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AL  CORTESE  LETTORE 


GoD   questo  fascicolo  il  Projmgnatore  incomincia  a 
toccare  il  qaartodecimo  anno  deir  età  sua.  Nacque  in  Bo- 
logna, dOTe  si  coltiva;  ma  bolognese  propriamente  per 
sangue  non  è.  Chi  gli  die  la  vita ,  il  diresse  e  tuttavia  lo 
sostiene,  è  un  romagnolo,  anzi  un  faentino;  né  bolognesi 
sono  coloro  che  lo  vanno  nutricando  e  abbellendo.  Non 
è  un  Periodico  adatto  agli  studìi  degli  oziosi,  né  dei  no- 
yatori,  né  air  intelligenza  di  tutti,  e  però  non  del  novero 
dì  quelli,  che  soltanto  si  pascono  di  frasche  e  di  frondi. 
Surse  grave,  d'uomo  stagionato,  e  serba  la  sua  dignità: 
attende  alP onore  delle  lettere  nazionali,  non  allo  scadi- 
mento di  esse,  e  non  si  mescola  in  vane  e  dannose  cian- 
cio, né  in  battaglie  plateali:  non  fa  insomma  delle  lettere 
altrettante  sgualdrine,  ma  bensì  rispettabili  matrone.  Nelle 
riviste  bibliografiche,  secondo  ch'altre  volte  fu  detto,  in- 
tende bensì  di  appuntare,  ove  occorra,  animando;  non  di 
biasimare,  avvilendo;  e  allora  che  non  possa  di  alcun  libro 
parlare  assolutamente  bene,  presceglie  il  silenzio.  Di  po- 
filica  non  s'impaccia,  né  calpesta  i  diritti  sociali  e  non 
raltrui  fama,  e  non  infine  le  opinioni  religiose.  I  suoi  in- 
tendimenti SODO  severi,  e  della  buona  accoglienza  degli 
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uomini  severi,  jpiifìimfeììle  si  piace  e  fa  tesoro.  Sin  qui  fu 
sorretio  da  |>ersi>aaggi  d'alta  dottrina  d'ogni  parte  d'Ita- 
lia: speri^Bftp'tfhe  non  verrà  meno  anche  per  l'avvenire 
la  JorovcMesia  e  generosità.  Siamo  quindi  senza  fine  tenuti 
al  j^cof.  Luigi  Gaiter,  a[  prof,  cav,  Vincenzo  Di  Giovanni, 
,.  vaJ[*^'v,  prof.  Vincenzo  Pagano^  al  bibL  Ludovico  Passarini, 
'*r**/aì  prof,  cav,  Ernesto  Monaci,  al  dott.  Alfonso  Miola,  al 
corauiend,  Vito  Fornari,  al  prof,  cav,  Giuseppe  Bozzo,  al 
dolL  Silvio  Pieri,  al  doti.  Vincenzo  Grescini,  al  doti.  Tom- 
maso Casini,  e  a  cento  altri,  i  cui  componimenti  si  pos- 
sono vedere  nei  fascicoli  anteriori.  I  quali  lutti  potente- 
mente coi  loro  scritti  sostennero  ed  onorarono  questo  no» 
stro  Periodico.  Ad  essi  pertanto  rendiamo  ora  pubbliche 
grazie,  scongiurandoli  a  continuarne  anche  per  P  avvenire 
la  loro  as.sistenza  e  T  ambito  patrocinio.  A  mezzo  di  col- 
laboratori siffatti  il  nostro  Giornale  non  avrà  di  che  teme- 
re, e  andrà  innanzi  con  vieraaggiore  prosperila,  franchezza 
ed  energia. 


LO  STEMMA  DI  VERONA 
LETTERE  A  MICHELANGELO   SMANIA 

ILLOSniB  GIUREOONSULTO  E  DANTOFILO 


LETTERA  I. 


I. 


Se  r  impazienza  dei  clieoti ,  l' improntitadine  degli 
avversarli,  ed  il  glaciale  sassiego  dei  giudici,  vi  coDcedo- 
DO,  0  illustre  amico,  una  serena  mezz'  oretta  di  ozio,  vi 
prego  di  nVolgere  un  benevolo  sguardo  a  questa  mia  let- 
tera. Vi  parlo,  come  altre  volte  di  arti  e  di  storia ,  di 
filologia.  Il  nostro  aperto  carteggio  ottenne,  se  non  più, 
che  i  nostri  amati  concittadini  non  lasciassero  operare  de- 
spoticamente  secondo  il  vano  loro  libito  alcuni,  che  per 
sorpresa  elevali  coi  nuovi  tempi  a  signoreggiare  sopra  la 
moltitudine,  non  sé,  che  basiranno  dentro  il  dimentica tojo 
assai  prima  che  morti ,  ma  la  patria  nostra  coir  attuazione 
degli  improvvidi  loro  consigli  farebbero  acerbamente  ram- 
pognare da  coloro,  per  usare  la  frase  deirAlIìgbieri, 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico 

(Par.  Xril.) 

Questo  iDoanzi  tratto  ricordo,  avvegnaché  se  le  let- 
tere per  voi,  Nestore  dei  giureconsulti  dell'Adige,  sene- 
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ciutem  oblectant;  per  me  in  adversis  refagium  ac  sota-' 
lium  praebentf  secondo  la  sentenza,  canta  il  Petrarca,  di 

•  .  .  quel  Marco  Ttillio  in  cui  si  mostra 
Chiaro  quant' ha  eloquenza  e  friiUi  e  fìori: 

per  me,  sepoilo  ancor  vivo,  per  secreto  inappellabile  volo 
di  irresponsabili  cittadini,  in  mal  punto  abbindolati  da 
un  Gerìone,  dirò  ancora  con  Danle, 


sozza  imagioe  di  froda 


(Inf.  XVIL) 


Ma  poiché  nel  mio  comechessia  disagialo  sepolcro,  le 
notturne  slrigi  vagolando  non  sopraggiunsero  ancora  a 
suggermi  le  spenle  pupille  dalle  infossale  occhiaje,  né 
alena  erratico  topo  ancora  penetrò  fra  le  tenebre  a  bu- 
scarsi cibo  e  casa  sotto  la  volla  delT  essiccale  mìe  costole, 
ed  un  comunque  breve  perlugio,  per  lo  sito  forame  anco- 
ra nji  dà  luce  ed  aria  sufficienti  per  vivere,  non  che  com- 
moda via  per  udir  novelle  del  mondo  di  fuori,  e  farvi 
ascoltare  a  qualctie  modo  la  non  ancor  fioca  mia  voce; 
eccomi  a  raccontarvi  in  confidenza  amichevole  quello  che 
di  recente  da  una  voce  sconosciuta  per  quel  provviden- 
ziale forame  intesi,  e  quello  che  francamente  risposi  se- 
condo il  nostro  costume  antico,  giusta  il  Petrarca, 

.  .  ,  per  ver  dire. 
Non  per  odio  d'  altrui ,  né  per  disprezzo. 

Udite  adunque,  o  illustre  amico,  prima  che  la  rapida 
lancetta  delT  orologio  segni  trascorsa  la  chiestavi  preziosa 
mezz'oretta  di  amichevole  trattenimento. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi 

(Inf.  XXIV.) 
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II. 


La  ?oce  sconosciata  dal  forame:  <  Come  dipingeresti 
UDO  stemma  della  provìncia  di  Verona?  t 

Mi  sollevo  a  sedere  sul  tarlato  e  traballante  cataletto, 
e  rispondo ,  con  uno  sbadiglio  stropicciatimi  gli  occhi ,  e 
riprendendo  alquanto  il  fiato: 

.  .  .  dicerolti  molto  breve 

(Inf.  in.) 

Se  col  nome  di  provincia,  geograficamente,  o  scono- 
sciata  voce,  intendi  il  territorio  attuale  della  nostra  città, 
nessun  partito  conosco  migliore  di  questo  :  Magistralmente 
disegnarne  in  breve  scala  una  mappa  topografica.  Poiché 
air  iconografia  cotal  mappa  non  può  essere  accetta,  e  pre- 
dilige le  figure  simboliche,  o  allegoriche;  i  tre  oggetti  più 
rilevanti  del  territorio,  e  che  a  qualche  modo  segnano 
altresì  i  suoi  confini,  essendo  TAdige,  uno  dei  fiumi  prin- 
cipali della  penisola,  il  Benaco  celebratissimo  in  prose  e 
versi,  e  Montebaldo  il  giardino  botanico  d'Italia;  nello 
slemma  li  rappresenterei  tutti  e  tre  in  estetico  gruppo. 

Il  Flamminio  aveva  in  questo  distico  elegantemente 
scolpita  l'iconografia  della  bellissima  nostra  patria. 

Vrbibus  italicis  praestat  Verona  superbis, 
Aedibus,  ingeniis,  Flumine,  Monte,  Lacu. 

Se  troppo  agevole  per  avventura  non  è,  conciossia- 
cbé  fino  ad  oggi  non  ne  abbiamo  avuto  esempio,  la  rap- 
presentazione iconografica  di  Montebaldo  in  una  figura 
ali^orica;  possono  bastare  quelle  dell'Adige  e  del  Bena- 
co. Notiàsinie  ne  sono  le  imagini  allegoriche.  Stanno  da- 
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vaQli  agli  occhi  di  tutli  nel  magnifico  affresco  sul  palazzo 
Murari  al  Ponte  nuovo,  dipinto  da  Domenico  Brusasorci, 
gloria  della  scuola  di  pittura  veronese  (1),  rappresentaaie 
le  nozze  del  Benaco  colla  ninfa  Caride,  cioè  Garda,  cele- 
bre terra  che  ad  esso  impose  il  moderno  suo  nome* 
L'affresco  allude  al  poema  latino  sul  medesimo  argomento 
di  Giorgio  Giodoco  Bergano,  che  fu  monaco  nella  nostra 
badia  di  s,  Zenone-  Quasi  cancellato  dal  tempo,  è  ripro- 
dotto nella  pregiala  Raccolta  di  affreschi  veronesi  del  no* 
stro  egregio  pittore  Pietro  Nanin,  illustrato  coi  versi  di 
questo  poema  a  que^^di  lodalissimo  (2). 

La  provincia  di  Verona  pertanto,  dall'Adige  e  dal  Be- 
naco allegoricamente  Ogurati,  per  quanto  spetta  alla  sua 
topografia,  opinerei  che  dicevolmente  fosse  rappresentala. 

Se  male  mi  appongo,  sono  pronto  a  ricredermi,  sì 
Teramenle  che  il  mio  errore  si  dimostri  con  buone  ragioni. 


IIL 


Se  storicamente  effigiare  la  bramì,  egli  è  d^uopo 
chiaramente  indicare  in  quat  epoca  ritrar  la  vuoi,  dacché 
non  ignori  essere  laute  appunto  le  fasi  della  storia  della 
nostra  città,  quante  sono  quelle  della  storia  dVltalia.  La 
strategica  sua  postura  al  vertice  della  penisola,  in  gran 
parte  la  assoggettò  a  colai  fortuna,  dai  primi  anni  della 
storia  nazionale  fino  alla  battaglia  di  Cusloza  dell'anno 
1866,  Perciò  ogni  storia  d'Italia,  è  storia  di  Verona;  ed 
ogni  storia  di  Verona  è  storia  d'Italia.  Basti  citare  a  pro- 


ti) La  veronese  è  simile  alla  veneziaDa,  ma  da  essa  abktstaDza  di- 
stinla  per  cosliluire  una  scuola  4i  piUiira  che  può  stare  ila  sé. 

(S)  Questa  HI  usi  razione  può  essere  migliorala  mene  uno  studio  più 
accurato  del  poema  allegorico  di  Gioiloco,  che  ispirò  al  fìrnsiisorìci  il  (ìise- 
gno  ùé  magnilìco  quadro. 
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fa  la  Verona  illustrata  di  ScipioDe  Maffei.  Se  ogni  nostra 
città  avesse  la  saa  Verona  illastrata,  la  storia  d' Italia  dod 
sarebbe  desiderio  di  tatti ,  pretensione  di  molti,  scienza 
di  pochi. 

Avvegnaché  volendo  fare  oggi  ano  stemma  della  no- 
stra provìncia,  sembra  che  nel  passato  iodagare  si  voglia 
la  radice  del  presente,  come  è  generoso  istinto  delPnomo, 
il  qoale  appunto  per  qnesto  scrive  e  stadia  la  storia  ;  ri- 
trovare bisogna  an' epoca,  la  quale  colla  nostra  abbia 
siogolar  somiglianza. 

Dico  somiglianza,  non  identità,  perchè  due  epoche, 
dae  latti,  dae  uomini  identici,  non  apparvero  fino  ad  og- 
gi nella  storia. 

L'epoca  gloriosa,  la  quale  colla  presente,  che  la 
fortuna  fece  avventurosa,  e  la  virtù  e  sapienza  nostra  deb- 
bono fare  gloriosa,  somale  non  veggo,  ha  particolare  so- 
miglianza, è  quella  della  Lega  Lombarda,  nella  quale 
primeggiò  fra  i  liberi  Comuni  il  nostro  (1).  Allora  infatti , 
si  lottò  fino  air  ultimo  sangue  contro  la  Germania  :  si  ac- 
cese invitto  sentimento  di  autonomia  per  ogni  Comune, 
che  sapeva  fare  da  sé:  non  ostanti  gli  sforzi  giganteschi 
della  potenza  dominatrice,  si  collegarono  insieme  i  gene- 
rosi Comuni  al  conseguimento  di  un  bene  supremo,  la 
libertà  di  tutti  (La  libertà,  non  Piodipendenza,  al  con- 
cetto e  desiderio  della  quale  i  nostri  non  si  erano  aocora 
ionalzati).  Allora  brillarono  immortali  esempi  di  patrio- 
tìsmo,  DOD  eclissati  dalla  viltà  dei  rinnegati,  e  dei  liberali 
della  dimane.  Allora  si  ammirarono  inaspettati  esempi  di 
valor  militare,  e  basti  per  mille  la  vittoria  di  Legnano. 

Se  tatto  questo  è  vero,  lo  stemma  trionfante  del 
nostro  Comune  (neir  ampio  significato  di  queir  epoca)  può 
essere  lo  stemma  dell'attuale  nostra  Provincia. 


(1)  Verona  era  in  Lombardia,  quando  un  suo  priocipe  Scaligero  da 
Diale  era  salolalo  col  nome  di  gran  Lombardo. 


—  lo- 
fi quale  era  quello  slemma? 
Gaardate  sul  noslro  gonfalone:  guardale  sul  nostro 
palazzo  del  Comune:  guardale  sul  nostro  carroccio.  Se 
non  lo  vedete,  non  doiBandatene  conio  a  me;  ma  piut- 
tosto  a  Federico  Barbarossa.  Non  credo  che  pur  sotterra, 
dopo  tanti  secoli  abbialo  potuto  dimenLicare* 


IV. 


Voce  anonima:  «  E  se  a  figurar  lo  stemma  di  Ve- 
rona,  sceglieremo  la  vecchia  scala  di  cinque  gradi  argentei 
degli  Scaligeri,  che  cosa  diresti?  » 

Scossi  il  capo,  sospirai  profondamente  »  e  di  rimando  : 

Or  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo. 

(Far.  XVIIL) 

Vi  apponete  assai  male,  per  le  evidenti  ragioni  che 
a  vostro  bell'agio  vi  snocciolo.  Badate  un  poco. 

Al  primo  vedere  delT  arma  scaligera,  già  ripetuta 
sopra  tanti  sepolcri,  palazzi,  e  chiese;  la  prima  idea  che 
ci  corre  alta  mente,  è:  famiglia,  signoria,  dominazione 
scaligera;  non  mai  territorio,  o  popolo,  sul  quale  cinque- 
cento anni  sono,  signoreggiarono  i  cani  scaligeri.  Sapete 
che  cosa  qui  vuol  dire  cane?  Domandatelo  ai  Tartari,  od 
ai  Tedeschi.  (Kan,  o  Koenig). 

Ho  detto  a  bello  studio,  signoreggiarono  i  cani  scali- 
geri, perchè  quella  potente,  e  forse  straniera  famiglia, 
ebbe  sopra  Verona  despotica  dominazione.  Non  so  quanto 
convenga,  e  sia  decente,  in  giorni  di  tanto  strombazzata 
libertà  d'Italia,  e  di  autonomia  provinciale  e  comunale, 
rinfrescare  lo  stemma  di  una  despotica  famìglia  di  signori. 
La  piazza,  denominata  ancora  dei  signori,  dove  essi  abi- 
tavano in  palazzi  allora  turriti,  denota  chiaramente  in  quali 
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ooodiziODi  fossero  ì  signoreggiati  nostri  bisavoli  sotto  di 
essi.  Qaesta  piazza  era  detta  platea  dominorum.  Sapete 
r orrore  ch'ebbero  i  Romani >  quantunque  sotto  T impero, 
per  questo  vocabolo. 

Scosso  appena  dal  collo  il  giogo  dell'impero  austria- 
co, per  mezzo  secolo  ribadito;  perchè  di  nostra  buona 
voglia  sceglieremo,  preferiremo,  e  faremo  nostro  fra  tutti 
i  possibili,  lo  stemma  dei  vicarii  imperiali? 

Gli  Scaligeri  infatto,  non  meno  che,  scrive  TAriosto, 

Ezzelino  immanissimo  tiranno, 
Che  fia  creduto  figlio  del  demonio, 

furono  tali,  e  come  tali  sì  intitolarono  in  tutti  i  loro  di- 
plomi. Chi  non  lo  sa?  (1)  Scrive  Carlo  Botta  nella  prefa- 
zione della  Storia  d'Italia  in  continuazione  a  quella  del 
Guicciardini:  e  Vidersi  allora  gli  Eccellini  e  gli  Scaligeri, 
vidersi  poco  dopo  i  Borgia  e  gli  Oliverotti:  storia  crude- 
le, ed  orrenda  eredità  aveva  lasciato  il  medio  evo.  » 

Volendo  fare  nostro  stemma  Tarma  scaligera,  per- 
chè fedelmente  men  la  ripristineremo  nella  sua  integrità? 
Perchè  non  apporremo  il  proprio  suo  ceffo  di  cane  sopra 
il  cimiero?  Perchè  non  riprodurremo  tale  e  quale  lo 
stemma 

Che  in  sulla  scala  porta  il  santo  uccello? 

(Par.  Xril.) 

Il  santo  uccello  per  Dante  era  l'aquila  imperiale.  Io 
DOD  rammenterò  perchè  egli  chiamasselo  santo:  né  farò 

(i)  Ezttlino  liranoeggìò  come  vicario  imperiale  anche  a  Verona.  Fu 
detto  pure  EceetUnus,  eà  Eecerrinus,  Il  nome  é  diminutivo  di  Etzel,  di 
coi  i  nostri  fecero  Attiia.  Nel  veronese  edificò  un  Castrum  Eccerini,  oggi 
Costei  Cerino.  Indaga  V  etimologia  nella  cera^  chi  studia  1*  etimologie  col- 
r  orecchio,  anzi  che  colla  mente. 
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r  apologia   della   sua  saolilà*   Dirò  solameote:  Se  avete 
l'audacia   di    ripristinare   l'arma   scaligera,   ripristiDalela 
ezìaudio  col  santo  uccello  sulla  cima,  com'ebbe  nell'apo- 
geo della  sua  gloria,  sempre  satellite  del  tedesco  impero,   , 
0  tutto,  0  niente.  ^ 

Se  mai  cou  traslato  retorico  violento,  collo  stemma 
dei  signori  volete  significare  i  signoreggiati;  per  quale 
mai  ragione  pretendete,  che  la  sola  provincia  di  Verona 
debba  essere  rappresentata  dal  toro  stemma,  da  voi  mu- 
tilato del  miglior  suo  ornamento? 

Varia  estensione,  secondo  la  sua  varia  fortuna,  ebbe 
la  dominazione  scaligera.  Suirepitafio  di  Mastino  II  oel- 
Parca  a  s.  Maria  antica,  è  scolpilo: 

Me  dominum  Verona  suum,  me  Brixia  vidit, 

Parmaque  ami  Lucca^  cum  Feltro  Marchia  iota, 

È  scolpito  dominum.  Il  latino  è  chiaro  (1). 
L'ospitalilà  accordata  a  Dante,  e  qualche  verso  del 

poeta  divino,  fanno  perdonare  molto  ai  cani  della  Scala. 
Non  bisogna  per  altro  passare  sotto  silenzio,  ch'egli,  se- 
condo narra  la  cronaca,  parli  da  Verona  per  non  vedersi 
posposto  ad  un  giullare.  Non  bisogna  dimenticare  fra  gli 
altri,  quei  versi  tanto  eloquenti: 

Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 
Lo  paae  altrui,  e  come  è  duro  calte 
Lo  scendere  e'I  salir  per  T  altrui  scale, 

(Par,  XVIL) 

Comunqne  sia,  non  è  che  un  episodio  di  lunga  sto- 
ria. Se  volete  rimettere  in  onore  la  scala  argentea  par 

(1)  Gìdino  da  Soinmacampagna ^  nel  Trattato  dei  ritmi  volgari,  de- 
dicato agi)  Scalìi^eri  rieì  quali  fu  corligìano,  dove  parla  del  toro  stemmu 
ricorda  sempre  l' iiquìla  imperiale.  Perchè  doveva  tacerla? 
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6re  atto  dì  ossequio  a  Dante;  dod  potete  in  coscienza 
lasciare  nel  sepolcro  il  santo  uccello,  da  esso  tanto  esal- 
lato. 

Né  lasciar  potete  da  parte  il  ceffo  di  cane,  perchè 
è  tutto  proprio  dei  cani  principi ,  Mastino  I  e  II  Causi- 
gDorio,  Cangrande  I  e  II  ecc. 

Per  queste  sei  ragioni,  che  mi  sembrano  belle  e  buo- 
ne, coucbiudo  che  assai  male  vi  apporreste,  scegliendo  e 
preferendo  la  mutilata  arma  scaligera,  a  rappresentare 
oggi  la  Dostra  provincia,  gemma  della  corona  d'Italia, 
finalmente  libera  ed  una. 


V. 


Voce  anonima.  <  Un'ultima  domanda:  Se  alla  muti- 
lata arma  scaligera  si  aggiugnesse  il  motto  latino:  Nec 
incendere  nec  morati,  muteresti  forse  opinione?  » 

Trasalii,  aggrottai  sdegnosamente  le  ciglia,  e  prorup- 
pi: Error  pejor  priore^  giacché  vi  piace  il  latino. 

Or  qui  t' ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico. 

(P(vr.  VI). 

Insana  la  scienza  blasonica,  il  motto  essere  V  anima 
ddlo  stemma,  con  sagace  concetto  eloquentemente  aprendo 
air  intelletto  P  arcano  senso  delle  materiali  imagini  onde 
ne  è  composto  il  corpo.  Anche  la  scienza  del  blasone  è 
spiritualista,  quantunque  assai  volte  serva  ai  capricci  di 
pratici  epicurei  i 

In  questo  caso,  né  il  motto  conviene  all'arma;  uè 
l'arma  conviene  al  motto.  Ascolta. 

Il  motto  non  conviene  all'arma,  perchè  gli  Scaligeri 
non  l'ebbero:  perchè  non  poterono  averlo,  usandosi  a 
qae'  tempi  di  progredire  coi  fatti,  senza  tanto  schia- 
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mazzo  di  vanilose  parole:  perctiè,  se,  come  predicava 
s.  Bernardo,  non  progredì,  regredì  est:  ciò  non  di  meno 
anche  indugiando  e  discendendo  si  può  progredire.  Se  Fa- 
bio Massimo  non  avesse  indugiato  contro  il  vincitore  An- 
nibale, fino  a  meritare  il  soprannome  di  cunc(a(or,  avrebbe 
egli  salvata  Roma?  Altri  stemmi  ebbero  i  motti:  Satis 
citOf  si  bene,  Nondum,  Festina  lente^  e  furono  lodati. 

Il  Machiavelli,  che  di  cotali  affari  sembra  dovesse  avere 
discreto  conoscimento,  insegna  che  le  vecchie  istituzioni 
si  ringiovaniscono,  richiamandole  a'  loro  principii.  Il  motto 
adunque  non  conviene  all'arma. 

L'arma  non  conviene  al  motto.  Se  aveste  tracciata 
una  scala,  che  andasse  a  fluir  nelle  nubi;  avreste  potuto 
proporvi  di  ascendere  sempre  più  alto  verso  T  infinito, 
senza  posar  mai,  quasi  giudei  erranti  del  progresso.  Ma 
sopra  una  scala  argentea  di  cinque  soli  gradini;  toccato  che 
abbiate  il  quinto,  se  non  volete  né  discendere  ne  fermarvi, 
che  volete  fare?  Volare  non  credo,  perchè  siete  ania\ali 
bipedi  implumi.  Aspettare  che  altri  vi  precipiti  a  capo  in 
giù,  non  vorrei.  Che  dunque?  Pensatevi  bene.  Il  mollo 
non  conviene  air  arma. 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondOp 

(Tuf.  VI). 


VI. 


Di  lai  guisa,  o  illustre  amico,  in  forma  che  ad  al- 
cuni potrà  sembrare  strana,  per  solo  mio  diporto,  e  per 
avventura,  di  voi  e  di  qualche  altro  benevolo,  manifestava 
il  mio  pensiero  intorno  alla  proposta  dì  effigiare  nuova- 
mente un'arma  della  nostra  provincia. 

Non  tacerò,  che  nel  secolo  deir aritmetica,  poteva 
bastare  nel  sigillo  in  campo  bianco  la  nera  leggenda:  Pro- 
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vinàa  di   Verona,  senza  rimescolare  iDopportunameDte , 
canterebbe  in  versi  sdruccioli  il  Sanoazzaro: 

Ossa  di  morti,  e  di  sepolcri  polvere. 

Altri  avrà  migliore  scienza  o  fortuna  di  me,  e  sia  il 
benvenuto. 

Per  altri,  che  la  libertà  vogliono  solamente  per  sé, 
la  mia  franca  parola 

...  Sa  savor  di  forte  agrume 

(Par.  XriI), 

e  loro  non  mancherà  occasione  di  dolersene.  Tranquilli 
nella  coscienza  di  avere  onoratamente  usato  un  diritto  e 
no  dovere;  non  timidi  amici  del  vero ,  porgendo  esempio 
di  libertà,  e  non  di  licenza,  colla  stampa  ;  procederemo  per 
la  diritta  via,  tetragoni  sempre  ai  colpi  della  fortuna,  e 
deir  ingiustizia. 

Ha  la  mezz'oretta  è  volata.  Facciamo  punto.  Buon  anno. 

Dal  mio  sepolcro,  il  31  decembre  1870. 

Luigi  Gaiter 


LEITERA  li. 

Illustre  amico  y 

Il  giornale  officiale  della  nostra  provincia,  del  1  feb- 
brajo  1871 ,  publica  il  processo  verbale  della  tornata  19 
decembre  1870  del  nostro  Consiglio  provinciale,  in  cui  si 
trattò  dello  stemma  spontaneamente  proposto  per  la  no- 
stra provincia,  e  non  imposto  o  richiesto  dal  nazionale 
Governo,  come  disse  taluno. 
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Richiamo  ancora  ta  cortese  vostra  atlenzione  all'ar- 
gomento, eh' è  di  sommo  interesse  per  la  nostra  Verona, 
anzi,  meglio  dirò,  per  P Italia,  dovendo  tutta  essere  soli- 
dale deir  onore  di  una  provincia,  che  nella  sua  storia  oc- 
cupa un  posto  sì  rilevante.  Riporlo  alcuni  periodi  fedel- 
mente trascrìtti  dal  processo  verbale,  che  io  non  poteva 
conoscere  quando  dal  mio  sepolcro  vi  mandai  ta  mìa  let- 
tera. Pacatamente  ad  essi  aggiungo  nella  mia  cameretta  da 
studio  qualche  breve  postilla.  Vi  prego  di  leggere  colla 
solita  benevolenza. 

Il  relatore  dottor  P.  R  Martìnati,  disse  al  Consiglio 
provinciale:  <  I  principi  ed  ì  signori  italiani,  che  ricave- 
vano  il  titolo  di  vicari  imperiali,  non  piegavano  per  que- 
sto il  capo  alla  dominazione  straniera,  ma  rendevano  omag- 
gio air  autorità  del  romano  impero,  e  di  colui  che  es- 
sendo rivestito  delPalta  dignità  di  imperatore,  rappresen- 
tava le  più  grandi  e  gloriose  memorie,  e  le  più  alte  spe- 
ranze degli  Italiani.  Quanto  al  parteggiare  per  gli  impe- 
ratori, anzi  che  pel  paese,  anche  questo  andava  a  seconda 
dei  tempi  ». 

Io  aveva  proposto  quale  epoca  più  gloriosa  per  Ve- 
rona (e  non  per  li  signori  di  Verona)  quella  della  Lega 
Lombarda.  Era,  senza  saperlo,  airantipodo  del  cavaliere 
proponente,  perchè  le  più  alle  speranze,  e  le  loro  più 
grandi  e  gloriose  memorie,  quegli  Italiani  certamente  non 
riponevano  in  un  impero,  che  fu  dimostrato  non  posse^ 
dere  di  romano  e  di  sacro  che  il  titolo.  Cosi  pensò  mai 
sempre  la  libera  Venezia,  che  secondo  il  giudizio  del  ca- 
valiere proponente  non  sarà  andata  a  seconda  dei  tempi; 
e  non  fece  giammai,  né  sappiamo  che  abbia  avuto  inten- 
zione di  fare  vicario  imperiale  il  suo  doge!  Appunto  nel- 
r  ultimo  atto  della  Lega  Lombarda,  T  imperatore  Barba- 
rossa,  per  P  intercessione  di  papa  Alessandro  Ili,  non 
avrebbe  negato  alla  serenissima  republica  V  insigne  fa- 
vore, se  r  avesse  ambito. 
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Poveri  martiri  politici,  i  quali  avete  sacrificato  oel- 
TesigliOy  nelle  carceri,  o  sni  patiboli  la  vita,  per  ood  an- 
dare a  seconda  dei  tempi,  parteggiando  per  il  paese,  anzi 
che  per  gli  imperatori! 

Segoe  il  dottor  Martinati:  e  Se  si  voglia  considerare 
moffleoto  glorioso  per  uno  Stato,  quello  in  cui  possiede 
aoa  grande  potenza  e  considerazione  air  esterno,  e  pro- 
sperità air  interno;  non  so  vedere  momento  più  glorioso 
per  Verona,  che  quello  del  principato  Scaligero  ». 

Verona  non  era  lo  Stato;  ma  una  città  dello  Stato. 
La  prosperità  di  questo  Stato  air  interno,  non  è  dimostrata. 
La  potenza  e  considerazione  all'esterno,  non  era  di  Ve- 
rona, ma  dei  cani  suoi  padroni,  signori,  domini.  La  diffe- 
renza è  dunque  dair attivo  al  passivo:  differenza,  che  né 
pure  al  cavaliere  proponente  dee  sembrar  si  meschina, 
che  sia  da  lasciare  in  non  cale. 

Segue  il  dott.  Martinati:  «  Lo  scudo  colla  scala  (ar- 
gentea di  cinque  gradi)  in  campo  rosso,  era  lo  stemma 
generale  della  famiglia,  mentre  quelli  che  portavano  anche 
il  cane  e  T aquila,  costituiscono  insegne  speciali  ». 

Trascrivo  della  classica  opera  di  Pompeo  Litta  :  Fami- 
glie  celebri  italiane,  tom.  II,  articolo  Scaligeri  di  Verona, 
Della  tavola  prima  del  testo:  <  Lo  stemma  di  questa  fa- 
miglia consiste  in  una  semplice  scala.  Variò  il  numero  dei 
gradi  di  essa,  come  il  loro  colore.  Il  cane  si  vede  sem- 
pre per  cimiero.  Allorché  nel  1311  gli  Scaligeri  ebbero 
il  tìtolo  di  vicari!  imperiali;  aggiunsero  V  aquila  nello 
stemma,  e  posero  la  corona  imperiale  sulla  testa  del  cane». 

Dunque  non  é  vero,  che  i  gradi  dello  stemma  sca- 
ligero siano  cinque,  né  più  né  meno.  Non  è  vero,  che 
sieno  sempre  stati  del  medesimo  colore.  Non  é  vero,  che 
il  cane  del  cimiero  costituisca  un'insegna  speciale.  Allo 
stemma  deesi  aggiugnere  anche  T  aquila,  e  la  corona  im- 
periale. Perché  mai  allo  stemma  cosi  mutilato  e  defor- 

VoL  Xnr,  Parte  I.  2 


—  18  — 
malo,  si  vuole  sovrapposta  la  corona  ducale,  come  il  ca- 
valiere assolotamente  impone?  Perchè?  perchè? 

Propone  egli  finalmente,  che  ne  sia  fatta  domanda  al 
MÌDìstero,  assumendo  la  nostra  provincia  il  pagamento 
delle  tasse^  che  presagisce  saranno  Lire  750,  o  in  quel 
torno. 

In  questo  modo,  o  illustre  amico,  egli  sentenzia  che 
noi  paghiamo  il  nostro  disonore!  Che  direbbe  Dante,  no- 
stro conciLladino  di  elezione?  Cosi  si  onora  la  risorta  na- 
zione? 

Ma  non  vado  più  innanzi. 

Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

(Inf.  II). 


Verona,  5  febbrajo  1871- 


Luigi  Gaiter 


L^  AMORE 


ÌERNABDO  DI  mUMÌ  E  !N  GUIDO  CAVALCAITl 


L 


L^aso  oggi  in  voga  dì  porre  tra  i  falLori  della  lirica 
Dazionale  del  Trecento  anche  la  poesia  dei  Trovatori  pro- 
Tenzali,  senza  troppo  ben  definirla,  o  ingiuslameTile  sprez- 
zandola (1),  0  non  determinando  quanto  abbia  infinito  .sul- 
Parte  nostra,  mi  ha  invogliato  di  trattare  un  po' a  lungo 
la  questione  dell'amore  nei  Provenzali  e  negrilaìiani  di 
qael  tempo.  —  Non  aspiro  inUavia  a  dire  cose  nuove, 
ma  solo  a  presentare  un  quadro  comparativo  più  com- 
pleto che  mi  sarà  possibile  e  a  raccogliere  in  breve 
quello  cbe  altri  hanno  scritto,  mettendo  in  chiaro  i  punti 
più  importanti  e  controversi- 
ci trasporteremo  pertanto  con  la  fantasia  in  Francia 
agli  ultimi  anni  del  XII  secolo  e  principalmente  nel  deli- 
zioso viscontado  del  Limosino  ;  il  viaggio  è  un  po'  lungo> 


(!)  P,  Emilisiii  Gitidici,  (Stor.  rlelle  Belle  Leti,  in  Ini.  Firpme 
I8U,  p.  135)  e  più  ancora  il  Fralicelli  nplìo  sludìo  sul  CanmnÌPi^  dì 
nule  premesso  all'edizione  del  Canzoniere  meilesimo  fatLa  dal  Bnib^ra,  p. 
1  dorè  <lice  cbe  la  Letleralura  Prov.  non  ofTre  cosa  alcuna  che  un  pi-ande 
pOfia  possa  imitare. 


—  20  — 

ma  non  sarà  disaslroso,  lanlo  più  che  ci  Iroveremo  in 
luoghi  e  fra  persone  di  vecchia  conoscenza;  poi  rifa- 
remo adagio  adagio  la  strada  così  d' arrivare  in  Toscana 
verso  la  fine  del  secolo  decimoterzo. 

Per  non  sommergerci  nella  confusioDe  credo  convenga 
di  muovere  i  primi  passi  dai  risultati  della  critica  mo- 
derna; e,  dacché  ciascuno  ha  lelto  i  libri  del  Carducci, 
del  D'Ancona,  di  Adolfo  Barloli  e  d'allri  molli,  poche  pa- 
role basteranno  per  intenderci  perfellamenle.  In  generale, 
dunque,  si  suol  ora  classificare  i  poeti  che  scrissero  il 
volgare  nei  primi  due  secoli  della  nostra  lelteratura  nel 
modo  seguente: 

1.*  —  La  scuola  siciliana  o  dei  promnzakggianti  che 
fiorirono  principalmente  nel  Pisola  e  furono  servili  imita- 
tori dei  poeti  occitanici; 

2/  —  la  scuola  bolognese  capitanata  dal  Guinicelli, 
che  trasse  la  materia  de^suoi  canti  dalla  Filosofia  scola- 
stica e  trattò  in  parte  anche  d'amore  con  le  forme  di 
quella  ; 

3,*  —  finalmente  la  scuola  fiorentina  che  raccolse 
Teredità  delle  due  precedenti  ed  arrivò,  con  l'aiuto  del- 
l'elemento popolare,  a  produrre  quel  glorioso  drappello  di 
lirici  che  precedono  e  accompagnano  Dante  portando  scritti 
sulla  loro  bandiera  i  versi  notissimi  : 

« io  mi  son  un  che,  quando 

M  Amore  spira,  noto,  e  a  quel  modo 
»  Che  detta  dentro,  va'  significaDdo  »  (1) 

dove  appunto  si  pone  il  principio  supremo  del  Parte, 
Noi  ci  fermeremo  a  quest'ultima  scuola  e  considere- 


(1)  Purg.  XXI \\  51 


remo  Famore,  non  quello  in  senso  larghissimo  di  cui  parla 
rAlligbieri,  ma  bensì  l'altro  verso  la  donna  per  vedere  se,  e 
quanto,  abbia  di  comune  con  l'amore  espresso  nella  poesia 
provenzale.  Sin  d' ora  inlanto  stimo  opporlono  di  notare 
come  l'influenza,  vuoi  delPelemento  oltramontano,  vuoi  del 
popolare  nazionale,  si  limiti  pei  grandi  lirici  toscani  alia 
semplice  forma,  mentre  il  contenuto  è  affatto  indipendente 
dal  contenuto  sia  della  poesia  provenzale,  sia  della  popo- 
lare nazionale.  Quando  me  ne  verrà  il  destro  toccherò 
brevemente  della  duplice  influenza  delle  forme;  a  lungo 
invece  considererò  il  contenuto  della  lirica  toscana  e  della 
provenzale.  Il  risultalo  poi  di  questo  piccolo  studio  com- 
parativo si  vedrà  da  tutto  il  complesso  delle  notizie  che 
andremo  man  mano  svolgendo. 

Per  raggiungere  il  nostro  scopo  mi  pare  che  si  pos- 
sano tenere  due  vie,  o  trattar  T  argomento  in  modo  sin- 
tetico percorrendo  rapidamente  i  due  campi,  o  pigliare  in 
esame  la  vita  e  le  poesie  di  due  poeti  uno  italiano,  Taltro 
provenzale  estendendoci  quindi  a  considerazioni  generali. 
Lascio  la  prima  via  perché  troppo  superiore  alle  mie  forze; 
scelgo  Pallra,  e  miei  campioni  saranno  Bernardo  di  Ven- 
tadoro  e  Guido  Cavalcanti.  Potremo  così  avvertire  con  mi- 
nor fatica,  e  forse  con  più  chiarezza,  se  non  tutte,  almeno 
le  principali  differenze  tra  gli  aspetti  diversi  che  il  senti- 
mento deir  amore  assume  nelle  due  nazioni,  nel  tempo 
slesso  che  ci  si  offrirà  l'occasione  di  apprezzare  ciò  ch'esso 
ha  prodotto  di  artisticamente  bello  dall'una  e  dall'altra 
parie. 

Né  i  rappresentanti  furon  tratti  a  c^iso:  Tuno  fu  in 
Italia  tra  gF  iniziatori  delTarte  nuova  e  Tallro  visse  quando 
nella  Francia  meridionale  la  poesia  s'avviava  alla  sua  mas- 
sima altezza  ;  lutr  e  due  cantarono  più  di  una  donna, 
luti'  e  due  hanno,  in  condizioni  relativamente  simili,  molto 
spiccato  il  carattere  diverso  delle  nazioni  a  cui  appar- 
tengono. 
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Dapprima  ci  occuperemo  di  Bernardo  di  Veritadorn 
che  i  pili  autorevoli  critici  (1)  unanimemente  proclama- 
rono il  più  semplice,  afTeltuoso»  e  gentile  Tra  ì  trova- 
lori.  11  racconto  della  sua  vita  l'ho  desunto  in  parte 
dalla  Cronaca  di  Goffredo  Visiense  e  differisce  alcun  poco 
da  quello  del  Diez,  del  Fauriel,  del  Bischoff  (2)  e  del 
provenzale  Ugo  dì  San  Gire  (3).  In  questo  campo  dov« 
tutto  quasi  è  congettura,  bisogna  più  che  altro  aver  cura 
che  la  narrazione  s'accordi  coi  passi  delle  poesie  che  ac- 
cennano ai  fatti  della  vila  e  perciò  l'autorilà  anche  dei 
grandi  maestri  ha  un  valore  molto  più  relativo  che  in 
qualunque  altro  genere  di  studi. 

IL 

A  Venladoro,  presso  Tulle,  nacque  il  nostro  Bernardo 
nei  primi  venticinque  anni  del  secolo  XII;  i  suoi  genitori 
erano  servi  del  castello,  ma  le  grazie  del  corpo  e  F  in- 
gegno cattivarono  al  fanciullo  la  benevolenza  del  visconte 
Ebles  II,  allora  signore  del  luogo,  poeta  contemporaneo 
e  vassallo  dì  Guglielmo  IX  di  Poitters,  il  primo  trovatore 


(1)  (J-  Gnlvani,  Osservazioni  sulla  poesia  dei  Trovatori,  Modena 
1829  p.  3l>. 

Friedrich  Dìez ,  Lehen  und  Werke  der  Troubadours  —  Zwìckau 
1829  p.  2i. 

M.  Fiiyricl,  Histoire  de  la  Poesie  Proven^ak.  —  Paris,  etica  B. 
Duprat  1817  Tom.  II,  p.  2L 

G.  Carducci,  Un  poeta  d'amore  del  secolo  XII  —  NiioTa  Antologia, 
Voi  XXV,  fas.  Il,  15  Gemi.  188i,  p.  201, 

Vedi  m  fondo  la  Nota  su  Bernardo  di  Veniadorn, 

(2)  Biographie  des  Trouk  Bernhard  imn  Veniadorn.  —  Inau- 
gurai dissertatioD  etc.  von  Hans,  Qischofl.  Berlin  1873.  Buchdnjckerei  v. 
G.  Se  bade. 

(3)  M.  Raynouard ,  Choix  des  poesie^  originala  des  Troubadours 
Paris  1820.  Tom.  V,  p.  68.  —  TndoUo  dal  Galvani  nel  suo  Novellino 
Provenzale^  ma  non  in  modo  da  dare  chiarezza  al  testo.  Stalla  di  cu* 
riosild^  Bologna  Romagnoli  il^  107. 
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35  cui  s'abbia  memoria.  Il  visconte  fece  educare  Bernoi'do, 
e,  qaaodo  fa  grandicello,  egli  slesso  gì'  insegnò  l'arte  del 
poetare;  crebbe  così  attore  e  spettatore  di  quella  splen- 
didissima scena,  che  dovea  essere  una  fra  le  corti  più 
celebri  della  Francia  meridionale. 

Non  sarà  difficile  di  intiavvedertì  la  vita  che  li  si 
conduceva  se  coi  la  ravviciniamo  a  quella  dei  castelli  in 
Bossia  mezzo  secolo  fa;  i  grandi  centri  abitati  o  mancano 
0  SODO  lontani  assai  fra  loro,  le  strade  si  fanno  praticabili 
soltanto  nella  buona  stagione  (1),  difettano  i  mezzi  di  tra- 
sporto e  la  sicurezza  pubblica  pare  non  esista  neppure 
come  teoria.  —  Il  castello  presentava  V  aspetto  di  una 
città  segregala  <lal  mondo,  di  un  regno  tributario  anche 
più  microscopico  di  un  principato  germanico  prima  della 
fusione.  Tutto  ciò  è  ben  lungi,  come  si  vede,  dairoITrire 
molti  comodi  alPuomo;  era  dunque  necessario  di  riem- 
piere questo  vuoto,  di  colorire  le  tetre  mura  della  fortezza, 
d'interrompere  il  pauroso  silenzio  di  quegli  androni,  ed 
ecco  gli  arazzi,  i  trofei,  le  vesti  dalle  tiole  smaglianti,  i 
paggi  e  le  donzelle  dai  lunghi  capelli,  dai  volti  rosati,  dalle 
forme  snelle  e  fnsolate;  ecco  le  feste,  i  tornei,  le  escur- 
sioni da  castello  a  castello.  —  Al  primo  raggio  di  sole 
precipitava  alla  campagna  la  caccia  rumorosa  e  via  sui 
destrieri  coi  falchi  e  coi  bracchi,  s'andava,  sbandava  fino 
a  che  la  notte  o  la  stanchezza  non  lo  impedisse. 

In  tal  modo  un  giorno ,  e  riporto  il  fatto  perchè 
caratteristico  e  famoso  (2) ,  Ebles  II  arriva  in  Poiliers 
mentre  Guglielmo  stava  desinando;  il  conte,  dopo  aver 
fatte  liete  accoglienze  al  vicino,  rimanda  il  pasto  in  cucina 
e  ordina  che  si  mulino  le  tavole,  —  S'  aspettava  dunque 


(I)  In  Russia  al  cader  delle  nevi. 

(t)  Lo  tolgo  dal  MiMot,  iHistoire  UiUrmre  des  Troubadoun.   Paris 
HTi  Vom.  I,  p.  18). 
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il  pranzo  chlacchieraDdo ,  ma  il  cuoco,  non  avendo  pre- 
visto il  caso,  lardò  lanlo  che  Ebles  impaKienlito  disse  a 
Guglielmo:  In  verità  un  conte  della  vostra  importanza  non 
dovrebbe  essere  obbligato  di  rifornire  le  mense  per  rice- 
vere un  piccolo  visconte  quale  son  io  f  —  La  cosa  non 
ebbe  allora  seguito  alcuno  e  si  mangiò  e  si  bevelte  alle- 
gramente. Se  non  che  poco  tempo  dopo  Guglielmo  con 
tutta  la  famiglia  rese  la  visita  al  visconte;  e  si  noti  che 
la  corte  del  duca  di  Aquitania  dovea  essere  molto  rispet- 
tabile, rispettabile  intendo  quanto  al  numero,  poiché  del 
resto  noi  possiamo  dubitare  e  per  mille  ragioni,  che  non 
fossero  troppo  castigati  i  vassalli  di  uno  il  quale  andava 
progettando  T  istituzione  d'un  monastero  di  generose  sul 
tipo  della  nuova  regola  dei  Certosini  (1),  11  visconte, 
punto  sbigottito,  dopo  aver  rese  le  liete  accoglienze  al  suo 
signore,  ordinò  senz'altro,  nuovo  Lucullo,  che  fosse  data 
Tacqua  alle  mani  e  si  mettesse  in  tavola.  —  Fu  servilo  al- 
lora un  banchetto  che  l'eguale,  dice  lo  storico,  non  avrebbe 
dato  un  principe  per  le  sue  nozze.  —  Qualcuno  sorriderà 
pensando  forse  al  miracolo  dei  cinque  pani  e  due  pesci,  ma 
qnesla  volta  il  caso  si  spiega  piiì  naturalmente:  quel  dia 
Ventadorn  era  fiera  e  i  buoni  sudditi  portarono  al  ca- 
stello tutte  te  loro  provvigioni.  —  Vi  fu  anzi  di  più:  du- 
rante il  pranzo  un  carrettiere  entrò  nel  cortile  con  un  ca- 
rico di  cera  bianca  allora  costosissima;  ruppe  le  doghe 
di  una  botte,  lasciò  in  terra  il  contenuto  come  cosa  da 
nulla  e  se  ne  andò  gridando  ;  Vengano  le  genti  del  conte 


(1}  H  prof.  P.  Rajna  (Bomanh,  Aprile  i877  p.  249)  diraosirò  con 
?atidi  argomenti  che  la  si  ori  ella  della  badìo  di  Niort  roccontaia  dal  Gin- 
guenè  {Htst.  iiuér.  de  la  france  Xllf,  43)  vk'ne  da  una  fa!sa  ÌDler|ireUi- 
KÌone  duii  passo  del  cron.  Guglielmo  di  Malmesbuty  (Bouquet,  XII E,  19^ 
il  quale  Torse  prese  in  buona  fede  ì  friizi  satirici  di  una  poesia  del  cooUs 
ora  perduti. 
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dì  Poiloa  a  vedere  come  si  getta  la  cera  a  Veotadoro. 
Ebies  ricompensò  poi  laatameote  il  carrettiere,  gli  die  io 
feado  il  luogo  doTO  abitava  e  creò  i  suoi  figli  cavalieri. 
L'abbondanza  io  questo  genere  non  pare  esclusivo  privi- 
Tiiegio  del  secolo  nostro. 

Il  piccolo  Bernardo,  come  donzello,  accompagnava  in 
latte  le  escursioni  il  suo  signore,  accompagnava  la  bella 
Agnese  di  Montlu^on,  moglie  del  visconte,  in  quelle  sun- 
toose  cavalcate  nelle  quali  i  pizzi,  le  gemme,  i  velluti,  le 
sete,  la  magnificenza  dei  cavalli  e  spesso  la  bellezza  delle 
dame  e  dei  ricebi  baroni  facevano  il  quadro  più  artistica- 
mente perfetto  cbe  pittore  mai  possa  ideare.  —  In  una 
di  tali  gite  a  Turenne  noi  possiamo  porre  il  primo  in- 
contro del  fanciullo  con  Margherita  figlia  del  castellano  e 
da  questo  medesimo  istante  il  principio  del  suo  amore 
per  lei  ;  Bernardo  stesso  lo  afferma  in  una  poesia  (1).  — 
La  vicinanza  poi,  le  relazioni  tra  le  famiglie  strette  da  pa- 
rentela ed  il  caso,  questo  grande  fattore  degli  umani  av- 
vBDimenti,  fecero  in  modo  cbe  tali  visite  si  replicassero  e 
l'affetto  avesse  occasione  di  germogliare  e  di .  crescere  nei 
due  fancialli.  E  T amore,  prima  nascosto,  in  processo 
di  tempo  ritrovò  probabilmente  la  via  di  manifestarsi  e 
di  trasformarsi  in  quel  segreto  e  saldissimo  legame,  tanto 
frequente  allora  (2),  pel  quale  ì  due  cuori  rimanevano  e- 


(1)  Bay.  Choiz  etc.  Tom.  Ili,  p.  51. 

(2)  U  Foorìd  (op.  ct7.  Tom.  I,  p.  509)  pro^  che  tali  vincoli  di 
spirituale  dod  erano  rotti  neppure  dal  matrimonio  di  uno  dei  due. 

Potrebbe  essere  anche  citata  una  noTella  di  Raimondo  Vidal  (Millot,  op. 
ed.  ToiD.  Ili,  p.  279)  per  dimostrare  che  il  più  delle  volte  questi  legami 
spiritoalì  lendevaDO  a  diventar  corporali;  quivi  infatti  sì  racconta  cbe  un 
eraliere  (il  quale,  dopo  sette  anni  di  senriao  presso  una  donna ,  avendo 
osalo  dì  chiederle  la  ricompensa  di  passare  una  notte  con  lei,  era  stato 
«acciaio)  fo  accolto  in  qaatlità  dì  amante  da  una  damigella  e  continuò 
cane  tale  anche  alhr  eh'  elb  sì  fece  sposa,  anxi  allora  ebbe  ciò  che  l'al- 
tn  gii  aveva  negato. 
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lernamente  congiunti,  —  Poiché  !a  bellezza  di  Margherita 
non  dovè  Lardar  molto  ad  allirare  gli  sguardi  ciiriosì  dei 
raffinali  conoscitori  del  vero  meriio  e  a  suscitare  così  oel- 
ranimo  di  Bernardo,  insieme  col  sentimeuto  della  gelosia, 
la  coscienza  del  suo  affetto;  mentre  poi  sulla  fantasia  della 
fanciulla,  Jgià  formala,  doveano  fare  grand'  impressione  la 
figura  piacente  del  giovane  trovatore,  la  gentilezza  del 
tratto,  la  soavità  nel  canto  e  le  lodi  infinittì  da  lui  raccolte 
nelle  più  nobili  comitive.  —  Ma,  se  non  abbiamo  prove  per 
affermare  che  In  quel  tempo  i  due  giovani  confessassero 
il  reciproco  affetto,  la  naturalezza  della  cosa  o  gli  avve- 
nimenti successivi  della  vita  di  Bernardo  c'inducono  a  cre- 
dere che  Tabbian  fatto  quando  Margherita  sposò  Ademaro 
di  Limoges  (1).  Allora  il  poeta  innamorato,  con  Parte  sua 
rendendosi  amico  il  visconte  Ademaro,  ed  approfittando 
opportuneraente  dei  privilegi  concessi  alla  classe  dei  Tro- 
vatori, potè  accostarsi  più  spesso  a  Margherita:  ed  ella,  vit- 
tima forse  dì  un  matrimonio  d'interesse,  non  senza  pia- 
cere posava  lo  sguardo  sul  bel  giovanetto  che  tanto  dolce 
la  guardava  e  le  cui  note  parea  volessero  penetrarle  nel- 
Fanìma.  —  Così  egli  si  sforzava  di  piacerle  recitando  i 
versi  d'Ebles,  il  vecchio  suo  benefattore,  o  narrandole 
le  antiche  storie  di  Troia ,  o  traducendole  dai  romanzi 
francesi  i  compassionevoli  casi  di  Tristan  l'amante  e  d'I- 
seut  la  bionda  (2);  né  lei  si  occupava  di  schermirsi  dalla 
passione  che  le  doveva  costare  poi  si  gravi  dolori.  Se  non  che 
Bernardo,  intimorito  delTaltezza  a  cui  avea  levalo  il  suo 
affetto,  non  osava  dichiararlo  e  gli   dava  sfogo  io  canzoni 


(!)  Cfr.  la  Nota  su  Bemordo  di  Vmtadom. 

(2)  Che  Demordo  conoscesse  i  romanzi  del  ciclo  classico  rh\ji\XA  da 
un  verso  dello  ranzone  che  si  irova  nel  lìay.  op.  cif.  Tom.  Ili  p.  42;  che 
sapesse  i  casi  di  TrisUino,  allora  in  jiran  voga,  si  scorge  da  altri  due  versi 
della  ainzonc  porla!»  dal  Mahn,  Werke  der  Trouhadmtn  Voi.  h  p.  23  e, 
quanlunque  non  s'abbia  certezza  di  Iradiizioni  provenzah  faUe  in  quel  tempo 
dei  romanci  francesi,  pure  anche  solo  dal  Ray.  id.  Tom.  II,  p.  312  risulta 
come  fossero  notissimi. 
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liirelle  alla  sua  dama,  non  peraltro  nominandola  mai,  o 
soltanto  accennandola  in  confuso  colle  parole  Bel-Vezer, 
Mon-loi,  Fis-Ioi  e  Trislan, 

4  Ahioìèl  prigioniero  —  ei  dice  —  che  mai  farò  e 

•  qual  consiglio  posso  dare  a  me  stesso  ?  Poicir  ella  non 
I  sa  il  male  che  mi  cagiona  ed  io  non  ardisco  implorate 

•  pietà....,  i\Ia  pur  dovendo  morire,  le  dirò  T  affanno  che 

•  sopporto.  »  (1) 

£  propose  di  scri¥erle;  ma  pare  non  l'abbia  fatto  io 
vista  forse  del  pericolo  a  cui  Tavrebbe  esposta;  stimò  in- 
vece parlilo  migliore  il  piii  audace,  e  con  una  poesia  (2)  le 
chiese  un  abbocamento  secreto.  —  Un  bel  giorno  dunque 
di  aprile,  quando  la  foglia  s'apre  ai  raggi  del  sole  e  spunta 
il  bianco  fiore  del  giglio  e  T  azzurro  dei  boschi,  quando 
tutta  la  natura  è  soggiogata  dair  amore  e  gli  uccelli  ri- 
spondendosi fan  trilli  e  rilornelii  e  Tusignolo  alta  e  chiara 
eleva  cantando  la  sua  voce  (3),  Bernardo,  colto  V  istante 
in  cui  Margherita  era  sola,  le  apri  lutto  Tanimo  suo.  Na- 
turalmente ella  non  poteva  accogliere,  per  la  dignità  del 
suo  grado,  i  proposili  dei  giovane  poeta  e  lo  respinse,  ma 
con  più  benevolenza  forse  che  non  avrebbe  dovuto  ;  se 
non  che  il  dado  ormai  era  gittalo  e  Bernardo  fidava  molto, 
e  con  ragione,  negli  eventi,  nella  fortuna,  nel  genio  suo: 
egli  canta  meglio  degli  altri  perchè  ha  il  cuore  più  ricco 
di  affetti  e  la  speranza  non  lo  abbandona  ;  quantunque  la 
fortezza  avesse  resistilo  al  primo  assalto  non  la  si  mostrava 


(1)  Cfr.  io  fondo  la  Nota  su  Bem.  di  VenL  canzone:  En  cossirier 
fi  ea  esmaì. 

(i)  Cfr.  la  Nota  su  B.  di  V.  canz.  :  Per  Crisi  amor..... 

(3)  Vedansi  i  bellissimi  incominciamenLi  di  molle  canzoni,  dov'è  um- 
mirabile  ti  senso  giusto  della  natura  ed  una  seducente  mollezza  primave* 
riie;  io  Bernardo  cose  originali,  nei  Irovalori  posteriori  spesso  copie  ma- 
nierale. 


—  28  — 

mvincibile*  Eccolo  danque  intento  con  ogni  cura  all'asse- 
dio; canzoni  e  visite  si  succedono  a  tempo. 

fl  In  fede  mia,  adoro  la  migliore  e  la  più  bella;  nel 
»  cuore  sospiro  e  con  gli  occhi  piango  dacché  tanto  io 
9  ramo  che  me  ne  vien  gran  danno.  —  E  che  posso  io 
9  fare  se  Tamore  m'incatena?  Il  carcere  dov^egli  m'ha 
1  chiuso  non  s'apre  se  non  con  le  chiavi  della  mercè  ed 
9  io  mercè  non  trovo.,...  Buona  signora,  altro  non  vi  chiedo 
9  eccello  che  mi  preodiate  al  vostro  servizio  ;  vi  servirò 
>  come  si  deve  servire  un  buon  padrone,  anche  senza 
9  ricompensa.  Eccomi  ai  vostri  comandi  umile,  sincero, 
9  allegro  e  cortese.  —  Né  orso,  né  leone  già  voi  siete  per 
»  uccidermi  se  a  voi  mi  rendo,  i  (1) 

In  un  altro  luogo  (2)  egli  va  più  innanzi:  vorrebbe 
trovarsi  con  lei  solo  in  un  castello  e  là  viversene  in  pace, 
ove  potesse  ottenere  ciò  che  ardentemente  desidera,  ciò 
per  cui  nel  giorno  va  smaniando  e  la  notte  non  dorme, 
quel  bacio  che  non  polendole  dare  col  suo  consentimento 
le  vorrebbe  togliere  con  frode  nel  modo  stesso  che  Pietro 
Vìdal  più  tardi  userà  verso  la  signora  di  Barrai  e  Bel- 
tramo di  Marsiglia  con  la  sua  bella. 

«  Sola  ben  la  vorrei  trovare  che  dormisse  o  ne  fa- 
n  cesse  le  viste,  cosi  eh'  io  le  rubassi  quel  bacio  che  non 
9  son  da  tanto  per  domandarle....  Perdio,  mia  donna,  poco 
»  esperimentamrao  T amore,  vassene  il  tempo  e  noi  per- 
*  diamo  il  meglio.  »  (3) 

«  11  tempo  va,  viene  e  si  mula  per  giorni,  per  mesi 
9  e  per  anni,  ed  una  io  voglio  e  volli  sempre  della  quale 
9  non  ho  punto  ancora  goduto.  »  (4) 


(i)  Ray.  Chofx  etc.  Tom.  IH,  p.  iL 

(2)  Cfr.    la   Nota  au    Bem.   di  Vent.   canz.  :   Quan    (a  vertz   follia 
s' espan. 

(3)  Bay.  Choix  eie.  Tom.  Ili,  p,  53. 

(1)  Cfr.  la  Noia  su  Bem,  di  VenL  anz.  :  Lo  lemps  vai,  ven..,. 
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<  Ormai  converrebbe,  o  mia  doDoa,  che  mi  fosse  di  oa- 
•  scosto  dato  il  gniderdooe  di  un  bacio  se  non  altro  per 
1  la  mia  noiosa  insistenza Quando  miro  le  vostre  for- 

>  me  e  i  vostri  begli  occhi  amorosi  non  so  come  pos- 

>  siate  rispondere  duramente.  •  (1) 

È  il  caso  di  domandare  quante  donne  resisterebbero 
a  tali  assalti,  e  quanti  uomini  li  saprebbero  muovere  sen- 
z'ess^e  guidati  da  un  profondo  sentimento.  —  Tale  fu 
quello  di  Bernardo  che  nel  suo  liuto  ritrovò  anche  la 
Dota  amars  della  gelosia  allorché  un  rivale,  il  signor  di 
Belcaire  (ì),  venne  a  contendergli  la  palma. 

e  Nessuno  che  vedesse  il  bel  volto  e  il  bel  sembiante 

>  direbbe  ch^  elP  abbia  il  cuore  cattivo  e  mal  fido.  —  Ma 

>  Tacqua  che  scorre  quieta  è  più  assai  pericolosa  di  quella 

>  che  va  strepitando.  —  Inganna  perfidamente  chi  fa  Ta- 

>  mico  sul  viso  e  non  lo  è  nell'animo.  »  (3) 

Egli  mormora,  sMmpazienta  deir indugio,  ma  ben 
presto  ritorna  verso  lei  che  gli  dà  guerra,  come  il  ramo 
che  si  piega  a  seconda  del  vento,  pronto  sempre  ai  vo- 
leri di  chi  lo  martira  e  con  le  beffe  talvolta  lo  confonde 
e  lo  annienta.  Dopo  tante  prove  spunta  in  fine  anche  per 
Ini  un  raggio  di  sole;  la  prima  cerchia  di  mura  è  caduta 
ed  il  bacio  fu  dato. 


(1)  Bay.  Choix  etc.  Tom.  Ili,  p.  51. 

(2)  Cfr.  Biscboff  op,  ciL  cap.  4  p.  25.  —  G.  Carducci,  op.  et/,  p. 
2U.  —  Tati'  e  due  questi  autori  pongono  la  comparsa  del  nyala  alla 
fine  ddl*arpeotura  ài  Bernardo  con  la  viscontessa  di  Ventadom,  cercando 
fi  spiegare  in  tal  modo  la  mite  condotta  del  marito  yerso  Bernardo  e  la 
ireddeoa  di  quest'ultimo  verso  l'amante.  —  La  trovata  é  molto  ingegnosa  ; 
io  ho  tentato  di  giustificare  l'avvenuto  in  altra  maniera  come  si  vedrà  più 

(3)  Cfr.  la  Noia  su  Sem,  di  Veni,  cana.:  Lo  rossignols  s'esbaudeia. 
D  Bbeoff»  op.  ai.  cap.  7,  ha  dimostrato  che  le  cansoni  dirette  a  TVi- 
itai  sono  per  la  solita  viscontessa  di  Ventadom. 
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Noi  non  possiamo  dire  che  cosa  signiDchi  pro- 
priamente quel  bacio  se  non  considerando  T  immensa  di- 
stanza che  divideva  il  poela  dalla  sua  dea;  è  vero  che 
allora  si  credeva  da  tulli  che  Tarnore  fosse,  come  la  morte, 
il  grande  livellalore  del  genere  umano  :  teoricamente  la 
cosa  andava  e  ne  vedremo  poi  le  cause  ed  i  tristissimi 
effetti.  Ma  in  pratica  e  nel  caso  proprio  ciascuno  si  sa- 
rebbe guardato  bene  da  IP  ammetterlo:  non  dobbiamo  di- 
menticare che  FJernardo  era  servo  e  che  Pietro  d'Alver- 
gna  glielo  rinfaccia  (1).  Nessuno  era  disposto  a  cedere  i 
propri  diritti  e  tanto  meno  ad  uo  inferiore,  né  per  nulla 
più  degli  altri  v'en  disposto  Ademaro,  il  quale  correva 
allora  pericolo  di  pagar  salalo  V  ooore  e  il  gusto  di  al- 
bergare così  spesso  in  casa  sua  uno  dei  trovatori  mag- 
giormente in  voga  a'  suoi  giorni.  —  Ad  ogni  modo  la  par- 
tila era  vinta:  quel  soavissimo  bacio  aveva  innalzalo  il 
servo  dal  nulla  sino  air  altezza  della  nobile  viscontessa  (2), 
e  !a  memoria  di  quel  giorno  in  cui  gli  fu  dato,  là  sul- 
Perba,  sotto  P  ombra  del  pino,  lo  inebbria,  gli  toglie  il 
seooo,  ma  non  quieta  le  ardenti  sue  brame, 

t  Io  non  credeva  —  ei  dice  —  che  la  bella  sua  bocca 
»  ridente   baciando  mi    tradisse,  ma  pur  troppo  con  la 

D   sua  dolcezza  mi  uccide Come  Pasta  d'Achille  sola 

»  potea  risanare  chi  fosse  stato  da  lui  ferito  col  percuo- 
»  terlo  di  nuovo,  cosi  credo  ch'io  mai  guarirò  snella  un 
>  altro  bacio  non  mi  dona.  »  {3) 

«  Quando  in  ginocchio  mercè  imploro  dalla  mia  donna, 
D  ella  m'accusa  e  frappone  mille  ostacoli,  per  cui  le  la- 
t  crime  scorrono  sulle  mie  guancie.  —  Allora  mi  fa  uno 


(1)  Ray,  Chom  eie.  Tom.  IV,  p.  S98. 

(2)  Ray,  Choix  eie,  Tom.  III.  p,  56.  —  !d ,  Lexiqm  Homm^  Toro, 
I,  p.  332. 

(3)  Bay.  (Mix  eie.  Tom.  MI  p.  i% 


ì 
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>  sguardo  amoroso  ed  io  la  bacio  in  bocca  e  stfglì  occhi, 
»  e  sembra  di  paradiso  la  gioia  che  ne  provo,  i»  (1) 
e  Donna,  in  qualunque  parte  io  mi  volga,  sempre  vi 

•  porto  nel  cuore Ben  conosco  quanto  il  mio  merito 

»  avanzi  per  Ponore  che  mi   fate,  ma  poiché  vi  piacque 

•  donarmi  il  vostr^  affetto  con  un  bacio  risolvetevi  anche 
i  per  il  più.  »  (2) 

L^arditezza  del  giovane  non  ha  ritegno  e  minaccia  di 
rovinarlo;  le  soverchie  esigenze  e^  forse  con  maggiore 
probabilità,  le  indiscretezze  dei  calunniatori  gli  fan  perdere 
terreno;  Margherita,  che  spesso  gli  avea  proibito  di  an- 
darla a  visitare,  questa  volta  mantiene  la  minaccia  e  chiude 
irremissibilmente  la  porta  del  castello  al  nostro  trovatore. 
A  ciò  la  spingeva  un^altra  ragione  imperiosa.  Ademaro  era 
caduto  ammalato  ed  ella  dovette  dare  allo  sposo  tutto  il 
suo  tempo,  e  tutte  le  sue  cure.  Più  tardi  poi ,  quando  il 
marchese  mori,  il  lutto  e  il  difficile  stato  vedovile  la  co- 
strinsero a  tal  rigida  condotta  che  Bernardo  pensò  bene 
di  rivolgersi  altrove.  —  Cosi  almeno  io  credo,  seb- 
bene non  abbia  argomenti  a  provarlo  fuorché  il  non  sa- 
pere io  qual  momento  della  vita  di  Bernardo  collocare 
più  opportunemente  la  canzone  diretta  da  lui  ad  una 
dama  Dolce-Sguardo.  Si  tratta  di  un  intrigo  fallito,  di 
un   peccato  di   infedeltà  commesso  verso  la  sua  donna  9 


<1)  Ray.  Choiz  etc.  Tom.  Ili,  p.  60. 

(f)  Cfr.  Noia  iu  Bern.  di  Veni,  canz.:  Ben  cugei  de  chantar A 

proposito  del  verso  di  Bernardo:  De  plus,  sius  plaiz,  prendeix  esgarda- 
men  —  mi  sovviene  una  frase  corrispondente  del  monaco  di  Montaudon, 
fraiaccio  ingordo  e  calunniatore,  cui  piacevano  grans  salmos  ad  ora  nona, 
e  dcma  fresca  corteza: 

e  E  piati  mi  solatz  de  m'amia, 

Baizar  e  mais^  si  lo  y  fazia i 

Bay.  Ckùix  etc.  Tom.  IH,  p.  451. 


—  Sa- 
de! proponimento  di  dou  cadervi  mai  più  ;  ciò  è,  come 
si  vedrà,  rispondente  al  carattere  del  trovatore  e  viene  a 
tempo  per  ispiegare  i  rrequenti  accenni  ad  un  fallo  difficile 
a  condannarsi,  che  troveremo  nelle  altre  poesie. 

«A  tal  donna  io  m' era  dato  che  non  mi  amò  veramente 
n  mai>  e  tardi  me  ne  sono  avvisto  dopo  avere  sofferto  un 
troppo  lungo  indugio.  Ora  seguirò  il  suo  esempio,  sarò 
amante  di  chi  mi  voglia,  dispenserò  dovunque  i  miei 
saluti  e  più  leggero  avrò  il  cuore.  —  Educato  alla  sua 
scuola^  voglio  essere  villano  per  amor  suo  e  vi  assicuro 
che  non  troverete  donnaiolo  che  più  se  ne  intenda.  — 
Per  me  il  contendere  con  lei  è  un  gioco  sicuro,  dap- 
poiché ne  amo  un'  altra  più  bella  e  più  buona,  la  quale 
mi  dona  salute,  aiuto  e  consolazione.  —  Questa  mi  ha 
tanto  onorato  che  oso  chiederle  dì  ricevermi  nella  sua 
grazia  e  di  non  lasciarmi  troppo  aspettare  perchè  il  ter- 
mine lontano  mi  fa  paura  e  T  avaro  col  differire  non 
paga.  —  .  « . .  Donna^  pensiamo  ad  ingannare  ì  maldi- 
centi, che  Dio  li  reprima!  quanto  più  di  piacere  si  può 

toglier  loro   altrettanto  si   guadagna —  Ringrazio 

Dio  che  ancora  io  canto  a  dispetto  di  madonna  Dolce-^ 
»  Sguardo  e  dì  colui  col  quale  s'accompagna,  n  (1)       hÉ 

La  confessione  dell'errore  cadeva  a  proposilo  e  forse 
era  stata  calcolata,  perchè  non  dovea  essere  lontano  il 
H48,  anno  in  cui  il  figlio  del  suo  padrone,  Ebles  III, 
sposò  la  vedova  Margherita,  e  Bernardo,  ch'era  forse  ad- 
dentro nei  progetti  del  giovane  visconte,  aspettavane  con 
impazienza  V  effettuazione* 

Ecco  dunque  a  Veniadorn  il  fuoco  e  l'esca  vicini. 
L' innamorato  ebbe  agio  di  contemplare  ad  ogn'  istante 
quegli  occhi   pieni  di  vita  (!£)  che   lo  facevano  tremare 


(1)  Ray.  Uxique  eie.  Tom.  1,  p.  32Ì 
(f)  Bay.  Choiz  etc.  Tom.  Ili,  p.  56. 
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come  ia  foglia  al  vento  (1),  quel  corpo  delicato  dalle  carni 
fresche  e  colorite  che  Dìo  aveva  pl^tsmato  con  le  sue  pro- 
prie mani  (2)  e  Margherita,  in  cui  egli  con  una  canzone  (3) 
avea  cercato  di  ridestare  V  amore  per  mezzo  della  gelo- 
sia, pare  che  finalmente  abbia   ceduto  ai  suoi   dolcissimi 
rersi  ed  alle  più  dolci    insistenze.  Per  brevità  non  citerò 
la  poesia  che  probabilmente  uni  gli  amanti  più  strettamente 
di  prima  (4)  e  tradurrò  invece  qualche  strofa  di  un'  altra 
la  quale  mostra  chiaramente  che  il  trovatore  sapeva  cam- 
minar franco  e  spedito.  Si  noti  peraltro,  perchè  la  cosa  non 
sembri  da  più  che  non  sia,  come  la  disciplina  del  cava- 
liere verso   la  dama  fosse  copiata  da  quella  imposta  al 
f assalto  verso  il  signore  e  come  gli  usi,  le  cerimonie,  i 
diritti  e  i  doveri  stabiliti  dal  sistema  feudale   fossero  en- 
trati anche  nelle  leggi  della  cavalleria  (5);  così,  per  esem- 
pio, quando  la  dama  assumeva  un  cavaliere  si  faceva  lo 
scambio  di  un  anello  d'oro  e  un  sacerdote  spesso  bene- 
diceva P  unione,  che  in   tal  caso   non  si  sarebbe  potuta 
sciogliere  senza  che  di  nuovo  intervenisse  il  ministro  di- 
vino (6).  E  per  corrispondenza,  incombendo   l'obbligo  al 
vassallo  d'aiutare  il  padrone  quando  si  vestiva  o  si  spo- 
gliava, il  cavaliere  ebbe  questo  compromettente  privilegio, 
che  per  verità  non  pare  troppo  adatto  a  mantenere  l'af- 
fetto dentro  la  cerchia  dell'  ideale  cavalleresco,  ma  si  piut- 
tosto ad  avviarlo  su  di  una  china  pericolosa.  La  poesia  di 
Bernardo  infatti  proverà  che,  almeno  per  lui,  contemplare 


(1)  Ray.  Choix  etc.  Tom.  IH,  p.  U. 

(f  )  Cfr.  Nota  su  Bem.  di  VenL  canz.  Lo  temps  irai  e  Teo. . . . 

(3)  Ray.  Lexique  etc.  Tom.  I,  p.  333. 

(4)  Ray.  Ckoiz  eie,  Tom.  Ili,  p.  62. 

(5)  Faurìel,  Op,  cit.  Tom.  II,  p.  31. 

(6)  Id.  ibid.  Tom.  I,  p.  503.  —  MìUot,  Op,  cit.  Voi.  H,  p.  316. 
Vita  di  Raimondo  Jordan. 


VoL  XIV,  Parte  I. 


—  Si- 
la sua  doDDa  quando  si  coricava,  era  molto  più  che  qoq 
fosse  OD  aso  convenzionale:  Honni  soit  qui  mal  y  pense  o 
chi  m'incolpa  di  licenza  perchè  la  riporto;  io  voglio  doq 
solo  dare  qui  una  notizia  storica  quanto  è  più  possibile 
esatta  sull'amore  dei  Provenzali,  ma  dimostrare  ancora 
come  in  una  letteratura  che  restò  si  può  dir  quasi  bam- 
bina ed  in  tempi  in  cui  un  sentimento  sincero,  per  quanto 
fosse  carnale,  raggiungeva  un'idealità  non  comune,  si  sia 
giunti  ad  esprimere  certe  cose  molto  più  potentemente  e 
delicatamente  che  non  facciano  alcuni  poeti  moderni  pronti 
sempre  a  contorcersi  al  contatto  di  due  labbra  ardenti, 
anche  se  pagate;  e  per  concludere  inflne  che  Parte  cosi 
trattata  rimane  infeconda.  —  Dice  dunque  Bernardo: 

«  Molto  tempo  è  che  non  canto  e  che  progredire 
»  non  so,  ma  cosi  son  ora  in  gravi  pensieri  per  trovar 
1»  belle  imagini  a  questa  mia  canzone  che  né  di  piog- 
»  già  nò  di  vento  mi  accorgerei;  sebbene  fiori  e  foglie 
»  non  veda,  pure  son  felice  più  che  in  primavera  poiché 
»  mi  vuol  bene  colei  eh'  io  desidero  sopra  ogn'  altra  al 

»  mondo  — ^ —  Tanto  il  corpo  ha  bianco,  armonico 

»  e  flessuoso  che  un  più  avvenente  non  fu  visto  mai; 
ìf  prezzo,  valore,  senno,  bellezza  eir  ha  superiori  a  quanto 
»  io  dir  ven  possa.  —  Cosa  non  è  in  lei  a  desiderare  se 
»  unniche  tanto  ardire  elP  abbia  da  introdurmi  una  volta 
j>  nella  sua  camera  quando  si  spoglia  e  da  cingermi  col 
»  suo  braccio  il  collo.  —  Sq  non  mi  riceve  là  dov'ella 
»  giace  cosi  ch'io  miri  il  suo  bel  corpo  gentile,  perchè 
»  dunque  mi  avrebbe  tolto  dal  niente?  Ahimè I  come  pel 
»  desio  mi  struggo!  La  mia  donna  mi  vuol  dunque  uc- 
>  cidere  perchè  l'amo  o  perchè  ho  verso  lei  peccato? 
»  Ebbene  faccia  quello  che  vuole  a  sua   scelta  la  mia 

^  donna  che  non  mi  lagno  quantunque  men  dolga.  — 

»  Tanto  l'amo  che  non  gliel  posso  dire;  m'abbia  ella 
»  dunque  riguardo,  altro  io  non  pensando  che  ad  essere 
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'>  suo  baon  servitore e  dacché  mi  ha  tanto  arricchito 

f  mn  sia  nel  momento  stesso  chi  dona  e  chi  toglie.  »  (1) 
Mancano  invero  argomenti  diretti  per  istabìlire  fin 
dove  giungesse  T  intima  relazione  di  Bernardo  con  Mar- 
gherita, ma  la  storia  della  loro  passione,  le  frasi  del  Irò- 
ìalore  stesso  da  me  adoperate  nel  raccontarla,  il  modo 
finalmente  col  quale  si  chiude  ci  autorizzano  a  spingere 
molto  innanzi  le  nostre  congetture.  Infatti  te  imprudenze 
degli  amanti,  qualclie  spia  o  le  chiacchiere  degP  invidiosi 
cortigiani  fecero  aprire  gli  occhi  al  visconte  e  i  due  col- 
pe?oli  da  quel  momento  non  si  videro  più.  —  Era  legge 
prima  in  amore  di  non  iscoprire  a  nessuno  il  nome  della 
propria  donna,  e  Bernardo  mostra  una  cura  speciale  nel- 
roccoltarlo  (2);  pili  volte  nelle  sue  poesie  promette  che 
né  amico,  né  cugino,  ne  parente  potrà  mai  carpirgli  il  suo 
segreto;  ma  il  lungo  tempo  che  durò  T  intrigo  (secondo 
che  dice  lo  storico  provenzale)  sebbene  da  meno  di  due 
anni  io  Venladorn,  la  malignità  degli  uomini  e  V  impossi- 
bilita di  fare  scomparir  ogni  traccia  erano  avversari  con- 
tm  cui  non  potea  valere  alcun'  astuzia.  — *  Il  geloso  ma- 
rito sì  assicura  pertanto  della  moglie  con  solidi  chiavistelli 
e  eoo  disdegnosa  noncuranza  priva  Bernardo  della  sua 
benevolenza.  Tuttavia  dev'  essere  stalo  un  bel  guazzabu- 
glio nel  castello;  in  una  poesia  Bernardo  parla  di  busse  e 
nccomanda  alia  dama  che,  se  il  corpo  è  battuto,  procuri 
che  almeno  il  cuore  non  sìa  tocco  (3),  Conforto  un  po'  lan- 


(1t  Ray.  Ltjvque  f^lc.  Tom,  1,  332. 

(2)  11  BÌ5choff,  Op,  di.  op.  3.°  dimosin  che  i  nomi  finti  isfnhfits) 
m  lenifaDo  per  norma  a  eelire  la  per  som  amata,  ma  piuttosto  a  ren- 
derli notd.  Per  ìt  n.  poeta  non  sembra  perallro  che  fosse  cosi,  come  si 
^  in  molli  psdi. 

(3)  Rny.  Choìz  etc,  Tom.  HI,  p.  67.  Per  <ninnio  io  consideri  la 
w^em  del  caraltere  di  Bernardo,  il  suo  rispeito  verso  il  padrone,  il  n* 
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goido  se  vogliamo,  ed  io  Don  so  proprio  come  spiegarlo 
altro  che  supponeodo  in  fondo  all'  anima  del  irovatore 
la  contentezza  di  essersela  cavala  a  cosi  buon  mercato. 
Infatti  la  pittura  ch^  egli  fa  delle  bellezze  occulte  della 
sua  donna,  di  quel  corpo  bianco  più  della  neve  appena 
caduta,  quantunque  s' afTrelli  ad  aggiungere  che  le  non 
san  altro  che  supposizioni  (1),  avrebbe  autorizzato  Ebles  III 
a  fare  una  vendetta  sommaria  come  allora  si  costumava. 
Ma  egli  forse  non  credeva  che  ì  desideri  espressi  nelle 
canzoni  da  Bernardo  avessero  avuto  il  loro  pieno  soddi- 
sfacimento; poi  gli  ebbe  forse  riguardo  per  T  affetto  che 
il  padre  ed  egli  stesso  gli  aveano  portalo  e  anche  forse 
per  la  considerazione  che  da  parte  del  poeta  la  colpa  era 
attenuata  io  certo  qual  modo  dalla  fatalità  del  caso,  poi- 
ché r  amore  del  trovatore  verso  Margherita  datava  da 
prima  del  suo  matrimonio  con  la  vedova.  Che  che  sia,  il 
fatto  sta  che  Margherita  subì  tulio  il  rigore  del  Visconte 
e,  sotto  prelesto  di  parentela  col  defunto  Ademaro,  fa 
ripudiata  il  1150  avendo  generato  soltanto  una  femmina 
detta  Matebruna» 

E  qui,  dal  1150  al  1152,  non  possiamo  determinare 
quali  sieno  slate  le  vicende  di  Bernardo;  Ebles  III  si  sposò 
con  Adelaide  di  Montpellier  e  Margherita  con  Guglielmo 
Taglia-Ferro  conte  di  Angoulèrae.  Certo  è  che  il  trova- 
tore, dopo  di  avere  tentato  invano  un  ravvicinamento,  disse 
addìo  per  sempre  alla  patria  e  alla  dama  coi  bellissimi 
versi  ch'io  traduco  al  solito  un  po' liberamente  per  tentar 


morso  per  l'oJTi^sa  faLtaglì,  la  coscienza  del  soo  hsL^kso  stato  n  cjfìb  sua 
impotenza  non  arrivo  a  spiegarmi  altrimentt  dal  modo  esposto  qui  sopra 
come  il  trovatore  non  ablìia  trovato  una  pnrola  un  po'  t.iìda  che  mostrasse 
alni  eoo  il  desiderio  dì  accorrere  in  soccorso  della  donna  che  soITriva  per 
colpa  sua. 

(1)  Cfr»  N&td  sM  BaiL  di  VenL  canz,:  A  tanlas  bonas  chansos. 
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di  dare,  senza  sperar  troppo  di  riuscire,  uDa  lootanis- 
sima  idea  della  loro  dolcezza  origiDale: 

e  Ben  perduto  m' hanno  a  Veotadoro  tutti  gli  amici; 
poiché  la  mia  donna  non  mi  ama  e  se  ne  sta  fiera  e 
corrucciata  contro  di  me,  desiderio  non  sento  di  tor- 
narvi più.  Vedete  perchè  mi  fa  il  volto  scuro  e  adi- 
rato? perchè  nell'amor  suo  sto  fisso  e  mi  diletto,  né 
d' altra  cosa  si  duole  o  protesta.  —  Come  il  pesce  che 
si  slancia  sul  punto  luminoso  e  nulla  sa  fuor  che  quando 
è  preso  all'  amo,  cosi  m'  abbandonai  a  troppo  amare 
QD  giorno  e  prima  noi  conobbi  che  già  non  fosse  in 
me  la  fiamma  che  m'arde  più  che  fuoco  in  una  for- 
nace. —  Però  non  posso  allontanarmi  un  picciol  tratto, 
co^  m' imprigiona  e  m' incatena  V  amor  suo.  —  Sem- 
pre vorrò  r  onore  e  il  bene  di  lei  e  sarò  schiavo,  amico 
e  servitore,  e  V  amerò  le  piaccia  o  non  le  piaccia,  per- 
chè nessuno  può  reprimere  gli  affetti  dell'animo  suo 
senza  morire.  »  (1) 
Povera  Margherita  I  lascialo  andare  e  un  mese  non 
passerà  che,  giunto  in  Normandia,  un'altra  bella  procace 
gli  avrà  sedotto  il  cuore,  e  le  nuove  brame  gli  faranno 
dimenticare  i  tuoi  vezzi  e  i  tuoi  favori  i  —  Egli  stesso  in 
un  luogo  sì  lascia  sfuggire  di  bocca  che  ama  soltanto  in 
rapporto  dell'  onore  e  del  vantaggio  che  ne  può  trarre  (2). 
Laqual  massima  nei  trovatori  sembra  quasi  generale;  Elia 
Cairels  dice  infatti  a  una  dama  che  avea  lungamente  e  in- 
vano cantata  nelle  sue  canzoni:  e  Se   io  vi  lodai   non  fu 

>  già  per  amore,  ma  per  l' onore  e  pel  vantaggio  che  ne 

>  sperava,  come  qualunque  giullare  quando  fa  l'elogio 


fi)  Ray.  Choix  eie.  Tom.  m,  p.  71 

(2)  Maho,  GedkhU  etc.  canz.:  Àmors  enqueraus  pregerà,  n.  207, 
259,  701,  702.  e  Quìeu  Y  am  tao  que  mi  covenha.  L' onors  nil  be  quieu 
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»  dì  uoa  dama  di  raerilo.  i>  (1)  —  Non  era  poi  raro  il 
caso  che,  amando  il  poeta  sul  serio,  la  dama  fiogesse 
di  ricambiarlo  solo  per  la  vanità  di  venire  celebrata  io 
versi  (2).  —  Ma  ritorniamo  a  Bernardo  che,  verso  il  1152, 
viaggia  alla  volta  di  Normandia. 

Era  quivi  allora  signore  queir  Enrico,  sopraDomioato 
Plantageoelo  da  un  ramo  di  ginestra  che  portava  sull'elmo, 
principe  d'Anjou  e  duca  di  Aquitania  per  avere  in  quel 
medesimo  anno  sposata  Eleonora  di  Guienne,  S'era  que- 
sta sciolta  appena  dal  matrìmoaio  con  Luigi  VII  di  Fran- 
cia sotto  il  pretesto  di  parentela,  ma  in  vero  secondo  al- 
cuni storici  perch'  ella  dicea  di  non  volere  più  a  lungo 
rimanere  moglie  di  uno  il  quale  era  piuttosto  monaco  che 
non  fosse  re;  secondo  altri  invece  ella  venne  ripudiata 
per  la  sua  aperta  inredeltà  (3).  Luigi,  che  V  aveva  amata 
smo  alP  idolatrìa,  quando  sì  accinse  alla  seconda  crociata 
non  sapendo  e  non  volendo  per  timore  staccarsi  da  lei, 
la  condusse  in  Oriente;  i  grandi  baroni  seguirono  V  e- 
sempio  e,  tra  cameriere  e  donzelle,  fu  messo  in  piedi  un 
secondo  esercito  (4).  —  Misure  preventive  molto  sagge  e 
prudenti  per  quanto  sieno  riuscite  inutili,  anzi  contrarie 
allo  scopo:  dove  c'è  il  diavolo  ci  sa  di  bruciaticcio.  — 
A  casa  le  donne  correvano  innumerevoli  pericoli  dovendo, 
oltre  che  combattere  le  tentazioni  interne,  resìstere  ai 
forti  assalti  degli   amanti   ch'erano  ben   lontani  dal    non 


(i)  Millot,  Op,  cii   Voi.  l  p.  382. 

(2)  Id.  ibid.  Val  II  p-  397  e  passim. 

(3)  Henri  Marlin,  Histoire  de  Franca,  Paris  1855,  Tom.  Ili,  p. 
460:  t  Luis..,,  demanda  T  auiorisation  du  dcrorce,  en  déclaniTil,  qu' il 
1»  ne  se  Cmìi  pò  ini  à  se  famme  el  ae  serait  jamais  assuré  de  la  lignee  qui 
1  Yiendrail  d'  elle  > . 

(4)  Gvdielmus  Neubricensìs,  ik  rebus  Anglkis  Lib.  I,  cap.  XXXI 
—  Rerum  britamiorum  scriptores.  Hcidelbergae  1587. 
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approfittare  del  momento  propizio  (1);  Luigi  danqae  e  i 
suoi  baroni,  visto  che  nnmerosi  potean  essere  i  Proci, 
stimarono  meglio  condar  via  chi  poteva  non  avere  la 
virtù  di  Penelope.  Rimedio  peggiore  del  male,  dacché  gli 
scandali  nel  campo  cristiano  farono  gravissimi;  an  cro- 
nista, dopo  di  averne  fatto  lunghi  lamenti,  soggiunge  :  ùi- 

Ura  a  castratùme  dicuntur  luxuriae al  illa  nostra 

quae  castra  esse  oportebat  casta  non  erant  (2). 

Eleonora  bellissima,  piena  di  spirito  e  di  leggerezza, 
fece  in  Palestina  gran  chiasso;  raccontano  che  accettasse 
ricebi  doni  da  un  giovane  turco  il  quale,  fatto  prigione 
dai  crociati,  avea  potuto  vederla  e  innamorarsene.  Alla 
a)rte  poi  dello  zio  Raimondo  principe  d' Antiochia ,  suo 
grande  ammiratore,  ella  assunse  un  contegno  tanto  poco 
sicuro  pel  marito^  che  Luigi  bruscamente  se  ne  parti  con 
lei  di  nottetempo  (3). 


(1)  Dice  Gogfiemo  Azemar  (Ray.   Choix  etc.  Tom.  IH,  p.  198): 
e  Se  3  re  Alfonso,  il  miglior  conte  della  crìstianilà  ed  il  terrore  dei  Moa- 

>  safaoani,  volesse  levare  un*  armala  contro  i  Saraceni  traditori  e  condurre 
»  con  Ini  il  marito  geloso  che  tien  chiusa  la  mia  bella,  non  f  ha  peccato 

>  (fi  coi  non  otterrebbe  il  perdono.  —  Io  resterei  o  volgerei  ad  altra 

>  pane  il  freno  ;  nessuno  me  ne  domandi  il  motivò ,  pcrch*  io  non  voglio 

>  srebre  il  mio  segreto.  >  —  Peirols,  che  in  una  tenzone  rimprovera 
al  nostro  Bernardo  di  sprezzare  come  la  volpe  le  ciliegie  quando  non  le 
poleia  cogliere  (K.  Bartsch,  Chrestomathie  Provengale,  Elberfeld.  R.  L. 
Frìdericos  ed.  1868,  p.  138),  pensa  delle  crociate  che  né  i  Turchi,  né  gli 
Arabi  hscierebbero  già  per  la  sua  andata  in  Oriente  la  Torre  Davidica  e 
000  vuole  abbandonare  piangendo  1*  amica  (Ray.  Choix  etc.  Tom.  IH, 
p.  280);  Guglielmo  Faiditz  parte  solo  perché,  avendoglielo  imposto  l'a- 
dorata Ilaria  di  Ventadom,  sperava  di  ricevere  al  ritomo  il  guiderdone 
èyiìOo  a  lauta  obbedienza  ;  cosi  Bonifacio,  marchese  di  Monferrato,  mena 
seco  in  Terra  Santa  Rambaldo  Vaqueiras  non  forse  senza  un  tal  quale  ri- 
gurdo  verso  la  sorella  Beatrice. 

(2)  Gnliem.  Neabrìcensis,  Op.  di.  lib.  I,  cap.  XX. 

(3)  HiMtoria  delia  Guerra  di  Gerusalemme  raccolta   in  libri  XXIII 
di  GoglieliDO  arcives.  di  Tiro  et  gran  cancelliere  del  regno  di  Gerus.  ecc. 
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Eleonora  avea  desidertite  le  nozze  col  duca  di  Nor- 
mandia, quindi  re  d' InghiUerra  nel  II54>  anche  prima 
del  divorzio,  e  questi  considerava  invece  l'  unione  solo 
come  un  buon  affare  e  donava  il  suo  affetto  alia  bella 
Rosamunda  Cliforl  e  ad  altre  donne  (1),  per  cui  ella  se 
D6  vendicò  poi  diabolicamente  portando  la  discordia  nella 
corte  della  Gran  Bretagna  come  avea  lasciato  il  danno  e 
la  vergogna  in  quella  di  Francia  e,  con  le  malvagie  isti- 
gazioni ai  figlioli,  divenendo  la  causa  prima  della  infelicità 
di  chi  fu  uno  tra  ì  più  grandi  re  d' Ingliilterra,  sommo 
poli  lieo,  letterato  e  guerriero  (2). 

Bernardo  giunse  in  Normandia  quando  Eleonora  tren- 
tenne era  nel  suo  massimo  splendore,  e,  come  di  pram- 
matica in  simili  casi  presso  i  trovatori,  se  ne  invaghi.  Però 
con  soavi  canzoni  intraprende  una  nuova  campagna  amo- 
rosa; ma  intanto  ella  dovette  seguire  il  novello  re  in  In- 
ghilterra e  Bernardo,  rimasto  in  Francia,  quantunque  il 
fuoco  d'amore  cosi  lo  bruci  che,  anche  nuùo,  non  sen- 
tirebbe il  gelo,  pure  è  fieramente  combattuto  fra  la  spe- 
ranza e  il  timore;  non  sa  scoprire  un  balsamo  ai  suoi 
mali  e  vorrebbe  essere  una  rondine  che  vola  nelTaria  per 


iradotta   d;i   M.  Giuseppe   Horologii.  Venezia  1GI0,  lib.  XVI   e.  XX Vili: 

f  era,  per  quello  che  si  potè  conoscere  et  innanzi  et  tfapijì  a  molti 

1  indìciì,  la  Heina  umho  i ni prut lente  e  spregia  Irice  delle  leggi  del  malri- 
»  manio,  fuori  ili  ogni  re^il  diguilà,  e  scordevole  della  fede  data  al  ma- 
»  rito;  la  qual  cosa  essendo  scoperta  al  Re,  perveoendo  alle  insidie  del 
*  Conte  (Raimondo)  per  conservarsi  la  vita  e  la  sanila  (!)  si  pose  con 
1  ogTii  prestezza  in  cammino i . 

(1)  n.  Martin,  Op,  ciL  Tom,  Ul,  p.  491  Enrico  temendo  la  ge- 
losia dì  Eleonora  teneva  Rosamunda  nel  castello  di  Woodslock  fallo  a  forma 
di  labìrìnlo;  pare  che  la  reginu  sia  riuscita  n  peuelrarvì  ed  abbia  pugna- 
lalo di  sua  mano  la  rivale. 

(2)  M.  PasLoreU  Henri  il  rm  d" Amjlfkrrf.  Ristoire  litlèr  ih  la 
Franee,  Tom.  XIV. 
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penetrare,  quando  profonda  è  la  notte,  la  dov' ella  sì 
IroTa  (1).  —  Bernardo  vide  poi  di  oiiovo  Eleonora,  ma 
Don  è  beo  certo  s' egli  passasse  lo  strello  o  la  regina  fosse 
loraata  in  Normandia;  ciò  che  a  noi  più  importa  è  in 
ogni  caso  la  certezza  che  la  relazione  non  venne  ìnler- 
rotta.  Egr  infatti  sostiene  in  una  poesia  ch^  ella  farebbe 
pao  male  se  non  gli  comandasse  di  aceoslarsi  al  suo  letto 
quando  si  spoglia  per  toglierle  in  ginorchio  dal  piede  a 
lai  teso  lo  stivale  ben  calzatola);  e  in  un'altra  più  lardi, 
con  naturate  progressione,  dichiara  ch'egli  morirà  pel  de- 
siderio se  la  bella  non  lo  riceve  !à  dove  dorme  e  non 
r abbraccia  e  la  bacia,  né  lei  stende  verso  di  lui  il  suo 
corpo  bianco,  morbido  e  roloodo  (3).  La  forlnna  dunque 
gli  sorrideva  ed  era  sul  punto  di  cogliere  il  frullo  pre- 
zioso dì  tanti  sospiri  allorché  le  chiacchiere  dei  malevoli 
gli  rupper  l'  ova  nel  paniere  (4).  Pare  che  il  re  facesse 
qualche  rimostranza  in  proposito  ad  Eleonora  (5)  e  il 
poeta,  pregato  da  lei,  dovette  abbandonare  ta  corte.  — 
Lontano  egli  intristisce^ la  notte  al  canto  del  rosignuolo 
sì  sveglia  pensoso  d'  amore  e  melanconico,  dice  eh'  elF  era 
mia  la  sua  prima  gioia  e  voleva  che  fosse  anche  T  ul- 
tima, assicura  infine  che,  sebbene  il  corpo  sia  lungi,  lo 
spirilo,  ricordando  sempie  il  bel  volto,  le  si  trovava  con- 
tiDoamente  vicino  (6). 

Promesse  di  marinaio.  —  I)^  quanto  abbiamo  sinora 


(I)  K.  Bar1«ch,  Chresiomathte  eie»  p.  50, 

{^  Cfr  Nota  fu  Bern.  di  Veuì.  anz.  :  Lanr|nan  vei  per  min 

i3)  Rar,  Choix  etc,  Tom.  Ili,  p.  58.  —  Qitcsia  Ciinzoftc  é  direna  a 
tn»  donna  chiatmta  Aiiman  (ca  lami  la),  ma  dair  yllìiiaa  slrofa  e  dalf  invio 

Jdla  ant.  :  Lanquan  vei  per  miei risulla    quasi   con  certezza   che  il 

poeto  intende  con  qael  nome  designare  Eleonora. 

U)  Hay,  CMix  ctc.  Tom.  Ul,  p.  8i. 

(5)  Bay.  Chùix  etc.  Tom.  HI,  p.  82. 

<6)  riay.  Choix  eie,  Tom.  HI,  p.  86. 
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veduto  risulta  abbastanza  chiaro  che  Bernardo  non  poteva 
rimanere  un  giorno  solo  col  cuore  disoccupato;  le  sue 
labbra  eran  fatte  pei  baci  e  ogni  bella  loseducera;  d'in- 
dole in  sommo  grado  sensuale  egli  prova  tutta  la  potenza 
delia  passione  e  rende  mirabilmente  ne' suoi  versi  Tonda 
armooiosa  delle  voluttuosissime  sensazioni  che  V  accompa- 
gnano. Questo  è  il  suo  vero  merito,  come  Io  è  di  gran 
parte  di  quei  poeti,  merito  sempre  relativo  ma  non  meno 
grande  poiché  in  tempi  feroci,  il  cui  diritto  era  tuttavia 
quello  del  più  forte,  seppero  leggere  sinceramente  nel 
proprio  cuore- 

Ecco  dunque  Bernardo  la  seconda  volta,  né  sarii  F  ul- 
tima, ramingo  pel  mondo  a  causa  di  una  donna.  —  La 
notizia  provenzale  in  questo  punto  afferma  che  il  poeta 
passò  alla  corte  di  Baìmondo  di  Tolosa,  ma  è  probabile 
che  abbia  prima  invece  dimorato  alcun  tempo  qua  e  là 
presso  alcuni  amici,  stando  almeno  a  quello  che  si  può 
ricavare  dagr  invìi  di  un  gruppo  di  canzoni  fatte  per  una 
donna  chiamala  coi  nome  allegoria  di  Mio-Conforto  (1); 
gli  amici  son  detti  Romieu  de  Vienne,  Limosìn,  Mon  Fran- 
ces  Pavinen,  forse  una  dama  sua  confidente  che  abitava 
poco  lungi  da  Mouren,  e  quel  medesimo  signor  di  Bel- 
caire  suo  rivale  (2).  —  Madama  Bei-Conforto  dalle  poe- 
sie rimaste  al  suo  indirizzo  non  pare  abbia  molto  con- 
fortato il  poeta;  natura  r*avea  fatta  così  gentile  che  nes- 
suno r  avrebbe  potuta  lodare  abbastanza,  ma  non  sen- 
tiva punto  compassione  di  lui;  anzi  i  falsi  referendari,  che 
insieme  cogli  indiscreti  sono  T  oggetto  in  quasi  ogni  can- 
zone di  fierissime  apostrofi  da  parte  di  Bernardo,  fecero 
in  modo  eh'  egli  dovette  allontanarsi  dal  paese  della   sua 


(1)  Ray.  Chotx  ole.  Tom.  Ili,  pp.  70,   74,  77,  79.  Secondo   il   Bi- 
schoff,  Op.  ciL  cap.  6  *  queste  canzoni  sì  riferiscono  ancora  ad  Eleonora. 
(^}  Bay.  Choix  etc.  Tom  HI,  p.  79  str,  X" 
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doDoa  e  000  pare  che  io  segaito  sia  mai  più  stato  am- 
messo a  qael  paradiso  (1). 

Beroardo  di  Veotadom  rimase  alla  corte  di  Tolosa 
fioo  alia  morte  del  coote  Raimoodo  nel  1194,  e,  perduto 
io  lui  r  attimo  protettore,  stanco  del  mondo  e  già  molto 
avaozato  in  età,  si  ritirò  nel  convento  di  Dolon  a  flnìre 
io  pace  ed  orazione  i  saoi  giorni. 

Nei  versi  del  nostro  poeta  si  trovano  ancora  men- 
zioDate  dae  donne:  la  prima  è  una  Giovanna  d'Este  (2), 
igQOta  figlia  di  quella  casa,  ospite  di  Raimondo  e  cantata 
da  Bernardo  solo  in  qualità  di  poeta  di  corte  ;  la  se- 
conda uoa  ch'egli  chiama  la  sua  donoa  di  Narbona  (3), 
contro  la  quale,  tradito,  riversa  un  fiume  d'ingiurie.  A 
questa  medesima  donna  fu  mandata  forse  V  ultima  can- 
zooe  che  traduco  parendomi  (non  oso  affermarlo  in  via 
assolata)  che  segni  il  grado  più  forte  del  sentimento  pre- 
dooÙQante  io  tutti  gli  amori  di  Bernardo  ;  poiché  mi  sem- 
bra che  UD  uomo  il  quale  ami  la  sua  bella  per  le  sedu- 
zioni del  corpo  e  per  gli  acuti  piaceri ,  per  le  voluttà 
senza  fine  cb'  egli  se  ne  ripromette  durante  i  sogni  della 
pia  fervida  passione,  V  ami  cioè  di  quell'  affetto  geloso  ed 
egoistico,  com'è  generalmente  il  carnale,  per  cui  si  vor- 
rebbe piuttosto  annientare  la  persona  amata  che  perderla  ; 
mi  pare  dico  che  quest'uomo,  se  arrivala  tanto  di  follia 
da  mancare  persino  di  quel  po'  di  forza  che  arma  per  la 
vendetta  la  mano  del  geloso  e  s'avvilisce  tanto  d'accon- 
teotarsì  della  compagnia  d' un  altro  nel  possedimento  della 


(1)  Cfr.  Nota  su  Bern.  di  Veni  canz.:  Gent  estera  que  cbantes. 

(2)  Raj.  Choiz  eie.  Toro.  IV,  p.  139.  —  li  Fauriel  a  proposito  di 
poesia  donna  va  fantasticando  un  viaggio  di  Bernardo  in  Italia,  ma  molto  più 
nfionevolmente  il  Dies  la  suppone  ospite  di  Raimondo.  Col  Fauriel  il  Bar- 
tolt,  i  ^  primi  secoli  della  letteraUira  italiana  p.  76. 

(3)  Ray.  Choix  eie.  Tom.  HI,  p.  91. 
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dODoa  por  di  non  rimanerne  affatto  privo,  dia  lo  spel- 
lacolo,  più  abietto  se  si  vuole,  ma  certo  anche  il  più  pa- 
tente deir  ioimensa  potenza  della  passione  che  lo  inca- 
tena. —  Tutto  ciò  appunto  è  contenuto,  secondo  me,  nella 
canzone  seguente: 

«  Consigliatemi,  o  Signore,  voi  che  avete  senno  e  sa- 
lì pere:  una  donna  un  giorno  mi  donò  il  suo  affetto  ed 
»  io  lungamente  l'amai,  ma  oi-a  posseggo  la  certezza 
»  eh'  eir  ha  un  altro  intimo  amico,  e  di  nessun  vicino  mai 
j>  tanto  mi  spiacque  la  compagnia.  —  Se  un  altro  amante 
f  vuol  la  mia  donna  io  non  glielo  nego,  e  per  paura  più 
1  che  per  consentimento;  qualora  mai  gratitudine  si  debba 
»  di  un  servizio  forzalo,  tjen  io  devo  ricevere  immenso 
yf  guiderdone  che  si  gran  torto  perdono.  —  Di  una  cosa 
3*  sto  in  forse  che,  se  lascio  andare,  ne  avrò  lungo  af- 
ì  fanno  e,  se  le  rinfaccio  il  suo  peccalo  sarò   diseredato 

»  d' amore —  Se  a  vergogna  io  T  amo,  avrò  biasmo 

1  da  tutto  il  mondo  e  fama  di  vile  cornuto,  e,  se  le  dico 
1  il  mio  pensiero,  veggo  il  danno  raddoppiato.  A  qual 
»  ch'io  m'attenga  non  men  può  venir  bene....  —  Ma 

>  folle  sarei  se  fra  due  mali  non  scegi tessi  il  minore,  poi- 

>  che  vai  più  di  lei  avere  una  metà  che  perdere  lutto 
j»  per  follia »  (1). 

Forse,  ripeto,  qualcuno  può  non  dare  tanto  peso 
a  questa  canzone;  lasciamo  dunque  tale  argomento  e 
consideriamo  invece  nel  loro  assieme  le  poesie  di  Ber- 
nardo. Il  sentimento  più  alto  che  si  trovi  in  esse  è  quello 
della  natura;  alla  vista  del  cielo  sereno,  al  profumo  dei 
fiori,  al  canto  degli  uccelli,  alla  magnificenza  che  la  pri- 
mavera spande  in  tutto  il  crealo,  il  cuore  del  poeta  sus- 
sulta e  gli  pone  sul  labbro  un  inno  pieno  di  entusiasmo. 
—  Peraltro,  se  ben  si  guardi,  tale  melodìa  soave,  con  po- 


(I)  Bay.  ChflìT  (?tr.  Tom.  Ul,  p.  88. 
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cbe  FariazioQi,  è  qaasi  sempre  la  stessa,  ud  preludio  che 
mette  capo  sempre  al   medesimo  punto:  la  Datura  tutta 
spira  amore,  cosi  cbe  ancor  io  voglio  dire  alla  mia  donna 
quanto  Pamì;  oppure:  T  universo  è  tutto  in  festa,  io  solo 
piango  perchè  la  mia  bella  non  sente  compassione  di  me. 
—  Dei  resto  le  poesie  presentano  come  un  carattere  in- 
dìTìdoale;  il  trovatore  è  solo  intento  a  guadagnar  terreno 
e  si  può  seguire  momento  per  momento  questa  guerra 
amorosa;  perciò  il  poeta  è  rincbiuso- nella   breve  cerchia 
deir interesse  diretto  della  sua  passione  e  s'egli  parla  del 
suo  affetto  il  più  spesso  lo  fa  per  conchiudere  che  me- 
riterebbe di  essere  meglio  ricambiato.  Cosi  naturalmente 
la  sua  lirica  si  raffina  nella  delicatezza  e  sì   rinforza  tal- 
volta oeir impeto  dei  desideri;  ma  di  rado  raggiunge  lo 
scopo  della  grande  lirica,  cioè  quello  di   commuovere  il 
lettore  col  fargli  vedere  i  propri  sentimenti   in  quelli  del 
poeta;  il  poeta  in  queste  poesie  è  troppo  in  vista,  cosi 
cbe  il  lettore  vi  prende  parte  soltanto  come  ad   un  rac- 
conto piacendosi  di  assistere  con  la  fantasia  ad  una  scena 
di  qoei  tempi   lontani.  —  Quesf  almeno  è  l'impressione 
finale  che  m'è  rimasta  delle  poesie  di  Bernardo  e  degli 
altri  poeti  provenzali  eh'  ho  letti  flnora  ;  e  dal  non  avere 
la  lirica  provenzale  raggiunto  quello  ch'ip  stimo  il   suo 
vero  scopo  e  dalP  averlo   raggiunto  invece  la  lirica  dei 
grandi  poeti  fiorentini,  ricavo  la  massima  prova  della  dif- 
ferenza  oeir amore  e  nell'arte  dei  rimatori  occitanici  e 
dei  toscani.  —  L'amore  in  questi  ultimi  a  me  pare  che 
sia  molto  più  largo,  che  si  componga   cioè  di  un  molto 
maggior  numero  di  sentimenti  che  non  quello  dei  trova- 
tori, e  tanto  d'assumere  un  aspetto  che  s'addica  a  tutti 
gli  nomini  e  a  tutti  i  tempi  e  non  sia  determinato  da  con- 
dizioni speciali  di  luogo  e  di  costumanze;  se  mi  si  passa  il 
vocabolo,  dirò  che  mi  pare  un  amore  meno   provinciale. 
E  la  lirica  perciò  diviene  anch'  essa  più  larga,  l' arte  s' in- 
cammina a  più  sublimi  altezze.  I  poeti  provenzali,  seguendo 
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l'impulso  di  senlimenli  superiori  a  quelli  dei  loro  con- 
lemporanei,  segnaiìo  un  progresso  oolevole,  ma  il  loro 
ideale  ha  un  valore  sottaolo  relativo;  or  dunque  vediamo 
quale  fosse  rambieute  in  cui  vivevano. 


ni. 
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A  que* giorni  in  Francia  era  si  può  dire  incominciata 
appena  la  grande  opera  che  formò  poi  la  gloria  di  Filippo 
Augusto  e  r  autorità  regale,  ad  onta  dell' ammioistrazione  di 
Suger,  il  benemerito  ministro  di  Luigi  VII,  non  usciva  dai 
possedimenti  della  corona;  il  feudalismo  ancora  domiuante^ 
quantunque  avesse  migliorata  la  forma  esteriore  della  fami- 
glia, pure  col  sistema  dei  matrimoni  politici  contribuiva  al 
suo  decadimento  morale  (1)  ;  il  marito  nelle  poesie  proveo- 
zali  ci  viene  rappresentato  come  un  essere  spregievole,  ma- 
nesco, per  antonomasia  lo  si  chiama  et  gtlos  e  la  ribellione 
contro  i  suoi  diritti  uon  ha  niente  di  strano,  anzi  si  consi- 
dera come  la  vittoria  dello  spirito  sulla  materia,  —  Pie- 
tro di  Maenzac  seppe  innamorare  tanto  la  moglie  di  ser 
Bernardo  di  Tierci,  ch'ella  si  lasciò  rapire  e  condurre  presso 
il  Delfìn  dVAlvergna:  il  nuovo  Menelao  per  riaverla  intra- 
prese una  guerra,  ma  si  ritirò  col  danno  e  con  le  beffe  (2). 
—  Il  marito  possedeva  il  corpo  e  bastava;  il  cuore  era 
donato  all'araico  scelto  fra  mille  adoratori,  ciò  che  più 
lardi  venne  riconosciuto  quasi  come  legge  tanto  da  for- 
mare degli  amanti  una  classe  che  rassomiglia  io  parte, 
sebbene  superflcialmenle  soltanto,  a  quella  dei  cicisbei  del 


(1)  H.  Marti!»,  Op.  cit,  Tom.  Ili,  p.  383  parla  delle  condizioni  del 
raalrìmonìo. 

(2)  Bay.  Chnix  ctc.  Tom,  V,  p.  317.  —  Gli  ostacoli  o  cìnti  a 
chiave,  chn  adoperavano  Novello  da  Carrara  c^d  Ezzelino  da  Romano  per 
garantirsi  la  fedcllà  delle  mogli  e  che  si  veggono  nelP  antieria  deir  Arse- 
nale e  Del  Museo  Correr  di  Venezia,  fanno  fede  della  licnevoletma  dei  manti. 
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secolo  passato  (1).  —  Rispetto  alle  mogli  poi  dice  Gui 
d'Uisel:  e  Per  T  amica  ogoaoo  si  sforza  di  acquistare 
»  sempre  più  merito,  per  la  moglie  iovece  perde  quello 
t  che  ha  e  si  trascura.  Vien  lodato  V  amore  di  un  amante 
»  e  si  rìde  di  quello  di  un  marito  per  la  moglie  >  (2). 
E  Folcbetto  di  Lunel  :  <  I  mariti  e  le  mogli  peccano  gli 
)  uni  contro  gli  altri  >  (3).  Sentenzia  infine  Bernardo  di 
Yenzeoac:  e  Essi  (i  mariti)  rendono  come  il  commercio 
)  di  Spagna,  il  trecento  per  uno  >  (4).  —  Conseguente- 
mente  i  diforzi  erano  frequentissimi  e  sorprende  non  poco 
la  bcilità  con  cui  si  scioglievano  i  coniugi  dai  legami  ma- 
trimoniali. Un  esempio  valga  per  tutti. 

Raimondo  de  Miraval,  povero  cavaliere  e  buon  tro- 
vatore, ebbe  la  iettatura  nei  suoi  molteplici  amori.  Spasi- 
mava una  volta  per  Adelaide,  civettuola  gentile  e  bellis- 
sima, che,  per  P ambizione  di  venir  lodata  nei  versi,  lo 
teneva  a  bada  maestrevolmente;  Raimondo  decanta  le  me- 
raviglie della  dama  in  presenza  di  Pietro  d'  Aragona  e 
questi,  tra  curioso  e  innamorato,  manda  a  quella  regali 
per  annunziarle  una  sua  visita.  Il  poeta  Io  accompagna 
e  lo  pr^  di  usargli  i  suoi  buoni  uflQzi  presso  la  dama; 
seoonchè  parlò  quegli  invece,  e  non  invano,  per  conto 
proprio,  onde  gran  disperazione  e  furore  nel  primo.  — 
Una  vedova  di  Gastres  lo  volle  consolare  e  Raimondo,  ri- 
conoscente, le  die  fama  con  le  sue  canzoni;  ma,  quando 
chiese  la  ricompensa,  ella  propose  il  matrimonio,  condi- 
zione che  a  noi  parrebbe  inaccettabile  qualora  s' avesse 
ona  moglie.  Il  poeta  per  altro,  quantunque  nel  caso,  ac- 
cetta senz^  ambagi  e  parte  alla  volta  del  suo  castello.  Dice 


(1)  Millot,  Op.  di.  Tom.  Ili,  p.  123. 
if)  Mfflot,  Op.  dt.  Tom.  Ili,  p.  6. 

(3)  Mìllot,  Op.  cit.  Tom-  II,  p.  138. 

(4)  Millot,  Op.  di.  Tom.  lU,  p.  225. 
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alla  sposa,  la  quale  pizzicava  un  po' di  poetessa,  che  un 
trovatore  solo  in  una  famiglia  era  anche  di  troppo  e  V  in- 
vila quindi  a  scrivere  al  padre  perchè  la  venga  a  ripren- 
dere; ella  assente,  ma  invece  del  padre  avverte  ramante 
suo  Guglielmo  Bremon  che  si  presenta  con  veste  d' inca- 
ricalo. Sul  punto  di  andarsene  la  moglie  confessa  V  inganno 
e  prega  il  marito  di  concederla  in  isposa  a  Bremon;  Mi- 
ravals,  contento,  levatosi  l'anello  nuziale,  !o  pone  in  dito 
a  Guglielmo,  che  fu  d'allora  sposo  alla  poetessa.  —  Il 
trovatore  poi,  giunto  con  la  vittoria  presso  la  vedovella, 
trovò  il  posto  occupato  (1).* 

Alla  lettura  di  questo  racconto,  vedendo  come  Bai- 
mondo  aspiri  alla  mano  della  vedova  di  Casires  e  la  mo- 
glie sua  desideri  e  riesca  a  fare  deir  amante  un  marito, 
si  sarebbe  quasi  tentati  di  credere  che  il  matrimonio  fosse 
anche  allora  lo  scopo  delF  amore;  ma  un  esame  più  ac- 
curato ci  fa  tosto  persuasi  che  ciò  al  contrario  è  segno 
della  leggerezza  con  cui  si  stringevano  i  patti  coniugali  e 
del  nessun  conto  in  cui  si  tenevano.  Per  tale  sfacimento 
della  società,  e  pel  continuo  contatto  in  cui  vivevano  gli 
amanti,  l'amore  si  manifesta  nei  provenzali  come  reta- 
zione^  la  quale  ha  poi  due  diversi  aspelli  secondo  eh'  è 
intima  o  no,  —  Avverto  per  chiarezza  che  quando  dico 
r amore  si  manifesta  come  relazione,  designo  quel  certo 
stato  dell'animo  in  cui  l' affetto  viene  a  pietrificarsi  quasi 
nella  forma  dì  cieca  tendenza  all'  oggetto  amalo  e  la  preoc- 
cupazione dei  rapporti  con  la  propria  donna  assorbe  tutte 
le  facoltà  della  mente,  —  La  lirica,  specchio  delP  animo, 
porta  spesso  l'impronta  di  quanto  s'è  dello:  moltissime 
canzoni  hanno  quasi  un  movimento  drammatico  e  le  strofe 
sembrano  dettate  in  momenti  diversi  e  unile  assieme 
senz*  ordine;   qualche   passo   di   Bernardo   di  Venladorn 


i\)  Ray*  Chom  eie.  Tom.  V,  p.  386. 
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pare  anzi  la  risposta  alle  parole  che  gli  avea  forse  dette 
00' ora  prima  la  saa  donna  (1).  Un'altra  prova  sarebbero 
tutte  qaelle  tenzoni  galanti  che  danno  V  idea  delle  chìac* 
chiere  tenate  io  un  circolo,  messe  in  rime  obbligate  da 
ano  0  più  trovatori;  Alberto  de  Sisteron  e  un  tal  Pietro 
discateno  per  esempio,  se  più  ami  nn  cavaliere  che  per 
la  dama  sprechi  tutto  il  patrimonio,  od  uno  che  spenda 
snntaosamente  senza  rovinarsi  (2);  Guidonet  e  Gadenet  se 
pio  ami  chi,  avendo  gran  merito,  lo  perde  per  amore,  o 
chi,  non  ne  avendo,  per  amore  P  acquista  (3);  Savarìco 
de  Malleo,  Gaglielmo  Faidit  e  Goffredo  Radei,  se  nna 
dama  dia  maggior  prova  d'amore  guardando  fisso  negli 
occhi,  0  strìngendo  la  mano,  o  premendo  il  piede  (4). 

Amore  (con  la  sola  modificazione  grammaticale  del 
genere)  in  Provenza  significava  tanto  T  arte  del  damerino, 
quanto  l'affetto  vero  (5);  e  questo  si  distingueva  nel- 
Vintendimen  od  amor  fino,  ideale,  cavalleresco  e  nella 
druderia  od  amore  appassionato,  reale,  solo  possibile. 
Molto  confuso  nei  trovatori  apparisce  il  concetto  del  primo 
e,  contrariamente  alla  loro  intenzione,  più  spesso  denota 
un  grado  maggiore  di  gentilezza,  piuttosto  che  un  senti- 
mento particolare:  anzi  Giraldo  di  Galanson  divide  sel- 
ci) È  difficile  dare  le  prove  di  ossenrarioni  cosi  minute,  pure  si  con- 
sdlìDO  i  passaggi  delle  canzoni  cbe  si  trovano  nel  Bay.  Chaix  eie.  Tom. 
ni,  p.  é±  str.  4*,  p.  68.  str.  5*,  7i.  II.®  invio,  quasi  tutta  la  canz.  a 
p.  77,  eie  etc;  specialmente  poi  sembra  di  veder  ciò  in  qualche  frase 
velau  e  che  s'alloDlana  alcun  poco  dal  contesto,  come  se  il  poeta  l'avesse 
introdotta  ad  arte  e  non  fosse  riuscito  a  fonderla  bene  col  resto. 

(2)  MiUot,  Op.  cit  Tom.  IH,  p.  180. 

(3)  Id.  ìbid.  p.  31. 

(4)  Bay.  Ckoix  etc-  Tom.  II,  p.  199,  mette  Ugo  de  la  Bacalarìa  in- 
vece dì  G.  Rodel. 

(5)  Quando  il  vocabolo  é  maschile  significa  gaia  tdenxa,  quando 
feauDìnile  amore;  il  spreto  da  una  parte  del  viver  bene  in  società,  Fedu- 
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tanto  r  amora  in  tre  specie  (1),  che  Giraldo  Riquier  nel 
suo  commeoto  poetico  dice  essere  il  celestiale,  il  natu- 
rale e  il  carnale  (2);  nelT  ultimo  si  riscontrano  cinque 
periodi:  1.**)  Lo  sguardo  e  la  timida  parola;  ì^)  la  pre- 


cazionc,  la  dolLrim,  il  cosUime  (per  citare  un  esempio,  cfr.  il  Breviari 
d*  amor.  Ray.  L€j:it}ue  eie.  Tom.  I,  p.  515),  e  il  senlimenlo  dall' altra. 
—  Vn  cavaliere  perfetto  è  gran  malestro  dVamore  (Ray.  Chùix  ctc»  Tom. 
V;  passim  )  ed  insegna  agli  altri  V  arie  sua  di*  é  infine  quella  del  diimtì- 
rino  in  cerca  di  coni|uìsie,  Amenìeu  de^  Escas  ad  nn  paggio  clie  gli  chie- 
deva una  lezione  in  proi>osilo,  raccomanda  la  cura  della  persona,  la  poli- 
tezza nelle  vesti,  la  soavità  nel  parlare,  la  connscenza  di  molle  e  belle 
canzoni,  di  romanzi  e  di  novelle;  ad  una  damigella  che  gli  domandagli  con- 
siglio  sulla  maniera  di  condursi  nel  mondo  ^  tra  le  molte  cose  suggerisce 
come  debba  trattare  gli  uomini  e  gli  amanti,  e  dice  per  esempio  die,  se 
un  cavaliere  le  offrisse  il  cuore,  ella  dovrebbe  rispondere  a  un  dipresso 
cosi:  <  fSeir  amico^  io  aggt^disco  il  vostro  omaggio  né  piaccia  a  Dio  cb'  \ù 
9  scelga  un  altro  per  amante  ;  se  voi  mi  sarete  leale ,  minor  fede  non  tro- 
»  verde  in  me.  Sarò  pronta  a  ricompensarvi  come  5Ì  deve  dei  vostri  ser- 
•  vi£i  purché  voi  mi  rendiate  il  contraccambio  senza  falsità  e  non  vi  scappi 
»  mollo  the  possa  offendere  la  mia  icpuiaKÌone.  »  (  MìlloL,  Op,  cit.  Tom. 
HI,  p.  205  )  —  Arnaldo  di  Marsan,  dopo  di  avere  dcscriUo  ciò  che  rende 
un  cavaliere  perfetto,  conclude:  «  È  cosi  che  ottenni  il  mio  scopo  ed  ho 
I  avulo  un  gran  numero  di  belle  e  buone  d;ime.  »  (Millot,  Op,  ciL 
Tom.  in,  p.  75)  —  In  lingua  d'oc  i  vot:abolì  amare  e  amore  sono  in* 
suflkienti  ad  esprìuiere  l'affetto  vero  e  fa  mestieri  aumentar  la  dose,  dir 
per  esempio  amar  d'  amore  (Ilay.  ChotJt  eie.  Tom  V,  passim)  se  non  li 
vuol  confonderlo  col  sentimento  cb*é  proprio  invece  del  damerino. 

(1)  Itay.  Ckoix  ctc.  Tonfi.  lil,  p.  391. 

(2)  Mahn,  Werke  etc.  Tom.  IV.  p.  2!  3: 


1/  entendemen  per  ver 
D'esias  .III.  partz d'amor.. 
L*  un  es  ceksiiats 
E  Taulre  naturai» 
L'aulre  rMrnals... 
La  celestial  es 
Amar  Dieu  e  servir 
E  SOS  inans  obczir... 


E  r  amors  naturab 
Es  may  amar  *el  mun 
Ilomes,.... 
p.  2U      Et  es  r  amor  carnai 
Aquela  veramens 
C  omes  e  femas  vens 
E  tol  sen  e  saber 
A  tolz,  pus  n'a  poder;.. 
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ghiera;  3.'')  ii  servir  facilmente  e  cod  segretezza;  4."*)  il 
bado;  5.®)  il  fatto  o  la  coaclasione  (1).  —  Dell'amor 
paro,  ca?alleresco  Delle  poesie  provenzali  c'è  poco  più 
del  rimpianto  per  la  sua  assenza  ;  riporto  qui  un  passo 
di  Guglielmo  di  Montagnagout  per  mostrare  V  idea  che 
allora  se  n'  aveva.  Non  è  naturalmente  un  documento  sto- 
rico per  defluire  in  se  stesso  P  amore  cavalleresco,  ma 


(1)  Giraldo  di  Calanson  disse  nella  canzone  citata: 

Ed  sod  palaitz,  lai  od  s'en  vai  jazer, 
A  cìdc  portais,  e  qui  'Is  dos  pot  ubrìr 
Leo  passa  *ls  tres,  mas  gren  s' eD  pot  issir... 

A  ed  Giraldo  Riquier  conimeDta  (MahD,  Werke  etc.  Tom.  IV.  p.  222): 

Mot  y  ay  cossirat 


D*aquest  palaia,  cais  es, 
E  trobi  en  moD  pes 
Caico  es  la  persooa 
De  ed  r  aauu  s*  adooa 
Eb  rautra  per  vertat 
El  portai  perìlhat 
Soo  aqdst,  qaeos  vuelh  dir: 
Far  saber  lo  désir 
P^  amoros  semblaos 
0  per  ditz  mot  doptans 
Per  si  o  per  aalruì  ; 
Pero  mielhs  es  de  luy, 
Sts  pot  geDt  aysDar; 
Car  amora  ses  selar 
Noo  pot  venir  a  port. 
Veos  lo  premier  trop  fort 
E  perflhos  d*  intrar.  — 
El  sogon  es,  som  par, 
D'nmil  preci  perceubutz. 


Que  sia  retengutz 

Per  servir  ab  bonor: 

Àquest  deu  ikr  temor 

E  dopte  grao  d*  obrir.  — 

El  ters  es  per  ver  dir 

Servir  ab  graD  aizina, 

Qoe  vezis  ni  vizina 

Non  la  paesca  saber, 

Conoiser  ni  vezer, 

Car  mot  grans  perìlh  es.  — 

El  cartz  es  motz  cortes: 

So  es  baizar  de  grat. 

E  si  fos  costumat 

Com  remazes  aqui, 

L*  amor  non  agra  fi 

Ni  morira  tan  lieu.  — 

Mas  lo  .V.  trop  greu, 

Qu  'es  lo  faifz,  per  qoe  mor 

L'amors,  c'om  te  al  cor..... 


Xoa  si  dimenticbi  cbe  il  poeta  era  un  laudator  temporis  acti;  e  d*  altra 
fvte  ooDosce  aoch'egiì  la  difficoltà  di  non  correre  al  faiu,  e  quel  ni 
mgrin  tam  Ikn  mostra  cbe  a'  suoi  tempi  si  correva  spesso  al  faiiz. 


—  52  ^ 

serve  a  dare  il  concetto  barocco  del  Monlagnagom  e  forse 
anche  di  lutti  gli  altri  che  correvan  dietro  a  queir  utopia 
fuori  di  tempo. 

t  Procedere  fraudolenlemente  in  amore  è  non  essere 
»  amorosi.  Né  ama,  ne  dovrebbe  essere  amato  chi  do- 
»  manda  alla  sua  bella  cose  che  la  virtù  coodanui.  Qua- 
»  lunque  ardente  desiderio  vi  tormenti,  voi  noe  dovete 
»  voler  Dulia  contro  V  onore  della  vostra  dama.  Amore 
»  non  è  che  una  medesima  volontà  con  I*  oggetto  amato 
w  e  in  tutto  ciò  che  può  accrescere  la  sua  gloria:  chi 
■  cerca  altra  cosa  smentisce  il  nome  di  amore.  —  L*  a- 
p  mante  leale  ama  ragionevolmente  senza  troppo  appas- 
D  sionarsi.  —  Gli  amanti  del  tempo  passalo  non  cerca- 
vano che  la  gloria  dì  bene  amare  e  le  donne  non  mai 
avrebbero  consentito  a  nulla  di  sconveniente.  Cosi  tutti 
erano  pieni  di  merito  non  pensando  che  all'onore;  ma 
oggi  la  virtù  è  in  decadenza,  né  altro  si  cerca  fuorché 
il  piacere.  »  (1) 
Come  splendida  applicazione  di  questo  ideale,  che  a 
me  pare  freddo  convenzionalismo,  suole  taluno  considerar 
la  vita  di  Goffredo  Rudel  che  s"  innamorò  della  contessa 
di  Tripoli  in  seguito  alle  lodi  che  gliene  fece  un  pelle- 
grino, la  cantò  nelle  sue  canzoni  e  andò  fino  in  Oriente 
per  vederia,  ma,  colto  da  malattia,  arrivò  appena  in  tempo 
di  morirle  fra  le  braccia,  Tale  condotta  ha  del  capric- 
cio 0  della  pazzia,  né  la  si  può  dire  caratteristica;  i  tro- 
vatori sentono  la  vera  passione,  ed  in  ciò  appunto  sta  la 
loro  gloria,  Americo  di  Belenoi  finisce  di  dolore  poco 
dopo  che  ramante  sua  Barbossa  era  entrata  in  convento  (2); 
Guglielmo  de  la  Tor,  poi  che  gli  fu  morta  ramante,  im- 


(!)  Millou  Op.  ciL  Tom.  Ili,  p.  103. 
{i)  Milbi,  Op.  ciL  ToriL  II,  p.  331, 
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pazzi  6  ogni  notte  la  dissollerrava  per  baciarla  e  abbrac- 
ciarla e  chiederle  s'  era  viva  o  morta,  fioche,  scacciato  da 
qaei  del  paese,  andò  cercando  un  indovino  che  gliela 
rìsascitasse  ed  essendogli  detto  che,  se  avesse  recitato  il 
salterio  e  cencinquanta  paternostri  e  data  V  elemosina  a 
sette  poveri  il  giorno  per  un  anno,  ella  rinverrebbe,  cosi 
fece,  ma,  invano  aspettatala  quel  tempo,  disperato  si  la- 
sciò morire  (1).  —  Altro  che  amare  ragionevolmente  senza 
troppo  appassionarsi  I  —  Non  mancano  nei  trovatori  fre- 
quenti accenni  a  qualche  cosa  di  più  alto,  di  più  spiri- 
tuale, ma  0  s'intende  rispetto  agli  amori  da  trivio  (2),  o 
SODO  parole  affatto  vuote  di  senso,  o  vaghissimi  riferi- 
menti a  concetti  anche  più  indeterminati  che  raramente 
si  possono  interpretare  secondo  le  idee  moderne. 

Tanto  sono  numerosi  nella  letteratura  provenzale  i 
luoghi  che  mostrano  come  la  drud^rta  fosse  quasi  Punico 
scopo  deir  amore  nei  trovatori  che  mi  credo  dispensato 
dal  riportarne  alcuno;  anzi  generi  interi  di  componimenti 
giustificano  le  mie  parole  e  più  importante,  più  bello,  più 
cantteristico  di  tutti  le  aitate.  Tale  è  in  queste  la  vo- 
luttuosa melanconia  a  cui  sono  intonate  che ,  sia  pel  mio 
scopo,  sia  per  la  novità  ne  traduco  alla  meglio  una  gra- 
ziosissima  di  Giraldo  Borneil.  —  Un  Romeo  di  quel  tem- 
po, non  dì  rado  trovatore,  ha  un  convegno  notturno  con 
la  sua  Giulietta  e  fa  sotto  il  verone  la  guardia  un  giul- 
lare che  deve  col  canto  avvertire  il  suo  signore  quand'  ap- 
parisce r  aurora.  Ecco  la  canzone  (3): 

0  Dio,  lume  verace,  onnipotente, 
Salvate  il  mio  compagno  dal  presente 

(1)  Bay.  Ckoix  etc.  Tom.  V,  p.  Sii. 

(2)  Nel  nostro  Bernardo  p.  es.  Bay.  Ckoix  etc  Tom.  Ili,  p.  56  str.  4. 

(3)  Ray.  Ckoix  etc.  Tom.  IH,  p.  3i3.  Vedine  pure  una  forse  più 
bdb  al  Tom.  0,  p.  236. 
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Grave  periglio  e  siategli  difesa; 
Noi  Vidi  pili  [lacchè  h  notte  è  scesa, 
E  F  alba  in  cielo  spuota. 
Compagno  mìo,  se  desto  o  se  dormile, 
Su  vi  iilzale,  che  son  l'ombre  fuggile; 
Già  visto  ho  il  maitulin  astro  lucente 
Che  ne  prenuiizia  il  sole  in  oriente; 
Or  ora  1'  alba  spunta. 
Bel  compagno,  col  mio  caino  vi  chiamo: 
Pili  non  dorinile,  che  di  ramo  in  ramo 
Va  il  dì  pel  bosco  ormai  Taygel  cercando. 
Dal  marito  fuggir  vi  raccomando 

Poich'ora  l'alba  spimta. 
Conoscerete,  ove  un  istante  solo 
Osserviate  le  stelle  dai  poggiolo, 
Che  i  miei  detti  fedel  nuncio  vi  danno  ^ 
E  noi  credendo  sarà  vostro  il  danno 
Poich*  ora  r  alba  spunta. 
Da  quando  mi  lasciaste,  o  compagnone. 
Sempre  ho  vegliato  e  sempre  ginocchionc 
Ho  Dio  pregato,  il  figlio  di  Maria, 
Che  vi  rendesse  alT  amicizia  mia 

Allor  che  l'alba  spunta. 
Far  non  potrete  contro  me  alcun  lagno; 
Voi  stesso  mi  pregaste,  o  bel  compagno, 
Che  la  none  vegliassi  quanto  è  lunga; 
Or  pare  il  canto  mio  grato  non  giunga, 
Eppure  Falba  spunta. 


E  r altro: 


Compagno,  io  sono  in  tal  ricco  soggiorno 
Che  non  vorrei  fosse  alba  mai  né  giorno. 
La  più  gentil  che  madre  ha  partorito 
Al  sen  mi  stringo  e  sprezzo  il  vii  marito. 
Sprezzo  F  alba  che  spunta. 
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È  bello  certo  vedere  queste  esistenze  votate  air  amore, 
ma  io  loro  più  che  l' arte  interessa  la  vita  ;  e  dev'  essere 
eoa,  perchè  se  non  v'  ha  poesia  veramente  qualora  non 
venga  ispirata  dal  cuore,  come  dicono  tutti  i  provenzali, 
è  altrettanto  iodiscuttìbile  che,  se  non  sMnnalza  oltre  una 
certa  sfera,  essa  non  può  avere  importanza  per  chi  non 
sia  compreso  in  quella;  sarebbe  come,  per  usare  un 
paragone  volgare,  la  cronaca  di  una  città  o  di  una  prò- 
viocia  che  non  preoccupa  nessuno  fuori  di  quel  breve 
spazio,  a  meno  che  non  si  tratti  di  casi  straordinari.  Nei 
poeti  provenzali  troviamo  una  continua  progressione  di 
desideri  che  in  maniera  pia  o  meno  gentile  tende  sem- 
pre al  possedimento  del  corpo  ;  è  un  continuo  chiedere 
merci,  T  etema  parola  che  vuol  dir  molto  e  vuol  dir 
niente,  sguardo,  sorriso,  bacio,  tutto ^  e  sin  dal  primo 
istante  s' arguisce  la  flne.  —  Ma  questo  non  è  V  amore 
grande,  intiero,  quello  che  la  natura  ha  designato  air  uo- 
mo sano  di  mente  e  dì  corpo,  quello  che  fa  della  donna 
la  compagna  dell'anima  e  la  madre  dei  propri  figli,  quello 
in  cui  il  piacere  del  senso  è  il  compimento  necessario 
deir affetto,  ma  non  il  primo  od  unico  scopo;  non  è  quel- 
la amore  che  noi  moderni  mettiamo  a  base  della  nostra 
fiimiglia,  ma  invece  un  amore  tutto  cannale  e,  dì  più,  de- 
terminato da  circostanze  speciali.  Ora  questo  non  basta 
all'arte,  ci  vuole  qualche  cosa  dì  più  largo,  di  più  ele- 
vato, di  più  umano.  —  E  la  differenza  dell'amore  nei 
trovatori  e  nei  poeti  della  scuola  fiorentina  mi  pare  ap- 
pnoto  stia  in  ciò,  che  questi  evidentemente  hanno  per 
fine  del  loro  affetto  qualche  cosa  che  va  al  disopra  della 
carne  e  non  senza  un  po' di  esagerazione,  quelli  all'in- 
contro 0  non  l'hanno  affatto  questo  scopo  o  l'hanno 
molto  confuso. 

Il  primo  a  segnalare  in  Italia  questa  via  si  può  dire 
che  sia  stato  Guido  Guinicelli ,  il  quale  per  mezzo  d' ima- 


—  56  — 

gioi  e  frasi  tolte  dalla  filosofìa  e  dalla  scienza  riuscì  ad 

esprimere  talvolta  i  suoi  afifetli  in  quella  forma  originale 

che  gli  fratto  la  gloria  di  essere  chiamato  da  Dante  il 
migliore  fra  quanti  mai 

«e  Rime  d'  amore  usar  dolci  e  leggiadre.  »  (1) 

Qualche  accenno  all'  affetto  nuovo  si  potrebbe  anche 
forse  trovare  nei  provenzateggianii ,  dappoiché  leggo  per 
esempio  in  Iacopo  notaio  che^  peosando  nella  soliludioe 
della  sua  camera  alla  donna  amata,  m  ritraeva  per  con- 
forto sulla  carta  Timagine  (2),  richiamando  alla  memoria 
in  tal  modo  TAllighieri  che  sotto  la  tìgura  di  un  angelo, 
faceva  il  ritratto  di  Beatrice  guidato  quasi  da 

«  Amor  che  nella  mente  la  senlia  n  (3), 

Ma  la  prova  non  è  ben  sicura  poleodo  alcuno  affermare 
che,  se  Bernardo  di  Ventadorn  non  disegnava,  desiderava 
che  altri  lo  facesse  per  lui  (4);  il  che  tuttavia  non  è  ve- 
ramente lo  stesso  e  può,  avuto  riguardo  al  momento  io 
cui  fu  scritto j  derivare  da  un  sentimento  diverso* 

Io  generale  poi  è  diUìcìlissimo  trarre  una  cooclusìoue 


(1)  Purg.  XXVI,  m. 

(S)  D'Ancona  e  Comparetti,  Lf  amiche  rime  volgari  secondo  il  «xf. 
vat.  3793.  —  Bologna  1875,  Vo!.  I,  p,  7. 

Avendo  grati  desio, 
Dipìnsi  una  pittura, 
Mb,  a  voi  somigliante; 
E  quando  voi  non  vìo 
Guanla  in  quella  [igum, 
E  par  eh'  io  V  agìa  avanle. 


(3)  Vita  Noova  §.  35. 

(4)  Cfr.  Nùta  su  Bern,  dì  VmL  cani.: 


Ara  non  m  luzir  solleil. 
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io  proposito  dai  lirici  mioori  e  perchè  il  numero  delle 
loro  poesie  è  molto  scarso,  e  perchè  di  solito  in  essi,  co- 
me Delia  comune  degli  uomini,  il  sentimento  non  prende 
OD  aspetto  deciso  ;  fatalità  che  incombe  su  tutti  i  me- 
diocri, di  dir  pur  bene  e  francamente  quello  che  sentono, 
ma  non  dir  tutto,  cosi  eh' è  spesso  come  non  detto  1 

Non  è  mia  intenzione  di  studiare  i  caratteri  del 
doke  9iU  nuovOy  eh'  è  appunto  quello  della  scuola  fioren- 
tina; dissi  che  avrei  tentato  piuttosto  di  penetrare  nel  sen- 
timento che  gli  diede  origine.  Né  la  trattazione  psicologica 
m'indurrà  ad  infilzare  una  lunga  serie  di  bei  rapporti  con 
Tarnore  platonico,  la  teoria  scolastica  e  quella  di  Dante  (1), 
0  con  la  famosa  canzone  del  Cavalcanti,  i  suoi  commenti 
ed  il  proemio  al  Convito  del  Ficino  (2);  anche  ciò  è  fuori 
del  mio  intendimento.  —  Per  quanto  si  sia  discusso  intorno 
all'amore,  ogni  secolo  ed  ogni  individuo  sente  il  bisogno 
di  ritornare  sulP  argomento,  di  farlo  passare  attraverso  le 
proprie  idee  e  i  propri  sentimenti  perchè  esso  lo  interessa 
come  vita ,  né  gì'  importa  poi  che  i  risultati  sieno  infine 
gli  stessi.  Volendo  esaminare  dunque  il  carattere  del  sen- 
timento contenuto  nelle  rime  del  Cavalcanti,  sin  da  prin- 
cipio scelto  quale  rappresentante  della  scuola  fiorentina,  cer- 
cherò di  tradurlo  in  quello  nostro  che  più  gli  corrisponde. 
Naturalmente,  rientrando  in  casa,  mi  permetterò  di  svol- 
gere il  soggetto  con  maggiore  libertà  che  non  feci  si- 
Dora,  senza  fermarmi  a  particolari  minuziosi  che  tutti  co- 
Qoscooo  pei  dottissimi  studi  pubblicati  in  questi  anni  sul 
Trecento. 

IV. 

Tanti  e  di  tale  importanza  furono  gli  avvenimenti  po- 
litici e  sociali  che  si  succedettero  rapidissimamente  in  Fi- 

(1)  Dante,  Convito.  Trattato  HI,  e.  1 

(2)  Commentarium  MarsHii  Ficmi  Fiorentini  in  Conmvium  Plato- 
Mù.  Oratio  VII,  cap.  I."" 
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renze  nella  seconda  mela  del  tredicesimo  secolo,  che  sa- 
rebbe inopportuno  anche  solo  numerarli  in  un  piccolo 
studio  come  il  presente;  mi  limiterò  ad  osservare  che  le 
guerre  mosse  tra  città  e  città ,  e  le  lotte  continue  e  fe- 
roci Ira  Guelfi  e  Gliibellinij  tra  nobili  e  popolani  contri- 
buirono grandemente  a  formare  quei  meravigliosi  carat- 
teri che  ogn'  istante  colpiscono  la  imaginazione  alla  lettura 
delle  cronache  di  quel  tempo.  La  vita  si  moltiplicava, 
gr  inetti  e  i  vigliacchi  erano  travolti  nel  vortice  e,  loro 
malgrado,  talvolta  diventavano  eroi;  gli  odi  partigiani,  la 
crudeltà  delle  vendette,  la  necessaria  fermezza  nei  legami 
deir  amicizia  ingrandivano  e  rafTorzavano  gli  affetti  degli 
uomini*  —  L'Ammirato,  dopo  di  avere  descritta  la  pompa 
militare  più  che  funebre  tenuta  dai  Guelfi  la  notte  del  pri- 
mo febbraio  1249  in  onore  di  Rustico  Marignolli  ucciso 
in  battaglia,  soggiunge:  «  Et  era  ciascuno  tanto  lontano  a 
»  piangere  quella  morte,  che  invidiandola  e  celebrandola, 
»  dicevano  essere  slata  migliore  la  fortuna  di  Rustico,  che 
p  rimaneva  morto  onoratamente  nella  sua  patria,  che  essi 
»  i  quali  se  ne  partivano  vivi  con  danno  et  con  vitupe- 
j>  rio  :  dalle  quali  parole  rincuorati  i  giovani  più  feroci 
»  minacciavano  di  dover  tornare  alla  zuffa  et  di  voler 
»  piuttosto  morire  in  sul  loro  terreno  et  di  essere  sepel- 
9  lìti  nelle  sepolture  de  i  loro  maggiori,  che  andarsene 
I»  con  le  donne  et  co'  piccoli  bambini  privati  d'ogni 
»  bene  tapinando  ne'  luoghi  stranieri  »  (I).  —  Cosi, 
quando  si  radunarono  i  trentaseì  rappresentanti  per  co- 
stituire il  governo  del  secondo  popolo  di  Firenze ,  i 
grandi  si  opposero  e   primi   i    Lamberti  uscirono  armati 


(t)  S,  Ammirato,  Hixforia  di  Firenze,  Uh,  i  aumenta  p.  86  D. 
Quantunque  un  po'  Ionia  no  dal  ti^^nto  credo  non  sia  da  dispreiza  me  Fau- 
lorilà  ;  in  ogni  caso  varrà  solo  il  faUo  da  lui  esposlo. 
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gridaodo:  Ose  sono  questi  ladroni  de'  trenlasei  che  noi 
taglieremo  luUi  per  pezzi  (1).  —  Più  tardi  invece,  go- 
dendo la  città  un  po'  di  quiete,  si  fece  una  gran  fiera  pel 
giomo  di  S.  Giovanni  in  giugno,  la  quale  riusci  splen- 
dida e  mille  uomini  o  più,  con  a  capo  uno  ch'era 
detto  Signore  delT  Amore,  vestiti  di  bianco,  percorrevano 
la  terra  con  trombe  e  diversi  strumenti  sempre  in  gioia 
ed  allegrezza,  né  ad  altro  pensando  che  ai  conviti,  ai  balli 
ed  alle  cene  (2).  Tale  baldoria  durò  circa  due  mesi  e  poco 
dopo  ricominciarono  le  discordie  fra  popolo  e  grandi, 
che  finirono  poi,  durante  un  ballo  nelle  feste  del  maggio, 
con  una  grande  sommossa  e  con  V  aperta  divisione  dei 
cittadini  in  Bianchi  e  Neri,  i  quali  altri  non  erano  in  fondo 
cbe  gli  antichi  Guelfi  e  Ghibellini  (3).  —  Tutti  questi  par- 
titi si  componevano  di  nobili  e  di  grandi  che  sì  tiravan 
dietro  il  popolo,  ma  che  non  debbono  confondersi  >;on 
esso;  il  popolo,  divenuto  potente,  siede  fra  loro  al  tempo 
della  prima  e  seconda  legislazione  come  giudice  e  paciere 
e,  per  la  natura  sua  rimanendo  pur  sempre  guelfo,  com- 
batte il  partito  dei  Guelfi.  Il  principio  popolare  poi  rap- 
presenta nella  parte  sana  la  prosperità  del  commercio,  la 
sapienza  degli  ordinamenti  e  la  pace,  somma  gloria  di 
Firenze  e  d'Italia;  l'elemento  aristocratico  invece  la  re- 
azione conservativa ,  il  dispotismo  e ,  modificato  dall'  in- 
fluenza della  coltura  e  della  vita  comunale,  le  grandiose 
individualità  cbe  pur  tanto  onorano  l'umana  famiglia.  — 
Dall'una  parte  un  tipo  solo  veramente  spiccato  ci  tra- 
mandò la  storia,  Giano  della  Bella;  dall'altra  gli  Uberti,  i 
Guidi,  i  Frescobaldi,  i  Donati,  tutti  i  capi  fazione.  —  In 
quest'ultima  schiera  va  collocato  Guido  Cavalcanti   aristo- 


(1)  Gio.  VìUani,  Cronache,  Ub.  VII,  e.  14. 

(2)  Id.  ibid.  yb.  VII,  e  89.  —  Lib.  YIU,  e.  12. 

(3)  Id.  ibid.  Ub.  YIII,  e.  39. 
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cratico  per  !a  nascila,  per  riadole  delPiagegno,  per  gli 
sludi  e  pel  sentimento. 

Le  poche  nolizìe  conservaleci  sulla  vita  di  Guido  fu- 
rono raccolte  ed  esaminate  eoo  diligenza  da  raotli;  gli  ul- 
timi studi  sono  quelli  del  signor  Nicola  Arnone  (1),  gio- 
vane allievo  deli' Istituto  Superiore  di  Firenze  cbe  pro- 
mise redizione  crìtica  delle  rime  (5),  e  del  signor  G.  Ca- 
passe (3)  che  da  il  merito,  secondo  me,  dì  aver  pronun- 
ziato il  giudizio  più  chiaro  e  più  giusto  sulle  poesie  del 
Cavalcanti. 

La  famiglia  dei  Cavalcanti  fu  tra  le  più  nobili  ed  an- 
tiche della  Toscana;  i  primi  del  casato  vennero  da  Colo- 
nia ed  arricchirono  mediante  il  commercio  che,  cresciuti  in 
potenza,  abbandonarono  per  prender  posto  fra  i  grandi  e 
i  caporioni  dì  parie  Guelfa.  Seguendo  sempre  la  varia  for- 
tuna del  loro  partito,  i  Cavalcanti,  dopo  la  rotta  di  Mon- 
teaperti,  vissero  per  qualche  tempo  a  Lucca  ^  donde  ri- 
tornarono in  patria  quando  fu  ristabilita  la  pace.  —  0- 
gnuno  sa  poi  come,  a  raffermare  raccordo,  si  sien  fatti 
matrimoni  tra  molte  famiglie  guelfe  e  ghibelline,  e  come 
in  tale  occasione  Cavalcante  dei  Cavalcanti  desse  per  mo- 
glie al  figlio  suo  Guido  la  figliola  di  messer  Farinata  de- 
gli UbertL  Ma  i  nuovi  imparentati  caddero  ben  presto  in 
sospetto  di  ghibellinismo  e  ricominciò  la  lotta,  in  seguilo 
alla  quale  i  Ghibellini  nel  1267  furono  cacciati  da  Firenze. 
Guido  allora,  non  si  credendo  al  sicuro  (4),  partì  alla  volta 


(i)  Studio  su  Guido  Cavalcanti,  fìivìsla  Europea.  Anno  JX;  Voi  VI 
fas.  HI,  Voi  VII,  fas.  il 

fi)  Cfr.  la  Nota  su  Guido  Qwahmd  in  Tondo  di  questo  scritto. 

(3)  Le  rime  dì  G.  C,  Giornate  NapoleLino  di  Filos.  e  LeUere,  Scienze. 
Morali  e  Politiche  diretto  d»  F.  Fiormimo.  An.  IV,  voi  \\ì,  fas.  HI. 

(4)  k  y  ipotesi    ragioD«?olÌ5sima   dei  Mazzucchelli,  sebbene  da  lui  ab- 
bandonata.   —    Cfr.    la  Nota  1.*  delia  seconda  colonna,    p.    i56   e   VoL 


J 


—  oi- 
di Tolosa  dove  sMonamorò  della  bella  Maodelta,  com'egli 
medesimo  dice  in  un  sonetto  che  vedremo  in  appresso. 
Tornato  io  patria  egli  si  mostro  appassionato  partigiano 
com'  erao  tatti,  e  pia  di  tatti  ;  nutrì  sempre  tale  odio  fe- 
roce contro  Corso  Donati  e  la  saa  parte  da  tentare  anche 
il  saogae,  e,  qaando  qaegli  si  pose  a  capo  dei  Neri,  lo 
si  vide,  qaantanqae  già  vecchio,  stare  imperterrito  nella 
mischia  tra  le  prime  file  dei  Bianchì.  Volendo  il  popolo 
metter  pace,  furono  per  consiglio  di  Dante  priore  esiliati 
i  capi  dei  partiti,  e  Guido  pure  dovette  andare  a  Sarzana 
del  Geoovesato;  ivi  in  causa  della  maParia  ammalò  e  poco 
gli  valsero  le  sollecitudini  degli  amici,  primo  di  tutti  TAl- 
ligfaieri,  che  gli  apersero  di  nuovo  le  porte  di  Firenze, 
perchè  nel  1300,  non  molto  dopo  il  ritorno,  mori.  — 
Goido  Cavalcanti  fu  di  leggiadrissimo  aspetto,  ma  stizzoso, 
iracondo;  ebbe  ingegno  vivace,  inclinato  peraltro  alquanto 
alla  solìtodine  ed  alla  malinconia  per  cui  antepose  le  di- 
scipline filosofiche  alle  poetiche,  sebbene  il  suo  nome  ci 
sia  pervenuto  solo  per  i  suoi  versi.  Quanto  alle  relazioni 
eoo  gli  altri  poeti,  non  sembra  che  fra  il  Cavalcanti  e  Cino 
da  Pistoia  corresse  molta  cordialità  (1),  fu  amico  invece 
dì  Goido  Orlandi  ed  intimo  deirAllighieri  che  gli  dedicò 
la  Vita  Ntiova^  delicatissima  descrizione  del  suo  amore,  e 
gli  diede  fama  di  primo  tra  gli  scrittori  del  tempo.  — 
Viene  discasso  dai  dotti,  e  senza  prove  decisive,  se  Guido 
credesse  in  Dio;  forse  egli  va  posto  in  quella   numerosa 


n  ddk  Cronache  di  Gio.  Matt.  e  Filip.  Villani.  Milano  presso  V  Vi  dì 
CoomisaoDi  ed  Anooon.  —  H  Compagni  dice  che  Guido  andasse  in 
peUffrìiaggio  per  dÌTOzìooe  a  S.  Iacopo,  scambiando  forse  il  pretesto  con 
b  ara. 

(1)  Rime  di  Cino  da  Pistoia  etc.  ordinate  da  G.  Carducci.  Firenie 
Birlxn  1862  p.  8,  son.:  4  Quai  son  le  cose  vostre  eh'  io  vi  tolgo  »  — 
Discorso  preliminare  p.  2i. 
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falange  di  spiriti  eletti  i  quali,  educati  dal  perìcolo  a  du- 
bitare degli  uomini  e  dalle  sottili  discnssioni  scolastiche  a 
pesar  con  la  ragione  le  cose,  inclinavano  soltanto  a  negare 
quella  sconfinata  autorità  che  la  chiesa  di  Roma  andava 
già  man  mano  perdendo  coir  immischiarsi  negli  affari 
mondani. 

Questo  press' a  poco  fu  il  carattere,  questa  la  vita 
di  Guido  Cavalcanti;  diamo  ora  uno  sguardo  alle  sue 
poesie  fermando  particolarmente  P  attenzione  là  dove  l^a- 
more  si  manifesta  sotto  un  aspetto  più  deciso  ed  originale. 

Incominciamo  dal  fissare  un  punto  importantissimo. 
Di  tre  donne  si  sa  che  Guido  ha  parlato  ne'  suoi  versi  : 
la  prima  è  quella  Giovanna  detta  per  la  sua  bellezza  Pri- 
mavera ricordata  nella  Vita  Nuova  di  Dante  a  proposito 
della  quale  giova  notare  come  gP  Italiani  cantino  la  donna 
sotto  il  vero  suo  nome,  oppure  indicandola  con  attribati 
generalmente  laudativi,  non  per  involgerla  nel  mistero  (1). 
—  La  seconda  è  la  bella  Tolosana,  che  il  poeta  lontano 
dalla  patria  amò  perchè  gli  ricordava  il  primo  amore: 

Bella  e  geniil,  d'onesta  leggiadrìa 

Tant*  è  dirìlta  e  somigliante  cosa 

Ne'  suoi  dolci  occhi  de  la  donna  mia,  (2) 

compenetrando  cosi  le  due  imagini  in  un  solo  palpito  del 
cuore  spontaneo,  soave,  altissimo,  che  non  ha  riscontro 


(1)  Gli  scherni  usati  da  Dante  per  nascondere  agli  altri  il  vero  og- 
getto dèi  suo  amore  sono  tatt'altra  cosa  cbe  le  precauzioni  di  cui  si  cir- 
condairano  i  trovatori  nelle  loro  tresche;  tanto  è  vero  cbe  Beatrice  stessa 
fi  prende  sul  serio  e  se  ne  sdegna  {Vita  Nuova  §.  iO)  ed  egli  é  obbli- 
galo a  dichiarar  meglio  Tamor  suo  (Id.  §.  12). 

(2)  Cfr.  Cicciaporci,  Op,  cit,  son.  XII.  —  Cfr.  G.  Capasso,  Op.  cii. 
p.  358. 
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io  oessoD  provenzale.  Né  mi  si  opponga  Raimondo  dì  0- 
raoge,  il  qaale  scasava  l' infedeltà  col  dire  alla  saa  donna 
che  amava  le  altre  solo  in  quanto  le  rassomigliavano,  poi- 
ché si  sappia  che  il  trovatore  consigliava  di  far  la  corte 
alle  brutte  per  conquistare  le  belle  (1).  —  La  terza  in- 
namorata finalmente  pare  sia  stata  una  tal  Pinella  dì  cui 
parla  il  poeta  in  un  sonetto  air  amico  suo  Bernardo  da 
Bologna  (2). 

Chi  furono  queste  donne?  Quale  é  la  storia  di  questi 
amori?  —  Nulla;  vera  storia  d'amore  né  in  Guido  Ca- 
valcanti, né  in  Gino  da  Pistoia,  né  in  Dante,  né  in  Pe- 
trarca non  si  trova.  —  L'arte  si  é  trasformata  ;  intesse  le 
lodi,  canta  le  glorie  della  donna,  segna  la  battaglia  dei 
sentimenti  che  si  svolgono  nell'animo  dell'innamorato; 
oolla  più.  Appena  son  nominati  lo  sguardo  e  il  salato,  ma 
a  che  servono  ?  Bastano  a  fare  una  storia  ?  —  No.  —  La 
sfera  in  cui  ora  ci  aggiriamo  è  mutata  ;  diverso  lo  scopo, 
diversi  i  mezzi  e  gli  effetti.  Non  è  più  la  vita  cbe  c'in- 
teressa, ma  Parte;  non  T avvenimento,  ma  l'affetto;  ra- 
gione per  cui  riesce  inutile  il  raccoglier  qui  le  incerte  no- 
tìzie sulla  moralità  del  secolo  come  s'è  fatto  per  Bernardo 
di  Yentadom:  in  Provenza  la  poesia  é  un  tutt'uno  con 
la  vita  civile,  anzi  viene  considerata  la  sua  principale  fonte 
slorica.  Tra  noi  invece  la  lirica  rappresenta  la  vita  intima 
soltanto;  il  marito  scompare  dalla  scena,  la  donna  per 
solito  s'incontra  in  chiesa,  nelle  feste,  nella  via,  e  Gio- 
vanna come  Selvaggia,  e  come  Beatrice  quando  ispirò  l'a- 
more in  Dante  e  per  molto  tempo  anche  dappoi,  fu  pro- 


(1)  Raj.  Lesàgoe  etc.  Tom.  I,  p.  324: 

e  Eoqueras  tos  vuelh  mais  mostrar 

Ab  que  conqueretz  las  melhors 

E  que  boMVtz  las  sordeios > 

(2)  Clr.  Cicciaporci,  Op.  ciL  son.  XV. 
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babìlmente  zitella;  il  qua!  ultimo  carattere  costituisce  una 
altra  nota   foodamentale   nella    scala   del    sentimeoto.  — 
Ora  io  qual   maniera  Guido  è   giunto   ad   esprimere  lale 
sentimento? 

Al  primo  esame  le  rime  del  nostro  poeta  presentano 
due  forme  la  cui  distinzione  ha  per  la  critica  molta  im- 
portanza, nel  caso  nostro  pochissima;  puro  a  fine  d^  in- 
tenderci chiamerò  Puna  filosofica  e  l'altra  letteraria,  vo- 
cabolo a  cui  non  tengo  gran  fatto,  ma  che  uso  per  evi- 
tare r  attributo  di  popolare  adoperato  dal  signor  Arnone 
e  che, sebbene  preso  in  un  senso  speciale,  può  condurre 
a  degli  equivoci  (1);  la  filosofica  poi,  severamente  con- 
dannata dai  più,  diventa  secondo  il  nostro  punto  di  veduta 
il  fondamento  della  letteraria^  causa  ed  origine  di  quelle 
frasi  e  di  quei  suoni  tanto  espressivi  e  tanto  a  ragione 
lodati.  —  In  massima  io  credo  che,  per  ben  giudicare  la 
poesia  di  Guido,  convenga  tener  conto  di  ciò  che  disse  il 
De  Sanctis  parlando  di  Dante:  a..,,  il  primo  carattere  di 
»  questo  mondo  lirico  è  la  verità  psicologica.  Se  c*ène- 
»  gli  accessori  alcun  che  di  fittizio  e  di  convenzionale,  il 
»  fondo  è  vero,  è  la  sincera  espressione  di  quello  che  si 
T>  passa  neiranimo  del  poeta.  Ti  senti  innanzi  a  un  uomo 
»   che  considera  la  vita  seriamente.    La  vita  è  la   Slosotìa 


(!)  U  Sig.  Arnone  dice  (Op.  rit  lìev.  Eur.  Voi.  \X  t^.  III,  p.  i93): 
«....  Oggi  ili  qua  mio  sì  dice  pò  polo  re  s*  intende  una  forma  propria  ddla 
1  plelip,  d'una  parte  dei  popolo;  invece  per  Firenze  d'allon  si  rifenva  a 

1  lui  la  la  dltadinnnza.,.,.  tutti  aveano  din  ili  eguali Perciò  hi  p(H*sia  che 

t  venne  su  da  questa  coltura  fu  poesìa  popò  Lire  pcrctié  sbocciala  in  im 
t  paese  dove  tulio  era  popolo.  »  —  I.a  distinzione  e  la  giustificazione 
del  vocabolo  passerelibo  se  rcal mente  in  antico  queslo  avesse  il  significato 
che  il  Sig.  A  mone  vnol  dargli-  —  Io  leggo  bensi  m  un  luogo  di  Gìo. 
Villani  (Lib.  VII,  e.  89):  e  e  in  balli  di  donne  e  dì  cavalieri  e  d' atfri 
*  popolani  w  ma  subito  dopo:  i  divisione  tra  *l  popolo  e  ì  grandi  •  lo- 
ciiirone  frequentissima,  t:he   ci   avverte  di  non  incordare  che  ì  due  ordini 
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•  e  la  poesia  è  la  voce  e  la  feccia  delia  ?erità  (1)  » .  Nod 
affermeremo  tutto  questo  del  Cavalcanti,  ma  il  fondo  sem- 
bra vero  anche  per  lui. 

In  quanto  si  riferisce  alla  vita  interna  il  concetto  non 
ha  ragion  d' essere  qualora  non  esprima  il  sentimento  ;  è 
dQoque  il  concetto  soltanto  segno,  linguaggio;  e  come  una 
lingua  può  essere  più  o  meno  atta  a  significare  il  con- 
cetto, co^  è  questo  rispetto  al  sentimento.  —  Guido  per- 
tanto scolaro  di  Brunetto  Latini,  partecipe,  anch'  egli,  en- 
tusiasta del  grande  movimento  filosofico  del  tempo,  pieno 
il  eapo  di  quei  pensieri  e  di  quelle  frasi,  di  più  cultore 
appassionato  della  poesia  e  imbevuto  però  delle  formule 
venate  d'oltralpe,  le  quali  per  le  mutate  condizioni  a- 
veano  perduta  la  loro  forza  e  non  volean  più  dir  nulla, 
Goido,  dico,  dovette  usare  le  armi  che  si  trovò  fra  mano 
e  scrivere  con  locuzioni  e  modi  e  pensieri  tolti  dai  pro- 
venzali e  dagli  scolastici.  Ma  egli  ha  dentro  di  so  qualche 
cosa  che  quelli  non  hanno,  e  però  li  contorce,  li  tramuta, 
lì  tira  per  forza  al  suo  molino  cosi  che  ne  vien  fuori  un 
parlare  stonato,  barbaro,  una  scrittura  a  geroglifici,  ma 
tale  che  significa  almeno  in  parte  questo  qualche  cosa 
che  trascinerà  poi  il  poeta  a  creare  un  linguaggio  novo 
atto  ad  esprìmere  intero  il  suo  sentimento. 

Certo  alla  formazione  di  questo  nuovo  stile  ha  con- 
tribnito  T elemento  popolare,  ma  non  bisogna  cadere  in 
e^erazìoni.  Più  che  tutto  esso  fu  opera  dello  spinto  in- 
Dovatore  del  tempo  e  non  di  una  classe;  e  come  non  mi 
pare  onesto  togliere  ad  uno  ciò  che  gli  va  per  diritto,  cosi 
oon  credo  che  gli  si  possa  attribuire  ciò  che  non  è  suo 
seoza  offenderne  la  dignità.  Ora  invece  vediamo  che  molti 

>0B  si  coolìisero  mai  in  Flreoie,  prova  ne  sieno  gli  Ordinamenti  di 
~  itin. 

(i)  Storia  delia  Utteratwa  Italiana.  Napoli  1873  Voi.  I,  p.  6S. 

Voi.  XIV ,  Pane  1.  5 


—  66  — 

inclinano  ad  ascrivere  il  merito  di  ogni  cosa  grande  escld 
vamente  al  principio  popolare,  negando  e  disprezzando  gli 
altri  che  entrano  come  fattori  principali  e  spesso  come  fattori 
assoluti*  Coltivare  con  diligenza  il  seme  è  la  prima  cura  che 
si  deve  avere,  ma  coltivando  eternamente  e  nient'altro  che 
i  semi  non  avremo  mai  qnegli  altieri  giganteschi  i  quali, 
soli,  danno  migliaia  di  frutta:  il  mandriano  che  canta  sulle 
montagne  della  Svizzera  la  paslorella  introdotta  nel  Gu- 
glielmo Teli  da  Rossini,  è  probabile  che  non  comporrebbe 
mai,  né  saprebbe  concepire  nemmanco  un  abbozzo  della 
famosa  sinfonia  del  grande  maestro*  Una  certa  specie  di 
bello  vive  soltanto  nell'arte. 

La  poesia  nostra  poi,  nata  appena,  viene  osata  da 
uomini  colti  e  maturi  di  maniera  che  la  letteraria  si  separa 
fin  da  principio  dalla  popolare,  tenta  subito  Parte,  poiché 
deve  esprimere  concetti  difficili  e  compiuti,  e  si  svolge  io 
un  mondo  diverso  e  tutto  suo.  Infatti  chi  vorrebbe  so- 
stenere che  vi  fosse  qualche  cosa  di  comune  tra  le  rima 
di  Guido  e  le  canzoni:  «  Date  beccare  alTugeltino  t>,  ^  Oi 
bona  gente j  oditi  et  enlenditi  (1)  »  o  con  altre  migliori?  La 
lingua,  la  sincerità  e  nienf  altro;  e  in  effi^to  lo  siil  nuovo  si 
scioglie  ben  firesto  da  ogni  legame,  vive  libero,  indipendente, 
tant^  è  vero  che  la  poesia  di  Guido,  più  peifetta  nella  forma, 
è  la  meno  italiana  quanto  al  contenuto:  la  famosa  pasto- 
rella che,  ad  onta  di  ciò  che  fu  detto  in  contrario,  fila 
dritta  dritta  dalla  pastorella  provenzale  (2);  ne  per  esal- 
tarla credo  sia  giusto  metterle  a  fronie  quelle  triviali  di 
Giraldo  Riquier  (3),  come  fece  il  signor  Arnone,  o  di  Ga- 


(1)  Cantilene  e  Balia  te  eie.  per  cura  di  G.  Carducci-  Pisa,  Nislri 
1871.  pp.  39  e  65. 

(2)  Cfr.  G.  Capasso,  Op.  dt,  p.  360. 

(3)  Ray.  Choix  etc,  Tom,  IH,  p.  470. 
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Taudan  il  Yecchio  (1).  Noi  tolti  ammiriamo  la  bellissima 
desciizioDe: 

Capegli  avea  bioodetti  e  ricciuttelli 
E  gli  occhi  pien  d'amor,  cera  rosata: 
Con  sua  yergbetta  pasturava  agnelli; 
E  scalza  e  di  rugiada  era  bagnata: 
Cantava  come  fosse  innamorata, 
Era  adomata  di  tutto  piacere  (2)  — 

ma  non  bisogna  poi  credere  che  i  trovatori  dod  sapes- 
sero più  che  domandare  e  loy  de  cambra  eo  pastori  »; 
ne  abbiamo  per  esempio  ooa  delicatissima  del  Figaeira 
che,  sebbene  lontana  da  quella  di  Guido  nelP  andatura 
generale,  conferma  ciò  ch'ho  detto.  —  La  villanella  e  il 
ca?aliere  qni  sono  condotti  ad  amarsi  pel  ricordo  di  nn 
affetto  tradito: 

Senher,  non  a  guaire 

Qq'  ieu  soli  'aver 

À  tot  mon  voler 

Tal  quem  fai  doler 

Quar  non  1'  ai  enquera  : 
Mas  ilh  m' oblida  e  s' esfera 

Per  autra  de  mi, 
Per  qu*  ieu  piane  et  atressi 
Chan  qu'  oblides  la  dolor  que  m'  auci.  (3) 

Il  poeta  qui  non  domanda  brutalmente  :  e  Poiria  —  De 
Tos  solatz  Iraire,  --  Pus  m'es  agradiva?  >  ma  bensì 


(i)  Ray.  Ckoix  eie.  Tom.  111.  p.  165. 

(2)  Cfr.  Cicdaporci,  Op,  al.  Ballata  IX. 

(3)  Mi  pare  che  la  poesia  meriti  di  essere  conosciuta  intera  e  però  la 
9  trame  Ddh  Nota  tu  Rem,  di  Vent.  u^ua  dal  Mahn. 


Francha  res  grazida 
Ma  voluntat  n'ay  coinplida; 

Sim  n'es  en  acort. 
Die  vos  quem  fiiitz  a  boa  port 
Venir  ioyos,  de  m  perilii  eslort 

Originali  in  CavalcaQli  sono  la  perfezione  della  cornice 
r  armonia  soave  del  verso. 

Dissi  che  nel  faticoso  lavoro  di  esprimere  il  propr 
senlimenlo  Guido  doveva  adoperare  le  forme  allora  ìi 
uso:  ecco  dunque  la  personificazione  deW Amore,  Tabuso 
reltorico  della  morte,  le  parole  intendenza,  servitore  e 
tante  altre  meno  importanti,  ma  che  spiacciono  a  chi  abbia 
solo  un  briciolo  di  buon  gusto;  pure  fa  duopo  abituarsi 
3  lutto  questo  e  dargli  il  valore  che  merita. 

In  quanto  alle  rime  filosofiche  riporto  le  parole  del 

Carducci:  ^ il  Cavalcanti  e  Dante  appianano  e  arro- 

»  tondano  le  asperità  e  la  rozzezza  della  scoi  astieni  in 
»  quello  stesso  che  sollevano  nel  dotto  artifizio  della  strofe 
t)  la  leggera  canzone  provenzale  (1)  ».  Né  andrebbe  er- 
rato, credo,  chi  v'aggiungesse  un  voto  perchè  una  bella 
volta  si  pooga  fine  alle  facili  predicazioni  provenienti  al 
solito  dal  considerar  vuota  la  scolastica  d' allora  come  fa 
poi  e  com'è  ai  di  nostri»  e  dal  dimenticare  o  dissimulare 
che  a  quella  scuola  furono  educati  Dante,  Guido,  Gino  e 
tutti  i  grandi  del  secolo  1  —  Da  queste  teorie  siamo  portati  a 
considerare  ta  famosa  canzone  «  Donna  mi  prega  perch'  io 
voglio  dire  (2)  d  un  po'  diversamente  da  quello  che  oggi 
non  si  usi.  —  Ogni  poeta  si  teneva  allora  obbligato  di 
discutere  in  versi  la  natura  dell'amore  (3)  e  Guido  pure 


(i)  Studi  Critici  p.  57. 

(2)  Cfr.  Cicdaporci,  Op.  di.  Canzone  I. 

(3)  Cfr*  La  Vita  Numm  commentala  dal  Prof.  U' Ancona.  Pisa, 
Nistri  1874  —  dove  a  p.  96  sono  lutti  gli  autori  e  i  luoghi  ld  cui  die- 
dero la  descrizione  dell"  Amore. 


sosiieoe  la  tesi,  in  modo  peraltro  assai  lontano  dai  suoi 
predecessori:  egli  pone  in  endecasillabi  rimati  una  sotti- 
lissima disqoisìzione  scolastica  e  si  acquista  cosi  grande  ri- 
oomanza  e  buon  numero  d'illustri  commentatori  —  Per- 
chè?^ Io,  che  invero  non  consiglierei  nessuno  a  perder 
tempo  e  fatica  nelP  interpretare  P  oscurissima  poesia  del 
nostro  poeta,  sono  condotto  dalla  realtà  storica  a  ripetere 
col  Sig.  G.  Capasso  (1)  che  il  perchè  della  sua  fama  esiste, 
né  manca  d' importanza  anche  per  V  arte.  Il  Cavalcanti 
primo  fra  lutti,  abbandonate  le  personificazioni  messe  in 
voga  dal  Romanzo  della  Rosa,  abbandonati  i  concetti  ca- 
vallereschi e  provenzali,  sa  innalzarsi  all'analisi  pura  del 
sentimento  come  parte  dell'anima,  il  che  parve  e,  dicia- 
molo sinceramente,  fu  per  quei  tempi  meraviglia  grandis- 
sima. Chi  poi  volesse  richiamare  alla  memoria  l'istante 
io  cm  la  prima  volta  cominciò  in  sé  a  risvegliarsi  la  coscienza 
dell'essere  proprio  e  quindi  poi  ricordasse  la  sorpresa  e 
l'esaltazione  sempre  maggiore  che  l'accompagnarono  nella 
successiva  scoperta  dal  mondo  ignoto  dello  spirito,  scu- 
serebbe per  gran  parte  in  Guido  anche  l'artista,  poich'egli 
ste<tso  senti  la  tentazione  almeno  di  segnare  con  pietra 
trànca  questo  grande  avvenimento  della  vita.  —  Lasciamo 
pure  che  il  poeta  grave  ed  accigliato  vada  fra  sé  investi- 
gando la  natura  d' amore,  né  temiamo  che  le  sofisticherie 
scolastiche  gli  traviino  l'intelletto;  se  in  quel  mentre  gli 
passa  vicino  Corso  Donati,  egli  sprona  il  cavallo  contro 
di  lai,  fa  volare  il  suo  dardo  e  mette  la  città  in  rivolu- 
aooe;  se  per  caso  invece  madonna  Primavera,  rimane 
estatico  a  guardarla  ed  esclama: 

Chi  è  questa  che  vien,  ch'ogni  uom  la  mira. 
Che  fa  tremar  di  charitate  l'a'  re? 

(1)  Op.  di.  p.  3i8. 
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E  mena  seco  amor,  sì  che  parlare 
Nuiruom  ne  puote,  ma  ciascun  sospira? 

Ahi  Dio,  che  sembra  quando  gli  occhi  gira? 
Dicalo  Amor,  ch'io  noi  saprei  contare: 
Cotanto  d'  umiltà  donna  mi  pare. 
Che  ciascun'  altra  In  ver  di  lei  chiam'  ira. 

Non  si  porria  contar  la  sua  piacenza; 
Gh'a  lei  s'inchina  ogni  gentil  vertute, 
E  la  beltate  per  sua  Dea  la  mostra: 

Non  fu  si  alta  già  la  mente  nostra, 
E  non  s' è  posta  in  noi  tanta  salute 
Che  propriamente  n'abbiam  conoscenza.  (1) 

Per  r  abitudine  air  osservazione  sorse  nella  scuola 
fiorentina  aoa  specie  di  psicologia  amorosa  che  noi  mo- 
derni, i  quali  ci  diamo  il  vanto  di  aver  creata  quasi  que- 
sta scienza  (2),  non  dobbiamo  trascurare.  Infatti  mentre 
nel  Romanzo  della  Rosa,  volendo  T autore  descrivere  le 
varie  fasi  deir  afifetto,  si  personificano  i  singoli  atti  e,  posta 
la  scena  nel  palazzo  del  Piacere y  marito  della  Gioia,  vi 
si  mette  in  azione  la  Nobiltà  di  cuore ^  la  Giovinezza,  la 
Bellezza,  la  Prodigalità,  il  Candore  e  cosi  via  (3);  Guido, 
Gino,  Dante  e  gli  altri  non  solo  hanno  abbandonato  l'amo- 
re nel  senso  in  cui  lo  si  trova  nei  Documenti  d'Amore 
del  Barberino  (4),  ma  queste  medesime  personificazioni 


(1)  Gfr.  Gicciaporci,  Op,  cU.  Son.  VII,  peraltro  qui  si  segue  la  le- 
zione migliore  della  Giuntina  —  Sonetti  e  Canzoni  di  Diversi  Autori 
Toscani,  Firenae  per  gli  heredi  di  F.  Giunta  1527  —  f.  62  verso. 

(2)  Mi  pare  che  il  Burckhardt  V  abbia  a  torto  dimenticata  nel  capi- 
tolo che  tratta  delle  Scoperte  suir  uomo.  —  La  rAviltà  del  sec,  del  Hi- 
nascimento  in  Italia,  Trad.  D.  Valbusa.  Firenze,  Sansoni  1876.  VoL  II. 
p.  41. 

(3)  Histoire  Littéraire  de  la  France,  Tom.  XXIII,  p.  1. 

(4)  1  Documenti  d'Amore,  Roma,  Mascardi  16i0.  —  Il  Bartoli 
nota  benissimo  che  questo  libro  è  un  miscuglio  di  roba  proveniale  ed  ita- 
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materiali,  e  colpiscono  invece  gli  siati  dell'animo  come  tali, 
indicandoli  sotto  il  nome  generico  di  spiriti  o  spiritelli,  i 


fina.  A  me  pare  che  tì  si  potrebbero  parte  a  parte  distinguere  i  due  gè- 
Mrì:  i  eoDoetto  generale  è  para  imitaiione  di  opere  provenali  consimili. 
Bei  putiooiarì  invece  é  italiano  ireramente,  come  p.  es. 

p.  i25.    Le  laghe  donne  hanno  amadori  assai 

L' oneste  n'  anno  men ,  ma  son  perfetti, 
p.  148.    Non  creder  laude  a  chi  suo  cavai  vende, 

Meno  a  chi  darti  intende  —  Moglier;.... 
p.  156.    Unguenti  son  di  diverse  maniere; 

Ma  nullo  à  in  se  pericoli  tanti, 

Quanto  quel  de'  procanti. 

Onde  ti  guarda  ben  da  quel  che  'I  suo  dire 

Comincia  dal  pulire, 
p.  834.    Guardati  dall'  uom  cheto. 

Dal  tristo  e  dal  non  lieto: 

Ancora  dal  pomposo 

Dal  rosso  rigoglioso.... 

Da  quel  che  spesso  batte 

Gli  occhi  guardando.... 

Da  quei  che  tien  la  feccia 

Chinata  in  fra  la  gente.... 
p.  241.    A  guardia  i  paurosi 

A  difesa  i  vigorosi, 
p.  242.    Guardati  dal  barbiere 

Ch'è  giunto  forestiere.... 

E  guardati  dal  labro 

Che  non  ha  tinto  un  labro 
p.  345.    Ch'  egli  è  alcun,  eh'  à  donna  quanti  giorni.... 
p.  346.    Poi  si  va  bestemmiando; 

Dice;  che  non  può  piager  ad  alcuna ... 

Altri  son  che  ciascuna 

Credon  che  pensi  sol  di  piager  loro.... 

Altr'  anno  un  peggior  modo, 

Che  vantan  se  del  disonor  di  quelle, 
p.  139.    Non  ti  dormir  a  fidansi,  che  Dio 

Ti  porti  al  nido  per  cibo  la  manna. 
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qaali  vocaboli  si  tradacoDo  perfettameote  coi  nostri  s^n.^ 
saziane^  sentimento  e  simili.  —  Ne  parlò  il  Fauriel  per 
il  primo  e  quindi  il  Prof.  D'Aocona  nelle  bellissime  ao- 
notazioni  alla  Vita  Naova  (1),  dove  conclude  che  presso 
i  Fiorentini  gli  spiritelli  diventarono  più  che  altro  un  lio- 
guaggio  poetico  9  e  pieno  di  grazia  e  di  leggiadria  percbè 
diede  origine  a  forme  come  queste 

Dal  ciel  si  mosse  un  spirito  in  quel  punto 
Che  quella  donna  mi  degnò  guardare  (2) 
E  come  un  spiritel  nato  di  pianto  (3) 
E  posevi  uno  spirito  di  gioia  (4) 
Il  suo  gentile  spirito  che  ride  (5) 

Per  solito  quando  scrive  i  precetti  é  scorrevole,  piano,  arguto,  spesso  ele- 
gante, vedi  p.  es.  tuUi  i  consigli  della  Prudenza  p.  322,  dove  parla    de- 
gli ordinamenti  della  giustizia  par  di  sentir  Dante;  notisi  poi  che  la  parte 
data  all'ossatura  del  lavoro  é  molto  breve,  il  resto  sono  tutti  bellissimi 
ammaestramenti;  le  regole  sotto  r Industria  sembrano  una  raccolta  di  pro- 
verbi e  qua  e  là  se  ne  trovano  alcuni  riportati  nella  Raccolta  del  Giusti, 
come  (Barberino,  p.  116)  L'antica  via  non  lasciar  per  la  nuova,  (p.  144) 
Chi  vuol  essere  amato  convien  ch'ami,  (p.  146)  Nella  terra  del  tiranno 
Folli  son  quei  che  vi  stanno,  (p.  151  )  Per  cammin  si  concia  soma.  — 
Altri  vi  starebbero  bene:  (p.  Ii3)  Chi  rade  non  convien  scorticare,  (p. 
131  )  Non  é  tenuto  chi  non  ha  di  dare.  etc.  —  Il  Bartoli  (Op.  cii.  p. 
242  nota  2)  trova  nel  Reggimento  e  costumi  delle  donne  del  medesimo 
Barberino  citati  i  Documenti;  io  viceversa  ( Documenti  p.  239,  ed  espres-        j 
samente  p.  240  ). 

(1)  Op.  cft,  p.  62.  —  Fauriel,  Dante  e  le  origini  della  lingua  e  della  \ 
letteratura  italiana,  trad.  F.  Ardizzone.  Palermo  1856,  Voi.  I.  p.  276.  Da  j 
tutta  la  lezione  X,  che  tratta  della  poesia  cavalleresca  italiana,  si  vede  come  j 
il  Fauriel,  e  secondo  noi  a  torto,  creda  che  nessuna  scuola  prima  di  | 
Dante,  neppure  la  fiorentina,  si  stacchi  dalle  idee  proprie  della  poesia  ca-  I 
valleresca  provenzale,  idee  onnai  diventale  vecchie,  convenzioni  non  più  ri-  | 
spondenti  ai  bisogni  della  società. 

(2)  Cfr.  Cicciaporci,  Qp.  cit.  Son.  IL  ; 

(3)  Id.  Ball.  VII.  I 

(4)  Id.  Son.  XXVIII. 

(5)  Id.  Ball.  XIV.  È  indiscutibile  che  il  son.  e  Per  gli  occhi  fiere        ' 
un  spirilo  sottile  »  (Cic.  XIII)  non  sia  uno  scherzo.  ' 
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e  il  dantesco  e  Uq  spirito  soave  e  pieo  d' amore  >  per 
citaroe  uno  fra  ceato. 

La  meditazione,  la  solitadine  e  la  filosofia  innalzarono 
r animo  umano  e  Parte  là  dove  non  s'erano  mai  levati 
sino  allora;  il  momento  stesso  in  cai  vien  colto  T amore 
è  diverso,  non  è  più  la  relazione  dei  trovatori  (1),  ma 
qoel  periodo  che  dirò  con  la  felicissima  imagine  dello 
'  Stendhal  (2)  la  cristallizzazione.  —  Nelle  miniere  di  sale 
ad  Hallein  vicino  a  Salzboarg  si  getta  nei  pozzi  abbando- 
oati  no  ramo  secco  d' albero  e  dae  o  tre  mesi  dopo  lo 
si  ritira  tatto  coperto  fino  al  minimo  fascello  di  cristalli 
brillantissimi  che  scintillano  come  diamanti;  cosi  nell'amo- 
re, e  la  donna  per  qaell' interno  lavorio  della  mente,  per 
qaei  sogni  ad  occhi  aperti  tanto  cari  agl'innamorati,  man 
mano  si  sablima,  diviene  la  perfetta  delle  cose,  diviene 
00  angelo,  un  Dio.  Ora  s'ascolti  in  che  mirabile  modo 
Guido  esprima  tatto  qaesto: 

Veggio  ne  gli  occhi  de  la  donna  mia 
Un  lume  pien  di  spiriti  d*  Amore, 
Che  portano  un  piacer  novo  nel  core, 
SI  che  vi  desta  d' allegrezza  vita. 

Cosa  m'avvieo  quand'io  le  son  presente, 
Gb*io  non  la  posso  a  lo  Intelletto  dire: 
Veder  mi  par  da  le  sue  labbia  uscire 
Una  sì  bella  donna,  che  la  mente 
Comprender  non  la  pub  che*  mmanteneote 
Ne  nasce  un'  altra  di  bellezza  nova  : 
Da  la  qual  par  eh*  una  stella  si  mova 
E  dica:  tua  salute  è  dipartita. 

Là  dove  questa  bella  donna  appare 
S'  ode  una  voce  che  le  vien  davanti , 


(1)  Vedi  indietro  p.  48. 

(2)  De  r  amour.  Parigi  1863.  p.  311. 
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E  par  che  d'  umilti  il  sao  nome  canti 
Sì  dolcemeiite,  che,  s*  io  'I  vo' contare. 
Sento  che  il  sao  valor  mi  fa  tremare; 
E  movonsi  nell'anima  sospiri 
Che  dicon:  guarda,  se  ta  costei  miri 
Vedrai  la  soa  vìrtà  nel  ciel  salita.  (1) 

La  donna  è  danqne  già  cosa  Tenuta  e  Di  cielo  io  terra 
a  miracol  mostrare  >  e  la  gelosia  e  le  irrequiete  pene  del 
senso,  che  balzavano  Bernardo  dall'una  all'altra  sponda 
del  letto,  vengono  esclase  naturalmente  da  questo  altis- 
simo amore;  qui  si  piange  perch'è  tolto  lo  sguardo  o  il 
saluto,  qui  la  bellezza  della  donna  spande  una  luce  se- 
rena che  ingentilisce  le  altre  creature  e  via  via  lo  spirito 
si  perde  nella  contemplazione  del  bello  assoluto  e  giunge 
alla  sintesi  del  mondo  intellettuale  e  materiale  in  un  sen- 


(1)  Cfr.  Gìcciaporci,  Op,  di,  BaU.  V.  Trofo  nel  D*  Ancona  —  La 
poesia  popolare  italiana,  Livorno  1878,  p.  S05  — 

n  Lunedi  foi  mi  parete  bella, 
E  Martedì  che  mi  parete  un  fiore: 
E  Mercordi  che  mi  parete  un  fior  noTeOo: 
E  Giovedì  un  bel  mano  di  Tfole; 
E  Venerdì  che  siete  la  più  bella. 
Il  Sabato  che  siete  un  fior  fiorito. 

E  poi  mn  la  Domenica  mattina. 
Par  che  siate  una  rosa  in  su  la  spina. 

Si  toma  al  lunedi  dell'altra  volta. 
Siete  una  rosa  in  su  le  spina  colta. 

DoYe  si  vede  il  medesimo  sentimento,  o  piuttosto  concetto,  della  crìstailix- 
azione.  In  bocca  di  donna: 

. . . Mercoledì  una  stella  brillantina. 
Il  Giovedì  uno  specchio  rihicente; 
Il  Venerdì  un  mandorlo  fiorito 
Il  Sabato  più  bello  che  non  dico. 
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tìffleMo  solo,  poteotissìEno,  che  pervade  lutta  P anima 
omaQa.  Dante  vieoe  coiidolto  ai  regno  dei  trapassati  e 
teroia  Toccbio  ìd  Dio,  il  Cavalcaoti  invece  a  meditare  sugli 
mm  e  sulla  vita^  e  victoo  alla  morie  scioglie  V  al  limo, 
dolcissimo  canto  : 

Poich'  io  UDO  spero  dì  tornar  già  mai 
Ballatetta  in  Toscana 
Va  tu  leggera  e  piana.*.. 

Tu  sentii  Ballatelta.  che  la  morie 
Mi  strugge  sì,  che  vita  m' abbandona  ; 
E  seoti,  come  il  cor  si  sbaue  forte 
Per  quel  che  ciascun  spirito  ragiona; 
Tarn' è  distrutta  già  ia  mia  persona, 
Ch'io  non  posso  soffrire: 
Se  lu  mi  vuoi  servire  % 

Mena  V  anima  teco 
(Molto  di  ciò  ti  preco) 
Quando  uscirà  del  core. 

Deh  Ballatela,  a  la  tua  amistate 
Quest*  anima  che  Irienia  raccomando , 
Menala  teca  ne  la  sua  pietate 
K  quella  bella  donna  a  cui  li  mando*..*  (1) 


In  tal  modo  P  amore  dopo  di  essere  stato  passione 
<)iì^eDla  una  pia  memoria ,  un  sentimento  di  pace  a  cui 
ricorre  P anima  affaticala  dalle  mille  battaglie  della  vita, 
ttn'intima  e  secreta  religione  di  quel  bello  che  altra  volta 
ci  ha  Infiammati  e  che  ancora  ci  fa  palpitare  col  suo  ri- 
corto e  che  amiamo  ancora  perchè  ancora  signoreggia  la 
Tiosira  esistenza.  L' arlista  fa  di  ciò  la  sua  maniera  ed 
H^\  animo  gentile  il  fondo  del  suo  carattere.  Quanti  so- 
gni consolati  da  una  imagine   loutana,   quanta  parte  del 


(l)Crr.  Ciecìjiporcì .  Op,  ciL  Ball,  XI.  Giuntina  l  68  v. 


—  76  — 

presente  che  sì  fonde  e  armonizza  col  passalo!  ^  È  in 
tal  modo  che  si  capisce  perchè  Beatrice  si  tramuti  nella 
Filosofia  (1),  perchè  Laura  sia  stata  I'  ultima  compagna 
del  Petrarca  e  perchè  sbaglino  coloro  che  vanno  alla  pesca 
di  frasi  per  provare  che  questo  o  qtiel  poeta  amò  ioDne 
alla  maniera  che  voglion  essi.  Tale  dottrinarismo  nel  senti- 
mento non  si  capisce  affatto,  né  meglio  s' intende  con  quanta 
ragione  possa  taluno  affermare  in  nome  della  scienza  un 
sentimento  individuale  come  l'unico  possibile  in  natura, 
e  negare  la  realtà  di  un  amore  che  non  arrivi  alte  mor- 
sicature. Infinite  sono  le  forme  sotto  cui  si  manifesta  que- 
sto potentissimo  affetto,  e  tutte  vere  perchè  s' impongono 
tutte  con  la  necessità  non  foss'  altro  del  fatto,  —  Nei  dieci 
minuti  durante  ì  quali  Sterne  tiene  fra  le  sue  mani  il 
polso  delle  guantaia  parigina  nasce  ed  ha  il  suo  compi- 
mento  un  amore  della  più  raffinata  sensualità  che  mai  si 
possa  ideare;  Milton  invece  mentre  passeggiava  in  un  tiepido 
giorno  di  maggio  pei  dintorni  di  Londra,  essendosi  im— 
battuto  in  una  donna  di  straordinaria  bellezza,  subito  fu 
preso  di  forte  amore  per  lei,  ma  quella  nel  medesimo 
istante  scomparve,  né  più  V  incontrò,  né  più  seppe  di  lei 
neppure  il  nome  sicché  fece  a  se  stesso  i!  giuramento  di 
non  amare  mai  più  (2), 

A  chi  poi  domandasse  qual  sia  la  conclusione  di  tali 
amori,  rispondiamo  che  se  taluno  si  mette  in  testa  di 
trovar  sul  serio  la  conclusione  vera,  non  delT  amore,  ma 
di  una  cosa  qualunque,  spenderà  senza  venirne  a  capo 
forse  tutta  la  vita.  Invero  chi  la  chiederebbe  la  conclu- 


di) Cfr.  ciò  che  di  Beatrice  disse  il  Giusti  (Scrini  imri.  Fìr.  Le  Moti 
nìer  1866.  p.  253),  A  proposito  delV  amore  nei  Trecenlisii  cfr  Teme, 
Votfage  en  ttaìie.  Tom.  li,  p.  :25-!20 

(2)  In  uria  elegìa  ialina  riportala  da  Drouilhet  de  Sìgalas,  L  Arte  in 
liùlia  eie.  trad.  dal  Ci?ei2a.  Genova  185S,  Parte  l.  \,  Xll 
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siooe  dei  loro  amori  a  Michelangiolo  e  a  Vittoria  Goloona? 
AI  contrario  invece  P  Alfieri  visse  per  tango  tempo  con 
la  contessa  d' Albany,  né  scadde  mai  il  suo  affetto.  Se  non 
che  ciò  esce  già  dal  soggetto  di  qaesto  piccolo  studio  e 
però  cbiado  facendo  voti  perchè  i  nostri  antichi  poeti  si 
lascino  an  po^  meno  dormicchiar  nelle  scuole  e  si  facciano 
entrare  un  po^più  nella  categoria  delle  cose  inlime,  fa- 
migliari; sarà  bene  per  tutti;  e  le  nostre  donne  potranno 
leggere  in  quei  versi  la  storia  della  loro  potenza  e  scoprire 
forse  qualche  nuovo  conforto  per   Tuomo  (1). 

Prof.  Tullio  Ronconi 
(Continua  colle  iUustrajnoni) 


(!)  n  Foscdo,  nelle  Postille  alle  rime  di  G.  Cavalcanti,  &^^i  cri- 
tici. F.  Le  Monnier  p.  323,  dice  all'  opposto  e  si  consola  pensando  che  le 
donne  non  intendano  quei  poeti  perché  altrimenti  €  imparerebbero  a  ci- 
Tettare  eoo  più  alterìgia  e  a  far  sempre  sperare  senza  promettere  i. 


mm  DI  ni&m  mmm  m  buon  teifo 

LETTERE  STORICHE,  MEMORIE  D'ARTE  CON  UNA  NUOVA  POESIA 
DI    BENNUCCIO 

B  eoo  là  Predica  fatta  m  Firenze  nd  MCDGini 
da  ItAÌ^  B«ii edetto  da  Orrjeto  delf  ordine  de'  Predicatori 


Agli  studiosi  delle  natie  hHlezze  di  nostra  ling 
non  sono  ignoti  t  pregi  deW  antico  volgare  orvietano,  sebo 
scarsi  ne  sima  gli  avanzi.  Neil*  Anonimo  ^  che  narrò 
avvenimenti  delta  patria  dal  1342  al  1368  (1),  rirmiobbi 
il  Perticari  tanta  eleganza  e  purezza,  da  porlo  primo 
fra  gli  scrittori  di  idioma  puro  ed  italico  (2).  Va 
coir  Amnimo  alla  pari^  e  lo  supera  nello  stile,  il  Conte 
Francesco  di  Montemarte,  cronista  dal  1333  al  1400  (3}. 
Sono  queste  le  principali  testimonianze  del  buon  volgare 
nostrano,  come  sono  ad  un  tempo  fra  i  primi  monumenti 
detta  storia  civile,  quasi  soli  rimasti.  Ma  fiorirono  poeti  pre- 
giati, nel  secolo  più  fortunato  per  le  lettere^  Bartolomeo 
Monaceschiy  se  non  pinttosto  Moìmldeschi,  la  cui  conzone 
«  Voglioso  e  vago  a  novellar  d'  amore  *  va  col  nome  di 


(1)  Muratori,  Hn.  Ita!.  Scr.  XV. 

(2j  Perticari  j  Amor  palnn  di  Dantf. 

(3)  Guaite  rio,  Crmora  ere.  Hi  F.  Mùntemark,  Torino  i846. 
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Bank  (1),  e  Stesser  Monaldo,  ricordaio  dal  Quadrio,  dal 
ùéscimbmi,  dal  Vincioli  e  dal  Bar  affaldi^  preso  da 
palcum  per  Fazio  degli  Ubertt,  da  altri  per  il  Peirar- 

(2).  Leggiadre  rime  di  Messer  Francesco  da  Orvieto 
m  luogo  nella  raccolta  del  Lami  (3),  e  i  versi  gentili 
di  BmucciOy  il  singolare  amicAi  di  Franco  Sacchetti ,  in 
(puHa  di  mons.  Leone  Allacci  (4). 

Pubblicare  una  raccoUina  di  scritture  che  soììo,  per 
illmpo,  le  prime,  e  per  la  forma  loro,  epistolare  la 
nin^ior  parte,  specialissime ,  mi  è  parso  non  inutile. 
Fenja  poi  a  fortuna  non  piccola  potervi  aggiungere  una 


(i)  Cod.  1739.  Univ.  di  Bohffna,  pubb!.  di  segoito  al  Marchese  di 
Sul  t  la  Gis.  novel.  m  B.**  rima,  Bologna,  Romagnoli  1862.  —  fM. 
fertf.  1091  e  1*1,  piibh!  cjiil  lami,  CmìoI  Cada,  ma».  HiU.  Rrcrard., 
liTOmo  1756  p.  89.  Di  Bartolomeo  da  Onrieto,  un  monello  t  Prima 
à'\  loglia  rompere  o  spezarmì  »  tour,  S.  Annunz.  122  e.  *^  resta  sola 
la  pniua  quartina,  come  di  Focciarello  da  Fiorenjia  io  R.  F.  Il,  219, 
B.  P.  IL  251.  Anonima  la  canzone  in  lorle  di  klla  donoa,  af^gìuntovì  un 
wfletto  £>tto  per  uno  che  era  in  grande  forluoa,  Compùnimenti  fosr&ni 
iltl 9fc.  XIV  dati  in  luce  (da  nn  profirio  cod.  )  dal  d,  E.  WelleBkjy 
Oiford,  1876;  ptibhl  dnl  Fanfani,  Firenze  IS60  d;»l  Cod  MfimrelL 
1 13fi  Anonima  ptire  n*'»  eorhL  Amhr.  0.  fi3  siip.  lìirr.  1103.  Col  nome 
<^i  Primeetco  di  M.  Simone  Penuezì  nel  Rice.  1 088,  come  di  Franco 
SMehetti  nel  Magiiah.  VII,  It68,  Canzoni  e  Iwillatc  trovava nsi  nel  cod. 
it^/^iano  e.  ^  rìcordato  dal  CrtBeìmheuU 

(2)  Hi  hii  ei-ano  poesie  nel  cod.  hnld.  e  J*^  ricordato  ihì  CroBclm- 

fcfii,  e  nel  Borrohniafw  ricordalo  d;il   Quadrio  j  d;il  Cresclmbenli 

^  Tiaeioli  e  dal  BamlTaML  <  lo  vorrei  prima  sfare  'ri  m^'im  à'  m 

Imuo  t  Laur.  S,  Annunz,  I2"i  e.  "^  pubbl  come  fli  Fazio  degli  liberti 

^\  Strleschl  nelle  Poesie  Minori  del  Sec.  \l\\  Bologna  18^7,  al  guide 

r attribuiscono  il  Senese  t  IX,  18,  il  Chiffiano   L.   IV.    131    e  Magiiak 

VU.  \im.  Il  Laur.  Gad.  Rfd.  198  T  attribuisce  al  Petrarca,  Nel  Laur. 

fifi  151  iroTa«i  a  e,  '^  con  questa  noia:  «  non  dtcie  di  chi  sia  ».  Il  sonetto 

«  Gioie  son,  donna,  i  vostri  sdegni  e  T  ire  »  é  pubhl  dal  liami  p.  289. 

(5)  Lami,  p.  200.  Bnrk  XLV,  47,  129,  Maijiiak  VII,  1040. 

(^)  iUacely  Poeti  antichi  raccoUi  da  rodd.  msii.  della  Vaticana  e 

Btìrbfniw,  Napoli,  1661. 
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nuova  gentilissima  canzone  del  nostro  Benuccio,  colla 
predica  devota  che  disse  in  Firenze  il  25  gennaio  1366 
frate  Benedetto  da  Orvieto  delT  ordine  de  Predicatori, 
Canzone  e  predica  non  mi  sarebbero  note  senza  P  amicizia 
di  Enrico  Molteni ,  giovane  erudito  lombardo ,  che  T  una 
e  l'  altra  aveva  preparato  per  le  stampe,  con  gentilissimo 
pensiero^  ndle  mie  nozze.  Il  lento,  inesorabile  malore  che 
in  pochi  mesi  trasse  alla  tomba  f  amico  mio,  giovane  di 
23  anni,  ricco  di  stndi^  come  era  di  cuore  e  d' ingegno 
nobilissimo^  mi  tolse  il  vanto  di  aggiungere  un  altro  raro 
opuscolo  ai  varii  e  molto  pregiati  che  m'  ebbi  in  guelP  oc- 
casione da  più  parti  dai  gentili  amici,  i  quali  vollero  con 
questo  farmi  onore,  troppo  sproporzionato  al  merito  mio. 
Ora  debbo  la  copia  di  ambedue  le  scritture  alla  gentilezza 
della  madre  di  lui,  che  pritya  di  si  invidiato  figliuolo  ^  e 
fatta  inconsolabile,  pur  di  favorirmi^  si  lasciò  spogliare 
di  quelli  f  fra  i  motti  manoscritti  del  suo  buon  Enrico. 

Possa  quest'umile  pubblica zioncina  allietare  lo  spirito 
soavej  elettissimo  del  compianto  amico,  e  tornare  accetta 
a  quanti  uniscono  alT  amore  delle  forme  schiette  e  sem- 
plici degli  antichi,  lo  studio  di  certi  particolari  di  tempo, 
di  luogo  e  di  personaggi  storici  utilissimi  sempre  alV  uomù 
adorno  di  sapere  e  ognor  più  vago  di  erudizione. 

L.  Fumi. 


Orvielo,  Gennaio  1881. 
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Secolo  XIV. 
(metà  circa) 

AL  50BILB  HUOHO  CONTICINO  DI  MESSER  NERI  PB  LA.  GRECA 
D*0RTIBTO  PAJIENTB  LORO  KAHISSIMO,  ARRIGO  E  ALDOBRAN- 
DINO PER  LA  DIO  GRAZIA  CONTE  DI  PALAZZO  SALUTE  ET 
06NE  BENE  (1). 

Noi  avemo  in  qua  di  rieto  maDdato  a  dire  più  volte 
a'  Signori  Sette  e  al  Gomuoe  d'  Orvieto ,  e  anche  ora 
QO?eilamente  lo  mandammo  a  dire  per  ser  Jobanni  da 
Galegoi  ambasciadore  nostro,  che  noi  ci  maravigliavamo 
molto  de  le  offese  e  novitadi,  che  per  le  loro  genti  erano 
state  fiitte  e  continuamente  si  facevano  contra  di  noi  e 
da'  nostri  fedeli.  Conciò  sia  cosa  che  noi  non  fa- 
cemmo giammai,  né  avevamo,  né  avemo  intentione  di  fare 
cosa  alcuna  che  16  potesse  dispiacere;  ma  sempre  avevamo 
fatto  et  avevamo  et  avemo  intentione  di  fare  tutto  quello 
che  sìa  loro  honore  e  grandezza.  Et  essi  ci  mandaro  ri- 
spondendo per  lo  detto  ser  Johanni  che  essi  vorrebbero 

che  noi  tenessimo  la  (2) e  che  la  nostra 

ambasciata  era  molto  innuda,  e  però  non  ci  potieno  ri- 
spondere pienamente,  ma  se  noi  volessimo  che  essi  in- 
tendessero la  nostra  imbasciata,  che  noi  la  facessimo  piena, 
e  che  allora  la  intenderebbero  e  responderebbero  sì  come 
si  convenisse.  E  però  ti  pregamo  distrettamente  quanto 
più  potemo  che  per  nostra  grazia  e  amore  ti  piaccia 
d'andare  ad  Orvieto  senza  indugio  e  di  raccomandarci 

(1)  Arrigo  e  Aldobrandioo  degli  Àldobrandeschi  conti  di  S..  Fiora  e 
Sipiorì  ddla  Blaremma  e  del  cosi  detto  Contado  Aldobrandesco,  censuarì 
del  Cornane  d*  Orrieto.  Lo  stesso  giorno  scrissero  la  credenziale  al  Comune 
Q  {iTore  di  Conticino. 

if)  La  carta  é  lacera. 

Voi  XIV,  Parte  1.  6 


r 
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3  messer  lo  podestà  e  a  m  esser  lo  capilano  et  a'  Signori 
Selle,   e  al  Consiglio  e  Comune  d'Orvieto,  e  di  dir  lo 
da  nostra  parte  che  nostra   intentione  e  volontade  ène 
sempre  stala  et  ène  di  fare  tutto  quello  che  sìa  piacere 
6  tìODore  e  grandezza  del   comune  e  del  popolo  de  la 
cUlà  d' Orvieto,  e  di  guardarci  da  ogni  cosa   che  dispia- 
cere lo  potesse,  e  d*  avere  essa  cillade  per  nostra  madre, 
e  di  tenere  la  vìa  de'  nostri   antichi,   e  dì  fare  al  detto 
Comune  quello  che  noi  li  siamo  tenuti  di  fare.  Ma  innanzi 
che  tu  dica  la  detta  ambasciala,  sì  favella  a  Manno  e  a 
Berardo  di  messer  Corrado,  se  essi  sonno  in  Orvieto,  e 
salutali  da  nostra  parte,  e  di  lo  la  delta    nostra  Am- 
basciata e  prega  lo  distrettamente  da   nostra   parte  che 
Io  piaccia  per  nostra  grazia  e  amore  da  operare  si  che 
la  delta  nostra  Ambasciata  venga  ad  effetto  con  questo 
articolo,   cioè  che   tu    preghi   da   nostra   parte  e'  detti 
signori  Sette  e  il   Consiglio   e   Comune  d'Orvieto,  che 
lo  piaccia  che  a  noi   e  a"  nostri  fedeli  e   terre  non  sia 
fatta  offesa,  ne  alcuna  dannosa   novità  per  loro,  né  per 
loro  genti,  né  per  loro  cittadini,  contadini,  censuali,  overo 
distrittualì,   né   in  persone,  né  in  avere.  E  ogni  risposta 
che  avarai  da  loro  et  ancho  da'  decti  Manno  e  Berardo 
de  le  dette  cose,   si  ti   pregamo  distrettamente    che  li 
piaccia  di  significarcela  per  lue  Iettare  senza   indugio.  E 
noi  mandiamo  a  dire  a'  detti  offitiali  e  Comune  d'Orvieto 
et  ancho  a'  detti  Manno  e  Berardo  per  nostre  Iettare,  le 
quali  noi  ti  mandiamo  insieme  con  queste,  che  15  piaccia 
di  credare  e  mandare  ad  effetto  quello  che  tu  Io  dirai 
da  nostra  parte. 

Dal.  in  Sancta  Flora,  die  Xviij  di  novembre. 

Betro)  Al  Nobile  huomo  Conticino  di  Messer  Neri  de  li 
Greca  d'  Orvieto. 

(Arch.  del  Com.  d'  Orvieto,  carteggio  del  sec.  XIV). 
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2. 

AL  PRIORE  DB*   CINQUE  BD  ESSI    CINQUE ,    BARTOLOBIBIO   VOSTRO. 

A  fretta  vi  scrivo  le  novelle  che  di  qua  soddo.  Ye- 
nardi  passato  veoimmo  a  Siena,  a  vespero,  e  fumo  a' 
N*o?e  (1).  Ed  essi  teneramente  ci  viddero  e  fecerci  molto 
ODore,  e  con  dolci  parole  ci  pregaro,  eh'  a  noi  per  amore 
e  per  gratta  loro  ci  piacesse  d'essare  faore  di  Siena;  con 
dò  sia  cosa  che  i  pisani  erano  a  le  mani  co'  loro  cavalieri. 
Noi  volendo  fare  il  servizio  gratioso,  e  udendo  esse  no- 
Telle,  cavalcammo  e  fummo  a  uno  luogo  che  si  chiama 
Pilli,  a  presso  a  Siena  a  quattro  miglia.  E  sendo  ine, 
credendoci  riposare,  tre  messi  de'  Nove  e  anche  una 
^ida,  Aioro  a  noi,  che  per  Dio  noi  fossemo  nell'oste. 
Cavalcammo  e  fummo  al  Capitano  de  la  guerra,  a  uno 
castello  che  si  chiama  la  Badia  a  Torri.  E  ine  ci  vidde  il 
Capitano  allegramente  e  fececi  onore.  A  presso  a  questo 
Torri  si  ène  un  altro  borgo  che  si  chiama  Rosia,  ed  eoe 
presso  a  uno  mezzo  miglio  ad  esso  Torri.  E  a  questa 
Ro^  si  stettero  e'  detti  pisani  la  notte.  La  mattina  per 
tempo,  cioè  sabato,  e'  pisani  fecero  le  loro  schiere,  e 
maodaro  innanzi  la  preda  e  la  loro  salmarìa;  e  noi 
^mmo  tanto  che  fuoro  bene  avviati.  E  se  i  senesi  aves- 
sero volato  andare  a  loro,  si  avarebbero  auto  la  battaglia  ; 
ma  Doi  stemmo  dietro  trapelando  :  e'  pisani  andavano  ar- 
dendo ed  abbrusciando  tutto  il  piano  di  Rosia,  e  condus- 
sersi  ad  uno  poggio  di  sopra  a  Toiano,  e  ine  si  schieraro 
e  tennero  el  poggio  ;  e  noi  con  grande  grida  drieto  Ib.  E 
fummo  a  pie  il  poggio,  ed  essi  gagliardamente,  cioè 
parte  di  loro,  scesero  a  noi,  e  fecerci  danno  e  vergogna, 
e  presero  tre  conestabili  de'  nostri,  quali  Tomaso  di  Co- 

i\)  La  Signorìa  di  Siena. 
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logna,  Guglielmo  di  Veteri  e  iiiissere  Currado,  coneslabile 
d'  Arezzo^  e  indi  si  partiero.  E  passalo  per  lo  piano  del 
Lago,  presero  la  montagna  e  passare  alla  Badia  ad  Isola; 
alhergaro  in  su  iiao  Gii  me  che  si  chiama  T  Elsa.  E  sa- 
piate  che  gli  anno  fallo  le  più  belle  fuocora  che  mai  si 
vedessero,  e  anno  bene  allumnlo  in  quella  parie  il  con* 
lado  di  Siena,  Noi  semo  a  Sta  già.  Dice  vasi  che  essi  pisaoi 
farebbero  la  via  verso  Radic^indoli  avvisando,  E  così  si  dice 
che  e'  pisani  sonno  ollocenlo  uomini  a  cavallo,  e  quindici 
centinaia  di  balesl  rieri,  e  da  mille  a  Uri  pedoni.  E'  senesi 
sonno  settecenlo  uomini  a  cavallo  e  diecimilia  pedom* 
Altro  non  ci  à.  Come  seguirà  cosi  scriveremo. 

Dala  donienica  per  lempo,  venti  olio  di  di  Marzo. 

reiro)  Al  piiore  e  signori  cinque  da  Manie  Pulciano. 

(Arch*  del  Gom.  d' Orvielo,  carteggio  del  scc.  XIV). 


Saccìale  (t)  che  le  noslre  novelle  sonno  quesle;  d 
queslo  Bavaro  ène  ad  Pisa,  e  delle  Ire  oste  sonno  tor- 
nate ad  una ,  e  che  si  conta  ch^  esso  àne  bene  uu  railia 
uomini  a  cavallo^  e  bene  4  milia  pedoni.  E  dìcesi  ch'il 
figliuolo  del  conte  Cado  sollevò  il  romore,  e  cominciò  a 
gridare:  viva  lo  imperadare.  Onde  il  popolo  sì  levò,  e 
tagliaronlo  tulio  a  pezo;  si  che  veramente  i  pisani  sonno 
acconci,  innanzi  che  darsi  a  lui,  di  stare  innanzi  a  mangiare 
il  patre  il  figlio.  E  di  questo  vi  conrortate,  e  non  dubbilale, 
eh'  egli  ène  a  Pisa  con  lutto  suo  sforzo,  e  più  non  ne 
può  avere.  Sappiale  ch'e"*  nostri  dal  ducha  sonno  ad  osl^ 
a  Monte  Murli  del  contado  dì  Pistoia.  E  sappiale  che  sB 

(1)  Osato  aoche  oggi  nelle  noslre  ampagne.  1 


I 
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pongono  la  gente  del  dacha,  che  ène  ad  oste,  bene  che 
viu  milia  cavallieri;  di  pedoni  Don  si  conta  namero,  e  si 
aspettano  molta  gente  e  molti  cavalieri,  i  quali  sonno  sopra 
a  mare.  E  sappiate  che  mezedimane  prossima  che  passò, 
si  levaro  i  fedeli  di  Mannello  da  Jancharicho  a  grido  con* 
Ini,  e  uccisero  lui  e  uno  de'  fratelli,  e  P altro  ferono 
prigione;  e  anno  dato  Joncarco  a'  Massetani.  E  anche  si 
dice  che  T ambasciatori  sonno  per  dar  lo  Joncarco,  ma 
DOD  ranno  anche  auto.  La  chascione  per  che  lo  tolsero, 
eoe  questa  :  perchè  lo  vennero  posti  lu  e.  fiorini  d'  oro  per 
darli  a  questo  eletto.  E  avranno  messo  in  pregiooe  bene 
XXX  de'  migliori  che  fussaro  in  Giuncharco,  e  dicevano 
cbe  si  sbrigassero  di  pagare  questa  moneta ,  se  no  che 
egli  r  impiccarebbe  per  la  gola. 

Fatta  questa  lettera  adi  XXY  di  Settembre. 

Le  novelle  che  noi  aviamo  sono  queste  :  che  'I  nostro 
Capitano  dovette  essare  jersera  in  Grosseto  colla  gente 
di  nostro  signore  lo  ducha,  e  di  questo  ci  scrisse  il  Malia. 
Le  novelle  che  noi  aviamo  da  Pisa  sonno  queste:  che  M 
Barare  ène  ad  oste  a  Pisa,  e  tutte  le  terre  del  contado 
li  si  sonno  arrendute:  sonno  Scharlino  e  Ghastiglione  e 
Boriano.  Quando  la  gente  saranno  io  Magliano,  intendaranno 
a  fare  di  quello  che  parrane  a  noi  che  sia  danno  e  peri- 
colo de'  conti  e  de'  nostri  nemici. 

Data  in  Magliano,  Settembre. 

(Arch.  del  Gora.' d' Orvieto  carteggio  del  sec.  XIV). 
4. 

LATINO   K  OUCCIO  TALLOMBI   SALUTE. 

Ebbi  la  lettera  tua,  e  ringrazioti  molto  de  le  novelle 
die  mi  mandasti.  Le  novelle  de  la  quantità  de  la  gente 
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eh' è  a  Pisa,  e  ancho  che  1  duca  è  in  Firenze  altre  volte 
te  rebbi  scritte;  ora  li  scrivo  queste  novelle:  che  questo 
Bavaro  si  sta  a  Pisa,  e  M  duca  si  sta  io  Firenze;  e  noo 
credo  che  per  ora  si  cominci  guerra  da  Firenze  a  Pisa, 
vero  è  che  1  Bavaro  fa  cavalcare  da  Pisa  in  sul  contado  de 
Volterra.  Credesi  che  U  duca  manderà  cavalieri  a  Vollern 
per  far  cavalcare  in  su  quello  di  Pisa.  Ragionasi  che  de 
la  gente  del  Bavaro  si  debba  partire  da  mille  cavalieri 
per  andare  a  [\oma  o  a  Viterbo.  In  Firenze  a  viu  ceolo 
cavalieri,  co  quali  è  messere  A.  del  B.  capitano  per 
la  Chiesa,  e  sonno  apparecchiati  ancho  mille  altri  cavalieri 
di  quelli  de  la  chiesa,  per  venirci  a  posta  del  duca. 

Le  novelle  di  Lombardia  sono  queste:  che  H  papa 
cerca  d'accordarsi,  e  credesi  che  sieno  accordati  i  Vi- 
sconti con  quegli  de  la  Torre.  Messer  Marcho  e  Me^r 
Azzo  con  gente  de  la  chiesa  anno  corso  e  corrono  a  Mi- 
lano in  fino  a  le  porle.  Messer  Galeazzo,  come  credo 
che  sappiale,  è  prigione;  si  che  in  Lombardia  il  Bavaro 
si  può  dire  eh'  abbia  me 

Data  a  Firenze  sabato  mattina  per  tempo,  ultimo  di 
d' ottobre, 

(Arch.  del  Com.  d'  Orvieto^  carteggio  del  sec.  XIV), 


8. 


HAGMFICIS  ET  POTENTIBUS  VIRIS  ANGELINO  DE  SALIMBENIS  CAPI' 
TANEO,  ET  DOMINIS  SEPTEM  TJRBEVETANO  POPULO  PRESXDKBf— 
TIBUS. 


Credo  che  dal  di  che  la  novità  d^  Orvieto  fu,  sempre 
ò  riscritto  e  mandati  messi  a  voi /come  io  tengo  e  terróre 
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il  cassero  di  Scetona  per  lo  Gomnoe  e  per  lo  popolo 
d'Orvieto.  E  Danti  che  ad  altri  mi  fassi  condotto ,  come 
ja  fi  scripsi,  in  prima  m'  avaria  lassato  e  lassarei  gettare 
me  e' miei  figliuoli  a  pezzi  a  pezzi  de  le  mura  del  cassero. 
E  dogliomi  molto  che,  secondo  le  Iettare  vostre,  anche 
credete  eh'  io  non  tenga  il  cassaro  per  Io  cornane  e  per  lo 
popolo  d' Orvieto.  E  voglio  che  sacciate,  che  se  non  fosse 
ch'io  tengo  il  cassero  per  lo  comnne  e  per  lo  popolo 
d'Orvieto,  che  la  terra  non  si  terria  per  noi.  Impercib  che 
per  lo  mio  tenere,  òne  tutti  i  buoni  huomini  de  la  terra 
acconci,  che  tengono  la  terra  per  lo  comune  e  per  lo  po- 
polo d'Orvieto,  e  d'ubidirvi  in  ogne  cosa  che  di  vostro 
comandamento  sarà.  Si  eh'  io  tengho  e  terrò  il  cassero  infi- 
DO  a  la  morte,  di  me  e  de'  miei  figliuoli,  per  lo  comune 
e  per  lo  popolo  d'  Orvieto,  di  chi  e  che  altro  castellano 
manderete,  al  quale  io  rassegni  per  lo  comune  e  per  lo 
popolo  d' Orvieto.  Onde  io  priego  la  signoria  vostra,  eh'  io 
vi  sia  raccomandato,  che  per  bene  stare  io  non  riceva  male; 
che  vi  piaccia  di  provvedermi  de  le  spese  eh'  io  ò  fatte  di 
più  per  tenere  il  cassero  per  lo  comune,  e  per  lo  popolo 
d'Orvieto  ch'io  non  sia  distrutto:  che  ci  ò  tenuto  otto 
boli  piò  ch'io  non  dovea.  Già  saranno  tre  mesi  so  stato 
incasserato  che  mai  né  io  né  miei  figliuoli  semo  esciti  del 
cassero,  e  non  aio  potuto  adoperare  nullo  ofiìtio,  di  che 
io  aia  guadagnato,  né  di  potestaria,  né  passalo,  non  fruttato; 
ed  agio  fatto  il  gran  debito,  solo  per  tenere  il  cassero  a  ho- 
Qore  e  servìgio  del  comune  d' Orvieto.  E  questo  vi  pregho 
che  'I  facciate  nauti  che  '1  castellano  nuovo  venga,  acciò 
ch'io  non  aia  con  lui  nullo  discretio. 

Giaccio  di  Nailo  potestà  vi  si  raccomanda.  Scripta  nel 
Castello  di  Scetona  cassero  adi  XII  d'Octobre  1345. 

(Ardi,  del  Cora.  d'Orvieto  Riform.  1345  e.  7  n.*  III). 
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NOBILIBUS  ET  POTENTIBUS  VIRIS  ANGELINO  DB  SALIMBENIS  CAPI- 
TANEO  URBIS  VETERI8  ET  DOMINIS  SBPTESf  URBEVETANO  CO- 
MUNI ET  POPULO  PRESIDENTIBUS. 

Se  mai  mi  meravigliai,  ora  più  mi  meraviglio,  vedute 
le  Iettare  vostre,  e  udita  la  risposta  anche  rapportata  per 
ser  Pietro,  dicendo  che  Scetona  e  'i  cassero  sì  tiene  per 
lo  comune  d'Orvieto.  E  per  queste  vostre  parole  volen- 
done sentire  il  vero,  cavalcai  e  so  in  Scetona,  e  i  Sceto- 
nesi  m' obbidiscono  in  ogni  cosa  che  per  me  si  comanda, 
e  la  terra  si  guarda  per  me.  La  qual  cosa  se  il  contrario 
fusse,  non  seria  quello  che  per  voi  si  dice;  e  V  entrare  e 
lo  stare  non  si  potrà  fare,  se  non  quanto  a  me  piacesse. 
E  parmi  nuova  cosa,  che  voi  scriviate  questo.  E  però  vi 
prego,  che  questo  non  sia  cagione  di  guastare  tanto  bene, 
però  che  M  modo  che  ragionato  fu  coir  ambasciadori  vostri 
a  me  parria  molto  sicurissimo  per  io  comune  d' Orvieto. 
De  l'altre  cose  ragionate,  de  li  conGni,  so  contento  per 
lo  modo  che  scritto  m'avete,  di  rimettarli  nel  presente 
capitano  del  cassero,  tanto,  potete  dire  quello  che  vi  pare  ; 
della  terra  è  quello  eh'  io  vi  scrivo.  Se  voleste  e  diceste 
di  volerla  fare  vedere  per  ragione,  questo  non  farla  per 
me,  eh'  io  vi  confesso  che  questo  non  fu  di  mio  padre. 

Berardo  di  misser  Bonconte  (1)  si  raccomanda.  Data 
in  Scetona  a  di  XIII  d' Ottobre. 

(Arch.  del  Cora,  d' Orvieto  Riform.  1345  e.  7.  o.^  III). 


(1)  De' MoDaldeschi. 


AL  Ì1A6NIFIG0  E  POTENTE  HUOMO  ANGNOLINO  DI  SALIÌIBENE  HO- 
NORETOLB  CAPITANO  DE  LA  CITADE  d'  ORVIETO  ED  a'  SIGNORI 
SEPTB. 

Noi  semo  veoali  più  fiate,  a  vostra  richiesta,  e  spe- 
cialmente io  Monaldo,  a  santo  Severo,  et  in  più  altri 
laogbi,  apresso  a  la  ciptade,  a  parlare  per  racconcio 
de' fatti  nostri,  et  a  ongae  fiata  c'ène  fatta  buona  pro- 
messa, e  specialmente  per  Giovanni  vostro  figliuolo,  da 
sé  e  da  parte  vostra  proferendosi  di  rimetterci  in  casa 
Dostra,  e  tosto;  et  ad  ogni  volta  ne  semo  andati  più  con 
esperanza,  senza  alcuno  altro  effetto.  E  parci  che,  perchè 
noi  ci  siamo  mostrati  humili  e  ubidienti  a  voi  e  al  co- 
rnane, non  ne  siamo  perciò  trattati  meglio  che  coloro  che 
D'inno  tenuto  altra  via  meno  convenevole.  E  perciò  vi 
preghiamo,  si  come  nostro  signore  et  acconciatore  de  la 
terra  nostra,  che  vi  piaccia  di  trarci  ormai  di  questa  spe- 
ranza con  reduciarci  in  casa  nostra,  e  noi  e'  nostri  fra- 
legli,  si  che  noi  possiamo  essare  al  servitio  vostro  e  del 
nostro  comune  e  d'ongni  cittadino  d'Orvieto,  da  presso, 
come  semo  da  longha,  perciò  che  questa  era  la  nostra 
iotentione,  e  di  tenere  siffatta  vita,  per  la  qual  possiamo 
essere  et  acquistare  la  gratia  vostra ,  del  comune  e  d'  o- 
gni  spetial  persona,  bene  che  noi  in  nostra  spetialità  non 
crediamo  avere  in  Orvieto  nimico  ninno,  né  persona  che 
di  fuori  ci  voglia  tenere.  Dunque  vi  piaccia  di  non  farci 
più  digiunare  questa  vigilia,  ma  darci  gratiosamente  la 
festa. 

1  figliuoli  di  messer  Berardo  vi  si  raccomandano  in 
ceppi  XVI  d' ottobre  1345. 

(Àrch.  del  Gom.  dT  Orvieto  Riform.  1345  e.  14  n.*"  lU). 
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8. 
Del  1345. 

MAGNIFICO    VIRO    ANGELINO    DB    SALIBfBBNIS    CAPITANEO    I^OPULI 
URBEVETANI, 

Voi  sapete  che  per  speranza  e  fede  che  io  aio  avuta 
in  voi  et  ò  soomi  condotto  ad  acconcio  cogli  orbetani  per 
quello  modo  eh'  avete  saputo  ;  e  la  majore  parte  di  fidan- 
za eh*  io  riceva  dagli  orbetani  si  è  quella  che  a  voi,  a  me 
pare  che  sia  convenevole  V  odire  da  vostra  bocca;  però 
che  questo  ene  il  migliore  pegno  ch'io  n'aia;  e  quello 
che  per  voi  mi  si  prometterà  mi  sarà  atteso,  e  palese- 
mente vi  dico  che  se  da  vostra  bocca  questo  non  avesse , 
non  credo  che  di  ciò  si  potesse  fare  tanto,  che  di  ciò  fosse 
contento.  Quando  questo  sia  luogo  pregovi  che  mi  dichia- 
riate con  questo  altro  insieme  de  V  uopafa  de  li  confini , 
et  anche  del  mio  ristare  in  Ficulle;  se  questo  vi  piace,  di 
luogo,  rimetto  in  voi.  Piacciavi  che  di  questo  io  n'aia  risposta. 

Berardo  di  misser  Bonconte,  data  in  Ficulle  adi  XVIII 
d'  Octobre. 

(Arch.  del  Cora.  d'Orvieto  Riform.  1345  e.  12  n.*^  III). 

9. 

NOBILIBUS   VIRIS  D0BIINI8   SBPTEM  URBBVETANO  POPULO  PRBSID. 

Come  altra  fiata  v'ò  scripto,  io  òne  fatto  ogni  cosa 
ch'io  òne  potuto  di  riduciarmi  a  ubidienza  del  Comune 
d'  Orvieto  e  per  poter  venire  a  questo  fine  sonmi  de- 
liberato di  mettare  le  terre  eh'  io  tengho  in  mano  di  quelle 
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persone  che  declarate  so,  con  quelle  cose  che  ferme  sono 
fra  Qoi,  le  qaali  sanno  gli  ambasciadori,  vegna  eh'  io  dissi 
eh*  io  era  contento  che  le  dette  terre  tenessero  essi,  volen- 
dosi obligare  e  promettarmi  con  tutte  qaelle  cose  eh'  io 
iotOTDO  di  ciò  bisogno  che  a  me  fasse  observato.  De'  patti 
scripti,  il  majore  pegno  e  il  migliore  eh'  io  mi  repati  si  è 
la  loro  promissione.  Ora  m'  è  risposto  per  Ser  Pietro 
che  'I  capitano  dice  che  non  pab  essare  a  farmi  questa 
promessiooe,  la  qual  cosa  a  me  non  pare;  nò  consentirei 
che  queste  cose  si  facessero  per  procuratore.  Et  quando 
esser  potesse,  e  parmi  convenevole,  che  la  presentia 
vostra  ci  fosse,  a  me  seria  assai  contentamento,  e  parrami 
essar  più  certo  d'  ogni  mio  fatto.  Pregovi  che  di  questo 
io  D'aia  subito  risposta. 

Bernardo  di  misser    vi  si  raccomanda    Dat.  in  Fienile  adi 
Bonconte  XVIII  d' Octobre 

(Afch.  del  Gom.  d'Orvieto  Riform.  1345  e.  13  d.""  III). 

10. 
Del  1356  circa. 

Signori  miei.  Ricevetti  l'altro  di  una  vostra  lettera, 
De  la  quale  contenevansi  più  cose;  la  prima,  che  avevate 
odito  che  messere  lo  Legato  (1)  era  molto  turbato  con- 
tra  il  Comune  d' Orvieto,  per  alcuno  rumore  che  in  Or- 
vieto era  stato  al  tempo  di  Ruffino;  di  che  gli  huomini 
d'Orvieto  assai  dubitavano.  La  seconda,  che  le  mostre  che 


(1)  Egidio  Albomoi  Card,  di  Spagna  del  titolo  di  S.  Sabina  vicario 
éà  Pipa  io  Iiatia,  creato  Signore  d' Orvieto  nel   1354,  ai   24  di  giugno, 
h  vita  sua  e  dì  papa  Innocenzo. 


p 
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.solevano  fare  li  huomini  (f  Orvieto  di  soldati,  da  cavallo 
e  da  pie,  erano  tolte,  e  facevansi  per  lo  capìtaDO  :  la  terza, 
eh' e' soldati  da  cavallo  e  da  pie  facevano  ai  Selle  poca  re- 
verentia  et  honore.  Et  in  effetto  concludevate,  che,  non 
parendo  che  procedesse  da  voi,  io  operassi  con  messere 
lo  Legalo  che  a  le  sopradelte  cose  se  ponesse  remedio. 
Onde,  essendo  a  Cesena,  dinanli  a  messere  lo  Legato,  non 
mostrando  che  da  voi  io  avessi  avuto  leltara,  raccoman- 
dai li  huoraeni  d'Orvieto  e  lo  slato  de  la  terra,  intima- 
mente  quanto  più  potei,  ricordando  la  devotione  e  Fa- 
more  che  quelli  che  reggono  oggi  Orvieto,  anno  a  To* 
nore  e  lo  stato  de  la  chiesa  e  de  la  persona  sua.  E  venni 
a  le  parti  che  m'  avevate  scripte:  e  prima,  chome  gif 
huominì  d'  Orvieto  si  dolevano  perchè  a  loro  pareva  che 
egli  fosse  turbalo  verso  li  huomini  di  quella  terra,  per 
cagione  del  sopradetlo  roraore,  supplicandolo,  che  se  tur- 
batione  avesse  ninna  de  ninna  cosa  verso  d^  esso  comune, 
che  degnasse  di  loda  via,  e  che  volesse  el  comune  d'Or- 
vieto e  li  huomini  d'essa  terra  avere  raccoraandaLi,  come 
veri  figliuoli  e  devoti  di  santa  chiesa  e  suoi.  Dopo  molte 
parole,  mi  rispose:  che  1  corruccio  eh'  egli  aveva  avulo 
ne  l'animo^  principalmente  era  stato  per  li  modi  che  li 
huomini  d'  Orvieto  a  viene  tenuti  nel  ricevere  del  Vicario, 
mostrando  gli  huomini  d' Orvieto  di  non  volere  ricevere 
Rosso  de'  Ricci  per  vicario  suo.  E  fecerai  legiare  e'  pri- 
vilegi conceduti  ad  esso  per  nostro  signore  messere  lo 
papa,  ne  ti  quali  se  conlenia,  esso  messere  lo  legato  es- 
sere vicario  di  nostro  signore  messere  lo  papa,  et  anche 
vicario  secondo  Innocenlìo,  Finalmente  mi  disse  che  io 
vi  scrivessi»  che  non  guardando  al  romore  fatto  al  tempo 
di  Raffaello,  né  anche  a'  modi  ritenuti  per  li  huomini 
d'Orvieto  nel  ricevere  Rosso  de' Ricci,  avendo  respelto 
a  la  fedeltà  e  devotione  che  anno  sempre  avuta  li  huo- 
mini d'  Orvieto  a  la  Chiesa,  et  è  certo  che  V  avete  a  lui, 


—  93  — 
esso  intende,  li  haomini  d'Orvieto  e  lo  stato  de  la  terra 
a?ere  raccomaodati,  più  che  haomini,  né  città,  che  sia  sotto 
la  Chiesa.  E  d' esso  corruccio  non  aviate  più  pensiero, 
però  eh'  egli  rendane  co  Panimo  beni  volo  verso  di  voi.  De 
le  mostre  rispose:  che  a  lai  è  rapportato  che  i  cittadini, 
ai  quali  erano  commesse  le  mostre  tenivano  questi  modi, 
che,  quando  volevano  andare  in  alcuna  parte,  fuor  de  la 
terra,  o  da  lungi  o  da  presso,  facevansi  prestare  i  cavalli 
a'  soldati,  e  se  non  glieli  prestavano,  minacciavanli  di  fare 
la  mostra^  e  così  facevano.  E  per  questa  cagione  non  vo- 
leva che  niano  cittadino  ci  fosse.  Supplicai  strettamente 
quanto  potei  che  le  mostre  ve  rendesse.  Doppo  molto 
parlare,  concedette  che  a  le  mostre  insieme  col  vicario 
dovessero  essere  i  Sette,  o  parte  d'essi,  o  altri  cittadini, 
i  quali  essi  Sette  a  le  predette  mostre  ordinassero.  Ma 
vuole  che  V  approbatione  de  le  puntature  rimanga  al  Vi- 
cario. Credo  che  farete  bene  di  dare  ordine,  che  ì  citta- 
dioi  non  accattino  cavalli  da  soldati,  per  uscire  di  questa 
infamia.  Deir  onore  che  i  soldati  da  cavallo  e  da  pie  non 
£1000  a  raficio  de' Sette,  questo  li  renerebbe  assai.  E 
vuole  che  V  ufficio  di  Sette  sia  honorato  e  reverito.  Di 
lotte  le  sopradette  cose  scrive  messere  lo  Legato  una  le- 
ctara  al  vicario,  a  lui  comandando  come  io  vi  scrivo.  La 
goal  lectara  mando  per  lo  presente  mezzo.  E  perchè  sap- 
piate quello  che  in  essa  lectara  si  contiene,  mandovene 
la  copia  in  questa  lectara  interchiusa.  Rìcordovi  che  vi 
piaccia  dì  conosciare  il  buono  stato  che  voi  avete,  e  V  a- 
more  e  la  dilectìone  che  messere  lo  Legato  à  verso  di 
voi;  e  che  ve  piaccia  intorno  a  la  conservatione  d'esso 
stato  et  a  l' amore  e  dilectione  che  messere  lo  Legato  à 
a  voi,  fare  quello   che  voi   credete  che  si   convenga.  Se 
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cosa  ninna  si  può  fare  per  me,  mandatenìelo  a  dire,  ch^ 
vi  ubidirò  conae  miei  Signori. 

Bonifalio  da  )  , 

^    .  ,         ve  se  raccomanda 
Orvieto     1 

Data  in  Macerata  a  dì  IIJ  di  MarzoI 

Nobilibos  et  polenlibas  vìris  domìnìs  Seplem  de 
pule  Civitalis  Urbevetane  dominis  suis. 

(Arch.  del  Gora.  d'Orvieto,  carteggio  del  sec»  XIV). 

11. 

Del  romore  che  mi  scrivete  che  accadde  a  Orvieto^ 
me  rencresce  assai  ^  perchè  temo  che  'I  Signore  nostro 
messer  lo  legalo  non  Paia  assai  a  sdegno*  Perchè  mi  pare 
che  s'èllì  (1)  ninna  gente,  di  cui  il  Signore  viva  sci- 
churo,  e  che  creda  che  li  sia  devota  e  amorevole,  creda 
che  noi  d' Orvieto  siamo  dessi,  bene  che  il  caso  sia  acca- 
duto e  sia  proceduto  da  gente  con  poca  ragione,  se- 
condo quello  che  mi  scrivete*  Credo  che^l  nostro  Signore 
conoscerà  che  questo  non  sia  proceduto  da'  buoni  Citta- 
dini, ne  da  gente  che  aggiano  discreltione.  Intorno  a  ciò, 
in  quello  che  io  conoscieraggio  che  ci  sia  di  bisogno,  farò 
chome  facessi  per  lì  fatti  miei  proprii,  intorno  a  ogni  chosa 
che  ci  è  in  chomandamento  per  la  informatione  vostra. 
Messer  lo  legato  è  in  Cesena,  e  io  sono  qui  nel  campo 
sopra  Brectenoro.  Io  studiarò  di  essere  a  lui  de!  più  di 
vaccio  che  io  polare;  e  se  avessi  informatione  non  vera, 
certificarono  della  verità,  secondo  che  per  vostra  lettera 

(1)  Cioè:  €  se  é  ^li  i>. 


—  os- 
mi scrìvete.  È  baono  che  sacciate,  che  T  altro  di  venoe 
bisogno  de  gente  da  piede  confidata:  si  dolse  desmodi 
cbe  erano  tenuti  per  quelli  d'Orvieto,  che  s'erano  partiti 
di  qai  E  io  lì  dissi,  che  non  ciò  cbe  quelli  cbotali  cbe  s'è- 
noe  partiti  avessero  fatto,  ma  li  piacesse  di  mirare  al  buono 
aoifflo  de  la  Comunità  de'  citadini,  che  l' avivano  servito, 
a  ponto  di  ciò  cb'ellì  avia  comandato,  e  che  per  man- 
darvi dacento  fanti,  ci  avevano  speso  viiu  cento  fiorini.  Respo- 
sani:  che  dal  Comune  si  tenia  servito  bene,  ma  da  quelli 
che  d  erano  venuti,  male.  Se  volete  cbe  io  faccia  cosa 
Diooa,  cbomandatelomi,  cbe  '1  farò  volentieri. 

Ugolino  vi  si  raccomanda  (1). 

In  Brectorono  di  iij  di  luglio 

(Arch.  del  Gom.  d*Orvieto,  carteggio  del  sec.  XI Y) 

12. 

Del  1365. 

Magnifici  domini  nostri  singbularissimi,  debita  rocco- 
meodatìone  premissa.  Aio  (2)  ricevuta  lettera  de  la  M.  V 
COD  debita  reverentia,  a  la  quale  rispondo,  cbe,  salvo  l' o- 
Qore  di  cbui  v'  à  informati,  cbe  né  per  buomini ,  nò  abi- 
UdU  di  Montorio  fu  mai  fatta  offesa  ne'  vostri  terreni  ;  et 
del  grano   e  vettovaglie  dite  si   fornisca   Piano  ed  altre 


(0  OgoHoo  conte  di  Monte  Marte  che  s^l  il  Cardinale  di  Spagna 
^  oste  sopra  Cesena,  Forii  e  Bertiooro,  presi  a  forza  contro  Francesco 
Ordibffi  intorno  al  1356,  e  fu  suo  Luogotenente  e  gran  umiliare. 

(t)  Forma  tuUora  in  uso. 
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terre  di  vostri  nimici,  Dio  volesse  a  Mootorio  fusse  biado 
e  vettovaglia,  che   bastassse  a  lorol  Ben  può  essere  die 
biado   e   altre   vettovaglie,  che  vengono   da   altri    luoghi, 
passavano  appresso  a  Montorio  e  Faziano,  ove  scrivete;  e 
dì  questo   assai   m' incresce,  perchè    el    conte    Brettoldo, 
quando  a  potulc,  à  poco  saputo  vicinare,  né  con    T altri, 
ne  con  me.  Tutta  fiata,  l' impossibilità  mia  di  questo  pas- 
sare mi  stringe  centra    mio   piacere;  perchè   credo  sap- 
piate  in  quanta  guerra  stieno  V  altre  terre  mie  in  servilio 
di  Santa  Chiesa  e  de  la  lega,  che  a  Montorio  non  posso 
attendere  come  io  vorrìa:  passo  tempo  meglio  che  posso. 
Se  altro  paresse  io  facessi  di   Montorio,  converrà  per  le 
M.  V.  de  le  difese  d' esso  altramente  si  prò  vedesse.  A  la 
parte  di  Giovandone  da  la  Fratta,  siate  certi  che  ja  bnoD 
pezzo  non  fu  a  Montorio,  ma  odo  sia  ne  le  terre  del  conte 
Bretloldo.... 

Da  Orvieto  22  Novembre  1365. 

Monaldo  Berardo  de'  Monaldeschi  d' Orvielo 
(R.  Arch.  di  Stato  in  Siena.  Concistoro,  lettere  ad  an.) 

13. 

Del  1580. 

LUCA.   DI    BERARDO   DA    OR\ÌETO    AL   CONTE   GUmO  DI    SOATKA 


Farmi  che  lo  conte  Breltoldo  aggia  rotto  guerra 
Guicciardo  e  con  Bretoni  e  con  Giovanni  da    la   Sagia.. 
che  el  conte  Bretloldo  aggia  fatto  liga  con  Io  comune 
Siena.  Dio  voglia  che  sia  buona,  ma  poco  mi  pare  che  si 
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[vsanza  del  comune  de  Siena  trattare  bene   li  geDlitominì, 
come  voi  sapete.... 

(R.  Arch.  di  Slato  in  Siena,  Conrisioro,  lettere  ad  an,) 


14. 


Bel  1378  circa 

5IagDìficì  signori  miei.  A  dì  XXi  dì  marzo  rìcevetli 
ima  lettera,  la  quale  mandavate  da  mastro  Francescho  di 
Petraccioio  a  me  con  dualtre  lettere,  cioè  Tuna  veniva  a 
Tu  Signore  il  papa,  e  Tal  Ira  a  messer  di  Santo  Sla- 
protetlore  del  nostro  chomuno.  E  perchè  mastro  Fran- 
cescho non  era  bien  sano  de  la  persona,  ccrcliai  spacciare 
quello  che  per  voi,  signori  Sette,  si  chomandava,  chome 
Deglio  si  potette. 

E  prima,  avendo  parlalo  eoo  Thomasso  d*Alviano,  el 

quale  aveva  ricevuta  simile  lettera  da  Voi,  cerchai  d'essere 

io  prima  con  esso  a  parlare  a  messer  di  Santo  Slachio. 

IH  quale,  poi  che  vidde  la  lettera  che  voi  li  mandavate,  e 

[io  li  dissi  distesamente  i  nostri  bisogni,  e  massimamente 

f^pra  i  fatti  di  Guiglionetto,  esso  si  dolse  e  meravìgliossi 

'^brte  di  quello    che  Goiglionelto  aviva  scritto.  E  non  o- 

staote  che  esso  già  parecchi  di,  in  sìeme  con  al  con  altro 

cardinale  gli  avesse  scriclo  di  questa   materia,  perchè  a- 

leia  sentito  de  la  intemplionc  di  Giìiglionetlo,  niente  meno, 

«ido  protettore    nostro,   gli    riscrive  per  lo  modo  che 

[Voi  ìederele,  e  crede  die  esso  remaraia  (1)  conlento.  Dove 

rananesse  contento  significarollerò   subito  che  esso 


(0  ■  ReflOiiT^a,   remarniggia  i  usalo   inrfiftinlninente  nelle   nostre 


ci  pigliarà  altro  rimedio;  e  proferiscesi  sur  onoe  cosa  di 
questo  nostro  chomuoo  fare,  più  che  se  esso  fosse  nato 
d*  Orvieto. 

Per  simile  modo,  anchora  Thomasso  scr'n^e  a  Giiiglio- 
nello,  pregandolo  che  non  voglia  tenere  testi  modi  col- 
rOrbetaoi,  perchè  non  c'è  rascione,  né  cascione.  E  quando 
Guiglionetto  era  qui,  dicendo  di  volere  fare  alcuna  do- 
vitade  per  lo  Patrimonio ,  a  ciò  eh'  el  papa  il  pagasse  di 
quello  che  doveva  avere,  promise  a  Thomasso,  che  al  l'Or- 
batani  non  faria  novità  su  covelte  (1).  Le  lettere  tucte 
recha  Thomeio  del  Rischa.  Siate  avisali  di  farle  dare  sn- 
bilo,  e  di  sapere  la  intemplione  di  Guiglionetto.  E  nienle 
meno  farete  biene  di  stare  si  avìsati,  che  danno  notlo  non 
potiate  ricevere,  mentre  le  cose  stan  cossi,  che  vaccio  ter- 
minaranno  in  biene  co  la  gralia  di  Dio, 

Nostro  Signore  è  slato  già  XX  dì  assai  male  de  la 
persona,  di  mal  dì  renella  e  di  pietra;  e  non  a  potuta 
urinare  se  no  con  grandissima  pena.  Ora  per  la  gralia  di 
Dio,  per  quello  che  dichano  i  medici  è  in  meglioramento, 
e  pongonlo  essi  qaasi  fuor  d^onne  rischio;  e  ò  ferma  spe- 
ranza in  Dio  che  subito  sarà  libero.  E  se  altro  fusse  stato 
scritto  0  detto  di  là,  non  ve  ne  maravigliate  ;  perche  voi 
dovete  sapere  chome  si  parla  in  una  si  graude  cittade  ; 
e  massimamente  quando  Puomo  sta  vj,  o  viij  dì  che  non 
vede  il  papa,  dice  subito  :  esso  è  morio.  Stamane  è  stato 
molto  biene,  e  à  urinalo  bien  un  petitto,  che  era  stato 
iiij  di  dicendo:  chenonaviva  potuto  urinare  una  goccia. 
Quello  che  seguirà  vi  significarò. 

[Questa?]  sera  pò  vespero  vennero  certi  corrieri  e  let- 
tere a  rambasciatori  di  Bologna  che  sonno  qui  in  Roma; 
i  quali  contarono  chomo  messer  Barnabò  era  venuto  a  Se- 


(I  )  Ancora  fresco  nel  pofiolo,  che  dice  t  covelle  i  infece  dì  <  niente* 
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rezaca  eoo  ben  mille  lance  ^  e  chome  messer  Damiense, 
3  manto  di  madama»  avieoo  mandato  prima  messer  Ni- 
cola da  Napoli  a  messer  Bamabò  per  sodare  onne  cosa, 
di  poi  chome  il  cardinale  era  andato  là  in  persona  :  e 
dicefaoo  cbome  messer  Bernabò  era  andato  scontra  al  car- 
dinale parecchie  miglia  con  xl  cavalieri  a  speron  d'oro, 
e  ogni  cavaliere  aveva  ano  paggio  per  uno,  e  tatti  erano 
andati  senza  arme  ;  e  che  messer  Bamabò  per  la  via  e  in 
Serzana  aveva  fatto  sterminato  honore  a  messer  lo  cardi- 
nale, e  a  messer  Otto  e  a  tutta  loro  compagnia.  E  per 
ognaomo  se  crede  che  oramai  la  pace  quasi  sìa  posta  in 
termini.  È  vero  che'l  male  di  nostro  Signore  c'è  molto 
nociuto  a  lo  spaccio. 

Sopra  i  fatti  di  Bolseni  io  non  posso  ora^  dire  cho- 
velle,  fino  che  nostro  Signore  non  è  guarito  ;*  ma  tanto 
Ti  dicho  che  già  tre  mesi  serieno  stati  spacciati,  se  ci 
fosse  stato  persona  che  l'avesse  sollicitati;  e  chiaramente 
si  pò  dire,  che  per  propria  nostra  negligentia  li  perdemmo. 
Perciò  che  noi  avevamo  Dio,  la  rascione,  il  papa  e  mes- 
ser di  Santo  Stachio  da  noi,  e  la  maiur  parte  de'  bolse- 
nesi  che  vogliono  vivarsì,  non  adomandavano  altro  al 
mondo,  che  d'essere  al  tutto  sotto  le  braccia  del  chomuno 
d'Orvieto;  avegna  che  molti  ce  ne  sieno  che  vorieno  pri- 
ma essere  sotto  il  diavolo,  che  sotto  il  chomuno  d'Orvieto 
E  alcuni  mi  fecero  grandi  proferte  qua  in  Roma,  di  vo- 
lere essere  a  piedi  del  papa  e  di  messer  di  Santo  Sta- 
chio, e  supplicare  che  fnssero  fatti  contadini  d'Orvieto.  Quan- 
do io  venni  allo  stregnare  del  chiovo  non  trovai  chi  ci 
volesse  essere.  Cercano  per  ognuomo  per  sé  d' avere  le 
soe  possessioni  e  di  menarsi  poi  beffe  di  noi.  E  temo  che 
0  per  an  modo  o  per  l' altro  noi  vegna  fatto.  Questo 
ODO  ce  accadria,  se  noi  ce  l'avessimo  fatto  concedere; 
che  se  avessero  voluto  fare  quello  che  dovevano,  l'avare- 
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mora  (1)  rimessi  ìd  casa  loro,  quanto  oon  avaria  il  che- 
mono  fatto  de  le  possessioni  di  Bolseni  quello  che  gli  è 
piaciuto,  e  Guiglionetto  Tavaria  lassato  già  buono  pezzo,  e 
non  ci  avaria  scritto  per  lo  modo  che  ci  scrive  ora. 

Più  volte  m'àsollicitato  e  ricordato,  poiché  io  veoDi 
in  Roma,  messer  Bertoldo,  secretarlo  del  papa,  de  la  bolla 
de  lo  studio  generale;  e  assi  menato  beffe  di  noi,  massi- 
mamente mentre  nostro  Signore  è  stato  cossi  aggravato  ; 
e  à  detto  che  se  Dio  avesse  fatto  o  facesse  altro  di  que- 
sto papa,  ora,  che  simil  gratia  non  potemora  avere,  se  ci 
volessimo  spendare  X  mila  fiorini;  e  che  non  vidde  mai  tanta 
negligentia,  quanta  è  stata  a  non  trarre  si  fatta  gratia.  Ò 
voluto  sapere  da  lui  che  potesse  costare.  Dice,  che  se- 
condo la  gratia,  costerà  più  di  duecento  fiorini,  ma  se- 
condo el  temporale  d'ora,  e  la  'ntentione  che  il  papa  à, 
a  Orvieto  costarà  forse  lx  fiorini,  e  eh  'el  maggior  costo 
è  quello  de  la  bolla  :  non  sa  quanto  fusse  tassata  :  le  mi- 
nute apartenevano  a  lui  :  che  per  Pamore  de  la  fedelità  de 
Torbetani  farìa  onne  cosa  convenevele,  e  opererà  si  che 
si  facesse  convenevole,  a  la  grossa  (2),  e  co  la  bolla.  Se 
mandasse  L  fiorini,  provaria  se  se  potessero  avere  :  se  co- 
stasse meno,  se  avanzarano  i  denari  :  se  costasse  più,  per 
una  picchola  cosa  cercharà  d' acchattarli,  e  ricogliarli  e 
recarli.  —  E  credo  che  queste  vorranno  essere  due  o  tre 
bolle;  la  prima,  la  gratia  generale  de  lo  Studio:  la  se- 
conda, che  se  commette  al  veschovo  che,  sotto  il  suo  exa- 
mine  e  sugello,  si  possano  dottorare  li  studenti  :  Taltra,  de 
le  immunità  de' scolari.  Ricordovi  che  io  non  ò  animo  di 
stare  molto  qua  io;  e  perciò  siate  avvisati  di  quello  che 
sia  da  fare.  E  volentieri  mi  ci  trovarla  qua  io,  mentre  si 


(1)  La  prima  persona  plurale  del  popolo  remoto  ha,  nell'orrietano  la 
desinenza  in  e  ammora,  emmora,  immora  o  immara  ». 

(2)  Ossia  alla  grande,  d'uso  comune. 


bceea  la  forma  di  detti  privilegi  per  poterFi/fare  era- 
pire, e  fare  bien  pieoi  ;  che  so  ben  quanto  m'ootórà  (1). 

A??isovi,  che  qua  è  mastro  Agnelo  di  Santo  Agu- 
slioo,  il  quale  è  provinciale  de  Tordìne  ne  la  proviocia^  * 
Roma,  e  cercha  di  ordinare  il  capitolo,  Avemo  più  volte 
mciooaio  in  sìeme,  che  essendo  ognaono  pace,  per  lo 
modo  obesi  crede,  che  a  magnificare  il  nostro  perdono  in 
qaesto  principio,  nulla  cosa  sarìa  meglio  che  potere  avere 
el  loro  capitolo  in  qaesto  oflitio  del  Corpo  di  Cristo  a 
Orrieto;  perciò  che  ci  seriano  da  ijc.  frati  soltenissìmi  huo- 
mini,  e  molti  maestri  in  teologia  e  predicatori,  i  quali  per 
tulio  il  mondo  lo  vìeno  predicando ,  e  porieoolo  su  in 
cielo.  Dicemi  mastro  Agni  lo,  che  esso  lo  fa  ria  di  legiero, 
doie  il  comuno  gli  volesse  fare  aiuto  di  cento  fiorini,  o 
almanco  di  lxxx  fiorini,  e  che  in  questo  ci  Irasfaria,  ma 
«mverieglielo  sapere  assai  di  vaccio  per  ordinarlo  qua, 
die  c'è  il  Generale,  e  per  potersi  fornire  de  le  cose  che 
gli  bisognassero,  perchè  e'  è  poco  spalio.  E  perciò  se  que- 
sto paresse  a  voi  co  T altri  cittadini,  che  la  spesa  si  po- 
tesse fare,  scrivetelo  subilo  quanto  più  potete,  nanli  ch'el 
capitalo  si  pongha  altrove;  e  perchè  la  cosa  non  potesse 
essere  indarno,  noi  avemo  raseionato  che  questa  spesa  si 
bmsè  per  lo  chomuoo,  essendo  pace;  dove  pace  non 
fosse  bandita,  non  se  farla  capitolo  e  non  bisognerà  dì 
spendare  uno  deoaio.  E  dice  anchora  mastro  Agnilo,  che 

darla  ordine  che  viij  di  ionanti  che  i  frati  si  partis- 
esro  dì  loro  convento  per  venire  a  capitolo,  che  predi- 
araono  ne  le  terre  loro  chomo  vegnono  a  capitolo  a  Or- 
tieiOt  perchè   il   papa  ci  à  posto  il    perdono  di  colpa  e 


(t)  La  morie  del  Papa  impdi  la  reslauraziooe  dello  Studio  generale, 
tkt  |»ò  h  decreum  da  papa  Urbano  VI  con  amplissima  bolla  data  tilt 
iS78  da  Roma  Pnmus  homo,  che  sì  conserva  originale  neir  Àr- 
nel  Comune. 
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di  pena..DKq[)iesto  ?ì   prega,  che  ne  respondìale   sabita, 

perchè  tp: non  legna  mastro  Agnilo  in  parole;  e  aspetterò 

qd€sta  risposta  ludo  questo  mese;  se  deliberassele  dei  si, 

/ -/faleoe  fare  si  fatta  reformatione»  che  i   frali   non  vadano 

'  ;.  •  pìataodo. 


Il  vostro  servidore  Stefano 
di  ser  Ranuccio  (I) 


eo  Roma  di  xunj  di  marzo 


(Arch.  del  Cora,  d' Orvieto,  carteggio  del  sec.  XIV)- 
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15. 


Del  1357, 

Ordinamenti  facti  per  misser  lo  Potestà,  roperari  so- 
prastanti, el  Camborleogo  de  Tuopera  dì  Sancta  Maria,  se- 
cando di  sotto  appare,  sotto  V  anni  del  Signore  mille  iij 
Ivij,  indictione  X,  nel  tempo  dì  misser  Innocenzo  papa 
sexto,  dì  secondo  d'agosto. 

Adunati  reverevole  palre,  misser  Raffaello  Vicario 
d'Orvieto,  misser  Neri  dì  Pelrino,  Cancelliero  del  Comune, 
per  nome  d'esso  Comune,  e'  savi  huomini  Jacovuzzo  di 
Cenni  Andree  soprastante  de  V  uopera,  e  anque  uno  de 
signori  Sepie,  Giovanni  di  Mastro  Angelo  a  Toflìtio  d'essi 
Signori  Sepie,  Pelro  di  Jacovuzzo  di  Bocculo,  Marco  di 
Ciano  de'  Soprastanti,  e  Paul  uzzo  di  Vanouzzo  di  Spinoc- 
ciò,  Camburlengo  d'essa  opera,  nel  vescovato  d'Orvieloio 
ne  la  cammera,  ove  mò  dimora  misser  lo  Vicario,  a  laude 
e  reverenlia  del  nostro  Signore,  di  Dio  e  de  la  gloriosa  Ver- 
gine Maria,  e  che  l' uopera  de  la  Ecclesìa  d' essa  Vcrgiiid 


(i)  Delb  granile  famìglia,  onìeUBa  d'origioe,  de  Farnese. 
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vada,  senza  difecto,  Danti,  e  di  bene  in  meglio  multiplicbi, 
i  predecti  di  cornane  concordia,  nullo  contradicente,  ordi- 
oarooo,  fermarono  e  stantiarono:  primamente  a  ciò  che 
pecDoia  sia  e  vengha  in  ne  la  decta  opera,  che  mò  al  pre- 
sente si  facci  extracto  di  tatti  qaelli  che  degono  pagare  a 
r Doperà,  o  per  administratione  di  Camburlengato ,  o  di 
testamenti,  o  di  qualunque  altra  cosa  da  XXV  libbre  e 
da  inde  in  so,  e  contra  questi  e  loro  bieni  si  facci  fare 
execQtione  col  braccio  spirituale  e  temporale;  e  per  que- 
sto il  Camburlengo  presente  e  V  altri  possino  spendare 
quello  che  bisognare. 

Anque  che  al  presente  e  per  li  tempi  che  degano 
Teoire  ogni  possessione  de  Puopera,  casa  cf  vigna  in  qua- 
looqne  loco  posta  si  possi  e  debi  vendare  per  lu  Gam- 
buieogo  de  Tnopera,  facti  prima  i  banni  ordinati  e  usati, 
a  chi  più  darà  : 

Anque  a  ciò  che  le  cose  che  s' incomenzono  vadano 
continuate  e  ordinate,  che  la  sacristia  si  traghi  a  fine,  ove  mò 
stanno  le  campane,  e  si  acconci,  e  non  si  alenti  ponto, 
diffino  (1)  eh'  è  facta,  a  ciò  che  quella,  ove  mò  sta  la  sa- 
cristia si  possi  acconciare  per  lu  modo  ordinato,  e  che 
conformi  e  risoni  a  la  cappella  del  Corpo  di  Xpo  facta 
mò  nuovamente  : 

Anque  per  lu  spiazzo  de  PEclesia  non  si  guasti,  che 
il  più  de  la  gente  si  vogliono  sepellire,  e  a  le  fiate  tol- 
lODo  i  pili  altrui,  che  la  casa  sotto  V  altare  magiure,  ove 
stanno  i  disciplinati,  si  acconci,  e  lo  spazzio  sia  di  tavole 
e  pieno  di  pili  per  sepellire  coloro  che  ine  sepellire  si 
Tolessaro;  e  quanto  costa  il  pilo  a  Tuopera,  tanto  debi 
legare  a  l'uopera  eh'  il  vorrà.  E  in  essa  casa  si  facciano 
p^ture  belle  e  divote  di  storia  di  morti,  e  onne  setti- 
mana, una  fiata  almeno,  lagià   si  canti  messa  e  officio  di 

<i)  Infioo,  comooissimo. 
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morti  sollempaemeate,  e  i  disciplioati  sliano  ìq  ne  la  casa 
di  sotto  a  la  volta  de  la  cappella  del  Corpo  di  Xpo  mb 
facta: 

Aoqae  che  mastro  Mattheio  da  Bologna  facci  la  grata 
del  ferro  per  la  cappella  del  Corporale,  a  rasciooe  di  yij 
soldi  e  viij  denari  la  libra,  e  cossi  il  Camburleogo  de 
Taopera  possi  e  debi  pagare  per  rata: 

Anque  per  conservatione  del  Coro,  sempre  di  di  e  nocte 
ano  a  la  guardia  d'esso  stia,  e  spazzarlo  e  tenerlo  netto, 
e  che  le  finestre  con  pianelle  s'acconcino  per  sì  facto  modo, 
che  sole,  né  acqua,  nò  vento  possi  fare  danno  a  esso  coro  : 

Anque  cercare  se  in  nullo  luogo  si  trovasse  una  bella 
e  bonorevole  tabula  per  l'altare  magiure,  e  quando  non 
si  trovasse,  facciasi  fare  più  bella  che  si  pò,  e  '1  Cam- 
burlengo  possi  e  debi  pagare  quello  che  bisognerà: 

Anque  si  cerchi  ove  si  trovasse  e  potessesi  avere  uno 
buono  capo  maestro,  experto  e  di  buona  vita  e  soUicito 
e  fermo,  che  si  conducbi  per  lu  meglio  che  si  pò: 

Anque  che  misser  lo  Potestà,  quando  ci  fusse,  e  non 
essendoci,  il  Vicario  suo,  e  Toperari  o  soprastanti  e  M 
Gamburlengo,  almeno  una  fiata  il  mese,  siano  assieme  a 
vedere  e  examinare  i  facti  de  Tuopera,  a  ciò  che  sempre 
procedano  di  biene  in  meglio,  e  M  Gamburlengo  e  'I  no- 
taro  debano  costoro  fare  aradunare. 

m  d'agosto 

Commesso  fu  a  Vannuzzo  baliere  che  bandiscba  per 
tucta  la  Città  da  parte  il  Vicario  de  misser  lo  Potestà  e 
del  Gamburlengo  de  l'uopera,  chi  vuole  comperare  nulla, 
vigna,  casa,  terra  o  possessione  de  l'uopera  venghi  a  farsi 
scrivare,  e  chi  più  darà  quello  l'avara. 

(Arch.  del  Com.  d'Orv.  Op.  del  duomo,  Mem.  dell'  anno 
1357  e.  20). 
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16. 

Del  1358  (1). 


Imprima  promise  el  decto  mastro  Andrea  a  li  sopra- 
(lecti  ofDtiali  segnori  sepie,  sopraslante  e  camorleogo,  per 
ti  nomi  dicli  di  sopra  receveodo,  che  fornito  e  compiuto 
die  sia  lo  lavorio  del  pilastro  d'Orlo  sammicliele  di  Fio- 
rema,  del  quale  el  dicto  mastro  Aodrea  è  capo  maeslro, 
qmte  ragiona  che  sia  compiuto  in  xiiìj  mesi  proximi  che 
tegDOtio,  0  poco  meno  o  poco  più,  ch'esso  mastro  An^ 
étm  sera  oeir  aopra  de  Sancla  Maria  d'Orvieto  dieta,  e 
io  qaella  eoo  ogni  debita  solecetudìne  e  diirgentìa  lavo- 
raci e  adoperarassi ,  sì  di  far  murare,  di  fare  immagini, 
ipÌQgnere  de  piuello,  meclare  de  musaico,  fare  lustrare 
figure  facte  di  marmo,  o  che  si  facesseno  per  innanzi, 
me  e  quanto  e  in  quello  modo,  che  per  gli  operari 
^presenti  e  futuri  sie  dato  ordene,  e  questo  promecte  per 
sptiia  e  termine  d'uno  anno,  e  promecte  il  dicto  mastro 
Andrea  de  non  fare  altra  opra,  che  in  quella  de  sancla 
Miria  d'' Orvieto  supradicta,  senza  licenza  de  l'ofiliali  de 
b  decta  gbiesia  e  del  capitolo,  del  decto  messer  lo  ca- 
oerlengo,  dei  decti  sovreslauti  che  seronno  per  li  tempi 


(1)  Qoesta  documento  della  condoUa  dell'  Orcagna  é  stampalo  dal 
:  Xfll^  J7 />iiOfliO  di  Orvieto,  Firenze,  Le  Monnicr,  1860  pasj.  ZV4.  tJo 
bene  rìsboiparlo  perché  dato  con  alcune  inesattezze  dal  compianto 
«rrklaiio,  il  quale  Della  teiluin  meno  di  questo  die  di  quasi  tulli 
I^M  éoOÈOMà  die  aìalaDO  qmìk  belf  opera,  è  slato,  a  dir  vero,  di- 
».  txi  pulìbticò  la  prima  volta  il  miàaeiiy  Gwrnak  degii 
li  Tmeni,  1859,  pag.  104. 
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e  camorlengo,  e  anco  dei  signori  Secte,  che  seranoo  per 
li  tempi,  infra  el  decto  tempo  d'uno  anno.  Intendasi  che 
Tanno  salariato  se  comenzi  quattro  di  innanzi  che  qai  in 
Orvieto  sera  venuto,  in  questo  modo,  che  se  mastro  An- 
drea venisse  a  iiij  di  del  mese,  cominci  T  anno  nel  ea- 
lende  de  quello  mese,  e  questi  quactro  di  sieno  di  van- 
taggio ad  esso  mastro  Andrea  per  la  venuta  da  Fiorenza 
ad  Orvieto. 

Che  in  caso  che  nella  fine  del  decto  anno  lì  dectt 
sovrestanti ,  overo  quelli  che  seranno  per  li  tempi,  vogliano 
per  più  tempo  el  decto  maestro  Andrea  al  decto  lavorio 
e  opra,  colli  dicti  pacti,  salario  e  convenzioni  diete  de  so- 
pra, sia  tenuto  il  dicto  maestro  Andrea  servire  ad  decto 
lavorio  fine  in  quantità  di  cinque  anni,  overo  meno,  come 
piacesse  a  li  decti  sovrastanti,  pagando  el  decto  maestro 
Andrea  al  modo  che  dicto  è  per  lo  tempo  che  servirà. 
Si  veramente,  che  sieno  tenuti  li  decti  sovrestanti  a  de- 
chiarare  e  a  notificare  al  decto  maestro  Andrea  iiij  mesi 
innante  la  fine  de  Panno,  che  piìi  noi  volessero,  lo  suo 
servigio,  e  in  caso  che  per  li  soprastanti  presenti  e  fu- 
turi,  questa  notificazione  non  si  facesse,  s'intenda  il  ma- 
stro Andrea  predecto  fermo  e  salariato  al  decto  lavorìo 
per  Panno  seguente,  con  quello  salario,  pacti  et  conven- 
zioni, che  diete  sonno  (1). 


(Arch.  del  Cora,  di  Orvieto  Riform.  1358,  carte  321). 


(1)  Il  Camarlingo  delF  opera  era  Neri  di  Buzio.  M.  Andrea   deUo 
rOrcagna  fu  condotto  a  25  fiorini  il  mese,  libero  di  ogni  imposta. 
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17. 


DI     MAESTRO    BENUCCIO    DA     ORVIETO 
PER  MONA   MAURINA    CHORBiZE 


Né  V  cede  inaurine  o  V  indiane 
D'alchuD  navilìo  nic]ì  furon  solchate 
Charco  di  gemme  preziose  o  d'oro. 
Né  d'  altro  mai;  né  di  Provincie  sitane 
Si  vedon  gioie  si  ricche  o  pregiate, 
Che  più  non  sia  quel  viso,  ch'io  adoro, 
Bene  adornato  e  di  sottìl  lavoro. 
Viepiù  chiaro  che'l  sole: 
Rose,  perle  e  viole 

Sono  in  lei  sempre  e  ogni  bel  chostume; 
Fonie  vivace  e  fiume 
D'ogni  virtù  e  specchio  di  bellezza, 
Honor  delF  altre  e  lume. 
Donna,  con  lue  vicine  a  gentilezza. 

Se  ^i  sol  simigli  a  tulle  T  altre  stelle. 
Nel  viso  Ino  cliiaramenie  si  vede; 
Che  le  tenebre  aHumi  e  1  mondo  lionori: 
Tu  sola  avanzi  ogni  altre  chose  belle, 
£  che  tu  sia  Diana  cìaschun  crede, 
Onde  procede  eh'  io  te  sola  adori , 
E  di  lucidi  e  chiar  mille  splendori 
L'no  più  che  T  altro  vagho 
T  adorni .  ond'  io  irf  appagho 
Di  le  sola  seguir  le  sacre  orme. 
Pere  cbe  1  ciel  conforme 
A  tatto  il  mio  inletletio  al  tuo  volere. 
Tal  che  veghia  o  dorme, 
L'anima  mia  sempre  à  di  le  piacere. 

Rose,  perle,  viole,  fiori  e  gigli 
Le  tue  parti  del  viso  adorna»  tanto, 


^L^i. 
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Che  oon  d'  Elena  più.  né  d' altra  mai, 

E  credo  luiti  gli  eterni  consigli 

In  far  si  bel  favor  vi  mison  tanto 

Potere  e  ingegno  avien  negli  alti  rai; 

E  tu  se'  sola  eh'  ogni  mente  fai 

Maravigliar,  sicìiome 

Di  chosa  eh'  ogni  nonrie 

A  latte  altre  bellezze  à  chiuso  e  tolto; 

E  solo  il  tuo  bel  volto 

Chagion  fia  d' insegnar  che  cosa  è  amore» 

Il  quale  in  sé  raccolto 

X  sempre  mai  ne!  suo  maggior  valore. 

E  se  ogni  bel  chostnme  in  esso  porte, 
Il  vago  rider  tuo  mei  mostra  e  dice, 
Lieto,  donnescho,  angelicho  e  vezzoso* 
Di  lutti  i  cieli  allor  s'apron  le  porto; 
E  chi  li  mira  fai  tanto  felice. 
Che  di  crude!  vien  dolce  e  grazioso. 
Tu  se'  via  di  salute  e  di  riposo 
A  me  che  f  amo  e  chieggio, 
Sì  ch'altro  ben  non  veggio, 
Né  posso  immaginar  eh'  altro  si  trovi. 
Tu  sola  in  me  rinnovi 
Ogni  di  mille  volte  amore  e  gloria, 
E  quanto  più  mi  trovi, 
Più  mi  ti  dono,  e  fo  di  te  memoria. 

Eterna  di  virtù  fiume  e  fontana, 
Giusta  se'  veramente  e  temperata, 
Forte  e  prudente  e  d'  alta  fede  amieha. 
Speranza  e  chahtà  con  mente  sana 
Da  te  ciascuna  fu  sempre  Iionorata 
Tanto  si  ben ,  eh'  a  ridirlo  ò  faticha  : 
Ma  pur  chonvien.  che  la  mia  penna  dicha 
Di  le  quanto  ella  puote, 
Che  le  tue  dolci  note, 
Chome  ad  amar,  mi  chostringono  a  dire. 
Il  mio  chaldo  disire 
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NoQ  81  Stancherà  mai  di  lodar  sempre 

L*ew€pe  eì  fare  e  ì  dire 

'*«  le  coQ  luite  mie  sensual  tempre. 
SI  d'allegrezza  se' specchio  verace. 

Che  qiial  sì  specchia  nel  luo  viso  e  mira, 

W  viriu  s'arma  e  dì  vizi  si  spoglia; 

Tu  poni  in  rronte  una  sì  dolce  pace. 

Che  da  te  fugge  la  superbia  e  l'ira, 

Accidia,  invidia  e  ogni  avara  voglia; 

E  da  ogai  altro  rio  la  mente  scioglia 

Wjì  mira  il  tuo  bel  viso, 

Nel  qmìe  un  paradiso, 

Fallo  chome  il  celeste,  in  lui  si  sceme, 

Le  cui  letizie  eterne 

%o  [ornate  al  dei  lasceran  quivi 

^uci  lanle  superne, 

Che  gì'  insensati  cordi  faraii  vivi. 
Ogni  gentil  cosi  urne  et  ogni  bene 

Solo  ìD  le  regna  più  che  'n  altra  donna; 

E  sol  di  te  si  dice  e  si  ragiona , 

Che  la  sia  quella  il  cui  valor  sostiene 

Geoiilezza  et  honor  chome  cholonna, 

Oode  se*  degna  di  real  chorona. 

Tu  se*  sola  cliolei  la  cui  persona 

%ra  ogni  altra  riluci. 

Tu  se'  che  mi  conduci 

Cliolla  tua  stella  in  porto  di  salute, 

La  Ina  somma  virttite. 

Sempre  eh'  io  speri  mi  conforta,  e  parmi 

liJ  te  aver  vedute 

Ir' eccelse  forze  da  beato  farmi. 

ùozone,  io  non  vorrei  che  tu  indugiassi, 
Perchè  partir  la  donna  converrassi 
Per  lecito  voler  che  la  dimanda 
ffindare  à  lei:  a  quel  eh'  a  te  mi  manda, 
Dirai,  è  uno  tuo  charo 
Servo,  che'l  tempo,  amaro 
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Detto  dal  Yulgo,  sol  da  te  vien  dolce, 
E  quivi  amor  mi  folce 
Con  animo  perfetto  e  non  con  rio, 
Di  che  prima  bifolco 
Vorrei  morir  eh'  avere  altro  disio. 

(Cod.  Ricard,  n."  1091  —  181). 


18. 


Al  nome  del  nostro   Signore  oeso  cristo  amen.  Questa 

INFRASGRIPTA  PREDICA  PREDICÒ  FRATE  BbNBDECTO  d'  Or- 
BrVIETO  DELL*  ORDINE  DE*  FRATI  PREDICATORI.   In    FIRENZE 

al  luogo  loro,  di  xxv  di  gennaio  anni  mccclxvi  il 
dì  della  festa  della  conversione  di  messere  sancto 
Paolo. 


Dominus,  qui  apparuit  libi  in  via,  Piesus  misit  ad 
tBy  ut  videas  et  implearis  spiritu  sancto.  Vorrei  volen- 
tieri, signori,  eh'  avenisse  ad  ciasebedaDO  di  noi  quello  che 
dice  questa  parola,  eh'  avenne  oggi  a  san  Paolo,  come  che 
vide  Ihesu  nella  via.  Et  no' il  potemo  fare,  pur  che  noi 
vogliamo,  come  che  noi  ne  pogniamo  nella  via.  Se  noi  ci 
pogniamo  nella  vìa,  noi  il  vedremo.  Quale  è  la  via?  La 
via  che  mena  a  Dio,  è  la  dolce  nostra  madre  Vergine 
Maria.  Per  questa  via  venne  Idio  ad  noi.  Se  noi  il  volemo 
dunque  vedere,  pognamone  lì,  salutandola  una  volta  divo- 
tamente.  Ave  gratia  etc. 

Dominus  qui  apparuit  in  via,  Ihesus  misit  ad  te  ut 
videat  et  impleat  (sic)  spiritu  Sancto.  EIP  è  parola,  signori,  e 
sentenzia  di  questo  glorioso  apostolo  Messer  sancto  Paolo, 
che  in  quel  modo  che  il  padre  gastìga  il  figliuolo,  gastiga 
Idio  cui  egli  ama,  et  noi  vedemo  bene  come  il  padre  ga- 
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stiga  il  GglioolOy  ciò  è,  che  altro  modo  tiene  cogli  amici 
et  altro  modo  col  figliaolo.  Che  trovando  gli  amici  là  nella 
piazza  gP invita  ad  mangiare  seco,  ma  trovandovi  il  fi- 
gliaolo à  lo  batte,  et  dagli,  et  dice:  vanne  ad  casa.  Poi 
a  casa  sua  qaando  avranno  magiato,  egli  terrà  altro  modo; 
che  avendo  mangiato,  et  que'  dirà  agli  amici  :  andatevi  con 
Dio.  Ma  lo  figlinolo  none  manda,  anzi,  partiti  gli  amici, 
^  lo  chiama  ad  sé  et  si  gli  dice:  figliuolo  mio,  io  V ò 
comperata  la  più  bella  posessione  che  sia  intomo  a  Fi- 
rmze;  va'",  veditela,  e  si  la  f  abbi.  Or,  ta  gli  desti  poco 
fa  et  mandastilne  a  casa  I  —  Non  è  forse  però  eh'  io  gli 
diedi,  ad  ciò  eh"  egli  non  istesse  a  giucare  o  a  fare  male 
usanze? 

Qaesr  è  propriamente  la  differenza  del  modo  che 
tieoe  Cristo  benedecto  con  Paolo  o  cogli  altri  santi;  che 
gli  altri  santi  à  per  amici.  Paolo  à  per  figliuolo.  Agli  altri 
santi,  che  sono  amici,  cosi  disse  già:  non  vi  chiamerà 
servi,  ma  amici;  et  menogli  a  mangiare  seco.  Qaando? 
la  sera  del  giuovedi  santo.  Poi  quando  venne  ad  salire  in 
delo,  ed  e^  dice  loro:  or  oltre  andatevi  con  Dio  per 
tutto  7  mondo  predicando  il  vangelio  a  ogni  creatura. 
Dice  che  si  vadano  con  Dio;  et  a  Paolo?  non  el  manda, 
DOQ  piaccia  a  Dio.  Anzi  andando  Paolo  colle  lettere  per 
potere  prendere  li  Cristiani  maschi  e  femmine  et  perse- 
gaitàgli,  et  Cristo  il  percuote.  Cosi  narra  santo  Luca  ch'an- 
dando Paolo  perseguitando  i  Cristiani,  Cristo  il  percosse 
con  grande  luce;  poi  che  Pà  percosso  gli  dice  la  posses- 
sione ch^  egli  gli  à  comperata,  ciò  è  vita  etterna.  Lassù  il 
mena  ad  vedere  la  bellezza  di  quella  gloria.  Onde  narra 
saocto  Luca,  che,  poi  che  Paolo  fu  menato  nella  città,  Cri- 
sto mandò  a  lui  Anania  suo  discepolo,  il  quale  disse  a 
Paolo:  fratel  mio  Saulo,  il  signore  Gesù,  che  e  aparve 
ndla  via,  mi  manda  a  te,  ad  ciò  che  tu  veggi  et  sii  pieno 
a  spirito  sanato.  Et  questo  dice  la  parola  proposta ,  Do- 
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minus,  qui  apparuit  libi  in  dia,  Ihesus  misti  ad  te  ut 
videas  et  impleas  spiritu  sancto.  Ove  considero  che  Ibesn 
fa  tre  cose  ad  questo  glorioso  apostolo.  Primo  «  corri- 
piiìt  defectom  ^,  Dominus  qui  libi  apparuit  in  via  Ihe- 
sus; secoado,  «  illuminat  inletlectum  »,  ut  videal;  terzo 
<f  satiat  effectoDi  t&,,  et  impleat  spiritu  sancto. 

La  prima  cosa  die  fa  Ihesu  a  questo  glorioso  appo- 
stolo si  è  questa,  ciò  è  che  '1  corregge  del  suo  diftìtio, 
però  che  Ihesu  gli  appare;  apparendogli  sì  gli  mostra  il 
suo  difetto;  vedendolo  il  lava;  lavato  piace  ad  Cristo.  El 
cosi  ad  viene  eh'  i  difetti  et  le  macchie  che  noi  abbiamo 
nella  faccia  ci  sono  più  impossibili  ad  vedere  che  in  po- 
che parti  del  corpo,  però  che  da  noi  nolle  potemo  ve- 
dere, se  noi  non  guardiamo  nello  specchio,  o  vero  che 
altri  il  ci  dica,  et  per  questo  modo  lo  potemo  sapere.  Ma 
guardando  nello  specchio  noi  vedemo  la  macchia,  veden- 
dola la  laviamo  el  leviamola  via.  Poi  che  noi  I'  a  verno  l^ 
vata  et  noi  siamo  chiari  e  begli,  essendo  begli  piacciamo 
ad  altri.  Qual  è  la  faccia?  T  anima  nostra,  tutta  piena  di 
difecti  et  dì  macchie,  di  colpe  et  di  peccati.  Ma  noi  male 
la  potemo  vedere,  el  mate  potemo  conoscere  li  nostri  di- 
fetti et  peccati.  Guarda  nello  specchio,  ciò  è  nel  figliuolo 
di  Dio,  et  conosceremo  tutti  li  nostri  peccati;  conoscen- 
dogli con  vero  pentimento  sono  lavali,  et  poi  siamo  gra- 
ziosi ad  Dio.  Quest'è  propriamente  quello  c'avenne  oggi 
a  Paolo.  Perciò  che  Paolo,  andando  a  perseguitare  i  tTi- 
stiani  et  uccidagli,  questo  specchio  del  figliuolo  di  Dio  gli 
si  parò  innanzi.  Sì  tosto  come  Paolo  e'  guardò  in  qua<;to 
specchio  fue  lavato  di  tutti  suoi  peccali;  essendo  lavalo 
diventò  piacevole  a  Dio;  piacendo  a  Dio,  il  mena  ad  vita 
eterna. 

Ecco  dunque  come  il  figliuolo  di  Dio  corregge  il  suo 
difetto  apparendogli.  Di  die  facemo  festa  oggi  della  con- 
versione di  sanclo  Matteo  el  della  Maddalena?  perchè  pur 
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lagrime,  et  Cristo  le  disse:  tutti  ti  peccati 
ònatL  Ben  V  inUiodo,  pur  qualche  lempo  ci  fu 
san  Blatleo  come  si  itooverlì?  che  Cristo  gli 
Hit  dopo  me,  el  egli  t  andò,  ei  fece  uno  eoo v ilo 
Sicché  ci  fu  qualche  tempo.  In  Paolo,  nullo 
il  mondo  ci  fu,  nullo.  Perciò  che  si  tosto  come 
apparì,  subilo  Paolo  conobbe  lutti  ì  suoi  pec- 
loscendogli,  furono  lavali;  essendo  lavati,  ioconta- 
accello  a  Dio  et  mostrogli  tutta  vita  eterna,  et 
cose  furono  fatte  in  meno  d'un  batter  d'oo- 
è  che  avendo  Cristo  veduto,  siccome  detto  è,  su- 
6  sanza  nullo  tempo  fu  perfettamente  lavato  di 
i  peccati. 

seconda  cosa  che  fa  il  figliuolo  di  Dio  a  questo 
apostolo  si  è  qnesla,  ciò  è  •  illuminai  intclte- 
in  ciò  che  dice  ut  videat;  che»  dice  il  figliuolo 
che  vuole  che  veggta  ad  ciò  che  sia  illuminato  il 
endimento*  Che  vide  Paolo,  che  vide?  —  Che  vide? 
ita  eterna.  —  Com'è  falla  vita  eterna?  —  Vedere 
fcso  Paolo  che  ne  dice?  —  Dicene  questo:  che  no 
dir  nulla.  —  0  gli  altri  sancii  che  1  viddono? 
|lol  vidde?  —  Non  so  io*  Una  volta  disse  Moyse 
vSignor  mio,  lasciamiti  vedere;  et  Dio  gli  disse: 
mstrerò  ogni  bene.  Ben  bene,  Isaya  dice:  io  vidi 
'and€  sedia^  et  ivi  su  sedea  un  grande  signore,  et 
m^J^^ÈÉl^^^^mÀÉmm^md^UA   mae.fitd    della    filfivliE^ 
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—  No  ne  so  dir  nulla.  —  Pia  rie  dice  Paolo  dicendo: 
non  so  dir  nulla,  che  qualunque  di  costoro,  Domaa 
ano  slollo:  quante  some  d'acqua  a  in  naare?  Dirà  qaeg 
àccene  piti  di  cento  some.  —  Ma  quante  credi  che 
n'abbia?  —  Àvveoe  bene  mille  some.  —  Or  non  cr 
che  ve  ne  abbia  forse  dieci  mila  et  non  più?  — 
ce  n'à  più  dì  cento  mila,  —  Quanto  più  me  ne  di',  mm] 
ne  di'.  —  0  stolto,  credi  misurare  l'acqua  del  mare  i 
some?  —  Domanda  un  savio  buomo  quanf  acqua  h  nel 
mare;  —  Quanta?  (dirà  quegli)  àccene  tanta,  che  né  io» 
né  tu,  né  lingua  d' uomo  ti  potrebbe  dire  giammai  quanta 
ve  n'à.  —  Or  questi  mei  dice  meglio  tacendo  che  T al- 
tro parlando.  Cosi  adviene  della  gloria  di  Dio.  Meglio  il 
dice  Paolo  tacendo,  che  gli  altri  parlando.  Moysè  dice  che 
vide  uno  rubro  ch'ardeva  et  non  si  consumava,  ed  erari 
Iddio.  —  Od  è  rubro  messere  Domenedio,  et  ardea?  - 
So  che  Dio  è  fuoco.  Et  Issaia  il  vide  nella  sedia.  —  À 
bisogno  di  sedia  Iddio?  -^  Et  Giovanni  il  vide  a  modo 
d'agnello*  —  È  agnello  Iddio?  Et  vide  le  porte  di  vita 
eterna?  —  Che  porte  à  vita  eterna?  ^  Et  vide  i  fooda- 
menli  di  vita  eterna.  —  Che  fondamenti  à  vita  eterna? 
Quanto  più  ne  di  di  messere  Domenedio,  tanto  meno  ne 
di.  Sai  clii  1  ci  dice  bene?  Paolo.  Domandane  Paolo.  Fo- 
siici  in  vita  eterna?  SI  Or  bene  che  ne  di?  lo  not  sa, 
Iddio  il  sa:  ciò  è,  esso  Iddio  il  sa  et  non  altri,  perciò 
che  esso  comprende  sé  medesimo,  quanfegli  è  buoao, 
quant'egli  è  grande,  quant'egli  è  glorioso  et  misericor- 
dioso, et  non  è  altra  creatura  sotto  M  cielo,  oè  nel  cielo 
che  possa  comprendere  Iddio  se  non  è  esso  Iddio.  Et  per- 
ciò, come  dice  sanclo  Gregorio,  più  ne  dice  Paolo  tacendo, 
che  in  altro  modo  avesse  potuto  dire.  Ma  vedendo  egli 
Iddio  lassù,  poi  tornando  egli  quaggiù,  in  tre  modi  ci  di- 
chiara et  dà  a  intendere  della  grande  gloria  di  Dio.  Odi 
come  dice:  Omnia  mundana  vilissima^  omnia  gravia  le- 
vissimaf  omnia  gaudia  amarissima. 
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(j  prima  cosa  che  ci  vede  poi  quaggiù  si  è  questa, 
dbe  ogni  cosa  di  queslo  mondo  gli  pare  vilissìma.  Perciò 
d  paiono  le  cose  di  questo  mondo  grandi  et  piacevoli, 
imperò  che  noi  le  vederao  soli  et  nolle  vedemo  allato  alle 
migliori:  che  se  noi  le  vedessimo  alialo  alle  migliori  cose, 
ci  parrebbono  vilissìme.  Se  noi  vedessimo  queste  cose  del 
IBOodo  allato  alla  minore  cosa  di  paradiso,  cioè  gloria,  ci 
|)«rebbono  pene  et  fatiche  qualunque  cose  ci  sono  le 
liaggiorì.  Pognamo  il  caso  che  uno  ti  dica:  se  tu  vuogli 
Han  oggi  meco,  io  ti  darò  uno  fiorino  d*  oro,  e  tu  t'ac- 
wàl  Viene  in  questo  un  altro  et  dice:  vuoti  stare  oggi 
mgmT  —  Or  che  mi  darai?  —  DaroUi  due  soldi,  —  0 
Uebù  wi*  con  Dio,  va\*  dunque,  credi  ch'io  lasci  costui 
dU  mi  dà  uno  fiorino,  per  te  che  mi  prometti  due  soldi? ^ 
m  non  paresse  male,  io  H  sputerei  nella  faccia.  Così  è 
dinrio  dalla  gloria  di  Dio  alle  cose  di  questo  mondo:  chi 
lavora  a  Dìo  gli  è  promesso  vita  eterna,  chi  lavora  al 
QiaDdo  gli  è  promesso  ricchezze,  honori  et  diletti.  Et  che 
9QQ0  queste  cose  acostate  et  a  vederle  allato  ad  vita 
«Urna?  —  Sono  niente;  ma  perciò  che  vedemo  le  cose 
del  mondo  et  dod  vedemo  vita  eterna ,  noe  conosciamo 
quanto  ci  à,  non  conosciamo  bene  il  vantaggio.  Sai  chi  1 
a  bene?  Paolo,  che  Tà  redola.  Paolo  vede  oggi  vita 
iteroa.  Domandalne:  Paolo,  tu  fosti  in  vita  eterna,  ormi 
é  cAe  II  pare  di  questo  mondo?  —  Bicovelo;  tutte  quante 
k  eou  iti  questa  mondo,  honori,  stali,  diletli  et  ricchezze^ 
twUe  mi  paiono  fango  et  cose  abominevoli  et  vilissime  ai 
nbpetla  di  quella  gloria.  Et  non  è  meravìglia  se  le  cose 
dt  questo  mondo  gli  paiono  cosi  vili;  perciò  ch'egli  a 
udota  quella  gloria,  quella  allegrezza  eh' è  lassù  in  vita 
ftoma.  S'egli  à  veduta  quella  gloria,  come  gli  parrà  al- 
tro die  vile  qualunque  cosa  dì  questa  mìsera  vìtat  vilis- 
ÉDa  gli  parrà  ogni  cosa. 

La  seconda  cosa  che  vede  messere  san  Paolo  quag- 
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giù  si  é  qaesla;  ogni  cosa  grave  vede  leggiera  a  portare. 
Vuogli  che  la  Talica  ti  paia  piccola?  Guarda  el  premio;  cbè 
quando  el  premio  è  grande,  la  fatica  si  dura  voleolieri: 
ma  dove  noti  è  premio,  mal  volontieri  si  dura  fatica.  Iq- 
tendete  ?oi  che  questi  gentili  huomini  che  àono  ì  buoni 
cavagli,  se  lu  dicessi  a  uno  di  loro:  fallo  correre  uno  mi- 
glio 0  due,  dirà:  non  voglio,  noi  ro'  mettere  a  rischio  di 
guastarlo.  None?  Or  lascia  che  venga  un  poco  san  Gio- 
vauni,  allora  lo  melte  a  rìschio  beu  volontieri.  Sai  perchè? 
c^  è  posto  là  ano  palio  che  vale  dì  buoni  fiorini;  per 
averlo  cel  mette.  Ben  t' intendo.  El  noi  vederne  che  alcuni 
volta  giunto  presso  el  palio  cade  et  non  Pà,  et  allo 
un'altro  viene  dopo  lui.  Non  mi  maraviglio  oggimai,  se 
Paolo  corre  alle  Iribulazioni,  alle  fatiche,  airangoscie. 
perciò  che  vede  oggi  il  palio  che  gli  è  apparecchialo;  ciò 
è  vita  eterna,  in  tale  modo  che  no^  gli  può  fallare  che 
noli' abbia.  Oggi  in  questo  di  n'è  fatto  certo  d'averla. 
Non  dice  così  Salamene,  anzi  dice  bene:  non  sa  r  uomo 
s'egli  è  degno  d'amore  o  d'odio,  ciò  è  l'uomo  non  sa 
s'egli  è  accepto  ad  Dio  o  no;  et  questo  è  vero,  salvo 
che  in  Paolo.  Et  Moyse  disse  una  volta  a  Dio:  Signore, 
adomandoti  una  gratia^  che  tu  mi  mostri  la  tua  faccia,  E 
Dio  gli  rispuose:  vedi,  Moisé,  non  mi  vedrà  l^  uomo  H 
viverà.  Guarda,  Signor  mio,  e  cosi  è,  et  questo  è  vero, 
salvo  che  in  Paolo  tutti  i  detti,  tutte  le  legge  oggi  si 
rompono  et  nulla  se  o'  oserva  in  messere  san  Paolo, 
perciò  che  oggi  egli  è  fatto  cerio  di  quella  gloria  j  el 
perciò  dice  egli:  io  so  in  cui  mi  credo,  el  sono  cerio 
che  mi  serba  il  diposito  mio  in  vita  eterna.  Oggi  vede 
Idio,  non  essendo  morto,  ma  vivendo.  Cosi  il  vide  come 
il  vede  ora  in  vita  eterna.  Onde  oggi  mi  penso  io,  essendo 
in  vita  eterna,  ed  e*  domanda:  chui  fa  quella  sedia  con 
beltà?  Et  egli  gli  è  risposlo  :  Sai  elmi  fia?  Di  chi  fia  battuto 
e  'npregionato  per  Dio,  Mill'  anni  mi  pare  eh'  io  vegno 
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ad  ciò.  A  quella  chui  fia?  Sai  di  cai?  di  chi  avrà  molti 
pericoli  per  mare  et  per  terra,  et  di  chi  fia  lapidato  et 
perseguitato.  MUle  anni  mi  pare  clC  io  venga  ad  età.  0 
qoella  etani  fia,  eh'  è  cosi  bella?  Quella  fia  di  chi  sosterrà 
morte  per  Cristo.  0  mill'aoDÌ  mi  pare  ch'io  yegoa  ad 
dòl  Et  perciò  poi  ch'egli  è  tornato  qaaggià,  vuole  essere 
battoto,  eoprìgioDato  et  lapidato  et  perseguitato  et  morto 
per  Cristo.  Onde  dicea  esso  :  morire  per  Cristo  tn'  è  il 
maggiore  guadagno  cV  io  possa  avere;  et  non  è  mara- 
viglia se  ci  corre,  se  va  caendo  queste  pene,  poi  ch'egli 
à  veduto  quella  gloria  taoto  grande,  taoto  maravigliosa, 
apparecchiata  a  chi  sosterrà  le  pene  et  le  fatiche  predette, 
che  per  questo  nulla  cosa  è  tanto  grave,  che  non  gli  paia 
levissima  a  portare. 

La  terza  cosa  che  vede  messere  san  Paolo  si  è  questa, 
che  ogni  allegrezza  mondana  gli  è  penosa  et  amara.  Do- 
manda no  poco  Paolo  se  gli  piacciono  gli  onori?  No;  i 
dil^i  mondani.  No;  le  ricchezze?  No.  Or  queste  cose 
a  noi  ci  paiono  sì  belle,  si  dolci;  quello  eh' è  dolce  ad 
Doi,  a  lui  è  penoso.  Non  è  bella  cosa  essere  signore  del 
mondo,  essere  papa,  essere  imperadore,  essere  re?  Mai 
à,  bella  cosa  ci  pare  et  dilettevole.  Ma  a  lui  sarebbe 
penosa  et  angosciosa  ogni  allegrezza  mondana;  quello 
eh' è  diletto  ad  noi,  a  lai  è  amaro.  Intendete  voi  che  vi 
pare  molta  bella  terra  Firenze,  molto  bella  et  piàcevici 
molto  lo  stare,  ma  e'  non  sarebbe  cosi  dilettevole  a  uno 
da  Parigi,  anzi  gli  parrebbe  penoso  a  starci.  Sapete  perchè? 
che  gli  pare  mille  anni  di  spacciarsi  per  tornare  nella 
tem  sua.  Vedete  voi  che  quello  che  a  voi  piace  è  altrui 
pena,  et  perciò  non  ò  maraviglia  se  Paolo  non  ci  vuole 
star^  et  se  lo  stare  in  questa  vita  gli  è  penoso,  però  che 
Qoo  è  cittadino  di  quaggiù,  anzi  è  cittadino  di  vita  eterna, 
che  ci  nacque  lassù  in  vita  eterna. 

Due  nascimenti  facciamo  noi,  l' uno  nel  ventre  della 
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madre,  qaando  ci  crea  T anima  nostra;  il  secondo  nasci- 
mentOj  quando  noi  usciamo  del  venire  della  madre  nostra, 
et  vegnamo  in  questo  mondo.  L' uno  nascimenlo  avemo 
noi  già  fatto,  mille  anni  mi  pare  che  facciamo  il  secondo; 
che  noi  siamo  nati  nel   ventile  della  madre  terra,  perciò 
che  noi  siamo  con  opere  pur  di  terra,  terra  ve!  Piaccia 
a  Dio  che  noi  facciamo  il  secondo  nascimento.  Quale? 
che   noi   nasciamo   di   questo   mondo  a  Dio  su  in  vita 
eterna;  come  fece  Paolo,  che  dopo  il  primo  nascimento 
che  fece  in  questo  mondo  e*  fece  il  secondo.  Et  dove  il 
fece?  In  vita  eterna;   per  ciò  che  oggi  nasce  Paolo  io 
quella  gloria.  Se  nasce  lassù,  dunque  n'è  cittadino?  Si 
bene,  et  perciò  ch'egli  è  cittadino  di  lassù,  milTaoni  gli 
pare  di  spacciarsi  et  uscire  di  questo  mondo;  et  pargli 
lo  stare  di  questo  mondo  faticoso  per  tosto  andarne  lassù: 
non  può  avere  maggiore  pena  che  indugiare.  Onde  egli 
dicea  :  il  maggiore  desiderio  eh'  io  abbia  è  rf"  essere  sciolto 
da  questo  corpo  et  d'  essere  con  Cristo  in  vita  etterna. 
Et  in  alti'O  luogo  dicea:  0  isventuralo  me  in  questa  carni 
mortale f  Chiamasi  isventuralo,  mentre  che  sta  in  questa 
vita,  dove  non  a  V  amore  ;  perciò  che  V  amore  et  V  afTecio 
SUO  è  lutto  posto  in  cielo  in  quella  gloria ,  per  la  quale 
rifiuta  tutti  beni  mondani,  et  per  la  quale  ogni  appetito 
suo  in  lutto  è  lassù. 

La  terza  cosa  che  fa  il  figliuol  di  Dio  a  questo  glo- 
rioso apostolo  si  è  questa;  cioè  satia  et  empie  il  .sno 
effecto  in  ciò  che  dice  che  vuole  che  sia  pieno  di  spìrito 
sancto.  E  conviene  che  la  cosa  sia  grande,  secondo  quello 
che  vi  s'à  a  mettere  entro.  Non  ti  immaginare  tu  di  po- 
tere mettere  un  quarto  di  vino  in  uno  orciuolo  di  tenere 
d' una  metadella,  et  che  se  tu  avrai  a  riporre  venti  some 
di  vino  ti  basti  uno  botticelle  che  tenga  tre  some;  ma 
convieni!  avere  tanto  grande  vasello,  che  vi  cappia  quello 
che  tu  vi  vuoglì  mettere  entro.  QuesL^  è  il  modo.  Messere 
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S2Q  Paolo  coDYeDQe  che  fosse  molto  grande,  però  che 
afeva  a  essere  pieno  dello  spirito  sancto.  Due  vaselli 
coofeoDe  che  si  facessoDO  molti  grandi,  però  che  aveaoo 
ad  tenere  grandi  cose.  L' uno  fa  la  nostra  dolce  madre 
Vergine  Maria,  et  ebbe  a  essere  uno  vasello  molto  bello, 
molto  netto,  et  cosi  fa,  però  eh'  ebbe  ad  tenere  il  figliuolo 
di  Dio;  et  T altro  vasello  si  fa  Paolo,  an  bello  vasello  et 
grande,  che  ebbe  ad  tenere  il  figliaolo  di  Dio.  Et  cosi 
disse  Cristo  ad  Anania:  va'  in  casa  Giuda,  et  trtjuwa 
Savio  ^  ed  impotiigti  la  mano  et  rendigli  il  vedere.  0, 
disse  Anania,  Signor  mio,  deh  non  mi  vi  mandare,  che  io 
6  udito  dC  à  fatta  molta  persecuzione  a'  santi  tuoi.  Et 
Cristo  gli  rispose  :  oa'  sicuramente,  ch^  egli  è  ad  me  va- 
sdb  (f  electione  a  portare  il  nome  mio  dinanzi  a'  re  et 
a'  preneipi ,  et  a'  gentili  ed  a'  giudei.  V  ano  vasello , 
cioè  la  nostra  madre  Vergine  Maria  ci  die  il  figliuolo  di 
Dio  picdolino  d'an  di  et  lactollo  et  crebbelo.  Paolo  cel 
die  grande  et  compiuto  d' età  perfetta  ;  come  che  cel  dà 
crodfixo.  Onde  e'  dice:  noi  predichiamo  Cristo  crocifixo, 
il  (puUe  a'  Giudei  pare  stoltitia,  ma  a  noi  è  virtù  et 
$apientia  di  Dio.  Gonvenia  che  questo  vasello  si  facesse; 
ove  si  farà  qaesto  vasello?  Il  vasellaio  che  fa  i  vaselli, 
secondo  eh'  à  a  fare  grande  il  vasello,  conviene  che  aconci 
la  mota,  che  in  altro  modo  fa  il  vasello  grande,  che  '1 
piccolo.  Di  ciò  n'avete  voi  bella  figura  nel  vecchio  testa- 
mento. Disse  Dio  a  Geremia  profeta:  va'  colà  in  quella 
casa  di  quel  vasellaio  —  Et  perchè?  disse  Geremia.  Ben 
tei  dirò  io.  Andò  Geremia  et  vide  il  vasellaio  eh'  avea 
btto  QUO  vasello,  et  mentre  che  l'aconcìava,  el  vasello 
cidde  et  fu  gaasto;  e  'I  vasellaio  prese  immantanente 
qaella  medesima  terra,  et  rifecene  uno  vasello,  siccome  a 
ini  piacque.  Geremia  stava  et  contemplava  queste  cose, 
et  Dio  gli  disse  :  Geremia,  ài  veduto  come  questo  vasellaio, 
ad  vasello  rocto,  di  quella  propria  terra  ne  rifece  un 
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altro  più  bello?  Cosi  so  fare  io,  che  te  cose  rocte  so 
racconciare,  et  rifarle  come  piace  ad  me.  Quest'  è  pro- 
priamente la  figura  nostra  di  messere  san  Paolo.  Qual  è 
il  vasellaio?  Il  figliuolo  di  Dio.  Cosi  si  chiamò  esso  nella 
Scrictnra.  Cosi  siamo  noi  nelle  mani  sue,  come  la  terra 
nelle  mani  del  vasellaio.  Cosi  è  Paolo  nelle  mani  sae 
oggi,  et  cade  a  terra.  Cosi  dice  sancto  Luca  che  appa- 
rendogli Cristo  cadde  a  terra.  0  me,  rott'  è  il  nostro  va- 
sello. Non  è  forza  per  ciò,  egli  è  il  figliuol  di  Dio,  il 
rifarà  molto  più  bello  che  non  era.  Dove?  In  sulla  ruota, 
su  nel  cielo,  in  vita  eterna.  Lassù  il  mena  et  rifallo,  di 
quel  medesimo  vasello  caduto,  ne  rifa  un  vasello  bello 
come  piace  ad  esso  che  M  fa.  Pensate  oggimai  come 
questo  vasello  debba  riuscire  bello  delle  mani  di  tale 
maestro,  com'è  il  figliuolo  di  Dio,  fatto  in  cosi  bello 
luogo,  com'  è  vita  eterna.  Alla  quale  esso  ci  conduca  per 
la  sua  misericordia,  il  quale  è  benedetto  in  secula  secu- 
lorum.  Amen. 

(God.  Palai.  GGGGIV). 


m  MI6LIAJ0  DI  STORNELLI  TOSCANI 

RACCOLTI    E    ORDINATI 

DÀ  SILVIO  PIERI 


(ContìDuazioDe  da  pag.  152.  Tomo  Xm,  Parte  II). 


II.  Amore  non  lieto. 

48.  Prendi  qaesta  pezzola  cb'  io  ti  mando , 
E  l' ho  pescata  nel  mare  profondo  ; 
La  mando  allo  mi'  amore  lagrimando. 

Lucchese  y  da  P ariana 

49.  Me  r  bai  ferito  il  cuore  con  du'  spine  I 
L'omo  prudente  tiene  a  se  le  mane: 
Da  me  venivi  con  cattivo  fine 

»        da  Pariana 

50.  E  se  eoo  son  contenti  i  tuoi  di  casa, 
Prendiamo  un  baroccino  e  andiamo  a  Pisa; 
Quando  si  tornerà,  sarai  sposata. 

»        da  Pariana 

51.  E  lo  mi^  damo  lo  vidi  jersera , 
Non  me  la  diede  una  buona  parola; 
Disse:  ci  rìvedrèn  sabbato  sera. 

Pistoiese  y  da  Sanripoli 

52.  E  m'hai  lasciato  e  te  ne  sei  pentito; 
Ora  ti  sei  buttato  da  malato» 

E  dal  dottore  sei  stato  spedito. 

»        da  Pariana 


r 


1 
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53.  Fior  di  mortella. 
Accideati  al  tni^  damo  che  ^tio  mi  piglia, 
E  mi  vaol  fa  ammarcìr  nella  risaglia. 

t        da  Pariana 

54.  Se  mi  volevi  bea  come  dicevi, 
Alia  luraata  a  Pisa  non  andavi; 
Parola  data  me  la  mantenevi  (1). 

»         da  Pariana 

55.  E  m'  hai  rubbato  il  cor  di  quindici  anni; 
0  traditore,  quando  me  lo  rendi? 

Me  r  bai  nibbato  sul  bel  Gor  degli  anni  (2). 

B         da  Pariana 

56.  Erba  limona. 

Colpa  ci  ho  io,  se  ti  ha  lascio  la  dama? 
Se  li  voleva  lei,  non  ero  buona, 

»        da  Pariana 
67.  Fior  d'alimenti. 

Si  muove  a  compassion  gli  angeli  santi, 
E  te,  donna  crudele,  mi  tormenti. 

58.  Quando  t'amavo  io  f  amavan  tutti, 

T'amavan  anche  le  cime  de'  pioppi; 
Ora  t' ho  lascio  io,  t' han  lascio  tutti. 

59.  Quando  t'amavo  io  t'amava  il  sole, 
T'amava  il  pesce  e  la  rena  del  mare; 
Ora  'n  V  amo  più  io^  nissun  ti  vuole  (3). 

60.  M' è  stato  detto  che  tu  vuoi  morire  : 
Le  tu'  bellezze  a  chi  le  vuoi  lassare? 
Lassale  a  me,  che  t^  ho  voluto  bene. 


(t)  Cfr.  Tommaseo,  54  pag.  185,  n.  3;  e  Tigri^  Stornelli^  n.  S 
if)  Cfr.  Tigri,  SlomeHi,  n.  128. 
(3)  Cfr,  Tommagèo,  pag.  32i,  n.  6. 
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61.  Sospiri  miei,  aodaiene  alle  foglie, 
Andate  allo  mi'  amor  alle  cappone, 
Ditegli  se  mi  lega  o  se  mi  scioglie. 

62.  Fior  dì  limone. 

La  limonara  m' ero  messa  a  fare. 

Per  QOD  ave  fortunata  dell'amore.  (1). 

Pisano,  da  Capannoti 

63.  Da-questa  strada  che  ci  passo  e  ci  passo, 
Se  trovo  Tamor  mio  ce  lo  confesso; 

Lo  foglio  coQvertir  se  fosse  un  masso  (2). 

»        da  Pariana 

6i  Fior  di  limone. 

Chi  te  rha  detto  che  non  ti  vo'  bene? 
Chi  te  riia  messa  al  cuor  tanta  passione?  (3). 

9        da  Pariana 

65.  La  Luna  quando  crissa  fa  tre  segni. 
Cile  bai,  giovinottìn,  che  tu  ti  lagni? 
Avfisla  me  ne  son  che  gli  è  de'  giorni. 

p         da  Pariana 

66,  Bella  ragazza  dalle  tre  bandiera, 

Le  avete  mangie  le  mandole  amare: 
Ora  suonate  lo  scacciapensiere. 

Lucchese,  d'  Arsina 

61  0  luna  che  fai  lume  allo  stellato, 
Fa  lume  allo  mi'  amore  e  vaiti  rieto , 
E  dimmi  per  qual  Une  m'ha  lassato. 

•         d' Arsina 


nt  Cfr  TomiiiAsèOi  pag,  235,  n.  7;  e  Tigri,  Slorneiii,  n,  165. 
(?'  Cff.  Tigri»  Stornelli ^  n.  i94. 
l'I  Ùr  TommASèOy  pag.  SSe,  n.  7. 


ii| 
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68.  QaaDdo  passi  di  qui  passaci  sodo: 
Mi  SOD  giurata,  li  vo'  dà  il  veleno; 

E  m' bai  tradita,  e  sei  M  mi'  primo  damo. 

Maremmano^  da  Santaluce 

69.  FioriD  di  sarvia. 

E  m'ero  ionamorato  co  una  serva; 
Ora  mi  convìen  ber  T  acqua  di  marva. 

»        da  Pariana 

70.  E  me  ne  voglio  andare  verso  Pisa, 
Dov'è  quella  cappella  rovinata, 
Dove  Rosina  ci  perde  la  vita. 

71.  0  mamma  mamma, 

'Un  me  lo  date  un  vecchio,  gli  è  vergogna; 
Sciupo  la  gioventù  e  'un  ho  famiglia. 

72.  E  me  ne  voglio  andà  verso  Livorno; 
Tutti  gli  amanti  abbandonato  m'hanno. 
Dunque  per  me  sarà  finito  il  mondo  I 

73.  Passi  di  qui,  la  scorci,  è  la  via  buona; 
Ricordati,  una  volta  ero  tu'  dama; 
Ora  'un  ci  vieni  più,  giri  le  mura. 


74. 


75 


Fiorin  di  canna. 

Son  nata  bimba  e  morirò  fanciulla; 

La  terra  goderà  la  mia  ghirlanda. 


0  Dio  de'  Dei! 

Àlmen  se  non  t'avessi  amato  mai; 

Il  sangue  delle  vene  pagherei. 

76.  Bellina,  a  fa  all'amor  non  ci  accordiano. 
Facciamo  '1  muso  una  sera  per  uno; 
Avanti  non  si  va  se  non  ci  amiano. 

»        da  Pariana 
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71  Ci  riverresti, 

Se  ToleQtieri  li  ci  ripigliassi; 
La  dama  che  tu  bai  la  lasceresti. 

i>        da  Pariana 

78.  Tronca  P  acciaro ,  afferra  ì  giorni  miei ,  (1). 
Apri  'I  mio  sen,  se  lo  cor  mio  la  vuoi, 
Cliè  del  mio  saogue  te  ae  sazierai. 

>        da  Pariana 

79.  Eramo  innamorali  da  piccini. 
Venivamo  su  su  come  due  fiori; 
Ora  ci  siào  lasciali,  poverini f 

»         da  Massarosa 

80.  E  lo  mio  damo  non  viene  e  non  manda  : 
Se  lo  vagheggia  qualche  bella  donna, 

0  qaalche  civettona  gli  comafida. 

^        da  Massarosa 

81.  Quando  passi  di  qm,  passi  a  Ire  ore, 
E  balli  i  lacchi  per  farmi  affacciare; 

E  lo  sai  pare  che  mamma  non  vaole! 

1»        da  Massarosa 

81  Per  qaesla  slrada  che  V  ho  falla  fare 
Ci  ho  sparso  tulio  il  sangue  di  mie  vene; 
E  la,  bellina,  ne  sei  la  cagione. 

t         da  Massarosa 


(t)  Coti  nelj' originale,  di  mano  cfìmadìnesca,  il  quale  ho  solf  occhio; 
MÉlteBio  sono  indotto  a  supponu  T  infersìone  de'  due  verbi,  e  che 
W^i  Wa  leggere: 

Af-fcrra  racciajo,  tronca  i  giorni  miei, 

P<i*rrbb' esiere  un' invemone  ppr  burla,  come:  «  Col  tempo  e  colle 
y^  ■•*««  ià  paglia  ;  SU)  coli*  orto  e  zajipo  ì  frali  > ,  e  altre 
•i  «inii  dì  gusto  popobrc. 
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83.  Il  Sol  quando  va  sotto  fa  la  rota, 
La  barca  senza  remi  'un  fa  partita, 
E  lo  mi'  damo  è  di  poca  durata. 

»        da  Massarosa 

84.  Che  gli  ero  poverina  lo  sapevi; 
Perchè  fra  quelle  ricche  non  andavi? 
In  casa  mia  non  e'  è  quel  che  volevi. 

•  da  Massarosa 

85.  Alla  marina  che  ci  tira  il  vento, 

C'è  una  ragazza,  che  mi  piace  tanto; 
C  è  il  vecchio  di  su'  pà,  non  è  contento. 

•  da  Massarosa 

86.  Af-facciati  alla  finestra,  cor  di  sasso, 
E  non  te  la  pigliar,  che  Tè  lo  stesso: 
A  costo  della  vita  non  ti  lasso. 

»        da  Massarosa 

87.  E  la  luna  di  marzo  fa  Pecrisse. 

Non  t'arammentì  più  delle  promesse, 
Quand' eramo  lassù,  cosa  si  disse "^ 

•  da  Massarosa 

88.  Fiorìn  di  sale. 

Confessati  confesssati,  crudele; 
Falla  la  confessione  generale. 

89.  Spiga  d'argento. 

Quel  dì  che  mi  lasciasti  ho  pianto  tanto, 
Che  ho  stancato  la  terra  e  il  firmamento. 

90.  Amore  indegno. 

Se  questo  core  vieni  per  amallo, 
0  puramente  per  iscontradillo. 

91.  Amor  t' inganna. 

Vuoi  giudicar  lontano  mille  miglia. 
Colla  veduta  corta  d'una  spanna. 
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,11' hai  dalla  la  malia  in  d'un  confetto. 

Amore,  amore,  come  m'hai  ridotto! 

E  m'  hai  ridotto  al  capezza!  del  letto. 

Lucchese,  da  Quiesa 

91  Se  morta  lo  mi  vuoi,  dammi  un'accetta,     * 
Fai  come  fece  la  bella  Giuditta, 
Che  ad  Oloferne  ni  (1)  tagliò  la  testa. 

>        da  Quiesa 

M.  0  angeli  del  cielo  a  paviglione^ 
no  canzonilo  diciannove  dame, 
E  colla  prima  ci  ho  sempre  passione. 

)»        da  Quiesa 

95.  0  angeli  del  ciel  fate  giustizia, 
Quanto  mi  sei  iscilo  a  me  di  grazia! 
0  dov'è  andata  la  nostr' amicizia? 

»         da  Qtnesa 

96.  Quando  li  vedo  sul  canto  apparire, 
Co'  tuoi  belli  occhi  mi  fai  'nnamorare; 
Bello  sei  nato  per  farmi  morirei 

j>         da  Quiesa 
97-  Quando  passi  di  (lul,  bello,  ci  spuli; 
Non  li  rammenti  de'  tempi  passati. 
Da'  laoi  compagni  mandami  i  saluti. 

)&         da  Quiesa 
98.  Amore  dammi, 

Dam-mi  'na  falda  de'  tuoi  biondi  capelli, 
E  quelli  servirao  per  consolammi. 

»         da  Quiesa 

(1)  Ai  cioè  gli  con  ì scambio  delle  liquide  f  cil  n  e  sensa  raTTìmollimenlo 
0.  È  la  sola  forma  usata  nel  vernacolo,  per  gii  con  fiinzìonc  di 
i|,  e  plur.  (ilti  ed  iitit)  Il  gii  doq  s*adoticra  clie  come  pleonaano 
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99.  FioriQ  di  spina. 

Perchè  non  dai  soccorso  a  chi  sia  io  pena, 
E  abbandonata  mi  lasci  mescliìna?  à 

Lucchese,  dalla  Cappella 

tOO.  Radicchio  trito. 

A  briciole  di  pane  Tho  allevalo; 
Ora  che  f  ho  allevato,  m^  bai  tradito. 

101.  E  le  stelle  del  cielo  son  quaranta; 
Tutte  le  sere:  riconta,  riconta;  (1) 
Quella  dello  mio  amor  sempre  ci  manca. 

Pistoiese^  da  Sanripoli 

102.  E  quante  volle  mi  vengono  in  mente, 
E  quei  momenti  che  voi  mi  lasciaste, 
E  quelle  parolia  che  mi  diceste  t 

103.  E  questo  te  lo  dio  (2)  e  te  lo  dicevo, 
Che  se  trovavo  meglio  ti  lasciavo; 
E  r  ho  trovato  e  l' ho  lascio  davero. 

»         da  Pariana 
104.  Fior  di  giunchiglia. 

E  te  lo  dico  da  vera  compagna: 

Ci  vien  per  canzonarti  ma  'un  ti  piglia.  (3] 

105.  Mi  sono  innamorato  d'  una  bimba, 

E  non  me  la  vuol  dar  l'ingrata  mamma; 
Dice  che  ha  sempre  il  latte  'n  sulla  lìngua 


i 


(i)  Riconia  e  riconta,  cioè:  —  non  cesso  mai  d'  annovei-ar  qy  elle  siri 
L*  uso  enfaliuo  di  quesf  imperativo ,  che  direi  impersonale,  ad  indicar 
ripelizione  vigorosa  e  ir^sistenle  della  medesima  azione,  (cfr.  picchia  pitch 
m* apriranno;  uria  urla,  ti  slancherai;  chkdi  chiedi,  avrà  qyalche  ce 
ecc.),  mi  par  che  renda  sempre  più  ragionevole  V  ipotesi  de!  Itìez,  cbe 
forma  verbale,  prima  elemento  di  nomi  composti,  come  guardarci 
baiti  toro,  coptipicdi  ecc.,  sia  imperativo. 

(t)  Dio^  cioè  dico,  aspiralo  il  e,  regolarmente. 

(3)  Gir.  Tominasèo,  pag.  363,  n,  3. 
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i06.  Af-facciatì  alla  finestra  della  strada, 
Noo  dar  retta  alla  mamma,  se  ti  grida  ; 
SoD  parole  d'amor,  non  ci  si  bada. 

»        da  Massarosa 

107.  Quando  V  iocoatro  'n  del  mezzo  alla  via , 
Lo  vedo,  bello,  e'  cambi  di  colore; 
Ma  QOD  proviene  dair  anima  mia  : 
Lo  sapei  pur  che  facevo  air  amore  I 

•  da  Pariana 
106.  Avevo  nna  pezzola  tanto  bella , 

E  per  amore  te  la  regalai; 

M'è  stato  detto  che  vai  da  Ninella: 

Hi  fai  '1  piacere  se  me  la  ridai. 

»  da  Pariana 

109.  E  maledetto  te  e  la  ta'  sapienza, 
E  quel  dottore  che  ti  ha  letterato; 
Or  che  m' bai  'nnamorato  fai  partenza , 
E  lasci  questo  core  innamorato. 

•  da  Pariana 
HO.  Guarda,  quelle  tre  stelle  brillan  tutte. 

Pensa  a  quei  giuramenti  e'  hai  gettato  ; 
Lo  sai  che  Cristo  fa  le  cose  giuste  : 
Anche  per  te  V  inferno  è  preparato. 

•  da  Pariana 
ili.  6ioYÌDettino  che  vesti  di  nero. 

Di  chi  la  porti  tanta  vedovanza  ? 
É  morta  la  tu'  dama,  quello  è  vero, 
E  ti  sei  perso  propio  di  speranza. 

»        da  Pariana 
III.  Desiderio  in  amore. 
1.  A  San  Lorenzo  che  c'è  Parìa  fina, 
E  se  ci  avessi  un  damo,  che  fortuna! 
Air  amor  vorrei  fa  sera  e  mattina. 

Lucchese 
U  XIV,  Parte  l.  9 
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2.  Fior  di  fÌDOccbio. 

Lo  voglio  teDeria  come  l'abbacchio, 
Lo  vo'di  petto  bianco  e  nero  d'occhio. 

Lucchese 

3.  L'avete  l'occhio  nero  e  il  petto  bianco, 
Dentro  c'è  scritto  dae  cuori  d'argento, 
E  chi  li  goderà,  morirà  santo  (1) 

da  Carignam 

4.  E  me  ne  voglio  andare  e  me  ne  voglio, 
Cento  miglia  lontano,  se  no  (2)  sbaglio: 
Voglio  marito,  me  n'andasse  il  collo. 

»        da  SanripoH 

5.  E  vo' piglia  marito  a  carnevale, 

Babbo  me  ne  vuol  dar,  mamma  non  vuole; 
E  io  ne  vo*  pigliar  quando  mi  pare. 

)        da  Pariana 

6.  Se  avessi  la  virtù  che  ha  la  puce,  (3) 
Con  te  vorrei  star  sangue  verace, 

E  ce  la  goderemmo  in  santa  pace. 

7.  Fior  di  carote. 

L'avete  chiesta  la  serva  del  prete:  (4) 
A  uscio  chiuso  e  finestre  serrate. 

»         da  Pariana 

(1)  Gfr.  Nernod^  pag.  176,  n.  68. 

(2)  No,  cioè  non.  L' n  finale  di  non  nella  parlata  popolare  toscana 
cade  sempre,  per  maggior  dolcezza  di  pronunzia,  davanti  a  s  impura.  An- 
che 8on  sono,  in  questo  caso,  si  riduce  a  so;  se  pure  non  Togliamo  de- 
rivar direttamente  questa  forma  dal  lat.  sum.  Gfr.  sopra,  A  more  lieto  n.  63. 
Questo  fenomeno  é  parallelo  ali*  altro  della  prostesi  d*  t  alla  parola  se- 
guente, nella  medesima  condizione. 

(3)  Gfr.  Gelosia  ecc.,  n.  64.  Nel  lucch.  utimo  per  e  ultimo  »  e  puce 
per  e  pulce  »  sono  esempi  sporadici  della  caduta  d*  /,  cui  sussegue  una 
consonante  dentale  o  palatina.  Questo  fenomeno  é  normale  in  dialetti  del- 
r  alta  e  della  bassa  Italia.  Gfr.  nell'  Arch.  gloU.  Nigra,  III  29,  e 
D'Ovidio^  IV  162.  Del  resto,  nel  Inceli.,  /  in  questa  condizione  passa 
costantemente  in  r,  come  nel  toscano  in  genere. 

(4)  Il  verbo  chiedere  usato  assolutamente,  come  sembra ,  nel  secondo 
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&  fi  ti  to' tanto  beo  perchè  sei  un  omo, 
Te  DO  Yo'da  carissimo  cugino , 
E  più  te  ne  vorrei  se  fossi  damo. 

•  da  Pariana 

9.  Amore  amore,  sei  la  mi'  rovina; 
Non  mi  fa  prò  né  desinar  né  cena, 
Sempre  pensando  a  te,  sera  e  mattina. 

)        da  Pariana 

10.  Fior  di  trifoglio, 

E  tatto  Tanno:  ti  piglio,  ti  piglio; 
E  quando  n'nscirèn  da  qnesto  imbroglio? 

»        da  Pariana 

11.  Amore  amore,  mi  farai  morire. 
La  palma  al  cielo  mi  farai  portare, 
E  vedovella  mi  farai  morire. 

•  da  Pariana 

12.  Fior  di  radice. 

La  figlia  della  vedova  mi  piace, 
E  chi  sposerà  lei  sarà  felice  (1). 

»         da  Carignano 

13.  Nel  mezzo  dello  mare  è  un  girasole; 
Vieni,  caro  amor  mio,  viello  a  vedere: 
Con  questa  scusa  si  farà  all'amore. 

»        da  Sanripoli 

14.  Fiorin  di  riso. 

Vieni  nelle  mie  braccia  e  dammi  un  bacio , 
Che  te  lo  renderò,  quando  ti  ho 'preso. 

•  da  Sanripoli 

*Bno  sipifica  -  domandare  in  moglie;  ma  poi,  con  quell'aggiunta,  vuol 
^  tutt'  akro.  È  una  specie  d'  «irpoa^óxiQTOv  molto  popolare.  Cosi  ad 
^àéSoUraeotaiaichiaUa  si  suol  dire:  «  tu  picchi...  la  testa  per  i  muri.  » 
(1)  Qr.  ToiBHasèo,  pag.  357,  n.  1;  e  Tigrl^  Stornelli,  n.  331. 
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15.  Quanto  mi  piace  Perba  delle  maral 
Quanti  bacini  V  ho  donato,  o  caral 
E  più  te  ne  darò,  se  il  mondo  dura. 

•  da  SanripoU 

16.  Fior  di  fagioli. 

Io  piglierei  marito  volentieri, 

Ma  non  vorrei  P  impiccio  de' figlioli. 

•  da  SanripoU 

17.  L'acqua  che  vien  dal  cielo  bagna  i  tetti, 
Alli  soldati  gli  bagna  gli  schioppi: 
Faccio  air  amor  col  più  bellin  di  tutti. 

•  da  SanripoU 

18.  E  vo' prender  marito  e  lo  vo' bello, 

E  non  m'importa  che  sia  un  pattumaglio;  (1) 
Quando  Tho  preso  n'impegno  il  corbello. 

19.  0  mamma,  se  mi  date  Francescbino, 
Istò  tre  giorni  senza  mangia  pano, 

E  altrettanti  senza  beve'  vino. 

20.  E  vo' prender  marito  a  carnevale, 

E  non  m'importa  di  sposa  un  garzone; 
Ci  sono  innamorata  e  ni  vo'bene. 

•  da  Pariana 

(1)  Cioè,  pattumaio.  Al  lat.  aria  corrisponde  nel  lucch.,  di  consenra 
con  aro.  Tesilo  aglio,  come  in  quesf  esempio.  Quanto  ai  riflessi,  nel  lucch., 
del  lat.  *par'io,  oltre  paro  e  paglio,  e*  è  il  proclitico  pa\  Di  chiaro  come 
di  rado  r=i  raro  non  esiste  nessun  altr'  esito,  e  quindi  procedono  senza  più 
dalle  basi  primarie  claro  e  raro  e  non  dalle  secondarie  ^clar-io  e  *rar-ìo.  Noto 
queste  due  voci,  perché,  fra  quelle  regolate  per  analogia  sulle  formauooi 
in  ario,  sono  le  principali.  Cfr.  Ascoli,  Arch,  glott,,  I  275.  Il  fenome- 
no, nel  lucch.,  è  spiegato  per  lo  scambio  d'r  con  /,  e  pel  successivo 
rammollimento  di  questa  liquida,  a  causa  di  j.  Lo  stesso  avveniva,  com'è 
noto,  nel  latino,  dove  i  sufGssi  ari  ed  ali  s'  alternano,  per  dissimilazione, 
a  seconda  che  il  tema  contiene  o  V  una  o  Y  altra  liquida.  Cfr.  SeUeichery 
Compendio,  §.  89. 
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21.  Fior  di  carciofB. 

Qaanto  mi  piaceo  gli  omini  co' baffi, 
UassimameDte  qaaodo  gli  baoDO  rossi. 

•  da  Pariana 
21  Fior  d' erba  mora. 

E  se  potessi  entra  'n  camera,  o  cara. 
Per  dartelo  no  bacino  e  torna  faora  I 

)        da  Pariana 

23.  Spiga  di  grano. 

Chi  te  lo  metterà  Panello  fino, 

Chi  te  la  bacerà  la  bianca  mano?  (1) 

•  da  Pariana 

24.  Fiorin  di  ceci. 

E  m' bai  promesso  mille  e  cento  baci  : 
Di  mille  e  cento  me  n'  bai  dati  dieci. 

i        da  Sanripoli 

25.  Quando  ti  vedo  sair  ascio  apparire , 
Il  mio  caore  lo  sento  giubbilare: 

Sei  nato  al  mondo  per  farmi  morire  I 

26.  Fior  di  mentrasto. 

0  che  bel  fa  air  amor  la  sera  al  fresco; 
Massimamente  con  an  bel  ragazzo!  (2) 

27.  E  ti  to' tanto  ben,  se  ta  ti  adatti; 

1  sentimenti  taoi  dimmeli  tatti. 
Qaando  si  serreran  qae' be' contratti  ! 

28.  La  foglia  dell'  alivo  è  amaro  fiele; 
Dammi  aa  bacino  e  non  ti  far  pregare: 
È  an  complimento  che  lo  porge  amore. 

)        da  Pariana 

(U  Clir.  Trauttuèo,  pag.  374,  n.  i2. 

(2)  Cfr.  Icmedi  pag.  163|  n.  10.  Mentrasio  poi  per  menUuiro, 
K  éreiUo  per  dentro,  con  meutesi  della  liquida. 
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29*  Di  cielo  ìq  terra  e'  è  una  grande  altezza. 
Vieni,  caro  amor  mio,  nelle  mie  braccia, 
Vieoi  e  dona  al  mio  coor  'na  contentezza. 

»        da  Pariana 

30.  Fior  d'erba  mora. 

Mi  metto  in  ginocchioni  a  terra  piana; 
0  pelFamor  di  Dio  dammi  parola, 

»        da  Pariana 

31.  Socera  intendi, 

Per  lo  tuo  figlio  persi  tanti  sonni, 
Ma  spero  un  dì  che  li  verrò  a  godetti. 

p        da  Pariana 

32.  E  vo' pigliar  marito  di  sellerabre, 
Nel  tempo  che  si  cogliea  le  castagne. 
Quando  V  uva  matura  e  il  fico  pende. 

»        da  Massarasi 

33.  Quanto  mi  piace  V  erba  delle  mura  ! 

E  quante  volto  tMio  abbracciata,  o  cara; 
E  più  ti  vo' abbracciar,  se  il  mondo  dura. 

»        da  Massarosa 

34.  Bella  ragazza  che  dolce  dormite. 

Se  ve  lo  guasto  il  sonno,  perdonate: 
L'  uscio  serrate  e  la  finestra  aprile, 

•        da  Massarosa 

35.  M'aCraccio  alla  finestra  e  mi  ritiro; 
Se  avevi  fatto  Terba,  t'aiutavo:  (I) 
Per  te,  bellina,  è  tanto  che  sospiro. 

»        da  Massarosa 

36.  M^  affaccio  alla  finestra  e  mi  ritiro; 
E  se  segavi  Terba  rajutavo: 
Son  sette  mesi  che  per  te  sospira* 


(1)  Tojutavo^  cioè,  a  sollevare  il  fascio  da  terra,  adaibiidolo 
ceixine,  in  capo. 
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37.  Bocchioa  d'  oro , 

E  rbo  perduto  e  ritrovarti  spero: 
Ta  spasimi  per  me,  io  per  te  moro. 

da  Pariana 

38.  Melina  amara, 

Felice  chi  ti  gode  e  chi  t'adora, 

E  chi  ti  strìnge  fra  le  braccia,  o  cara. 

39.  Avete  i  ricciolini  tanghi  un  dito, 

E  quel  del  mezzo  V  avete  innorato  : 
Felice  chi  sarà  vostro  manto! 

>  da  Quiesa 

40.  Garofano  sfiorito  alla  finestra  : 
Felice  chi  t' adora  e  chi  t' abbraccia , 
E  chi  ti  goderà  il  giorno  di  festa. 

)        da  Quiesa 

41.  Tisbe  non  sono  e  Piramo  non  sei; 
Contenta  lo  mio  caore,  se  tu  puoi: 
Allora  finiran  gli  affanni  miei. 

>  da  Quiesa 
41  0  mamma  mamma , 

Non  me  lo  date  un  vecchio,  eh' è  vergogna, 
Datemi  un  gìovinotto  di  campagna  (1). 

)        da  Coreglia 

43.  E  vo'  pigliar  marito  e  vi  vo'  voi, 
E  non  m'importa  di  patirli  i  guai: 
Stenterò  i  guai  e  vi  goderò  voi  (2). 

)        da  Pariana 

44.  Fior  d'albicocca. 

Felice  chi  t'  adora  e  chi  t'  abbraccia , 
E  chi  ti  darà  un  bacio  nella  bocca  (3). 

i>        da  Pariana 

i\)  Cfr.  sopra,  Amùrt  non  lieto,  ec.  n.  71. 

(2)  Qìr.  Tommaseo,  pag.  369,  n.  13;  e  Tigrrl,  Stornelli,  o.  134. 

<3)  ar  ToHimMèo,  pag.  374,  n.  11. 


—  136  — 

45.  Bella  ragazza,  che  state  in  collegio, 
Andate  pari  com'  an  orologio. 

E  chi  vi  goderà,  saogaino  regio! 

•  da  Pariana 

46.  Fior  di  granati. 

Io  vo^  passar  sei  piani  e  sei  monti, 
Per  venire  a  veder  quegli  occhi  grati. 

Lucchese 

47.  Garofano,  cannella  e  pepe  grosso. 

In  casa  del  mi'  damo  tiro  nn  sasso; 
Lo  voglio  sposar  io,  per  quanto  posso. 

Maremmano,  da  Santaluce 

48.  Che  bella  Inoal 

E  che  bel  passeggiar,  chi  ci  ha  la  damai 
E  che  bel  fk  all'amor,  chi  ci  ha  fortuna! 

i        da  Santaluce 

49.  Fiorin  di  mela. 

Quando  sarà  quel  momento  e  quell'ora, 
Che  insieme  spegneremo  la  candela! 

•  da  Pariana 

50.  In  questa  strada  c'è  un  lampione  spento. 
C'è  una  ragazza  che  mi  amava  tanto  ; 
Un  bacin  gli  darei  per  complimento. 

i        da  Pariana 

51  Fior  di  fagioli. 

Lo  vo'  un  giovinottino  di  mi'  pari, 
Lo  vo'  col  viso  tondo  e  gli  occhi  neri  (1). 

»        da  Pariana 


(1)  dimf  pari,  cioè  della  mia  condizione.  Cfr.  Amore  lieto,  n.  97. 
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52.  Fior  di  ginestra. 

E  se  potessi  entra  'n  camera  vostra  ! 
Prima  dair  ascio  e  poi  dalla  finestra. 

f        da  Pariana 

53.  Garofano  rinvolto  dentro  an  foglio. 
Faccio  come  la  seta,  m'assottiglio; 

Se  penso  a  te,  neppar  la  notte  dormo. 

i        da  Pariana 

54.  A  Pisa  che  ci  vendin  V  ava  baona. 
Mi  garba  il  servitor  della  regina; 
Ha  baffi  belli  e  ana  beir  andatara. 

Lucchese 

55.  0  ragazzina. 

Tre  0  qaattro  mesi  sei  stata  mi' dama: 
Se  ta  mi  vorrai  ben,  son  qael  di  prima. 

i        da  Carignano 

56.  E  me  n'andai  in  via  degli  Ebrei; 
Trovai  'na  ragazzina  e  la  baciai, 
E  di  bel  naovo  la  ribacerei. 

i        d' Arsina 

57.  D'oro  e  d'argento  avevo  ano  smaniglio. 
Undici  mesi  t'ho  fatto  aspettare; 

E  r  eri  bianco  e  rosso  come  an  giglio  ; 
T'ho  fatto  tatto  stragge'e  consamare. 

•        da  Pariana 

58.  E  t'ho  donato  il  core,  o  che  vorresti? 
Vorresti  che  ti  dessi  la  gonnella? 

E  so  di  certo  che  la  prenderesti; 
Ma  allor  mi  chiamaresti  mattarella. 

»        da  Pariana 
(Cminua) 


'    1 

i 


SULLA  PROPOSTA  Di  UNA  CORREZIONE  AL  CANTO  V. 
DEL  PURGATORIO 


Illustre  Signore, 


Poiché  la  questione  crescit  eundo,  e  dopo  i  Profes- 
sori Borgognoni  e  Belli  nel  Fanfulla  della  Domenica  c'è 
tornato  il  non  meno  rispettabile  Professor  Luigi  Gaiter 
neir  ultima  dispensa  del  Propugnatore  (anno  XIII,  disp. 
4.*  e  5.*),  mi  accordi  l'onore  di  entrar  quarto  fra  cotan- 
to senno,  e  dire  anch'  io  la  mia  parola  in  proposito  :  pa- 
rola certo  men  autorevole  di  quella  dei  Professori  sud- 
detti, ma  che  rappresenta  pure  un'opinione;  e  la  S.  V. 
conosce  bene  come  a  questi  chiari  di  petrolio  le  opinioni 
siano  tutte  rispettabili,  —  o  almeno  si  pretendano  tali,  e 
tante  volte  più  le  meno  attendibili. 

Il  terzetto  discusso,  lo  si  sa,  dice: 

Vapori  accesi  non  vicF  io  sì  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Né  Sol  calando  nuvole  d'Agosto; 

ed  in  tal  modo  Phan  riportato  i  Professori  suUodati,  ed 
in  tal  modo,  ch'^è  lezione  a  mio  avviso  preferibile,  lag- 
gesi,  per  citarne  qualcuna,  nell'edizione  della  Crusca,  ed 
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io  quella  del  Foscolo  (Londra  1843).  Noto  ciò  perchè  oel 
più  delle  edizioni,  non  esclusa  la  pregevolissima  di  miglior 
kziane  data  per  cura  del  Niccolioi,  del  Capponi,  del  Bor- 
ghi e  del  Becchi  (  Firenze  1837  ),  non  che  V  altra  poste- 
riore del  Witte  (Berlino  1862),  condotta  sui  migliori  testi 
a  peana,  presentano  V  ultimo  verso  con  le  parole  Sol  co- 
Umào  chiuse  fra  due  virgole;  cosa  che  svia  dal  senso 
esatto  del  terzetto.  Perchè,  posto  come  incidente  quel 
SA  calando,  rimarrebbe  soggetto  della  proposizione  sempre 
tofori  accesi,  ed  io  credo  che  nessuno  avrà  la  dabbenag- 
gine di  pretendere  che  padre  Dante  ci  abbia  voluto  far 
federe  le  stelle  cadenti  a  solcar  le  nubi  mentre  ancora, 
per  qoanto  sceso  ad  occidente,  il  sole  risplende:  so  che 
qualche  volta  le  stelle  di  pien  meriggio  si  fanno  vedere, 
ma  chi  descrisse  fondo  a  tutto  V  universo  a  siffatte  ubbie 
Doo  ci  pensava  neppure. 

La  miglior  lezione  dunque  ()eir  ultimo  verso  del  ter- 
zetto, per  come  in  avanti  si  è  letto,  è  quella  senza  virgole: 

Né  Sol  calando  nuvole  d  Agosto. 

Vediamo  ora  a  che  si  sia  andati  con  le  correzioni.  Il 
Borgognoni  lo  vuole: 

Né  solcar  lampo  nuvole  d^  Agosto; 
U  Belli: 

Né  solca  lampo  nuvole  S  Agosto; 
il  Gaiter: 

Né  al  suol  calando  nuvole  d'Agosto, 

Io,  più  conservatore  degli  altri,  —  come  pel  verso 
delle  colombe,  contro  la  variante  suggerita  dal  Giusti ,  fece 
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poco  fa  oel  FanfuUa  detta  Domenica  il  Rigulini,  —  de- 
sidero invece  si  legga  sempre: 

Né  Sol  calatido  nuvole  d^  Agosto. 

Ed  ecco  i  miei  perchè. 

Escludo  il  lampo,  —  me  ne  perdonino  i  signori  Bor- 
gognoni e  Belli,  molto  più  che  con  ciò  non  intendo  esclu- 
dere menomamente  neppure  un  bricciolo  di  quel  rispetUH 
che  si  deve  a  loro  riveriti  nomi,—  perchè  il  lampo  non 
solca,  ma  illnmina,  accende  d'un  tratto  le  nubi,  come 
ben  osserva  il  Gai  ter,  e  quindi  nel  paragone  verrebbe 
manco  Punita  dì  concetto  chiusa  in  due  immagini  fra  cui 
esista  un  rapporto.  Escludo  anche  per  Tislessa  ragione, 
a  dir  breve,  le  nuvole  che  calano  al  suolo,  del  Caller , 
perchè  fra  le  stelle  cadenti  e  le  nuvole  non  so  trovarci 
somiglianza  alcuna.  ■ 

Ed  a  manifestare  finalmente  te  ragioni  che  addaci?™ 
LD  favore  della  mia  opinione,  esamino  da  un  altro  profilo 
l^ operato  del  Borgognoni,  del  Belli  e  del  Gaìter  nel  pnijfl 
porre  la  correzione.  Ove  una  lezione  si  stimi  inesatta,  io, 
povero  paleografo  abituato  a  sgobbar  sulle  antiche  scriL^ 
ture,  ho  appreso  che  si  dà  mano  all'opera  paziente»^ 
fruttuosa  assai  spesso,  dei  confronti;  molto   pili  ove,  co- 
me  nel  caso,  si  disponga  di  più  lezioni  antiche,  e  non  si 
sia  costretti  di  rassegnarsi  a  qualche  unica  copia.  Preferi- 
rei poi  sempre  da  parte  mia  tra  diverse  lezioni  quella 
che  meglio  stesse  alle  esigenze  della  logica,  evitando  sulla 
guida  dei  proprio  giudizio  di  arrecare  un  innovamento  su 
ciò  che  fu  scritto  da  altri.   Che   se   ignoranti   amanuensi 
alterarono  qualche  volta  copiando,  noi  possiamo  in  noU 
gridar  contro  Terrore,   possiamo   rabberciare   a   nostro 
modo  il  senso  alterato,  ma  mai  dovremmo  correggere  il 
lesto,  perchè  tante  volte  l'errore  non  nasce  dalPama* 
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ooeose  di  secoli  fa  che  trascrisse  male/ ma  bensì  dall'e- 
ditore, di  qaalanqae  secolo,  che  qod  lesse  bene;  e  cosi 
guardando  in  qq  codice  V  errore  va  presto  ed  esattamente 
corretto. 

Trattandosi  danqae  di  poema,  come  qaello  del  Dante, 
di  coi  s'ha  più  codici  antichi,  doppiamente  risulta  neces- 
sario il  mezzo  dei  confronti  per  le  correzioni. 

Ha  poiché  io  qai  non  ho  codici  danteschi  da  studiare 
per  confronti,  né  ciò  potrei  ottenere  senza  nna  corsa  per 
parecchie  città  d'Europa,  mi  limito  a  riscontrare  quelle 
poche  edizioni  dell'opera  sublime  che  posseggo,  e  che 
pare  troTO  sufficienti  perché  si  venga  a  capo  di  qualche 
cosa. 

L^geodo  dunque  il  terzetto  per  come  sempre  si  é 
letto,  tolte  però,  s' intende,  le  due  virgole  che  chiudono  il 
Sol  calando,  metto  da  banda  ogni  esame  sulle  interpreta- 
zioni dai  commentatori  date  all'ultimo  verso,  ed  interpreto 
milOy  di  prima  notte  (noto  tra  parentesi  che  più  d'un 
codice  ha  di  mezza  notte X  fJ^cti  vidi  stelle  cadenti  fendere 
»  rapide  il  sereno  del  cielo,  né,  d'Agosto,  il  sole  che  cala 
(fender  si  rapido)  le  nuvole.  Qu^li  spiriti  dunque  andavan 
più  rapidi  che  non  corran  le  meteore,  che  non  iscenda  il 
sole.  Infatti  di  agosto,  ed  in  generale  nei  mesi  estivi,  quando 
il  giorno  é  si  lungo  e  si  caldo,  all'orizzonte  si  vede  sten- 
dersi non  di  rado  all'  ora  del  tramonto  delle  lievi  nebbie, 
0  fi  si  scorgono  a  volte  delle  nuvolette,  immobìli  perché 
d* ordinario  io  quell'ora  ed  in  quella  stagione  non  ispira 
Tento,  ed  il  sole  si  vede,  senza  che  la  vista  molto  ne 
soffra,  come  disco  infocato  scendere  roteando  tra  quelle, 
finché  affitto  non  si  nasconda.  E  tra  il  simulacro  d' astro 
che  solca  il  cielo  e  l' astro  per  noi  maggiore  che  scende 
al  tramonto,  nei  termini  del  paragone,  e'  é  armonia,  quel- 
la armooia  di  somiglianza,  base  del  paragone,  che  non  so 
trowe  tra  la  stella  cadente  e  il  lampo,  e  molto  meno 
tra  quella  e  la  nuvola. 
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TroTalo  il  volume  legato  in  pergamena,  riconobbi  l'edi- 
zione principe  delle  Consuetudini  Palermitane,  e  vidi  scritto 
nel  dorso:  Vorma  —  Consue —  Panorm-. 

Su  questa  edizione  scrissero  i  bibliognfi  siciliani  e  si 
dispulò  se  fosse  veramente  la  prima  opera  pubblicata  in 
Sicilia,  come  è  certo  V  unica  edizione  palermitana  del  S6-_ 
colo  XV  finora  conosciuta. 

Prima  d'ogni  altro  ne  die  notizia  il  Mongitore  da 
done  il  titolo  nella  fìibtiotheca  Simla  (1).  I  bibliografi  sii 
nieri  o  non  l'additano  o  ne  offrono  un  lilolo  (che 
esiste  nel  libro)  mostrando  cosi  di  non  averla  veduta  {ì 
Il  napolitano  Duca  di  Cassano  (proprietario  della  biblioti 
ca  poi  acquistata  e  nota  col  nome  di  Lord  Spencer) 
gavane  V  esistenza  per  la  ragione  che  ni  un'  altra  edizioo 
palermitana  esiste  di  quel  secolo  (3),  Dibdin  approva  qné 
sr  ardita  negazione,  la  quale  però  è  smentita  dal  fatto 


I 


(1)  Panarmi,  1708,  voi.  I,  pag.  355.  Oim^s^  edìjione  principe  ad 
1478  fu  omessa  del  (ulto  nel  piccolo  volumetto  di  Orlando,  che  ba  per 
titolo  Bibiioteta  di  giumprudenza  skiliam.  Palermo  1851.  Nella  BihBh 
thfca  Sicuh  M  Mongìiore  se  ne  faceva  menzione  sollo  il  nome  di  lùkafk- 
tìfs  Naso,  e  ad  Orlando  sfujrgi  fi^ieslo,  come  altri  nomi,  quando  formi 
quel  libro  estraendo  dalla  Bibtiofkeca  Sicula  del  Mongìtore  cenni  biogra- 
fici e  liloli  di  opere,  e  storpiando  i  veri  tìtoli,  percbé  li  trovava  nel  Mon- 
gitore  compendiali  o  in  aceumlivo.  Ciò  deve  notarsi  dai  hihlìograd»  per- 
ché non  si  allribuiscaoo  né  agli  aiilori,  né  ai  tipografi  siciliani  liilli  quegli 
errori  di  titoli.  Delle  Consnptudini  dì  Palermo  comentalc  dal  Muta  trovasi 
menzione  a  pag.  37  del  volumetto  di  Orlando  |  ma  e^jli  dice  Punernn 
1644  rum  Addi'tiomkis  Decii  fj/riHi  ^  poiché  mutilava  le  indìcozìonì  dd 
Monj^itorc,  e  non  avea  visto  il  libro  nel  quale  si  dice  a  grandi  canitleri; 
Et  Tffpogrfrphia  Dmj  Canili. 

(2)  HhIh  (ft^perionum  bibliographieum,  Stutlprt  1 838)  e  Bnuiét^ 
(Manuel  du  libraire,  Paris,  Didol,  1861),  ne  danno  il  solo  titolo  alla  voct 
Nasù  e  non  la  {lescrìvono, 

(3)  À  descript  ire  (jitalùgue  of  (he  hooh  printed  in  the  Fiftetnik 
Centurij  laieìtf  formiuff  part  of  the  ìibranj  of  the  ftuhe  di  Cassano  Ser* 
ra,  and  now  the  property  of  George  hhn  Earl  Spencer...,  by  tlie  Ret. 
Dibdin.  London.  t823,  pag,  40. 
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okhè  oe  esistooo  dae  esemplari,  l'uno  nella  Biblioteca 
[del  Collegio  massimo  di  Palermo,  oggi  Biblioteca  Naziona- 
e;  r  altro  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Cambridge,  co- 
si annunzia  dair  egregio  can,  prof.  Pennino  nella  re- 
ale pubblicazione  del  pregevole  Catalogo  ragionato  dei 
di  prima  stampa  (Palermo,  1880,  voi.  2/'  pag.  63). 
Ilo  qaesli  due  esemplari  manca  la  prima  carta^  e  corain- 
|xiaQO  entrambi  con  la  seconda  carta:  bus  et  pagatoribus 
lieguilo  deir  indice  cap.  XXII;  e  perciò  s'è  ignoralo  finora 
le  il  libro  avesse  un  titolo  premesso  air  inizio  dell' indice 
!  cbe  manca. 

Mira  (Manmle  di  Bibliografia,  Palermo  1862,  voi.  2**) 
l iodico  pure  il  solo  esemplare  della  Biblioteca  Nazionale, 
fd  offri  un  fac-simile  dei  caratteri.  Manzoni  (Bibliografa 
ìStaiutaria   Italiana,  Bologna,  1876,  voi.  1/   pag.  344) 
hi  aedato  che:  //  titolo  del  volume  dovea  esser  sulla 
'mimtVd  del  dritto  delta  !.'  carta  a  e  subito  sotto  dovea 
ùminciare  la  Tavola;  e  il  Pennino  (op,  cit,)  lo  ha  segui- 
to. Entrambi  credettero  indubitata  resistenza  di  un  titolo 
premesso  alP  inizio  deir  indice.  Ma  le  antiche  edizioni  de- 
l^i  statuti  italiani  cominciano  o  col  solo  titolo   nel   dritto 
M^  prima  carta,  o,  senza  di  esso,  con  la   tavola  o  in- 
' :-  Ji  rubriche  o  capitoli;  come  T edizione  principe  de- 
gli Statuti  di  Roma  comincia  con  la  tavola  (1). 

L'esemplare  delle  Consuetudini   di   Palermo  da  me 
IrotitD  nella  Lucchesiana  di  Girgenti,  è  V  unico  completo 
fn  i  tre  che  Onora  si  conoscono,   perchè  contiene  anche 
carta.  Questa  prima  pagina  esclude  rimaginaria 
di  UQ  titolo  che  non  fu  mai. 


Mi  ?^  feci  fa  déacrìsione  tieJb  mia  memoria  Origini  «  vicende  dfgii 
dì  Roma  (RìtìsUi  Ettropea,  Firenze  1879,  voL  XII,  pag,  457).  Nel 
nmt  du  Èianutt  du  tibraire  di  Brimet|  Paris  I^'Jot,  1880,  voi 
t*  cai.  1076,  quella  mìa  descrizione  fu  seguila  feiklnieole. 


U  XrV,  Pìrtò  I 


fO 
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La  prima  carta  di  qaesto  esemplare  comiocia: 
De  citationibus  Capitulo  I 
ed  ha  in  fine  la  segnatara  a.  Contiene  nel  dritto  del  foglio 
i  titoli  di  dodici  capitoli  sino  De  mulieribus  ad  curiam  ec., 
e  nel  verso  la  continuazione  fino  al  capitolo  XXII;  e  per- 
ciò il  secondo  foglio  che  non  ha  segnatara  (e  che  dovea 
essere  b)  comincia  con  le  parole 

bus  et  pagatoribus  Captulo  (sic)  XXII, 
che  è  appunto  V  inizio  dei  due  esemplari  di  Palermo  e  di 
Cambridge,  mancanti  del  primo  foglio.  Il  terzo  foglio  co- 
mincia De  iure  dociù  &  bereditate  gre  ||  coi|^  panhormi  & 
eon?  q  còtra  ||  hùt  iure  grecon?  Caplò  XLVII  [|  ed  ha  per 
segnatura  e.  Il  quarto  comincia  De  magistris  sup  merco  || 
statutis  et  statuendis  Caplò  LXXIII  ||  e  nel  verso  di  que- 
sto foglio  finisce  T  indice  col  Caplo  LXXXVI. 

Explicit  Deo  gracias 
Nel  quinto  foglio  segue  l'epistola  di  Giovanni  Naso:  loà- 
nes  naso  siculus  felicis  urbis  panhòmì  (sic)  rethor  ||  &  Gan- 
cellarius  praetori  luratisq^  panhormita||nis  Salutem.  È 
compresa  in  tre  fogli  e  finisce  al  dritto  del  settimo  fo- 
glio (1)  con  questa  soscrizione:  Valete  apud  felicem  ur- 
bem  panhormi  Idibus  ||  Nouembris  Anno  lesu  cbristi  Mi- 
lesimo  quadr  ||  ingentesimo  septuagesimoseptmo.  Valete  (2), 


(1)  L'esemplare  di  Girgenti,  per  errore  del  leccatore,  comincia  cod 
la  settima  carta  con  la  parola  suctile, 

(2)  Da  questa  data  dell'  epistola  di  Naso,  alcuni  bibliograG  argomen- 
tano che  il  libro  si  fosse  cominciato  a  stampare  nel  1477.  Ma  di  ciò  non 
esiste  prova  sicura,  molto  più  che  nell*  epistola  di  Naso  si  dice  :  €  Inter 
coetera  imprimenda  wlumina  panhormitanas  consueludines  impressaret  >. 
Potè  il  tipografo  fare  altre  stampe  ali*  età  nostra  non  pervenute.  —  Ài  di 
nostri  si  è  due  volte  ristampata  V  epistola  di  Naso  da  bibliografi  cb«i  forse 
ignoravano  come  fosse  ben  nota,  trovandosi  intera  dopo  i  commentari  del 
Mnta,  a  pag.  658  òéìY  edizione  del  1600  e  a  pag.  731  dell' ediz.  del  1644; 
e  prima  si  era  riprodotta  da  Cajo  nel  1547. 


—  147  — 

alla  quale  segaoDO  alenai  Tersi,  e  dopo  «  Deo  gracias  •. 
Il  Terso  di  questo  foglio  è  bianco. 

Nel  dritto  del  foglio  segnato  d  comincia  il  testo  delle 
coosnetadini 

Il  iDcìpiùt  cósaetadines  felicis  arbis  panhormi  || 
(P)  Aobormitanà  urbe  qua  in  sedè  qoì^  &  ||  Regni  caput 

di?i  Reges  &  principes  ||  elegerut 

A  metà  del  foglio  segnato  a  iil  dopo  il  capitolo  LXXXV  (1) 
fiDiscooo  le  consuetudini,  e  segue  immediatamente  ||  Ex- 
plitìQOt  coosnetudines  felicis  urbis  panormi  ||  Impressù 
per  magistrù  Andream  Vyel  de  Tuor  ||  macia.  Anno  dui. 
M.CCCC.LXXV1II  II .  e  dopo  tì  è  la  segnatura  a  ili.  Nel 
Terso  di  questo  foglio  si  ha  =  Forma  còfirmatòis  papalis 
potiti  còsuetudinù  || .  Vi  ba  una  bolla  del  Pontefice  Ales- 
sandro rv,  e  due  prìTilegi  dei  re  di  Sicilia,  Ludovico  e 
Federico,  e  si  contengono  in  quattro  pagine  (2).  Nei  fogli 
segoenti  non  esistono  altri  prÌTÌlegi,  come  erroneamente 
scrìTooo  i  bibliografi  siciliani.  Nel  Terso  del  foglio  antipe- 
nultimo comincia  una  dichiarazione  (Nova  declaratio)  rela- 
tiva al  dritto  di  prelazione  o  retratto,  la  quale  spiega  e 
modifica  gli  antichi  capitoli  delle  Consuetudini,  e  perciò 
Della  mia  edizione  delle  Consuetudini  edite  ed  inedite  delle 
Guà  di  Sicilia,  Palermo  1862,  V  ho  ripubblicata  dopo  il 
cap.  28,  nelle  pag.  14-17. 

Con  questi  capitoli  di  nuove  dichiarazioni  (Nona  de- 
claratò)  finisce  il  volume  nel  verso  delP  ultima  carta  esi- 
steièU,  con  le  parole  ||  minis  admictatur .  datum  ZC 
e  poi  nel  mezzo  della  linea  seguente  la  parola  «  Finis  § . 


(1)  I  capitoli  sono  però  86,  poiché  il  numero  LXVll  è  ripetuto  due 
^obe.  L' indice  premesso  offre  esaltamente  LXXXVI  capìtoli  numerati.  Nelle 
aSaoiii  posteriori  1*  equivoco  fu  corretto. 

(2)  Li  boDa  e  i  due  privilegi  reali  furono  riprodotti  dal  Mata  in 
te  dei  comeniari  alle  Consuetudini  di  Palermo. 
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L'ullìma  carta,  che  poteva  essere  bianca,  non  esisti 

nei  Ire  esemplari  flnora  cooosciuli. 

Il  leslo  delle  Consuetudini  dalle  sopra   riferite  paro- 
le Incipmnt  conmetudines sino  alla  parola  «  Finis  • 

è  compreso  in  fogli  qoarantanove,  che  non  hanno  nume- 
razione. Il  formato  de!  libro  è  in  quarto  piccolo.  L'edi- 
zione è  di  buona  carta,  ed  è  in  caratteri  romani*  Mancano 
le  lettere  iniziali  in  principio  del  testo  d' ogni  capitolo. 
In  qualche  foglio  manca  la  segnatura;  cosi  nelP  indice  mao- 
ca  b,  e  nel  testo  delle  Consuetudini  manca  n,  e  dopo 
la  z  vi  è  <Sc  per  segnatura, 

È  questa  la  descrizione  dell'  unico  esemplare  comple- 
to della  rara  edizione  principe  delle  Consuetudini  di  Paler- 
mo, e  che  si  considera  come  ta  prima  opera  con  data 
certa  stampala  in  Sicilia  (1), 

n. 

GonBaetadlni  di  Palermo 

Slampale  m  Napoli  nel  U96. 

Trovai  nel  Catalogo  agrigentino  quesl'  indicazione: 
fl  Bornacius,  Consuetudines  et  statuta  Panormi  in  4."  Nes- 
poli 1477  n.  Tale  indicazione  apertamente  inesalta,  ri- 
produce la  strana  indicazione  delP  edizione  principe  sopra 
d escritta j  mutando  la  data  di  Ponormi  in  quella  di  Nec- 
poli,  e  il  nome  de!  supposto  autore  delle  Consuelndiai 
da  Vormacius  in  Bornadus. 

Questa  edizione  pubblicata  in  Napoli  nel  1496,  ignota 


(l)  Spero  clic  il  Municipio  di  Palermo  ottenga  per  la  Biblioteca  Co- 
munale questo  rarOj  anzi  unic/i  esemplare,  dalia  Città  di  Girgenti, 
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liiUi  gli  scriUori  slciliaoi,  fo  credala  da  Dibdin  la  prima 
izione  delle  Consueliidioi  di   Palermo  (  Thìs  is  the  first 
of  the  Municipat  Laws  of  the  City   of  Palermo), 
egli  pria  dì  ogni   altro  la  descrisse  (1).  Dal  Manzoni 
descrilla  nella  Bibliografia  Statutaria  (voi  I,  p.  345), 
il  Pennino  (op.  citj  descrive   ora   ì'  esemplare  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Palermo*  lo  aggiungo  che  altri  due 
Bptarì  se  ne  conservano  nella  Biblioteca  Comunale  di 

Questa  edizione  offre  nella  prima  carta  il  titolo  se- 

[foeole:  Consuelndines  Felicìs  Urbis  Panhormi,  e  sotto  vi 

i  r Aquila,  che  è  lo  stemma  della  Città  di  Palermo.  È  una 

_riprodaziODe   delP  edizione  del   1478,  Vi  è  omessa  Tepi- 

Àz  di  Giovanni  Naso;  e  dopo  l'ultimo  capitolo  del  testo 

Melle  consuetudini,  si  legge:  ExpHciunl  Consuetiidines  fé- 

lUdi  urtfis  panhormi;  le   quali   parole   non  sono   seguile 

libila  nota   lipograflca  come  neir  edizione   principe  sopra 

[descriita,  ma  invece  dopo   quelle  parole   si  legge:  ||  Se- 

aatar  alique   confirma tiones  r  privilegia  eiusdè  |1  civila- 

\to  panhormi 

Forma  còfirmatiois  papalis 

Dopo  ì  privilegi  e  le  due  dichiarazioni  da  me  sopra 
Ile,  die  pur  si  contengono  nelP  edizione  principe, 
il  volumetto  neir  ultima  carta  cou  le  parole: 
Impressam  Neapoli  per  Cristannù  Preller  Baua  (|  rù. 
Ad  eipeosas  Georgi]  Bert  de  Flandria  Anno  ]]  dui 
^  loQCdiUKvi  Dee  gratias  || 

Il  volumetto  è  in  quarto,  ed  è  stampato  in  caratteri 

l|OIÌQ.  Non  si  hanno  notizie   storiche  su   questa   edizione 

^Itt)  in  Napoli  delle  Consuetudini  municipali  di  Palermo, 

ÌA  tatto  estranee  alla  Citta  ed  al  regno  di  Napoli,  uè  mai 


1 


(1)  i  émri^tiw  Cataiogue  ecc.  London  18S3,  pag.  40,  n.  63. 
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più  colà  riprodotte.  Forse  i  Palermitani  non  aveodo  li- 
pograG,  ne  volendo  per  le  gare  muoìcìpalì  di  quei  tempii 
servirsi  dei  tipografi  che  si  trovavano  in  Messina,  prefe- 
rirono di  fai'tì  un'  edizione  delle  proprie  consuetudini  nella 
città  di  Napoli,  allora  soggetta  ad  altro  sovrano,  e  oon 
accora  vennta  sotto  il  dominio  di  Ferdinando,  che  dal  1479 
era  re  d^ Aragona  e  di  Sicilia,  e  fu  poi  dello  il  CaHo- 
tico  (1). 


OL 


Protesta  dei  Mesaiiiesi 

Narra  il  celebre  messinese  Manrolico  {Sicanicarum 
rerum  Competifiium,  Messanae,  1562,  lilx  V,  fol.  182  e 
seg.)  che  nel  Parlamento  tenuto  in  Catania  nel  1478,  il 
Viceré  negò  ai  Messinesi  il  primo  e  più  onorevole  posto 
per  darlo  ai  [Palermitani.  Da  ciò  derivarono  proteste  e  di- 
scordie gnvi,  e  tumulti  in  Messina,  e  poi  tu.  scritta  un'o- 
razione in  difesa  dei  dirilti  e  privilegi  di  Messina  sul  pre- 
teso primato*  L' orazione  fu  recitala  al  cospetto  del  Vi- 
ceré, in  settembre,  nel  Castello  di  Catania  (in  arce  Cala- 
nensì  recitala),  ed  è  riferita  da  Manrolico  col  titolo  Ora^ 
Ito  de  lattdibus  3Iessanae  in  otto  pagine. 

Nel  volumetto  da  me  trovato  in  Girgenti  si  narra 
rotazione  fu  scritta  con   eloquenza   mirabile  e   non 
intesa,  e  perciò  si  vuole  tradurre  e  pubblicare.  Comiod 
il  libro  con  la  dedica  del  traduttore  ;  A  lo  magnanimo  \ 

exceUenii  signori  di  Monforti  dignissimo ,  Essen 

li  iorni  passali Si  narra   brevemetite   il  fatto,  i 


(f)  È  probabile  che  Giergm  BpH  de  Fkndria  abbia   faWo  le  ! 
dì  queir  Dilmoue  per  riKindalo  thl  Paìermitanr. 
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biasima  il  Viceré  Conte  di  Prades,  che  negò  ai  Messinesi 
il  primo  posto.  Si  dice  la  traduzione  fatta  con  grande 
stadio  e  finisce:  Scripta  Messane  22  ottobre  1478.  12  ind 
Por  lo  tuo  devoto  z  parcial  svo  (servo)  Zohan  Falcone. 
Iodi  la  terza  carta  ba  principio  con  queste  parole:  Se- 
quissim)  li  proprii  pardi  di  la  protesta  translatata.  Vo~ 

tendo  la  excellentia  tua ,  e  finisce  a  carte  14.  Nel 

ìerso  di  questa  carta  si  legge  a  Composita  fu  la  sopra 
scripta  protesta  dal  doctore  tnesser  Manfredo  31  30  (1). 
Si  dice  che  fu  lodata  dal  collegio  dei  dottori  di  Messina 
e  letta  ed  intimata  audacter  dal  notare  Antonio  Marnanti 
a  Conte  di  Prades  e  in  camera  del  Castello  dì  Catania 
nel  1478.  XII  indizione  a  27  sectembro.  Presenti  li  am- 
Sudatori  chi  foru  (seguono  i  nomi),  assente  Ludovico 
BoDfiglio,  settimo  ambasciadore,  per  indisposicione  (2). 

Narrano  gli  storici  siciliani  quel  fatto  distesamente. 
Booflglio  {Historia  Siciliana,  lib.  X)  riferisce  alcune  parti 
di  qaella  protesta  variando  V  ortografia  e  qualche  parola. 
Gallo,  nel  secondo  volume  degli  Annali  della  città  di  Mes- 
tm,  capitale  del  regno  di  Sicilia,  pubblicati  nel  1758, 
inserisce  questa  versione  italiana  (pag.  384-396)  dalle 
parole  Sequissino  li  propri]  paroli  di  la  protesta  transla- 
10(0,  da  me  sopra  indicate.  Non  fa  menzione  di  quella 
fatica  del  traduttore  Falcone,  né  deir  opuscolo  pubblicato 
per  le  stampe,  dal  quale  egli  ritraeva  la  orazione  e  pro- 
testa (3). 

(i)  Le  due  cifre  seirifaDo  forse  per  Z,  e  voleasi  scrìvere  ZIZO. 

(2)  Nella  storia  di  Maurolico  è  scrìtto  in  modo  simile  quel  latto: 
(  luqoe  coogregatis  io  arce  coram  praefecto  praesulibus,  legatis,  ac  ma- 
Pitixft,  AntoDìus  Mangiantius  messanensis  Tabeilio  publicus,  cui  fuerat 
M»  iopositom,  boiusmodi  seolentiae  orationem  io  pieno  consessu  ha- 
te  >.  Ed.  cil.  fol.  183. 

(^  Egli  scrìve:  e . . . .  Fatto  protestatorìo Noi  qui  lo  trascrì- 
vo ut  qoak  Al  aDora  scrìtto,  e  recitato  nella  favella  di  quei  tempi  come 
^  regìsinU)  •.  Op,  di.  pag.  38i. 
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Nulla,  per  quanto  io  conosca,  scrissero  i  bibliografi 
su  questa  edizione,  che  pare,  per  P entusiasmo  del  tra- 
duttore e  r antichità  della  stampa,  esser  venuta  in  luce 
in  quei  tempi.  Non  esistendovi  nota  tipografica,  né  segna- 
tura, nò  numerazione  nei  fogli,  potranno  i  bibliografi  farne 
indagini  e  comparazioni,  di  che  non  posso  occuparmi.  Dirò 
soltanto  che  questo  esemplare  conservato  in  Girgenti,  fu 
ben  rilegato  in  pelle,  e  in  una  carta  bianca  è  scritto: 
€  Protesta  requisizione  e  supplica  comprata  da  Carlo  Ce* 
sareo  al  1670  per  tari  24,  da  conservarsi  in  stima  » .  An- 
drea Lucchesi  Palli  dei  principi  di  Campofranco  (Vescovo 
di  Girgenti,  fondatore  di  quella  Biblioteca,  e  morto  in 
quella  città  nel  1768)  scrisse  dopo  quelle  parole  la  di- 
chiarazione di  aver  comprato  quel  volumetto  dopo  la  morte 
di  Cesareo  per  onze  due,  accennando  che  vale  piìi  per  la 
sua  rarità  ed  importanza,  e  si  sottoscrisse  <  Andrea  Luc^ 
chesi  i. 

Annunziando  questa  pubblicazione  di  protesta  del 
1478,  credo  opportuno  notare  che  P  ambasciatore  di  Pa- 
lermo, cui  fu  dato  il  primo  posto  nel  Parlamento  di  Ca- 
tania, era  il  Rinaldo  Sottile,  di  cui  h  menzione  Giovanni 
Naso  nell'epistola  premessa  alla  edizione  delle  Consue- 
tudini di  Palermo  del  1478  sopra  descritta.  Non  era  pos- 
sibile che  i  Palermitani  in  tanta  gara  pel  primato  nel  Par- 
lamento del  1478,  facessero  poi  ripubblicare  le  loro  Con- 
suetudini in  Messina,  e  perciò  si  procurò  al  1496  di  farne 
eseguire  in  Napoli  una  nuova  edizione  che  ho  sopra  de- 
scritto. 
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Usi  e  Gostitiuioiii 

Di   Barcellona  e   Catalo^ 

Fra  i  libri  di  giarispnidenza  antica  era  nella  Biblio- 
leca  Laccbesiana  un  Yolume  in  folio  ^  in  carattere  gotico 
del  secolo  XV,  in  buona  carta,  e  ben  chiaro.  Tutto  era 
in  lingua  antica  spagnuola  e  con  le  parole  abbreviate,  se- 
condo Poso  di  quel  secolo.  Comincia  questo  esemplare 
col  foglio  segnato  Aij,  e  yì  si  trova  P  ìndice  con  questo 
titolo:  Tania  e  sumari  mol  util  deh  titols  en  general  e 
en  speda/  de  tots  los  usatges  de  Barcelona  constitucions 
e  capitoh  de  corte  consuetuis  scrites  de  Cathalnya  e  co- 
vi^emoraciones  de  Pere  Albert  contégudes  en  los  den  libros 
de  la  present  compilacio  ab  la  guai  guiscu  pora  facil- 
meia  neure  e  trobar  tot  lo  e/fede  de  les  coles  contengudes 
en  a  quelles. 

Dopo  il  lungo  indice,  segue  il  testo  degli  usi  di  Bar- 
ceilona,  che  sono  alternati  con  varii  capitoti  sanciti  dai  re 
Aragonesi  nelle  Cortes  in  tempi  diversi.  La  raccolta  sì  vede 
dirisa  in  dieci  libri.  Usi  e  leggi  concernenti  ordini  pub- 
blici, civile  diritto,  ragion  penale  e  rito  giudiziale  si  tro- 
noo  raccolti  nei  varii  libri,  senza  un  ordine  esatto. 

Nel  foglio  GCViiii  finisce  il  decimo  libro,  e  nel  se- 
gaeote  GCX  cominciano  le  Consuetudini  ecc.  di  Catalo- 
gna: Aqì  comenqen  les  costumes  de  Cathalunya. 

Nel  dritto  del  foglio  CCGKLii  si  legge  questa  sotto- 
scrizione: La  present  obra  es  stada  stampada  en  la  in- 
tìtne  dutat  de  Bargalona.  Et  acabada  a  XX  del  mes  de 
Férer  amf  UU.  CCCC.  LXXXXV. 

Qaesto  codice  di  buona  edizione  del  secolo  XV  non 
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fu  indicato  d^  molli  disliQti  bìblìograG,  Bmnet  V  ha  de- 
scritto  nel  Manuel  du  libraire  (Paris,  Didot,  1861  ?*  3 
p.  239)  giadicarìdolo  libro /bri-rare;  ma  il  dice  sans  lim 
ni  date:  talché  ne  argomenta  l* epoca  dal  vedervi  uoa 
prammatica  del  1481.  L' esemplare  di  Girgeati  offre  It 
tìmk  nota  tipografica,  sopra  indicata,  che  toglie 
dubbio. 

Ho  voluto  dar  notizia   anche  dì   questa  raccolta, 
è  importante  per  le  sloriche  origini  della  legislazione  sp 
gnnola  e  per  gli  studi  di  legislazione  comparata, 
Palermo,  novembre  1880. 

Vito  La  Mantìa 


Poesie   scelte  di  Giuseppe  Ricciardi.   Napoli,  dall 
stamperia  del  Vaglio,  1880,  in  IG/  di  pag.  303. 


Era  desiderio  comune  de*  dotti ,  che  si  fossero  pn 
blicata  in  un  volume  le  poesìe  scelte  delT  illustre  Cool 
Giuseppe  Ricciardi,  nome  caro  agli  studii,  e  uno  de'i 
tiri  della  nazionalità  italiana.  Pochi,  anzi  pochissimi  sol 
quelli  che  possano  vantare  titoli  uguali  al  Ricciardi 
la  causa  d' Italia  e  per  la  vita  religiosamente  spesa  al  aV 
to  delle  lettere  e  di  ogni  più  nobile  idea.  Ma  io  non  mi 
occupo  del  Ricciardi,  come  uomo  politico  e  come  scrit- 
tore, essendo  ormai  celebre  da  per  ogni  dove  per  le  ope- 
re da  lui  pubblicale  ed  applaudile.  Voglio  soltanto  w 
cogliere,  se  mi  riesce,  il  bello  delle  sue  poesie,  e  presen- 
tarlo aMeltori  del  Propugnatore,  come  esempio  d'imiti' 
zione,  come  una  memoria  di  virtù  poetiche  e  cittadi[>e, 
come  r  aspirazione  a' più  generosi  sensi  di  liberlà  in  ciò- 
quanl'anni  di  studii  e  di  sofferenze,  in  patria  e  in  esito 
per  una  idea  santa  e  nobile,  Punita  d'Italia. 


^    So  che  ora  questa  idea  è  dileggiala  dai  legittimisti, 

aspirdoo  ad  mi  passato  irremissibilmente  spento,  e 
dai  materialisti,  che  ci  vorrebbero  trasformare  in  una  so- 
deti  di  Mormoni  e  di  zoccolanti.  Ed  è  a  dolere  grave- 
iBeole»  che  qaesta  marea  s' ingrossi  pei  continui  ed  inces- 
santi torli,  per  gli  arbitrii  de' destri  e  de'sioistrì,  i  quali 
Cleono  essere  P Italia  un  feudo  di  loro  famiglia,  e  non 
h  lem  propria  dei  trenta  milioni  d'Italiani,  che  ci  son 
Mti  e  che  ci  abitano  da  secoli  e  secoli.  Ma  queste  souo 
alInsioDi  politiche,  non  artistiche,  e  melliamole  da  banda. 
Però,  chi  legge  le  poesìe  del  Ricciardi  non  può  fare  am- 
iDèoo  di  vagare  col  pensiero  nel  campo  politico,  percioc- 
ék  Me  SODO  per  lo  più  attìnte  air  immenso  amore  della 
patria  e  della  liberta.  Aspirazione  sublime  degli  uomini 
di  geaio. 

11  folame  è  diviso  io  cinque  parti,  cioè  Gloria  e 
mmura,  Canzoni  ^  ScioUi^  Compommenti  varii.  Poesie 
fims€.  Ma  uno  è  il  concetto  che  le  informa,  le  anima  e 
te  abbellisce,  patria  e  libertà.  È  la  fede  nei  grandi  prin- 
dpii  deir  età  moderna,  che  sono  giustizia  ed  umanità,  e 
(te  sì  rifletlono  in  quelle  due  grandi  idee. 

NoD  si  possono  tutte  esprimere  e  ritrarre  le  bellezze 
di  qoesii  canti,  perchè  dovrei  tutti  riferirli.  Mi  limito  a 
podii  esempli,  come  saggio  dei  pensieri,  dei  sentimenti, 
dtgli  affetti,  del  dire  e  del  modo  dì  verseggiare  del  oo- 
tfn>  aatore. 

n  canto  per  gV  Italiani  di  S.  Marino  ti  scende  soave 
e  Dite  tieir animo,  e  ti  dà  un'idea  della  vita  libera  e  tran- 
quilla di  quel  secolare  e  storico  paese: 

elle  fra  nuì 

Nessuo  vago  è  delf  altrui , . . 
Il  dì  muoresi  e  la  squilla 
Ci  rìctiìama  alT  ardu:i  villa, 
'Ve  d  sorriso  ci  consola 
Della  dolce  famiglitiola.  (p.  il) 


p 
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Qui  ci  è  ìì  sentimento  della  famiglia  e  T amore  d'una 

vila  lieta  e  gioconda  Ira  le  aure  domestiche  e  paciflche. 

È  V  ideale  del  cittadino  senza  odiì  e  senza  rancori* 

Nel  canto  per  iiUla  la  naziooe  il  poeta  esclama: 

Assai  volte  fiaccammo  T  orgoglio 
Del  German,  della  gallica  gente. 
Assai  volte  dal  perfido  soglio 
Trabalzala,  cattiva  o  fuggente 
La  tirannide  vii  sì  mirò,  (p*  34) 

Qai  c'è  Tidea  d'indipendenza,  ci  è  la  nobile  alterem 
deir Italiano,  che  vuole  sottrarsi  dai  ceppi  stranieri  e  riu- 
nirsi sotto  una  sola  famiglia  dall'Alpi  alla  Trinacrìa. 

La  canzone  aita  Hberki  fu  scritta  nel  1831,  quando 
ì  deputali  dell'  oggi  vagivano  appena  nelle  fasce,  o  noo 
erano  nati  ancora,  salve  le  eccezioni  e  i  veri  patrioti  e 
martiri.  Cosi  rivolto  al  nume  della  libertà  egli  dice: 

La  vana  imago  di  dorate  larve  ' 
Noo  mi  lusinga,  e  degno 
Dì  tua  diva  presenza  è  T  uraan  seme , 
Che  Oero  e  assiduo  il  preme 
Un  magnanimo  sdegno^ 
E  il  foco  tuo  Tarde  cosi,  che  aspetta 
Sol  tempo  e  loco  alla  falal  vendetta,  (p.  50) 

La  canzone  sulla  rivoluzione  francesej  scritta  ne!  183 
quando  V  autore  contava  22  anni,  ed  era  nel  bollore  della 
vita  e  col  petto  ricolmo  di  speranze,  si  conchiude  cosi: 

Canzon,  d'alto  bollore 
E  di  gentil  disio  nobile  figlia. 
Tra  le  fremenii  nazion  ti  caccia, 
E  lo  sdegno  n'accresci  e  la  minaccia f  (p,  56) 
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L' autore  sente  ì  dolori  della  patria,  e  ^aole  lenirli;  vede 
la  mano  ferrea  del  dispotismo,  e  vuole  spiantarlo. 

Nel  sermone  ai  liberali  moderati  con  grave  e  giusta 
iodigoazione  cosi  il  poeta  : 

Sul  vostro  dosso,  della  patria  mia 
0  non  ultima  piaga,  oggi  risuoni 
L'aspro  scudiscio  archilocheo:  né  illeso 
Dalle  sferzate  vada  alcun  di  quanti 
Son  fra  voi  barbassori,  al  cui  solenne 
Sermoneggiar  le  maraviglie  fanno, 
E  sMnchinano  i  semplici;  non  io, 
Ch'  unqua  non  m' inchinai,  né  Inchinerommi, 
Se  non  dinanzi  alla  giustizia  e  al  vero!...  (p.  92} 

Nobilissimi  sensi  sono  questi,  che  danno  segno  di  un 
aoimo  elevato,  che  predilige  il  giusto  e  V  onesto,  e  sdegna 
le  $ozznrre  e  il  putridume  degP  intrighi  e  delle  invidie. 

Neir  epicedio  alla  memoria  de' fratelli  Bandiera,  allu- 
deodo  al  ritorno  in  patria  degli  esuli,  esclama: 

Sol  quei  che  dell'  esilio 
Provò  l'assiduo,  intenso 
Affanno  insopportevole, 
Può  imaginar  V  immenso 
Tripudio  del  ritorno 
ÀI  natio,  disiato  almo. soggiorno,  (p.  184) 

Ma  dove  eccelle  la  musa  enfatica  del  Ricciardi  si  è 
aei  polimetro,  intitolato  Epopea  biennale  (1848-49).  Narra 
in  varìì  metri  i  fatti  onde  T  Italia  fu  teatro  in  quei  due 
sniù.  Quale  più  nobile  fonte  di  poesia  di  quello  degli  sforzi 
dorati  in  tale  biennio  dagP  Italiani  a  conquistare  V  indi- 
pendenza e  la  libertà I  Si  celebrano  le  glorie,  e  si  pian- 
fn)oo  le  sventure  di  quel  memorando  biennio. 


e 
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Neir  inUJonar  liberi  accanii  in  quesUi 
Terra  d'csiglto,  ove  fremendo  io  traggo 
Dn  sì  gran  tempo  travagliosa  e  mesta 
La  vita,  quale  incilalor  più  degno 
Al  poetico  ingegno 
Invocare  potrei  del  tuo  gran  foco, 
0  Libertà  sublime?..,  (p.  201) 

Tra  le  poesie  giocose  trovo  queste  due»  che  alludooo 
al  nostro  Parlamento  con  sottile  ironia: 

«  Bada  »  ognun  grida  air  italo  consesso, 
«  Che  il  dirupo  tarpeo  li  sta  vicino*  » 
Ma  un  periglio  maggior  vegg'  io  per  esso 
Nello  scudiscio  di  messer  Pasquino, 
Di  Pasquin,  che  dirà:  «  Moniecitorio 
n  Di  buone  leggi  sia  laboratorio. 
»  Se  no,  scorgendo  essere  assai  più  rapa 
»  Cbi  sta  là  dentro,  mi  ripiglio  il  Papa,  n 


L'altra  sulla  Camera  dei  Deputati  del  regoo  d'Italia: 

Qual  divano  nella  Camera 
VMia  fra  il  destro  e  il  manco  lato?,-. 
Il  divario  che  discernesi 
Fra  il  satollo  e  TalTamato. 


Così  termina  il  volante  delle  poesie  scelte  del  Conte  i 

seppe  Ricciardi.  Io  ho  voluto  riferirne  pochi  brani,  per 
possa  il  leggitore  formarsene  da  per  sé  un  concetto, 
apprezzare  ed  ammirare  la  vena  poetica  dell'autore. 

Saggio  proponimento  è  slato  quello  di  far  seguire 
ciascuna  delle  cinque  parti  da  brevi  note  rischia ratrici  ed 
illustralive,  che  riescono  di  non  poca  utilità  alla  interpre- 
tazione e  intelligenza  del  lesto*  Sono  notizie  preziose,  si> 
DO  come  tante  gemme,  che  spandono  luce  intorno,  schìa- 
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rìmeDti  pregevoli,  appropriati  a  ciascana  poesia.  Io  però 
DOD  approvo  T  appunto  fatto  al  Gioberti,  cbiamaDdolo 
maestro  sommo  in  tautologia.  Gioberti  è  sempre  uno  dei 
filosofi  più  insigni  deiretà  moderna,  e  come  scrittore  ha 
pochi  che  lo  uguaglino. 

1  versi  del  Ricciardi,  se  non  hanno  tutta  P  armonia, 
oè  sono  morbidi  e  flessibili,  hanno  però  il  carattere  della 
materia,  cioè  T  impronta  della  vita  stessa  deir  autore  e 
della  società  che  dipinge  e  pennelleggia.  La  poesia  è  chiara 
Della  forma,  veritiera,  espressiva,  feconda.  Non  è  la  poesia 
che  si  vuole  introdurre  oggidì,  del  cosi  detto  verismo  o 
realismo,  la  poesìa,  cioè,  della  materia,  che  inneggia  alle 
Dodilà  vergognose,  agli  osceni  trastulli,  fra  il  luridume  e 
il  letamaio  dMmmondi  versi  e  di  esotici  carmi.  Il  Ricciardi, 
poeta  progressivo  e  libero  pensatore,  abborre  da  questi  an- 
dirivieni, e  s'inspira  nelle  bellezze  eteree  e  serene  della 
vita,  in  sostegno  dei  principii  santi  di  giustizia  e  di  mora- 
lìti  La  sua  musa  non  si  aggira  nei  saloni  festanti  e  nelle 
corti  adulatrici,  ma  si  eleva,  come  P  aquila  che  fende  le 
Dobi,  e  tenta  il  sublime  delP  arte  nelP  ideale  della  libertà 
e  della  patria. 

Rea  d' infami  lusinghe  non  sia 

Ija  poetica  cetra,  ed  i  carmi 

Suomo  gloria,  non  fole  d'amori  (p.  41) 

La  poeda  non  deve  attingere  le  sue  ispirazioni  nelle  tri- 
lli r^oni  della  materia ,  tra  i  cancelli  limitati  di  una 
oatora  corrotta,  o  in  mezzo  ai  sollazzi  dì  società  putre- 
&tte.  Questo  non  è  P  ideale  della  poesia  moderna,  il  quale 
è  riposto  in  yece  nelP  equilibrio  delle  forme  classiche  col 
pensiero  nuovo  e  vergine,  eh'  è  progresso,  umanità  e  giu- 
stizia. Si  canti  bensì  la  natura  nelle  sue  immense  trasforma- 
ziooi,  ma  non  si  restringa  nel  gretto  empirismo  della  ma- 
teria e  dì  un  turpe  realismo.  L'arte,  e  per  essa  la  poesia, 
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ama  il  beilo  ideale,  le  ìmagini  pure,  fantasìe  sublìmi  e 
generose,  che  si  beano  oelP  incanto  di  un  mondo  nuovo. 
È  questa  la  musica  dell'arte.  Insomma  T amore  dell'arte 
s'intreccia  armoniosamente  con  l'amore  alla  patria  e  alla 
libertà* 

Ci  è  qualche  neo.  Ma  quale  opera  umana  può  dirsi 
perfetta.  Tutti  ricordiamo  il  saepe  dormitat  Homerus  di 
Orazio.  Così  TA.  usa  peana  (p.  73)  invece  di  canto  od 
inno.  Peana  e  peane,  pean,  è  vocabolo  greco,  che  sigQifica 
inno  in  onor  di  Apotiine,  o  Apolline  stesso.  Ma  reade 
oscuro  il  senso  del  verso.  E  così  di  altri  vocaboli  e  di 
altri  versi. 

Però  le  poesie  di  Giuseppe  Ricciardi  si  leggono  eoo 
piacere,  perchè  ci  ha  il  sentimento,  e  ci  è  vita  e  realii 
vera,  non  forme  transitorie  e  pensieri  volgari.  Il  Ricciar- 
di, come  poeta  trova  un  riscontro  nel  Foscolo,  nel  Ber- 
chet,  nel  Niccolini,  nel  Rossetti,  nel  Prati,  alcuni  dei 
quali  furono  suoi  amici,  e  si  lega  nel  sentimento  amiD- 
nico  e  nello  scopo  con  la  poesia  civile  deirAIfieri  e  del 
Parinì.  Egli  non  è  il  poeta  delP  amore,  non  della  famiglli, 
né  della  fede  religiosa,  né  della  natura;  è  invece  il  poeta 
della  liberlà  e  della  patria.  E  V  Italia  può  bene  salutare 
in  lui  un  poeta  civile  e  politico  dai  forti  pensieri. 

Napoli,  22  dicembre  1880. 


V.  Pagano. 


)UE  COMPONIMENTI  DI  ANTONIO  PUCCI 


Fra  gli  scrillori  anlichi  de'  quali  si.  desidera  tulle 
im  an  corpo  raccolle  le  opere,  è  certamente  Antonio 
[Pttcci,  RoreotiDO,  Campanajo  prima,  e  Trombetta  o  Araldo 
Ijoi  del  Coraune;  anzi  la  pubblicazione  spicciola  or  di  ono 
[ordì  ira  altro  componimento  di  lui,  o  per  nozze,  o  per 
Ito  occasione,  a'  cultori  delle  Lettere  ne  hanno  vie  più 
il  desiderio,  tanto  più  che  la  stampa  di  essi  non  Tu 
scorata  a  dovere,  come  ne'  poemelli  La  Bella  Reina 
^Orknti,  e  il  Gismirante,  lì  Padre  Ildefonso  (Fred ia ni) 
[éi  S.  Lnigi  nelle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani  pubblicò 
li  BMCjjior  Opera  Puccìana,  //  Centiloquio,  alla  quale  fece 
Isepire  il  poemetto  La  Guerra  di  Pisa,  alcuni  sonetti, 
jU  Caozone  La  Vecchiezza,  e  il  Capitolo  Le  Noje,  la- 
[leaDdone  indietro  moltissimi  altri.  Il  Manni,  che  scrisse 
jioa  Vita  del  Pucci  (1),  pare  che  avesse  fatto  il  disegno 
[ di  raccoglierne  le  poesie;  il  quale  indizio  conferma  egli 
oe'  SigiUi  (Tom.  XXII,  a  e.  129-1772)  ove  scrisse: 
[•  Antonia  Pucci,  Poeta  Toscano,  del  quale  io  di  presente 
In  gusto  leggo  mss.  le  rime  »  ;  ma  forse  poi  ne  depose  il 


iW  %i«e  PiaiÉv^li,  Tom.  V.  Fimze  1815. 
Vii  XIV,  l>irt€  l 


li 


r 
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pensiere,  sapendo  che  vi  altentleva  il  P.  Ildefonso: an- 
zi la  della  Vita  fu  premessa  al  Centiloguio  nel  Toro.  Ili 
delle  Delizie.  Corse  voce  or  fa  motti  anni,  che  a  tal  raccolu 
avesse  rivolto  T  animo  e  le  cure  il  chiaris,  Prof,  d' An- 
cona; ma  la  voce  finora  non  solo  non  è  diveniUa  on 
falto,  ma  invece  le  diverse  poesie  pucciane  da  lui  edile 
separatamente  danno  a  divedere,  se  non  m'inganno,  che 
Egli  n'abbia,  se  Tebbe,  smesso  il  pensiero.  Contentiamo- 
ci quindi,  in  mancanza  di  una  raccolta  possibilmente  in- 
liera^  delle  pubblicazioni  a  parie;  e  però  qui  ora  do  m 
Sonetto  inedito,  o  la  Canzone  La  Vecchiezza.  Vero  è  che  es- 
sa, come  ho  dello,  fu  pubblicata  dal  P.  Ildefonso,  ma,  a  par- 
te le  varianti  che  in  questa  sono,  e  che  ne  migliorano,  a 
mio  parere,  il  lesto;  egli  è  da  notare,  che  essa  ha  cinque 
strofe  più  che  non  ha  la  stampa;  e  che  se  questa  fu  scrillJ 
dal  Pucci  nel  suo  settantaseesimo  anno;  quella,  che  or 
do  fuori,  fu  rifatta  tre  anni  dopo,  che  è  quanto  dire 
poco  prima  forse  eh'  e'  si  morisse  ;  per  modo  che  egli 
potè  con  tutta  la  verità  descrivere  la  veccbiaja;  anzi 
noterò  che  qua  e  là  se  ne  hanno  i  segni  manifesti,  oeile 
ripetizioni,  e  nella  menzione  di  certi  incomodi  con  troppa 
realtà,  come  oggi  intendesi;  siccliè,  vo' credere  checointì 
tornerà  accetta  agli  studiosi  della  lingua,  cosi  sarà  del 
pari  a'  poeti  vemii  de'  nostri  giorni- 


Firenze,  Febbrajo  1881. 


C.  Arlìa. 
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Sonetto  cb^  Antonio  Pucci  mandò  a'  Signori  per  averb 

LICENZ^  A  ANDARE  A  L'  UDIENZA  E  PARLARE  LORO. 
(Cod.  Lanrenz.  Plut  xc.  N.  89,  a  e.  167). 

Signor  Priori,  i'  sodo  una  cicala, 
Ch'  a*  fanti  dato  son  per  penitenza. 
Ma  non  so  si  cantar  ch*  ancor  licenza 
Hi  dien,  eh'  a  Voi  f  venga  in  sulla  sala. 

Per  me  parola  ma'  da  Voi  non  cala, 
E  di  venir  senz'essa  ho  gran  temenza; 
Però  che  s' io  venissi,  e'  m' è  credenza, 
Ch'  V  sarei  messo  poi  sotto  la  scala  (1). 

Ond'  io,  facendo  delle  braccia  croce, 
Vi  prìego  che  vi  piaccia  eh'  io  su  vegna. 
Tosto  però,  che  Io  'ndugiar  mi  nuoce. 

De  fate  partorir  la  mente  pregna, 
Ch'  r  ò  (2)  voglia  d' udir  di  hoce  in  boce, 
Gom'  è  r  usanza  della  gente  degna. 

Quand'  udirò  quella  voce  benigna  (3) 
Dicendo  a'  fanti,  acciò  che  non  si  crucci. 
Che  lascio  su  venire  Antonio  Pucci? 

Canzone  della  Vecchiezza. 
(Cod.  Manie.  C  152,  riso.  co'Godd.  G.  155  e  256). 

1.  Vecchiezza  viene  a  1'  uom:  quand'olia  viene 
Con  ogni  male  e  con  ogni  difetto, 
E  la  forza  e  '1  diletto. 
Pia  r  uno  dì  che  l' altro  li  toglie; 

(1)  Cioè  nel  carcere,  eh'  era  un  sottoscala. 
A  Nel  Cod.  Ch'  ò  di  voglia  ec.  ma  il  di  e'  è  di  più. 
(3)  La  rima  non  toma,  ma  in  antico  si  scambiò  fecilmente  Y  i  in  e, 
'  9  dine  henegna,  fameglia,  conseglio,  ecc. 
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2.  Ed  ognun  dì  (1)  gli  crescon  nuove  doglie, 
E  della  schiena  gli  fa  fare  un  arco, 

Non  sta  sanza  rammarco, 

E  'n  ogni  membro  (2)  à  sua  virtù  perduta. 

3.  E  fagli  il  capo  e  la  barba  canuta; 
Manca  l'udire  (3),  e  raccorcia  il  vedere, 
E,  come  dèi  sapere, 

Di  mezza  state  gli  gocciola  (4)  il  naso. 

4.  E  la  memoria  perde  (5)  in  ogni  caso; 
Fagli  la  carne  crespa,  asciutta  e  vizza  (6), 
E  talor  pien  di  stizza , 

E  'nfracidare  e  perdere  (7)  fa  i  denti. 

5.  De'  quali  à  tutto  di  nuovi  tormenti. 
L'alito  guaste  (8),  e  la  bocca  scombava, 
Sicché  '1  mento  ne  lava, 

E  non  favella,  come  suol,  ma  gracchia. 

6.  E  quando  pari'  altrui  sempre  «putacchia  (9), 
E  M  capo  fa  menar  per  parlesia  (10), 

La  forza  e  la  balia 

Convien  che  dalle  braccia  s' allontani. 

(1)  La  stampa  Ed  ognor. 


(2) 

Vembro,  scambio  dell*  m  in  v. 

(3) 

Gli  occhi  fa  brutti,  et  raccorcia  ecc. 

(4) 

Fa  gocciare. 

{^) 

E  mancar  la  memoria. 

(6) 

E  fa  la  carne  asciutta.  Il  Cod.  152  Fagli  la  carne 
crespa  crespa;  ho  corrello  col  Cod.  C.  155.  Il  Cod. 
256  ha  :  La  carne  gli  fa  gialla ,  crespa  e  wìm, 
E  allora. 

(7) 

> 

Perdere  gli  fa. 

(8) 

1 

L  abito. 

(9) 

1 

E  quando  parla  altrui,  e  se  sputacchia,  mal  pun- 
teggiato, e  scorretto. 

(10)  Contralto  di  Paralim. 
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7.  E  spesse  volte  fa  tremar  le  mani, 

E  serra  il  petto  si ,  eh*  e*  doq  può  dire 

Sua  voglia ,  e  col  tossire 

S'aiuta  GOQ  fatica  e  con  ambascia. 

8.  Poco  la  notte  (1)  riposar  Io  lascia, 

Non  può  dormire,  e  del  giacer  si  pente, 

E  tal  fiata  sente 

Del  fianco y  del  madrone,  e  delle  gotte. 

9.  Perde  il  mangiare,  e  (2)  berrebbe  una  botte; 
Non  puole  adoperar  pib  ser  mazzetto  (3) , 

La  moglie  Tha  io  dispetto, 

E  cosa  che  gli  piaccia  non  vuol  fare. 

10.  Se  s*  inginocchia  non  si  può  rizzare  (4), 
Perchè  le  gambe  non  gli  dicon  vero. 
Né  muta  di  leggiero 

I  pie,  però  che  'n  pochi  passi  stanca. 

11.  Dal  capo  al  pie  opi  virtù  gli  manca, 
El  granchio  e  '1  capogirlo  sente  spesso, 
E  crocciasi  con  esso, 

E  volentier  (5)  co'  suoi  arrabbia  e  grida. 

12.  Ed  avaro  diventa  più  che  Mìda, 

Ed  in  ogni  suo  fatto  (6)  scostumato, 

E  del  tempo  passato. 

Li  dove  sono  i  giovani ,  sì  vanta. 


(1)  La  stampa 

1  di  notU. 

(t)       . 

ma. 

fi)       i 

Adoperar  piacer  né  affetto;  concìero  del  P.  Ildefonso, 

che  però  annotò:  e  II  ms.  altro  dicea  meno  onesto  i. 

(i)       • 

ìevare. 

(5)       . 

E  di  ìeggier. 

(6)       . 

Ei  in  tutti  t  itMi  fatti. 
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13.  E  con  bugie  più  cose  si  millanta  (l), 
Eli  à  per  mal  quando  nOQ  gli  è  creduto, 
Vedesi  rincresciulo 
Agli  amici,  a'  parenli,  ed  a'  figliuoli* 

14.  E  questi  sono  ismisurali  duoli  (2): 
Veder  che  quelli  ch'egli  à  geoerali. 
Cresciuti  ed  allevati. 
Perchè  gli  è  vecchio  sei  recano  a  nojal 

15.  E  ciaschedun  desidera  ch'e'muoja, 
E  vetlesi  uccellare  (3).  ed  è  schernito, 
E  chiamar  rimbambito  (4) . 
E  di  sua  pena  vede  alimi  diletto  (5). 

16.  (6)  E  scegli  sputa,  si  spula  in  sul  pello, 
E  s'egli  orina,  si  scompiscia  i  panni, 
E  '1  compagno,  per  gli  anni. 
È  diventato  com*  un  porro  collo, 

17.  Se  voglia  gli  venisse  uscir  di  sotlo,  (7) 
In  casa,  o  nella  via,  sanxa  sedere 
Non  si  può  sostenere, 
E  spesse  volte  n'  è  vituperato. 

18.  E  la  sera  convieu  che  sia  scalzato, 
E  la  mattina  vuol  sanza  fallare 
Chi  r  ajuti  calzare, 
Però  eh'  a  nulla  non  si  puoi'  arrendere* 

(1)  La  stampa  di  più  cose  mitìanta, 

(2)  •  Questi  son  gii  smisurati  duofi. 

(3)  1  Uccetìato  ed  ischernikh 

(4)  1  chiamato. 

(5)  I  Ned  ha^  cùme  solea,  la  mente  salda, 

(6)  Questa  e  le  seguenti  nkits  qua  Uro  strofe  non  sono  nella 

(7)  Di  solio  :  Così  è  ne'  due  Coilici  ;  ma  forse  dovrebbe  essere  di  H 


sui 
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19.  E  se  gli  fai  dìuq  danaro  spendere, 
Delle  sei  volte  le  cinque  s' inganna  ; 
E  talora  s' affanna 

Fiù  che  non  può  per  andar  troppo  ratto. 

20.  Iq  piana  terra  cade  al  primo  tratto, 
Né  rizzar  puossi  sanz'  alcuno  ajuto, 
E  vedesi  caduto , 

P^bè  percosse  il  piede  in  una  falda. 

21.  Io  Ietto  quasi  mai  non  si  riscalda; 
Vorrebbe  addosso  dieci  (1)  copertoi, 
Sei  cappelline  poi, 

E'  matton  caldi  fassi  (2)  porre  a'  pici. 

22.  Sempre  tremando  (3)  dice:  OmèI  omeil 
E  presso  vuol  (4)  V  orgiuol  per  orinare; 
E  Toleodo  altro  fare 

Non  lo  soccorre  flgliuol  né  figliuola. 

23.  Alcuna  volta  brutta  (5)  le  lenzuola, 
Sicché  ne  pare  altrui  di  lui  (6)  male; 
E  vuole  al  capezzale 

Per  isputar  una  pezza  presente. 

24.  E  poi  che  non  à  più  in  bocca  (7)  dente, 
D  pan  bollito  vuol  sera  e  mattina. 

Non  gli  vai  medicina, 

E  eh'  ognun  faccia  di  lui  beffe  crede. 

(1)  La  stampa  aUe.  Si  vede  chiaro  che  come  il  Pucci  invecchiava, 

cosi  vieppiù  gli  cresceva  il  bisogno  dì  ben  coprirsi. 

(2)  >        /  matton  caldi  si  fa  porre  ecc.  Il  Cod.   256  :    Un 

matton  caldo  si  fa  porre  ecc. 


(3) 
(4) 
Co) 
(6) 


Triema  dicendo  sempre  ecc. 

E  vuol  presto. 

guasta. 

Pare  a  lui  ed  altrui. 

E  perchè  e  non  ave  in  bocca. 
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25.  E  se  DOD  à  di  botto  ciò  che  chiede, 
E'  subito  grida  (1)  in  voce  forte: 

((  Iddio!  dammi  la  morte. 

Anzi  eh'  io  viva  (2)  con  cotanti  guai  !  » 

26.  «  Mentre  eh'  io  giovane  regnai  (3) , 

E  facea  (4)  quello  eh'  or  non  posso  fare. 

Mi  vedea  vezzeggiare 

Ed  or,  se  chiamo,  non  è  chi  risponda!  » 

27.  L' ira  e  la  rèma  ad  un'  otta  gli  abbonda, 
Se  chiama,  sottovoce  gli  è  risposto: 

(c  Diavol,  portalne  tosto: 

Torra'ci  mai  Iddio  questa  fatica.?  »  (5)     ^ 

28.  Queste  cose  vi  dico  (6),  o  gente  antica, 

E  di  molt'  altre;  e  quand'  (7)  io  mi  specchio, 

E  veggorai  già  (8)  vecchio, 

Di  tutte  queste  fortemente  (9)  temo! 

29.  Perch'  appressato  mi  veggio  (10)  all'estremo, 
r  ho  degli  anni  già  settantanove  (11). 

E  con  veraci  prove  (12) 

Di  tutte  queste  n'  ho  provate  alquante  (13). 

(1)  La  stampa  Ed  e  si  turba  e  dice:  Il  Cod.  G.  256:  Egli  fi  cruc- 

cia e  dice  ecc. 

(2)  1        Ami  che  vita. 

(3)  >        Omè  !  che  mentrechè  io  guadagnai.  Il  Cod.  ha  come 

nel  testo  :  forse  eh'  i  fui  giovane, 
(i)         »        E  feci. 

(5)  »        Non  ci  verrà  mai  men  questa  fatica, 

(6)  Il  Cod.  C.  155  ba  do  a  voi,  ma  non  mi  par  buona  lexione. 

(7)  La  stampa  OntT  io 

(8)  »        ha  esser, 

(9)  »        Di  tutte  quante  forte  me  ne  ecc. 

(10)  »  Perch'  io  mi  veggio  appressare, 

(11)  >  Ch*  io  ho  degli  anni  già  settantasei, 

(12)  »  E  più  eh'  io  non  vorrei, 

(13)  >  Di  queste  pene  mi  sento  davante. 
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30.  E  dovend'  io  provarle  (1)  tutte  quante 

Io  chiederei  la  morte  (2)  a  Dio  di  grazia , 

Ch'  io  so  come  si  strazia 

L'  uom,  eh*  à  perduta  ogoi  sua  possanza  (3). 

31.  Mad  in  tre  cose  fermo  (4)  la  speranza: 
L'nna,  che  spero  grazia  aver  (5)  da  Dìo; 
L' altra ,  eh*  il  padre  mio 

Da  me  abbandonato  non  fu  mai. 

32.  L' ultima  è,  eh'  io  mi  contento  assai 
Della  me'  donna  e  della  mia  (6)  famiglia 
E  sare'  (7)  meraviglia, 

Poi  eh'  e'  son  buon ,  che  mi  facesson  male  (8). 

33.  Ond'  io  ricorro  (9)  al  Re  celestiale, 

Da  cui  procede  ogni  grazia  e  ogni  bene  (10), 
Cbe  di  si  fatte  pene 

Mi  die  quantunque  vuole  (11)  in  questa  vita. 
Ma  diemi  Paradiso  alla  partita  (12), 


(1)  La  slampa  Portarle. 

(2)        1 

La  morte  chiederei 

(3)        . 

L' uom  quandi  à  perduto  ogni  pouanza. 

(4)        I 

Bo  ferma. 

(5)        « 

Perno  aver  grazia. 

(6)        1 

Deir  altra. 

(") 

1        Che  sane 

(8)        i 

»        t  e*  mi  faeeison. 

(9)        r 

i        Ricorro  adunque. 

(iO)        J 

»        Principio  (T  ogni  grazia  e  éP  ogni  bene. 

01)        1 

»        Quanti  a  lui  piace. 

(12) 

>        finita. 

ANEDDOTI  BIBLIOGRAFICI 


BORGfflNO  DI  TADDEO 


Mi  pare  che  fosse  il  novembre  del  1867.  Io  viveva 
allora  a  Firenze  presso  mio  padre,  e  passava  latta  la 
santa  giornata  lavorando  nelle  biblioteche  e  negli  archivi, 
con  poco  frutto,  ma  con  grande  amore.  Un  bel  giorno, 
lo  ricordo  come  fosse  adesso,  mi  capita  una  lettera  dalla 
Sicilia,  di  un  mio  carissimo  amico  da  poco  nominato 
professore  in  non  so  che  scuola  delP  isola,  il  qaale  dopo 
mille  altre  cose,  mi  diceva:  e  Fammi  il  piacere  di  man- 
darmi subito  la  migliore  edizione  che  tu  conosca  delle 
Memorie  di  Borghino  di  Taddeo.  11  Ministero  ne  ha  rac- 
comandata la  lettura  ai  giovani  delle  scuole  tecniche;  ed 
io,  vedi  che  asino!  non  ho  mai  letto,  e  neanche  veduto 
questo  libro  ». 

Da  principio  credei  che  T amico  scherzasse.  Ma  poi, 
ripensando  eh'  egli  non  era  uomo  da  celie ,  e  che  non 
aveva  ragione  veruna  di  prendersi  gioco  di  me,  me  ne 
andai  difilato  da  un  libraio,  de'  migliori  della  città,  per 
comperare,  non  le  Memorie  che  mi  chiedeva  P  amico,  ma 
le  Istruzioni  e  programmi  pubblicati  il  10  Ottobre  di 
quello  stesso  anno,  e  che  portavano  nientemeno  che  la 
firma  di  un  Ministro.  Sperava  ancora  che  l'amico  avesse 
preso  un  granchio  a  secco  I  Potete  comprendere  facilmente 
come  cascai  dalle  nuvole,  quando  vidi  coi  miei  proprii 
occhi  esser  veramente  contenute  tra'  libri  che  si  racco- 
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mandavano  alla  lettura  degli  alunni  delle  scuole  tecniche 
le  Memorie  di  Borgbioo  di  Taddeo ,  che  qod  solo  Don 
faroDO  mai  stampate,  ma  che  dod  giaDsero  neanche  fin 
a  Doi,  che  per  fortuna  o  per  disgrazia  siamo  venuti  al 
mondo  dopo  più  che  cinque  secoli.  Anzi,  a  dirla  tutta, 
memorie  propriamente  dette  di  costui,  che  si  sappia,  non 
soQ  mai  neppure  esistite.  Ma  pur  carta  canta:  e  tutte  le 
chiacchere  degli  eroditi  e  de'  bibliografi  non  valgon  certo 
r  autorità  di  no  ministro  I  Guardate  un  po'  che  tasto  son 
andato  a  toccare:  è  un  tasto  che  potrebbe  dar  suoni 
dolorosi  per  voi  e  per  me,  ed  è  meglio  che  lo  lasci  in 
pace  per  dirvi  in  poche  parole  com'  io  spiego  V  errore: 
e  fio  d' allora  lo  spiegai  press'  a  poco  cosi  rispondendo 
all'amico. 

L'Accademia  della  Crusca  nel  suo  Vocabolario  cita 
più  volte  le  ricordanze  di  Borghioo;  ma  le  cita  sugli 
estratti  che  ne  fece  nel  secolo  XVI  Monsignor  Vincenzo 
Borgbini,  grande  erudito  di  que'  tempi,  e  che  si  conser- 
vano nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  numeri  10  e 
17  dei  codici  borghiniani,  che  portano  ora  la  segnatura 
magliabecbiana  di  palch.  10,  nJ  112  e  135.  Chi  ha  veduti 
questi  estratti,  come  gli  altri  molti  che  ci  son  rimasti  di 
MoDs.  Borghini,  sa  che  sono  semplici  spogli  fatti  da  lui 
per  comodo  proprio,  e  in  servigio  degli  studi  che  con 
indefesso  amore  il  brav'  uomo  andava  facendo  in  ogni 
maniera  di  erudizione;  e  perciò  ora  son  ricordo  di  parole, 
di  fra^,  di  forme  grammaticali  arcaiche;  ora  di  nomi 
propri,  di  famiglie»  di  ragioni  commerciali  ;  ora  finalmente 
di  monete,  di  misure,  di  magistrati  della  repubblica.  È 
naturale  che,  trattandosi  di  scritture  perdnte  dei  primi 
anni  del  secolo  XIV,  gli  Accademici  della  Grasca  si  siano 
valsi  di  questi  spogli  di  Monsignor  Borghini,  come  altre 
volte  si  valsero  con  profitto  di  quelli  fatti  su  antichi  ma- 
noscritti da  altri  eruditi,  anche  meno  diligenti  e  meno 


—  in  — 

doliì  di  lui;  dappoiché  air  opera  del  Vocabolario,  € 
più  parlicolarmente  del  Glossario,  aocho  simili  spogli 
possono  giovare,  sia  col  fornire  esempi  antichi  di  parole 
e  di  frasi  che  mancano  agii  scrittori  più  noti,  sia  per 
avvalorare  i'  uso  di  certe  forme  arcaiche,  o  per  mostrarne 
dì  nuove.  Ma  quando  si  vuol  additare  alla  lettura  e  alla 
studio  dei  giovani  un  libro  antico,  gli  è  un  altro  paio  di 
maniche;  e  il  proporre  loro  come  modello  un  seguilo, 
non  dico  di  pagine  staccate,  ma  di  frasi  senza  legame,  di 
periodi  smozzichiti,  di  nomi  propri  e  di  parole  fuor  d'uso, 
è  cosa  taolo  ridicola,  che  la  vedrebbe  anche  un  orbo- 
Eppure  chi  compilò  quella  parte  delle  islruzioni  pel 
Ministro  (e  certo  fu  qualche  professore)  non  se  n'accorse 
punto  I  II  brav'  uomo  probabilmente  trovò  in  qualche 
indice  degli  autori  citati  nel  Vocabolario  della  Crusca 
questi  ricordi  di  Borghioo,  e  senza  vederli,  senza  curarsi 
di  sapere  che  cosa  fossero,  senza  neanche  verificare  se 
erano  mai  stati  pubblicati,  li  mise  in  nota  con  gli  altri 
scrittori  da  raccomandarsi  a"  giovani  delle  scuole  tecniche: 
vedete  quanto  era  erudito  e  come  lavorava  eoo  coscienza 
costui!  Ma  non  voglio  che  nessuno  rai  creda  sulla  parola, 
e  vengo  alle  prove. 

Comìncio  dal  numero  10  dei  manoscritti  borghiniani, 
e  trascrivo  subito  il  principio  tal  quale  sta  nel  codice 
magliabeechiano: 

*  D'  un  libro  di  Borghino  Tadei  mio  arcjbisavolo  co- 
minciato 1321,  legato  in  cuoio  nero. 

I  Al  nome  del  nostro  Signore  Giesù  Cristo  et  della 
groriosa  vergine  Madonna  S*  Maria  et  di  tutti  santi  et  sante 
di  Paradiso  che  no  deano  guadagno  et  bon  a  fare  per 
r  anima  et  per  lo  corpo.  Al  nome  di  Dio.  Qui  da  pie  et 
innanzi  scriveremo  chi  dovrà  dare  alla  bottegha  nostra 
della  lana,  la  quale  fa  Taddeo  di  Bischeri  per  noi:  ciò 
sono'  le  tavole  e  ogn' altra  persona  che  ci  dovrà  dare  t. 
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E  questa  è  la  parte  più  intera  delP antico  libro  di  Bor- 
ghioo.  Ecco?i  ora  un  altro  brano  degli  estratti  di  Mons- 
YiDcenzo: 

(  Qui  di  pie  scriveremo  nna  compagnia  che  tra 
Borghioo  Tadei  ec.  In  concordia  o  dove  ne  paresse  il 
migliore. 

e  Francesco  Benini  Usimbardi  si  de^  stare  et  residenza 
fare  continuamente  alla  detta  bottega. 

«  Borghioo  Taddei  debbia  mettere  a  petto  alla  per- 
sona del  detto  Frane.''  f.  d' oro  GG  sanza  ninno  costo. 

e  E  siamo  in  accordo  sia  tenuto  rendere  di  ciò 
boona  et  sofficiente  ragione,  e  simigliante  delle  mercatantie 
che  gli  verranno  alle  mani,  le  quali  bisogneranno  a  fare 
delta  bottega  buono  et  sofficiente  sodameoto. 

(  Abbattutone  tempo  di  danari  et  pigione  et  disce- 
poli ec. 

<  Et  simigliante  se  danno  vi  si  trovasse,  donde  Idio 
Dostro  signor  ne  guardi,  si  debbia  partire  simigliantemente 
per  metà. 

<  A  volontà  di  catuno. 

«  Come  ci  parrà  ch'el  me'  di  noi  sia  per  torre  via 
notte  e  quistioni. 

(  Da  che  stette  in  villa  di  mala  voglia,  mostra  che 
ci  a  danno  a  questa  ragione  i» .  E  cosi  di  seguito,  e  anche 


Eccovi  ora  il  principio  dell' altro  manoscritto,  segnato 
col  nomerò  17  : 

(  D'un  libro  di  Borgbino  di  Taddeo  di  Borgognone, 
aiolo  del  mio  bisavolo,  cominciato  Panno  1318  et  finito 
1348,  nel  qual  anno  mori  per  la  moria  grande. 

f  Era  il  quaderno  proprio  di  sue  spese  et  affari 
bmìgliar],  et  non  delle  ragioni,  che  n'avea  assai. 

€  Comperai  da  M.^  Ghisola. 

«  Isattore  Padovino  di  Messer  Rinieri  del  Forese. 


—  174  — 

tt  A  di  30  di  luglio  323  pagai  uo  ottavo  di  cavallala, 
che  mi  fu  imposta  a  ragione  di  f.  24  per  cavai  lata. 

«  Ricordanza. 

«  Per  rìcogliere  i  sua  panni. 

<  Ebbene  dua  sacca  da  lana  di  Borgogna. 

«  Contanti  in  sua  roano  uno  f.  d'oro  fuori  di  saggello. 

a  Braccia  7  di  bigliino  tinto  per  [a  figlia  f.  d'oro 
cinque  fuori  di  suggello, 

«  Br.  di  panno  bighino  bruno  per  fare  una  gonnella, 

«  Per  dare  in  una  gua macca  persa. 

Non  voglio  stancare  la  pazienza  de^  lettori,  e  faccio 
punto,  assicurandolo  di  avere  scelle  la  parti  più  belle 
del  libro  di  lettura  raccomandato  nelle  istruzioni  e  pro- 
grammi del  1867. 

Carlo  Gargiolli* 


ON  SONETTO  ATTRIBUITO  AL  GALILEO 


Nel  volume  terzo  dei  Documenti  Galileiani ,  che  si 
cooserrano  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  si  trova 
il  segnante  sonetto,  che  porta  il  nome  del  Galileo.  Questo 
stesso  sonetto  V  bo  letto  pure,  ma  senza  nome  d*  autore, 
io  no  manoscritto  miscellaneo  del  secolo  XVII ,  cbe  mi 
fa  dato  da  esaminare  qualcbe  anno  fa  da  persona  amica. 
Sebbene  non  vi  sieno  argomenti  bastanti  a  provare  con 
sicurezza  eh'  esso  è  opera  del  celebre  scenziato,  mi  sembra 
Doliadimeno  cbe  meriti  di  esser  posto  in  luce,  dappoiché, 
quando  si  tratta  di  uomini  come  Galileo,  vai  la  pena  di 
slodiare  anche  le  piccole  cose,  anche  quando  ne  sia 
(lobbia  la  paternità. 

Ecco  il  sonetto  secondo  la  lezione  del  ms.  fiorentino  : 

Hor  che  tuffato  il  sol  neir  onde  Ispane 
Ha  i  fiammeggianti  suoi  biondi  capelli. 
Per  y'ìSL  Mozza,  raccolte  in  be'  drappelli. 
Sbuca  gran  moltitudin  di  puttane. 

Chiuse  già  son  tutte  l'arti  di  lane, 
E'  setaiuoli  calon  gli  sportelli; 
A  stuol  da'campanil  fuggon  gli  uccelli, 
Storditi  dal  romor  delle  campane  ; 

E  al  ponte  tutta  la  cittadinanza 
S'aduna,  ove  mezz'ora  si  sollazza. 
Che  questa  è  di  Firenze  aulica  usanza; 

E  r  ora  si  avvicina  della  mazza. 
Però  ti  lascio  a  Dio,  dolce  speranza, 
Che  mi  convien  andare  insino  in  piazza. 

Carlo  Gargiolli. 


L' AMOllE 


w 


6ERMRD0  D!  VENTADORN  E  IK  GDIDO  GÀYÀlCiNTI 


(Cootinuazionc  e  line  da  pag.  19). 


FOTA  BU  BEBNlBBa  BI  ?EHTÀBOBH. 


I. 


Mi  sìa  permesso  a  capo  di  questa  nota  atlesiare 
pcbblicametite  la  mia  riconoscenza  al  Prof.  U,  A.  Dnello, 
che  m^  iniziò  Delio  studio  delle  letteralure  neo-Iatioe,  e  al 
Prof.  E.  Monaci  pei  consigli  e  suggerimenti  di  cui  mi  fu- 
rono largamente  cortesi,  e  al  Sig.  Salvador!  e  agli  allri 
tutti  i  quali  con  P  opera  loro  fecero  sì  eh' io  potessi  com- 
piere questo  breve  sàggio  critico,  fuori  d'ogni  opporlunita 
di  seri  studi  e  mancante  spesso  dei  libri  più  necessari. 

Come  già  dissi,  la  vita  di  Bernardo  di  Venlado 
raccontala  più  sopra  differisce  alcun  poco  da  quella  ctiei 
diedero  gli  altri  biografi;  a  ciò  fui  condotto  prima 
desiderio  di  rendere  più  chiari  o  meno  enigmatici  alcu 
passi  delle  poesie  del  trovatore,  poi  dalle  notizie  cavati 
dalla  cronaca  di  Goffredo  Vosiense;  per  ravvalorare  le 
mie  parole  pongo  alla  fine  di  questa  nota  P  albero  gene- 
alogico dei  visconti  dì  Ventadoro  compilato  con  rara 
diligenza  dal  Signor  Salvadori. 

Stabilire  con  sicurezza  quale  fosse  la  donna  amata 
da   Bernardo   credo   sia   impresa   disperata:  raccogliamo 


J 
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pertanto  gP  indizi  probabili  ed  accontentiamoci  di  un'  ap- 
prossimazione. 

11  Diez,  dopo  d'aver  data  per  amante  a  Bernardo 
Del  capitolo  a  lai  consacrato  Agnese  di  Montln^on  moglie 
d'Ebles  II,  solleva  in  nna  nota  (1)  molti  dubbi:  Ugo  di 
Sao  Gire,  il  quale  afferma  d' avere  appresa  dal  figlio  della 
viscontessa  amata  da  Bernardo  la  notizia  trasmessaci 
snlb  vita  del  trovatore  (2),  visse  fino  al  1240  e  perciò 
bisognerebbe  supporre  che  il  visconte,  che  a  lui  fece  tale 
racconto,  fosse  Ebles  IV  e  non  Ebles  III  morto  nel  1170  (3) 
e  conseguentemente  la  viscontessa  in  questione  fosse  la 
moglie  d' Ebles  III  e  non  quella  d'  Ebles  IL  —  Ma  il 
Diez  non  si  mostra  propen^  a  questa  soluzione  e  mette 
io  campo  le  lodi  che  d' Ebles  li  Bernardo  fa  nei  suoi 
versi  ed  il  vanto  d'  essere  suo  scolaro;  ciò  peraltro  non 
mi  pare  che  basti  a  rovesciare  V  ipotesi.  Ebles  II  mori 
certo  dopo  il  1137,  poiché  sappiamo  d' un' impresa  da 
lai  fatta  in  quell'anno  contro  un  signore  vicino  (4);  suo 
figlio  Ebles  III  si  maritò  con  Margherita  di  Turenna 
r  anno  1149  (5) ,  dunque  Bernardo  poteva  benissimo 
lodar  Ebles  II  ed  amare  la  futura  sposa  d' Ebles  111 
appanto  per  ciò  che,  essendo  stato  scolaro  del  primo,  doveva 
avere  press'  a  poco  V  età  del  secondo. 

(1)  Op.  du  p.  606. 

(2)  Ray.  Choix  etc.  toni.  V.  p.  70:  f  E  lo  coms  N  Ebles  de  Ventadom, 

*  qne  Cd  filbs  de  te  Viscontessa  qu*  En  Bemartz  amet,  comtet  a  mi . . .  i. 

(3)  Gfir.  r  albero  genealogico  del  Sig.  Salvadori. 

(4)  Id.  ibid. 

(5)  e  Defuncto  Ademaro,  Ticecomite  Lemovìcensi,  sponsam  ìHius  Mar- 

*  g»etam  sororem  Bosoois  de  ToreoDa,  desponsa^it  Ebolus  Yentadoriensis, 

*  fiios  EboB  cantatoris  (1148),  ex  qua  genuit  filiam  quam  Matebrunara 

*  Tocitaieniol f .  Ex  Chronico  Gaufredi  Vosiensis  —  Récueil  d' bi- 

sKms  des  Gaules  et  de  la  France.  Voi.  XII,  p.  438.  —  Dal  contesto  del 
op.  53  si  può  ricavare  la  prova  della  verità  delle  date  Gssate  dagli  editori 
«dbi 
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Il  Fauriel,  spìnto  forse  dalle  medesime  ragìoai 
generarono  le  incertezze  oel  Dìez,  disse  amante  di  Bernan 
Adelaide  di  Monlpellier  seconda  moglie  d'Ebles  ili; 
egli  si  mette  d' accordo  con  Ugo  di  San  Gire,  Questi  infi 
asserisce  1.^  che  P  amore  di  Bernardo  per  la  moglie 
visconte  durò  mollo  tempo  e  però  non  sembra  che  Vi 
mante  sia  stata  Margherita  perchè  dopo  soli  due  aooi^ 
matrimonio  fu  repudiata;  2/^  che  il  figlio  della  viscoot 
amata  gii  raccontò  la  vita  di  Beruardo  e  però  di  m 
lale  viscontessa  non  poteva  essere  Margherita  che  gè 
soltanto  una  femmina  (1).  -~  Rìducevasi  tutta  la  questio 
a  dimostrare  che  fra  la  data  del  matrimonio  d'  Adelaide 
e  quella  della  partenza  di  Bernardo  dal  castello  corresse 
tanta  distanza  da  giustificare  la  frase  di  Ugo:  «  Lonc  tems 
»  lor  amor  ans  qu'  el  viscoms  ni  V  aotra  gens  s' en  aper- 

»  ceubes »  —  ed  il  Fauriel  tentò  di   farlo.  Dia  io 

questo  punto  c'è  tale  confusione  di  cifre  nel  libro  (certo 
per  colpa  degli  editori  )>  che  io  non  posso  ribattere  punto 
per  punto  il  suo  ragionamento.  Il  BischofT  notò  e  corresse 
questi  errori,  ma  segui  letteralmente  T  opinione  del  Faa- 
riel  (2).  Con  un  po'  d'aritmetica  del  resto  si  risolie 
presto  il  problema:  Ebles  III  sposò  Adelaide  nel  H30  e 
Bernardo  andò  alla  corte  della  duchessa  ài  Normandia 
quando  parti  dal  castello  di  Ventadorn,  dice  Ugo;  dun- 
que la  partenza  di  Bernardo  va  collocata  fra  V  inverno 
1131-1132  in  cui  Eleonora  sposò  Enrico  duca  di  Nor- 
mandia e  il  1154  in  cui  questo  fu  proclamato  re  d'In- 
ghilterra; ora,  prendendo   anche  gli  estremi,   Bernardo 

(1)  i  Biennio  transacto,  Ebolus  Margarelam  re1ìn(|uei»s,  cau<^  consaa- 
«  guinitatis  marÌLì  priorìs ,  fìliam  Guillelmi  de  M^nlcpklerìo  Abi2  sibi  co- 
*  pubvil,  do  qua  genuit  plunes.  Marf^arclae  ìejilm  marìtos  eislitìl  Giiil* 
»  Iclmua  Sector- ferri,  Comes  Engoììsmatensis,  mullorum  pater  liberorum  »- 
—  Ex  ckronko  eie.  ìhìd, 

(2)  Bìscholì,  Op.  al  cap.  1  e  2. 
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DOQ  sarebbe  vissato  a  Veotadoro  con  Adelaide  più  di  tre 
aDDi,  tre  anni  e  mezzo.  Non  mi  pare  che  si  possa  dire: 
e  LoDC  tems  ». —  C'è  di  più:  T  aatorità  di  Ugo  di  San 
Ore  e  sospetta.  Come  mai  qd  visconte  di  Veotadoro  ya 
raccoDtaodo  la  vergogoa  di  sua  madre?  Poiché,  dod  di- 
menticbiamolo^  la  viscontessa  fa  battuta  dal  marito.  Non 
sarebbe  questo  per  caso  uno  scambio  fatto  da  Ugo  per 
iosdeoza  o  sbadataggine?  Il  cronista  dice  che  Ebles  III 
eoo  Adelaide  •  genait  plnres  »;  e,  lasciando  anche  da 
baoda  che  la  frase  testiQcherebbe  la  buon'  armonia  tra  i 
coniugi,  noi  possiamo,  credo,  senz'  essere  tro][)po  arditi, 
supporre  che  ano  di  questi  tanti  figlioli  abbia  raccontata 
r  istoria  della  prima  moglie  del  padre  e  che  Ugo  poi 
abbia  coofosa  la  prima  con  la  seconda.  Inoltre  abbiamo  il 
divorzio  di  Margherita  che  non  potrebbe  venire  meglio  a 
proposito  per  ispiegare  la  catastrofe  o  le  busse:  aggiungi 
che  r  espediente  da  noi  usato  per  non  andar  contro  di  quel 
e  LoDc  tems  »  non  potrebbe  adoperarsi  in  nessun  modo 
rispetto  ad  Adelaide.  Essa  abitava  lontano  troppo  da  Yenta- 
dom  per  sostenere  plausibilmente  che  Bernardo  facesse  a 
Montpellier  le  frequenti  gite,  che  noi  gli  abbiam  fatto 
fare  a  Turenne  e  a  Limoges;  e  si  noti  ancora  che  tali 
gite  sono  necessarie  per  ispiegare  alcuni  passaggi  delle 
canzoni.  Spesso  infatti  negP  invìi  il  poeta  s'esprime  io 
modo  che  parole  mandi  a  persona  lontana  (1),  né  man- 
cano espressioni  qua  e  là  che  conforterebbero  tale  ipotesi. 
Inoltre  le  ragioni,  che  spinsero  il  Diez  (2)  a  dire  che 
Banardo  sia  stato  esigliato  dalla  viscontessa,  acquistano 
m^gior  peso  se  si  supponga  invece  che  la  moglie  di 
Ademaro  abbia  ingiunto  al  trovatore  di  non  presentarsi 


(1)  Cfr.  gr  ioTii  delle  canzoni  che  si  trovano  nel  Ray.   Choix  etc 
Tom.  m  p.  U,  p.  53,  p.  61 

(2)  Òp.  di,  p.  22. 
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più  alla  porta  dui  suo  castello;  poiché  sia  che  Agnese 
(o  Adelaide)  scacciasse  da  Venladoni  il  Irovalore,  sia  che 
lo  esigliasse,  com'  è  più  naturale,  soltanto  dalla  saa  pre- 
senza, non  pare  possibile  die  la  cosa  sia  avvenuta  in 
modo  che  «  e!  viscoras  ni  T  autra  gens  s'  en  apercea- 
bes  »  e  quindi  poi  che  la  numerosa  coorte  dei  cortìgiatit 
invidiosi  e  spioni  non  abbia  malignalo  e  scoperto  anche 
r  intrigo. 

Il  Carducci,  nel  suo  bellissimo  scritto  su  B,  di  V. 
pubblicato  in  questi  giorni,  ritiene  che  V  amante  del  Irò- 
valore  sia  Adelaide  o  Alice  di  Monlpellier  e  fa  che  Ber- 
nardo, tornalo  dalla  Normandia  in  Limosino,  mostri  riao- 
nodalo  T  aulico  amore  con  la  canzone  t  Bel  Monruels  i  (1). 
—  Varie  ragioni  mi  distolgono  dal  seguire  quesr  ipolesi: 
1/')  Perchè  sebbene  la  canzone  porli  il  nome  «  Na  He!ìs>, 
non  contiene  prove  inlr insiche  assolute  per  affermare  che 
esso  sia  un'  apposizione  piuttosto  di  «  mia  signora  »  che 
dì  «  Bel  Monruello  »  il  quale  ha  tutta  T  aria  d'  udì 
donna.  —  2,°)  Perchè  non  mi  pare  sicuro  che  «  Helis  » 
ed  *  Alais  »  sieno  la  slessa  cosa.  —  3:")  Perchè  in  qael 
tempo  gli  sposi  di  Ventadorn  doveano  essere  due  vere  co- 
lombe; la  cronaca  ricorda  olio  loro  figlioli.  Ebles  III  dunque 
andò  in  pellegrinaggio  a  Gerusalemme  cerio  qualche  anno 
dopo  il  1160  e  perciò  non  è  ammissìbile  che  Bernardo, 
il  quale  pone  tanta  cura  nelT occultare  l'oggetto  del  sao 
amore,  spiattelli  chiaro  e  tondo  il  nome  della  viscontessa 
in  una  delle  canzoni  piii  compromeltenti.  —  4.")  Perchè 
il  richiamo  al  primo  bacio  ottenuto  mostra  in  certo  modo 
che  la  poesia  fu  scritta  durante  il  periodo  ascendente 
della  passione  cioè  in  un  tempo  in  cui  non  sembra  pos- 
sibile un'  interruzione   del  genere  del   nuovo   amore  di 


(I)  G.  Carducci,  Op.  cil.   N.  Ani.  Voi.   XXVI,  Fas.   IV,   L*>  Mane» 
1881  —  [\  a 
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Bernardo  per  la  regina  d' Inghilterra.  —  5.°)  Finalmente 
perchè  la  canzone  di  cai  si  parla  è  un  vero  enigma  sìa 
per  r ordine,  sia  pel  senso,  sìa  per  la  paternità,  e  non 
credo  prudente  di  fondare  un'ipotesi  su  base  tanto  incerta. 
Infatti  il  Carducci  le  dà  per  autore  Bernardo,  il  Bischofif 
ne  dubita  e  il  Goeber  (1)  lo  nega  recisamente  ;  io  nella 
vita  del  trovatore  la  misi  tra  i  versi  scrìtti  quando  Mar- 
gherita era  moglie  di  Ademaro,  ma  ora  pensandoci  meglio 
redo  che  non  può  stare.  I  quattro  codici  G  E  G^  R  ras- 
segnano a  Bernardo;  il  cod.  P  a  Raimondo  de  las  Salas, 
il  cod.  S  a  Guglielmo  Ademar,  il  cod.  e  a  Pietro  Rogier  (2)  ; 
peraltro  hanno  la  1.""  strofa  soltanto  i  codici  G  E.  Fatto 
questo  della  massima  importanza  e  forse  decisivo ,  dacché 
il  naturale  principio  della  canzone  è  la  IL.^  strofa  «  Al 
chant  dausel  comensa  ma  chanzon  »  (3),  mentre  la  l.*" 
<  Bels  Monruels  »  (sulla  quale  il  Carducci  si  fonda  per 
analorare  V  opinione  che  la  donna  amata  da  Bernardo 
fosse  Alice  di  Montpellier)  fa  proprio  V  effetto  di  un'  appic- 
cicatnra  male  riuscita. 

Questi  sono  gli  argomenti  che  mi  inducono  a  credere 
che  la  viscontessa  di  Ventadorn  accennata  da  Ugo  di  San 
Gire  ^a  Margherita  di  Turenne;  ora  vediamo  se  col  nome 
dì  <Bel-Yezer>  Bernardo  indichi  davvero  nelle  sue  canzoni 
la  donna  amata. 

Il  Diez  dice  che  ad  una  viscontessa  o  dama  di  Ven- 
ladom  non  si  possono  con  certezza  riferire  se  non  le 
canzoni  e  Ben  m'an  perdut  lai  enves  Ventadorn  >  (4), 
«  Lo  temps  vai  e  ven  e  vìre  »,  e  «  Ben  cugei  de  chantar 
soffrir  »  (5)  ;  pure  queste  due  ultime  accennano  bensì  ad 

(1)  Prwf,  Lidenamtnlungen,  §.  95. 

(!)  Bartscb,  Grundriss  zur  Geschichte  der  Prov.  Literatur,  p.  113. 

(3)  Herrìg,  Ankiv.  far  das  Sludium  der  neueren  Sprachen,  XXXIII, 
p.310. 

(4)  Raj.  Ckoix  eie  Tom.  lU,  p.  72. 

(5)  Qui  appresso  le  cantoni  ai  numeri  4  e  6. 
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Ebles  li,  ma  non  in  modo  da  provar  qoalche  cosa  rispetto 
a  «BeUVezer  ».  Per  affermare  che  Bernardo  designi  eoo  tal 
nome  la  sua  innamorata  e  che  poi  questa  sia  la  viscontessa 
di  Venladorn,  non  abbiamo  che  la  seguente  frase  della 
prima  canzone:  «  Qu'ieu  non  ai  ioy  mas  tan  com  m' en 

adutz  —  Mos  Bels-Vezers t.  —  Il  Diez  riporta  Y  e- 

spressione:  «  Mi  donz  e  mon  Bel-Vezer  t  e  finisce  col  du- 
bitare che  il  predicato  «  Bel-Vezer  »  si  riferisca  alla  dooBa 
amata;  ma  T  espressione  di  cui  si  traila  ricorre  nella 
canzone  (1)  che  accenna  alle  busse  toccate  dalla  donoa, 
dopo  le  parole  non  meno  espressive:  «  Mon  Bel-Vezer 
sai  dieus  e  guar  de  mai  »,  cosi  che  il  •  Mi  donz  e  mon 
Bel-Vezer  *  si  potrebbe  tradurre  t  la  mia  signora  e  il 
mio  Bei-Vedere  ^  prendendo  quel  Bei-Vedere  come  pre- 
dicato apposto  al  ^!t  mi  donz  §  e  non  come  soslaoiivo. 
—  Altrove  dice  Bernardo: 

Bel-Vezer,  si  no  fos 
Mos  enans  totz  en  vos, 
leu  laissera  chanses ...  (2} 

Pare  nel  luogo  seguente  si  risollevano  gì' intoppi: 

MoD  messalgier  man  a  Mon  Bel-Yezer 
Oue  sìlh  que  ra  tolc  lo  sen  e  lo  saber 
M' a  tol  mi  dons  e  leys,  que  non  la  veia  (3)* 

Senonchè  già  prima  nella  medesima  canzone,  a vea  detloì| 

Mas,  fé  qu*  ieu  dei  lei  e  Mon  Bel-Vezer, 
Si  de  s'amor  m^en  lorn'en  bon  esper, 
lamais  vas  lieys  non  ferai  vilanaige 


(1)  lìay.  CAor>  etc,  Tom.  liJ,  pag.  65. 

(2)  Ra'y.  Ckoix  etc.  Tom.  Ili,  p.  51. 

(3)  llay.  Lexique  etc.  Tom.  1,  p.  332. 
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dove,  se  non  s' ammelte  nna  confasìone  ìotenzionalmente 
cercata,  non  si  capisce  nulla.  Noi  sappiamo  che  infinite 
erano  le  astuzie  adoperate  dai  trovatori  per  nascondere 
r oggetto  del  loro  amore;  Guglielmo  di  San  Leidier  chia- 
ma?a  Bertran  se  stesso,  la  sua  dama  ed  Ugo  Marescalc 
sao  confidente,  con  lo  scopo  soltanto  d' imbrogliare  chi 
avesse  voluto  occuparsi  troppo  dei  casi  suoi  (1).  Ricor- 
diamoci quello  che  dice  lo  stesso  Bernardo  : 

E  die  Yos  tan,  que  per  mi  escondire 
Al  maior  ioc  ai  cambiat  mos  datz  (2). 

II. 

Ecco  V  albero  genealogico  compilato  per  cura  del 
SìgDor  Salvador!  giovane  scolaro  del  Prof.  Belviglieri. 

Ex  Chronico  Gaufredi  prloris  Tosiensis. 

(Récofil  d*  historìens  des Gaules  et  de  la  France.  Paris  1 877,  Voi.  XII  pag.  423). 

Gap.  23.  —  flesos  GomborDensium  et  Torrenensium  Ticecomitam. 

Tempore  Othonis  Romanorum  Imperatorìs,  Archambaldus 
Vicecomes  Combornensis  praelia  multa  gessisse,  Reginam  de 
adulterio  accasatam  usque  ad  fugam  accusatorum  agiliter  de- 
feodisae  narratur  (a).  Ipse  Macellarius  cognominatus  est,  quia 

(1)  Bay.  Choix  etc  Tom.  V,  p.  207. 11  Bischoff,  op.  àU  cap.  3,  come 
h  gii  detto,  sostiene  il  contrario. 

(2)  Qai  appresso  la  canzone  al  n.®  10. 

Vote  degU  editori  BenedettìnL 

(a)  Marìam  nìmiram  Aragoneosem  quam  finguot  Historìci  nonnulli 
(Ktoab  ni.  Imperatorìs  uxorem  fuisse ,  ac  de  adulterio  insimulalam ,  cum 
pvpre  se  duello  compulsa  fnisset,  ab  Archambaldo,  victìs  accusatoribus, 
ttoaiam.  Fabula  mera,  quae  sola  confutatur  hac  obserratione,  nempc 
^Bod  Otto  m.  nupUarum  expers  vixeriL 
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sicot  carnifax  carnes  sacuri  in  macello  ^  sic  iste  trancabat  iji» 
hostes  in  bello,  Cnm  eo  lune  erat  Gulpherius  ille  de  Turriboi, 
qui  cog'nominabatur  Archambaldus.  Hic  *)  dicitur  acquisivate 
castrum  de  Torrenna  (b),  quod  erat  contoraturn.^  In  introitu 
portae  dam  viriliter  pedem  introraitteret,  tanto  impetu  clausae 
ambae  portae  feruntur,  ut  pede  gravitar  colliso  pessime  claa- 
dicarct:  ex  tunc  Arcbambaldus  Chamba-piitrida  eognominatas 
est..  Hic  de  [  Beatrice  ]  sorore  Ri  eh  ardi  Norman  no  rum  Docii 
genuit  Ebolum  (e),  cui  Àrbertna  de  Chananiian  Monacbus  de 
Userchia  coneessit  insipienter  villam  de  Bar^  prò  quadam 
eorrectione  Capituli  irrìtatus,  quam  olim  Coenobio  Usaroeutt 
tribuerat, 

Ebolus  genuit  Archambaldum,  cujus  matre  legìtimA  adhuc 
vivente,  non  legitima  aliam  duxit,  de  qua  genuit  GuillermQm 
et  Rotbertum,  Cernens  Archambaldus  patrem  diligere  fratres 
plusquam  se,  unum  ex  illis  Robertum  occidit,  Quapropt^r 
pulsus  a  patro  profugus  factus  est.  Post  dies  multos  oocidit 
militem  quemdam  qui  olim  in  praelio  patrem  plaga  insanabili 
vulneraverat  :  qua  do  re  exliilaratus  Ebolus»  precibus  multorum 


(b)  Arcltembaldus ,  ut  Baluzio  vldclur,  improprie  dicitur  acqui 
caslnim  Turennt^nse,  qnìppé  cui  compelelKil  iìlud  haereditari  |ure,  di 
in  malrimonìum  Sulpilià  BtTnardi  Turpnncnsjs  vicecomrlis,  anno  981  cxtii 
filli,  Ademanque  srne  prole  dcfiincti  sorore.  Itóquc  oon  p<?cuiiine  prelio, 
sed  armonim  vi  caslrum  illud»  qiiod  sìbì  invìdcbant  aemuli,  compansse 
Arcliemkdiim  eislimandus  est  {sk),  (Hist*  Tiilel.  L.  1.  e.  13,  p.  35j. 

(e)  Gaiifridum  arguii  Ijìc  Baluzius  (HisL  TuLel.  L.  S.  C.  13  p.  Wi) 
quod  Bealriccm  llichardi  Kormanniae  Ducìs  sororem.  Eboli  dixerit  mairtm, 
cuffl  uxoreni  d icore  debuisset,  ut  palet,  ìnquit,  ex  Capile  XIV.  Miraculorum 
S.  Fidis  Conclicnsis. 


dii^H 


Ifote  del  Bigf.  Salvadorl. 


1}  (JuMl'AiV  at  nforìsoe  «J  Arctmb«IJo,  ù  *  GMlfedo  cognomln.  ArcamUldo* 
graóirnolicalincnle  »l  rirerifiibbe  al  S.^,  ma  ms^n^lo  il  1.'^  il  vì§c.  Ji  Gomborn^  e  lr«tUodiaii 
qui  della  ri;imiglia  Gombornoii«9|  a  ma  p^im  si  deliba  lirerire  al  1  ?  Ad  og^ni  modo  paf 
ì^diibilirini  t  nel  quadro  i^enealo^ìm  ho  mwso  i*n  punto  inttìrrofalivo  dopo  il  poe^ 
odoroso  Utob  rho  il  Cmnista  ra|f»la  al  siippoflo  dir«nsore  dì  Maria  d'  Aragona. 
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quA  lance  divisenint,  Bernardo  unusquìsque  viginti  mansoa 
Tutelam  cura  iìiio  pacem  fecit,  deditque  Guillermo,  con- 
Archambaldi,  Ebolus  castrura  de  Torenna»  Ali!  dicunt 
IniDennunì  de  le^timo  procreatuio  conjugio,  castrum  de  To- 
prao  caeteris  a  patre  dono  aecepisse,  et  quibusdam  ex 
partem  de  terra  sua  non  jure  amìsìsse, 
GoOlermus  genult  Basonem.  Boso  genuit  Rajtnundum  et 
aUaldum  de  Ribeyrac^  et  Ebolum  Abbatera  Ttitelensem 
^  Wgoà  S*  Martialem  Lemovicas  sepiiUus  est. 
Bi^jmuodus  cujus  noraen  scriliitur  in  denario  monetaa 
I,  de  Mathilde  quae  fuit  soror  comitis  (d)  de  Pertico 
\idiat  del  Perche)  genuit  Basonem,  qui  occisus  fuit  a  la 
cAa  S.  Pauli. 
B08O  de  filia  Bernardi  de  Anduza  de  Aleth  '  {alias  Ban- 
finra  de  LaJest)  quae  dieitur  Eustorgia,  genuit  Raymujidum. 
liste  maltaa  possessiones  acquisivìt,  castrum  de  Brassac  de 
iTioeoamita  GuUlermo  compara vit,  Principatum  castelli  Sala- 
Ifoiafiensls  de  Rajmundo  Cointe  Tolo&ano  ottinuit  ;  veruntaraen 
kEngtit  '  *  dvìtatibus  pmelia  multa  coneitavìt.  Hic  de  Nelis  filìa 
FBernirdi  do  Casieìnau  genuit  Raymundum  qui  vulaeratus 
il  eapiti^  et  Bosonem  qui  igne  crematus  est,  dum  haberent 
piOBi  hostes  obsidem. 

Cap,  24.  —  De  Vectaioreusìbas  Ylcecoroitibus. 

Archambaldus  qui  vindieavit  patrem  et  occidit  fratrem, 
t  Kotherga  aorore  Vicecomitis  de  Rupecavardi  *  *  '  genuit  Ar- 
n,  Ebolam  atqiie  Bernard um.  Isti  diviserunt  tcrrara 
primus   Archambaldus   tenuit    castrum    de    Cemborno, 
I  Bdiii  Veniadour;  caeteras  posaessioneg,  casteUa  vel  appida. 


(^  GtoMi  IL  Perticonftls  Comìtis  anno  UDO  demoilui  filia,  ac 
1  U.  sorof  eni  Malliiìdis ,  qtiae  prìmum  Raymundo  de  Turcnna, 
^  Guidoal  de  Turribus  nupsìL 

l  iniqua. 
RochttiiDtiàrt. 


\ 


f^^dk. 


I 
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dedit,  id  est,  qiiinquagitita  de  communi,  et  Ecclesiam  de  M 
mond,  quae  tunc  non  erat  munita. 

Ebalus  de  Venfadour,  de  Al  mode  sorore  Aid  nini  Borré^ 
patria  Roberti  de  Monbrond^  genuit  Ebolum ,  qui  usqoe 
senectutem  alacritatts  carmina  dilexit.  Hic  de  Àgne  filia 
lemi  de  Montlusmn  {alias  de  Montelucìo)  Arverniae  casti 
genuit  Eboliim.  Idem  *)  cuoi  reverteretur  ab  Hierosol; 
1170,  apud  Castrum  Cassiniim  obieas  tumulatur,  Ipse  ex  dlia  Gail- 
lelmi  de  Montepislerìo,  quae  Yocatur  Afats,  genuit  plures^ 
Primus  Guillelmus  Abbas  Tutelensia  (e)  equum  dum  aseenderct 
{alias  coramitteret)  adoleseens  corruens  expiravit  ;  alter  Ebolos 
Cluniacansia  Menachtis,  Decatius  de  Mauriac;  itera  Bernardas 
Monachus  et  Abbas  Tutelensis,  Guido  Ganonicas  de  Magalona, 
Rajmtindus  et  Helìas  Canonici  S.  Stepbanì  LemoTicenaìSi 
Ebolus  qui  ex  baptismo  Archambaldus;  itemque  aliua  Ebolos, 
qui  fratrem  aliquotiea  praelils  vexavit. 

Ebolus  qui  et  Arcbambaldus ,  ex  SibjUa  filia  Radulfì  de 
Faja,  qui  fuit  frater  Guillelmi  Vicecomitis  de  Castellejrac 
{alias  Castellejaì),  genuit  Eboliim,  cui  Ademarus  Vicecomes 
Lemovicensis  filiam  suam  Mariam  desponsavit,  sed  sine  haerede 
obiit.  Post  id<jra  Ebolus^  de  Maria  sorore  Rajroundi  de  To- 
reana,  geuuit  Raymimdum  et  Ebolum» 

(e)  Cuilielmus  ad  Abbatiam  Tuielensero  anno  ì  192  ^)  perveatt  (Cifl. 
Chr  No?.  T,  %  col.  608). 

2}  Q,\JdtVTdem  «i  rifbriaca  ad  Ebles  II  o  ad  Ellei  tltt  È  po«ìbTI«  di 
Lamiìa  tinlo  da  giiiflUfìc«ra  1  '  eiipre»sìone  ?  A  lili  Uic^Tlctio  il  Si^^  SalTidorì 
*  11  dubbio  si  dissipa  presto ,  rifìotlendi]  come  difTIcìlmenlO'  il  (roTaloro  fl  il 
del  primo  lariQ  del  secolo  ^  e  che  avca  un  figlio  m!irit9it(»  nel  48  tt  duca,  h  SOCI  dbni 
poca  dopo  il  50,  |K)tcva  aodirc  io  pellegrinaf  (^ìo  in  Gafusdomme  nel  70  ;  e  prisapa^ 
mcnlfl  poi  i^uardando  alF  Ipse  d«il  i9g.  p«rìoda.  Forso  f  idem  è  lina  trasforma xìtiQ*  fiiiil 
da  im  copiata  i|^naran.lo  di  un  hic  auiem  o  qualche  ctisa  di  smils  dell*  oripnale.  Lacail 
Don  tni  ti  parrebbero  ;  tanta  più  che  V  Autore  spasso  {cattw  per  ei.  riguardo  a  Botoli 
L  di  Haim.  dì  Turonan)  b  solito,  appena  nonìinato  un  pc»r^na|;;{;io,  dirne  la  morte,  pii 
venire  a  nMixIe  più  particolari  ».  —  S' a|^gitin|fB  ebe,  se  l' t^frin  si  riferiaes  ad  Sitai  il« 
bìao|fi]a  darà  i  questo  vitcunLe,  ftQc'find»  le  parole  dnl  medeaiaia  iTonisUi  citale  piiì  ca^ 
(Id.  ìbìd.  p  43B),  Ire  magli  (Afo^e  dì  Mo&tlo&ion,  MarghenU  di  TureiiD:!,  Adelaide «^ 
llloatpellìer}  e  rìlonoro  tìw  iJ  cmdator  del  croD.  sii  predicalo  dì  Eblca  I,  mealra  èpi^ 
bf  Ico  di  aUribuij-lo  ad  libles  li  qui  ujique  aà  ifiìtctutem  aìacritattM  eojtnina  dUesU- 
et  erat  vahlc  jjratiotfi*  in  cantileniti  In  afgal  caso  per  nai  la  questione 
stabilirò  qualo  dì  queste  tre  mojrlf  sia  stata  V  ainanla  dt  fìeroardo. 

3i|  Qui  poi  non  si  capisce.  Come  ?  Guglielmo  fu  i]  l.<3  f.  di  Ebolo  Iti  ed  iìtofs,  *,  i 
abate  nel  93,  ti  dice  morte  adolescente  dalia  Crooaea  f  —  Del  resto,  poro  iinport». 
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IIL 

Le  cannoni  di  Bernardo  di  Ventadorn  sooo  olire  b 
cinquanllna:  molle  pabblicate  dal  Raynouard,  dal  Delìas, 
dal  Bartsch  e  da  allri;  buona  parte  non  ebbero  ancora 
un'edizione  crìtica  e  si  trovano  nel  iMahn:  Gedichte  der 
Troubadours,  secondo  i  diversi  codici  da  lui  raccolli  e 
pubblicati  integralmente.  11  Diez  le  conobbe  mss.  e  De 
diede  alcuni  brani  nelle  annotazioni  al  capitolo  che  ris- 
guarda  B.  dì  V.  Tra  quesie  io  ne  aveva  snelle  dodici  e  pre- 
paratOj  medianle  il  raffronto  dei  vari  codici  che  si  leggono 
nel  Mahn,  un  lesto,  non  crìtico  perchè  mi  manca  la  clas»»- 
flcazione  dei  mss.,  ma  tale  che  avrebbe  offerto  un  senso 
lanlo  quanto  altendìbile.  Ora  peraltro  che  il  Carducci  ne 
ha  tradotte  molle  e  molto  bene,  trovo  i amile  una  pubbli- 
cazione fatta  solo  per  comodo  dei  diiellantì  e  cito  invece 
i  libri  consultati* 

L  et  En  eossirier  et  m  esmai  »  -=.  Mahn,  Gedichte  eie.  il 
XXV  e  DGGGGLXIX;  llerrig,  Archiv  etc.  b.  XXXVI, 
p,  406. 

2.  «  Per  Gristj  Amor,  en  gentil  luec  saubes  «.  —  Malia, 

Gedichte  etc.  n.  DCGXGIV. 

3.  i  Quan  la  verlz  fuoilla  s'  espan  ».  —  Mahn,  Gedichte  tic* 
n.  CXXIII. 

4.  «  Lo  teiiips  vai  e  ven  e  vire  ».  —  Mahn,  Gedichte  ete- 
n.  GXIX  e  DGGIX. 

5.  «  Lo  rossinliols  s'  esbaudeia  ».  —  Mahn,  Gtdichte 
n.  LXVin,  GGLVII  e  DGCVIII;  Herrig,  Archita  etc 
XXXVI  p.  403;  Stengel,  Die  Frov,  Biummkse 
Chigiana,  p,  15, 

6.  (c  Ben  cugei  de  cliantar  soffrir  »,  —  Mahn,  Gedichte 
n.  CXIII  e  DGGIil. 

7.  «  A!   tantas  bonas  chansos  ».  —  Mahn,   Gedichte 
n.  XXXIII,  DGXCI  e  DGXGII;  Stengel,  Op,  cit.  p.  li 
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^tk  <r  Lanquan  vei  per  miei  la  landa  ».  —  Mahn,  Gedichte 

ctc.  n.  CXVm  e  DCCVIII. 

n   G€Dt  eslera  ijue  chanies  ^,  —  MaliD,   Gedichte  etc. 

u,  DCCXCIIL 

m  Per  meillz  cobrir  Io  raallrait  el   cossire  )),  —  Mahn, 

Gedichte  etc.   n,  CXXII  e  CGLYIII;  Herrig,  Archìp 

eie  b.  XXXVI,  p.  406. 
|L  m  Ara  non  vei  Juzir  soleill>.  Mahn,  Gedichte  etc.  n.  XXXII, 

OCLV  e  MGCCXLVI;  Steogel,  Op,  cit  p.  24, 

12.  Riporlo  in  fine  la  Pastorella  di  G.  Fìgueira,  o  per 
|ir  meglio  di  Guido  d'Uissel  poiché  un  solo  codice  l'assegna 
primo,  ire  al  secondo,  uno  ad  Ugo  di  S,  Gir  II  lesto 
trailo  dal  Mahn,  Gedichte  eie.  n.  DXLVII ,   DXLVIII  e 
^XLIX;  od' edizione  critica  ne  ha  dato  K,  Levy,  G.  Fi- 
fa, ein  proo.  Troubadour,  Berlin  1880, 

L*  autrìer  cavalcava 

Sas  mon  patafrc 

Ab  dar  temps  sere, 

E  vi  deoan  me 

Una  pastorella 
Ab  color  fresca  e  novella, 

Que  chantel  mout  gen 
E  dizia  en  plaolien: 
Lassa!  raal  vieu  qui  pert  son  jaurimen. 

Lai  on  ìlh  ehantava 

Viriey  tost  mon  fre, 

El  ilh  level  se, 

La  soa  merce, 

Yas  me  moni  isnella 
La  francha  res  bona  v,  bella! 

El  ieu  manlenen 
Desseudcy  per  honranien 
De  liey  quem  felz  lan  bel  aculhimen. 


i 


I 
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3.  «  Tosa  de  bon'  aire  — 

Firn  ìeu  ses  temer  — 
Prcc  quem  diatz  ver^ 
Sius  ven  a  plizer, 
Quinha  chanxos  era 
Selha  que  diziaLz  era 
Quan  leu  vinc  aissi; 
Quar  anc  mais,  so  vos  afl, 
Tao  ben  cbantar  pastora  non  auzi.  »  — 

4«  «  Senher,  non  a  guairc 

Qu'  ieu  soli'  aver 
A  tot  inon  voler 
Tal  quem  fai  doler 
Quar  non  Y  ai  enquera; 
Mas  elh  m' oblida  e  s'  esfera 

Per  antra  de  mi, 
Per  qu*  ieu  piane  e  atre&si 
Chan  qu'oblides  la  dolor  que  ra'auci.  » 

5.  ((  Tosa,  ses  fallensa 
Vos  dig  atrasag 
Que  atre  tal  plag, 
Com  a  vos  a  fag 
Aquel  queus  oblida, 

M'a  fag  una  deschausida 

Qn'  eu  anfiava  fort; 
Era  m'oblid'  al  sien  tori 
Per  un  aulre  qu'  ien  volri*  aver  mort,  »  - 

6.  «  Senber,  mantenensa 
Trobatz  del  forfag 
Queus  a  fag  tan  lag 
La  fals'  ab  cor  frag; 

E  vetis  m'en  aizìda^ 
Queus  am  a  tota  ma  vidal 

Siin  u'  es  en  acort, 
Tornerem  lo  desconort, 
Qu'  avera  avut,  en  Joy  et  en  deport.  »  — 
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7.  «  Francha  res  grazida. 

Ma  voIuDtat  n^ay  complida; 

Sim  n'  es  en  acort. 
Die  vos  quem  faitz  a  bon  port 
Venir  joyos,  de  tot  perilh  estort.  »  — 

8u  «  Senher,  ses  falhida 

Estorta  m' a  e  guerida 

Yostr'  aiDors  tao  fort, 
Que  de  duI  mal  nom  recort, 
TaD  gent  m'avetz  tot  moD  mal  talan  raort.  » 


VOTA  SU  eUIDO  CAVALCJUf TI 

Fio  dal  tempo  io  cai  il  Gicciaporci  pubblicò  le  Rime 
edite  ed  inedite  di  Gaido  Cavalcanti  il  Foscolo  disse  che  gran 
parte  dì  quei  versi  non  apparteneva  a  Guido;  ma  dod  s'era 
alcQoo  presa  la  briga  di  togliere  di  dosso  al  poeta  le  penne 
messegli  tanto  a  sproposito  coli'  intenzione  di  fargli  onore, 
quando  finalmente  nell'aprile  dell'anno  1878  il  signor  Ni- 
cola Aroone  pubblicò  uno  studio  sul  Cavalcanti  dove  si 
promette  V  edizion  critica  delle  Rime.  Quivi  (1)  si  leggono 
tali  parole:  t  Non  sì  tien  conto  di  oltre  11  canzoni,  pubbli- 

>  cate  per  la  prima  volta  dal  Cicciaporci  e  da  lui  altri- 
»  baite  al  Cavalcanti,  perchè  non  si  possono  per  nessuna 
»  ragione  ritenere  come  roba  di  Guido.  Anche  il  madri- 
»  gale:  e  0  cieco  mondo....  »  e  la  canzone  a  frottola 

>  e  Guarda  ben  dico....  >  non  sono  sue  come  dimostre- 
»  remo  nella  edizione  critica  del  testo.  >  —  Il  testo  per 
aoco  non  è  uscito  ch'io  sappia  e  però,  concordando  col 
%  Aroone,  credo  opportuno  di  ravvalorare  preventiva- 
li) Op.  di.  alla  Duta  i  •  della  p.  295,  Rev.  Eur.  Voi.  VII,  fas.  II. 
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meDte  le  sue  asserzioni  colP  autorità  di  quei  medesimo 
codice  marciauo  (1)  dal  qua!  il  Gicciaporci  trasse  beo  nove 
delle  canzoni  suaccennate.  —  Eccone  la  esatta  descrizioDe. 
Il  ms.  è  del  XVI  secolo,  cartaceo,  di  139  fogli  scrini 
solo  dal  7.^  all'Si.""  abbastanza  scorrettamente:  può  dirsi 
una  miscellanea  di  poesie  di  vari  autori  con  e  senza  in- 
testazione. 


f.    7. 


»    8. 
»    9. 
yy  lO.Y. 
»    ib. 
»  11.  V. 
))Ì5. 

yy  14. 
»  15.  V. 
»  16.  V. 
»  17.  V. 

»  18.  V. 
»  19.  V. 
n21. 

yy23. 
»  23.  V. 

yy27. 
yy  28. 
yySl. 


Donne  cV  avete  intelletto  dC  amore.  —  Anonima; 
peraltro  nel  fregio  si  vede  una  figura  che  sembra 
voglia  rappresentar  Dante. 
Donna  piatosa  di  novella  etade.  —  Canzon  IL 
Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core.  —  Canyon  III. 
Quantunque  volte  lasso  mi  rimembra.  —  Canzon  lY, 
Voi  cV  intendendo  il  terzo  ciel  movete.  —  Canzon  V. 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona.  —  Canzon  VI 
Amor  che  muovi  tua  virtit  dal  cielo.  —  Canzon  VII 

Dante. 
Io  sento  sì  d'amor  la  gran  possanza. —  Canzon  Vili. 
Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. —  Canzon  IX, 
Amor  tu  vedi  ben  che  questa  donna.  —  Canzon  X. 
Al  poco  giorno  et  al  gran  cerchio  d'  ombra.  — 

Canzon  XI. 
Io  son  venuto  al  ponto  de  la  nota.  —  Canzon  XII. 
El  m'encresce  di  me  sì  duramente. — Canzon  XIIL 
Poscia  eh'  amor  del  tutto  mi  ha  lasciato.  —  Can- 
zon XIV. 
Le  dolci  rime  d' amor  eh'  io  solea.  —  De  Dante  XV. 
Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute.  —  Can- 
zon XVI. 
La  dispiatata  mente  che  pur  mira.  —  Dante  XVIL 
Doglia  mi  reca  ne  lo  cor  ardire.  —  Dante  XVIIL 
Amor  dacché  'l  convien  pur  eh'  io  mi  doglia.  — 
Dante  XIX. 


(1)  Cod.  LXIII,  Clas.  Ilal. 
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>  32.  V.  A  faos  ris  por  que  traid  haves 

Oados  meos  heu  quid  tibi  feci 

Che  fatto  m*  hai  si  dispiaia  fraude.  —  Dante  XX* 

»  33.  ?.  Una  donzétta  humile  e  piatasa.  —  Dante  XXL 

»  35.  T.  Su  per  la  eosta  amor  de  V  alto  monte.  —  Messer 
Gino  de  ìa  morte  di  Dante. 

9  37.  Donna  mi  prega  percK  io  voglio  dire.  —  Camon 
del  famosissimo  poeta  Guido  di  Cavalcanti  so- 
pra T  amore. 

*38.  (A)  Virtù  eV  el  ciel  movesti  a  si  bel  punto.  — 
Anonima. 

idi.    Alta  virtù  che  si  ritrasse  al  cielo.  —  Anonima. 

9 42.Y. Amor  perfetto  di  virtù  infinita.  —  Anonima. 

»  45.    Sempre  a  felice  sua  virtude  intende.  —  Anonima. 

«  47.    U  modo  il  corso  e  V  opra  di  fortuna.  —  Anonima. 

»48.y.Io  son  H  capo  mozzo  dalVimbusto.  —  Anonima. 

>  50.    L  ardente  fiamma  de  la  fiera  peste.  —  Anonima. 
(.  51.  i.E  se'l  non  fosse  U  poco  men  e  'l  presso.  —  Anonima. 

>  53.    Cotanto  è  da  pregiar  ogni  figura.  —  Anonima. 

>  55.    Io  non  pensava  che  ^ì  core  giammai.  —  Anonima. 
^56.    Naturalmente  ogni  animai  ha  vita.  —  Anonima. 
^56.i.PoieK  io  penso  di  soffrire.  —  Anonima. 

>57.  Voi  che  savete  ragionar  d^  amore.  —  Ballata  de 
Dante. 

*  57.1.  Io  mi  son  pargoletta  bella  e  nova.  —  Anonima. 
*58.    0  morte  deUa  vita  privatrice.  —  Anonima. 

>  60.    Amor  nova  et  antica  venitate.  —  Anonima. 
^6Ly.  Onesta  mente  se  nel  pensier  piove.  —  Ser  Zano 

da  San  Sepolcro  de  V  onor  e  gloria  mondana. 
»  63.    Ai  donna  grande  possente  e  magnanima.  —  Fazio 
degli  liberti. 

*  64.  y.  Quando  il  pensier  V  animo  conduce.  —  Chanzon 

extensa  tractans  de  virtute. 

*  67.    Avegnachè  del  maggio  più  per   tempo.    —  Dan- 

te XXIL 

>  68.    Questa  è  la  donna  che  lo  mondo  aluma.  —  Can- 

zon  XXIII. 
Tol.  XIV,  Parte  I.  13 


—  194  — 

n  70.     Nel  tempo  della  mia  novella  eiate.—  Camon  XXIV, 

»7J^>     0  conditor  de  lo  beato  regno.  —  Canyon  XXV. 

«  74,     lìinchitisi gli  occhi  mici  dal  pianto  stanchi. —  XXV. 

>»  76.  V.  lo  veggio  il  dolce  tempo  rallegrarsi.  —  ADOnima. 

»  78.  Voi  che  siete  del  verace  lume.  —  Questi  versi  in 
tersa  rima  fece  Iacopo  figliolo  de  Dante  Aldige- 
rij  sopra  tutto  il  libro  over  comedia,  cioè  f  in- 
femo,  purgatorio  e  paradiso  de  Dante- 

9  80 ^v.  Però  che  gli  sia  piti  frutto  e  più  diletto,  —  Qmsii 
versi  fece  messer  Busone  da  Gubbio  il  quak 
parta  sopra  tutta  la  comedia  di  Dantt  AMigerij 
da  Firensa 

»84-  Laus  omnipotenti  Deo 

MDXXXiiij 

Ego  Alexander  Contarenus 

raptim 

Die  XVij  Augusti 

Secundum  vemaculum  sire  Florcn 

tinum  sernwnem  eum  emenda 

vi  a,  MDXXXj  eum 

.;  exemplavi  ;• 


Venetiis 

Il  codice  daoque,  come  fu  già   osservalo  da  G.  0-] 
passa  (1),  non   allribuisce  a  Guido  Cavalcanti  se  non  h  j 
canzone  *  Donna  mi  prega  perdi' io  voglio  dire  •;  IqW 
le  altre  sono  anonime.  Il  Cicciaporci  fu  condono  in  «r-J 
rore  dallo  Zanetti  che  nel  catalogo  (2)  le  assegna  a  Guiè 
senza  ragione  alcuna;  ina  per  quanto  poco   attenlametì 
il  Cicciaporci  abbia  esaminato  il  ms.  e  per  quanto 


(1)  Op.  di.  p,  337. 

(2)  Latina  ci  ìialka  D.  Marci  Bibiiothem  Codicum  manti 
per  tiiuks  %«to,  —  Apud  S.  Occhi  liibl.  1741,  p,  2i6. 
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bbia  usalo  di  critica,  egli  non  polè  non  escludere  tre 

ielle  canzoni  suacceoQate  per  non    iocorrere  io   un  ana- 

unismo.  —   I^  prima  è  «  Virlii  che  il  ciel  movesti  a 

bel  poDlo  •  della   quale   riporto  l' invio  per  mostrare 

dei' essere  posteriore  almeno  di  un  secolo: 

GiocoDdo  in  maestà  cesi  possedè 
L' alta  corona  degna  imperiale, 
Debito  iìoe  e  sommo  desiando 
Vera  speranza,  cariliite  e  fede 
E  ciascun*  altra  virtù  cardinale; 
Sempre  suo  slato  a  Dio  felicitando. 
Se  degnamente  il  cielo  adoperando 
Mostra  per  segno  la  sua  signoria; 
Per  divina  potenza  par  che  sia. 
Viva  ragione  il  prova  tuttavia; 
Virtù,  natura  e  Dio,  eh'  è  sommo  bene, 
Da  cui  principio  mezzo  e  fine  viene  (1). 

U  seconda  è  «  Alla  virtù  che  si  ritrasse  al  cielo  »,com- 
^posta  in  morte  di  Enrico  imperatore  (1313). 

Ciò  che  si  vede  pinlo  di  valore, 
Ciò  che  si  legge  di  virtude  iscritto, 
Ciò  che  di  laude  suona, 
Ciò  tutto  si  ritrova  in  quel  signore 
Enrico,  senza  par  Cesare  dritto, 
Sol  degno  di  corona; 
E  lo  [fu]  fornia  del  ben  che  si  ragiona, 
Il  qual  castiga  gli  elementi  e  regge 
Nel  mondo  ignaro  d'ogni  previdenza; 
Ora  s  è  volta  senza 
Vigore,  che  timor  rendea  a  la  legge, 
Contra  la  Gamma  de  T  ardenti  ìnvegge(2). 


H)  Cod.  l  41. 
|t)  Cod.  l  41 
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Finalmente  la  canzone  e  Io  sono  il  capo  mozzo  dalP  im- 
busto >  non  pubblicata  perchè  risguardante  le  contese 
fra  papa  Giovanni  XXII  e  V  imperatore  Lodovico  di  Ba- 
viera. 

Io  sono  il  capo  mozzo  dell'  imbusto 
Del  mondo  da  la  fortunale  spada 
Poi  che  dui  occhi  mi  fur  tolti  al  tutto; 
Cioè  il  santo  pastor  e  '1  divo  Augusto, 
Onde  conviene  che  per  due  parte  vada 
Versando  sangue  il  corpo  sì  distrutto; 
il  qual  è  triste  in  lutto 
Pensando  quel  di  mo'  col  tempo  antico, 
Quando  col  dosso  chi  di  sopra  dico 
Batteva  i  regi  e  corregeva  i  duci! 
Dunque  mercè,  mercè,  dolci  mie  luci, 
Papa  Giovanni  e  duca  Lodovico, 
Increscavi  di  me  che  m' affatico 
Di  riconciarvi  si  comò  mia  soma, 
Che  io  che  parlo  son  la  viva  Roma  (1). 

Peraltro  il  Cicciaporci,  che  non  seppe  vedere  nella 
sua  critica  che  la  ragione  del  tempo  e  non  badò  alla 
forma,  al  contenuto  e  a  cent'  altre  cose,  non  s' avvide  che 
la  canzone  VI  diretta  a 

Messer  Malatesta 

In  cui  infonde  Marte  sua  eccellenzia 

non  poteva  essere  di  Guido  (morto  nel  1300)  perchè  il 
capitano  di  cui  si  parla  è  probabilmente  Ferrante  de'  Ma- 
latesti  d'Urbino  che  nel  febbraio  del  1324  condusse  la 
taglia  di  Toscana  sopra  gli  Aretini  (2);  né  s'accorse  che 


(1)  Cod.  f.  48  V. 

(2)  Gìo.  Villani,  IX,  286. 
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inzone  IV  parlava   esplicitamente  della   battaglia   di 
Dleveglio  avveniiia    il  15  novembre  1325   e  della  pri- 
m  di  messer  Malateslìno  nel  castello  di  inesser  Pas- 
sino signore  di  Mantova  (1). 

CanzoD,  per  cortesia  fa  che  non  tarài 
\  gir  fra  li  Lombardf, 
E  ritrova  me^er  Malatestino .... 
Se  in  forza  sta  di  Messer  Passerino, 
In  colui  speri  libertà  soave 
Il  cui  valore  è  d'  ogni  porta  chiave. 

[e  cosi  si  potrebbe,  anche  senza  la  prova  del   codice  che 
ni  sembra  decisiva ,  dimostrare   man  mano  che  tutte  le 
lenzoai  pahblìcate  per  la  prima  volta  dal  Cicciaporci  non 
|sooo  di  Guido. 

Il  sig.  Capasse,  dopo  di  avere  esclusa   P  autorità  del 
jcod.  Marciano,  ritiene  autentica,  perchè  rispondente  al  ca- 
[lattere  di  Guido,  la  canz.  «  Amor  perfetto  di  virtù   infl- 
*  (f)  data  solo  dal  cod.  suddetto  e  che,  senza  più 
ragioni,  credo   non  si   possa  dir   tale.  Egli   inoltro 
che  la  canz.  «  Guarda,  ben  dico  guarda,  ben  ti 
»  non  è  del  Cavalcanti  perchè   parla   nientemeno 
del  Pecorone  di  Ser  Gianni  Fiorentino  il   quale  visse 
elio  più  tardi  (3). 
Ma  di  ab  tratterà  a  lungo  chi  si   propose  di  dare  il 
delle  Rime  del  Cavalcanti;  pongo   dunque  fine  alle 
ricerche  io  attesa  del  libro  del  sìg.  Arnone. 

Tullio  Ronconi 


(t)  Gk».  Frllani,  IX,  fiù, 
<t)  Citt,  Op.  dL  i>.  44. 
OD  0^.  di.  p,  33e. 


NOVELLA 

DI 

ANONIMO    TRECENTISTA 
IN  OTTAVA  RIMA 


Avvertenza. 

FiDO  dal  1878  sì  giaceano  inoperosi  i  caratteri  impa- 
gìoati,  componeoli  questa  Novella,  sui  banchi  della  tipo- 
grafia, a  disposizione  del  valente  giovane,  che  offerto  ce 
Tavea  da  inserire  nel  Propugnatore.  Dopo  fatte  le  prime 
correzioni  gli  si  trasmisero  nuove  bozze  di  stampa  da 
rivedere  diflnitivamente,  domandando  licenza  per  V  impres- 
sione; ma  invia  e  poi  rinvia,  non  ci  ritornarono  mai  più; 
e  il  giovane  intanto,  con  grave  danno  delle  buone  lettere, 
se  ne  andò  agli  eterni  riposi!  Or  come  che  sia,  non  vo- 
lendo pili  indugiare  a  pubblicarla,  da  che  la  composizio- 
ne tipografica  è  fatta,  e  intendendo  di  liberare  i  caratteri 
dopo  si  lungo  tempo  di  vano  aspettare,  la  diamo  qui  tal 
quale  ce  V  offerse  queir  egregio  letterato,  in  fuori  di  qual- 
che errore  tipografico  da  noi  corretto;  il  cui  nome  non 
manifestiamo,  perchè,  trattandosi  di  lavoro  non  finito,  pò- 
trebbe  tuttavia  averlo  per  male,  e  da' luoghi  non  cono- 
sciuti anche  guardarci  con  occhio  bieco.  Forse  qualche 
cosa  rimaneva  da  rimendare  ancora,  e  senza  dubbio  Ta- 
vrebbe  fatto,  se  si  fosse  attenuto  al  proverbio,  che  dice: 
Oli  ha  tempo,  non  aspetti  tempo.  Alcuni  tratti  di  questa 
Novella  ricordano  il  poemetto  dato  fuori  dal  prof.  Ales- 
sandro D'Ancona,  dalla  pag.  115  alla  118  del  Giornale 
di  Filologia  Romanza  (N.  2,  Aprile,  1878),  col  tilolo  di 
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La  Visione  di  Venus;  se  non  che  qaesta  che  noi  pubbli- 
chiamo si  compone  di  49  Stanze,  e  par  più  finita;  dove 
il  testo  del  D'Ancona,  di  sole  20.  Donde  fosse  copiata  igno- 
riamo, non  avendoci  mai,  quegli  che  Tavea  allestita,  tra- 
smesso né  Prefazione  né  altro  a  ciò  riferibile:  si  contentò 
soltanto  di  chiamarla  Novella  ^  e  noi  pur  Novella  la  chia- 
meremo. Ma  sia  con  Dio;  passi  a  ogni  modo  nella  guisa 
che  r offeriamo,  non  potendosene  altro  per  ora. 

A.  G.  T. 


1  Già  Febo  co' cavalli  già  correndo, 

Facciendo  laire  chiaro  el  mondo  bello, 

E  con  soUecitudin  percotendo 

De  quattro  suo  destrieri  or  questo  or  quello: 
5  E  Filomena  cantava  salendo 

Di  foglia  in  fronda  di  verde  albuscello: 

E  [i]  prati  si  rivestono  di  fiori: 

Fuggono  e  pesci  delle  tane  fuori. 
E  rìde  il  tempo,  ed  ogni  cor  gentile 
10  D  amore  infiamma  e  cresciegli  vaghezza; 

Ed  isdegnando  ciascun  atto  vile, 

Vedeva  il  mondo  pien  d  ogn  adornezza; 

E  seghuitando  con  amor  lo  stile 

Di  Venere  e  di  Giove  sua  altezza 
lo  Qual  chiudo  sette  le  ferule  (sic) 

Dolci  che  nel  suo  petto  son  venute. 
In  questo  tempo^  nella  Magna  nacque, 

Credo  da  dio  formato,  un  giovinetto: 

E  tanto  ad  ogni  cosa  costui  piacque 
%  Per  suo  benigno  e  gratioso  aspetto: 

1  pw,  5  cantando.  7  dibe,  8  iani,  12  Vedendo,  13  J?  con  istudio 
1. 1  li  Qui  e  nel  segneDle  verso  la  lenone  del  codice  è  errata ,  e  non 
tt  akoo  lenso,  ma  la  lascio  tal  e  quale  poiché  davvero  non  riesco  a  io- 
^ndere  qoal  fosse  il  pensiero  del  poeta 


I 
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TreoUidue  mesi  nelle  fascie  giacque, 
E  per  saper  di  lui  ben  ogni  effettOi 
Siccome  dcUn  Magna  si  panie, 
E  quindici  anni  per  lo  mondo  gie, 

25  E  piacque  al  giovinetto  si  giocondo 

Con  molta  compagnia  voler  cercare 
Alquante  terre  giulive  del  mondo: 
Un  charro  d'  oro  fecie  aparecchiare 
Con  quattro  ruote  doro  a  londo  a  tondo: 

30  A  quattro  palafreni  il  fé  tirare; 

Ed  in  sul  carro  uoa  sedia  fermava, 
Ladove  di  sedere  e'  disiava. 
E  fermando  sopr  esso  uno  stendardo 
Di  rubini  e  zaDìr  tutto  adornato 

35  E  clierubini  e  diaspri  a  clii  righuardo 

Faceva  in  esso  bello  dogni  lato: 
Ed  esser  non  volendo  al  muover  lardo 
Drent  alla  riccha  sedia  [si]  fu  andato, 
Tra  gli  smeraldi  che  coperta  tf  era 

40  La  bella  sedia,  dove  1  giovio  era. 

Calci  doni,  balasci  e  margherite, 
Turchiesse  con  sardoni  e  belle  brille: 
Corniole  con  diaspri  avea  inOnite 
Nel  ricclio  carro,  e  cento  volte  mille 

45  Di  pietre  preziose  si  pulite 

Avea,  che  faciea  lume  in  su  lesquille: 
Granale  con  cristallo  e  turchie  tante 
Vedeansi  messe  dirieto  e  davantc. 
Grisolita,  domastìcha  e  balasci; 

50  Giancorsia  e  iccopassa  rilucente; 

Non  creder  tu  che  d  adornezza  il  lasci 
Più  che  in  se  avesse  il  giovane  piacente; 


34 


di\  36  ben,  37  E  per  n.  e.  a.  m.  tulio,  40  giovineito,  13 


de  udite.  51  forse  meglio  fasci. 


—  sol- 
ila prima  che  di  lui  il  dir  [io]  lasci 
r  ti  debbo  mostrar  più  chiaramente, 

55  Che,  mentre  che  costui  muover  volea, 

Aparve  a  piedi  suoi  Yener  iddea. 
Dmil  e  vergbognosa,  e  larco  in  mano 
EU  avea  steso,  e  voto  il  suo  turchasso; 
E  *overso  il  giovinetto  dicea  piano, 

60  Ghiedeodosi  perdoo  col  capo  basso  : 

Giove,  mio  padre  ed  io  tuo  servi  siano: 
E  palafreni  movean  passo  passo 
Tirando  il  carro  di  tanta  adornezza, 
Dove  sedeva  il  fior  di  gientilezza. 

65        Alcuna  volta  la  suo  trezza  bionda. 

Quando  I  bello  stendardo. ventolava, 
Si  vedea  volger  spesse  volte  tonda, 
E  la  sua  biancha  gola  circundava; 
Ed  e'  colla  suo  man  tanto  gioconda 

70  Sanza  sdegnar  niente  la  pigliava; 

Che  più  di  mille  nodi  gli  avolgiea. 
Che  1  color  proprio  di  fin  or  parea. 
Ed  e  ridendo,  sopra  il  trionfale 
Carro  alla  sedia  drento  riguardava, 

To  Con  uno  intendimento  naturale. 

La  degnità  che  sopra  lui  andava, 
Che  giamai  forse  non  si  vide  tale: 
Alquante  storie  in  esso  vagheggiava 
Richamate  a  fin  or  ne  drappelloni 

%  Famose,  antiche  di  molte  ragioni. 

Quiv  era  Pasife  che  facea  fare 
Una  vaccha  di  legno,  e  poi  v'  entrava 
Io',  la  facea  di  pelle  covertare 
D  un  altra  vaccha,  e  con  un  toro  usava. 


(7  volger  i.  v.  74  d.  a.  nto  s.  76  9.  di.  77  e.  f.  mai.  78  e  q. 
^f  oro. 
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I       85 

Nacquene  il  Minutauro  emprigionare:           1 
VeJeasi  poi  cum  Androgeno  andava             1 
A  sludiDr  ad  A  Itene,  ed  e  fu  mono             1 
Dagli  scolari  per  invìdia  [e]  a  torto.       ^J 
Minosso  padre  suo  per  far  vendetta            ^H 

90 

Sopra  ti*  Egeo  andò  con  molla  gente: 
Cinson  la  terra,  e  tennola  si  stretta 
Gh  egli  ebbe  patto  con  lor  si  dolente, 
E  ongniun  d'Attenc  si  partiva  in  fretta. 
Ed  a  lui  sen  veniva  humilemente: 

95 

El  Minulauro  si  gli  divorava: 
E  devui  come  Dedalo  volava 
Gol  suo  fìgluolo  usci  della  prigione 
Di  Minosso  suo  guardia,  e  via  volando 
Bravi  come  il  Gglio  in  mare  andone 

100 

E  strussesi  la  cera  e  gio  cascando 
E  come  il  padre  suo  se  ne  cannone. 
Teseo  vi  si  vedea  sol  navichando. 
E  tocchogli  la  sorte  del  morire, 
Gon  vele  nere  andare  a  lai  martire. 

105 

Era  nello  stendardo  del  gai-zone 
Com  Adriana  [poi]  1  amaestra  va 
Ed  insegnogli  com  egli  scharapone: 

~ 

Devui  come  duo  suore  ne  menava: 
Eravi  ancor  come  dimenticone 

110 

Di  mutar  vele  e  1  padre  s  anegliava: 

E  come  [ebbel  Adriana  abandonata.             " 

♦ 

E  per  più  bella  Fedra  [egli]  à  menala. 
Di  Priamo  v  era  la  sua  distrtizzione, 
E  come  1  gram  cavai  del  rame  andonne 

115 

Di  notte,  e  come  uscìron  le  persone: 
Mori  Priamo,  e  come  divaraponne 

88 

fffam  L  93  parti  d  À,  M  Ed  migniuno  vtfìk  a  l.  99  ffhi^ 

106  lui 

\m  Ed,  ìiicavaik. 
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La  magna  Troia,  la  real  magione, 
E  come  Enea  in  Barberia  passonne: 
Dido  re[g]ina  graziosamente 

120  Lui  acettava  con  tutta  suo  giente. 

C!ome  V  abandonò,  e  la  reina 
S'uccise  per  amor  tanto  fervente: 
E  quivi  Torno  e  lo  sposar  Lavina 
Yediesì  disegnato  sottilmente: 

1*25         Come  Lucrezia  si  fece  tapina 

Per  buono  exemplo  dare  a  tutta  gente: 
Poi  sì  vedea  in  una  bella  fontana 
Dodici  donne  cbe  lavavan  Diana. 
Linghua  non  è  che  fusse  sufficiente 

130  A  racontar  di  costui  1  adornezza, 

E,  mentre  che  de  giva  prestamente 
Mostrando  al  mondo  la  suo  gientilezza. 
Il  tempo  cheto  stava  veramente, 
La  luna  el  sole  rendeva  chiarezza 

135  Gemini  el  Foro  el  Lione  ed  Àquaro 

Da  Erminia  non  facevano  divaro. 
Netuno  iddio  nel  mar  gioioso  stava. 
Ed  egli  im  posa  suo  venti  tenea, 
Che  in  questo  tempo  e  non  si  sufflava: 

140  Pescie,  Granchio  e  Sagittario  ghodea, 

E  '1  Montone  ed  Aquar  forte  menava 
Festa  sì  grande  che  rider  facea: 
Capricorno  abracciato  e  lo  Scharpione 
Inverso  tramontana  si  fermone. 

Ii5       Tanto  per  lui  gli  venti  si  mostroe, 

Ciaschuno  stretto  il  tiene  abracciato: 
Temperanza  e  Giustitia  con  lui  fue 
In  su  quel  carro  sempre  mai  dallato: 


131  Sin,  136  faeea.  144  lai. 
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Fortezza  v*era  e  Fede,  queste  due 

150 

I/avean  con  lanla  letizia  ghuardato: 

Prudenzia  e  Speranza,  [e]  inanzi  al  viso 

Ridendo  carità  il  ghuarda  fiso. 

Il  mar  ghodeva,  e  vedeasi  venire 

Pesci  alla  proda  per  lui  aspettare: 

155 

La  serena  dolcemente  a  apari  re 

Soave  canto  che  fede  innamorare: 

Degli  altri  pesci  assai  per  udire 

lu  sulla  proda  si  vedean  fermare 

Gol  capo  [ini  alto  e  colla  coda  bassa; 

160 

Stanno  a  vedere  se  1  giovine  passa. 

La  balena  e  '1  sermone  colla  scliìena, 

Belli  vedeansi  e  delfini  alla  proda; 

Vecchio  marino  e  1  tonno  ciascun  mena 

Quasi  la  testa  in  su  T arena  soda: 

165 

Pescie  colombo  v'era  tutlii  piena 

La  bella  riva,  e  ciaschnn  par  che  ghoda 

Muggini,  storioni,  demici  e  seppie 

Ed  orate  [e]  menole  chon  cheppie. 

Il  pescie  polpo,  razzo  e  la  morena» 

170 

Pescie  ghalea  e  schobio  e  1  cordoglio, 

Cesoie,  ispada,  alcUino  e  pautalena, 

Morene,  aringlie  passand  ogni  scoglio, 

Talamon:  landrimàcho  e  landromena 

Ed  assai  piii  ragion  eh'  io  non  ti  scioglio. 

175 

Lucci  eoo  tinche,  tonni  e  '1  marione, 

Passera,  il  pescie  cane  e  '1  cai  amone. 

Gli  uccie! li  e  nidi  e  lor  boschi  lasciando 

Usciendo  a  schiera  cantando  venièno, 

• 

E  dolcie  melodie  incominciando 

180 

• 

Sopra  del  carro  le  notte  aparièno; 

t58  B  in  p.  ffti  facean.  168  Venimnm  o. 
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Ed  egli  alcuoa  volta  il  viso  alzando 
Dao  vive  stelle  sa  occhi  lucièno; 
Brune  le  ciglia  e  rosse  fiamme  il  viso 
Propio  pareva  a  chi  lo  guarda  fiso. 

185       Se  si  fermava  talvolta  a  vedere, 

E  talor  sorridendo  gli  ghuardava, 
Vedovasi  i  grifon  bassi  venire, 
Àghiale  rosse  e  nere  ogniuna  andava: 
Lo  struzzol  si  vedeva  già  aparire 

190  Che  quasi  il  carro  coli' alia  tocchava: 

Nibbio,  avoltoio,  girfalco  ed  astore 
E  1  falcon  pellegrin  per  fargli  honore. 
Cecer  [ed]  oche  selvaggie  e  marine, 
Gicbogne,  acieggie,  uccel  maragone 

195  Coir anitroccho  si  facea  sentire; 

Deir  acqua  uscièno  e  venieno  al  garzone  : 
El  pappagballo  in  boce  rivenire 
Perche  a  cantare  forte  comincione: 
El  rosìgnuolo,  il  merlo  e  '1  lucherino, 

300  Ghiandaie,  calandre  col  gallo  marino. 

L'ucciel  Santamaria  e  '1  cardellino. 
Frosoni  e  stame  volavan  in  schiera; 
Passere,  tordi,  merle  e  '1  monachino, 
El  re  di  siepi  e  '1  raperugiol  v'era; 

%  El  chuchulo  gridava  e  '1  pagolino; 

Molti  pagoni  e  ciascun  più  beli  era; 
Fagiani,  quagle  v'  era  e  la  mulacchia 
Col  barbagianni  e[d  i]l  gheppio  che  gracchia. 
Sparvier  con  chocchoveggie  e  milioni, 

ilo  Gasi,  assiuoli  ed  anitrelle  assai, 

Rondini,  balestrucci  e[d  ij  rondoni, 
El  torcicollo  e  picchi  più  che  mai 


hetttfto  202  volando  ischìera  206  p,  che  e. 
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Yenner  giungneDdo  ucce*  di  più  ragioni; 

^^H 

Folgore,  farciglioni,or  udirai 

^H 

CoiiV  era  fra  gli  uccegli  il  gorgoglione. 

^^H 

Passere  solitarie  e[d  i]l  lacchioDe. 

^^H 

Il  mondo  a  dolze  feste  era  riposto. 

^^^ 

Ed  e'  ridendo  il  voleva  cercare, 

H^ 

E  fermo  [era]  neir  animo  disposto 

^                   220 

La  gran  città  di  Firenze  trovare; 

Però  il  suo  carro  fece  tirar  tosto 

A  quattro  palafren  sì  ratto  andare 

Che  quella  giente  che  gV  era  dintorno,  (sk) 

Tanto  correa  quanto  durava  il  mondo. 

225 

Ma  molte  volte  caso  gli  avenia 

Che  la  notte  il  giugnea  per  li  boschetti, 

Ed  e'  fermare  il  suo  carro  facea 

A  mille  suo  fedeli  giovinetti: 

L'aria  si  lieta  che  sempre  lucea:            ^H 

230 

Quest  6  più  che  gli  altri  gran  diletti       ^^ 

Che  da  lunga  e  da  presso  gli  gìugoièno         1 

Bestie  d'  ogni  ragion  eh'  a  lui  venièno.           1 

Orsi,  lupi,  lioni,  draghi,  serpenti,                 ^J 

Liopardi,  cinghiali,  ciervi  a  schiera,        ^H 

235 

Lonze  con  ermellin  tutti  contenti                   ■ 

Venian  godendo  dove  il  giovan  era;         ^J 

Ed  egli  avea  de  turchi  più  di  venti          ^H 

Glie  ciascìiedun  più  nero  a  veder  era        ^1 

Che  non  fu  mai  nesun  c^rbon[e]  spento,        1 

240 

Congniun  parea  di  vederlo  contento.              f 

Moscardi,  lepri,  ghiri,  volpi  e  tassi. 

Liochorui,  cavagli,  basali  e  lori,                    - 

Camelli  e  daini  ogni  uno  incontro  fassi,          1 

Ghatti  mammon  salvatìchi  e  castori,             1 

S^ 

f.be. 

■9 
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245  [E]  lionfanti  con  fiere  di  pia  passi. 

Ne' luoghi  trionfali  a  fargli  honorì 
Correano  intorno  al  carro  sempre  mai 
Loobie,  bertuccio  [con]  conigli  e  vai. 
Or  chi  potrebbe  com  parole  mai 

250  Racontar  Tadomezze  e  '1  gram  piacere? 

Ed  e'  gbodeodo  nell'  aspetto  assai 
Più  chi'  non  dico  pareva  a  vedere, 
[E]  veniva  or  con  lui  com  udito  ài 
À  fargli  compagnia,  ch'era  dovere, 

255  Merchurio  apresso  in  forma  d' angioletto 

Dal  ciel  mandato  al  giovane  perfetto. 
Già  il  paradiso  se  ne  ralegrava, 
E  più  che  '1  mondo  festa  ne  facea; 
«e  Tedeum  laudamus  te  »  vi  si  cantava; 

260  £1  purgatorio  e  lo  'nfemo  ne  godea 

Di  questa  bella  cosa  che  passava, 
E  ciascun  di  vederlo  voglia  avea 
Disiando  d' uscir  de  luoghi  loro 
À  venire  a  veder  tanto  tesoro. 

265         E  mentre  ch'egli  alcuna  volta  fiso 
Righuardava  la  gente  che  giugnea, 
Che  veramente  tutto  il  paradiso 
Di  suo  bellezze  rallegrar  facea 
Mostrando  alcuna  volta  il  chiaro  viso, 

270  Dove  natura  suo  ingiegno  tenea; 

Giove  di  lui  avea  diletto  assai 
Di  poter  dir:  di  mia  mano  il  formai. 
Di  fama  huomini  degni  son  partiti 
D' inferno  dalle  lor  pene  aver  posa, 

?75  E,  di  veder  costui  tutti  invaghiti. 

Intorno  a  lui,  come  per  me  si  chiosa, 


S46  I.  «w  tanti  k.  247  /.  a,  e.  e.  253  venire.  260  AL  273  già  p. 
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Per  maraviglia  vediensi  apariti;           ^M 

Ed  egli  alcuna  vo[ta  V  amorosa            ^M 
Faccia  volgieva  con  molto  piacere;       ^H 

280 

CIÒ  giugne  a  lui  lo  stava  a  vedere.       ^M 
V'era  Nebrolto  che  fiso  il  guardava;       ^M 
Quivi  Altalanle  e  Dardauo  giugnea;       ^1 
LaumedoRp  Elletra  che  menava              ^i 
Con  seco  Dido  e  la  Pantasalea;             ^M 

B^ 

285 

Orfeo  ridendo  inanii  a  lui  cantava;       ^^ 
Priamo,  Eccuba  poi  vi  si  vedea:                 ! 
Appiè  del  carro  il  gran  giogante  Anteo, 
Ercole,  Ettor  e  Giuda  Magghabeo.        ^i 
El  riccho  Dario  a  fargli  compagnia          ^M 

290 

[Ed]  Allessanilro  nobile  e  corlese,        ^H 
E  poi  Paris[se]  giuguendo  ridea:           ^| 
Aghamenon  vedevasi  palese:                 ^M 
Pelleo  Achille  e  Gianson  venia,                 1 
Ongniun  di  grazia  di  vederlo  chiese, 

295 

Menelao,  Diomedes,  Ulis,  Eiena                 i 

Corni lia,  Giulia,  Marzia  e  Polisena.       jM 

E  Anfiraaco  a  pie  del  carro  stava,           ^^ 

E  *1  gran  Centauro  aperto  a[vea]  il  lurchasK 

Pien  di  saette  e  al  valico  tirava, 

300 

Intorno  al  carro  andando  passo  passo 
A  quel  giovÌn[e]  bello  il  procurava             . 
Or  col  capo  levato  e  quando  basso:            ) 
Per  maraviglia  egli  stava  a  ghuardare 
La  molta  gente  che  vedea  arrivare. 

305 

Romolo  e  Remo,  e  amiato  La  pione  (sic). 
Marco  Valerio,  Fabbio  e  '1  buon  Fabbrizio, 
Paolo  Emilio,  Antonio  e  pò  Catone, 
Livio,  Basilio,  Scieva,  e  ì  gran  Domizio, 

1 
279  tfolgiendo.  281   Eravì,   283   EUetar.  290  À.  Magno.  J 

vedea. 

305  Remolo. 
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Curio,  Cincin,  Metello  e  Cicierone, 
310  Noma  Pompilio,  Ortese  e  pò  Parizio, 

Ciesere  Giulio,  Tarquico  e  Ponpeo, 
E  ì  forte  Oratio  con  Sesto  e  Igneo. 
Po  si  yedea  dirieto  alle  suo  spalle. 
Mentre  che  '1  riccho  carro  [sen]  andava, 

315  Venir  correndo  sì  forte  Aniballe 

Che  di  veder  costui  tanto  bramava 
Menando  seco  Annone  e  Struballe 
E  '1  lor  padre  Amicar  ch'ei  ghuidava: 
Marsilio,  Falserona  ed  Agolante, 

3%  Troiano,  Almonte,  Smagone  e  Balante. 

Il  re  Artù  con  molta  baronia: 
Lancialotto,  Tristano  e  '1  Saladino, 
Carlo  Magno  con  molti  in  compagnia: 
Era  con  lui  il  suo  padre  Pipino, 

325  Ghottifredi  Buglion  vi  si  mettia 


A  fairgli  compagnia  è  Frunamonte, 
Ne  mai  lasciarlo  per  piano  e  per  monte. 
Vergilio,  Omero,  Ovidio  e  Lucano, 

Vii  Aristotile,  Seneca  e  Platone: 

Innanzi  a  lui  veniva  Giustiniano. 
E  Priscia  valente  ed  Ughaccione 
Gracisimo,  Taeia  e  Prisciano 
Venian  per  consiglar  questo  gharzone. 

>>)  Alan,  Ghualfredi  insiem  con  costoro 

Son  venuti  a  veder  tanto  tesoro. 
Qoal  Tito  Livio  mai  se  '1  vero  scrìsse 
Della  ghuerra  di  Roma  e  di  Cartagine, 
Non  forse  in  tante  carte  il  ver  si  misse 

''>'^)         Alle  parole  sue  di  tanta  auldagine 


309  M.  Oncino,  314  suoz.  318  Amicare  ch'egli.  324  di  B.  334 
'^^.  G.  rilruova.  335  ^  s. 

^«L  XIV,  Panel.  U 
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Quando  si  pronto  con  e  (Tetto  disse,       ^M 

Clie  non  facesse  di  costui  manchaginc    ^| 

Volendo  rationlar  la  sua  bellezza.               1 

Gli  onesti  modi  e  la  sua  gientilezza.           1 

345 

Se  elenio  lioghue  ciascuna  [sapesse]        ^H 

Sprimere  di  costui  ogni  suo  efTelto,       ^H 

E  parlar  di  poeta  iu  visiti  avesse,          ^M 

Creder  non  posso  che  dentro  al  lor  petto 

Sol  la  menoma  parte  si  potesse 

350 

Debitamente  dir  del  giovinetto 

Con  Uinta  leggiadria,  con  tanlo  honore! 

Come  in  Firenze  il  giovane  giugnea 

Sopra  la  bella  terra  si  vedèano 

^_               355 

Fermar  le  slelle  ed  ogoiuno  gtiodea; 

■ 

L'una  a  pruova  dell' altra  rilucèano, 

■ 

Ne  morta  ninna  [d'esse]  ne  parca: 

Di  cosi  bella  cosa  si  facèano, 

H 

Tanto  chiaro  con  lor  muoveva  il  viso 

^^               SfiO 

Di  cosmi  sol  die  parca  il  paradiso. 

w 

Ed  egli  cominciava  una  canzone 

Con  tauLi  melodia,  die  chi  Io  stava 

Fermo  ad  udir  se  ne  maraviglone: 

Venere  e  Giove  con  luì  s  accordava. 

365 

Ogn' altro  suono  e  canto  s'achctone: 

A  questo  modo  per  la  lerra  andava: 

Armeggiando  brigliate  e  le  famiglie 

Venieno  a  veder  tal  maravigbe. 

Liuti,  svegloni,  Iron betti  sonando. 

370 

Adorni  giovinetti  a  fargli  honore 

Con  belle  robe  givano  armeggiando, 

Correndo  per  la  terra  a  tutte  Tore; 

316 

1 

f,  ogni  tr.  348  Soh  vna.  360  comindè. 

* 
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JBeo  mille  damigelle  poi  danzando 
E  molti  cittadin  con  grande  honore 

375  Uscivan  de  lor  case  per  vedere 

Passar  costui  e  prendere  piacere. 
Egli,  inchinando  per  nobilitade 
Piccoli  e  grandi,  per  piacievolezza 
Giva  veggiendo  la  bella  cittade 

380  Facciendosi  mostrar  ogni  bellezza: 

Piacevagli  veder  la  nobiltade 
Di  cosi  bella  terra  e  l' adornezza, 
E  molto  la  lodava  alla  sua  giente 
Ch'egli  aveva  seco  continuamente; 

385       Dicendo:  qual  Parigi  povrei  mai 

Allessandria  mai  o  qual  Sobilia? 
Qoest'è  più  bella  che  Domasco  assai: 
Non  ebbe  Roma  mai  tanta  famiglia, 
Tunizi  e  Barzalona  veduta  ài; 

3!)0  Niuna  di  quelle  [ad  essa]  s' assomiglia. 

Non  ebbe  mai  Balbillonia  ne  '1  Caro 
Tante  bellezze,  e  questo  mi  par  chiaro. 


2'i  L  palagi  p.  380  di  v. 


CRITICA  STORICA 

DELLA  YITÀ  E  DELLE  OPERE  DI  PIETRO  DELLE  YIGNE 

IN  RELAZIONE  COL  SUO  SEGOLO 

OPERA  INEDITA 

DEL  CAN«  LEOPOLDO  PAGANO  (1). 


Pro  vestra  lite  censorem  juris  adite, 

L'Accademia  Pontaniana  di  Napoli  con  progran 
del  12  luglio  1857  metteva  a  concorso  di  premio  i  la' 
che  mai  si  avrebbero  potuto  scrivere  Sulla  vita  e  s 
opere  di  Pietro  delle  Vigne  in  relazione  col  suo  secale 

Tra  gli  otto  concorrenti  furono  prese  in  considerazi 
le  opere  de'  signori  Giuseppe  de  Blasiis  (2),  Leopc 


(1)  Quest'opera  manoscritta  si  conserva  neir Archivio  àeW Accadi 
Pontaniana  dì  Napoli.  Un  altro  esemplare  con  nuovi  documenti  ed 
giunzioni  si  trova  nelle  librerie  ed  archivio  della  famiglia  de'  Pngan 
Diamante  (Calabria);  da  cui  ebbe  origine  il  celebre  Mario  Pagano;  ed 
quale  appartengono  il  Canonico,  già  defunto,  ed  il  Cav.  professore  Vina 
produttore  delle  presenti  memorie. 

(2)  De  Blasiis  era  nato  a  Sulmona  nel  1832,  ed  avea  corso  la  i 
del  soldato  italiano.  Oggi  é  professore  di  storia  patria  nell'  Univcrsìt 
Napoli. 
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Pagano  (1),  Carlo  de  Cesare  (2),  Rocco  de  Zerbi  (3),  G. 
B.  Cely  GolajaDoi  (4).  Però  il  premio  fa  accordato  alla 
memoria  del  de  Blasiis,  e  a  qaelia  del  Pagano  fu  dalo 
V  accessit  cioè  il  volo  di  approssimazione,  giusta  il  ren- 
diconto della  medesima  Acccademia,  che  fu  annunziato  nel 
Giornale  di  Napoli  de'  15  giugno  1860,  n.  131,  p.  523. 

Il  de  Cesare  pubblicava  il  suo  libro  col  titolo:  // 
primo  unitario  italiano,  Napoli  stabilimento  tipogr.  di  G. 
Gioia  1860;  e  a  p.  3  con  la  data  3  novembre  1860  si 
esprìme  così:  e  Ma  i  nostri  pensamenti,  il  concetto  delP  unità 
italiana  apertamente  rivelato,  la  necessità  di  doverlo  ese* 
gaire  e  diffondere  in  tutti  gli  animi,  il  modo  franco  nel 
maoifestare  ì  torti  del  Pontiflcato  Romano,  che  osteggiò 
mai  sempre  ed  incessantemente  la  liberta,  V  indipendenza 
e  r  unità  d' Italia,  tutte  siffatte  cose  non  dovettero  andare 
a  sangue  della  maggiorità  della  commissione  di  esame 
prescelta  dai  chiarissimi  accademici ,  perchè  V  opera  fu 
definita  scrittura  degna  di  un  fiero  ghibellino  di  altri 
tempi.  Noi  fummo  sconfitti  dal  partito  guelfo  ovvero 
mooicipale;  e  senza  dubbio  fu  quella  T  ultima  vittoria 
guelb  ». 

Poscia  il  de  Blasiis  dava  alla  luce  la  sua  opera,  per 
scagionare  (com'egli  dice)  gP  illustri  accademici  che  mi 
deferivano  il  premio;  e  la  dedicava  all'abate  Vito  Pomari 
(Napoli,  stabilimento  tipogr.  dell  Àncora  1860). 

L'opera  del  Pagano  non  si  è  potuta  pubblicare  per 


(i)  Pagano  era  Canonico  bìsignanese  e  Accademico  cosentino,  nato 
«)  1HI5  in  Diamante,  morto  in  Napoli  nel  1862,  archeologo. 

(i)  De  Cesare  era  Direttore  del  Dicastero  delle  Finanze  italiano  nel 
1^1,  e  ora  Senatore  del  Regno. 

(3)  De  Zeri)!,  giovane  calabrese,  che  si  trova  ad  Ivrea  in  luglio  1861, 
ed  on  Depotato  al  Parlamento,  Direttore  del  Piccolo. 

(4)  Colajaimi  nel  29  giugno  1860  era  PrefeUo  della  provincia  di 
CiUna  ultra  2* 
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r  immatura  morte  delP autore;  e  si  conserva  nelParct 
delta  prefata  Accademia;  oltre  di  un  altro  esemplare, 
SODO  le  prime  bozze  originali  coi  nuovi  docuaieoti 
quale  è  custodito  da  me,  quantunque  non  avessi  pò 
ancora  confrontarlo  col  manoscritto  inviato  alla  PoataDi; 

Si  è  avuta  a  bello  studio  la  pazienza  di  leggere 
ditatamente  i  due  lavori  del  de  Blasiìs  e  del  de  Cesare, 
sono  pubblicati  e  quello  del  Pagano.  Il  de  Cesare  pre 
per  la  parte  letteraria  degli  scritti  del  Vigne;  ma  noi 
è  critica.  Il  de  Blasis  ha  fallo  molta  ricerca.  Il  de  Zi 
trailo  delle  letlere. 

Il  lavoro  del  Pagano  era  preferibile  agli  altri 
pregio  e  bontà  di  stile,  per  criterio,  per  sodezza,  diritl 
e  singolarità  di  priocipii  liberali  e  progressivi,  per  in< 
stero  e  solidità  di  merito,  per  analisi  di  scritti,  per  a 
Iraltato  largamente  e  con  proprìelà,  specialmente  la  p: 
critica  delle  opere  di  del  Vigna,  e  per  originalità,  fine: 
gusto  e  arte.  Nel  lavoro  del  Blasiis  si  trova  fatica  e  ric€ 
ma  di  un  giovane  che  si  espone  al  concorso  di  un  pren 
Il  Blasiis  p.  es.  non  vide  il  Ginguenè,  il  Cantu,  il  Mec 
poco  conobbe  le  immense  lucubrazioni  deirUgbelli  e 
Muratori. 

Il  Can.  Pagano  diresse  al  cb.  cav.  Giulio  Minerà 
la  seguente  Lettera  apologetica. 

Onorevolissimo  ed  egregio  sig.  Segretario  perpet 
—  Per  mezzo  di  lei  rendo  molte  grazie  a  cotesta  risp 
labile  Accademia  del  voto  di  approssimazione,  con  i 
TAcademia  medesima  ha  distinta  la  mia  biografia  di  I 
delle  Vigne,  come  mi  è  slato  significato,  mediante  la  : 
grata  lettera  del  mese  andato.  Sono  veramente  sensi! 
a  tale  onore  ancorché  esso  non  abbia  potuto  essere  d( 
mia  piena  soddisfazione.  La  qual  cosa  non  nuoce  pu 
alla  somma  stima  ed  al  profondo  rispetto,  che  ho  ragie 
di  avere  verso  tal  letteraria  corporazione,  nel  cui  greu 
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stanno  tali  persone,  che  ho  avato  la  ventara  di  conoscere 
e  di  pregiare  nei  modi  amichevoli  della  società,  pei  talenti 
dell'  ingegno  e  per  le  doti  sociali  del  cuore.  Ma  non  so 
tacere,  che,  dopo  avere  letta  e  riletta  la  relazione  acca- 
demica, ho  dovuto  convincermi,  che  il  giudizio  della 
commissione  censoria  dell'Accademia  non  si  sia  contenuto 
tra  i  termini  della  giustizia  e  della  imparzialità.  Quindi 
sono  entrato  nel  grave  sospetto,  che  questa  seconda  volta 
mi  sia  forse  toccata  una  sorte  non  dissimile  da  quella  che 
bo  incontrata  Tanno  passato  in  un  concorso,  nel  quale 
mi  è  stato  anteposto  un  tale,  i  cui  scritti  alla  floe  stampati 
dimostrarono  con  mia  intema  gioia  possedere  il  poveruomo 
talenti  che  stanno  al  disotto  della  mediocrità. 

Cercai  da  parecchi  anni  di  avere  un  nome  tra  quelli 
che  pensano  e  che  scrivono  i  loro  pensieri;  ed  appena 
acqni^tolo,  ho  voluto  conservarlo,  come  cosa  cara,  de- 
bolezza a  cai  non  ho  saputo  resistere,  e  che  io  opino 
dividere  con  un  numero  pressoché  infinito  di  uomini. 

Adunque,  dal  canto  mio  ritengo  e  reputo  il  giudizio 
ddb  commissione  censoria  dell'  Academia,  come  un  fatto 
antoritativo  e  inappuntabile,  ma  causato  da  arcane  im- 
pressioni e  simpatie  arcane  e  spinto  da  ragioni  ugualmente 
arcane,  che  hanno  attirato  e  vinto  il  suffragio  delP  uomo 
ragionevole  e  libero;  e  come  tale  solamente  meritevole 
di  essere  rispettato.  Ma  non  è  mai  una  norma,  che  possa 
pregiadicare  ai  meriti  deir  opera  deir  arte  o  a  quelli 
deir  ing^o  umano.  La  Gerusalemme  conquistata  del 
Tasso,  composta  dal  poeta  secondo  i  suggerimenti  delP  Ac- 
cademia fiorentina,  è  superata  a  giudizio  di  tutti  dalP  altra 
Gerusalemme,  che  fu  riflutata  dai  deputati  di  queir  Acca- 
demia. Distinguiamo  i  tempi  e  le  persone,  non  già  le 
cose.  La  Francesca  da  Rimini  del  Pellico,  dopo  essere 
stata  proposta  dal  Foscolo,  come  inferiore  ad  un'altra 
ir^ia  del  medesimo  autore,  ebbe  un  esito  migliore 
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deir altra;  perdio  il  buon  senso  alla  fine  sale  in  cima] 
solTragio.  Accenao  esempii  per  vera   Decessila,  non 
dichiarare  materie >  ciie  di  sua  natura  sono  trite.  Sin 
mente,  neppure  io  disapprovo,  che  lo  scriUore  premS 
non  privi  più  Uingamcnle  il  pubblico  del  suo  lavoroj 
che  è  consentaneo  alla  bella  pubblicità  che  T  Accade 
ha  dato  ai  suoi  Alti  ed  alfe  generose  e  sode  intenzìa 
ch'ella  ebhe  di  vedersi  chiarita  per  un  rispetto  di  già 
patria,  la  persona  slorica  del  Vigna,  la  quale  giaceva  aoo 
in  un  vergognoso  oblio. 

Tuttavia,  ciò  non  impedisce,  che  io  palesi  ì  miei  già 
sentimenti-  Trattandosi  d' una  materia  nuova  e  sterile,  i 
mai  lenta  la  da  alcuno,  non  poche  doveano  essere  le 
colla  e  non  pochi  i  meriti  dì  chi  poteva  superarle.  E  i 
deve  recar  meraviglia,  se  io  asserisco  di  avere  sr  • 
dopo  il  lavoro  presentalo  e  consegnalo  altre  testimi^ 
0  diplomatiche  od  isteriche,  sfoggile  alle  ricerche  ed 
discettazioni  degli  otto  concorrenti  e  della  commissio 
censoria  delP  Accademia.  La  quale  peraltro  ha  fatto  beofl 
a  ricercare  del  Daniele,  della  famiglia  Vigna,  dell' archim 
arcivescovile  di  Capua  e  delia  casa  che  il  Vigne  ebbe  ia 
Napoli;  cose  da  me  lungamente  e  dinturnamenle  d  ^'v 
chieste,  ricercale  e  suggerite;  tuttoché  poi  la  comiu 
le  abbia  riputate  come  aliene  ed  estranee  al  mìo  lavoro,' 
e  lai  giudizio  è  stato  di  doppio  detrimento  air  opera  mia, 
poiché  nello  squiltinio  sonosi  dovuti  sottrarre  punii  di 
approvazione  per  la  materia  trattata .  e  minorare  quelli 
cbe  si  aggiudicavano  per  la  materia  ammessa.  Così  diviene 
buono  e  commendevole  ciò  che  poco  prima  si  era  rigettalo 
come  roba  inutile. 

Ma  neppure  questa  ullime  notizie  egregiamente  rac- 
colte intorno  al  Daniele  migliorano  la  causa  dei  meriti  di 
costui.  Qui  (intendiamoci  bene)  non  pario  d'idoneità,  ma 
di  gradazione  di  merito  comparativo.  Perchè  non  si  melle 
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ìq  dabbio  che  il  Daniele  sia  stalo  leilerato  di  professione 
e  di  nome,  coDciossiacbè  i  suoi  scritti  per  tale  il  dimo- 
sirìoo.  Se  non  che,  le  serie  occupazioni  della  sua  carica 
d' istoriografo  gli  dovettero  impedire  di  mandare  ad  effetto 
quel  suo  grandioso  disegno  del  codice  di  Federico  II  di 
Sicilia;  che  ora  il  Brèbolles  rende  per  tre  quarti  inutile. 
Noapertanto  egli  avvisò  il  modo  di  avere  a  maneggiare 
molte  cose,  che  poi  gli  altri  non  han  promesse  come  lui, 
ma  fatte  davvero,  e  senza  cerimonie,  e  senzacbè  di  cia- 
scoD  di  loro  si  dica  per  mero  fastidio ,  quid  tanto  prò-- 
missar  kiata.  Anzi  qui  una  porzioncella  di  lode  con  ogni 
baooa  ragione  è  dovuta  a  quel  nostro  benemerito  Gaetano 
Carcaoo,  che  il  primo  stampò  intero  il  Registro  cancelle- 
resco di  Federico  e  il  Codice  greco-latino  delle  Gostitu- 
ziooi  sicule,  fattura  del  de  Vigne,  e  come  documenti  ori- 
gioali  citati  prima  dal  Montfancon  e  poi  dal  Luyoes  nel 
sao  esimio  Matteo  di  Giovinazzo.  Si  pregiano  da  tutti  gli 
scrìui  del  Daniele;  ma  non  si  può  credere  mai  eh'  ei  avesse 
potato  fare  quel  che  il  Brèbolles  ha  fatto  in  quanto  alla 
parte  materiale  della  cosa.  Non  si  può  dire  affatto  delia 
parie  ideale  e  artistica  del  lavoro;  perchè  T anima  fredda, 
anzi  morta  del  Daniele  era  incapace  d' idee  e  di  senti- 
menti, deir  armonia  e  della  vita  secreta  del  pensiero  e 
dell'affetto,  anche  di  quella  eh' è  richiesta  dalla  natura 
della  biografia,  e  che  le  conviene.  Il  giudizio  che  ho  por- 
tato del  Daniele  nel  mio  Pietro  delle  Vigne  è  giusto  ed 
esatto  e  a  ragione  pronunziato. 

Vero  è,  che  non  si  è  fatto  verun  conto  della  mia 
onora  maniera  di  giudicare  e  dei  nuovi  lumi  che  ho  por- 
tilo alla  materia.  Io  ho  allegato  un  bel  luogo  della  pro- 
fezia di  Gioacchino  Fiorese,  il  quale  nel  1197,  proprio 
'ppaolo  nella  infantilità  di  Federico  prediva  quel  che  poi 
detea  saccedere  del  bambolo  di  Puglia,  e  indirettamente 
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svelava  il  pensiero  dei  PonteQcì  Romani,  che  malurò  a(l 
tempo  di  Federico  e  di  Pietro  delle  Vigne, 

Ho  manifestato  nel  secolo  in  cui  viviamo  il  vero  pun 
di  vista  della  contesa  e  delle  gare  dell'  autorità  e  del 
lere  tra  l'impero  e  il  papato,  come  idee  e  pronostici 
politica,  come  se  fossero  dettati  dal  talento  preveggente  e 
divinatorio'  del  Machiavelli  e  del  Sarpi.  I  quali  pronoslici, 
sebbene  fossero  chiusi  dentro  uno  scritto  suggellalo  nel 
30  luglio  1858,  nondimeno  si  vanno  maturando  sotto  i 
nostri  occhi  per  T unità  d'Italia. 

Ho  raanifesialo  le  vere  origini  della  lingua  italiana,  e 
come  ella  parlava  sulle  sponde  del  Volturno  lunghesso  la 
culla  del  Vigne,  primachè  ispirasse  la  poesia  erotica  e  le 
stanze  d'amore  di  costui;  e  corno  l'accento  capuano  la- 
sciasse r  impronta  di  sé  net r  .4prtf/i  (aprile)  dell' aozìdelto 
registro. 

Ho  manifestalo  fllosoficamenle  le  vere  idee  fondamen- 
tali della  legislazione  ancora  imperfetta. 

Ho  manifestalo  la  vera  grandezza  del  mio  eroe. 

Ho  manifeslalo  verità  originali  e  di  un   pregio 
premo  e  inarrivabile. 

Ho  detto  più  e  meglio  del  Ginguenè  e  del  Canlù 
pra  la  lingua  italiana;  più  e  meglio  del  Giannooe  e 
Nicoli  ni  per  la  legislazione  patria. 

Ho  delto  di  queste  cose,  ma  sempre   con  brevità 
sotirielà  e  con  attenermi  al  mio  assunto,   non   per  van 
pompa,  ma  per  giusta  e  artistica  necessità  del  tema  co 
rispondetite. 

Per  me  e  pel  mio  scritto,  Pietro  delle  Vigne  è 
punto  medio  e  centrai  e  >  dove  concorrono  e  s' incontraa 
le  altre  idee  analoghe,  come  tanti  raggi  vibrali  dalla  cif^ 
conferenza  ideale  del  mio  tema  corrispondente. 

Non  ho  potuto   né  ho  saputo   dare  maggiore  un 
alla  mia  biograGa,  ed  ora  non  ho  motivo  di  pentirmen^ 
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Intaolo  sorge  nella  mente  della  commissione  censoria 
lo  scrapolo  che  quelle  sieno  digressioni  estranee  al  tema, 
e  il  mio  scritto  perde  il  primato,  eh'  era  suo.  È  questione 
di  suffragio,  non  di  buonsenso,  di  simpatie  non  di  razio- 
duo;  ed  al  mio  povero  scritto  in  siflatta  gara  deve  toc- 
care la  peggio  ad  ogni  patto.  Dopo,  la  questione  era  di 
arte  e  di  estetica,  e  non  di  critica,  e  al  mio  scritto  tocca 
la  seconda  disgrazia ,  di  essere  guardato  a  rovescio.  Tut- 
taiia,  il  mio  lavoro,  considerandosi  dal  lato  artistico,  aveva 
il  Tantaggio  di  cominciare  da  umile  principio  e  di  prose* 
gaire  con  omerica  semplicità  e  disinvoltura.  Omero,  pro- 
poDeodosi  di  cantare  Tira  dì  Achille,  poi  vaga  e  spazia 
io  cose  diverse,  senza  scapito  della  unità.  Perchè  conven- 
gono i  critici,  che  Omero  abbia  mantenuto  la  unità  del 
m  poema  più  degli  altri  poeti.  Eppure,  il  caro  Daniele 
e  il  lodato  Brèbolles  han  posto  nella  storia  di  Federigo  II 
Hoheostaafen  molte  cose,  che  a  parlare  colla  critica  della 
commissione  censoria  non  hanno  che  fare  con  colui.  Ep- 
pore  il  Blasiis  con  quella  sua  triade  storica,  del  papato, 
dell'impero  e  del  reame  di  Napoli,  che  può  sembrare  si 
magoifico  e  stragrande  principio,  da  esclamare,  dignum 
lafUum  feret  Aie,  ha  meritato  una  gran  parte  di  encomio 
B  di  merito,  mentre  a  fronte  di  quella  dinamicamente  de- 
cade e  si  annienta  la  grandezza  di  Vigne.  Tanto  è  vero , 
che  la  falsa  luce  ingombra  spesso  ed  inganna.  Eppure,  io 
ngiooo  di  quelle  tre  idee  con  migliori  vedute,  con  più 
>lti  principii,  con  nuova  e  profonda  fllosofla  e  con  più 
scienza,  più  fede  e  più  metodo  nel  capitolo  della  critica 
Irssceodente  della  vita  pubblica  di  Pietro  e  di  Federico, 
b  quale  si  ha  attirato  un  rabuffo  in  cambio  di  lode,  di 
)pproTazione  e  di  blandizie.  E  benché  avessi  potuto  col- 
locare io  maniera  proemiale  e  oratoria  quel  capitolo  nel 
primo  luogo,  come  ha  fatto  il  Blasiis,  tuttavia  sedotto  dal- 
l*^mpio  di  Omero,  comincio  il  primo  capitolo  con  Ca- 
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pna  normanna  patria  di  Pieiro  delle  Vigne,  parole 
gran  peso  e  di  considerazione  più  profonda.  Capna 
grande  città  del  mondo,  gloriosa  e  cospicua;  poi  è 
sepolcro  di  anime  viventi!  Molto  lardi,  è  vero,  chiaa 
in  mio  aiuto  T  amorevole  esempio  del  Sig.  Michele 
dacchini,  presidente  dell' Accademia;  il  quale  nella 
del  Campanella  discorre  un  buon  pezzo  della  geologia  ' 
della  orillografìa  di  Stilo,  culla  del  famoso  scrittore  e  i 
lentuomo.  Ma  almeno  io,  per  essere  sfornilo  di 
trivelle  artesiane,  non  ho  potuto  forare  il  suolo  di  Capo 
per  trovare  di  dentro  la  superficie  rocce  e  metalli,  e| 
foramìniferi  inOnilesimali  e  incadaveriti  del  mio  caro  Co 
Riassumendo  quel  che  diffusamente  era  stalo  scritto 
moderni  intorno  a  Capna,  ho  toccato  qualcosa  della  st 
che  mi  k  parsa  avvicinarsi  vieppiù  al  mio  tema.  Da  ali! 
mo,  siccome  la  quistione  è  di  arte,  si  sa  da  lutti 
altro  sia  ciò  che  da  quella  si  domanda  e  si  desiderai  6 
altro  ciò  che  si  fa  e  si  ottiene;  e  il  buon  senso  del  pub- 
blico entra  terzo  a  giudicare  delle  produzioni  delParle. 

La  commissione  censoria  parla  di  eleganza,  e  voglio 
credere  che  si  siano  distinte  le  vere  eleganze  dalle  false, 
come  verbigrazia  quelle  di  Giacomo  Leopardi  e  di  Andrea 
Maffei  differiscono  dalle  allre  del  Cesari  e  del  Bresciani, 
che  pur  sanno  di  artifizio  e  di  affettazione.  Non  si  pab 
sostenere  senza  fastidio  e  senza  pena  la  lettura  delle  prose 
infinite  di  Daniello  Bartoli,  laddove  si  gusla  con  vero  in- 
teresse V Ebreo  eranie  di  Eugenio  Sue.  Quando,  alludendo 
alla  morte  di  Corradino,  ultimo  nato  della  stirpe  di  Fe- 
derico, chiamo  atroci  ì  lidi  di  Napoli,  a  dir  il  vero  quel- 
la add ietti vo  non  è  uè  può  qualificarsi  per  un  epiteto  poe* 
lieo,  ma  è  un  vocabolo  espressivo,  che  contiene  in  se  una 
storia,  che  contraddistingue  una  età,  e  che  svela  un  fallo 
oltremodo  deforme  e  sommamente  sanguinario. 

Peraltro,  posso  assicurare  si  lei  come  gli  onorevoli 
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membri  componenti  dell^  Accademia ,  che  come  poc'  anzi 
ho  dello,  non  per  ispirilo  di  vanità,  ma  per  necessità  e 
coDTeQieoza  di  arte  ho  ricorso  alle  mie  idee  di  critica  tra- 
scendente della  storia,  nota  a  sant'Agostino,  al  Vico,  al 
Bossael,  e  immedesimata,  intrinsecata  e  inviscerata  col 
cristiaDesimo  evangelico  e  coi  destini  dell'amanita  intera; 
perchè  senza  di  essa  era  impossibile  il  giudicare  diffiniti- 
vameole  Federico  imperatore,  i  papi  di  Roma  e  le  repub- 
bliche, che  laceravano  e  si  contrastavano  la  penisola  ita- 
liaoa.  Federico,  Papa  Fieschi,  e  Vigne,  considerati  come 
nomini,  che  si  mettono  in  moto,  e  muovono  e  dirigono 
gli  avvenimenti  e  gli  affari,  sono  veramente  grandi,  sono 
vere  grandezze  storiche ,  e  spingono  il  dualismo  sociale 
del  loro  tempo. 

Ma  ciò  non  basta. 

Anche  la  posterità  è  chiamata  a  giudicare  le  genera- 
zioDi  sepolte,  e  tutti  possono  e  debbono  giudicare.  Ora 
come  si  poteva  giudicare  bene,  rettamente  e  utilmente, 
senza  il  sostegno  e  lo  stromento  dì  un  criterio  invariabile, 
che  non  fosse  fallace,  ma  certo  e  ragionevole?  Adunque, 
ancorché  tutto  non  fosse,  com'è  di  fatto,  sistema  espresso 
0  tacito,  io  doveva  muovere  da  un  punto  certo  e  irrevo- 
cabile, irrefragabile  e  insieme  intelligibile  e  comune;  e 
scalzando  tutti  i  sistemi,  anche  di  naturalismo  e  sopran- 
naturalismo,  alla  fine  scopro  nel  fondo  di  tutti  essi  la  idea 
e  il  principio,  cui  io  andava  cercando,  cioè  V ottimismo 
ieUa  giustizia.  Il  quale  in  sostanza  è  ammesso  e  consen- 
tilo dal  Vangelo,  da  sant'  Agostino,  dal  Vico,  dal  Bossuet, 
dal  Fenelon,  dal  Kant  e  da  un  numero  infinito  di  pensa- 
tori e  di  scrittori  ;  quel  criterio  che  solamente  fa  discer- 
oere  Intf  i  sistemi  si  filosofici  come  religiosi  e  politici  di 
qnalaoque  natura  essi  sìeno,  con  isvelarne  la  bontà  o  la 
malizia.  Potè  il  Kant  (checché  si  dica  in  contrario)  con- 
triboire  col  suo  principio  morale  a  purificare  e  a  sanifi- 
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care  sino  ad  mi  certo  segno  lo  spirito  e  la  indole  dell^ 
nazione  prussiana,  ed  a  ripulir  questa  dalla  vecchia  rag 
gine  germanica.  Il  soprannaturalìsrao  islesso,  idealmenU 
più  perfetto  >  ove  non  s'associì  e  si  alTratelli  alla  oUi-' 
mità  della  giustizia,  non  può   praticamente   raccomao-^j 
darsi;  e  così  è  del  naturalismo,  che  mena  allo  seettid 
smo  0  all'ateismo,  I  due  estremi  dunque  del  sopranaiu 
ralismo  e  del   naturalismo  si  devono  rifiutare  coma 
giusti  0  ingiuslamente  perniciosi*  Cosi,  non  si   può 
giudicare  dei  falli  morali  degli  nomini  senza   la  crìtici 
trascendente  che  ne  contiene  la  filosofia,  le  ragioni  e| 
detlamì;  non  si  può  mai  giudicare  di  leggi  senza  i  pr 
cipil   della  legislazione  e  della  giurisprudenza,   che 
rivano  altresì  dal  principio  supremo  àeW  oltimismo  detl 
giustizia.  Quesf  oUimismo  è  la  legge  universale  dell'ego 
librio  morale  e  sociale,  il  quale  consiste  nelT  accordo  re 
ciproco  ed  armonico  dei  due  sistemi  opposti  del  naturi 
lismo  e  de!  novrannaiuralismo. 

Gerle  materie,  a  dir  vero,  possono  essere  opinabili  \ 
discetlabìli  all'infinito;  ma  le  idee  e  i  sistemi  hanno 
debbono  avere  il  loro  valore,  oggi  che  tutto  si  ridace 
sistema.  Cosi  ho  potuto  giudicare   radicalmente  e  seo 
pena  e  senza  macchia,  senza  rossore  e  senza   vergog 
della  vita  politica  dei  miei  valentuomini  e  della  legìslazic 
siciliana  di  Federico   formolala  dal  Vigne;  e  non  ere 
mai  che  i  miei  consorti  del  concorso  abbiano  potuto  pr 
ferire  giudizi  più  giusti  e  più  savii  di  quel  che  io  ho  fati 
intorno  al  papato,  all'  impero  ed  al  regno  di  Napoli. 

Il  solo  Cesare  Marini,  per  quanto  io  sappia,  annuu^ 
in  poche  parole  il  progresso  legislativo  anco  in  ordine  al 
codice  federiciano;  ma  non  isviluppò  le  sue  idee;  il  che 
egli  avrebbe  potuto  fare  da  vero  maestro.  Tuttavia  io  sen- 
zachè  ne  abbia  ritratto  un  merito  dalla  commissione  cen- 


soria, ho  giudicato  della  legislazione  sicula  di  quel  tempa 
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filosoficamente  e  con  principìi  più  alti  e  trascendeDli,  con 
esquisita  umanilà  e  meglio  del  Nicolini  e  di  cento  scrit- 
tori che  hanno  fatto  il  nudo  panegirico  di  quella.  Ed  ho 
fatto  trapelare  tali  principi!. 

Ricordomi  che  l'abate  Taddei  negli  Annali  Civili  di 
Napoli  faceva  un  elogio  smaccato  della  nostra  legislazione 
criminale,  che  io  non  posso  chiamare  ancora  penale,  sco- 
standosi non  che  dal  Beccaria,  dal  Pagano  e  dalPOward, 
da  Crbto  e  da  sant^  Agostino.  Ma  se  egli  ebbe  il  coraggio 
e  la  sfrontatezza  di  farlo,  perchè  io  debba  vergognarmi  o 
non  meritare  dell'altra  via  eh' è  la  migliore,  per  non  per- 
petuarsi i  pregiudizi  e  gli  errori.  Si;  io  confesso  di  non 
approvare,  che  la  società  si  fondi  sopra  il  timore  e  V  ap- 
prensione esagerata  dei  gastigo,  come  se  gli  uomini  fossero 
fatalmente  e  indefinitamente  generati  al  male  e  alla  pena, 
e  che  la  pena  non  debba  separarsi  dall'idea  del  tormento, 
deir afflizione  e  dell'infamia;  che  dal  ritiro  calmo  ed  ar- 
tistico della  carcere  infuori,  io  non  veggo  idea  di  corre- 
zione penale;  che  aborrisco  l'ergastolo,  la  rilegazione, 
r esilio  forzoso,  quali  pene  ingiuste  e  ignominiose,  sug- 
gerite e  comandate  dalla  opinione  e  dall'abuso  della  forza, 
e  come  tanti  altri  aborrirono  la  tortura,  la  croce,  la  ro- 
vere, il  kout  e  il  palo;  che  dalla  fragranza  infuori,  io  non 
conosco  un  motivo,  una  ragione  sufliciente  per  l'arresto 
^Ur^odiziale;  che  il  diritto  e  la  stabilità  del  domicilio  e 
la  prima  base  della  società  e  il  piedistallo  della  civiltà  e 
della  libertà,  talché  la  interdizione  romana  è  un  vero  ol- 
tnggio  che  si  fa  all'uomo  aggregato  in  civile  società,  e 
che  fa  suggerito  dalla  oligarchia  del  patriziato  romano; 
che  r  autocrazia  è  per  sua  natura  cioè  virtualmente  in- 
giasta  e  intollerabile  ed  accidentalmente  comportabile;  che 
saWo  qualche  eccezione,  il  talento  legislativo,  e  molto 
ineno  il  prurito  d'improvvisare  leggi,  non  è  dell'uomo 
isolato,  bensì  dell'uomo  collettivo  e  rappresentato;  che 
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le  poche  leggi  aggiunle  a  molla  libertà  civile  e  iodivid 
solo  giovano,  perchè  le  molle  leggi,  contenendo  dirillii 
garenlili  né  garentibilì,  sono  nulle  ecc. 

Ecco  gli  ultimi  e  primi  priocìpii,  i  limiti  esleroi 
del  progresso  legislativo  fondamentale. 

Posti  questi  principii.  che  dovevo  io  pensare  dell' au- 
tocrazìa di  Federigo  e  dei  consigli  e  del  segretariato  di 
Pietro?  Poteva  io  colla  corrente  degli  scrittori  slargare  la 
bocca  e  tenerla  aperta,  e  fare  un  panegirico  ai  morti,  per 
crescere  i  pregiudizi,  la  baldanza  e  P insolenza  dei  vivi? 

Poi  la  società  romana  può  considerarsi,  come  fatto 
si  nella  sua  forma  estrmseca  come  nel  suo  tipo,  secondo- 
che  ha  fatto  il  Vico,  eh* è  grande  dentro  la  cerchia  del 
suo  sistema;  ma  non  può  considerarsi  quale  idea  arche- 
tipa dei  nostri  tempi,  come  vorrebbesi  fare  alla  maoien 
dei  pedanti.  La  società  romana,  quantunque  sia  piena  e 
adorna  di  gloria  immortale,  non  torna  mai  più;  e  Wa- 
sìngton,  Franklin  e  Nuova  torca  diEferiscona  da  Cincinnato, 
da  Fabricio  e  da  Roma.  La  Unione  Americana  ha  eoo- 
quislaio  in  cinquanf  anni  quanto  il  Lazio  Romano  non  m 
conquislò  in  cinquecento.  La  società  romana  (ha  dello  una 
dotta  francese  delT  impero  del  tempo  di  Napoleone  I)  è 
passata  con  quanto  avea  di  barbaro;  e  forse  non  si  disse 
cosa  più  vera  di  questa,  benché  i  grammatici,  i  pedanti, 
i  giuristi  e  gP  ingegni  volgari  si  ostinano  ancora  a  idoleg- 
giare il  fantasma  della  democrazia  romana,  la  quale  non 
può,  né  deve  ritornare  piti  coi  suoi  grandi  difelli.  Li 
società  ritorna  sopra  se  slessa,  insegna  il  Fichte,  ma  con 
un  altro  cerchio  d'idee,  con  altra  periferia  intellettuale; 
e  i  suoi  Tedeschi  del  Reno,  della  Selva  Ercinia  e  del 
Danubio  non  l'hanno  voluto  capire,  rozzi,  come  sono 
tuttavia,  della  barbarie  che  avevano  a' di  di  Tiberio  e 
di  Garlomagno,  e  nemici  della  civiltà  caltolica  e  progre 
siva,  cioè  della  vera  civiltà,  della  vera  libertà  e  del 
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progresso.  Danqae,  dietro  questi  presupposti,  che  cosa 
è  la  società  di  Federigo  II  e  di  Pier  delle  Vigne?  È 
quella  del  Blasiis;  ed  io  per  fermo  lo  credo  insieme 
alla  Commissione.  E  le  anzidette  dottrine?  Sono  baje: 
parole  Yooteidi  senso,  estranee  all'argomento  in  esame, 
piene  di  confusione  ec.  Insomma  non  sono  di  quei  meriti 
saperìativi  voluti  dalla  commissione,  e  basta.  È  vero,  e 
Tero;  io  pure  il  confesso  insieme  colla  commissione  cen- 
soria; ma  io  non  ho  saputo  e  non  so  far  di  meglio,  e 
presso  tutti  i  miei  contemporanei  con  questa  sincera  scusa 
spav  trovar  pietà  nonché  perdono. 

Solamente  non  posso  non  dolermi  che  sia  giudicato 
nule  e  superficialmente  il  mio  lavoro  cronologico  sulle 
lettere  del  Vigna.  Se  non  avessi  fatto  altro  che  unire  in- 
sieme le  fatiche  dei  Giornalisti  dì  Firenze,  che  sono  di 
gran  pregio  ed  uniche  nel  loro  genio,  e  i  lumi  dei  codici 
originali,  che  ci  sono  somministrali  dal  Perlz,  avrei  gua- 
dagnata non  poca  lode.  Ma  oltracciò  io  ho  distinto  nella 
raccolta  le  lettere  di  Corrado  da  quelle  di  Federico,  e  dietro 
la  diffusa  e  sensata  illustrazione  delP  ÀDtinori,  segnatamente 
U  lettera  della  fondazione  di  Aquila  ;  la  qual  lettera  nel 
maoifesto  silenzio  degli  storici  contemporanei  io  suspicava 
non  poter  ascriversi  a  Federico  II  ed  a  Pietro  delle  Vi- 
gne. Appresso,  io  ho  additato  le  vestigia  delle  prime  col- 
lenoni  deir epistolario  del  Vigna;  anche  le  due  lettere 
scritte  alla  madre  di  Pietro,  sebbene  ora  la  variante  di 
ana  di  esse  conferma  per  la  seconda  volta,  che  il  nome 
di  colei  cominciava  fuor  di  dubbio  dalla  lettera  m.  Intanto 
no  lavoro  si  proprio  alla  vita  ed  alla  storia  del  Vigna  non 
solo  passa  inosservato  e  senza  lode,  ma  invece  di  lode  e 
di  merito  ottiene  biasimo  e  mala  voce. 

Ma  ci  è  dentro  una  specie  di  confusione,  osserva  la 
commissione  censoria.  Ma  se  i  miei  pensieri  non  nuotano 
dentro  od  pelago  di  luce,  come  la  poesia  di  Omero,  ci 
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è  più  prolissità  nelP  opera  dei  GiorDalisli  di  Firenze,  che 
non  è  nella  mia.  Ma  sovente  la  confusione  è  inevitabile 
nella  scrittura,  ed  è  relativa,  potendo  essere  effetto  della 
incapacità  e  impedimento  intellettnale  di  chi  legge,  anziché 
deir  opera  di  chi  scrive. 

A  dispetto  delle  obbiezioni  del  Berlini,  io  diedi  a 
Pietro  la  lamentazione,  che  ora  gli  è  ascritta  da  un  altro 
codice;  e  lo  salvai  dalla  taccia  moderna  di  avere  proffe- 
rita la  bestemmia  dei  tr#  impostori. 

Non  parlo  della  esattezza,  della  severità  e  della  novilà 
del  mio  metodo.  Il  magistero  delle  mie  note,  che  non 
si  è  valutato  per  un  frullo ,  spesso  mi  è  costato  il  doppio 
della  fatica  del  componimento.  Io  non  asserisco  quasi  mai, 
e  provo  sempre  con  documenti  bene  accertati.  Gito  i  mo- 
derni, quando  hanno  trattato  convenientemente  la  materia  ; 
ed  ho  detto  più  cose  di  quelle  che  sono  state  avvertite 
dalla  commissione  censoria. 

L' Accademia  non  ha  fatto  altro  che  mettere  ad  effetto 
i  miei  desiderii.  Io  domandava  notizie  diplomatiche  a  Ga- 
briele lannelli  di  Gapua,  a  Gamillo  Minieri  Riccio  di  Na- 
poli e  a  Bartolommeo  Gapasso;  ed  ella  non  ha  lasciato 
intentato  questo  mezzo.  Io  illustrava  la  famiglia  Vigne  di 
Gapua  ;  e  V  Accademia  faceva  altrettanto.  Io  cercava  il  silo 
del  palagio  di  Vigna,  e  l'Accademia  se  n'occupava  par- 
ticolarmente. Ho  raccolto  molti  diplomi,  per  lo  più  in- 
cogniti. 

Debbo  ribadire  il  tema  e  ripigliare  il  compito,  ed 
allora  saprò  dire,  per  quanto  sussistano  le  osser?azioDÌ 
fatte  e  di  qual  peso  siano  i  documenti  allegati  nella  relazione 
accademica.  Nonpertanto,  per  citarne  un  paio  di  esempi, 
la  commissione  censoria  asserisce,  che  il  Vigna  non  abbia 
avuto  parte  nella  carcerazione  di  san  Tommaso  d'Aquino; 
eppure  questo  è  uno  dei  fatti  più  certi  e  caratteristici  della 
vita  di  lui ,  e  narrato  in  più  documenti  raccolti  dal  Pape- 
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brocbìo  e  dal  Mnratori.  La  ODorevoHssima  commissione 
gindìca  a  precipizio  noD  essere  vero  che  il  Vigna  sia  stato 
giudice  Palermitano;  e  qaesta  mia  notizia  o  scoperta ,  na- 
scente dal  registro  di  Federico ,  diviene  per  me  materia 
QOD  di  merito  ma  di  demerito;  per  modo  che  dovrei  scia, 
mare  col  Rosa:  Perché  son  Salvator  chiamato,  Crucifi- 
gatur  grida  ogni  persona.  Eppure  Guisando  di  Buvo  è 
segnato  per  giudice  della  curia  imperiale  e  insieme  giu- 
dice dei  Baresi  nel  documento  teramano  del  luglio  1225, 
ed  è  proprio  quello  'che  soltanto  ha  merito,  giacché  è 
merce  del  Palma,  ed  è  irrecusabile,  giacché  ci  viene  dalle 
mani  dei  sig.  de  Blasiis.  Quindi  il  mio  documento  ora 
sussiste  anche  in  virtù  delP  analogia. 

Sinceramente  io  ho  desiderato  e  desidero  qualcosa  di 
più  e  di  meglio  del  mio  scritto,  non  già  cambiando  e  gua- 
^odo  il  disegno,  il  piano  e  il  fine  dell'  opera,  ma  in  virtù 
del  metodo  che  ho  seguito  e  dei  principii  che  ho  abbrac- 
ciato. Ciò  non  è  novità,  ma  è  continuazione  e  approfon- 
dimento di  studii,  che  fontalmente  riposano  sopra  l'ag- 
gregato delle  notizie  raggranellate. 

Presentando  il  mio  lavoro  ad  un  concorso  di  premio, 
io  bo  dovuto  fidare  sulP  esame  comparativo  dei  lavori 
gitlati  alla  ventura  della  concorrenza,  non  già  sul  merito 
soperlativo  ed  assoluto.  Io  non  ho  Ietto  i  manoscritti  dei 
coQcorrenti,  per  far  vedere  questa  fiata  alla  commissione 
ceosorìa  deir  Accademia,  come  veramente  e  spassionata- 
meote  si  giudichi  dei  lavori,  e  come  per  conseguenza  si 
aggiudichi  il  premio.  Perciocché,  parlando  a  rigore,  il  ma- 
sislero  della  biografia  del  Vigne  può  essere  riguardato  sotto 
doe  aspetti,  oper  i  dati  o  per  le  idee.  I  dati  si  trovano, 
^i  raccolgono  e  si  accertano,  perché  il  passato  non  s' in- 
Teola  a  capriccio  e  a  vanvera,  e  le  idee  si  sviluppano  e 
à  applicano ,  perché  rampollano  fuori  dalla  virtù  sintetica 
^lla  mente.  Un  nuovo  documento  ed  una  nuova  testi- 
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manianza   sono   acquisii   necessari   per  la  biografia; 
nuova  riflessione  ed  una  nuova  veduta,  che  siano  più 
conce  e  più  originali,  danno  altro  colorilo  ed  altra  fai 
altra  forma  estrinseca  ed  altra  vita  al   componimento 
altra  virtù  ed  altro  pref^io  alla  natura  intrinseca  di 
Quindi  il  merito  delia  biografia  del  Vigna   è  in   ra] 
della  qualità,  quantità  e  disposizione  dei  dati  e  della 
venienza  ed  utilità  delle  idee;  e  qui  beo  s'addice 
detto  di  Orazio,    omne  tulU  puncium  qui  miscuit 
dulcL  Le  idee  generali  debbono  così  avvicinarsi,  conti 
perarsi  e  connaturarsi  insieme  colle  notizie  storiche, 
ne  derivi  il  più   bel!*  accordo  e  composto.   Questo  è  il 
sommo  dell'arte. 

Io  non  posso  mostrare  a  parte  a  parie  i  veri  pria- 
cipii  del  mio  lavoro  coli' aiuto  di  quella  coscienza  che  ac- 
compagna gli  autori  delle  cose.  Ma  questa   volta  non  bo 
potuto  lacere;  e  desidero  che  si  la  commissione  censoria 
e  si  r  accademia  conoscano  i  sentimenti  di  quella  mia  let- 
tera tanto  ulTiciosa  e  ragionevole.  Anzi,  resla  io  loro  tjalia 
di  fare  di  essa  quell'uso  e  quella  pubblicità  che  loro  paia 
e  piaccia.  Non  potendo  nessuno  impedirmi  di  scrivere  la 
difesa  del  mìo  scritto  e  delia  mia  arte,  è  buono  che  l'Ac- 
cademia e  la  Commissione  sappiano  i  miei  giusti  e  recon- 
diti sentimenti,  a  quel  modo  che  mi  hanno  fatto  sapere 
i  loro  per  mezzo  di  lei,  egregio  signor  Segretario  perpe- 
tuo. Cosi  lasciando  alle  opinioni  ed  alle  persone  la  libertà 
necessaria,  a  ciascuno  la  sua,  sono  e  mi  dico  con  lattei 
rispetto  e  con  tutta  stima,  —  Di  Napoli,  li  giugno  1860—1 
—  Umiliss.  servitore  L.  Pagano.  —  At  Cliiarissimo  signora 
cav,  Giulio  Minervino,  Segretario  perpetuo  dell^AccademV^ 
Pontaniana  in  Napoli. 

La  prefazione  de  IP  opera  col  tilolo,  Necessità  di 
correre  alle  fouli  storiche,  è  stata  pubblicata  nella  pre 
voi  e  Rivista  Europea  di  Firenze  1878,  an.  VII,  fasa 
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p.  788  e  seg.  Ora  si  attende  la  mano  benigna  che  la  tragga 
a  lece,  per  dovere  di  patria  carità,  essendo  un'  opera  na- 
zionale e  umanitaria,  ricca  di  nuovi  e  pregiati  documenti 
e  di  peregrine  notizie  storiche. 

La  bmiglia  di  Pagano  in  Diamante  (Calabria),  dalla 
quale  discese  il  celebre  Francesco  Mario  Pagano,  conserva 
i  manoscritti  inediti  di  archeologia  e  stona  patria  del  Ca- 
nonico L.  Pagano,  che  fu  Accademico  Cosentino  e  Cano- 
nico Bisignanese,  e  che  cessò  di  vivere  in  Napoli  nel  18t)2 
di  anni  47,  lasciando  fama  di  archeologo  insigne,  ed  una 
vita  laboriosa  ed  onestissima,  non  senza  invidie  ed  ostacoli. 

Questo  cenno  valga  a  risuscitarne  la  memoria. 

Napoli,  dicembre  1880. 

Vincenzo  prof.  Pagano 


IL  CANZONIERE  PALATINO  418 

DXLLA 

BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI  FIRENZE. 


A7YSBTIKENT0. 

Fra  gli  aDticbi  canzonieri  italiani  quello  che  si  conserra 
nella  biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  418  dei  manoscritli 
Palatini  (1),  è  certamente  degno  di  grande  considerazione  ; 
poiché,  se  non, ha  la  ricchezza  di  rime  del  Vaticano  3793 
e  del  Laurenziano  Rediano  9,  li  vince  ambedue  di  antichiià, 
appartendo  esso  senza  alcun  dubbio  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XIII ,  mentre  quelli  si  possono  con  probabilità 
molta  assegnare  ai  primi  del  seguente. 

II  codice  418  è  membranaceo,  alto  ventitré  centimetri 
e  largo  diciassette,  ed  ha  una  elegante  rilegatura  moderna 
in  pelle;  componevasi  primitivamente  di  dieci  quaderni, 
ciascuno  di  otto  carte,  ma  ora  del  quaderno  ottavo  si 
hanno  solamente  sei  carte,  essendosi  perdute  la  terza  e 
la  sesta:  né  la  perdita  é  recente,  essendo  anteriore  di 
certo  al  tempo  in  cui  fu  data  al  codice  la  numerazione 

(1)  Fu  descritto  dal  Palermo,  1  manoserilti  palatini  di  Firenze, 
Firenze,  1860,  II,  85-117;  e  più  compiutamente  dal  prof.  Caix,  Le  origini 
della  lingua  poetica  italiana,  Firenze,  1880,  pag.  15  e  segg.  —  Ora  é  col- 
locato nella  sezione  Palatina  della  Nazionale,  sala  B,  arm.  3,  pakb.  2, 
num.  10. 
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che  taltora  conserva,  la  qaale  si  pnò  far  risalire  al  secolo 
XVI  (1).  Il  codice  adunque  è  coDstiluito  da  setlantadue 
carte,  scritte  tutte  dalla  stessa  mano,  e  adornate,  nei 
principii  di  molte  rime  di  iniziali  miniate  di  stile  bizantino, 
allusive  per  lo  più  al  nome  e  alla  condizione  del  poeta 
0  alla  contenenza  della  poesia  (2). 

La  storia  esterna  di  questo  codice  è  un  po^  incerta; 
DOQ  si  sa  per  chi  né  da  chi  fosse  scritto,  e  il  primo 
nome  di  proprietario  (3)  che  ^  ci  apparisce  è  quello  di 
Bartolomeo  Bianchi,  segnato  sulla  guardia  anteriore  a 
grossi  caratteri  del  secolo  XVI  (i)  ;  questo  nome  fu  poi 
cancellato  e  gli  fu  scritto  appresso  quello  di  Maso  di 
Rioaldo  (5),  e  più  in  basso  V  altro  di  Tommaso  Zanobi  (6). 
Nel  cinquecento  par  che  il  nostro  canzoniere  passasse 
senza  posa  da  una  mano  in  un'altra,  finché  pervenne, 
forse  dopo  il  1581  (7),  in  quelle  dì  Pier  del  Nero,  acca- 
demico della  Crusca  e  cercatore  e  raccoglitore  di  mano- 
scrìtti  antichi  indefesso.  Egli  fu  il  primo  che  si  servisse 
per  istndio  del  canzoniere  che  la  fortuna  gli  aveva  messo 

(0  La  numerazione  presente  par  il  risultalo  di  una  correzione  falla 
calb  sieasa  mano  che  aveva  numeralo  il  ms.  quando  era  intallo;  .poiché 
à^  carta  59  in  poi  è  facile  riconoscere  come  tulU  i  numeri  siano  segnati 
^  aoo  spazio  ripulito  per  raschiatura. 

(S)  Alcune  di  queste  composizioni  furono  riprodotte  dal  Palermo  ^ 
^'  ^i/.,  n,  tavole  in  fine. 

(3)  Nella  guardia  posteriore  era  notato  di  scrittura  del  sec.  XV,  un 
iKMMcfae  fa  cancellato,  rimanendovi  queste  lettere:  Q.^  libro  e  de  bart- 
'<)l«Beo  di  i)anobi  beriulli,  (?) 

(i)  ({lesto  •  libro  .  ale.  di  bari  |  olomeo  di  benedetto.  | 
Uueli!. 

(5)  laso  di  g  di  rlnaldo. 

(6)  Tommaso  da  gniolo  |  Zanobi. 

(7)  Lo  deduciamo  da  questo.  Nel  1581  Pier  del  Nero  trascrìsse  un 
^  di  rime  antiche  di  Vinc.  Borghini  e  nella  sua  copia,  che  è  il  presente 
c«lÌGe  Riccardiano  2846,  allogò  di  contro  a  molte  poesie  delle  indicazioni 
'•^^  da  altri  codici,  specialmente  quando  occorrevano  difTercnze  nel  nome 
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io  mano.  Anzitutto  fece  P  indice  dei  poeti  e  V  aggianse 
in  fondo  al  volume,  e,  quando  P  Accademia  cominciò  a 
pensare  alla  pubblicazione  del  Vocabolario,  Pier  del  Nero 
0  qualche  suo  collega  fece  spogli  delle  voci  e  dei  modi 
più  notevoli  che  occorrevano  nei  testi  manoscritti  della  sua 
libreria,  fra  i  quali  teneva  luogo  principale  il  codice  dei 
poeti  antichi  :  e  nella  prima  impressione  del  Vocabolario 
stesso  (1)  alla  tavola  dei  libri  citati  si  trovano  le  Rime 
antiche  del  testo  di  Pier  del  Nero.  Dopo  la  morte  dell'ac- 
cademico Del  Nero  avvenuta  nel  1598  (2),  il  codice  passò 
con  molti  altri  alla  famiglia  Guadagni,  cosi  essendo  citato 
nella  terza  impressione  del  Vocabolario  :  Rime  Ani.  P.  N. 
—  Libro  di  diversi  autori  antichi,  i  nomi  de*  quali  sono 
per  lo  più  distesi  dopo  le  notate  abbreviature.  Testo  a 
penna,  di  Pier  del  Nero,  appresso  i  Guadagni  (3).  Poco 
appresso  il  codice  mutò  nuovamente  padrone;  poiché  nel 

degli  autori;  ora  fra  coleste  indicazioni  nessuna  è  che  possa  riferirsi  al  codice 
palatino  e  par  difficile  che  Pier  del  Nero,  se  ne  fosse  già  stato  in  pos- 
sesso ,  non  se  ne  fosse  giovato.  Egli,  assegnando,  secondo  il  testo  Borghini, 
la  canzone  Spesso  di  gioia  nasce  ed  incomenza  a  M.  Tommaso  da  Faenza 
(Rìccard.  2846,  f.  120  a),  avrebbe  senza  dubbio  notato  che  un  altro  suo 
codice  ben  più  antico  l' attribuiva  a  Sirlbuono  giudice  (PalaL  418  f.  36  6). 

(1)  Vocabolàrio  degli  Accademici  della  Crusca,  In  Venezia,  MDCXH, 
appresso  Giovanni  Alberti.  —  Anche  la  seconda  impressione,  Venezia, 
Sarzina,  1620,  cita  il  testo  Del  Nero  colle  stesse  parole  della  prima,  ma 
né  per  essa  né  per  tutte  le  successive  si  ricorse  mai  più  all'  originale; 
standosi  contenti  gli  accademici  agli  spogli  non  molto  larghi,  fatti  dal  loro 
collega  cinquecentista. 

(2)  11  giorno  4  ottobre.  Sino  dal  1593  Pier  del  Nero  a?eva  fatto 
testamento  a  rogito  di  Ser  Raffaello  da  PuUcciano  instituendo  erede  la 
sorella  Maria  moglie  di  Alessandro  Guadagni.  Archivio  di  Stato  di  Firenze, 
Arch.  della  Decima,  i4rroa',1598  n.  228  e  Giustificazioni,  i^9S  n.  I3i3. 
Dobbiamo  queste  notizie  alla  gentilezza  dei  chiar.  sig.  Gaetano  Milanesi. 

(3)  Vocabol.  degli  Acc4sd.  della  Crusca ,  in  questa  terza  impressione 
nuovamente  corretto,  e  copiosamente  accresciuto.  In  Firenze,  MDCXCI. 
Nella  stamperia  dell'  Accademia  della  Crusca.  Voi.  I,  pag.  55. 
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1685  era  di  Fraocesco  Redi,  il  qaale  lo  cita  nelle  anno- 
tazioDi  al  SQO  ditirambo ,  pubblicate  per  la  prima  volta 
io  queir  aDQO  (1),  e  dopo  la  saa  morte  avvenuta  nel  1698 
rimase  con  i  molti  altri  da  lai  raccolti  ìd  mano  del  fi- 
glinolo monsignor  Gregorio  Redi  (2).  In  questo  tempo 
fa  fatta  dal  nostro  codice  una  copia  assai  diligente ,  per 
cura  del  Moiike,  il  quale  attendeva  allora  a  raccogliere 
io  QQ  grande  corpo  le  rime  dei  poeti  italiani  dei  primi 
secoli  (3);  infatti  su  questa  copia,  che  postillata  dal  Salvini 
passò  poi  ai  marchesi  Lucchesini  ed  ora  è  nella  pubblica 
biblioteca  di  Lucca,  si  legge  il  titolo  di  Poesie  di  varj 
antidd  rimatori  copiate  da  un  antichissimo  Ms.  in  carta 
pecora,  che  fu  già  del  Sig.  Francesco  Redi  Aretino  y  oggi 
in  mi  Eredi  (4).  Alla  morte  di  Monsignor  Redi,  nel  1748, 
i  preziosi  manoscritti  raccolti  con  tanto  amore  dal  padre 
di  lai,  andarono  io  gran  parte  dispersi ,  finché  i  superstiti 
furono  poi  raccolti  nel  1820  nella  biblioteca  Laurenziana,  nel- 
la quale  formano  nno  dei  fondi  aggiunti,  il  Rediano  (5);  ma 
il  codice  dei  rimatori  antichi,  che  era  stato  dell'accademico 
Del  Nero,  non  tenne  dietro  ai  suoi  fratelli.  Forse  acquistato 
dal  Granduca  entrò  subito  nella  Palatina,  allora  biblioteca 
di  corte;  ma  gli  eruditi  lo  perdettero  di  vista,  e,  come 
iQQlìImente  sul  finire  del  secolo  scorso  lo  cercò  il  Federici 

(1)  Baceo  m  Toicana,  ditirambo  di  Francesco  Redi  accademico 
àlk  Cnuca  con  le  annotazioni.  In  Firenze,  MDCLXXXV  per  Piero 
Xitinl  Vedasi  a  pag.  87,  93,  210. 

(S)  È  aUestato  dal  BoUarì  nella  prelaz.  alle  Lettere  di  fra  Guittone 
iAnm,  Roma,  De  Rossi,  1745. 

(3)  Rime  di  Anton  Francesco  Graizini  detto  il  Lasca^  Firenze,  MoClcke, 
1T4Ì,  ¥oL  II.  pag.  ^-xij. 

(i)  Vedaosi  le  Notìzie  di  due  pregiabiti  Ms.  di  Rime  antiche  dal 
M-  Ciampi  direUe  al  Ch.  Sig.  Gaetano  Poggiali  {Visa,  1809)  pag.  6-8; 
^  h  copà  mofikiana  é  minutamenle  descritta. 

G)  A»*iy^<j  Della  Biblioteca  mediceo-laurenziana.  Firenze,  Tofani, 
^^•i  „.  24. 
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per  trarne  il  ritrailo  di  Guitton  e  (1),  cosi  invano  lo  cerei 
nei  primi  anni  del  nostro,  Lodovico  Valeriani,  qiiaod 
preparava  la  raccolta  dei  Poeti  del  primo  secolo  e  V 
zìone  delle  Rime  di  Fra  Gnillone,  e  per  Tuna  e  Talli 
di  queste  opere  egli  fu  costretto  a  giovarsi  della  cop 
del  nostro  codice,  fatta  a  cura  del  Moiike  e  postillala  i 
Salvini  (2).  Fortunalamenle  il  codice  non  era  perdalo; < 
il  Palermo,  quando  die  principio  all'ordinamento  dei 
noscritli  della  Palatina ,  lo  trovò  e  lo  descrisse  nel 
catalogo;  secondo  die  abbiamo  già  accennato.  Poi  nel  ii 
soppressa  come  biblioteca,  a  sé  la  Palatina,  il  codice 
Pier  del  Nero  entrò  a  far  parte  della  Nazionale  (3). 


(1)  Federici  D.  M,  hloria  de'  Cnvaheri  Gaudenti,  Venezia, 
1787,  voi.  I.  pg.  33G,  parkrnJo  dei    rìlralli  di   Cui  Itone  dice:  t  ci 
scritto ,  ch(*  ne  fu  tirato  in  rame  tìair  Allcgrìnì   uno    in  Firenze,  ooo 
molti  anni,  quale  fu  cavato  da  un  Codice  ms.   in   caria   pecora,  cbe 
conservava  colà  nella  Librerìa  Redi,   contenente  le  poesie  e   lettere  dì 
Guittone,  scrina  del  secolo  XIII  in  cui  viveva  F.  Guitlone.  Le  lettere  M 
ziali  di  lutti  i  capi  di  quesl'  opera  sono  miniale   ragionevolmenie,  ed 
cisc  si  vcdea  qualche  cosa  di  allusivo  alla  composizione,  che   a^U' 
dunque  parla  Fra  Guitlone  o  scrìve,  si  vedova  b  di  lui  immagine 
dezxa  dì  due  soldi  di  braccio  cicca,  veslita  dì  tonaca   biacca,  e  maoiclto 
celeste,  come  sono  gli  altri  Cavalieri  Gaudenli,  die  talora  sooo  là  dipmtl; 
e  si  crede  esser  questa  immagine   il  di  lui   ritrailo ,  perché  essendoTcoc 
più  di  una ,  tutte  si   rendono  aria  di  somiglianza.  Ma  questo  Codice  mi 
preziosissimo  non  è  in  Are^o,  la  Oiblioteca  Redi  n'  è  priva.  >  Chi  scrisse 
al  Federici  accennava  cerlamente  al  paIaL  418  nel  quale  si  riscontrano  tulle 
le  particolarità  riferite  dei  ritraiti  di  Guitlone  ;  ma  lo  conrondeva  col  codice 
che  ora  e  Laurenziano-redìano  9,  pnrimenli   membranaceo   e  conlcDcntt 
oltre  le  rime  anclie  le  lettere  di  M  Guitlone. 

(2)  Poeti  dei  primo  secolo.  Firenze,  1816,  voL  I,  pag.  vii.  ^Rim^ 
di  fra  Guittom  cT  Arezzo,  Firenze,  iMorandi,  Ì828,  voi.  L  pag.  m 

(3)  M  alla  Palatina  peraitro,  né  alla  Nazionale  riuscirono  a  scoprirto-, 
gli  odierni  Accademici  della  Crusca,  sebbene  l' indicazione  datane  nel  l^^O 
dal  Palermo  fosse  chiarissima.  Nella  quinta  impressione  ìnfalli  del  %< 
Vocabolario,  dell*  anno  1863,  essi  citano  questo  Codice  come  smonii^^^ 
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Il  canzoniere  palatino  non  è  mai  stalo  interamente 
pabblicato;  pochi  saggi  ne  conobbero  i  vecchi  eruditi  > 
poiché  da  esso  il  Redi  diede  in  lace  solamente  una  poesia 
dì  messer  Ranieri  Samaritani,  che  comincia  Comen  Sa- 
maria nato  for  di  fé  (1)  e  alcuni  pochi  versi  del  re  Enzo, 
di  SìrìbuoDO  giudice  e  di  Arrigo  Baldonasco  (2).  Il  Pa- 
lermo invece  ne  trasse  e  pubblicò,  se  bene  con  poca 
diligenza,  quattordici  poesie,  delle  quali  daremo  i  principii 
secondo  V  ordine  che  hanno  nella  stampa  :  Frankeza  si- 
gnùrìa  senno  riccore;  Umile  core  fino  e  amoroso;  Gioio- 
$amenie  eo  canto;  Per  fino  amore  vao  si  allegramente; 
Lo  gran    ualore  e  lo  presio  amoroso;  Vostrargogliosa 
ciera;  Euo  euLegno  ne  mi  parto  di  loco;  Damore  nulla 
pensane  sento;  Seo  son  gioioso  amante  senza  pare;  A 
lo  core  me  nato  un  dizio;  In  luntana  contrada;  Amor 
ieo  to  gabbato;  Angelica  figura;  Tu  mi  prendesti  donna 
in  tale  punto  (3),  e  la  prima  stanza  della  poesia  Come  lo 
pesde  a  nasso  (4).  Recentemente  il  sig.  G.  Giannini  mise 
io  lace  di  sul  palatino  418  otto  canzoni  col  nome  del 
Goinizelli,   le  quali   cominciano:   Al  core  gentil  ripara 
sempre  amore;  Madonna  il  fino  amore  eh' eo  vi  porto; 
Madonna   dimostrare;  Lo  fin  presio   avangato;  Donna 
lamor  mi  sforga;  Contra  lo  meo  volere;  Con  gran  disio 
pesando  lungamente;  In  quanto  la   natura  (5),  ma  con 


(1)  Bacco  in  Toscana  ecc.  ediz.  cit.  pag.  87-88  —  palat.  f.  li  a. 

(2)  hi  pag.  93,  210  —  pai  f.  11  fc,  36  6,  48  b. 

(3)  Palermo,  op,  cit,  II,  88,  89,  93,  95,  98,  100,  105, 106, 107, 
1»,  409-110,  110-111,  111-112,  113  —  palai,  f.  7  6,  8  b,  17  a,  27 
*,  20  6.  34  6,  77  6,  65  a,  65  a,  67  a,  67  a,  67  6,  67  6,  71  a. 

(i)  Pilermo^  op.  eit.  II,  103  —  palat.  f.  38  6. 

(5)  Oito  canzoni  di  Guido  Guinicelli  secondo  la  lezione  di  un  co- 
^l^iino  di  Firenze,  Ferrara  per  Domenico  Taddei  e  figli,  1876, 
K'  9,  12,  16,  19,  22,  25,  28  —  palat  f.  13  a,  24  a,  25  a,  40  a, 
i-O  K  41,  «,  42  a,  42  b. 
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frequeoU  ìnredellà  di  lettura  e  rammoJernando  a  caprio 
r  orlografla  del  teslo  (I)*  Finalmente  il  prof.  Caix,  primo 
ad  apprezzare  e  a  determinare  scieniificaraeole  la  impor- 
tanza del  codice  palatino,  ne  trasse  e  pubblicò  la  canzona 
di  Dotar  Giacomo,  che  comincia:  MeravUliosa  mente,  ti- 
prodocendo  con  diligenza  la  lezione  e  la  graQa  del  ma- 
noscritto (2),  1^  diede  fuori  la  tavola  di  tutte  le  poesie 
die  vi  sono  contenute  (3). 

A  noi  è  sembrato  che  il  pubblicare  questo  antico 
canzoniere  nella  sua  integrità  e  nella  sua  pììi  esatta  rormi 
diplomatica  possa  riuscire  di  utilità  e  di  gradimento  agli 
studiosi  della  nostra  vecchia  poesia,  intorno  alla  quale, 
pur  dopo  il  molto  lavoro  già  fatto,  resta  ancora  da  fare 
moltissimo  (4). 

Firenze  20  Maggio  1881. 

Adolfo  Bartou. 
Tommaso  Casjni. 


(1)  Il  medesimo  sìg.  Ginnnìnì   aveva   già   [HibWicata   la   pdf! 
otto  canzoni  in  un  librcUo  slampnto  a  Pisa,  Ni  stri,  1 8G:^,  e  la  .settimi  | 
un  altro  opuscolo  con  ridila  di  FenMra ,  1 875  ;  sempre  secondo  la  I 
del  pabt.   4 18.    Cfr.   Zamliriai  Le  opere  vùigari  a  slampa  dei  i 
Xm  e  XI  \\  4.«  edìr..  pag,  501-502, 

(2)  Caix,  op.  cif.  pag.  35  —  pai.  f.  23  6. 

(3)  CaìXj  op.  cìL  pag,  2l>5*269. 

(4)  Abbiamo  riprodollo  iì  nostro  lesto  con  fedeltà  scrupok 
sciogliendo  i  nessi  e  le  abbreviature.  Le  parole  che  il  copisia 
in  una  sola  o  divise  in  più  abbia m  lasciale  come  sono  né  mio 
le  Icllere  e  jKirole  da  noi  incbise  fiti  pnrentcsi  quadrale  sono  di 
più  recente  che  non  sia  quella  generale  de!  codice,  quelle  inchise  fra  | 
i-enlcsi  curve  furano  cancellate  antìcamenle  ma  rimangono  visibiii,  e  I 
mente  te  lettere  e  parole  da  noi  stampate  in  corsivo   sono  nel  ri>fi» 
sollosegnale  con  punti,  per  segno  cb^esse  devono   togliersi.   Altri 
menti  abbiamo  dati  in  brevi  annotaiìoni ,  die  gli  studiosi   non  gi^v.,.-,, 
ranno  superflue. 


p 


1. 

s.  0  nera  oerta  nero  amore  ta  solo:  se  doDoe  nerta 
i  oerta:  eboDO  noilo  dacai  solo  once  bono  for  cai  neeote: 
DOQ  già  teco  labore  .  ne  damar  graodeamaro  :  epiciol.  dolce 
teco  seabra  tradolce:  ne  digran  dolce  dolce  hon  forte 
sente:  ta  dilege  diaìoa  eoalurale  edumana  finale  intentione 
mi  sembri  epropio  fructo:  età  sommo  condncto:  ke  corpo 
edalma  sani  epasci  ingioia  :  età  fastidio  enoia  donne  mal- 
nasio  ebono  solo  kei  boni  parer  fai  afelloni  ke  gamai 
000  dimore  intramalnasij  :  ne  damalnasio  abono:  ke  trai- 
fellooi rasono:  omni  amore  odio:  edoone  pace  guerra;  nnde 
QOD  già  poche  erra  :  ki  hon  presia  alcuno  oue  non  se  . 
ke  oisia  sensate  siconta  enne  uirlute:  ne  alcuno  asalute 
oe  bene  neente  quanto  pur  eluole  sadasti. 

Onero  amore  tu  mi  fai  didio  dangelo  edomo:  ein 
loco  uno  li  lochi  adonne  bono:  eloco  esolo  bensommo 
cooptato:  per  ke  lui  conpiuto  uistai:  ke  tanto  ebono  ìn- 
catoo  loco  quanto  lui  dici  pò  (1). 

:  I  2.  —  G-uictone  daremo. 

Riformare  amore  spera  bon  conforto:  entra 
noi  bella  gioia:  eper  intralassare  cor[uci]o 
enoia  [per]kel  [pro]uare  el  sanar  mio  non 
pera  .  misfor^ero  ditrouar  nouel  sono  .  [che] 
no  ne  guare  ancora  .  kio  fui  inauentura  per- 
der ulta  .  per  mia  folle  partita  ke  .  ciascun 
giorno  atendeua  essere  morto  .  allor(a)  ke- 
mi  fue  porlo  .  (il)  nostro  dolce  saluto  .  ke  ma 
dolzore  rendnto  .  erltornato  tucto  instato 
bono. 

(1)  Qui  nel  manoscritto  la  poeàa  s'interrompe,  non  si  sa  per  quali 
rationi;  ed  é  poi  ripresa  e  continuata  a  carta  54  a. 
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Nostro  amor  kebbe  boa  camiciameDto:  me^  efioe 
milliore  donna  nekere  .  ke  bona  iDcamiotiaoca  iodis- 
piacere:  torna  se  [e]  maloasio  el  finimento:  eion(tastan)do 
dae  amiche  persone  ke  loro  edisconforto  :  diqaanto  eloro 
aporto:  edasio  edan  casone  di  partire:  edaltra  parte 
gire:  non  pare  coragio  di  perfecto  amore:  ke  uile  efello 
core:  tosto  baracta  face:  ma  io  puro  elaerace:  alor  monta 
eafinì[Qa]  suo  oalore. 

Fede  speranza  agiate  amor  meo:  ke  innamar  noi 
sempre  crescbo  emegloro:  cosi  uol  core  eisenno  el- 
uoler  puro:  ke  inobrianca  .  omi  mestesso  edeo:  eno 
mio  deo  siete  inmia  uita  emorte:  sio  sono  in  terra  otomare: 
0  ioperigloso  afifare:  uoi  kiamo  si  comaltri  chiama  dio: 
iomantenente  libero  miaeo:  mia  nita  siete  bene  dolce 
^more  poi  solmipasco  diaoi:  emia  aita  anco  siete:  sa- 
mor mi  disdicete:  nn  giorno  inulta  stare  mi  fora  forte. 

Ordonque  dolce  amor  uiso  me  bene:  ke  boncon- 
forlo  deporger  franoi:  ciò  ke  possa  onne  bene  sperar 
diuoi:  euoi  secondo  ilparer  meo  dimene:  acio  kelualo- 
roso  core  non  simostri  asofrire  gioia  epiacere:  ma  noia 
assai  quando  porta:  oue  uile  core  perde  elconforta:  eseo 
G.  2  b.  inaquislare  afanno  ueglo  :  solo  per  poder  meglo  :  nostro 
seruisio  fare:  eauer  si  ke  stare:  ne  potesse  suffitieole 
inuoslro  amore. 

Noia  ecorrocto  intralassar  douemo:  pensando  quanto 
edolce  edilectosa:  sera  (la)  nostra  amista:  poi  ke  gioiosa 
parte  dolce  damor  rasenbreremo:  cusando  lon  pur  di- 
sofifrir  piacere:  non  cognosce  ke  uale:  ma  sostenendo 
male:  aben  tornando  iodol^ore:  pur  ke  non  sagla  sauore: 
daltra  parte  amor  uoi  noi  sacciate:  parrà  dimia  amistate: 
edio  ke  ciò  pensaua:  diuoi  gioir  dottaua:  kenoo  fero: 
se  spero  anke  valere. 
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Ne[le]  parti  daremo  onel  distrecto:  ke  noi  dolce  amor 
siale:  nuiDdo  per  ciò  codecto  ui  degiate  allegrare:  perke 
siete  for  pare  :  fra  leror[m]ose  donne  aretine  :  ke  sicome  pia 
fine:  oro  daltro  metallo:  son  (del)  (1)  amor  for  fallo:  pia 
Sue  daltre  iDciascoD  bene  electo. 

3.  —  Oulctone  daremo. 


Uttor  sio  aeglo  odormo:  dilei  pensar  non 
campo:  kamore  incor(e)  mataccha.  Etal  aolere 
odormo:  condisappare  in  campo:  odi  credere 
ataccba.  E  bon  sapemi  corno:  seo  naquistasse 
comò:  ma  ke  dìricto  no:  per  ke  non  dico  no: 
dilei  serair  maidi:  dica  cbiaol  maidi. 


T 

■  Bono  diricto  somma:  sennamar  lei  ma- 

Jb      duco:  delcor  tacto  edelalma.  Perke  diualor 

somma:  eken  piacere  adaco:  data  amor  del- 

lalma .  Ke  pia  mama  ke  se:  ciò  dia  saaer  ke  see:  torna 

so  preso  magno:  per  lei  onta  ne  magno:  ke  se  benmama 

adoblo  .  me  locerto  ke  doblio. 

Honcbe  presio  ama  epro:   pia  ke  legere  inscola: 

amor  naleli  prò:  ke  pia  legero  epo:  ke  passar  senga 

scola:  ke  lo  mondo  adon  prò  .  Sengamor  ke  dacore: 

eteogno  daproaar  aalore  :  e  forse  :  per  che  ciascun  nen 

*■  bm:  ke  lebriga  etrauagla:  se  ual  non  uarria  già. 

Amor  già  per  lagioia  :  ke  diuegna  no  laudo  :  quanto  per 
lotnoaglo  .  ke  perauer  lagioia:  ke  tal  sua  par  no  laudo: 
oer  keo  uarrea  trauaglo.  Seo  lateoesse  adasio  :  bene  sempre 
nnio  asio  :  bene  sempre  amio  asio  .  poi  lucie  gioi  loma  : 
ulea  non  naie  oma  :  terria  lagran  gioi  uili  :  per  ke  tal 
Eioi  mal  aile. 

(0  Una  glossa  marginale  a  del  cancellato  sostituisce  nel. 
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Posa  Iraiiaglo  mesto  :  dato  tolto  abonmodo  :  empìacei 
sempre  enme.  Edìciascuno  mesto:  si  bonamente  modoj 
gran  pagomenteme.  Uale  sembrami  meglo:  quanto  m 
uermìglo:   sperar   daner  damica:  ke  poi   loma  oemic 
uerko  speraua  uerne:  ed[igr]aQ  stale  uerne. 

Scuro  saccio  ke  parlo  meo  decto:  ma  ki  parlo: 
sintende  amo  (1).  ke  longegno  mio  adame.  Kimi  pur  proa 
donne  manera:  etalen  donne:  mone  canron  adessa  .  euanq 
apresso  adessa:  dacui  eo  legno  edo:  seoalcun  ben  mid 
sicuro  epresso  so:  da  tornar  se  nolso. 

4.  —  fra  G-uictone  daremo. 

^^    Rari  frati  miei   ke  malamente:  bendata  neb 
g^m  mente  :  nostro  peccato  etolto  onne  rasione:  eceii 

■  ■  appresso  certo  ciò  per  gran  niente:  non  dape 
I  I  lon  giumente:  ke  domo  nonaiien  pio  ke  faroni 
I        B  ke  se  discretione;  arbitrio  podere  core  .  sen 

■  I  uerlu  noi  Tue  data  insalnla:  anostra  dannasio 

■  ■  lo  contiertemo:  ke  tucto  adesso  auemo:  fad 
M      V  discretione  maluasio  ingegno:  arbitro  seruo 
^^^F  peccalo  tucto:  difensore  esog  esoslegno:  ec^m- 

pion  didisragion  podere  ,  cor  ke  conlra  piac 
atucte  cose  oneste  egraliose:  ea  per  dileclose:  quelle  i 
legie  lucie  edio  disdegna:  esauer  ke  disseosegna:  diri 
C.  3  k   dio  emal  uesta  naprende:  uertu  cogne  uerlu  pugna 
socio  uilij  cria  eìnpoder  lislende. 

Demonio  adio  ecorpo  adalma  auerao:  elo  seco! 
nemo:  patria  propria  somma  eternale  .  ecio  elasso  un 
bendali   siemo  :    per  ke  ciascuno  remo  :    tenen  uocaod 
quanto  poten  uer  male:  or  ki  eora  leale:  ma  ki  malD* 
sio  ki  galiadore:  cki  per  disamore:   cper  maluasita  ep 

(1)  Qui  è  net  codice  lascialo  ia  bianco  uno  spazio,  comeseiiaoi 
un  verso. 
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biseca  iogegoa  .  amico  efrate  negione  acomane:  eqaello 
per  magior  regoa:  e  magior  mente  orrato  eprode  facto: 
ki  mei  sa  dibaraclo:  triccaodo  egatiando  adogne  mano: 
ese  soaae  epiaoo  :  bamiie  dio  temendo  alcan  si  trona  :  ke 
DOQ  baracto  mona:  misero  aile  codardo  etenato:  per  ke 
dofender  Ini  uaghe  ciascuno:  esaoi  aicini  peteno  tribato. 

Manon  gola  alcun  tanto  ne  mira:  ne  dananti  sitira: 
DOQ  siegaa  lo  pensiero  noia  edaffanno:  superbia  cupideca 
iooidia  eira:  tanto  no  uolue  egira:  ke  nostre  menti  posa 
alcooo  Dcoanno:  uergogna  porta  edanno:  etrauagla  uia 
pia  ki  pia  citene:  emale  uiapiu  ke  bene:  ki  più  eia  di 
piacere  emen  di  noia:  cogne  mondana  gioia:  tarda  corta 
legiera  edenoi  mesta  laflne  apende  tucta  esola  dogla  .  ma 
noia  sempre  presta  lunga  grane  sola  inflne  amorte:  oue 
solaio  ìncorte:  oue  poso  in  caobra  oloco  oconditione 
one  quando  stasione:  doue  pur  piacer  porti  .  solo  un- 
paoto:  legno  quasi  disgiunto:  enostro  corpo  unmar  dogne 
tempesta  :  ove  pur  cor  fugie  porto  efugie  iscagla  dicorrer 
oer  morte  ora  non  resta. 

Ostrugitor  dinoi  seo  qui  granerà:  oue  donqua  alle- 
greca  .  forse  in  inferno  oue  corremo  aproua:  esien  più 
stolti  kapellamo  stolteca  se  ditaota  maltega  alcun  si  parte  . 
poi  uerìta  rìtroua:  emirabile  eooua  cosa  tenemo  no  ki 
malfi  ma  bene:  eintraglaltri  mene:  blasmato  e  cruciato 
aaete  .  poi  dio  mi  partio  dauoi  :  eonne  più  donore  .  degno 
ma  facto  esso  meo  caro  signore  :  la  sua  mercede  :  più  mi 
blasmate  matto  dicendo  ke  portaua  me  gaudere:  poi 
tempo  asio  podere:  ebella  donna  epiacentiera  auea: 
egran  uillania  efera  crudeltà  disnaturata:  laqual  non 
foe  pensata  infera  alcuna:  ?ndomo  parlasse  mai  kaban- 
u  doni  figluoli  ke  picioli  uede:  komio  tre  picioli  mei 
oabandonai. 

VoL  XIV,  Parte  1.  16 
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Orcome  puotem  omatti  gandere:  oae  gran  dispiacere: 
oUra  kio  dissi  ki  magio  adimora:  non  tempo  non  loco 
non  podere:  ne  mìa  donna  inpiacere  .  mi  fue  giorno 
giamai  tanto  quanto  ora:  onne  soperchia  cara:  onde  non 
posa  auoi  corpo  ne  core:  mi  lolle  ilmio  signore  undio 
mi  gaudo  quasi  eseo  per  questo  eternai  ulta  aqaisto  si 
gran  mercato  mai  non  fue  ueduto:  benagìa  kinoi  prima 
kiamo  gaudenti  congnomo  adio  renduto:  lo  più  diriclo 
nome  elui  gaudente:  ke  qual  più  aspramente:  aae  reli- 
gione apiu  dolzore:  dogoe  mondan  signore:  selue  dispirito 
bono  ke  contra  uogla:  ogne  dolceca  edogla:  nonio  mano! 
donqua  flgluoli  ispietosi  procaciandoì  languire  eofiralan- 
guenti:  eeo  limei  gaudere  frai  gaudiosi. 

Orseo  fosse  amia  guisa  signore:  dogne  terren  rìccore: 
giouane  sempre  ederedano  inulta:  ealbergasse  solo  nel 
mio  core:  tuclo  mondan  dolgore  .  eogna  noi  dame  fosse 
partita:  come  cosa  fallita:  efossermi  facti  apiacere  mio 
flgle  mogler  tucte  reine  etucti  re  flgluoli  simiserebbe 
oltra  penser  mattia  non  tucto  abandonare  ciò  dio  se- 
guendo: ke  solo  ingran  diserto  ognunque  pena  desto 
mondo  soffrendo:  per  lo  mio  dio  ual  meglo:  non  tal 
ben  naie:  quanto  ben  uer  male:  pria  ben  temporale  ual 
men  ke  neente:  uerben  ke  non  dismenle:  secondo  ben 
terreno  ke  fastidioso:  uerben  diuin  gioioso  esa  ben  ka 
malfine  edimal  presio:  emal  ka  pegio  tolle  .  eben  ka 
meglo  torna  mena:  sommo  eineternale  bene  kiamare  lo- 
degio. 

Okaro  signore  meo  edibonare  orcomosa  blasmare. 
alcun  sio  mison  dato  inte  sequire  .  tanto  mai  facto  efai 
emidei  fare:  noi  poria  meritare:  semi  seguisse  ognomo 
inte  seguire  seruire:  orqual  merto  bel  sire:  ke  pria  kel 
mondo  formasti  mamasti:  apresso  creasti:  non  fera  già 
ìGQa  hon  rationale:  escon  dipopoltale:  chio  non  cognosca 
te   ma   ditua  gente:   creato   mileuasti:    ealleuato   fuite 
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coDtra  presente:  età  corpo  ealma  interra  et  inmare  spesso 
mi  defendesti  desso:  kio  te  contra  soguiua  ealtro  tucto: 
emai  di  loco  brado:  atei  inposto  dato  asciato  esanto 
i  ebmi  gioioso  manto. 

Oaengiadore  dimia  onta  ouengiadore  dogne  meo  per- 
cnssore:  oner  secorso  atattilimiei  bisogni:  pur  non  dite 
misiogni  ferro  fuoco  infermitade  afanno  omo  fera  demonio 
cosa  quale  tener  potemi  danno:  nulla  certo  ma  prode 
iDte  durando:  ma  io  solo  peccando  mi  posso  corpo  ealma 
aocider  lene:  ke  doue  ilmalmegreue :  ebene  rende  me 
pidol  fauore:  none  ke  pocbo  amore:  languendo  gauderia 
come  gandea  in  fede  intera  einnamor  corale  :  loren^ 
alfoco  ealacroce  aodrea. 

Capitano  daremo  tarlato:  non  timirar  montato:  tismonti 
già  ke  naile  atntti  monti:  sicome  iplusor  ponti:  etu 
medesmo  nai  sagio  alcun  facto  ne  dnbliar  ke  dogne  monte 
elsommo  istremo  eracto:  eke  figliosi  epien  duncini  son 
Halli:  elli  plusor  forcalli:  aìke  laide  di  gran  monti  auallare: 
afoodare  nel  nalle  dogne  ualle  eternale:  sentina  attntto 
male:  eke  belle  desti  monti  sallire:  inquel  monte  eternale 
dogne  ben  sommo  desta  aita  uile  grande  sa  partire. 

5.  —  fra  Otiictone  daremo. 

Iquanto  oke  uergogni  eke  doglagio:  equanto 
oke  conforti  eke  gioire:  se  bene  isguardo 
coluoler  donne  sagio:  nfui  asono  ospero  anke 
aenire  .  aergognar  troppo  edoler  lasso  degio: 
poi  fuidelmio  principio  emeca  etate:  inloco  laido 
disorrato  ebructo:  oue  minuolsi  tucto:  euen- 
ni  inloco  infermo  pouero  nudo:  ciecho  sordo 
emato  :  disuiato  uanilo  .  morto  epegio  keltacto 
iidicto  male  maoea  sauore:  equanto  alpren- 
ditore  :  più  mal  piace  pigiore  :  cbe  pur  tomaie 
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loquale  forgrado  offende:  alcun  remedìo  onprende:  ma 
mal  gradito  ben  ludo  ruina  enonamedicìna  :  ke  sola  la 
diuina  pleiade. 

Quanto  dio  sua  mer^e  dalomauea:  disenno  diooragio 
C-  ^'  A  edi  podere  solo  asna  laude  easalute  mia  :  ealproximo  mio 
prode  tenere:  adoltragio  di  dio  eamia  morte:  ea  perìglo 
altrui  loperai  lasso:  fraglaltri  mei  follor  fne  kio  trouai 
didisamar  cbamai  :  presiai  onta  ecantai  dolce  di  pianto  : 
edìngegnami  manto:  infarme  ealtrui  sacente  forte:  in  perder 
perdendo  nostro  dio  eamico:  guai  lasso  ame  dico:  egua 
aki  nemico  e  homo  macto  crede  esiegue  legie  domo  ke 
senca  lege:  pero  fugga  Io  mio  folle  dire:  come  suo  gran 
nemico  ognomo  kiluieto  atucti  eper  maluasio  incasso. 

Mauprgognar  dimia  onta  monora:  emalegra  doler 
delmio  dolore .  equanto  bructo  più  loco  fui  lora  :  più  ki- 
neson  partito  emi  sauore:  poi  beata  etradolce  maria: 
non  guardando  mia  grande  euile  matterà  basse^a  in  nostra 
altera  oltra  pensieri:  auostro  caualeri:  mi  conuitaste  emi 
degnaste  amare:  edel  secol  retrare:  ke  loco  edi  bnicteca 
edi  falsia:  oquanto  ke  conforti  eke  far  gioia:  poi  piacere 
odenoia:  bella  ulta  de  croia:  dauoltro  amor  tanto  conpiuto 
amanza  :  ede  tucta  orranga  :  sancta  religion  dimandan  loco 
edeleternal  foco:  spero  conpiuta  eineternale  dolceca. 

Ouoi  didio  flgla  madre  esposa:  dangeli  tucti  domini 
reina  meritai  io  .  non  giamai  tanto  gran  cosa:  ma  sola 
fue  nostra  pietanza  fina:  esse  partiste  me  dilaido  stale: 
ne  noi  donar  ne  me  prender  bastanza:  ke  del  mal  tucto 
unde  graue  lauenni  :  come  pria  contenni  :  ne  tucto  infermo 
sono  ne  liber  bene  edauoi  non  conuenne  tornarmi  adietro 
ne  tener  metale:  ke  se  alcun  bonsignore  nnomo  acollie 
malato  enudo  efolle  .  asuo  poderlo  uolle:  esanitade: 
arobba  easauere:  esel  poi  sa  ualere:  diquanto  ual  la 
lauda  edelsignore:  sicome  edel  suo  onore:  se  poi  laoollie 
laschifa  ettello  manto. 
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Enoi  amor  paracolto  manete:  ede  nostra  masnada 
onoai  segnalo  .  pero  merce  leman  nostre  mectete:  na 
la^aobra  delfiglo  nostro  honorato  :  eme  fornite  anoi 
beo  soffitiente:  ke  no  manchando  fnrnr  pò  omni  bon  : 
edoQoa  mia  non  faite  karìtia  disi  gran  donitia  .  ne  per  keo 
k.  sìa  formerto  amor  isdegnate:  ma  stringani  pietate  .  ke 
pria  ni  strìnse  for  merìtalninente  esso  kio  mento  amor 
meo  pur  nolete .  dak[e]  darme  douete:  ke  nnllagto  sanete: 
mai  ke  miseria  emale  nnde  ben  faite  :  si  keo  nodia  me- 
diate: non  penne  ma  pemoi:  ke  sio  non  morto  noi:  pnr 
meritate:  certo  ciò  kio  mertar  norria  ma  posso  come. 

Oqnando  qnando  dimasoada  acorte:  epoi  da  corte  a- 
caobra  amor  meo  negno:  ke  pnr  melfa  nostra  pietà 
sperare:  nnde  neder  mipare:  prima  perke  pietà  sonora 
Unto:  nel  bisogno  manto:  oqnanto  institia  nel  inditio 
forte:  edar  dìmale  bene  dono  emagiore:  ke  di  bendare 
miglore:  ealpersecntore  magio  cosa  ke  affamiliaro  benfare  : 
sperar  pnroso  ma  kame  bisognoso  enon  già  degno. 

6.  —  fra  G-uictone  darego. 

DErgogno  lasso  edo  mestesso  adira:  e  donerìa 
nia  pin  ricognoscendo  :  ke  male  nsai  lafior 
del  tempo  mio  .  per  ke  no  Io  meo  cor  sempre 
sospira:  eliochi  per  ke  mai  finan  piangendo  eia 
bocca  didir  mercede  dio:  poi  frankec^a  dicore 
ede  nici  miei  non  dio  ne  bono  nsagio  ne 
diricto  gnardando  illor  seguire:  no  mntando 
disire:  sio  resnrgesse  come  Anice  face:  già 
fora  alafornace:  lo  pntrefacto  mio  nil  corpo 
ardendo:  ma  posso  attendo:  kel  pietoso  padre 
mi  soaegna:  dital  guisa  keo  negna  purificato  emondo 
dicaroe  edalma. 
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Oilasso  già  aegio  gener  ornano:  kel  sìgoorìl  oata- 
ralmeote  tanto  ke  minoron  talenta  imperiale:  eclo  pia 
caltro  piace:  epia  liestrano  daaer  signore  ke  dio  no- 
G.  6  a.  lentieri  manto  non  aolon  già  ciascano  si  come  pare:  come 
pò  donqae  Io  minore  elmagio:  sometta  nitio  corpo  edalma 
ecore:  ede  seraagio  alcun  lasso  pigiore  .  ode  mai  signo- 
ria perfecta  alcuna:  cbe  sna  propria  persona  tener  Ioq 
ben  socto  rasione:  ai  ke  sommel  campione:  ke  laooe 
onne  signor  perde  euincente:  ne  poi  daltre  perdente: 
ke  loco  ulne  laaerta  delalma  inpria  none  nocente  sperar 
ne  tema  ne  dolor  ne  dallegragio. 

Omorti  facti  noi  dinostra  ulta:  ostolti  diail  nostro 
sanerò:  o  poneri  diriccore  bassi  dalte^a  .  come  aerta  da- 
noi  tanto  efallita:  cogne  cosa  diuitio  enoi  piacere:  eogne 
cosa  diuerta  granosa  :  già  filosopbi  dio  non  cognosceodo 
ne  poi  morte  sperando  guiderdone:  ki  far  uici  edauer 
tucta  slasione:  seguendo  si  uertu  co  bonesta  uita:  fulor 
gaudio  elor  uita:  noi  come  può  cosa  mai  altra  bellire: 
ke  uertu  lui  seguire:  loqual  kil  siegue  perde  timore:  ke 
non  temen  signore:  morte  opouertà  danno  oepene: 
cogna  cosa  glie  bene:  sicome  noi  emal  non  lui  seguendo. 

Pugnan  donqua  ualer  formosa  mente:  non  ben  schi- 
fiamo perke  noi  senbri  grane:  corrato  aquisto  non  fae 
sen^  afanno:  ese  lon  pene  peruertude  sente:  nei  nilij 
usare  sempre  dolce  esoaue  speso  rende  onta  dogle  e 
danno:  ese  noi  contra  talento  eoso  ne  grane  ne  legier 
ciò  ke  conesso  euoler  cauemo  nel  mal  messo:  ne  fa 
piacere:  edispiacere  lo  bene  .  donqua  non  coouene: 
acconciar  da  bene  uoUia  eusanga:  se  uoien  beninanca:  ke 
none  bene  se  da  bene  nenato:  conno  gioi  di  peccato: 
emesta  con  dolore  efine  male:  eongne  cosa  naie  dafioe 
sua  ke  ne  donqua  amorosa. 
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Come  alaQoratore  la^ppa  edata:  edatol  moDdo  noi 
Doo  per  gaadere  :  ma  per  esso  eternale  ulta  aquislare  :  odo 
lalma  alcorpo  egia  creata  ;  mal  corpo  alalma  elalma  adio 
piacere:  perke  pia  lui  ke  noi  deuemo  amare  :  epia  noi  ^ 
stesso  amo  noi  esso:  ese  noi  disamamo  edemo  altrui  dise 
medesmO  racacto  poi  noi:  ai  perke  lasso  aneo  lalma  si- 
uile:  già  la  elli  beo  si  gentile:  ke  prese  per  trar  lei  de- 
tengale morte:  hamanita  emorte:  abialla  dooqae  kara 
edesso  amiamo:  oue  tncto  trouiamo:  ciò  ke  per  nostro 
^-  core  desiderare:  ne  mai  altro  pagare:  ne  pao  tal  ben  ka 
no  promesso. 

0  sommo  ben  dicni  bentutto  enato:  oluce  per  qaal 
oede  ogoe  uisagio  osapientia  per  ke  ciascnn  sagio  niente 
feci  meta  mi  ricrij  disuiaime  ta  rinaii  :  adorbai  me 
tamai  lame  rendato:  ciò  no  ma  conceduto:  mio  merto 
latoa  gran  bonitade:  oi  somma  maiestade .  quanto  laudare 
amare  seruire  deo  te:  dimostra  ognora  amec  efa  cacio 
tncto  meo  corsia  dato. 

Amesser  caualcante  eamesser  lapo  uamia  cannone . 
ediloro  kaudito  agio  kel  sommo  elonnorato  signoragio: 
pogoar  dicooquistar  tornando  auita:  setu  sai  si  laita: 
edi  ken  caminciare  core  tuctor  meco  e  fine  miglore  e- 
preode  onta  alma  ecorpo  tornare  amale  ben  cuminciare 
edi  kafermin  lor  cori  auoler  seruire  ogne  piacere  di 
quelli  ke  pertuclo  enostro  capo. 
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7.  —  fra  G-uictone. 

Ouente  negio  sagio  perloqual  meue  pare  nulla 
cosa  donor  sia:  pero  lo  beo  per  sagio  ki  so- 
arogoaltra  cosa  sieDse  ke  lo  lisia:  ede  tacto 
mio  senno  :  sio  dimostro  easenno  aki  uole  laadire . 
per  rasoQ  del  meo  dire:  perke  sormonta  tacto 
ognaltro  bene  equale  equella  uia  kelon  lomena 
auia:  econsi  uol  tenere  .  asauer  mantenere:  lonor 
poi  ke  aquistato  etal  bene. 

Onor  sie  lo  fructo  ke  di  lauore  auene: 
auene  eadorna  lo  core  eia  uita:  egia  nonaue  fructo:  con- 
suole noa  parte:  disparte  atuctor  reo  reo  sta  efa  uita:  uiae 
ben  suo  sogìorno:  edi  nocte  edigiorno:  tanta  gioia  uapare: 
non  poria  uenir  pare:  de  nulla  cosa  altra  regna:  ke  si 
compi  eaflni  tucti  piaceri  afioi:  caltro  lon  non  aporta 
lor  kel  morteltrasporta  :  donqua  ual  meglo  kenperio  oke 
regno. 

Q,  7  0,  La  uia  cacio  lomena  eprode^a  edardire  :  edire  e- 

fare  kaiboni  amico  sia:  ferite  ki  amena:  far  uita  adoma 
egente:  engente  tucta  usar  ben  cortesia:  uiuer  sempre 
adacti  bene  amico  aglamici  destare  aglinemici:  beonemico 
dopere  ediuiso:  destar  leale  elargo  esuno  poco  ìsforga: 
lon  de  ualer  sua  forca  :  etucte  cose  co  kea  ciò  me  auiso. 

Tener  si  uole  comò:  lidecta  dolce  kauea  lomo  al- 
locbo  si  piacente  .  dital  guisa  comò:  ke  sia  ualeole  e- 
prode:  si  prode  sia  dalagente:  donqua  si  uol  cafacto 
ecio  etucto  facto:  misura  guida  eregna:  eafreni  sitegna 
euogla  tanto  quanto  ualer  dia:  ke  dauoi  sappari  eala- 
gente  si  pari  :  ke  ioualore  uegna  :  unde  uenire  saaegoa  : 
per  che  ciascun  non  suo  tenor  sidea. 
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Ormi  conaeoe  fare  .  del  maotenere  sagio:  sìo  sagio 
son  per  beolinar  miconto:  ma  disigraDde  affare  aaer  bon 
porto  adire:  adire  mi  conaerebbe  esser  beo  coDto:  ma 
par  tale  doo  soe:  sio  parlo  come  soe:  pero  nomi  riprenda: 
alcQDO  mapreoda:  euegoa  anancì  pia  keo  do  lasommo: 
ki  aol  mantener  presio:  sicari  ben  kespresio:  dinessana 
rea  parte:  in  lai  non  tegna  parte:  ecio  afare  lauerlu  del 
senno. 

8.  —  Ira  G-uictone  (1). 

OUoi  decti  signori  ditemi  doae  anele  signoria 
opur  francherà:  kio  inaenir  noi  sogia  .  ma 
plasor  proae  alcontrar  diaoi  midan  fermerà: 
ke  già  non  aobedisce  vno  intrainoae  lacai  n- 
biden^a  ediaagheca:  disubidente  ano  noia  pia 
moue:  non  fanno  abiditori  mille  allegre^e:  a 
aostra  gaisa:  non  pioae  nedapiacere  ciascan 
giorno  graaeca.  Daltra  parte  pensiero  afanno  e* 
pena  snperbia  capideca  ìnaidia  eira:  ciascan 
aitio  asna  goisa  aomena:  Io  non  poder  diaoi 
^  oafrena .  etira  poder  aimostro  aaersar  aincatena  :  ben  fa 
ciascan  se  ben  sno  stato  mena. 

Frankeca  signoria  senno  riccore:  pia  ke  cosa  ciama- 
ciascaoo:  ecerto  kaunito  atale  amore:  se  fosse  inlor  co- 
gooscimento  bono:  ma  non  franke  ki  sol  siegae  sao  core: 
Dedesignore:  ki  regie  tengran  comane:  ne  sagio  ki  poeta 
oe  doctore  :  ne  per  moltauro  ricomo  rasone.  Ma  franco 
eqaelli  lacai  aollia  rasone:  ke  non  cosa  altra  ke  dio 

(i)  QuesU  poesìa  non  sarebbe  ona  canzone,  almeno  secondo  il  codice 
iaraaiaDo  rediano  9,  nel  quale  si  ha  spezzata  in  cinque  sonetli,  che  co- 
liacino:  1.  0  tu»  dedi  iignori  (e.  117  6);  2.  Franke^a  signoria  (e. 
118  i);  3.  Miri  miri  cnucim  (e  MS  a);  LO  quanto  fi  dicto  (e.  1 18  a); 
'^  f'^ìfo  amie  (e.  126  fr). 
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temen  fiore:  ne  dio  ne  lege  si  iaste  li  pone:  eki  meglo 
si  regie  emei  signore:  esagio  pia  ki  piudiosa  si  pone: 
ericco  più  ki  pia  biasma  riccore. 

Miri  miri  ciascun  cui  bisogna:  ecolsno  bon  sanerei 
regia  se  dricto  enon  già  aprenda  ne  legna  aranpogna: 
ciò  ke  di  proprio  asua  salute  scripto:  ami  nel  drappo 
suo  cardo  enon  sugna:  caldara  uncollia  palma  traficto: 
sommo  sauere  on  lausinger  sislongna:  presi  poi  pogo  lo 
podere  elficto:  esapia  ben  quanto  morte  piul  pugna: 
magior  mente  nel  suo  dicto  etraficto.  Ke  se  poder  fa 
soldo  euoler  liura:  per  kemeno  si  paga  oue  più  aquista 
ma  gaudelmondo  odio  ke  signor  sagio:  ke  disna  guerra 
edaltrui  sidiiinra:  suoi  uicij  aspergie  esua  uertu  auìsta 
adose  esuo  losignoragio. 

0  quanto  fi  dicto  forte:  sonando  tu  amica  mea  bona 
conscien^a:  non  dal  meo  cor  la  tua  uengia  cessando:  fe- 
rendo adesso  keo  penso  fallen^a:  ecomel  reo  la  canal 
sesporonando:  mendando  se  diuitio  adispiacen^a  :  lalma 
ma  dolca  più  ke  mei  gostando:  salcun  puncto  mi  mone 
atua  piacenza.  0  frate  discieo^a  edi  nono  sporone  :  ouerga 
di  iustitia  amica  mia:  ocibo  loqual  dio  diuertu  compone: 
più  dicosa  altra  mai  presìar  te  deia:  ke  tuctolmondo 
imme  ben  tal  non  pone:  guai  guai  aquello  ìocui  non 
nai  bailia. 

Guelfo  conte  epuciandone  la  uoce  di  gran  aocinatorì 
G,  8  a,  diuostro  presio  mi  fer  souente  e  forte  in  core  edoce  in- 
nostro  amare:  ke  ben  fare  me  uiso:  ke  lalma  mia  souente 
auoi  aduce .  sanar  di  gioi  grandagio  priso:  oue  sauer  mi 
sanno  quasi  enoce  inuer  quel  ke  damor  dapo  me  mise. 
Elo  sauer   diuoi    ka    cocbo    abono:    edolce   eoouo  sì 
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corno  ame  sia:  ogoallro  qaasì  ingioia  tanto  mi)   pooo: 
esio  aeder  potesse  anor  ladia  ka  faccia  afaccia  auoi  fosse 
rasooe  •  ke  gioì  aia  pia  ke  noia  me  pondereia. 

9.  —  Messer  laclxoxno  Mostacci  (1). 


Mile  core  fino  eamoroso:  già  fa  lunga  stasione: 
co  portato  lahgiamente  adamore  dilei  auan(^re. 
Adesso  fui  pensoso  otra  podere  seo  nera  afa- 
nato:  no  ne  sen^a  dolore:  pertanto  non  dalei 
partia  coragio  .  ne  mancaua  lofio  piacimento  . 
fin  kio  non  nidi  in  essa  folle  usagio  loqaal 
laaea  caogiato^  lo  talento. 


^^^  Ben  maueria  per  seraidore  aaoto  .  se  non 

fosse  di  fraade  adonata .  di  qaello  grandolcore. 
Or  lograo  bene  keme  stato  rifiuto:  giamai  gioi  ke  dalei 
mi  fosse  data  non  maueria  sapore:  acio  diparto  tucta 
mia  intendanca  .  ke  la  partiui  [e]da  honore  ke  me  non 
potè  aaere  altrantendanca  :  landeo  aqaisti  ciò  keo  perdei 
damore. 

Se  dallei  parto  einnaltra  intendo  :  noie  par  grane  ne- 
sape  doltragio:  tante  diuano  affare.  Ma  io  mi  credo  naiere 
esaoere  tanto:  seo  la  solea  auancare:  danpnagio  le  sauerea 
tradare.  Ma  no  mipiace  desso  quello  dire:  keo  ne  fosse 
1 1  teoQto  mesdicente .  ka  sai  ual  meglo  ki  si  pò  partire  dal 
reo  5ignore  allungian  bonamente. 

Homke  si  parte  alunga  fa  sanerò:  daloco  one  de- 
aessere  afianato:  e  tracta  suo  penserò.  Yndeo  mi  parto 

(1)  n  nome  deiraalore  è  stanalo  in  margine  a  leiiere  piccolissime, 
fané  4i  diversa  mano  da  quella  che  scrisse  tulio  il  codice. 
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etragone  uolere:  edogtomi  del  tempo  Inpassalo:  ke 
stato  fallerò.  Jla  non  dodo  ka  lai  signoria:  mi  son  doni^ 
ka  bon  guidardone  mi  donerà  perciò  ke  no  moblia  lo  1 
semente  lerran  sua  slasione. 


10,  —  notar  lacoino. 


Mando  lungamenle  disio  kio  uedesse  quella 
kìo  piacesse  :  comio  calesse  :  auoi  donna  u^l^ 
te:  Merauiglosamente  mi  sforco  sÌo  potesse:! 
cotanto  ualesse:  auoi  paresse:   lomio  afl 
piacente,  Vorria  seriiire  apiacimeoto:  \miui 
piacere:  econoertire  torneo  parlamento: 
kio  sento  per  in  tenda  npa  de  le  mie  parol| 
uegiale  come  lo  meo  cor  si  dote. 

Non  dote  cagìa  dogla  madonna  ìnari 
amare:  ami  mifa  allegrare:  inuoi  pensare  lamorosa  uogta. 
Con  gioì  par  ke  ma  cogla:  io  nostro  innamorare:  epe^ 
dolce  aspeclare:  ueder  mi  pare  ciò  kemi  sorgogla.  MadU 
cosa  mi  cordoglo;  keo  non  so  inuerilale  ke  noi  sac 
lo  bene  keo  uiuoglo:  acio  mi  doglo  non  posso  direi 
cento  parti  lana  lamor  keo  porto  ala  nostra  persona. 

Selamor  keo  uiporto  non  posso  dire  inlucto: 
alcun  bon  modo:  ke  perun  fruclo  piace  tuclo  uno 
Eperun  bon  conforto  •  silassa   nngran  corroclo:  erilo 
indisduclo:   acio  non   dodo   tale   sperane^   porlo  . 
£  9  Q^   alcuno  torto  mi  uedete  ponete  mente  auoi  ke  bella 
ke  perargoglo  siete:  ke  sapete  corgoglo  no  ne  goia 
noi  conuene  elucto  quanto  uegio  auoi  sia  bene. 
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Etacto  quanto  aegio  mi  pare  auenantece:  somma  di 
bellece:  altre  rìccbe^e  ne  gio  non  disio.  Ennlla  donna 
aeo  cagia  tante  adorne^e:  kele  nostre  altere:  non  basse^e 
Unnde  innamorìo.  Ese  madonna  mia  amasse  io  noi:  e- 
noi  mene  .  se  fosse  neae:  foco  mi  parria  .  enocte  edia 
etacta  aia  mentre  caaaragio  amore  :  eki  bena  .  .  .  na 
oide  iodolore. 

Non  so  comeo  niparo  neke  dime  farete  :  ancidere  mi 
potrete:  enomi  tronarete  core  uaro.  Matnctauia  danairo: 
colaoto  mi  piacete:  emorto  minedrete:  seno  manrete  al 
nostro  riparo.  Alo  conforto  dipietanga  ke  mcogi  alcore 
eliocbi  fore  piangono  damanga  :  edallcgranga  conabondanga: 
delo  dolce  pianto  lo  beluisagio  bagni  tucto  quanto. 

11.  —  Messer  Fiero  dale  uigne. 

Mor  dacui  simoue  tuctora  euene  preso  elar- 
gbeca  etucta  beninanga  eaendomo  nalente 
einsegnato.  Kio  non  porla  diuisare  lobene  : 
kende  nasce  eaene  akia  leanga  nndeo  ne 
sono  inparte  tralassiato.  Mano  diro  come 
amor  ma  locato:  ehonorato  pia  daltro  ama- 
dore  per  poco  disernire:  ke  seo  uoglo  ner 
dire:  di  si  gran  guisa  facto  maue  booore:  ke  se 
aslocato  emiso  ma  insuo  stato. 

.  Stato  siriccbo  altrui  non  fui  dato  disi  pogo  seruire 
almeo  pamente:  ?ndeo  mi  legno  bono  auenluroso.  E- 
^^  oegio  ben  kamor  ma  pia  bonoralo  infraglaltri  amadori 
certamente  undeo  sono  allegro  euìuo  pia  gioioso.  Ke 
ma  donato  aquella  ke  per  uso  bellege  eadornege  epia- 
cimeoto  bonore  ecaunoscenga  illei  senga  partenza  fa  so- 
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giorno   estanno    asuo    talento  senno  bgiiida  efin  pre^ 
amoroso. 

Presìo  eaa)ore  adesso  lei  aoanca:  ade  si  adismtsi 
digran  goisa    danere    intueti    beni    proueden^^.    Ve 
eamore  omiso  insua  sperane^  la  catinoscente  senca  Iuq 
intesa  niimeritao  delasua   benuoglenca.   Pero    nal  m^ 
pogo  di    ben    senga    briga    enoia    eafanno   aquislato 
riccho  per  rasìone:  poi  ke  passa  slasione;  malomeo  rio 
de  esser  laudalo  pero  ke  non  do  facto  penetenc^. 

12.  —  Messer  ralneri  da  Falarmo. 


Mor  dacui  auendo  interamente  uogla  di  sali 
fore  alamia  ìnnamoranca  :  diuoi  madonna 
cerni  gioioso.  Bene  mi  Lerria  bono  aoentnros 
sio  nonaiiesse  coocepola  dogla  :  dela  uosU 
amorosa  benenan^-a.  Ke  mentreo  disiaua  uè 
keo  tormenlaua  disiando  .  mano  crudelt 
mente:  ke  male  auendo  epur  bene  aspeclan 
do  «  lo  mate  mera  assai  meno  pungente. 


Da  poi  ke  perlamia  disideranca:  amor  diuoi  mi  diede' 
apiacimento  :  lamia  rauilla   ingran  foco  etornata.  Eia  pi- 
ciola  nieue  ingran  giatala:  cagio  Iroiiala  inuoi  tanta 
langa:  di  ke  me  radoblalo  lo  tormento.  Donqua  meglal 
fora  :   donna   keo  fosse  ancora   disioso  :  ka   peruenin 
come  faceo   diuendo    geloso  :   da    keo    ui   perdo 
perdete  presto. 

e.  iO  fl.  Poi  ke  inuoi  trono  tanto  fallimento:  ke  due  pai 

faite  duno   core  dauoi    mi   parto   ancor  misia   pesane 
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Come  quello  ke  piange  ealegrefa  .  ke  lassa  ancor  lisia 
dispiadmeoto  :  male  per  bene  ebene  per  miglore.  Acio 
ke  noi  saciate  ke  dela  uostra  colpa  soo  pesante  :  core 
fioo  amadore  partendo  meni  lasso  aduno  amante:  ke 
Doo  conaene  un  regno  adui  signori. 

Bene  maloasio  ki  seruisio  oblia  e  bene  stramaluasio 
escaanoscente  ki  gran  rispeclo  mecte  inoblianga.  Eio 
aoeodo  indo  consideran^a  :  non  son  pia  nostro  ne  noi 
pia  legno  mia:  cosi  manete  pancto  neramente.  Ma  di 
questa  parten<^  .  kio  facio  eo  so  kio  nagio  doloroso 
core  :  eaomine  allegrando  :  si  come  fa  lociecino  qaando 
more  ke  lasoa  ulta  termina  cantando. 

Dick)  mi  pesa  kio  non  son  colpato .  e  son  dampnato 
come  aaesse  colpa:  ke  la  pena  ke  lomo  aindegnamente. 
Assai  pia  dote  dolorosamente:  da  poi  ke  pnr  leal  ni 
soQo  slato  .  nulla  rasión  ne  torto  noi  scolpa.  Donqne 
rasione  kel  nostro  amor  si  parla  atrafacto:  kio  audito 
dire:  ke  solamente  per  un  misfacto:  bon  perde  lunlan 
ben  svilire. 


13. 

Liegramente  eo  canto  certo  eagran  rasione: 
come  amador  cagìo  asuo  uolere.  Ma  non  keo 
già  pertanto  dimostri  la  casione:  delamia  gio 
ke  ciò  seria  fallire.  Ma  io  faro  parere  ke  io 
sia  men  gioioso  kamìa  gioi  non  sauene.  Homo 
sen^  temere:  non  par  ke  sia  amoroso  amore 
sen^a  temere  non  si  conuene  anamorato. 

Esela  mia  temenza:  nascie  da  ben  amare, 
ben  degio  più  cantare  innamorato.  Eio  faro 
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masenca  uano  disrnisurare:  si  ka  la  donna  mia  ne  sena 
ìograto.  Vano  disfnisiirato  .  non  può  gran  gioi   aquisiare 
kfì   duri   lungamente.   Pero  epiu   laudato:   quello    ke  b 
guardare  loro  aquistato  amisuratamenle. 

Pero  bella  temendo  uoi  laudo  ìomio  cantare:  ke  certo 
credo  ke  pegio  seria.  Ciò  kio  dì  ben  dicendo  polesseoi 
auanr^re:  uostro  gran  preso  uauaoca  einuia.  Ecio  kio 
fare  poria  gire  per  lunga  parte:  laudar  uoslro  nalore. 
Ecosi  cresceria  uoslro  presio  per  arte  :  kome  loraare 
per  lo  scoridore. 

14.  —  Messer  Piero  dale  uigne. 


Mando  confin  core  econsperanfa  di  graa  gio 
fidanra:  donomi  amore  più  keo  no  meritai. 
Ke  ma  na!f;ato  coralmente  damanra  .  data  cui 
rìmenbranra:  lomeo  coragio  non  diparlo  mai. 
Enoo  poria  partire  per  lucici  meo  uolere:  si 
me  sua  figura  a  Icore  inpressa.  Ancor  mi^ia 
partente  dalei  corporalmente:  lamorte  amara 
crudele  eingressa. 


La  morie  meste  amare:  ke  lamore  mu- 
tomi  inamarore:  crudele  ke  punio  sen^a  pensare.  La  sul 
limata  stella  delalbore:  senca  colpa  atuctorae  .  pernii 
seruire  mi  credea  sai  uà  re.  Ingressa  me  lamorte  perafretosa 
sorte:  non  aspectando  fine  naturale.  Di  quella  incui  na- 
tura: mise  lucia  misura  for  ke  termino  di  morte  cor- 
porale* 

Per  tal  termino  mi  conpiango  edoglo:  perdo  gio^ 
misuoglo  quando  sua  conteca  mi  rimenbra.  Di  quella' 
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imai  esenirr  solilo:  dìcìaaiuer  non  noglo:  ma  di  partire 
|r.  (alma  dalemenbra.  Efaria  ciò  keo  dico:  scnon  kalOQc- 
mico:  ke  ma  lolla  una  donna  piacenlera*  Cioè  lamorte 
fera:  ke  non  guarda  cui  fera:  per  lei  potere  aocidere  eo 
moria. 

Nolaposso  ancidere  ne  uengiameolo  prendere  almeo  la- 
IcDlo.  Più  ke  darmi  conforto  e  buona  iioliia  .  edancor  no 
mista  apìacimento  nessun  cooforlamenlo.  Donqua  uiuendo 
io  aegìo  del  danno  mio  seruendo  kalamorte  fo  guerra, 
Ealui  seruiragio  mentre  keo  uìueragio  insuo  dominio  re* 
meo  branca  misera. 

Rimenfaranra  misera  insuo  domino:  unde  uerlui  min- 
chino:  merce  kiamando  amore  kemi  uallia.  Valliami  per 
cui  non  rifino:  ma  senra  speme  affino:  ka  lui  seruendo 
giù  melatrauallìa.  Donimi  alcuna  spene  ma  dìcuì  mrsouene  . 
non  uoì  ke  meno  per  morte  mi  souegna.  Dì  quella  incui 
soo  mise  lucie  bellece  assise:  senza  lequale  amore  inme 
non  regna. 


15.  —  Re%  Hentius, 

Mor  mi  fa  souente  lomeo  core  pensare  ,  darai 
pene  esospiri.  Eson  forle  lemenle*  per  luogo 
adiraorare  *  ciò  ke  poria  auenire.  Non  cagia 
dubilanra:  kaladolce  speranza:  inuer  dime  fal- 
lan(;a  ne  facesse.  Ma  mi  tene  indocianra:  la 
lungadimoran(;a:  ecio  ka  diuenire  mi  potesse. 

Perondagio  paura  epenso  luctauia .  alosuo 
gran  ualore-  Se  troppo  ernia  dimora:  eo  uiuer 
no  poria  cosi  mislnnge  amore.  Eami  cosi 
iiale  guisa  conquiso  ke  inallra  parie  nono  pensa- 
\IV,  Parte  I.  *" 
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mento.  Ma  tuctora  me  uiso  diueder  lo  beluiso: 
in  gran  confortamenlo. 


etegnol 


Gonfortomi  enoriagio  bene  .  tante  lomeo  penare  . 
gio  no  posso  auere.  Speranca  mi  mantene .  efami  coi 
tare  espero  tosto  agire.  Laue  lapin  auenente  Umorosa 
cente:  quella  ke  mane  etene  insua  bailia.  Non  falserò  ni 
peraltra  almeo  uiuente  .  cbio  la  terrò  perdonna  inuita 


16. 


Mor  fa  comel  fino  ucellatore:  ke  glac 
sguardare  si  mostra  più  ingegnieri  dinuesi 
Beno  ueduto  giocando  da  for  li  seluagi  i 
neri  prendere  efar  maneri  diuentare.  E 
ke  più  si  rende  più  rinfresca  qual  più  ii 
uè  più  innesca:  edeo  si  preso  fui  guai 
domi  daini  .  ke  non  pensai  kamore  l 
sapesse:  ke  sua  ualen^a  si  mi  distrìngess 


Distrecto  ma  lamore  insuo  tenere  :  keo 
posso  pensare  altro  ke  bene  amare.  Diseruire  quella  kai 
laltre  di  sauere:  odendola  presiare  fammi  tucto  in 
mare  erisbaldire.  Ke  mia  donna  si  conta  fralagent< 
più  fina  piacente  :  enfra  lo  core  mio  laporto  eia 
menbrando  come  lo  f resebo  uerdore  :  per  fina  gioi 
lofino  primo  fiore. 

Lo  primo  flore  gioioso  mi  mise  indisianga:  ke  eo 
amistan^a  rinouasse.  Lamoroso  dilecto  kio  lassai  peri 
doctanga  :  dela  sua  honoranga  no  spresiasse.  Dodo  m 
fugie  tempestanga  :  ealende  chetanga  .  eper  keta  piac< 
ma  colse  benuoglenga  :  erinouando  lanostramistate 
ricche  gioì  mi  trouo  rafinate. 
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Si  finameDte  amor  ma  meritato:  delomio  benuolere: 
ke  lomal  sofferire  nome  dollia.  Kasai  più  keo  dod  kiesi  ma 
donalo:  ke  uale  olirà  ualere:  edioullaltra  auere  prendo 
uollia.  Se  no  uedere  allegramente  stare:  insolaco  epar- 
lare ka  sadira  onasconde  :  ben  mancide  econforde:  quella 
per  cai  son  miso  almorire:  ke  ben  damor  none  senga 
infollire. 

Infoltir  pero  noie  insua  stasione:  mala  follia  samorta: 
se  saoer  noia  porta  poco  dura.  Donqua  esser  folle  esagio 
noie  rasione:  ki  damar  si  conforta,  ma  ciascun  passa 
scorta  diaenlura.  Sela  uentura  delomale  elbene:  cui  tra- 
lassa cai  tene:  damor  son  purascoso  serua  ki  me  noioso: 
peron  aoler  ke  somma  dognamanga:  uera  kamor  none 
seoca  lianca. 

Per  lealtà  conuen  ke  si  mantegna  eper  bel  seruìmen- 
lo:  fora  di  fallimento  finamore.  Acio  ke  launde  uene  si 
rìtegna:  dalo  flo  piacimento:  per  dolce  pensamento  tucte 
lore.  Echi  benama  non  pò  guerriare:  nelo  su  cor  elare: 
amor  non  guarda  uista:  ke  per  piacere  saquista:  per 
eostami  esioiile  natura:  amore  piene  cresce  di  paura. 

In  gran  paura  uiuono  glamanti:  ne  li  lor  dileclanci 
sitroainoD  perdanga  per  fallire.  Ke  mai  non  son  tormenti 
si  flamanti  .  ne  si  grandallegrande  allegranga  .  come  la- 
oamoranca  fa  uenire.  Ka  none  bene  senga  conpagnia:  amor 
b  gelosia  unde  ame  cordoglo  più  kauistar  non  uoglo: 
ka  Io  gran  ben  uoluto  merinfrena  etroue  canto  kamor  mi 
dameoa. 
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17.  --  Ingtiilfredi. 


ke 


Udite  forte  cosa  ke  mauene  eo  uiuo  ìmpene 
stando  ioallegranoa.  Sacio  kio  amo  esono  amato 
bene  .  da  quella  kemitene  in  disianza,  Dallei 
niente  iioglomi  celare  :  lo  meo  tormentare 
chomo  piene  dìcresce  euiuo  infoco  come  sala- 
mandra. 


A 

■      ■  Sua  caoQosceoca   elodolcB   parlare  .  elc- 

■b   i^B  bellece  elamoroso   uiso.  Dicio  pensando  fami 

trauaglare:  iesu  cristo  inparadiso.  Epoì  lafece 

angelo  incarnata  tancto  di  lei  minbardo  ke  mi  consumo 

eardo:  keo  rinouello  come  feuice  face. 


p 


Lorao  seluagio  anse  colai  natura:  ke  piange  quando 
uede  lo  tempo  kiaro.  Per[D  k]ela  tempesta  Io  spaura:  simile 
ame  lo  dolce  torna  amaro.  Ma  sono  amalo  dallei  senra 
inganno:  acìo  mia  mente  mira:  si  mi  solleua  dira:  come 
la  tigra  lo  spelilo  ìsguardando. 

Gioia  agio  presa  di  giglo  nouellio:  si  alta  ke  sormonta 
ogoe  riccheca  .  Donomi  senza  noia  lopiu  bello:  pertanto 
non  si  bassa  grandeca.  Alamia  uita  mai  no  partiragro: 
sua  doctrina  mafrena  cosi  mi  corge  allena  come  pantera 
le  bestie  seluagio. 

Fogna  ben  cura  kìama  di  bon  core:  per  sofTerir  non 
perda  malamente  .  Luntanamente  ma  Irato  amore:  per  cuil 
magio  odieto  presente.  Lo  sofferir  ma  conducto  a  bon 
porto:  lo  meo  lauoro  nosmonta:  ma  nascia  etotle  monta 
espina  eGore  grana. 
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18.  —  Messer  Q^uido  guinigelii  di  bologna. 


Lcore  gentile  ripara  sempre  amore  come  ala 
sei  uà  aosello  la  oerdura.  Noo  fa  amore  angi 
ke  gentil  core:  ne  gentil  core  an^i  kamor 
Datura.  Ka  desso  coame  il  sole  si  tosto  lo- 
spreodore  foeluceote:  non  fu  dauanlil  sole 
eprende  amore  ìngenlìleca  loco:  così  primera- 
mente  come  il  calore  in  clarita  del  foco. 


A 

bBì  i^B  Foco  damore  ìngentil  cor  saprende  come 
uertme  inpelra  pretiosa.  Ke  dalastetla  uator 
noi  discende:  angi  kel  sol  lafacìa  gentil  cosa.  Poi  ke  na- 
traclo  fori  per  sua  forga  :  lo  sol  ciò  kellie  oile  :  la  stella 
li  da  ualore:  cosi  lo  cor  ke  facto  da  natura:  asiecto 
pura  gentile  dogni  guisa  distella  luì  innamora. 


Amor  per  la]  rasione  stancor  gentile:  per  qual  lo  foco 
incima  del  dopiero.  Sprende  alsuo  dileclo  dar  soctile:  noli 
slaria  altra  guisa  tante  fero.  Pero  prana  natura  reconlra 
amore:  c^me  fa  laigua  alfoco:  caldo  per  la  fredura:  amore 
ingentil  core  prende  riuera:  perciò  consimel  loco  coma- 
damas  delferro  ìniaminera. 


Fere  lo  sol  lo  fango  tucLol  giorno:  uile  remane  nel  sol 
perde  calore  ,  Dissomo  al  core  gentile  per  solagar  torno: 
lui  semblal  fango  al  sol  gentil  ualore.  Ke  non  de  dare 
onfede  ke  gentilera  sia  for  dicomgio  inlegritale  dare:  se 
da  nerlute  nona  gentil  core  :  coraaqua  porta  ragù  el  ciel 
riteo  I estelle  losprendore. 

Spreode  lanlelligentia  del  celo:  deo  creato  piii  ke 
nostrioclia  sole.  Quella  lincende  so  factore  oltra  celo:  locel 


~  262  — 

uolgando  allui  obedir  iole-  Consequi  al  primero  del  giusto 
deo  beato  conpimenlo  :  cosi  dare  doaeria  ioiiero  la  bella 
donna  donna  ke  lìochi  sprende:  delo  gentil  lalenlo:  ke  mai 
C.  13  k  (ijiei  obedir  non  si  disprende. 


r 


Donna  deo  mi  dira  ke  presnmasti:  siando  lalma  mia 
lui  dauanti.  LocìeI  passai;li  eQne  ame  uenisti:  edestt  in- 
iiano  amor  me  per  senbìanli.  Canae  conuen  le  laude:  e^la- 
reina  diregname  di  regnarne  degna  me  degna  per  cui 
cessa  onne  frande:  dir  le  prolo  tene  dangel  senpianfa  ke 
fosse  deltuo  regno:  nonrae  fue  fallo  se  li  puosi  amanza. 


19,  —  Notare  laooxno. 


^^^1 


Enme  iienuta  prima  cordoglenca .  poi  benuogTenca 
orgoglo  mi  rendete .  Di  noi  mia  donna  con  tra 
mia  solTrenca  .  none  ualenfa  a  far  male  asof- 
fronle.  Masie  polente  uostra  signoria:  auendomale 
più  uamo  ogne  dia  :  pero  luclor  lalroppo  asi- 
ciiran(;a  :  oblia  caunoscenca  ehonoranp. 


B 

■  ■  Adonqua  amore  ben  fora  conuenenca  .  aoer 
^^^0  lemenra  corno  quella  gente  .  Ke  tornano  diloro 
scaunoscenca .  aia  credenza  di  lor  bentioglente: 
Kie  temente  fuggie  uillania  :  ma  per  couerta  lai  fa  corte- 
sia: Ke  no  noria  dauoi  donna  sembrane^:  se  dal  cor  non 
ui  ueoìsse  amanza. 

Eo  non  ui  facio  donna  coolendenca:  ma  ubidenca  , 
eamocoralmcnte.  Pero  non  degia  pianger  peoelenra:  ka  nul- 
lo senca  colpa  epenelenle.  Naturalmente  auene  tucta  uia  : 
corno  sorjogollia  akiloncontraria  .  ma  uostrorgollio  passa 
sorcoitanca:  ke  si  misura:  contra  umilianfa. 


Ma  seuoi  sele  senca  peixepeiica:  come  fìorenea  ke 
dorgollio  sente*  Guardate  apisa  ka  iosa  cognoscenga  :  ke 
teme  iolenga  dorgolliosa  gente.  Gìalungameate  orgollio 
ma  iribailia:  melana  lo  carrocio  pare  ke  sia  esisi  tarda 
lumile  speranza:  ki  sofra  uince  e  scoopra  one  acordanca. 

20.  —  Ingliilfredi. 

CAanoscenca  penosa  eangosciosa:  asai  se  più  ke 
naorie  naturale  almio  parere.  Fusi  gioiosa  tanto 
e  amorosa:  cum  cui  tu  gissi  mai   non   senliria 
male:  senca  fallire.  Seria  gaio  egiocondo  anera 
gioì  etucla  beninanca:  nulla  giaraai  uederia  con- 
tar lianca  appare  inonoc  loco. 
Ekì  atorlo  bacie  nfa  increscenfa  .  (ii  piacer 
pena  .  assai  poi  ke  si  pente.  Pero  mi  pascilo  di- 
bona credenza  .  kamor  comenca  prima  dar  tor- 
mente. Seria  souente  più  ricca  la  gioia  mia  .  se  per  mio 
amor  largogollio  sumilia:  eia  ferec^  torna  pielanca:  bello 
pò  fare  amor  kelle  susaofa. 

Liqual  deriano  honor  mantener  efermi  slare  ,  inailo 
paragio  son  più  sfallenti.  Regiensi  inseruitute  perauere: 
auro  eargenlo  enon  gentil  coragio  dcsser  piacenti.  Gran- 
deca  si  consuma  lerbe  derian  granire:  e  non  fiorire:  ne 
arbori  follire  ne  fare  fructo:  uedere  Io  male  più  kel  ben 
sallire. 


Non  pare  di  barnagio  inulla  parte:  ke  si  peni  gra- 
dire neauancare  pero  cordollio.  Ciascunon  tal  mis!ieri  si 
cooparte  :  lo  meo  cor  parte  uedendo  regnare  follie  edor- 
gùllio.  Uìsguardaudo  ma  miro  donne  edontjelìe  uegio  di 
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gran  dire  senga  sostegno  toroare   niente:  si  malamente' 
genti  lega  sparc. 

Non  deueria  lacere  luna  ne  stelle:  derla  lo  sol  frau- 
G.  !i  k  daree  non  calere  laìgue  turbare.  Nemai  alisei  li  posare  in- 
ramelle  ,  già  eh  ili  a  terra  t  ristare  Ungiiire  piu  non  uer- 
nare.  Coniasi  male  per  meli  io  •  uedesi  ilpegìo  tue  torà 
auanf-are:  per  contra  fare  uince  malenanca  :  eloooranfa 
naturai  perita. 

Cauallarie  non  cognosco  damercieri:  ne  gentil  donna 
da  altra  burgese:  peno  souente.  Ne  bon  doocello  da  altro 
lainìeri:  no  ne  leanca  uercio  epalese:  ueragemente.  Dimi 
lomeo  paruente  per  exempli:  cariuen  nelaire  scura  lo 
uil  ausello  soura  sallie  il  falcone:  presa  leone  natura  dì 
taupìno. 

21,  —  Messer  Piero  dale  uigne. 

DUno  prasente   isgaardo  coralmente  ma   feruto 
undeo  damore  senlomi  infiammato,  Anne  ferio 
dnndardo  pungente  si  forte  acuto:  ke  mi  passa 
locore  mantato.   Esono  intali  mene:  ke  dico 
oì  lasso  mene  confiragio:  se  da  uoi  donna  mia 
aiuto  nonagio. 
Liochi  mei  cincolparo:  ke  uolsero  isguar- 
dare:  per  canno  riceputo  male  atorlo.   Quan- 
delli  sauìsaro  agiochi  micidiarij  :  e  quelli  ochi 
manno  conquiso  emorto.   Elo  uiso  auenente  eli  sguardi 
piacenti  mauno  conquiso:  etucte  lallre  gioi  de  lo  bel  uiso. 


Traditrice  uenlura   perke  mici  menasti  .  nonera  mai 
usato  in  està   par  luta.  Pensai  partire  allora  etu  masicu- 
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rasli  :  UDcle  al  core  agio  mortai  feruta.  Nonaaea  miso  mente 
alo  niso  piacente:  epoì  guardai  inquei  pnneto  edìo  mina- 
morai. 

><•  Di  quella  loDamoraDca  eo  mi  sento  tal  dolila  :  ke 
nulla  medicina  me  non  uale.  Ancor  tegno  speranza:  ke 
sile  muti  uollia  :  aquella  ke  ma  facto  tanto  male.  Ancor 
magia  sconducto:  eo  diragio  altro  mocto:  ka  disdire:  poi 
ke  la  uedra  lomeo  seruire. 

Sedelo  suo  parlare  no  mi  fosse  tanto  fera:  dicesse 
alcuna  cosa  almio  parere.  Solo  per  confortare  incio  ke 
mi  dispera  :  keo  pugnasse  pur  diben  seruire.  Ke  seo  fosse 
olirà  mare:  conuerriami  tornare:  a  està  contrata:  ben 
laria  cento  millia  la  giornata. 

(Continua)' 
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I. 


Il  prezioso  volume  de' vostri  Studi  intorno  a  Tor- 
quato Tasso  io  ho  finito  di  leggerlo  in  questo  momento. 
Stime,  voglio  dirvi  con  le  parole  dì  Orazio,  stime  super- 
biam  (juaesitam  mentis.  Voi  avete  compito  <<  ben  più  che 
1'  umile  ufficio  di  chi  appresta  i  materiali  e  ordinatamente 
li  dispone  ».  Dell' ingegno,  dell'animo,  degli  studi,  delle 
opere,  delle  vicende  di  Torquato  io  apprendo  dalle  vostre 
parole  quanto  per  le  ricerche  fatte  da  più  secoli  è  dato 
di  conoscere  oggidì:  e,  se  intorno  a  qualche  punto  mi 
nasce  desiderio  di  cognizioni  più  particolareggiate,  il  vostro 
volume  mi  segna  le  fonti  a  cui  attingere  copiosamente. 
Vi  ha  di  più.  Che  Voi,  riferendo  con  le  proprie  parole 
del  Tasso  lutti  i  più  notevoli  pensieri  e  giudizii  suoi  in- 
torno alla  letteratura  antica  e  moderna,  sacra  e  profana, 
intorno  al  civile  reggimento,  intorno  alle  parti  più  nobili 
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della  filosoHa,  voi  mi  rappresenta  le  il  Tasso  quale  fu  ve- 
ramente: Yoi  di  quel  grande  e  sventurato  uomo  e  scrit- 
tore mi  date  il  ritraUo  vivo  e  parlante.  Così  seguissero 
l'esempio  vostro  tanti  degli  odierni  abborracciatori  di  mo- 
nografie, che  si  dilettano  di  rappresentare,  ora  aggranditi, 
ora  impiccioliti,  sempre  con  altro  colore,  sempre  diversi 
dal  fero,  non  mai  compiutamenle,  ì  loro  soggetti  f  ai  quali 
anzi  indossano  le  proprie  idee,  la  proprie  passioni,  la  pro- 
pria persona  che  è  vanità. 

Spero  che  la  vostra  modeslia  non  vi  indurrà  a  dubi- 
tare che  io  vi  scriva  cosi  per  piacenteria.  Nò,  caro  amico, 
io  scrivo  secoodochè  mi  ò  dettato  non  pur  dal  cuore,  ma 
dair  iolelletlo.  E  per  accertarvene»  voglio   dirvi   che  in 
quel  sì  ricco  volume  de'  vostri  studi  sul  Tasso  non  sarebbe 
superflua  l'aggiunta  di  due  o  tre  notizie:  nolizie  piccole 
veramente;  le  quali   per  altro   alla  curiosità  dì   qualche 
lettore,  se  non  di  tutti,,  potrebbero  giungere  gradile.  Una 
è  richiesta,  per  così  dire,  dal  luogo.  Voi  a  face.  238,  dite 
che  Anlonmaria  Robiola  volle  ritoccare   la  Gerusalemme 
Liberala  io  grazia  de'  figliuoli  de'  suoi  amici,  e  così  la  pu- 
Wicò  in  Torino  co'  tipi  del  Fodralti  nel  1836.  Ma   perchè 
questo  cenno  succede  immediaiamente  e  senz'  altre  parole 
a  ciò  che  voi  dite  di  Giuseppe  Pagani,  che  volle  dalla  Ge- 
rusalemme levare  «  quel  poco  che  potea   renderne  peri- 
colosa la  lettura,  temendo  non  ne  rimanesse  offeso  il  pu- 
ilore  9  de' giovani;  è  ovvio  il  pensare  che  di  egual  natura 
$iaoo  i  ritocchi  del  Hobiola.  E  il  fatto  di  costui  è  di  altra 
forma.  Il  Robiola  non  si    tenne  pago  di   levarne  ciò   che 
se  offendere  il  pudore,  ma  dovunque  il  suo  giudizio 
5vero,   il   suo   gusto  schifiltoso  sentiva  si  offeso  da 
QD  neo,  ivi  si  arrogò  di  porre   le  mani,  e  di   sostituire 
avversi  del  Tasso  i  propni.  In   guisa   forse  non  al   tulto 
difersa    Francesco    Berni    non    avea    credulo    ardimento 
imperdonabile  il  porre   te  niani  suir  Orlando  Innamorato 
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dal  Boiardo,  e  a  suo  genio  rifarlo.  Se  non  che  all'  ardi-' 
mento  felice  del  Berni  fecero  plauso  i  contemporanei  e  i 
posteri:  P arroganza  del  Robiola  mosse  a  riso  i  contem- 
poranei; fra  i  quali  io  so  esserfì  stato  cbi,  rilegati  i  due 
volumi  dell'opera  Uobiolesca  in  nero,  vi  fece  scolpire  sol 
dorso  queste  parole:  Gerusalemme  Bovinata,  1  posteri 
condannarono  all'oblio  (non  saprei  so  a  tutta  ragione) 
e  le  rovine,  se  mi  è  lecito  dir  cosi,  e  il  rovinatore.  Il 
quale  era  pure  uom  dotto  di  lettere  ebraiche,  greche,  la- 
tine, italiane;  anzi  nelle  lettere  italiane  tanto  sapeva  ad- 
dentro, che  Vincenzo  Gioberti  non  ad  altri  che  a  lui  (come 
ritraggo  da  un  luogo  del  suo  carteggio  raccolto  da  Giu- 
seppe Massari)  volle  affidala  la  traduzione  di  un  impor- 
tante scritto  di  un  Prelato  francese,  perchè  riescisse  di 
pura  ed  elegante  lingua  italiana.  E  Curio  Botta  va  debi- 
tore al  Robiola  delle  tante  emendazioni  che  dopo  la  stampa 
parigina  del  1809  introdusse  nella  sua  Storia  di  America; 
emendazioni  concernenti  tutte  la  italianità  della  lingua. 
Né  tacerò  che  Antonio  Cesari  deve  riconoscersi  vinto  dal 
llobìola  con  le  quattro  Catilinarie  di  Cicerone,  recale  ben 
più  felicemente  della  Miloniana  nella  viva  ed  efficacissima 
lingua  del  trecento.  Né  so  perchè;  mentre  si  reca  a  glo- 
ria di  Giacomo  Leopardi  il  volgarizzamento  del  Marlirio 
de' santi  padri  del  monte  Sinai  e  deW  eremo  di  fìaitù; 
luentre  sì  reca  a  gloria  di  Pietro  Fanfani  il  volgarizza- 
mento del  viaggio  di  Arrigo  VII  in  Italia  del  Vescovo  di 
Bulrintó:  volgarizzamenti  in  cui  il  Leopardi  e  il  Fanfani 
tentarono  di  ritrarre  la  semplicità  e  la  proprietà  de^  tre- 
centisti; sì  tacia  del  Calilina  di  Arvlonmaria  Bobiola.  Se 
già  il  perchè  non  fosse  questo,  che  il  Recanatese  e  il  Pi- 
stoiese publicorono  i  loro  volgarizzamenti  siccome  fatti 
net  buon  secolo  della  lingua  nostra,  anzi  il  Fanfani  lo 
aflìbiò  a  un  ser  Bona  cosa  di  ser  Bona  vita  da  Pistoja  :  onde 
fu  guadagnata  all'opera  loro  l'attenzione  e  poi  l'animi- 
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razione  di  tutto,  per  cosi  dire,  il  mondo  letterario;  e  dì 
arere  tratto  io  iDgaono  il  Cesari  potò  vantarsi  il  Leopardi, 
di  iTere  tratto  io  iogaoDO  il  Bonaioì ,  il  Parenti ,  il  Tom- 
maseo potò  vantarsi  il  Fanfani.  Laddove  quel  di  Ari- 
goaoo  pablicò  il  Gatilina  col  suo  nome  e  cognome  pro- 
prio, dicendo  apertamente  di  voler  mostrare  che  •  per 
sola  la  lingua  del  trecento  e  del  Boccaccio  segnatamente, 
checché  oe  dicano  i  poco  esperti,  si  può  aggiungere  a 
qaeila  maestà  i  (della  lingua  del  Lazio).  Del  resto  il 
Bobiola  non  era  senza  facoltà  poetica;  ed  oltre  a  poesie 
lìriche,  compose  tragedie;  T Abele,  la  Dina,  il  Cristo;  non 
i>l)regevoli:  e,  se  il  suo  Mosò  liberatore  morì  appena  nato, 
ciò  aiTeone  per  V  indole  del  soggetto  e  per  la  condizione 
de' tempi  poco  amici  all'epopea,  poco  amici  al  soprana- 
torale;  cbò  quel  poema  fra  i  tanti  accennati  nella  storia 
della  Dostra  letteratura  non  ò  certamente  T  ultimo;  dico 
per  merito.  Dalla  facoltà  poetica  non  andava  disgiunto  nel 
Robioia  r acume  critico:  ed  ò  notevole  che  il  ritoccatore, 
0  rovioatore,  se  vuoisi,  della  Gerusalemme  abbia  preso  a 
farne  gagliarda  prova  contro  il  principale  degli  oppugna- 
tori della  Gerusalemme.  Onde  il  nome  del  Robioia  deve 
^re  aggiunto  a' nomi  del  Polidori,  del  Generali,  del 
Colombo,  del  Malmusi,  delPAb.  di  Caluso,  del  Venturi 
9  pag.  271-72,  de'  vostri  studi.  La  sua  censura  delle  fa- 
mose, e  diversamente  da' letterati  apprezzate,  considera- 
«ìm»  del  Galilei  sulla  Gerusalemme  non  fu,  eh'  io  mi  sap- 
pà^poblicata  separatamente:  sta  in  fine  della  Gerusalemme: 
fi  sarebbe  letta  più  gradevolmente,  se  fosse  scritta  in  un 
l^^o  più  calmo,  più  dignitoso,  più  urbano.  Una  terza 
^ginota  deve  esser  fatta  da  Voi  al  capo  che  è  degli  studi 
^^a  ndF  Amitua;  dove  a'giudizii  del  Foscolo,  del  Ra- 
dili, del  Settembrini,  del  Camerini,  di  Raffaele  Fornacìarì 
^^^scerà  peso  il  giudizio  di  Giuseppe  Biamonti;  cioò  di 
DQode'più  grandi  pensatori  e  scrittori  che  abbiano  ono- 
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ralo  l'Italia  nella  prima  e  così  gloriosa  metà  di  qne.^to' 
secolo.  Il  liiamonti  nella  prolusione  recitala  ne!l' Uoivcr- 
sita  di  Bologna  il  2  di  Gennaio  del  180a,  toccando  delle 
opere  per  cui  la  italiana  letteratura  ha  vantaggio  non  pure 
sulla  latina,  ma  sulla  greca,  pronunziò  intorno  airAminla 
del  Tasso  queste  parole:  «Né  Teocrito,  Mosco,  Dione,  Vir- 
gilio osarono  fare  una  scena  boschereccia,  e  por  su  quella 
una  vera  azione  pastorale;  e  fecelo  il  Tasso:  e  come 
prima  non  fu  opera  tale,  così  sola  fu  scritto  dalle  Muse 
che  rimanesse  in  ogni  età  ».  Parole  tanto  più  memorande 
perchè  il  Biamonti,  dopo  di  avere  celebrato  i  pregi  del- 
l'Orlando  Innamorato  del  Derni  e  del  Furioso  dell' Ario- 
sto, conchiudendo  che  f  di  opere  sìmih  a  queste  ne  Roma, 
né  la  Grecia  si  vanta  »;  della  Gerusalemme  Liberala  si 
tace*  E  si  tace  in  quella  prolusione,  che  è  quasi  un  qua- 
dro istorico  dove  tutta,  è  tratteggiata  nelle  epoche  piti  lu- 
minose la  classica  letteratura  o,  per  usare  il  suo  pro- 
prio vocabolo,  la  grandezza  delP  eloquenza,  considerala 
si  ne' sommi  prosatori,  si  ne' sommi  poeti  greci,  latini, 
italiani. 

Dal  volume  de'  vostri  studi  vorrei  che  nascessero 
principalmente  tre  fruiti.  Il  primo  è  di  invogliare  un  mag- 
gior numero  a  studiar  del  Tasso  non  tanto  i  poemi  più 
celebrati,  quanto  le  lettere  e  le  altre  prose.  Le  quali  pur 
troppo  non  vanno  ancora  per  le  mani  di  molti,  ad  onta, 
se  mi  è  lecito  dir  così,  dell'  accuratissima  edizione  che  in 
dieci  voli! mi  ne  diede  la  tipografia  Le  Monnier.  L' aver 
tolte  a  indegnissima  dimenticanza,  l'aver  rimesse  in  onoro 
presso  i  savti  te  prose  tutte  di  Torquato  non  è  Fnllimo 
fra  i  meriti  inuumercvoli  di  Pietro  Giordani  verso  gli 
ottimi  studi:  e  al  merito  del  Giordani  partecipò  me- 
glio d'ogni  altro  il  valentissimo  Cesare  Guasti,  ordinatore 
e  illustratore  della  edizione  prelodata.  Se  non  che  il  Gior- 
dani nel  sentenziare  delle  lettere  del  Tasso  diede  forse  in 
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Iperbole.  Lagnandosi  egli  nella  famosa  sua    letlera  a  Gino 
Capponi  che  molli  troppo  iodebilamenle  fossero  stali  an- 
Dameralì  a'  classici  dalla  socielà  Milanese  che   ne   piiblicò 
una  raccolta  dal  1802  al  15;  e  namtoando  €  molli   gìu- 
slissimameote  possessori  di  lai  dignità  »  e  <t  per  la  materia 
0  per  lo  siile  o  per  Tuna  e  T  altra  condizione  pregiati  ^  e 
pregiabili^  che  rimasero  pure  esclami  da  quella  raccolla;  non 
tace  del  Tasso  prosatore;  e  «  le  lettere  di  Torquato  (grida 
egli)  non  sono  le  più  belle  da  Cicerone  in  qua  w  ?  A  que- 
sta sentenza    Cesare  Guasti  (veggasi  il    primo  de' quattro 
suoi  stupendi  ragionamenti   che    rendono  più    preziosa  la 
edizione  delle  lettere  dal  Giordani  celebrate)  Cesare  Gua- 
sti, dico,  crede  che  non  possano  sorgere  •  conlradittori , 
né  pur   fra  coloro,  che   riverenti  all'ingegno,  all'amore, 
alla  prigionia   di  Torquato,  non    gli   sanno   perdonare  la 
querula  povertà,  gli  inquieti   desideri,  T  ostinazione  a  vi- 
vere e  morir  cortigiano  j>.  Non  sorgerò  certamente  con- 
tradditore io;  ma  ne    pure  mi   farò   ripetitore  di   quella 
sentenza.  Temerei  di  rendermi  ingrato  a  Francesco   [tedi, 
le  cui  lettere  Iratlo  trailo  io   rileggo  con  sempre   nuovo 
piacere;  temerei  di  rendermi  oltraggioso  ad  Annibal  Caro, 
le  cui    lettere   impareggiabili   per  maestria  insieme  e  per 
naturalezza,  quanto  più  mi  avanzo  negli  anni  e  negli  studi, 
tanto   più    eccitano   la   mia   ammirazione.  Anzi   (e   siami 
perdonalo  questo  uscir  del  tema)  in  non  posso   deporre 
la  opinione  che,  se  il  Caro  si  fosse  trovalo  io  altra  con* 
dizione  di  vita  e  di    tempi,    egli   sarebbe   stalo  per   elo- 
quenza il  Tullio  deir  Italia  moderna.  Chi  voglia   rileggere 
p.  es.  le  lettere  scritte  da    lui  a   Giovanni  Alfonso   Mau- 
rello,  dì  Anversa  atli  13  di  Decembre  1544;  a   Bernardo 
Spina,  di  Brusselle  alli    18  di   Novembre  1544;  a  Giulio 
Spirili,  di  Roma  il  1."  di  Agosto  1361  ;  io  spero  che  non  tro- 
Terà  paradossastica  la  mia  opinione.  Se  già  non  fosse  chi 
solamente  ne' soggetti  politici  ed  alti,  e  non  anche  ne'pri- 
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^tH  ed  umili,  crede  che  l'eloquenza  possa  fare  di  se  quali 
che  mostra.  Ad  ogni  modo,  niuno  mi  negherà  che  la 
consolaloria  del  Caro  ad  Arnolfìna  de'  Guidicciooi  noe 
sia  quasi  un  modello  dì  nobile  ed  affettnosissima  funebre 
orazione.  Voi,  caro  e  illustre  amico,  a  vele  temperata  al- 
quanto la  sentenza  del  Giordani  intorno  alle  lettere  del 
Tasso  (eccomi  tornalo  al  mio  tema)  con  le  parole  di  Eu- 
genio Camerini;  il  quale  riconoscendone  i  pregi  singola- 
rissimi, cosi  ragiona:  «  Le  (lettere)  critiche  e  discorsive 
(sono)  stupende  di  lucido  senno:  quelle  datale  dalla  pri- 
gione» e  che  narrano  i  suoi  palimenlr,  ì  suoi  malori,  e  i 
tormenti  della  sua  fantasia,  straziano  P anima:  le  più  sem- 
plici soD  terse  e  dignitose....  Vi  è  (in  molte)  sì  grande 
e  verace  eloquenza  e  (in  tutte)  una  si  viva  rappresenta- 
zione della  sua  anima,  che  attrae  più  fortemente  che 
scrittori  più  varii  e  arguti  non  fanno  i>.  Né  queste  cosi 
misurale  parole  racchiudono  scarsa  lode. 

Quanto  alle  altre  prose  del  Tasso,  il  Giordani  non 
diede  punto  in  iperbole  allorché,  dolendosi  del  torto  giu- 
dizio 0  della  ignoranza  de'  milanesi  raccoglitori,  «  le  altre 
sue  prose  (scrisse)  non  sono  faconde  mirabilmente  e  di^ 
gnitose  e  spesso  eloquenti?  »  Ed  è  notevole  che  il  Gior- 
dani nella  lunga  sua  vita  tornò  più  volte  ora  ad  encomiare 
quelle  prose,  ora  a  compiacersi  di  riconoscervi  una  certa 
somiglianza  con  le  proprie.  Sin  dal  1807,  narrando  ad  uo 
amico  suo  de' sommi  scriUori  da  sé  letti  «  non  come  prima, 
quasi  sommesso  studiante,  ma  con  ardimento  di  giudi- 
carli »,  «  ho  veduta  nelle  prose  del  Tasso  (cosi  scriveva) 
quella  nobile  gravità,  e  quella  patetica  armonia  di  stile  che 
mi  pare  di  aver  naturale».  E  nel  1817.  «Avete  (doman- 
dava al  Leopardi)  le  opere  di  Torquato  Tasso?  avete  lette 
le  suo  prose?  leggetele  per  amor  mio,  e  per  vedere  il 
meglio  che  io  conosca  di  italiana  eloquenza  ».  k  Parmi 
singolare  (il Tasso)  per  una  sua   propria   dignità  e  quasi 
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Giacoma  Leopardi,  che  è  del  1826,  esallava  du'djaloglii 
del  Tasso  «  la  pacala  grandiloqueQza  ».  In  fine  oel  1841 
foleva  leggere  ad  un  altro  amico  alcnna  scriUura  del  Tasso; 
e,  «  credo  (scriveva)  che  facilmente  vedresti  le  somiglianze 
e  le  differenze  che  sono  tra  me  e  il  Tasso:  le  somiglianze 
sono  di  natura;  le  differenze  del  secolo  e  degli  slndi  pro- 
pri »,  Non  basta.  Tanto  era  il  Giordani  ammii'atore  dello 
prose  di  quel  poeta  celebratissimo  e  si  addentro  ne  co- 
ooscefa  i  non  communi  pregi,  che  a  Giovanni  Silvestri  il 
qiiate  voleva  darne  almeno  nn  saggio,  ehhe  a  scrivere  il 
24  di  Febbrajo  del  1824:  «  egU  è  sommo  prosatore;  e 
io  (oè  io  solo,  che  anche  Monti  è  del  mio  avviso)  lo  stimo 
più  assai  in  prosa  che  in  poesia  p.  Ed  è  bello  il  vedere 
con  quanto  amore  con  quanto  senno  in  quella  lettera  ne 
divisava  al  suo  amico  editore  la  scelta  e  la  disposizione,  e 
di  alcuno  fra  i  dialoghi  indicava  la  speciale  importanza; 
p,  €5.  nel  dialogo  U  Cananeo,  o  sia  degli  idoli,  «  trovarsi 
i  principii  di  quel  poco  di  ragionevole  che  han  detto  i 
chiamati  romantici  »* 

A  rimuovere  ogni  dubio  che  il  Giordani,  pronunziando 
queste  sentenze  intorno  al  Tasso  prosatore,  fosse  domi- 
nalo da  quell'entusiasmo  che  accieca,  o  fa  travedere  tal- 
volta anche  i  più  riguardosi,  basti  il  sapf^re  com'egli  (ciò 
cbe  noQ  fece  delle  lettere)  notò  quanto  ne' dialoghi  e 
die  altre  prose  lo  offendeva.  Ora  gli  sembra  che  Tor- 
no inciampi  in  «  pedanterie,  lunghezze,  ineguaglianze  i; 
ora  scrive  che  *  i  discorsi  sul  poema  contengono  cose 
belle  miste  a  scolasticaggini  fastidiose,  e  più  che  inutili  »; 
ora  vuole  che  il  giovine  Leopardi  non  ne  legga  tutte  in- 
fotinlamente  le  opere;  che  <^  vi  sono  (dice)  insopporla- 
bili  noie  in  quelle  sue  spinosissime  seccature  e  tenebre 
peripatetiche  «.  E  tanto  fu  lungi  TaBletto  verso  il  Tasso 
dal  legare  F  intelletto  al  Giordani,  che  questi  trascorse  per* 
Voi  XJV,  r^rte  L  18 
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sino  a  chiamare  «  povero  nelle  scure  angiislie  delle  scuole 
fratesche  il  suo  filosofare  b;  volendo  contrapporlo  a  quello 
del  Leopardi  che  «  corre  ricco  (sono  parole  del  Gior- 
dani) la  lama  e  lucenle  ampiezza  delle  moderne  dottrine  », 
Tanta  severità  non  fu  in  altri.  Francesco  Ambrosoli, 
da  voi  indicalo  a  pag.  459  tra  i  biografi  del  Tasso,  si 
astenne  dal  ripetere,  o  temperò  d'assai,  le  censure  del 
Giordani,  non  menomò  punto  le  lodi.  Scrisse  il  Tasso 
«  molti  dialoghi  in  prosa  sopra  argomenti  filosofici  o  let- 
terari, pieni  di  belle  dottrine,  esposte  con  esemplare  no- 
biltà di  siile.  La  filosofia,  o  piullosto  la  dialettica  allora 
in  uso,  diminuiscono  qua  e  là  il  piacere  e  rutilila  di 
questi  dialoghi;  ma  in  generale  non  ha  Tltalia  se  non 
pochissime  prose  preferibili  a  queste  ».  Tale  è  il  giudizio 
ponderatissìmo  delT  Ambrosuli  nel  Manuale  della  lettera- 
tura italiana.  Cesare  Guasti  ^  lodata  la  gravila  delle  prose 
del  Tasso,  chiama  la  sua  filosofica  dottrina,  non  fratesca, 
ma  €  aristotelica  ne' prìncipi!,  nella  forma  platonica  »  e 
trova  anzi  nel  Tasso  filosofo  «  V  espressione  di  una  do- 
lorosa perplessità  tra  la  fede  e  la  filosofia  cristiana  e  F  eru- 
dizione gentilesca  ».  E  Catterina  Franceschi  Ferrucci  non 
dubitò  di  affermare  che  in  grazia  de'  filosofici  dialoghi  del 
Tasso  «  non  deve  V  llalia  alla  Grecia  invidiar  Platone, 
massime  in  ciò  che  si  riferisce  alla  maniera  di  esporre  le 
astratte  idee,  e  di  dar  loro  vaghissimo  colorilo  e  splen- 
dida luce  »•  E  qui,  per  avvalorare  viemeglio  quanto  il 
Giordani  sentenziò  ripetutamente  ad  encomio  di  Torquato 
prosatore,  e  scemare  e  restringere,  com'è  giusto,  quanto 
accennò  con  frasi  troppo  vive  intorno  a*  suoi  difetti,  porrò 
come  suggello  a  tutti  questi  giudizii  il  giudìzio  pronun- 
ziato da  Vincenzo  Monti  neir  amenissimo  dialogo  che  è 
de* poeti  de^  primi  secoti  della  lingua  italiana,  l  dialoghi 
del  Tasso  sono  ^  la  parte  migliore  delle  sue  prose  »: 
«  ne' dialoghi,  oltre  la  gravità  della  materia  e  T altezza 
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ìotimeDti,  rìspleode,  più  che  nel  Poema  e  nella  Favola 
rale,  parila  e  squisitezza  di  lingua  >. 
Niaoo  poi  vorrà  meravigliarsi  che  il  Monti  e  il  Gior- 
coDcordemeote  pregiassero  di  Torquato  meno  la  poe- 
be  la  prosa;  posciachè  del  suo  stile  poetico  egli 
)  (e  Diano  meglio  di  lui)  conosceva  i  difetti,  e  li 
ssò  in  nna  lettera  a  Scipione  Gonzaga,  e  Conosco 
re)  di  essere  stato  troppo  frequente  ne'  contrapposti, 
scherzi  delle  parole,  nelle  allusioni,  ed  in  altre  fi- 
di parole,  le  quali  non  sono  proprie  della  narrazione, 
ilio  meno  della  narrazione  magnifica  ed  eroica  i .  I 
difetti,  0  piuttosto  vizii,  (perchè  tacerlo?)  sono  stati 
il  seme  onde  germinarono  le  male  piante,  per  cui 
lori  delle  lettere  e  delle  arti,  che  sorsero  nel  secolo 
baoDO  si  reo  nome.  Ma  nulla  di  tuttociò  ne'  dialoghi 
le  altre  prose. 

Il  secondo  frutto  che  vorrei  nascesse  dal  volume  de' vo- 
ludi  si  è  che  i  giovani,  non  {stancandosi  mai  di  svolgere 
sici  greci,  latini,  italiani,  amino  di  infiorare  non  pur  le 
e  loro,  ma  le  prose  con  le  sentenze  e  le  frasi  più 
!  di  quelli ,  siccome  voi  mostrate  che  fece  il  Tasso. 
rasso  lo  fece  deliberamente,  e  con  isperanza  di  averne 
<  Mi  sono  risoluto  (cosi  nella  citata  lettera  a  Sci- 
GoDzaga)  mi  sono  risoluto  intorno  a  molte  opimo- 
[ia  cominciando  da  quelle  che  appartengono  allo  stile, 
0  gran  parte  delle  forme  di  dire,  le  quali  sono  state 
>e  trapiantate  nel  mio  poema  da  buoni  libri  antichi, 
^ro  di  lasciarvele ,  e  credo  che  sian  per  recare  a  me 
azione,  e  splendore  e  maestà  al  poema;  dico  a  lungo 
e:  che  forse  in  questi  principii  molti  leggendole  tor- 
no il  grifo  t .  Pur  troppo  anche  oggidi,  e  oggidi  forse 
0  di  allora,  certi  maestri  torcono  il  grifo  incontrando 
cosi  dette  reminiscenze  di  classici  nelle  prose  o  nelle 
6;  e  quasi  argomento  di  ingegno  povero  e  di  fanta- 
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sia  sterile  le  vituperano  e  la  scherniscono  ♦  anche  doii 
non  sono  inlrodoLle  stentatamente,  ma  si  presentano  spon- 
tanee e  con  garbo,  e  sembrano  nate  falle  all' uopo.  Ninno 
può  salvarsi  ornai  dal  titolo  dì  pedante,  se  scrivendo  dia 
il  minimo  indizio  che  i  classici  non  gii  sono  ignoti.  Tra  i 
pedanti,  secondo  le  odierne  dollrine  letterarie»  non  so  qual 
luogo  sia  assegnalo  a  Lorenzo  Magaloui  che,  secondo  le 
dottrine  vecchie,  avea  luogo  onoratissinio  tra  i  filosoQ: 
fatto  è  che  in  una  lettera  del  21  di  Ottobre  1684  al  Car- 
dinale Francesco  Maria  de' Medici,  cosi  ragionava  io  propo- 
silo di  una  canzone  di  Vincenzo  da  Filieaja,  nella  quale 
erano  slate  notate  molle  reminiscenze  di  classici:  «  Mi  ral< 
legro  con  il  Sig.  Vincenzo  da  Filieaja  che  la  sua  canzone 
abbia  meritalo  l'approvazione  e  la  lode  di  V.  A.;  ma  mi 
sentirei  bene  da  fare  una  menalina  di  sgrugnoni  con  quei 
periti,  de' quali  V.  A.  mi  dice  che  fanno  caso  dedurli  che 
ci  hanno  ritrovalo,  A  me  sovviene  d' un  luogo  che  v'  è 
del  Tas50  assai  riconoscibitmenle  applicato  al  bisogno;  e 
non  dubito  che  non  ve  ne  sieno  molli  del  Petrarca,  e 
forse  di  altri  maestri  gentilissimamente  stemperativi:  ma 
che  fa  questo?  Io  IVho  per  una  perfezione  di  più;  e  son 
d'opinione  che,  sempre  che  questo  si  possa  fare,  si  debba 
fare,  e  folcendosi,  meriti  sempre  lode  di  erudizione  e  di 
sommo  giudizio;  e  son  cosi  incorrigibile  in  quesF errore, 
se  pura  egli  è  tale,  che  se  mi  sarà  riuscito  di  dire  una 
tal  cosa  felicemente  di  mia  lesta,  se  dopo  averla  dettami 
sovverrà  di  poterla  dire,  non  dico  meglio,  ma  egualmente 
bene  con  una  maniera  tolta  da  un  maestro,  cancellerò 
sempre  il  mio  modo  di  dirla,  e  vi  metterò  quello  del  mae- 
stro; e  quanto  più  mi  verrà  fatto  di  lasciarvelo  riconoscì- 
bile, tanto  meglio  crederò  di  fare.  Furto  chiamo  io  il  far 
quella  medesima  cosa  con  intenzione  che  ella  non  si  ri- 
conosca, e  che  venga  creduta  per  propria;  ma  quando  si 
ha  per  Qne  che  ella  si  riconosca  per  di  chi  ella  è,  e  che 
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IH  Sì  è  messa  per  voiervela  mettere,  e  che  dall'altro  canto, 
uno  ba  Unto  capitale  da  non  aversi  a  dubitare  che  ei  lo 
Kiccia  per  necessità,  e  per  non  esser  da  tanto  di  saperla 
dire  di  sua  testa ^  allora  la  chiamo  conquista;  e  appresso 
di  me  merita  lode^  e  non  forca,  secondo  quel  dello:  la- 
irones  magni  in  purpura^  parvi  in  compedibus.  Io  veggo 
che  a  dipigoere  un  calderugio  non  ci  vuol  gran  cosa;  ma 
a  ricavarlo  io  tutte  le  sue  parti  da  una   infinità  di  mac- 
chie sparse  a  caso  dalla  natura  in  una  quantità  di  diaspri 
e  di  agate  orientali,  e  dalT  aggiustala  combinazione  di  esse 
far  che  ne  risulti  il  medesimo   calderugio  in  modo  che 
(HÙ  Don  possa  fare  il  pennello,  ci  vuol  molto  più;  e  fatto 
die  egli  è,  si  slima  doppiamenle  gioia.  Io  mi  riscaldo  un 
poco  io  questa  apologia  de' furti  di  questa  natura,  perchè 
mi  ci  sento  grandemente  inclinato;  e  credo  che  ognuno 
che  sia  capace  di  farne  dimolti,  sarebbe  capace  di  meritar 
molta  lode  anche  a  comporre  senza  commettergli  ;  perchè 
questi  non  si  posson  fare  quando  uno  ha  a  comporre,  ma 
bisogna  avergli  fatti  innanzi,  e  trovarsene  una  doviziosa 
gallerìa;  che  vnol  dire  aver  la  mente  di  già  imbevuta   e 
pregna  della  lettura  de'  migliori  autori:  e  chi  se  la  trova 
Ule^  chiara  cosa  è  che  non  si  vai  de' furti  f;itti  a  credenza 
per  bisogno,  ma  per  oslenlazione  della  propria  ricchezza  ». 
Ciò  che  il  Magalotti  dopo  del  Tasso  giustificò  e  lodò  con 
!i  belle  considerazioni ,  fu  giusliricato  e  lodato  col   fatto 
da  altri  pedanti  innumerevoli;  cioè  dal  Leopardi,  dal  Fo- 
'   scolo,  dal  Monti,  e  così  risalendo  sino  a   Dante;   il  cui 
poema  riesce  non  men  terribile  e  stupendo  pel  congegno 
i\  tante  reminiscenze  di  libri  leologici,  filosofici  e  poetici, 
che  per  tratti  di  fantasia  divina  veramcnie  e  creatrice. 

Appunto  dair  Allighieri  tolse  Torquato  il  piii  delle 
sne  reminiscenze  :  dall'  Allighieri  tolse  il  più  delle  sue  remi- 
niscenze Ludovico  Ariosto:  e,  chi  sotlilmente  riguarda,  ben 
tonosce  che  dalT  Allighieii  tolse  non  pocfie  reminiscenze 
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Francesco  Petrarca;  del  quale  Nicolò  Tommaseo  giunse  t 
scrivere  che  «  fedelmenle  copiò  le  eleganze  di  Dante;  ben- 
ché, con  modestia  tanto  cristiana  quanto  Pamor  suo  em 
platonico,  egli  affermasse  di  non  aver  mai  iella  la  divina 
Comedia  »,  E  questo  è  il  terzo  frutto  che  io  vorrei  na- 
scesse dal  volume  de' vostri  studi  intorno  al  Tasso:  lo 
studio  della  dantesca  elocuzione.  A  tal  uopo  la  pag.  428. 
29.  30,  del  volume  da  voi  publicato  sono  preziose  singo- 
larmente. Ivi  i  giovani  potranno  apprendere  che  il  Tasso, 
oltre  air  essersi  arricchito  della  sapienza  di  che  lulle  ab- 
bondano le  opero  deir  Altighteri,  fece  più  splendide  non 
solo  le  sue  poesie,  ma  aliresi  le  sue  prose,  attingendo  a 
queir  inesauribile  e  inestimabile  tesoro  che  è  il  poema 
sacro;  quasi  non  gli  paresse  di  poter  meglio  vestire  i  suoi 
concetti,  che  appropriandosi  le  parole  del  divino  poeta 
suo  maestro  ed  autore. 

Propugnatore  qnale  io  mi  vanto  delPuso  delle  remi- 
niscenze di  classici  in  ogni  sorla  di  scritture,  era  ben  oa- 
lurale  che  io  non  rifugissi  dall' arabescare,  anzi  dal  com- 
porre, questa  lettera  di  reminiscenze  e  di  citazioni.  Oltre 
a  ciò;  se  io  non  ho  ancora  del  lutto  perduta  la  facoltà  dì 
ritenere  immutabilmente  impressi  nella  memoria  i  bei  pen- 
sieri senza  disadornarli  della  più  acconcia  veste  dala  loro 
dagli  autori,  non  è  mia  colpa.  Lo  so  che  Vincenzo  Jlontì 
nella  conclusione  delle  sue  noie  alle  satire  di  Persio  pre- 
gava Dio  a  scampare  i  suoi  lettori  da  uno  di  quelli  eru- 
diti che  sempre  citano,  e  non  mai  pensano.  Ma  io,  men- 
tre confesso,  ciò  che  è  visibile  e  quasi  palpabile,  di  avere 
nel  corso  di  questa  lettera  cilalo  sempre,  credo  di  non 
aver  demeritala  la  sofferenza  vostra  e  degli  altri  lettori; 
perchè  citando  pur  sempre,  e  alla  lettera,  le  sentenze  al- 
trui, ho  pur  sempre  continualo  a  pensare  col  cervello  mio* 
Se  voi,  caro  ed  illustre  amico,  mi  concederete  questa  lode, 
il  mio  amor  proprio  avrà  onde  compiacersi:  se  crederete 
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btermela  Degare,  io  mi  rassegnerò:  pago  dì  avervi  in 
(jualdje  modo  significalo  in  qoal  pregio  tengo  gli  studi 
Tostri;  fra  ì  quali  non  sono  ultimi  di  merito,  e  spero  non 
saranno  ultimi  di  tempo,  questi  sul  Tasso.  Che  io  pre- 
veggo, anzi  prenunzio  studi  sullVArioslo,  e  un'Appendice 
agli  sludi  sul  divìuo  Allighieri.  Vive  dies  PffHos. 

Di  Milano.  nelP Aprile  del  1881. 


STEFANO    GROSSO 

ALL*  ILLUSTRE  PRO  FESSO  RK 

COMM.  ABB.  GIUSEPPE  IACOPO  FERRA  ZZI 


FfUCTTA. 

la  Stimo  che  Luigi  Maria  Rezzi  (del  quale  voi  avrete 
Iella  la  vila  scritta  degnamente  dal  suo  discepolo  Giuseppe 
Cagnoni),  trovale  le  postille  di  Torquato  Tasso  alla  Co- 
media  di  Dante,  abbia  preso  un  gravissimo  abbaglio,  invian- 
dole, e  in  nome  del  Tasso  medesimo  donandole  a  Gio- 
Tanni  Rosioi-  Non  negherò  che  il  professore  pisano  avesse 
beo  meritalo  della  gloria  di  quel  grande  poela  e  più  grande 
prosatore  col  ristamparne  lutle  le  opere;  ma  non  dovea 
sfoggire  alTocctiio  perspicacissimo  del  Rezzi  che  il  buon 
Rosìoi  in  quella  impresa,  come  in  ogni  altra,  era  rimasto 
troppo  di  lungi  dalla  perfezione.  Come  dunque  un  Wem, 
contentandosi,  quanto  a  se,  di  essere  stato  ritrovalore  delle 
postille,  e  I'  onore  del  publicarle  lasciando  al  Rosini,  potè 
aginare  di  far  secondo  la  mente  di  Torquato?  La  let- 
ta bellissima  con  che  il  professore  romano  narrò  il  suo 
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ritrovamento  e  accomp^igoò  il  dono;  le  poche  e  brevis^ 
siine,  mn  esalte  e  opportune  aonolazioni  die  aggiunse  a 
quelle  postille;  ne  faooo  più  vivameole  dolere  che  non 
abbia  voluto  egli  stesso  porsi  ad  un'  opera  che  avrebbe 
compiuta  eoo  lode.  La  quale  il  prescelto  editore,  ad  oola, 
dirò  cosi,  delle  savie  avvertenze  del  dottissimo  amico,  noo 
seppe  meritare.  ^H 

Il  Tassò  segnò  le  sue  postille  ne'  margini  dì  tre  edi- 
zioni veneziane  deVsuoi  tempi;  cioè  dell' edizione  del  Gio- 
lito, di  quella  del  Sessa,  dì  quella  di  Pietro  da  Fino.  Il 
Rosini,  non  volendo  (e  in  ciò  fece  bene)  stamparle  di- 
sgiuntameiile  dal  lesto  della  Comedia,  perchè  lascio  in  di- 
sparte il  lesto  delle  edizioni  usate  dal  Tasso?  Perchè  se- 
gui invece  il  lesto  citato  dagli  academici  della  Crusca?  0 
forseché  il  testo  rafTnzzoualo  da'  Cruscanti  è  il  quinto  Evan- 
gelio? E  i  testi  di  Ludovico  Dolce,  di  Alessandro  Yelhi- 
lello,  di  Bernardino  Daniello,  entrambi  gli  Aldini,  senza 
parlare  del  Landiniaiìo,  non  sono  di  gran  lun^ja  da  aule- 
porsi  a  quelli  di  Bastiano  de'  Rossi  e  dì  Fruttuoso  Bec- 
chi? Nel  solo  canto  primo  dell'Inferno  io  trovo  non  meno 
di  quattro  luoghi  dove  la  lezione  degli  academici  non  è 
avvalorala  da  cosi  forti  ragioni,  nò  confermata  da  codici 
cosi  autorevoli,  che  debba  meritare  la  preferenza. 

L  ((  Po  e'  hei  posalo  un  poco  il  corpo  lasso  •  leg- 
gono le  edizioni  usate  da  Torquato:  e  con  lievissima  dif- 
ferenza ortografia  il  Dionisi  e  il  Wilte ,  attenendosi  al 
codice  di  S.  Croce:  v  Poi  cb'ei  posato  un  poco  il  corpo 
lasso  *•  Non  basta:  legge  pure  così  il  famoso  codice  Va- 
licano, attribuito  al  Boccaccio,  e  sì  pregiato  dagli  acade- 
mici, che  lo  posero  quasi  a  fondamento  della  loro  edizione. 
Ma  qui  la  Crusca,  dipartendosi  dal  suo  codice,  e  con  essa 
il  Rosini,  legge:  «  poich'ebbi  riposato  il  corpo  lasso  ». 
La  qual  lezione  «  se  la  ragione  e  il  buon  procedere  della 
narrazione  poetica  ci  son  per  nulla,  debb' essere  senza  al- 
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con  fallo  bugiarda  e  roal  fedele.  E  che  sia  vero;  qael- 
Vihbi  riposato  fa  segno  di  un  riposo  dalosi  con  tutlo  il 
suo  agio  e  prolungalo,  quando  tanto  agio  ne  tempo  il 
poeta  DOQ  poteva  darselo,  ma  a  fatica  sì  sarà  riposato  un 
poco^  lanlo,  come  suol  dirsi ,  da  ripigliar  fiato.  E  questa 
idea  ci  viene  signiScala  dalla  più  commune  lezione  de'  co- 
dici, la  quale  è:  a  poi  ch'èi  posato   un   poco  il  corpo 
lasso  •-  Cosi  ragiona  il  Fanfanì,  Voi  certamente  non  mi 
opporrete  che  Vincenzo  Monti .  nelle  postille  a'  commenti 
del  Lombardi  e  del  Biagioli^  riprovando  la  lezione  del  co- 
dice attribuito  al  Boccaccio,  scrisse  «  Nota  bene  eh'  ii  per 
eMi  mai  non  si   disse  ».  Oggidì  tutti  possono  accertarsi 
che  éi  per  ebbi  si  disse;  lo  usarono  Gianni  Alfani,  Dante 
da  Majano,  Fra  Guitlone,  Iacopo  Pugliesi,  Iacopo  da  Len- 
Uno,  Gino  da  Pistoja,    Brunetto   Latini;  e  ne  riporta  gli 
esempi  quel  terribile  grammatico  e  filologo  che  fu  Vincen- 
zo Nannucci,  Èi  nel  citalo  verso  di  Danle  legge  Francesco 
da  Bull;  e  senza  farne  le  meraviglie»  lo  spiega  con   ebbi: 
e  Crescentino  Giannini  ^  accurato  e  giudizioso  editore  del 
Da  Buli,  aggiunge  in  noia:  «  Èi^  voce  ora  dismessa  ^.  Non 
foglio  tacere  che   il  Monti,   prima   di   lasciarsi  ingannare 
dalla  sua  memoria  o  trasportare  dalla  sua  fantasia,  come 
k  troppe  volle  in  quelle  postille,  avrelibe  potuto  consul- 
tare la   magislrale  opera  di  Marco  Mastrofini  :    Teoria  e 
prospetto  ossia  diziofìario  critico  de'  verbi  italiani  comu- 
qati,  specialmente  degli  a  nomati  e  mal  noti  nelle  cadenze, 
stampalo  in  Roma  sin  da!   1814;   poiché  il   codice,  del 
quale  censurò  la  stampa,  vide  la  luce  in  Rovella  del  1820. 
tn  quest'opera  (Tomo  i  face.  46)  avrebbe  letto  che  hei 
(cosi  si  scrive  dal  Mastrofini)  fu  usalo  da  Dante  da   Ma- 
jaoo  e  da  Bono  Giamboni.  Se  debba  scriversi  hei  od  éi; 
se  questa  forma  debba   chiamarsi  sincope  di  kebi,   come 
ole  il  Mastrofini,  o  voce  regolare  tratta  dal  verbo  ère, 
vuole  il  Nannucci,  è  problema  di  cui  rimettiamo  la 


% 
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decisione  alla  scienza  soprumana  de'  glottologi.  Ove  poi 
fosse  chi  per  molivi  di  eufonia,  non  sapendosi  acconciare 
a  queir  éi  od  hei,  fatto  vieto  oggìdi,  amasse  di  leggere: 
«  poi,  riposato  un  poco  il  corpo  lasso  j^  si  sodisfaccia; 
che  questa  è  lezione  di  più  codici,  fra  i  quali  io  nomi- 
nerò il  Bartoliniano;  e,  mentre  scansa  Terrore  della  Cru- 
sca, «  ha  voci  (come  osserva  il  Fanfani)  tutte  bellissime 
e  nette,  e  dà  un  verso  bello  e  sonoro  quanto  ce  n'entra  >* 
IL  «  Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  — 
che  m'ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume  i»  leggono  le  edi- 
zioni usale  dal  Tasso:  e  cosi,  oltre  il  codice  Cortonese, 
i  quattro  riputali  dal  Witte  più  autorevoli;  non  escluso 
il  preteso  codice  del  Boccaccio:  anzi  leggono  così  Giovanni 
Boccaccio  nel  suo  commento  e  GiambattìsUi  Gelli  nella  sua 
prima  lettura  sopra  lo  Inferno,  Invece  la  Crusca,  ribel- 
landosi anche  qui  al  suo  codice  venerato,  e  con  la  Cru- 
sca il  Rosinì,  legge:  i  Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande 
amore  —  che  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume  » .  Ma 
un  uomo  che  V  Academia  giudicò  meritevole  di  apparte- 
nere al  dotto  suo  corpo,  dico  il  Parenti,  ragiona  così; 
«  Si  consideri  che  il  lungo  studio  è  P  effetto  del  grande 
amore,  al  quale  solo  appartiene  Taver  fatto  cercare,  cioè 
scrutare  i  pregi  delle  opere  di  Virgilio;  idee  tutte  confuse 
da  quella  penna  audace  che,  surrogando  han  ad  ha,  si 
credette  bellamente  emendare  un  solecismo  di  Dante  », 
E  poco  diversameote  dal  Parenti  lo  Scartazzini:  e  Lo  sfti- 
dio  non  ha  fatto  cercare  il  libro;  bensì  il  grande  amore 
ha  fatto  cercare  il  libro  per  lo  studio.  La  vera  lezione  è 
dunque  Aa  •.  E  la  lezione  han  (io  conchiudo)  non  solo 
è  contro  V  autorità  di  insigni  codici  e  di  insigni  commen- 
tatori, ma  contro  la  ragione*  Quelli  poi  che  ostinatamente 
la  mantengono,  non  possono  non  mutare  il  tagliami  in 
vaglianmi  senza  farsi  incoerenti  a  sé  medesimi;  la  qual 
mutazione  peraltro  non  venne  sinora,  ch'io  mi  sappia, 
in  capo  ad  alcuno. 


HI.  i  Miti  che  il  Veltro  —  verrà,  che  la  farà  morir 
doglia:  ì  leggono  le  edizioni  usale  dal  Tasso;  e  il 
ni  con  gli  Academici:  *  che  !a  farà  morir  di  doglia  e 
nameDltì  su  questo  punto  il  Fanfauì  :  a  Tre  soli  codici 
itimi  porlaoo  questa  lezione  {di  doglia),  che  ormai 
Uacemmune,  e  gli  altri  tutti  hanno  «  che  la  farà 
ir  w»  doglia  •;  la  qual  lezione  è  più  ragionevole  e 
bella.  Kiù  ragionevole,  percliè  il  dolore  non  è  cagion 
sorte  (come  si  farebbe  essere,  leggendo  «  che  la  farà 
ir  di  doglia),  ma  si  un  effelto  dì  male  che  mena  a 
ire:  e  sta  bene  il  con  doglia,  che  viene  a  dire:  gli 
fare  una  morte  dolorosa.  Più  beila,  perchè  dipinge 
li  la  lupa  tra  i  dolori  delle  ferite  avute  dal  Veltro,  e 
ià  toglie  la  cacofonìa  di  quel  di  do  per  l'incontro 
I  Toci  di  doglia  ».  E  ^  con  doglia  »  legge  il  codice 
'  "^  al  Boccaccio,  anzi  tutti  quattro  concordemente 
•Jel  Wilte:  t  con  doglia  ?>  legge  il  Boccaccio  nel 
commento;  t  con  doglia  »  Francesco  da  Buli:  «  con 
liti  la  Nidohealina:  e  Guiniforto  delli  Bargigi  nel  testo 
I  dì  doglia  »;  ma  nel  commento:  «  verrà  il  Veltro, 
il  cane  così  chiamato,  che  la  farà  morir  questa  lupa 
doglia  *:  e  chi  sa  se  T  audacissimo  e  inettissimo  edi- 
!  Zaccheroni  abbia   qui  inzaccherato  il   commento,  o 

mi 

rv.  I  Ch'  alla  seconda  morte  ciascun  grida  :  »  teg- 
ole edizioni  usate  dal  Tasso:  e  il  Rosini,  fattosi  eco 
li  Academici  :  t  che  la  seconda  morte  ciascun  grida  *  ^ 
*iaffio  il  Parenti:  «  Alla  (che  per  corruzione  di  let- 
I  fa  scambiato  con  la)  scolpisce  nella  frase  il  concetto, 
lendo  il  grido  de'  reprobi  air  oggello  del  loro  dispe- 
> desiderio,  giusta  la  sentenza  delP Apocalisse:  deside- 
w  mori,  €i  mors  fugiet  ab  eis  ».  Bellissima  osser- 
«oc  di  quel  sommo  iìlologo,  che  rende  preferibile,  e, 
*i  direi,  dimostra  unicamente  vera  la   lezione  adottata 
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dal  Landino,  dal  Dolce,  dal  Velkilello,  dal  Danieli 
Tasso;  lezione  che,  olire  ad  essere  del  celebralo  codice 
Vaticano,  è  pur  dell' Estense  e  del  Gaetani,  e  fa  riam- 
messa nel  testo  da  Ugo  Foscolo. 

Non  esco  del  primo  canto,  perchè  a  voler  proseguire 
non  la  finirci  piìi;  ma  ben  voglio  pregarvi  ad  osservare 
che  il  merito  di  aver  messo  in  luce  e  in  onore  le  quat- 
tro lezioni  false  è  tutto  della  Crusca,  o  se  vuoisi,  di  Ba- 
stiano de' Rossi  e  di  Fruttuoso  Becchi;  e  il  vanto  del  mao- 
tenervele  è  de' ciechi  adoratori  della  Crusca;  con  mani- 
festa noncuranza  de' principi  delParle  crìtica,  dell'auto- 
rità delle  antiche  stampe  e  de' più  antichi  codici,  anzi  di 
quel  codice  stesso  che  servi  di  fondamento  alla  costitu- 
zione della  Volgata,  e  che,  quantunque  viziato  qua  e  là 
da  nou  pochi  errori,  pur  ne' quattro  luoghi  da  me  esami- 
nati offre  la  vera  lezione. 

Tornando  al  Rosini  dico,  che  è  tanto  più  da  rimpro- 
verare di  aver  date  le  postille  del  Tasso  con  un  testo  di- 
verso da  quelli  che  il  Tasso  postillò,  in  quanto  che  il 
Rosini,  ciò  facendo,  si  pose  in  contradizione  con  sé  mede- 
simo. Egli  di  fatto  in  una  lettera  al  Marchese  Pompeo  Az- 
zolino  sopra  le  varianti  della  Divina  Coniedia  che  trovansi 
nel  testo  publicalo  da  Cristoforo  Landino  nel  1481,  inveisce 
contro  coloro  che  nel  1300  ristamparono  il  commento  Lan- 
diniano;  perchè,  a  cominciare  da  Bartolomeo  da  Porlese,  che 
lo  ristampò  in  Venezia  nel  1507^  invece  di  servirsi  dell'esem- 
plare dell' antecedente  ristampa  veneziana  impressa  per 
Piero  da  Zuanne  di  Quarengii  da  Palazogo  nel  1497,  die- 
dero il  testo  di  Aldo,  e  poi  le  note  che  al  lesto  non  cor- 
rispondono; «  cosa  (sono  parole  del  Rosini)  che  sembre- 
rebbe impossibile  se  non  cadesse  sotto  ai  sensi  t.  E  con- 
chiude che  i  correttori  non  avevano  «  né  giudizio,  né  oc- 
chi i>.  Io  non  dirò  che  il  Rosini  fosse  senz'occhi,  ma  di 
giudizio  non  dovea  certamente   soprabbondare:  ad  ogni 


—  285  — 

0  spellava  a  lui  la  gloria  di  mostrar  possibile  col 
proprio  ciò  che  gli  sembrava  dover  essere  impossibile. 
Un  altro  gravissimo  difetto  ha  T  edizione  delle  po- 
!  di  Torquato;  difetto  gravissimo,  io  ripeto,  che  le 
e  gran  parte  dell'importanza.  Già  ho  detto  che  il 
:ì  accompagnò  il  suo  dono  con  una  mano  di  annota- 
i  esatte  ed  opportune,  ma  brevissime  e  poche.  Egli 
\o,  nomo  che  era  di  acuto  ingegno,  ne  avvertili  Ro- 

esortandolo  con  gentili  parole  a  compier  T  opera, 
udrete  (dice)  qua  e  là  sparse  alcune  mie  annotazioni;.. 
le  solamente  che  si  sono  offerte  spontanee  al  pen- 
I,  piacendomi  di  lasciar  libero  ad  altri  il  campo,  che 
lena  e  destrezza  maggiore  sapranno  trascorrere;  e  a 
stesso,  se  vi  piacesse  >.  Ma  al  Rosini  non  piacque 
o:  e  a  giudicarne  dalle  magrissime  noterelluccie  (una 
uà  0  poco  più)  sparse  a  molte  miglia  di  distanza  V  una 
altra,  e  percettibili  a  mala  pena  col  microscopio;  non 
ei  se  debba  dirsi  danno  o  fortuna  degli  studii  dante- 
che  il  professore  pisano  non  sia  andato  nel  suo  la- 

1  troppo  oltre  al  correggere  delle  bozze. 

Il  vero  è  che  le  annotazioni  sono  necessarie  per  due 
ivi.  Innanzi  tutto  il  Tasso  nelle  sue  postille  propone 
poche  bellissime  e  rilevanti  questioni,  degne  dello 
io  dei  dotti.  Per  es.  avversi  16,  17,  18  del  primo 
o:  •  Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle  —  Ve- 
già  de'  raggi  del  pianeta  —  Che  mena  dritto  altrui 
ogni  calle  —  :  il  Tasso  dimanda  :  «  Come  dice  di  sotto 
37):  <  Tempo  era  dal  principio  del  mattino  »  se  di 
il  Sole  avea  coperte  le  spalle  del  monte?  i>  E  il  Ro- 
lace.  Al  verso  69  del  canto  terzo:  «  Se  questo  è 
bo,  dove  non  è  pena  di  senso,  ma  solamente  di  danno, 
he  modi  sentono  queste  molestie?  E  se  non  è  Limbo, 
l'è  innanzi  air  Inferno?  »  E  il  Rosini  tace.  ÀI  verso 
del  canto  quinto:  e  Perchè  Didone  non  è  posta  nel 
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cerchio  degli  uccisori  di  sé  stessi,  ponendosi  ciasctinDJ 
ov'è  condannalo  dal  maggior  peccalo?  e  perchè  Catoni-* 
e  Locrezia  oon  vi  sod  posti?  t  Al  verso  39  dei  canto 
ottavo:  «  Aristotele,  se  mi  ricordo,  slima  maggiore  il  vizio 
della  concupiscibile  che  dell'irascibile.  Perchè  niega  (Dante) 
la  compassione  all'  iracondo,  che  non  negò  al  goloso  e  al 
libidinoso,  e  che  non  negherà  a  peccali  più  gravi?  »  Al 
verso  81  del  canto  ventesimo  secondo  «  perchè  (domanda 
il  Tasso)  i  baratlieri  soUo  i  simoniaci?»  La  baratteria  (io 
soggiungo)  delle  dignità  ecclesiastiche  (tale  può  dirsi  lafl 
simonia)  non  sembra  che  a  giudizio  di  un  buon  cristia- 
no ^  qnale  si  fece  chiamar  Dante  da  S.  Pietro,  debba  esser 
punita  io  men  basso  luogo  deir  Inferno  che  la  baralteria 
degli  ufljzii  civili.  Ma  anche  qui  come  per  tulio  il  poema 
il  Rosini  tace.  Non  avrebbe  taciuto  (credo  io)  Marco  An- 
tonio Parenti,  che  la  questione  dal  Tasso  proposta  a'  versi 
16,  17,  18  del  canto  primo  delP  Inferno,  sciolse  cosi  fe- 
licemente, e  che  tulle  mostrò  sempre  di  avere  in  gran- 
dissima considerazione  le  postille  del  Tasso.  Ma  è  sventura 
irreparabile  delle  lettere  che  il  filologo  modenese,  il  quale 
per  dottrina  vasta,  profonda,  esattissima,  e  per  giudizio 
perfetto,  neiP  esercito  degli  iilusiralori  di  Dante  «  foro  tw- 
tice  sttpra  est,  dopo  di  avere  confutati  errori,  esaminate 
varianti,  dilucidale  sentenze,  e  scritte  piti  disserlazionì 
sopra  diverse  parti  delle  tre  cantiche,  non  sia  andato  oltre 
il  secondo  deir  Inferno  nel  commentare  seguitamente  e 
Gompiutamenle  il  poema. 

Il  secondo  motivo  per  cui  le  annotazioni  sono  neces- 
sarie è  questa,  che  il  Tasso  non  avendo  tolto  a  scrivere 
con  lungo  apparecchio  di  sludii  un  meditato  coramenlo 
alla  Divina  Comedia,  ma  solamente,  come  osservò  il  Rezzi, 
avendo  inleso  ad  accennare  con  rapida  penna  le  sensa- 
zioni e  i  pensieri  primi,  che  alla  lettura  di  quella  gli  si 
andavano  di  mano  in  mano  desiando^  le  sue  postille  riu- 


ono  lalvotla  (e  qual  meraviglia?)  monche  ed  oscure, 
anche  errooee,  o  lalì  almeno  da  poter  indurre  altrui 
irrore.  E  di  ciò  ecco  un  esempio. 

Gli  scrini  danteschi  dell'avvocalo  Giacomo  Ferrari 
lito  acerbamente  alle  lettere,  e  con  breve  e  succoso 
orso  mentamente  celebrato  dal  suo  concittadino  e  no- 

amico  Prospero  Viani)  oon  giungono  certamente  nuovi 
(Ày  che  ne  avete  fatta  menzione  nel  volume  IV  del 
m  Manuale.  Piaciavi  recar  vene  a  mente  un  tratto  dal 
icoto  di  Maggio  1851  deìV  Elrutia.  Nella  seconda  ter- 

del  canto  primo  deir  Inferno  il   Ferrari  introdusse 

nuova  interpunzione,  congiungendo  a  quella  terzina 
rimo  verso  della  terza,  e  formandone  un  periodo,  del 
le  la  terzina  seconda  è  la  protasi ^  e  il  primo  verso 
a  terza  è  Vapodosi;  in  questo  modo: 

E  quanto  a  dir  qual  era  è  co'^a  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura, 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte, 

crisse  in  nota:  <  Senza  negare  che  anche  T altra  !et- 
i  può  essere  uscita  dalla  penna  del  poeta,  preferisco 
Ha  lezione  ed  interpunzione,  perchè  si  tratta  di  nar- 
ow^  nella  quale  mi  pare  che  V  •  E  quanto  »  ec.  faccia  ri- 
giro, e  stia  io  corrispondenza  col  «  Tanto  é  amara  »  ec, 
Itó  il  poeta  abbia  voluto  farci  intendere  che  il  dire 
a  selfa  era  cosa  guatilo  dìflìcìle,  tanto  amara  ^^.  E 
Éiode:  i  Così  la  intendeva  pure  il  Tasso  >.  Anzi, 
(fugo  io,  il  Tasso  la  intendeva  men  bene,  ponendo 
WMwnenle  (ciò  che,  ammessa  la  sua  interpunzione,  è 
filabile)  il  lanto  in  corrispondenza  non  solamente  col 
i/o,  ma  col  poco  più:  ecco  la  sua  postilla:  «  nota: 
tferisce  tanto  a  quanto  e  a  poco  » .  Ed  io  sono  stupito 
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clie  il  Ferrari,  il  quale  ne'qualti'o  luoghi  da  me  escimi- 
nali  non  si  lasciò  traviare  dalla  Crusca,  e  segui  le  auliche 
slampe  e  i  più  autorevoli  codici,  non  abbia  qui  saputo 
scansare  V  errore  del  Tasso.  Ben  si  avvide  delT  errore  del 
Tasso  e  del  Ferrari  il  nostro  Pietro  Fanfani;  e  scrisse: 
t  A  far  rispondere  il  quanto  al  tanto  dei  tre  versi  solio, 
spiegando:  quanlo  è  cosa  dura  a  dir  qual  era,  tanto 
(cosa)  amara  che  la  morte  è  poco  più  (come  la  inteo-^ 
deva  il  Tasso,  e  come  pure  il  Ferrari  nostro)  non  mi 
pare  ben  corrente  il  costruito,  né  ben  vero  il  significato; 
posciacliè  non  mi  par  vero  che  il  narrar  qual  era  la  selva, 
fosse  orrida  e  forte  a  sua  posta,  possa  esser  cosa  amara 
poco  men  della  morte;  come  è  vero  che,  usciti  da  luogo 
periglioso,  inorridiremo  si  raccontando  di  esso,  per  la 
imagine  che  ne  rimane  impressa  nella  mente,  ma  quel- 
la orrore  sarà  misto  a  piacere  di  esserne  usciti  ».  Sin  qui 
il  Fanfani  oilimaraente.  Se  non  che,  contento  esso  a  mo- 
strare che  dalla  interpunzione  nuova  non  esce  un  senso 
secondo  verità ,  trascurò  di  dichiarare  ta  prima  parte  della 
sua  proposizione,  cioè  che  il  costruito  non  sia  ben  cor- 
rente. E  possiamo  farlo  noi  di  leggieri.  0  il  dire  qual  era 
la  selva  è  cosa  tanto  amora  che  poco  é  più  morte;  o  è 
cosa  tanto  amara  quanto  è  dura:  nel  primo  caso  ìl  ianto 
ba  per  correlativo  che  poco  più;  nel  secondo  il  tanto  ha 
per  correlativo  il  quanto.  Costringere  quel  povero  tanto 
a  servire  in  un  tempo  slesso  a  due  correlativi,  cioè  a 
quanto,  correlativo  che  gli  sta  innanzi,  e  a  che  poco  più, 
correlativo  che  gli  vien  dietro,  è  farne  come  un  cocchio 
tirato  simultaneamente  da  due  cavalli  ad  opposta  direzione; 
in  una  parola,  è  mostruosità  di  sintassi.  Se  una  sola  è 
la  comparazione,  e  una  sola  la  proposizione,  i  termini  si- 
gnificanti la  correlazione  devono  necessariamente  esser  due 
soli:  se  le  comparazioni  sono  due,  i  termini  significanti 
la  correlazione,  espressi  o  sottintesi,  devono  essere  neces- 
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sariameDle,  non  tre,  ma  quaUro.  In  questa  terzina,  vo- 
leodo  ridurre  a  due  le  comparazioni,  sarebbe  giuoco  forza 
cambiare  il  che  nella  copulativa  e;  onde  avremmo  queste 
due  proposizioDi  :  il  dir  qual  era  la  selva  b  cosa  tanto 
amara y  quanto  dura;  ed  è  cosa  amara  quasi  lanto,  quanto 
la  morte:  «  e  poco  ò  più  raorte  ».  Cambiamento  non  ap- 
poggiato a  codici,  e  noo  necessario* 

Ma,  rifiutando  fa  nuova  interpunzione  del  Tasso  »  e 
mantenendo  staccato  dalia  seconda  terzina  il  primo  verso 
della  terza  come  fanno  gli  editori  quasiché  tutti,  la  sen- 
tenza «  tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte  j>  a  che 
doTTebbe  riferirsi?  Al  dire  guai  era  la  selva?  Alla  selva 
slessa?  Alla  paura  rioovata?:,.  Anche  su  questo  propo- 
sito voglio  manifestarvi  la  mia  opinione;  della  quale  mi 
terrò  più  sicuro  quando  io  soppia  di  aver  voi  approva- 
tore.  Facciamo  dunque  innanzi  tutto  un  po' di  storia  cri- 
li^:  e  poi  vedremo  se  tra  la  interpunzione  commune- 
meole  ricevuta  e  quella  de' seguaci  del  Tasso,  non  sia  pos- 
sibile trovarne  un'altra  che,  chiudendo  la  via  a  tutte  le 
dispute  suir  applicazione  dell' epiteto  amara,  debba  pre- 
ferirli ad  entrambe. 

Non  pure   il  Landino,  il  Vellutello,  il   Daniello  (ai 
^ali  si  atterga  il  Venturi),  ma  Pietro  di  Dante,  il  Boc- 
caccio, il  Da  Buti  inlesero  che  la  cosa  tanto  amara,  che 
poco  è  più  mone,  sia  la  selva  medesima,  A  combattere 
contro  questa  schiera  di  commentatori  si  levò  Baldassarre 
Lombardi ,  dicendo  che  la  selva  è  già  stata  caricata  abba- 
stanza di  epiteti,  di  selvaggia  ed  aspra  e  forte;  che  male 
si  confà  con  essi  epiteli  quello  di  amara:  che  la  sintassi 
licbiederebbe  che,  siccome  già  della  selva  parlando  poc'anzi 
Hi  poeta)  disse:  guanto  a  dir  qual  era,  cosi  dicesse  qui: 
tanto  era  amara,  e  non  tanto  à  Amara  (ecco  la  spiegazione 
flel  Lombardi)  intende  qui   non   la  selva,  ma  P  impresa 
di  favellar  della  selva,  quella  medesima  cui  già  disse  cosri 
Voi  \i\\  Parte  l  id 
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dura;  e  paò  ragionevolmente  riputars 


che  colai  epitelo 


di  amara  alla  briga  di  favellar  della  selva,  o  sia  de' 
passati  vizti,  eltribuisselo  Daole;  ad  imitazione  di  quel 
parlare  del  Re  Ezechia:  «  recogitabo  (ibi  omnes  annos 
meos  in  amariiudim  animae  meae,  »  Contro  del  Lom- 
bardi, a  difesa  del  Landino,  del  Vellulello,  del  Daniello, 
sorse  Giosafalte  Biagioli,  parlando  cosi:  <»  Penso  che  Tad- 
dieltivo  amara  qualifichi  la  selva;  cioè  che^  dopo  aver 
dello  il  poela,  e  quanto  a  dir  ecc.  voglia  pur  ritrarre 
Porror  di  essa  selva  con  uoo  di  que'  traiti  rapidi  e  forli, 
che,  usati  a  tempo  e  luogo,  più  fanno  che  le  lunghe 
descrizioni,  e  dica  perciò:  tanto  e  amara,  doè:  essa  selva 
(asilo  dell'errore  e  morte  delT anima)  ha  in  sé  amarezza 
tanta,  che  morte  ecc.  Farmi  cerio  naturale  (così  il  Biagioli 
prosegue)  che  il  Poela  commosso  più  dairoggeilo  che 
dalla  difficoltà  di  descrìverlo,  insista  più  io  quello  che  in 
questa;  e,  se  non  erro,  T amarezza  della  morie  contrap- 
ponsi  meglio  e  più  adeguatamente  a  quella  della  selva 
morlale  che  alla  difficoltà  di  dir  qua!  era.  A  queste  autorità 
e  ragioni  aggiungo  le  parole  seguenti  tratte  dal  Corbaccio, 
ove  ad  esprimere  l'amarezza  della  selva,  nella  quale  si 
smarrì  P autore,  dice  cosi:  la  dove  in  amaritudine  incom' 
portaUle  dimoraìo  sono.  Quanto  al  verbo  é,  al  quale, 
secondo  il  Lombardi,  dovrebbesi  in  questo  caso  sostituir 
era,  per  far  armonia  di  lempo  con  lo  slesso  verbo  del 
quarto  verso,  aggiungo  che  debbesi  anzi  scriver  é,  e  non 
en?;  poiché  P  orrihil  selva,  che  rinnovagli  nel  pensiero 
la  paora,  stagli  sì  all'  imaginazione  presente,  come  se  ancor 
vi  fosse.  »  Adunque  secondo  il  Biagioli,  non  il  dir  qual 
era  la  selva,  ma  la  selva  stessa  tanto  è  amara  che  poco 
è  più  morte.  Fra  il  Lombardi  e  il  Biagioli  Vincenzo  Monli 
si  sta  irresoluto:  «  né  si  né  no  nel  cuor  gli  suona  in- 
tero. »  In  queste  parole  (così  il  gran  poeta,  apostrofando 
il  Biagioli)  in  queste  parole  esprimesi  non  l' amarezza  della 
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selfa,  ma  quella  deir  aDimo,  padro.n  mio.  Non  mi  ostinerò 
per  qoesto  a  oondanoare  la  ?ostra  chiosa.  »  (Noti  bene  il  let- 
tore che  il  Monti  V  a?eva  già  condannata,  affermando  poche 
righe  iooaozi  che,  secondo  quella.  Dante  e  salterebbe  di 
palo  in  frasca  • .  e  Dirò  bene  (prosegue  il  gran  poeta  nella 
saa  apostrofe)  che,  se  farete  attenzione  al  ?erso:  E  quanto 
a  dir  qmil  era  è  cosa  dura:  a  cui  risponde  tanto  è  amara 
ecc.;  Ti  sarà  forza  (se  ?orrete  intender  ragione)  di  con- 
Teoire  che  l'aggiunto  amara  più  naturalmente  si  riferisca 
alla  dora  diflScoltà  di  beo  esprimere  V  orrore  di  quella 
sella,  che  alla  sel?a  medesima.  »  Contro  il  Landino,  il 
Vellateilo,  il  Daniello  e  contro  il  Lombardi,  del  pari  che 
cootro  il  Biagioli,  insorge  senza  titubanza  Filippo  Scolari, 
e  sostiene  che  V  epiteto  amara  non  dee  riferirsi  né  al 
Hr  qwU  era  la  selva,  né  alla  selva  stessa,  ma   alla 
pa^ra  per  ben  quattro  ragioni  che  tolgo  dal  Dante  della 
SGoerra,  non  avendo  io  le  Note  ad  alcuni  luoghi  delli 
primi  doqoe  canti  della  Divina  Gomedia  publicate  dorilo 
Scolari  io  Venezia  nel  1819.   e  Amara  dee  riferirsi  a 
para:  1.^  perché  dopo  V  era  non  regge  assolutamente 
U:  V  perché  riferendo  VamUra  a  paura  si  ottiene  il 
[HQ  saUime  e  spontaneo  concetto  che  dar  si  possa,  cioè  il 
riddarsene  dà  paura  di  tanta  amarezza,  che  morire  è 
f^opiù:  V  perchè  vi  é  più  immediata  e  naturai  relazione 
In  le  idee  di  paura  è  di  morte,  che  tra  V  amarezza  della 
^n  e  il  morire:  4."*  perché  non  si  hanno  così  due 
pensieri  sulla  cosa  stessa,  ma  un  solo  più  efiScace  e  più 
atto  a  dar  r  idea  del  terribile  oggetto  che  vuol  descri- 
^^  >  Sin  qui  gli  editori  padovani  epilogando  lo  Scolari. 
Va  ecco  vieo  di  Germania  il  Dottore  L.  G.  Blanc.  Egli 
^A  sicurezza  e  cipiglio  veramente  magistrale,  P  opinione 
^  0  tanto  i  amara  debba  riferirsi  a  paura,  la  rigetta. 
'  Se  si  accettasse  (cosi  cMnsegna),  darebbe  uno  di  que' 
^jQceUì  secchi  secchi ,  staccati ,  i  quali  non  si  accordano 
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alle  leggi  della  buona  filologia.  »  E,  dopo  aver  nolalo 
che  a  questa  opinione,  del  doversi  cioè  riferire  P  aggettivo 
amara  al  sostanUvo  paura,  si  accomodano  con  Caini- 
forto  solo  fra  gli  antichi,  il  Foscolo,  il  Costa,  lo  Scolari 
fra  i  raoderni,  pronunzia  che  «  non  merita  dì  esser  coo^ 
fatala  sul  serio,  i»  fi 

Io  non  pari  orò  del  Costa;  di  cui  ho  alle  mani  soltanto 
1'  edizione  bolognese  del  1826 ,  nella  quale  V  aggettivo 
amara  è  applicato  alla  selva;  ma  dello  Scolari,  di  Goini- 
forlo,  del  Foscolo  parlerò  francamente.  A  me  le  ragioni 
addotte  dallo  Scolari,  principalmente  la  seconda  e  la  terza, 
sembrano  validissime:  e  il  sentenziare  che  un'opinione 
propugnata  con  tali  ragioni  non  merita  dì  esser  confutata 
sol  serio,  a  me  sembra  non  serietà,  ma  leggerezza  ed 
orgoglio.  E  r  involgere  in  una  slessa  condanna  indistinta- 
mente Guiniforto  e  lo  Scolari  e  Ugo  Foscolo  mi  è  prova 
che  il  Blanc  non  ha  lette,  o  non  ha  seriamente  ponderale 
le  ragioni  dello  Scolari,  ne  ha  posto  a  fronte  il  commento 
per  sé  manchevole  di  Guiniforto  con  Y  ottima  lezione  e 
la  compiala  illustrazione  del  Foscolo.  Beo  può  dirsi  fino 
ad  un  certo  punto  che  Guiniforto  col  suo  commento  die- 
de un  concetto  secco  secco,  staccato;  ma  dire  che  fece 
altrettanto  il  Foscolo  è  assurdità.  «  E  quanta  sia  questa 
paura  (Dante)  lo  mostra,  dicendo:  tanto  è  aoìai^a  questa 
paura,  che  poco  più  amara  è  la  morte  ».  Cosi,  e  nulla 
pili,  Guiniforto  delli  Bargigi,  Ma  assai  più  oltre  si  avanzò 
con  felice  successo  Ugo  Foscolo.  Egli,  mediante  la  scorta 
di  due  codici,  Puno  del  MazzuccheUi,  l'altro  di  Guigliel- 
mo  Roscoe,  seppe  applicare  alla  patirà  il  «  tanto  amara 
che  poco  è  più  morte  »,  dando  un  concetto,  anzi  un  costrut- 
to, die  è  ben  lungi  dall'avere  i  viziì  notati  da!  Blanc; 
un  concetto  che  ben  si  accorda  con  le  leggi  delta  buona 
rdoloi?ia;  di  quella  buona  filologia,  dico,  che  gli  altri 
imparavano  dagli  italiani,  qnaudo  gli  italiani  la  imparavano 
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da  sé  stessi.  Egli,  alteneodosi  alla  lettera  de^  suoi  due  co- 
dici, congìaoge  alla  terzina  seconda  il  primo  verso  della 
terza;  ma  non  ne  fa,  come  il  Tasso,  nn  periodo,  del 
quale  la  intera  terzina  seconda  sia  la  protasi,  ed  esso 
primo  verso  della  terza,  Tapodosi.  Il  Foscolo,  dopo  il 
secondo  verso  della  terzina  seconda,  pone  una  virgola  e 
nulla  più;  e,  tolto  dopo  il  terzo  verso  della  seconda  ogni 
segno  dMoterpnnzione,  lega  con  quello  il  primo  verso 
della  terza  in  questa  guisa: 

Ab  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte. 
Che  nel  pensier  rinova  la  paura 

Tanta  e  amara  che  poco  è  più  morte. 

E  dà  questa  accurata  e  ragionatissima  illustrazione  :  e  La 
paura  3;  dopo  di  che  tutte  che  esamino  le  edizioni  fanno 
pnoti  a  fine  d' impedire  che  questo  verso  si  riferisca  al 
seguente.  Del  punteggiare  degli  altrui  codici  non  so  che 
dire;  poiché  ninno  ne  fa  parola,  e  ciascheduno  vi  mette 
segni  antichi  e  nostrali  del  suo.  L' uno  de'  miei  due  ho 
già  anertito  che  n'ha  parecchi  d'altro  inchiostro,  e  T al- 
tro rarissimi;  e  qui  né  pure  un  indizio:  né  pare  che  fra 
il  tanto  e  V  amara  sia  stato  innestato  mai  il  verbo  so- 
stantivo della  lezione  commune  TanU)  è  amara.  Il  codi- 
ce Roseoe:  Tanto  amara,  e  il  Mazzucchelliano :  Tanta y 
oè  poi  lettera  alcuna  alfabetica ,  ma  si  il  vecchio  segno 
delia  particella  copulativa  ;  e  n'  esce  evidente  Tanta  e 
dimora.  •  Per  questa  lezione,  e  i  due  aggiunti  riferendosi 
direttamente  a  paura,  il  principio  del  poema  si  libera 
dalla  sintassi  sconnessa  e  sospesa  e  perplessa ,  e  da'  litigi 
delle  chiose,  le  quali  cozzano  tuttavia  ad  appurare  se 
"(  amara  spetti  alla  selva,  e  alla  cosa  dura,  0  a  che  no? 
Solo  un  nomo  dotto  recentemente  (  non  mi  è  certo  di  chi 
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il  Foscolo  iatenJa:  probabilmente  dello  Scolari),  [ 
vando  la  giusta  lezione  per  via  di  testi  (e  questa  la  ve- 
diamo trovala  dal  Foscolo)  scopri  per  ingegno  diritto  la 
giusta  interpretazione;  e  afferma  doversi  T  epiteto  amara 
applicare  non  ad  altro  se  non  a  paura  ».  Queste  sono 
le  cose  che  il  Dottor  Btanc  doveva  seriameote  ponderare, 
0  almeno  leggere,  per  non  far  gabbo  a' suoi  lettori  e  a 
sé  stesso,  stringendo  in  un  fascio  e  sprezzando  del  pari 
e  Guinirorto  e  il  Costa  e  lo  Scolari  e  il  Foscolo,  quasi 
che  tutti  fossero  copiatori  del  primo  senza  più.  Né  dove- 
va il  Blanc  pretermettere  che  conforme  a  quella  del  Fo- 
scolo, e  forse  più  esalta  io  questo  punto  è  redizione 
Ravegnana  di  Mauro  Ferranti;  edizione  non  trascurala  da 
Cario  Witte,  Dantista  ben  più  diligente  e  intelligente,  il 
quale  del  Ferranti  scrisse:  «  sono  persuaso  che  nessuna 
delle  mutazioni  da  lui  falle,  quantunque  sembri  strana,_ 
sia  priva  di  una  qualche  autorità  per  difenderla  o.         ■■ 

Qual  sìa  la  mia  opinione  sulT  applicazione  delF  epiteto 
amara  e  sulla  interpunzione  da  preferirsi  nella  terzina 
seconda  e  nella  terza  del  canto  primo  di  Dante,  voi  ora  lo 
conoscete,  o  dotto  amico,  E  qui,  tornando  alle  postille  del 
Tasso,  giudicate  voi  se  al  decoro  e  alla  utilità  degli  studi 
danteschi  non  sia  necessario  ordinarne  un'  altra  edizione. 
Lo  so  che  non  devono  esse  venir  altrimenti  risguardate 
che  siccome  un  indizio  della  disposizione  d'animo  con 
cui  r  autor  del  Goffredo  si  poneva  a  studiare  nel  poema 
sacro,  e  degli  effetti  che  in  lui  siffatto  studio  a  prima 
giunta  ingenerava.  Ma  ben  notò  il  Rezzi,  ed  è  innegabile, 
che  le  osservazioni  nate  d'improvviso  da  un  sommo  in- 
gegno, quale  si  fu  Torquato,  possono  in  buona  parte  va- 
lere più  che  le  lungamente  studiate  da  un  ingegno  mez- 
zano. Perchè  T utilità  si  consegua,  perchè  non  abbia  in- 
vece a  nascerne  incommodo  e  danno,  uopo  è  che  la 
nuova  edizione  di  quelle  postille  sia  accompagnata  al  lesto 


I 
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medesimo  che  il  Tasso  ebbe  io  oso,  e  sopra  tatto  sia 
adoraa  di  qaelle  belle  e  savie  considerazioni,  illustrazio- 
ni, rettificazioni,  che  solo  an  uomo  eradito,  meditativo, 
sagace  e  giudizioso  può  e  dee  fare.  Io  bo  mostrato  1  di- 
fetti cbe  scemano  pregio  alla  edizione  data  dal  Rosini;  e 
spero  che  nessuno  vorrà  sdegnarsene  meco,  né  incolparmi 
di  arer  detratto  a'  meriti  di  quel  professore,  cui  P  Italia 
dee  gratitudine  per  altri  titoli  e  principalmente  per  aver 
resa  leggibile  a  tutti  con  piacere  la  storia  d'Italia  del 
Guicciardini:  (nel  qual  lavoro  di  recensione  e  interpun- 
zione è  solamente  a  dolersi  cbe  non  siasi  giovato  della  stu- 
penda traduzione  latina  di  quella  Storia,  cbe  Celio  Secon- 
do Canone  dotto  piemontese  fece,  e  a  Basilea  stampò 
Del  1567).  Di  quanto  portentosa,  non  dirò  avventataggine, 
ma  inconsideratezza  il  Rosini  peccasse  nelle  cose  dante- 
sche, lo  videro  i  letterati  italiani  nel  1837,  quando  nella 
lettera  al  Marchese  Pompeo  Àzzolino  sopra  citata,  trascorse 
a  scrivere:  credo  cbe  un  errore  di  amanuense   sia  in 
quel  laogo  del  canto  XXXII    delP  Inferno   e  Descriver 
(ondo  a  tulio  P Universo  »,  e  cbe  vada  letto:  e  Descriver 
lutto  a  fondo  F  Universo.  Quasi  cbe  in  quello  e  ne' due 
caoli  seguenti  il  divino  poeta  voglia  descrivere  «  quanto 
per  mentiy  o  per  loco  si  gira  >    cioè  tulto  V  Universo  a 
{andò,  e  non  quella  parte  soia  della  terra  che,  secondo 
il  sistema  tolemaico,  fu  chiamata  fondo  (fondamento  o 
centro)  a  tutto  V  Universo.  E  se  oltre  al  Rosini ,  bo  cen- 
^^onto  liberamente  la  Volgata,  cioè  il  testo  che,  a  nome 
degli  Academici  della  Crusca,  diede  Bastiano  de' Rossi,  e 
poi,  qoasi  a  nome  degli  Academici,  diede  Fruttuoso  Bec- 
cbicon  tre  suoi  famosi  colleghi,  mi  sarà  perdonato  da 
cbi  sappia  che  un  tale  a'  di  nostri  osò  scrivere  :  essere 
'generalmente  concordato  cbe  essa  (la  Volgata)  debba 
3^ersi  qual  fondamento  del  testo  della  Gomedia  •  ;  e  tra 
laelli  che  V  ebbero  per  fondamento  osò  porre  non  solo 
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Io  Scartazzini,  ma  il  WUte.  E  se  in  fine  ho  usato 
gravi  contro  il  Blanc,  non  è  perchè  io  ne  disconosca  la 
dottrina  e  le  benemerenze,  ma  perchè  quQl  sao  saggio  (tt^ 
una  interpretaziune  filoiogica  di  parecchi  passi  oscuri  e 
controversi  della  divina  Comedia  pecca  latora  e  grave- 
mente di  inesattezza  e  di  ommissione,  talora  di  arroganza. 
Senza  che  noi  usciamo  della  interpretazione  delta  terzina 
seconda  e  della  terza  del  canto  I;  il  Blanc,  quanto  al 
verso  «Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte  »  confonde 
eziandio  T  interpretazione  del  Lombardi  e  de' suoi  seguaci 
con  la  costruzione  e  interpunzione  del  Tasso  da  lui  nò 
pur  direttamente  conosciuta:  quanto  al  verso  «  dirò  del- 
l'alte cose  ch'io  v'ho  scorte  »  tace  della  variante  «  dirò 
deir aire  cose  i>;  variante  bellissima,  probabilissima,  prefe- 
rita da  Mauro  Ferranti,  e  tenuta  in  conto  dal  Wilte:  e, 
non  contento  di  dare  per  unica  lezione  vera  «  dirò  del- 
V altre  cose  >  sentenzia:  che,  leggendo  «  alte  b  <  abbia- 
mo un  aggettivo  vano,  sospeso  in  aria,  dal  quale  non  de- 
riva alcun  senso  determinato  »,  «che  un  poeta  moderno 
avrebbe  forse  scritte  •  alte  »  ma  non  l'Allighicri,  pen- 
satore costantemente  severo  d.  Quasi  che  «  altre  »  non 
sia  un  conseguente  senza  antecedente;  quasi  che,  non 
avendo  ancora  parlalo  di  cosa  alcuna  scorta  nella  selva, 
non  sia  illogico  e  sgrammaiicaio  il  proporsi  di  parlare 
delle  «i  altre  »;  quasi  che  Vincenzo  Monti  e  Giambattista 
Nicolini,  che  credettero  vera  la  lezione  «  alle  »,  dovessero 
imparare  da  un  alemanno  a  discernere  ciò  che  nella  poe- 
sia italiana  è  di  gusto  moderno,  e  ciò  che  è  di  gusto  an- 
tico; quasi  che  lo  scrittore  del  codice  dì  Santa  Croce  e 
gli  scrittori  de'  codici  aolichissimi  veduti  da  Giambattista 
Gellì  (il  quale  propugnò  la  lezione  «  alte  i»;  o  il  Blanc 
mostra  di  ignorarlo)  fossero  poeti  moderni,  o  invasi  da 
spinto  profetico  avessero  sosti  lui  lo  alla   parola  usala  da 
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Dante  uo  epiteto  cbe  dovesse  piacere  a  dae  poeti  del 
secolo  decimonoDO. 

Finisco,  ottimo  amico,  che  omai  è  tempo;  ringrazian- 
doTi  che  mi  abbiate  data  occasione  col  dono  de'  prezio- 
sissimi Tostrì  stadi  sul  Tasso  di  mettere  in  carta  alcuna 
delle  tante  osservazioni  da  me  fatte  sul  testo  del  poema 
prediletto  dal  Tasso.  Sommamente  desidero  V  approvazio- 
ne vostra  la  qaale,  se  pure  non  conseguissi  intera,  son 
certo  di  oon  aver  demeritato  la  vostra  indulgenza  ;  non 
esseodomi  mosso  a  scrivere  per  odio,  o  per  dispregio 
d'altrui,  ma  unicamente  per  amor  del  vero,  o  di  ciò 
cbe  mi  sembra  vero.  Dio  vi  colmi  d' ogni  bene. 

Di  Milano,  neirAprile  del  1881. 


D.  S.  Giustizia  vuole  che  io  noti  come  il  Rosini, 
selle  anni  dopo  la  publicazione  delle  postille  del  Tasso, 
cercando  le  varianti  del  testo  Landiniano  nella  edizione 
del  1481,  si  avvide  dell'errore  della  Crusca,  biasimalo 
dal  Parenti  e  dallo  Scartazzini,  al  verso  83  del  primo 
aolo:  e  cbe  m* han  fatto  cercar  lo  tuo  volume  ».  E  al 
Marchese  Pompeo  Àzzolino  nella  lettera  più  volte  citata 
scrisse:  e  Senza  volermi  arrogare  autorità,  parmi  che  nel 
primo  canto  al  verso  83,  sia  più  esatto  il  dire  a  Virgi- 
lio: €  Vagliami  il  lungo  studio,  e  il  grande  amore  —  che 
i&*fta  fatto  cercar  lo  tuo  volume  >  piuttosto  deirAan; 
perchè  è  l'amore  che  lo  ha  spioto  a  cercare  l'Eneide, 
^cm  ha  poi  fatto  un  lungo  studio:  né  collo  studio  già 
bllo,  e  fatto  lungamente  sopra  un  volume,  con  proprietà 
corrisponde  il  cercarlo  » .  Ottimamente,  signor  Rosini  :  né 
il  far  oso  della  ragione  è  arrogarsi  autorità.  Lo  spropo- 
^U)  deir  han  è  troppo  badiale. 
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i  là  di  mille  ducenlo  sono  i  luciyhi, 
Crusca  legge  diversamente  dal  lesto  Landiniano  del  1481. 
Il  Wilte  opina  che  Grìslororo  Landino  sia  sialo  il  primo 
a  fare  un  lavoro  veraraeole  critico  sulla  Comedia  di  Dan- 
te, e  crede  fuor  di  dabio  che  abbia  confrontato  alcuni 
buoni  codici  «  prescegliendone  quelle  lezioni  che  sembra- 
to nglì  corrisponder  meglio,  tanto  al  senso^  quanto  at  ge- 
nio di  Dante  >. 

E  pure  noi  troviamo  V  han  raffermata  nel  lesto  anclie 
oggidì!  E  fosse  V han  solamenle! 


Fine- 


RAFFRONTO  FRA  LA  PESTE  DI  TUCIDIDE 

DI 

LUCREZIO  E  DI  GIOVANNI  BOCCACCIO 


Taceremo  di  qael  Tacidide,  la  cai  storia  un  Demostene 
iroTÒ  d^DO  di  trascrivere  di  propria  mano  per  ben  nove 
Tolte,  e  che  a  baon  diritto  fu  detto  emulo  di  Omero  nel 
descrivere,  e  di  Pindaro  nel  dire  grande  e  sublime  :  tace- 
remo di  questo  principe  della  storia,  persuasi,  come  siamo, 
che  le  nostre  parole  non  avrebbero  in  simil  caso  nessun 
valore.  Diremo  solo  che  il  primo  a  regalarci  una  stupenda 
descrizione  di  quel  terribile  flagello,  che,  nato  in  Oriente, 
Tenne  a  morire  in  Occidente,  che  spopolò  intieri  villaggi 
e  intiere  città,  e  contro  cui  non  v'ebbe  rimedio  mi- 
gliore della  morte,  fa  Tucidide,  il  quale  in  poche  pagine, 
che  sono  un  miracolo  di  verità,  di  concisione,  e  di 
eloquenza,  ci  descrìsse  la  peste  che  ìnfleri  in  Atene  nel 
secofb  di  Pericle,  la  quale  mietè  un  numero  infinito  di 
MUime,  e  fa,  senza  dubbio,  una  delle  più  dolorose  pa- 
gine della  storia  ateniese  (1). 


(I)  La  tremeoda  pestilenza,  tramaDdataci  cosi  meravigliosamente  de- 
fitta da  Tucidide,  si  sviluppò  in  Atene  nell'anno  430  a.  e.,  e  durò  sino  a 
tdto  Q  i29,  mietendo  fra  le  sue  viuime  anche  il  sommo  Pericle.  Cessò 
ranno  438. 
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Tito  Lucrezio  Caro,  epicureo/oel  suo  poema  De  Re-' 
rimi  Natura,  in  versi  arraoniosissimi  per  argomento  cosi 
scabroso,  ci  fece  passare  meravigliosameale  innanzi  agli 
occhi  tulto  il  mondo  della  natura,  arricchito  da  tutta  la  fi- 
losofia degli  antichi;  cominciando  dalla  perfezione  degli 
atomi  sioo  a  negare  resistenza  di  Dio;  poema  che  destò 
immenso  scandalo  fra  i  seguaci  della  dottrina  di  Cristo, 
onde  Lucrezio  fu  gratificato  del  soprannome  di  empio. 

Non  è  nostro  scopo  parlare  de'  pregi  e  de^  difetti 
di  quesf  opera,  che  destò  tanto  romore,  e  che  rese  im- 
mortale il  nome  di  Lucrezio:  la  stupenda  descrizione  della 
peste  che  leggiamo  nel  lihro  VF,  e  della  quale  vogliamo 
oggi  occuparci,  basterebbe,  secondo  noi,  a  giustificare  Te- 
pitelo  di  maraviglioso  che  fu  dato  al  poema. 

Ci  diedero  dunque  fra  gli  antichi  mirahili  descrizioni 
delia  peste,  Tucidide  (1)  e  Lucrezio  (2).  Venne  terzo,  nel 
trecento,  il  nostro  Boccaccio  (3). 

Com'è  nolo,  una  terribile  pestilenza  nel  1348  de- 
solò la  bellissima  Firenze,  e  pochi  fortunati  si  sottrassero 
miracolosamente  a  quell'idra  furibonda.  Fra  questi  pochi 
eranvi  selle  giovani  donne  a  tutte  l'ima  all'altra  o  per  amistà 
0  per  viginanza  o  per  parentado  congiunte,  delle  quali  niuna 
il  venti  e  ottcsirao  anno  passato  avea,  ne  era  minor  di 
diciotto,  savia  ciascuna  e  di  sangue  nobile,  e  bella  di  for- 
ma e  ornata  di  costumi,  e  di  leggiadria  onesta  (4),  t  Co- 


(t)  ThucydliHs,  De  Belto  Pfhpùnnemrù,  Libri  octo.  lt(*mm  reco- 
gnovil  pt  pnoblmniGodùfiidus  Hot  km  e.  Ì,»/>mf,  in  acdibus  B.  G. 
Tcnbneri,  MDCCCLXXVil. 

|2)  T.  Lucrelii  Cari,  Dp  Htrum  Natura,  Libri  sex.  Recognovit  laco- 
b  u  s  B  e  r  n  a  y  s  i  u  s.  l  ipsiae.  Su  mpli  b  u  s  el  Ty f ù  s  II .  G .  Tcu bneri ,  M  DCCC  LX  V I . 

{Z)  Ùecamerone  dì  Giovanni  Boccaccio,  corrello  ed  ìlluslmio,  con 
note.  Firenze,  per  il  Mafflien,  18S7» 

(i)  ìtiiroduzkmr  al  Dncam eronfi,  p^.  23. 
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me  ebbero  oditi  i  dì?iDì  n£Bcii  e  nella  venerabile  chiesa  di 
saala  ìbm  Novella  •,  do?e,  e  per  caso  >,  si  erano  riunite 
tutte  DO  martedì  mattina,  adunatesi  in  una  dejle  parti  della 
chiesa,  e  postesi  a  sedere  qnasi  in  cerchio,  entrarono  a 
ragioDare  della  tremenda  pestilenza  che  desolava  la  loro 
città,  e  tutte  insieme  convennero  di  ridursi  in  campagna, 
areodole  i  loro  parenti  o  per  morte  o  per  foga...  lasciate 
sole  io  tanta  afflizione  (1).  Unico  ostacolo  alPeffettuazione 
dì  questo  divisamento  era  il  non  aver  la  compagnia  di 
qoilche  nomo,  quando  entrarono  <  nella  chiesa  tre  gio- 
taoi,  DOQ  perciò  tanto,  che  meno  di  venticinque  anni  fosse 
Tela  dì  colui  che  più  giovane  era  di  loro  (2)  >;  i  quali 
<  io  tanta  turbazione  di  cose...  andavano  cercando...  di 
vedere  le  lor  donne,  le  quali  per  ventura  »  (vedi  caso  strano) 
aerano  tra  le  predette  »  (3).  Pregati  dalle  gentili  donne  a 
tener  loro  compagnia,  e  lietamente  >  accettarono,  e  fu  sta^ 
bilito  di  partire  la  mattina  vegnente.  Vuoisi  che  da  prin- 
cipio scegliesserero  a  loro  dimora  la  villa  Poggio  Ghe- 
rara,  e  che  dipoi,  per  vivere  con  maggior  libertà,  si 
trasferissero  alla  Villa  di  Schifanoja  o  dei  Tre  Visi, 
detta  poscia  Villa  Palmieri.  Ivi,  per  ìsfuggire  la  noja  e  di- 
Tertire  la  mente  da'  pensieri  melanconici,  furono  d' accordo 
che  per  dieci  giorni  si  dovesse  per  voti  e  giornalmente 
^?liere  nn  capo,  sotto  la  signoria  del  quale  erano  in 
obbligo  di  vivere,  e  raccontare  ciascuno  alla  sua  volta  ogni 
:nimo  ODa  novella  ;  onde  il  titolo  di  Decamerone,  che  fu 
l3to  al  libro,  a  significare  le  dieci  giornate. 

Quest'opera,  alla  quale  il  fioccacelo  deve  T  immorta- 
ti, è  preceduta  da  una  stupenda  Introduzione,  che  dichiara 


iì)  hund,,  pag.  29. 
•3)  fc/rorf.,  pag.  30. 
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U  iotenzion  del  libro,  e  le  ragioni  del  nascer  sno.  È" 
appunto  nel  principio  di  questa  liìtroduzione  àie  troviamo 
quella  tanto  nnìrabile  descrizione  della  peste  del  1348, 
la  quale,  al  dire  di  molti  (1),  è  un  capolavoro  di  eloquenza  e 
di  stile,  e  non  la  cede  in  forza,  in  vivezza,  in  precisione  a 
quella  di  Alene,  che  leggiamo  in  Tucidide  e  in  Lucrezio  ; 
onde  il  Petrarca  stesso  ne  encomiò  Taulore  in  questi  ter- 
mini: «  narrasti  proprie,  et  magnifice  deplorasti  (2).  t 

Il  Martinelli,  il  Ginguené  ed  altri,  avvisano  che  il  Boc- 
caccio nella  descrizione  della  peste  abbia  superalo  Tu- 
cidide; ma  non  cosi  il  Foscolo,  che  di  greco  se  ne  in- 
tendeva pur  molto,  e  che  reputa  la  descrizione  del  Boc- 
caccio di  gran  lunga  inferiore  a  quella  dello  storico 
ateniese,  il  quale  (son  sue  parole)  *  narra  con  mag- 
giore efficacia ,  perchè  n*  ebbe  esperienza  più  certa..,.  » 
e  «  s*"  astiene  da  ogni  declamazione  reltorica,  e  da  pro- 
fessioni di  verità.  La  tempra  diversa  de*"  loro  inge- 
gni a  la  diversità  de'  loro  sludi  gli  ammaestrava  a  di- 
segnare e  colorire  i  medesimi  fatti  in  due  maniere  affatto 


(!)  Il  Machiavelli  nelle  sue  Siorie  Fiorefìline,  scrìve  :  «  Mantenne?? 
la  ciuà  doiK»  qiiesla  rovina  (|iiieta  tmlm  airanno  MCCCLÌll;  nel  eoi-s^o  M 
qtial  teiìii»o  seguì  quelli!  memorabile  pesiilenza  da  messer  Giovanni  l]oc- 
Qccio  con  Lanui  eloquenza  celebrata*  »  (Lib.  U,  pg,  99.  Firenze,  G. 
Birljéra,  1871.) 

Tacciamo  de'  rimanenlì  che  diedero  lodi  smisurate  a  qwc^ìtì  descri- 
zione della  pe^le  iloreDlina,  Gl]>è,a  voler  riferir  tulli  i  bro  podiiiì,  non  la 
Uniremmo  più. 

(2)  t  Ma  come  anìene  per  V  ordinario  a  cbi  esamina  in  fretta,  al- 
quamo  più  mi  fermai  al  princìpio  e  alla  line  del  libro:  e  vidi  in  quello 
descritta  l'orrenda  pestilenza,  die  con  esempio  al  mondo  inandito  e  iiuovo 
fece  piena  l'età  nostra  di  lutto  e  di  miserie,  e  proemi  veramente  singo- 
lare il  magistero  con  cut  tu  dipingi  e  deplori  quella  solenne  sventura  della 
patria  nostra.  »  ^Fracasseiti,  LtiL  Stniii^  voi  U,  Itb.  XVH,  leti.  III. 
pg«  511) 
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diverse  (1).  »  Sia  qai  il  Foscolo:  a  parer  nostro  e  Tano 
e  r  altro  farooo  superati  dal  pittore  della  natura,  da  Tito 
Lucrezio  Caro.  Quella  corrispondenza  fra  lo  spirito  e  la 
materia  che  troviamo  nella  descrizione  di  Lucrezio,  è  per 
ooi  ìDSuperabile,  e  tocca  quasi  il  sublime:  oltre  che  accenna 
a  trovati  e  studii  posteriori. 

Il  conte  Baldelli  inclina  a  credere  che  il  Boccaccio 
abbia  letto  ed  imitato  Tucidide.  Quanto  prima  ci  assicu- 
riamo di  poter  mostrar  chiaramente  che  il  Boccaccio  per 
quella  debolissima  conoscenza  che  aveva  del  greco  allor- 
quando scrìsse  il  Decamerony  non  poteva  certamente  aver 
letto  Tucidide  :  ci  staremo  qui  or  contenti  a  mostrare  che  le 
molte  somiglianze  le  quali  si  rinvengono  fra  lui  e  lo  sto- 
rico ateniese  debbonsi  solo  attribuire  all'avere  il  Boccaccio 
imitalo  e  in  certi  punti  copiato  letteralmente  Lucrezio, 
cbe  fu  il  vero  imitatore  di  Tucidide, 


(!)  Dàeorso  tiarko  sul  testo  del  Decamerone  di  messer  Giovanni 
Bocaocio,  ffremeno  da  Ugo  Foscolo  air  edizione  delle  Cento  Novelle 
fitta  m  Lmdra.  Lugano,  G.  Ruggia  e  C.  1828,  pag.  98. 

I  n  merito  della  descrizione  della  pestilenza  nel  Decamerone  non  ri- 
mIu  così  daDo  su'Ie  —  cbe  raffrontato  a  quel  di  Tucidide  e  di  Lucrezio 
é  Mdissiaio  —  come  dal  contrasto  degl*  infermi ,  e  de*  funerali,  e  della 
iWoiaaooe  nella  città  con  la  gioia  tranquilla  e  le  danze  e  le  cene  e  le 
caiBooeue  e  il  novellar  della  villa.  In  questo  il  Boccaccio,  quand'anche 
ireste  imitala  la  narrazione,  la  adoperò  da  inventore.  >  (pag.  96-97.) 

e  n  Boccaccio  modellando  Y  idioma  fiorentino  su  la  lingua  morta 
^'bttni,  aocrescevaglì  dignità,  ma  gli  mortificava  te  nativa  energia...  Tu- 
cidide adopera  i  vocaboli  quasi  materia  gassiva,  e  li  costringe  a  radden- 
«re  passioot  immagini  e  riflessioni  più  mólte  che  forse  non  possono  talor 
cMitfiMre;  ood*eì  pare  quasi  tiranno  della  sua  lingua.  >  (pag.  99.) 

1  Tucidide  ti  affatica  imponendoli  di  pensare  senza  riposo  ;  e  il  Boc- 
acoo  forse  fannoja  come  dì  chi  non  rifina  di  ricrearti  con  la  sua  mu- 
^  »  (pag-  tOl.) 
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Non  sia  discaro   al    lettore   di   seguirci  nella  mintila' 
analisi   che   stiamo   per  fare,  come  che  iodispensabile  a 
mostrare  la  bontà  ed  esattezza  de'  nostri  giadizii. 

locominceremo,  per  procedere  eoo  maggior  chiarezza, 
dal   porre  a  confronto  Tucidide  con  Lucrezio,  e  verremo^ 
dipoi  al  Boccaccio.  ^| 

Abbiamo  sotto  gli  occhi,  siccome  dicevamo,  due  sta- 
pe ode  descrizioni  del  terribile  flagello  che  desolò  la  patria 
dì  Pericle  nel  430. 

Il  teatro  della  peste  è  il  medesimo  ne*  due  scritlori, 
ma  con  questa  notevole  differenza,  che  Io  storico  ate- 
niese racconta  per  esperienza  propria,  laddove  il  poeta 
della  natura  narra  per  esperienza  altrui*  Tucidide  en 
tra  subito  in  materia,  e  s'ingolfa  ex  abrupto  nella  de^ 
scrizione  di  questo  tremeodo  flagello;  laddove  Lucrezia 
incomincia,  come  suol  dirsi,  ab  ovo,  e  prende  le  mosse 
dall' OrieiUe,  e  precisamente  dair Egitto»  dove  ha  nasci- 
mento lungo  il  fi  ani  e 

Del  Nilo  un  certo  mal  che  lebbra  è  detto; 
Né  più  s' estende  (1)    ,    .    ,    .    . 


(I)  Di  T.  Lirarzìo  Ciro,  Della  Natura  dttk  Cme,  Libri  VI,  co/- 
garinati  da  Alessandro  Blarchetli,  aggiunte  aìcune  rime  e  lettere  del 
voigarizzatoma  cura  di  €t.  Carducci.  Firmtr.  G,  Bai'tjéra,  Ed  Ìlare,  1861. 
L*  aver  noi  prcscella  Li  iraduzione  del  ^lartlKHIi  anche  su  quella  recente  e 
Ìod;ilisstma  del  ftìipisardi  (Mìhino,  G.  Brigob  e  Coiiip.  1880),  e  proce- 
iJulo  solo  dui  fililo  che  (jne?iL'oltìma  non  era  ancora  uscita  in  luce  allorquando 
prendemmo  a  dennr  (jnesto  sludio,  l.a  induzione  del  MarcheUi,  sebbene, 
non  esiliamo  a  dirlo,  inrcrìore  a  quella  del  poeta  di  Lucifero^  none  poi 
tale  da  farci  rimpiangere  la  involontaria  preferenza,  (Veggann  tulli  gli  c- 
logi  che  ne  fa  il  Carducci  nella  sua  splendida  prefazione) 

Anche  il  R a  p i  sa r  d  Ì ,  rendendole  dovuta  giustìzia,  canta  nei  suo  inno 
a  Lucrezio,  che  precede  la  magnifica  versione: 

Già  non  dirò,  che  inonorato  e  privo 
0*  o^ni  cullo  d' muore  e  d'  o|;nÌ  lume 


—  305  — 
Lo  storico  che  celebra  le  glorie  delP  umanità  e  ne 
compiange  i  dolori  ;  il  poeta  che  la  consola  co'  saoi  canti 
e  DB  idealizza  con  V  arte  i  destini,  non  potevano  non  com- 
morersi  dinanzi  alle  ecatombe  umane  fatte  dalle  epidemie. 
Lo  storico  quindi  interrompe  la  narrazione  della  vita  po- 
litica di  an  popolo:  si  arresta  colpito  davanti  all'  improvviso 
sparire  de' personaggi  del  suo  dramma:  e  nelle  pagine  in 
coi  prende  a  descrìvere  qae'  lutti  miserandi,  trascorre  cosi 
calda  la  vena  del  compianto ,  eh'  esse  divengono  retaggio 
immortale  dell'  umanità,  perchè  questa  si  compiace  tal  fiata 
specchiarsi  e  ritemprarsi  nella  stona  delle  sue  sciagure  (1). 
11  poeta  alla  sua  volta  colorisce  col  linguaggio  della  passione 
e  dell'amor  patrio  la  Barrazione  dello  storico,  e  la  eterna 
ed  immedesima  nella  vita  del  suo  popolo.  Ecco  perciò  la 
0oria  di  Tucidide  accentrata  nella  descrizione  della  peste 
f  Atene;  ecco  Lucrezio  vivere  immortale  nella  memoria 
de' nostri  cuori,  per  aver  reso,  in  versi  sublimi,  più 
squallido  e  lagrimevole  il  quadro  di  Tucidide  (2). 

ÀI  poeta  e  al  filosofo  della  natura,  più  che  allo 
storico,  conveniva  ricercare  le  cause  occulte  di  quel  tre- 
mendo flagello. 

L'antica  superstizione  credeva  che  la  peste  (3)  pio- 
lo giacessi  fra  noi:  chiaro  ancor  vola 
Per  gì*  ìtali  ginnasj  il  nome  e  il  grido 
De  r  egregio  Toscan,  per  coi  da  prima 
So'  titanici  tooì  nodi  lacerti 
DtffoiD  con  gentil  cora  discese 
L' adomo  pallio  de  la  Nosa  etnisca. 

(pag.7.8.) 
(1)  Tedi  Le  PfsUj  Rimembranze  e  proposte  del  Dott.  Arrigo  la- 
*ssna,  Professore  di  Medicina  legale  nell*  Università  di  Pavia. 

(ì)  OpuK.  di,  pag.  8. 

0)  Può  accertarsi  con  fondamento  storico  (cui  diede  grandissima 
''^  h  scoperta  del  Mai  di  on  frammento  di  Oribasio)  essere  slata  la  peste 
Voi.  XiV.  Parte  I.  20 


r 
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Tesse  dal  cielo»  scagliata  sulla  terra  dairìra  degli  Dei,  È 
Dolo  che  gli  uragani  e  i  sobiti  sconvolgimeoti  dell^almo- 
sfera  spesse  volte  precedono  ed  accompagnano  il  morbo 
pestifero.  La  superslizìone  popolare  vi  aggiunse  sempre 
alcun  che  di  fanlastico  e  di  misterioso.  Le  cronache  della 
peslilenza  del  1348,  che  produsse  laala  strage  io  Europa, 
fanno  cenno  di  una  nebbia  fiUa  e  fetida  che  si  sarebbe 
addensata  dair Oriente  sull'Italia,  e  di  una  colonna  dì 
fuoco,  che,  al  cader  del  sole,  sarebbesi  mostrala  per  un'ora 
ad  Avignone  davanti  al  palazzo  del  Papa.  E  lo  stesso  si 
sarebbe  osservalo  anche  al  tempo  della  peste  di  Giusti- 
niano al  VI  secolo  (IJ.  Con  le  rovine  ioevitabili  conseguenti 
a  questi  terremoti  si  prepararono  miasmi  ed  esalaziooi 
infeste  alla  salute  delT  nomo,  e  si  produssero  quindi  le 
condizioni  più  opportune  air  originarsi  della  peste;  donde 
appunto  le  leggende  che  dagli  abissi  scavalisi  da'  terremoJi 
esalassero  vapori  infernali,  e  globi  di  fuoco,  che,  dopo  di 
aver  appestalo  V  aria  e  spenta  ogoi  vita,  si  lufTavano  nelle 
viscere  della  terra. 

Gli  antichi,  non  sapendo  spiegarsi  per  qual  riposta 
cagione  i  Dostri  organi  esposti  a  cause  morbifere  inde- 
terminale si  spegnessero  in  modo  cosi  fulmineo,  imagi- 
narono  ancora  che  dall'aria,  dall'acqua  o  dalla  terra 
derivassero  aliti,  spirili,  effluvii  mortali,  i  quali,  enirali 
negli   organi    come   altrettanti    veleni,    ne   spegneva    la 


malaUia  antichissima,  ben  noia  prima  de)  V."  eccolo,  in  cui  alcuni  scrittori 
sognano  il  suo  primo  apparili^.  Volendo  slare  alle  ricerche  M  LÌUré,  lo 
slesso  Ippocrale  Y  avi^ebbe  cimnsciuUi  e  forse  curala  nella  Grecia.  Può  anche 
siabilirsi  come  pi'emessa  sicura  che  la  peste  insorse  priroitivamenlc  nell'E- 
gitlo,  0  mej^ìio  al  nortl-esl  ilell' Africa,  e  nelle  coste  ocddenial*  deirAsia, 
e  che  ogni  qiial  volta  menò  sira^ie  in  Europa,  ci  venne  sempre  di  là  come 
dono  fatale  iinporlalo.  (Vedi  opiisc.  ciL,  del  Taraassia»  pag.  H.) 

(l)  Togliamo  molle  di  queste  notizie    dalf  ollimo  opuscolo  del  Ta- 
rn assi  a,  certo  meno  nolo  di  quello  che  menlì. 
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attività.  Cicerone    parla  di  gravis  et  pestikns  aspiratio 

(Di?,  2,  li),  del  ventus  horribilis  atque  pestilens  (Cai.  2,  45), 

Orazio  deir  Africm  pestilens  (3.  Garin.  Od.  23),  Stazio  di 

ooa  pestilenza  mandala  dal  cielo  —  coelo  dimissa  Ines  — 

(Tbeb.  L.  II,  V.  274),  Lucano  parla  di  (luidae  contagia 

pésiis  (L.  6,  89),  e  Ovidio  di  aliti  pestiferi  dei  caldi  austri 

(Mrt.  It  7,  V.  522).  Ma  il  primo  a  formulare  scienlificamente 

fa  dottrina  de'  germi  morbosi  disseminali  per  Paria,  fu 

Lucrezio,  che  divinò  la  soluzione  de'  grandi  problemi  che 

la  scienza  medica  aveva  lasciati  irresoluti. 

E,  cosa  meravigliosa  a  dirsi,  la  scienza  moderna, 
dopo  diciannove  secoli  i  è  ancora  costretta  ad  accoglierne 
le  dottrioe.  Il  cammino  che  essa  percorse  fu,  non  vogliara 
dire,  faticoso  e  fecondo;  ma  la  sua  più  grande  conquista 
è,  senza  dubbio,  quella  d'aver  dato  fondamento  stabile 
e  certo  a  ciò  che  il  genio  di  Epicuro  e  di  Lucrezio 
aveTaoo  divinato  nella  conlemplazione  solitaria  de'  feno- 
meni meravigliosi  della  natura. 

Nelle  pagine  consacrate  da  Lucrezio  alta  descrizione 
della  peste  ateniese,  ci  si  rivela  nella  sua  piena  luce  il 
filosofo  della  natura,  che  tenia  di  penetrarne  le  più  inlime 
latebre,  con  voli  icarei. 

Soovi,  dice  il  poeta  (1),  molti  principii  vitali  all'uomo, 


None  ratio  qtiae  sii  morbis,  aut  unde  repente 
DiorUfenun  pos&it  cladem  cotonare  coorta 
Ì090  iDorbìda  vis  hominum  generi  pecudumqiie   e  j  ter  vis 
cip<Hliam.  primum  niullarutn  sciiiina  rerum 
esse  supra  docui  qiiac  siol  vilalia  mbk, 
et  contra  qime  sinl  morbo  mortiqiie  necessesl 
multa  volare:  ea  ciim  cnsu  sufit  forle  coorla 
1095  et  pcrturikiruni  caeloin,  Ol  moibidus  air. 

(lib.  VI,  pag.  193,) 

Or,  qual  sfa  la  cngion  eli'  i  fieri  morlii 
Bea,  fi  d'onric  repente  a  pena  insorto 
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ed  anche  molli  morbi  ctie  sono  a  luì  cagione  di  morie 
Questi,  nati  a  caso»  volando,  forte  conturbano  il  cielo,  e 
rendono  infello  Taere: 


1095  et  perturbar  uni  coelum,  fit  morbidus  aèr. 


I 


r 


Spandesi  quindi  per  ogni  dove  il  veleno  del  morbo 
e  del  conlagio,  e  dal  di  foori,  nello  slesso  modo  che  ven- 
gono le  nubi  e  le  nebbie  cacciale  per  il  cielo  dal  soQìare 
de'  venti,  o  dalla  terra  medesima  umida  e  marcia  a  cagione 
delle  continue  piogge,  cosi  il  morbo  pestifero  spira  e  vola 
ancora  per  Taria,  e  la  corrompe: 

atque  ea  vis  omnis  morborum  pestilitasque 
aut  evtrinsecus  ut  nulies  nebulaeque  superne 
per  caelam  veniunl,  aut  ipsa  saepe  coortae 
de  terra  sorgunl,  ubi  putorem  umida  nacl.nsl 
1100    inlempestivis  pluviisque  et  solibus  iota  (1), 

(pag.  193.) 

Possa  il  cieco  \elen  d*orrì^la  pesie 

Strage  tanto  mortìfera  all'  umano 

Geime  inspirar,  non  ch'agli  armenti  e  aggreggi* 

Drcvemeote  diroLti.  in  prima  adunque 

Sai  elle  già  t' insegnammo  essLT  vitali 

k\V  uom  moUi  principi!  ed  anco  molti 

Morbi  a  noi  molti  cagionarne  e  morte. 

Questi,  poi  che  volando  a  caso  insorti 

Forte  \\  ciel  conlurbòr^  rendono  inietto 

L'aere 

(pag.  i58.) 
(1)       .    .    .    .    e  quindi  vien  poi  tutto  il  veleno 
Del  morbo  e  del  contagio;  o  per  di  fuori, 
Come  vengon  le  nuvole  e  le  nebbie 
Pel  eicl  eliciate  dal  sollìar  de*  venti; 
0  dalla  stessa  terra  umida  e  marcia 
Per  piogge  e  soli  intempestivi  insorto 
Spira  e  vola  per  1'  aria  e  la  corrompe. 

(pag.  .Ì58-Ì5D.) 
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E  cosi  avviene  che  infermaDO  anche  coloro  che 
sfuggono  i  conBoi  infeltali  dal  morbo,  che  queslo  lascia 
tocaocellabili  nel  suo  passaggio  (1),  e  lunga  e  dolorosa 
memoria  di  sé: 

nonne  (2)  vides  etiam  caeli  novi  late  et  aquartim 
lemptari  procul  a  patria  quicumque  domoque 


m 


(I)  Che  la  pesle  sia  malattia  cotilagio^,  credlimo  mn  ci  sia  più 
oQìfìanio  dù  toglia  metterlo  in  dubbio.  Anche  Lucrezio,  come  yeém, 
ftt^eomAo  t  nostri  tempi»  era  di  questo  stesso  aTviso.  L'esperìeoza  pur 
troppo  ripetuta  nelle  pestilenze  d'  Europa,  dell*  Africa  e  dell'  Asi.i,  è  là  per 
iDflt  ragione.  E  dire  che  anche  tra  ì  moderni  ve  ne  furon  molti  eli  e 
ogni  coDtagia  alla  peste,  come  il  Wronski  e  altri  eiiandio! 

Forse  non  redi  ancor  tosto  infermarsi 
P«r  liofila  di  clima  e  d'  aria  e  d'  acqua 
Chi  di  lontan  paesi  ove  gì  a  Tìsse 
Giunge  di'  nostri  conlin?  sol  perchè  molto 
Vario  é  da  questo  il  lor  paterno  cielo. 
Poiché  quanlo  credìam  che  dilTerefite 
Sie  dair  anglico  ciel  T  aria  d'  Egitto 
ìà  've  V  artico  polo  è  sempre  occulto? 
E  r{uanto  variar  stimi  da  Gade 
Dì  Ponto  il  clima  e  dagli  Etiopi  adusti? 
Con  ciò  sia  che  non  pur  fra  sé  diversi 
Son  que'  quattro  paesi  e  sottoposti 
Ai  quattro  venti  principali  ai  quattro 
Punii  avversi  del  ciel;  ma  vari  ancora 
Gli  uomini  di  color  molto  e  di  faccia 
Hanno.  E  generalmente  ogni  nazione 
Vive  alle  proprie  infermila  soggetta. 
Nasce  in  mezzo  air  Egitto  e  lungo  il  (lume 
Del  Nilo  un  certo  mal  che  lebbra  è  detto; 
Né  più  s*  estende.  In  Alide  assaliti 
Son  dalle  gotte  i  pie.  Difetto  e  duolo 
Sogtion  d"  ocelli  patir  dentro  agli  achìvi 
Confini;  e  ad  altre  membra  ed  altre  parli 
Altro  luogo  é  nemico:  il  vario  clima 


p 
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adveniunt  ìéeo  quia  longe  discrepitaDt  res? 
iL"ìni  quid  Britlanis  caelum  ditterre  putamus, 

1105    et  quod  in  Aegyplo  est,  qua  mundi  claudicat  axis, 
quidve  quod  in  Ponto  est  dilTerre,  et  Gadibus  atque 
usque  ad  nigra  virum  percoclo  saecla  colore? 
quae  cum  quatLuor  inter  se  diversa  viclemos 
quattuor  a  ventis  et  caeli  parlibus  esse» 

IMO    tum  color  et  facies  hominunfi  distare  vìdentur 
largiter  et  morbi  generatim  saecla  tenere, 
est  clephas  morbus  qui  propter  (lumina  Nili 
gignitur  Aegypto  in  media,  ncque  praeierea  usquam. 
Altbicle  templantur  gressus,  oculique  io  Aehaeis 

1115    finibus.  inde  aliìs  alitis  locus  est  inimicus 

partibiis  ac  raembrìs:  varins  conciniiat  id  aer. 
proìnde  ubi  se  caelum  quod  no  bis  forte  atieuura 
commovet  atque  aér  inimicus  serpere  coepil, 
ut  nebula  ac  iiubes  pautatrm  repit  et  omne 

1120    qua  graditur  conturbai  et  immutare  coaclat, 

fìt  quoque  ut,  in  nostrum  cum  venit  deni^ue  caelum, 
corrumpat  reddalque  sui  simile  atque  alìenum. 

(pag.  193-191) 


Né  nnonta  che  quell'idra  funesta  vada  io  altra  terra, 
e  muti  cielo;  percliè  Paria  ctie  respiriamo  è  già  viziala, 
e  ha  già  assorbito  il  veleno: 


Genera  un  tal  effetto.  E  quindi  avviene 
Cbe,  s'  un  ciclo  stran ier  turba  e  commuove 
Sé  slesso  e  Tana  a  noi  nemica  ondeggia, 
Serpe  qual  nt^libia  a  poco  a  poco  o  fumo, 
E  tutto  ovunque  passa  agita  e  tnrixi 
L'  aere  e  tutto  il  trasmuia,  e  lì  io  line  n  te 
Giunto  nel  nostro  ciel  dentro  il  corrompe. 
Tutto  e  a  so  r  assomiglia  e  stranio  il  rende. 

(pag,  459-460.) 
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Dee  refert  utram  nos  in  loca  deveoiamus 
Dobis  adversa  et  caeli  mutemus  amìctum, 
an  caelam  nobis  ultro  natura  alienum 
deferat  aut  aliquid  quo  non  coosuevimus  uti^ 
1135  quod  nos  adventu  possi t  templare  recenti  (1). 

(pag.  194.) 

Una  tal  cagione  dì  contagio  (2),  un  tale  e  mortifero 
boiler  >  rese  un  tempo  funeste  le  campagne  ne'  confinì 
dì  Gecrope,  e  spopolò  la  città.  Il  poeta  non  ci  dice  quale 
sia  questa  città;  ma,  trattandosi  de'  confini  di  Cecrope, 
indoTìoiamo  facilmente  che  qui  si  allude  ad  Atene,  e  alla 
pestilenza  del  430.  E  chi  eran  dì  fatti  le  e  genti  di  Pan- 
dìone  > ,  che  troviamo  nominate  pochi  versi  dopo,  se  non 
ì  Greci?  Assaliti  dalla  peste,  morivano  tutti  a  schiere: 

inde  catervatim  morbo  mortique  dabaotur 

Sia  qui  Lucrezio  solo:  da  indi  innanzi  il  poeta  della 
natura,  come  vedremo,  si  accompagna  incessantemente  col 
grande  Ateniese. 


(1)       Né  monta  s' in  paese  a  noi  nemico 

Si  vada  e  muti  cielo,  o  se  un  corrotto 
Aere  spontaneamente  a  noi  d'altronde 
SenWolì  0  qualche  grave  e  inconsueto 
Spirto  che  nel  venir  generi  il  morbo. 

(pag.  460-4G1.) 

&)  Haec  ratio  quondam  morborum  et  morti*  fera 

finibus  in  Cecropis  funestos  reddidit  agros 
fastavilque  vias,  exbausit  civibus  urbem. 
nam  penitus  veniens  Àegypti  Onìbu'  morbus, 

1140    a^  permensus  mullum  camposque  natantis, 
incubuit  tandem  populo  Pandionis  omni. 
inde  catervatim  morbo  mortique  dabantur. 

(pag.  i94.) 
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Dopo  dì  aver  dello,  in  versi  ognalmente  slupeodì, 
che  queir  orribile  flagello  venne  ai  confini  di  Cecrope, 
da'  confini  delP  Egitto,  ove  soni  il  suo  primo  nascimento, 
il  poeta  passa  a  descrivere  i  terribili  efleltì  delta  peste. 
In  questa  descrizione  noi  notiamo  grandi  somiglianze  (1) 
fra  i  due  scrittori. 

Dice  Lucrezio,  facendo  allusione  agli  appestati  ateniesi: 

•    .    - Primieramente 

Essi  avean  d*  un  fervore  acre  io  fiammata 
La  lesta  e  gli  occhi  rosseggiami  e  sparsi 

Di  saagutoosa  luce (2). 

(pag.  46L) 

E  Tucidide,  nella  traduzione  del  Manzi: 

«  Quelli  poi  che  rimasero  sani  sentivansi  d' improvviso  e 
senza  un'apparente  cagione  assnliii  da  un  grafi  calore  di  testa: 
gli  occhi  loro  si  facevano  sanguigni  ed  ardevano.  »  (Lib.  II, 
pag.  150)  (3). 

E  più  sotto: 


(\)  Traltandosi  dì  due  scrillori,  che  scrissero  T  uno  in  greco  e  l' altro 
in  In  lino,  per  h  maggiore  iniclligcnza  di  lulii,  preferiamo  fare  il  ralTronlo 
sulle  imdimODl,  dando  in  tioUi  i  lesli  origimili.  Per  Tucidide  ci  serviamo 
liei  TolpriKzamenlo  del  Marni  (Tucidide,  Delie  Guerre  del  Pehpùnneso, 
libri  Vili,  Milano,  coi  tipi  di  Francesco  Soniognù  e  Compagno^  MDCCCXXX.) 

(t)  priocipìo  caput  incensum  fervore  gerebant 

el  duplìcis  oculos  sulTusa  luce  ruknles. 

{3)  cTOO^  5*dtXXoo^  dK  o^S^iiiioiq  Tzpùf^oidyq,  dXk'  Ì^a(^^^ 
ÒYtcì^  6MT%q  TrptJTOv  jiev  Tfiq  xi^aXr^  oppiai  tx/^jpai  xa( 
Tùjv  cqj^otXfiùJv  epu^^xa  xai  ^Xó'^ùyaiq  EXò^otvg,».  »  {lib.  Ih 
cap.  49,  pag.  Ì2Ù,\ 
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a  la  lingua  diveniva  sanguinolenta,  il  fiato  fetido  ed  in- 
sopportabile. »  (pag.  150-151)  (1). 

E  Lucrezio  di  rimaDdo: 

. e  degli  umani 

Sensi  e  segreti  interprete  la  lingua 
D' atro  sangue  piovea    ....    (2). 

(pag.  461.) 

Un  orrendo 

Puzzo  volgea  fuor  per  la  bocca  il  flato  (3). 

(pag.  461-462.) 

Seguita  Tucidide  questa  penosa  descrizione,  che  ti 
strìnge  il  cuore  e  ti  lascia  nelP  animo  un  senso  di  ribrezzo, 
col  dichiarare  tutti  i  sintomi  del  terribile  malore.  E  lo 
stesso  fa  il  buon  Lucrezio,  imitatore  fedele  e  fortunato 
deir  Ateniese. 

Dice  Tucidide: 

<c  Veniva  ai  più  di  su  dal  vuoto  un  singhiozzo  foriero  di 
orrìbilissime  convulsioni ,  e  questo  a  chi  tosto  a  chi  tardi 
spariva  »  (4). 


(i)  €  .  .  .  xai  Ta  evTOi;,  t\  Te  ^opoy^  xai  ti  Y^cocrcra,  zri^q 
atjiaTtti^Y]  iQv  xai  ^rveufia  aro^ov  xai  èvacS^e;  tifisi  •  >  (cap.  49, 
pag.  132. 

(2)  atque  animi  interpres  maDabat  lingua  cruore.... 

(pag.  194.) 

(3)  spiritus  ore  foras  taetrum  volvebat  odorem.... 

(pag.  195.) 
{A)  e  Xtiy^  Te  TOiq  itXeioanv  eve'^reae  xevt\,  aitotcriwv  ev5t- 

r,olXtf  oCTTepov.  >  (cap.  49,  pag.  120-121.) 
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E  Lucrezio  per  consegaenza: 

Conliniio  e  spesso  un  singhiozzar  dirotlo, 
NoHe  e  di,  seoza  requie,  a  ritirarsi 
Sfoi'zaiido  i  nervi  e  le  convuke  membra  (1), 
Sciogliea  dei  corpo  i  travagliati  spirli». 

(pag.  462.) 

Né  basta.  Diamo  sempre  la  prefereoza  a  Tucidide: 

a  II  corpo  (2)  si  faceva  rossastro  e  livido,  e  sopra  lui 
sorgevano  ulceri  e  pustole;  e  benefit  al  tocco  non  desse  segno 
(li  eccessivo  calore,  tale  e  lauto  i*»vigoriva  T  ardore,  il  quale 
struggeva  i  visceri,  che,  divenendo  insopportabile  ogni  spezie 
di  coperture  ed  i  piii  finissimi  drappi,  era  forza  gittar  tutto 
via  per  porre  a  nudo  le  membra.  Anzi  gran  ristoro  porgeva 
lo  immergersi  nelF  acqua  fredda,  e  vi  furono  taluni  che,  non 
avendo  chi  li  custodisse,  si  precipitarono  entro  i  pozzi;  tale 
e  tanta,  o  assai  o  poco  bevessero,  era  T ambascia  della  sete 
che  li  ardeva,  »  (pag.  IjL) 

E  il  fedelissimo  Lucrezio,  copiando  letteralmente,  e 
solo  rivestendo  di  poetica  forma  i  pensieri  e  le  frasi 
dello  storico  della  guerra  del  Peloponneso,  canta: 

(1)  sinpltusque  frequcns  noctem  per  saepe  diemque 
corri  pere  ad  si  due  nervos  et  membra  con  e  la  ns 

1160  dissoluebat  eos,  defessos  ante,  faligans. 

(pag.  195.) 

(2)  «  xott  TÓ  fiév  e^w^ev  ^TTTOpivtp  au^iia  cot  ayav  Sxpjidv 
TjV  oixt  x^wpov  ,  dXX'  t>Tiéptj^pov  ,  TreXt^vòv ,  t^Xuxraivaiq 
pLixpati^  Ktxi  lXxz<7iv  È^'iyj^iXÓq  •    toì  Se  ivzóq  OUTCO^  ixoiiro 

gHi^ùXd^  pti^  iXXo  TI  Tri  'Pli.vot  d^é'ii^^ai ,  rfit7Td  ti  av 
éq  tjStop  ^u-^^pó^  ^^dq  auT0'5<;  piTVZUV  .  xai  ToXXot  toiìto  xtijv 
TiiieXTfìixE  vti)v  otv^pawrwv  xat  idp%'jaM  iq  «pp^axa ,  x^  df^  d'K- 
atkrxt4>  ^uvEx^p-svoi.  xai  ev  xtp  ofiotcp  xo^etarrixet  xd  xi  irXeov 
zat  eXotJCJOv  ttqtóv  .» 

fcap,  49,  pog.  121.) 
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.    Di  quasi  inuste  (I) 
Ulcere  rosseggiante  era  per  tulio 
L*  infermo  corpo;  in  quella  guisa  a  punto 
Che  suole  allor  che  per  le  merabni  it  sacro 
Fnoco  si  sparge.  Ardean  nel  pelto  iutanio 
Divorate  le  vìscere;  una  fiamma 
Nello  stomaco  ardea  quasi  in  accesa 
Fornace;  si  che  non  potean  le  membra 
Fuor  che  la  nudità,  nulla  soffrire, 
Ben  che  tenue  e  leggiero.  Al  vento  al  freddo 
Volonlari  espoaeansi:  altri  di  loro 
Neir  onde  algenti  si  lanciar  de'  fiumi: 
Molti  precipitosi  a  bocca  aperta 
Sì  geltavan  ne'  pozzi.  Era  si  intensa 
La  sete  che  immergea  gli  aneli  corpi 
Insaziabilmente  eulro  le  fredde 
Acque,  che  breve  stilla  air  arse  fauci 
Parean  gli  ampi  torrenti    ...... 

(pag.  46^2-463 J 

Non  par  qui  dì  leggere  Tucidide  sotto  veste  più 
splendida  e  più  venusta? 

Ma  v'  ha  di  più.  Conlinnando  la  lettura  di  Tucidide, 
troviamo  : 

(1)  .^et  sìmul  ulcerìbus  quasi  ìnustis  omne  rubcre 

H65  corpus,  ut  est  per  membra  sacer  dum  diditur  ignis. 
inlima  pars  hominum  vera  Ilagrabat  ad  ossa , 
tb^rab^l  stoni  acho  n^imma  ut  fornaci  bus  intus. 
nil  adeo  posse s  cuiquam  leve  tenveque  membris 
vertere  in  uiilitaleiTi,  at  ventiim  ei  frìgora  semper. 
aio  io  nuvìos  parlim  gdidos  ardenlia  morbo 

membra  dabant,  nuduoi  iacientes  corpus  io  undas. 
mulli  praccipìtes  lymphìs  pitlealìbus  alle 
iocìderunt,  ipso  vcnientes  ore  paleute: 
insedabiliter  sitis  arida,  corpora  inureas, 
1175  aequahat  mulUini  parvis  lunorìbus  unbrem. 

Ipag.  Ì95.) 
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«  VenivMn  poi  gli  slarouli  e  la  raucedine,  e  quindi,  scen- 
dendo il  male  nel  petto,  V  opprimeva  con  tosse  gagliardissi 
.    .    .    n  (pag.  151)  (1), 

E  in  Lucrezio  : 

e  per  r  arsicce  e  rauche 

Fauci  da  grave  tossa  a  pena  eretti  (2), 

(pag.  464.) 

E  prosegtiendo ,  a  costo  "anche  di  mettere  a  dura 
pmova  la  pazienza  del  cortese  lettore ,  leggiamo  insieme 
questa  stupenda  pagina  di  Tucidide,  che  il  buon  Lucrezio 
non  imita,  ma  traduce  fedelmente,  salvo  poche  varianti 
io  piiL: 

<c  ma  (3)  i  più  per  T  arder  grande  che  li  divorava  senza 


pLCTOt  ?r^6q  icTxupou  *  >  (cap.  49,  pog.  120*) 

(2)  .....  per  Tauces  raucas  vìx  edita  lussi. 

(3)  Diamo  per  disteso  tulUi  la  descrizione: 

«  ...  01  wXsioToi  evaTotioi  xai  è^Bo\kOL\oi  uird  roG  evto^ 
^QL^lxaiToq  ^  ETt  ty[0wiq  ti  5ovapi£Cki(; ,  Vj  Et  §t«ipi5yoi£v ,  e^rt' 
xario'vTOi;  tou  voaTQjiaTSi;  e^  ttIv  xotXiotv,  xaì iXxù37ioJq,  ri  oe'Ìti) 
iV/updt^  £'YY''T^^I^^^j9  ^^^  S"t«ppot5t<;  a/ia  axpocxo'J  £7riT:iTrT0ii- 
ori^y  ot  ^aXX^t  uarepov  5t  auTTQv  aa^evei^  oc^re^^etpcvTO . 
S'iel'ijEt  Y^'^P  ^^^  ^»vTO^  TO'j  aùijjiotTo<;  otvti>^£v  ap^o^Evov  to 
£ V    Tifi    x£9aX'ri   TtptJ^ov  {^pt)^év  xaxG^  »  xat  et  rti;  ex  twv  [le- 

YtaTOJV   TTEptYSVStT©,    Tt>Jv   Y^   aXptUTr]p{Ci>V   aVTLXT(ì4't'i   OEUTO'J    ETT- 

£af(X3tLve  •  xaT£CTXTì^T£  jdp  iq  ai^oia  x«t  et;  axpaq  ^£LpOE<; 
xoti  ^o'^3t^ ,  xoti  TToXXot  aTeptaxo|ievOL  toiÌtùiv  SiÉ^Euycv , 
eioC  ^  01  xat  Ttuv  d^^aXfiùJv.  to'Jì;  ^3  xat,  Xt^nri  eXa^xpatve 
TtapaDTtx»  otv3ta"TOtvTa^  Twv  ^3tvTti>v  ójioitùq,  X3tt  rJYVOTj^flev 
^qjdtc;  T£  a'JTOu?  x^t  to'j^  ETrtTTj^etotJ^  .  (cap.  49,  pag.  I2t.) 
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tor  loro  le  forze,  ira  il  settimo  o  nono  giorno  morivano»  E  se 
taluno  andava  innanzi,  e  quella  morte  scampava,  già  più  ad- 
dentro  il  male  sceodeva,  e  rodendo  a  crudo  le  iolestina  scio- 
glieva il  ventre  si  fattamente^  che  te  ne  morivi  per  debolezza. 
Imperocché  questo  morbo  die  da  principio  invadeva  la  testa, 
correva  quindi  le  parti  luile  del  corpo,  e  se  riuscivi  di  spe- 
gnerlo, ei  mostrava  di  esser  la  stato,  lasciando  le  parti  estreme 
otTe^e  tulle  e  languenli.  Alcune  volte  rovesciava  perQno  lag- 
giù alle  vergope  .  •  .  Yi  furono  pure  taluni  che  tornali  in 
salute  tutto  dimenticarono  e  parenti  e  amici  e  sé  medesimi. 
,  ...  gli  uccelli  lutti  e  i  quadrupedi  che  sogliono  cibarsi  di 
carne  umana  o  non  mangiavaiìo  i  cadaveri,  dei  quali  ve  ne 
aveva   di   molti  abbandonati,  o  mangiandone  morivano;  di 

hÙ.  FtvójjiEvsv  ydp  jcpEtTjov  X&(QU  tò  il^oq  rfi^  vótou  toc 

CRiffTSv  ixém^,  xaì  ev  rt^^z  e^rjXw^e  ptoiXto'Tot  aXXo  Tt  ov  t)  t«i>v 
l'jvTpd^wv  Tt  •  Tot  iffltp  6pvt%  xott  TiTpdTzodm^  oaa  àv^ptiKrwy 
«irTcTat,  'KoXXiiìM  oÌTot'pwv  '^ifsto}iévuì^j  r\  o'i  'Tzpoarj^t  r^  jz\ì7d' 

|l£Vfll     ^U^^tCplTQ.   T£5ejJlt^tOV     §£      TtUV    pl£V     TOtOOTWV    OpVl^WV 

fitttXei'l^i;  ^«9tÌ5  e'Y&vSTo,  xat  o&i  ewp^vTO  oute   aXXtoq  oute 

Toó  aTTopatvovTog  Sta  to  i^tJv5taiT5^^ott, 

5!.  Td  (Jiev  oilv  vdTiQjia,  ^oXXat  xaet  iXXa  ^apaXiTcdvTt 
»T9moE4;,  eJ<;  ixd^r^^  èT'Jyx^ve  ti  ^iot9£pdvTa>i;  erEptp  TTpd^ 
iT2pov  xiyvd|i£vov ,  TQtouTOv  iqv  e  TTt  ^òtv  ttJv  t  ^sav .  xoti  otXXo 
ttatpiXilmt  xfltT*  éxsXvov  róv  ;(póvov  oii^sv  tojv  titjjSjóViìV  '  S  Ss 
awi  yevotTO,  £*(;  totjto  exEXEUTa .  e^vatixov  5e  oi  fiév  apL£Xeta,  ot 

èi  Xai  «avo  ^£pflt7:£TJO]l£VGl  .  £%  Te  01)§£V  EV  }C0(T£(7Ttl  tatjia,  W(; 
SttEErv.  Ó'  TI  XP^V  irp079£pOVTa^  tù9£X£tV  '    TO   ydp   Tq)  4*JV£V£Y~ 

xcv,  dtXXov  TOUTO  £pÀ5t^T£ .  awpid  T£  aurapy.t<;  ov  oiiSev  Ste- 
^cbv)  npóq  auTO  tV/tb^  TO^'pt  Vi  dQ^tMtiùiq,  óiXXd  TToivToe  ^uvtjp£i 
xai  Tflì  rrabifi  ^laiTTi  ^epairiudjjLSvot .  ^eiv^toctov  ^i  iravto^  inv 
t5u  xaxoG  ti  T£  ot>ipii'x,  orrote  Tti;  «la^otro  xot|ivti>v  (^pd«; 
Yfltp  TO  avsX^t^Tov  z^j^jq  Tparrduevot  ttJ  Yvt»Ì|iYi  ^oXXtiJ  jiaXXov 
tcp&revTO  ^cpa^  DtuTOtJ<;  xat  o\ix  avTttxov),  xat  OTt  £Tepo<;  «9' 
ÌTipcu  ^epairefat^  otva^t|jiTrXafj.£vot,  tJa^Ep  rd  'npó^ara,  sSviyar- 
*  xost  Tcv  T:X£ti7TGv  9^cfpov  to6to  £V£7rotet .   »  (cap.  40-5t, 
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ìmniera  che  né  ivi,  né  alirove  si  vedevan  di  lalì  augelli 
...  e  nessQQ  rimedio  si  rinvenne  che  recasse  giovamento, 
perdio  quello  che  a  tale  giovava,  a  tale  altro  nuoceva...  Ciò 
però  che  v'ebbe  di  assai  crudele  fu  che  di  un  lato  appena 
li  aveva  egli  invaso  ti  senlivi  loslo  uscir  di  speranza,  e  fug- 
gendo i  sensi  smarriti  sì  li  ahbatlevi,  che  nulla  ponevi  in 
opera  per  liberariene;  e  dalf  aìiro  che  il  comunicare  con 
gl'infermi  dava  ai  sani  infermila  e  cagione  alla  morte,  di 
maniera  che  rf  uopo  era  finire  a  guisa  di  bestie;  fme  assai 
barharo,  da  cui  seguitò  una  morlahlà  senza  esempio.  »  (pag. 
151*151) 

Veniamo  ora  a  Lucrezio.  Oicordi  ognuno  i  passi  che 
Ila  avtui  solto  gli  occhi,  a  fin  di  meglio  dimostrarne  la  per- 
fetla  identità  con  i  seguenti  : 

.    la  maggior  parte  (I) 

Perjan  T  oliavo  di,  molli  anche  il  nono 


(1)  Diamo,  al  solito,  per  dìsti^so  il  testo  Ialino: 

1195  octavoquc  fere  candenti  lamine  soU$ 

aul  eliam  nona  redJebant  lampade  vilam. 
quorum  sif|iiis  vii  vitaral  ftmera  leii, 
ulceri  bus  laelris  el  iiigj-a  proluvie  alvi 
poslerius  bmen  liunc  Uibcs  letumque  manebal, 

4200  aul  etiam  mtillus  cnpìtis  cum  saepc  dolore 
corruplus  sang^uis  explclis  narìbus  ìbat: 
ime  homifjis  loLae  vires  corpusquc  fluehat. 
profluvium  porro  ipiì  taelri  sanguinis  acm 
exierat,  lameii  in  nnrvos  buie  morbus  et  arlus 

1^05  )b{»L  et  in  parlis  gè  ni  tal  is  corporis  ipsas. 
et  graviler  pariim  metuenles  lìmina  kli 
vivebant  f<Tro  privali  parie  virili, 
et  mani  bus  sino  uoniiulli  pC(libusr[ue  inaneljant 
in  viia  tamen,  et  perdebanl  lumina  partim: 

1210  u$(]ue  adeo  mortìs  metus  bis  incesserai  acer 
alque  etiam  ([uosdam  ce  pere  obli  vi  a  rerum 
cunctaruai,  neque  so  posseol  cognosccrc  ut  ipsi. 
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Esala van  lo  spirto*  E  se  alcun  d'  essi 

V*era,  che  v'era  pur,  che  da  sì  fiero 

Morbo  scampasse,  ei  non  di  meo,  corroso 

Da  sozze  piaghe  e  da  soverchia  e  «era 

Proluvie  d^alvo  estenualo,  a!  Une 

Tisico  si  moria.  Con  grave  duolo 

Di  lesta  anco  tal  or  putrido  un  sangue 

Grondar  solca  dall*oppilatc  nari 

In  sì  gran  copiaj  clic,  prostrate  e  dome  • 

Deir  infermo  Io  forze,  a  dileguarsi 


<L. 


muluique  burnì  cum  fnhumnta  lacercnt  corpora  supra 
corporibus,  tamen  alttuum  |;cnu5  atque  fcrarum 

12i5  aul  procol  apsilìeiKil ,  ut  acrem  oikci  odorem, 
aut,  ubi  gusLorot,  langucbal  morie  propinqua, 
nec  tamen  omiiino  teiiiem  ìllis  solìbus  ulla 
comparebat  avjs,  mx  irisiia  saecla  ferarum 
exibaDl  silvis:  languebanl  pleraque  morbo 

1220  et  moriebanlun  cum  primis  fHh  canum  vis 
strala  vjis  animam  ponebal  in  omnibus  aegrc: 
exiar^iuebat  enim  vitam  vi^  morbida  membrìs. 
me  ratio  remedi  communi?  certa  dabatur  : 
nam  quod  ali  dederat  vitali^  aeris  ayras 

1225  voi  vere  io  ore  licere  et  cacti  tempia  lucri , 
hoc  aliis  ernl  exìtio  Icmmque  paraljal. 

Illud  m  bis  rebus  miserandum  mnp opere  unum 
aemmnabile  eral,  (|uod  «bi  se  quisquo  vìdebat 
implicilum  morbo^  morii  daninatys  ni  essel^ 

1230  deficiens  animo  maeslo  cnm  corde  ìacebat, 
funeri  respectans  anìmam  arailleljot  ìbidem, 
quippe  et^nim  nullo  cessa l]ant  tempore  apÌ5ci 
ex  aijis  alios  aviili  contagia  morbi , 
lanigcras  lomquam  pecudcs  et  Inicera  saeda. 

1235  ìdque  vd  in  primis  cumula  bot  funere  fumis. 

pam  quicumque  suos  fugìlabant  visere  ad  aegros, 
vìLii  nimium  cupidos  mortisfpie  limt^tUis 
poenìbat  paulo  posi  turpi  ino  rie  tnabquo, 
descjlos,  opis  es[icriis,  incuria  macia ns. 

(pag.  196-197.) 
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Quindi  1  corpo  astriiigea.  Chi  poi  del  ictro 
Sangue  schifava  il  gran  profluvio,  ingombri 
Tosto  i  nervi  e  gli  articoli  dal  grave 
Malor  semiasi  e  fin  V  isiesse  parli 
Genitali  del  corpo 

E  molti  ancor  della  trascorsa  etade 
La  memoria  perdeaa,  si  che  sé  stessi 
Non  potean  piii  conoscere.  E.  giacendo 
Qua  e  lù  di  cadiiveri  insepolli 
Smistirale  cataste,  i  corvi  i  cani 

non  per  tanto  e  T  altre 

Fiere  belve  et  uccelli  o  fuggian  lungi 
Per  ischìfarne  il  lezzo  o,  tocche  a  pena 

.    .    le  caroi  lor,  tremanti  al  suolo 
Cadeano  anch'essi  e  vi  languian  morendo. 
Né  però  temerario  aleno  augello 
Ivi  il  giorno  apparia 

Alcun  rimedio  certo 

Più  comun  noa  v'  avea.  Quel  eh*  ad  alcuno 
Diede  il  volgersi  io  petto  il  vital  spirto 
Deir  aria  e  1  vagheggiar  del  cielo  i  templi , 
Ruiua  ad  altri  apparecchiava  e  morte. 

Fra  tanti  e  s)  gran  mali  era  il  peggiore 
D'ogni  altro  e  1  più  crudele  e  miserando, 
Ch'  a  peoa  il  morbo  gli  assalia,  che  tutti , 
Quasi  a  morte  dannati  e  privi  afTatto 
D'ogni  speranza,  sbigottiti  e  mesti 
Giaceansi .    * 

.    ,    -    .    E  questo  sol  più  che  nuir  altro 
Strage  a  strage  aggiugnea:  che  'I  rio  velcDO 
DelF  ingordo  matar  sempre  acquistava 
Nuove  forze  dagli  egri,  e  sempre  quindi 
Nova  geole  assalia 
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e  quasi 

Bestie  a  lornie  rnorian  per  poca  cura, 

(pag.  464-467.) 


Fra  i  dolorosi  e  Iremeodi  effetti  generati  dall'  orribile 
flagello  vi  fu  ancor  questo,  che  i  legami  i  qoalì  avvince- 
Yaoo  iodissoliibilmeole  famiglia  a  famiglia,  padre  a  figliuolo, 
moglie  a  marito,  s' infraogevano  cootra  la  violenza  del 
morbo  uccisore;  cosi  i  più  dolci  e  i  più  santi  doveri,  come 
i  più   soavi  affetti,   erao  posti   in  non  cale;  la  religione 

de' sepolcri,  la  pielà,  erano  un  nome  vano. 

Questa  pluralità  di  concetti  fa  espressa  da   Tucidide 

mollo  nobilmente  nelle  seguenti  parole,  che  riferiamo  per 

disteso  : 

«  ....  il  comunicare  con  gf  infermi  (l)  dava  ai 
sani  iDfermità  e  cagione  alla  morie,  (ii  maniera  che  d'  uopo 
era  finire  a  guisa  di  bestie;  fine  assai  barbaro,  da  cui  seguilo 
una  morialiià  senza  esempio.  Imperocché  o  il  timore  di  prendere 
il  male  'ritraeva  da!  visiiiirsi  scambievolraenle ,  e  cagioeava 
r eccidio  d'intere  famìglie,  le  quali,  non  avenilo  chi  avesse 
cura  di  loro,  abbandonate  languivano:  o  se  alcuno  da  pietà 
correva  a  soccorrerle,  anche  questi  moriva,  w  (pag.  153.) 

E  il  fedelissimo  Lucrezio,  ampliando: 

*l  rio  veleno 

Deir  ingordo  mal  or  sempre  acquistava 

iNuove  forze  dagli  egri 

.    .    . chiunque, 


(I)    <    ...  xa%    orv    irtpo^    «9*    eT£pov   ^tpaftdoLq  ava- 

^ópov  TotJTO  eveirotet,  etrs  Yoìp  jjltì  5^éXoiev  5£^tdT£<;  ccXXifiXot^ 

di^opùf  TOtj  !^epa^£tbovTO<; .  »  (cap.  5i,  pag.  134.) 

Voi  XIV,  Parte  L  21 
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Troppo  di  viver  desioso  e  troppo 
Timido  di  morir  fiiggia  gì*  infermi , 
Ili  visitar  negando  i  suoi  più  cari 
Amici,  miì  sovente,  empio,  aborrendo 
La  madre  il  padre,  la  consorte  i  figli; 
Coo  morte  infame,  abbandonati  e  privi 
D'ogni  umano  argomento,  il  fio  dovuto 
Pagavan  poi  di  si  gran  fallo,  e  quasi 
Bestie  a  torme  morian  per  poca  cura. 
Ma  chi  pronto  accorrea  per  aiutarli 
Periva  0  di  contagio  o  di  soverchia 

Fatica (1) 

(pag.  466-467.) 

Ma  quesla  non  è  che  !a  coroice  del  quadro  di  Tu- 
cidide. Viene  ora  il  quadro  : 

«...  oltre  (2)  i  già  narrali  disastri  fn  cosa  ancora 
lagrimevole  l' ingómbro  delle  masserizie,  che  dalle  ville  reca- 
vansi  alla  città,  e  della  folla  dei  contadini;  i  quali,  mancando 
di  abitazioni  e  vivendo  in  pìccoli  tugurj,  soffocati  dall'ardore 


(1)  1235  idqiffi  vel  in  primis  cumulabat  funere  funus* 

nam  quicumqne  suos  fygitabant  TÌsere  ad  acgros» 
vilfti  tiimium  ciipidos  mortìsque  lìincntis 
poenibai  palilo  post  lur[*i  morte  ini^laque, 
deserto^,  opis  eipcrtis,  incuria  niaclans. 
1240  qui  fucrant  aitlem  praeslo^  cootagibus  ibant 

atque  labore 

(pag.  VJl.)      . 

y.Ó7p.t^,  óXXd  xat  vexfot  eir'  «XXiqXoiì;  dnó^v^t^xo'jxtq  exeivto, 
xeni  £v  Tati;  óBoiq  èxoeXivSo^jvto  xat  tztpi  xdq  xpr^%q  dirair*^ 
Tl|it^TlT£<;,  Tou  uSaTog  EtTt^jitflt.  ■  (cap,  tì%  pn^.  155,) 
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della  sUgione,  cadevano  a  stormi  qua  e  1;\  confusi;  e  1' un  su 
r  altro  morendo,  i  monbondi  giacevano  con  gli  estimi,  o  tra- 
scìoavan  sé  stessi  lungo  le  vìe,  o  per  arsura  di  sete  intorno 
alle  foDtì  afflastellavansì  .»  (pag.  153-154.) 

Il  quadro  era  riprodotlo  eoo  tanto  di  verità,  ed  era 
ilo  commovente,  che  Lucrezio  non  poteva   non  farlo 
io: 

Iq  oltre  (1)    ogni  pastore  ogni  guardiano 
D'armenti  e  già  con  essi  egri  languieno 
I  nervui!  bifolchi;  e,  nell'anguste 
Lor  capanne  stivati  e  dalT  orrenda 
Mendicità  più  che  dal  morbo  oppressi, 
S'arrendevan  alla  morte 

onde,  angustiati 

Da  si  fatte  strettezze,  ognor  più  cruda 
La  morte  allor  gli  accumulava  a  monU. 
Molti,  da  grave  insopporlabil  sete 
Aspraroenie  abballuti,  il  proprio  corpo 


(1)1250  Praeierea  iam  pastor  et  armeniarius  omnis 
H  ro  busi  US  ilem  corvi  aioclerator  aratri 
baguetìol,  peniliis«|tie  cnsìi  conlnisa  irtcebant 
corponi  paijperlatG  et  morbo  dedita  inoili. 
eianimis  pums  super  ex  a  id  mala  pareatum 

1255  corpora  DOflnumqnam  posses  relrofjye  viiìtn'e 
ma  tri  bus  et  palribus  natos  super  edprc  vìtam. 
nec  iiiintinain  parlem  ex  agris  iiiaeroris  in  urlicin 
cotiflujtit  labes,  queai  contulit  af^ricolarimi 
copia  convepiens  ex  omni  morbida  parte. 

1260  omnia  conpiebant  loca  tectatiue;  quo  magis  aestu 
con  feri  OS  ita  acervatim  mors  iiccumuialiat. 
multa  siti  protrae  la  viam  per  proque  voluta 
corpora  ?ibnos  ad  a  qua  rum  strata  iacelKinl 
interclusa  aoima  nimia  ab  dulcedine  aquarum.... 

ixmg.  un.) 


t 
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Gian  voltolanJo  per  le  strade;  e  giunti 
Ai  bramati  silani,  ivi  distesi 
Giaceansì  in  abbandono,  e  con  ingorde 
Brame  nel  dolce  umor  bevean  la  morte, 

(pag.  468.) 

Non  par  questa  una  Iraduzion  letterale,  loliofie  qiial- 
che  particolare  in  più,  e  la  splendida  armonia  del  verso? 
Veggasi  ora  Tucidide  nella  bellissima  descrizione  che  segue: 

«  Gli  stesvSi  tempj  (1),  nei  quali  si  era  ricoverata  gran 
gente,  tutti  erano  di  cadaveri  ingombri.  Imperocché  in  tanta 
afflizione  e  miseria,  non  sapendo  gli  uomini  quel  clie  si  fare, 
e  a  cui  si  rivolgere,  cadde  e  si  disciolse  ogoi  autorità  delle 
leggi  COSI  divine  come  umane,  e  messe  furono  in  non  cale 
quelle  cerimonie,  che  da  prima  si  adoperavano  nel  seppellire 
i  cadaveri,  ed  ognuno  seppelliva  in  quel  modo  che  a  lui  pareva 
il  migliore.  Molti  ancora  vi  furono,  i  quali  empiute  avendo  le 
tombe  loro  co'  cadaveri  de'  già  estinti  congiunti,  e  mancando 
di  Ciò  che  occorreva  a  tumulare  coloro  die  morivan  di  poi, 
gittavanli  impudeutemeale  nelle  tombe  altrui,  e  fin  là  sui 
roghi  ad  altri  preparali •..  »  (pag.  154.) 

Ed  ecco  Lucrezio  cantare: 

Tutti  (2)  al  fin  degli  dèi  gli  eccelsi  templi 
Eran  pieni  di  morti,  e  d' ognMn torno 

(t)  €  rd  T£  tEpa,  év  ojq  ejxiqvtqvto,  vsxpaìlv  izXioi  riv,  auTOti 
Evat^o^Tj JXÓvT(i)v  •  ufT£pptat^ojii£vou  ydp  to'j  xotxou  oi  dtv^pti)- 
1^01  y  o'jx  1^^^^^^  ®'^*  ■ft'vtiivToti  ,  iq  àXiyiùpiav  ir^r.ovro 
Ttat  teptav  xott  datojv  6p.oi(i>q ,  vd]j.oi  re  ^avre^  o^v£T0tp'3t*/^- 
aav    olq    i^pf^^TQ  TipOTìpov    «Ept   Tdq   Ta<^dq,   é^otTTTOV   Bi 

T£^óvai  cjcptaLv  '  erri  ^upat^  ydp  otXXoTptaq,  ^^d^oL^rzq  Touq 
yrtjfjotvraq,  oì  fisv  é'Ttt^evTtg  xdv  ÈaiJTtov  vexpdv  lì^iqirTQv ,  oi 
di  xatofi^vou  aXXo^j  avtu^tv  ETti^aXdvTe^  o*v  qjépctsv  oeWjE'vOtv*! 
cap.  52,  pag.  135.) 

(!i)  ..,  cuucta  c^idavcribus  ciielosium  lcra|ilii  iemÌMi , 

liospiiibtjs  toca  quac  compleriuU  aeitilucincs. 
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Di  cadaveri  onusti    .... 

,    • Degli  eterni  e  sanli 

Numi  la  maestà,  la  veneranda 

Religioo  quasi  del  loUo  ornai 

S'era  posta  in  non  cale 

*    Pili  non  V*  avea 

Luogo  l'antica  usanza  onde  quel  pio 

Popolo  seppellir  solennemente 

Solea  gli  estinti:  ognun  confuso  e  mesta 

S*avacciava  all'impresa,  e  al  suo  consorte» 

Come  meglio  polca,  dava  il  sepolcro. 

E  molti  ancor,  da  subito  accidente 

E  da  terribìl  poverlà  cosircllì, 

FtT  cose  indegne:  i  consanguinei  stessi 

Ponean  con  alte  e  spaventose  strida 

Su  i  roghi  altrui,  vi  supponean  T  ardenti 

Faci ,.*... 

(pag.  469-470.} 

Eccoci  giunti  al  termine  di  questo  raffronto,  che,  se 
il  taluno  potrà  forse  setDbrare  ozioso,  ha  invece  per  noi 
im'  importanza  capitale. 

Che  se  inhtli  la  buon'  anima  del  Baldelli  fosse  ancora 
al  mondo,  è  da  supporre  non  direbbe  ora  piii:  «  pare 
efìdente  che  il  Boccaccio  abbia  letto  Tucidide,  essendovi 
nella  saa  descrizione  alcuni  pensieri  e  riflessioni  che  sem- 
brano copiate  da  quest'ultimo  (I)  T»,ma  a  dirittura:  ti  è 

nec  hm  relìgio  divom  nec  numlDa  magni 
1275  pendelianlyr  enini:  praesens  dolor  exsupcraljal. 
nec  mos  ille  sf'piìUurae  rema  ne  bai  in  urlie, 
quo  piys  liic  populys  sem(ier  coosyeral  Immari: 
pcrlurbalus  enim  tolus  liepitlaliat,  et  onus 
qiiisque  suym  prò  re  conposlum  mapstus  buinabal. 
1280  inultaque  mon  subita  et  paypertas  liorrida  syasiit.,. 

(pag.  198.) 

T<)  B» Ideili,  op.  rif.,  noi  K  pag.  75. 
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emdenle  che  il  Boccaccio,  senza  aver  imitalo  Tucidide,  che 
non  conobbe,  copiò  Lucrezio,  il  che  è  quanto  dire  Tuci- 
dide, essendovi  nella  sua  descrizione  molli  pensieri  e  molte 
riflessioni  che  sono  copiate  da  quesf  ultimo» 

Il  Boccaccio ,  siccome  è  oramai  opinione  concorde 
de' suoi  biografi,  non  possedeva  certo  tale  conoscenza  del 
greco»  allorquando  scrisse  il  Decamerone,  da  poter  leggere 
e  intendere  da  se  Tucidide;  ma  era  studiosissimo  de' la- 
tini, ì  quali  aveaseli  reuduti  più  che  famigliari.  Lucrezio,  il 
poeta  della  natura,  il  poeta  filosofo,  il  poeta  epicureo,  era 
fra  questi  (1).  Qual  meraviglia  dunque  che  si  servisse  di 
Lucrezio  in  quella  mirabile  descrizione  della  peste  di  Fi- 
renze; e  qual  meraviglia  che  molli  ne  facessero  risalire 
il  merito  sino  a  Tucidide»  ignorando  che  Lucrezio,  da 
cui  tolse  il  Boccaccio,  non  aveva  fallo  al  irò  che  rivestire 
r  Ateniese  di  una  forma  più  venusta? 

A  parer  nosiro  hanno  anche  torto  coloro  i  quali,  come 
il  Martinelli,  afTermano  aver  ti  Boccaccio  superalo  Tucidide, 
e  torlo  quegli  egregi,  che,  come  ullimameole  fece  il 
Tallarigo  (2),  son  di  parere  che  la  descrizione  della  peste 
di  Firenze  non  la  ceda  in  forza,  in  vivezza,  in  preci- 
sione a  quelle  della  peste  d' Atene  che  si  leggono  in  Tu- 
cidide e  in  Lucrezio;  e  pienamente  ragione  il  Foscolo 
di  ritenere  superiore  la  descrizione  dell'Ateniese  a  quella 
del  Boccaccio,  come  che  <i  narrala  con  maggior  efficacia, 
perchè  V  autore  n'  ebbe  esperienza  più  certa  *  (3).  Ma 
il  Foscolo  non  ci  dice  poi  se  ritenga  air  una  e  air  altra 
superiore  quella  di  Lucrezio,  siccome  a  noi  i3are  manife- 
stamente. 

(1)  fi  Boccaccio  cita  Lwcr^zio  nd  De  Gen.  Dfùt.  lib.  IX,  cap.  25,  e 
lib.  Xll,  cap,  16.  Il  Petrsircn  cita  poi  Lucrezio  nel  De  Rem.  Vtr.  Fnr/., 
lih.  I,  dial  59;  lilj.  \ì,  i\hl  i^l  ;  lìer.  Fam,  Epp.  lìk  XXU,  2. 

(2)  Tallarigo,  Starkt  della  Letltraium  Italiana,  pag.  319, 

(3)  Foscolo,  np.  ci(.,  pag.  98. 
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Tucidide,  il  quale  narra  per  esperienza  propria,  è,  a 
senso  nostro,  più  vero  di  Lucrezio,  die  raccoola  per 
teslhnoDiaDza  d'allri,  ma  più  arido  e  meno  venuslo  di 
lui  che,  narrando  in  versi,  seppe  rivestire  i  suoi  concelli 
ili  una  forma  lulla  poelica  e  fanlaslica;  onde  avviene 
che  Lucrezia  li  dà  più  diletto  ed  è  più  vivo  di  Tucidide» 
il  quale,  narrando  in  istile  piano,  non  ha  Tajuto  del  verso 
e  della  forma  poetica.  E  per  questo  rispetto  Lucrezio  è 
superiore  a  Tucidide;  e  il  Boccaccio,  che  non  ha  sopra 
r  Ateniese  il  vantaggio  di  Lucrezio,  è  ad  amendue  inferiore 
n€Ua  naturalezza,  nella  efDcacia  e  verità  della  descrizione. 

«  La  pietà  ed  il  terrore  »,  esclama  il  Foscolo,  «  prorompono 
liLMjKleoll  dalle  parole  del  Greco,  e  s^alTollano;  ma  seD/,a  con- 
fondersi, da  eh'  ei  procede  con  T  ordine  che  la  nalura  diede 
al  principio,  al  pmgresso,  e  agii  elTerii  di  tanta  calaiiirlà  »j 
bddove  il  Boccaccio  te  le  dipinge  energicamente  in  pochissimi 
traili,  SI  che  luile  cospirano  simutiaiieamenle  a  occnpare  tutte 
le  facoltà  deir  anima  nostra  ;  ...  e  le  amplifica  in  guisa 
da  far  sospettar  eh'  egli  esageri  ,  ,  ,  .  Tucidide  ti  affatica 
imponendoti  di  pensare  senza  riposo;  e  il  Boccaccio  forse 
L'ioaoja  come  di  chi  non  riQiia  di  ricrearli  con  la  sua  ma- 
sica  I»  .  .  .  (1). 

TaciJide,  che  nel  descriverci  la  peste  ha  uno  scopo 
fisso  e  ben  determinato  (2),  si  astiene  da  ogni  declamazione 

(f)  Foscolo,  op.  cit>,  pag,  97,  lOL 

€  II  meri  lo  della  descrìiiorte  delta  pestilenza  net  Decameronc  mn 
rìnha  cO!»t  datlo  stile  —  che  raffrontato  a  quel  di  Tucidide  e  Lucrezia  è 
MdissìfDO  —  come  du!  contrasto  degl'  infermi ,  e  de*  funerali ,  e  della 
dfiolaziooe  oetb  cillà  con  la  g^ioja  Iranquila  e  te  dame  e  le  cene  e  le 
damiette  e  il  novctbr  detta  villa.  »  (pag.  90-97.} 

(S)  €  Io  lascerò  die  coloro ,  i  i|uati  se  ne  ii^lendono ,  sì  dìeno  ad 
iodigare  le  cagioni  di  late  tnrcnuilà  e  come  nascesse,  e  a  me,  ctie  yo'  solo 
tida  conoscere  se  tornasse  a  ioi  perversa  re ,  Ijasterà  il  dire  com'  ella  fu  ; 
ppfthè  ed  io  stesso  ne  infermai,  ed  ebhi  sott^  occtiio  altri  motti  die  al  par 
di  ne  la  soffrirono.  •  ^pag.  150.) 
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rettorica,  cosa  che  non  fa  il  Boccaccio,  il  quale,  dacché  nor 
si  trovava  in  Firenze  al  tempo  della  famosa  pestilenza, 
sente  il  bisogno  di  far  sapere  a  tutti  che  di  quelle  cose 
che  narrava  gli  occhi  suoi  «  presero  tra  le  altre  volte 
un  di  cosi  fatta  esperienza  (1).  »  Tucidide  nella  descri- 
zione del  terribile  flagello  che  spopolò  Atene  nel  bel  se- 
colo di  Pericle,  ebbe  costantemente  dinanzi  agli  occhi 
il  suo  modello;  ma  un  modello  vìvo  palpabile,  corporeo: 
anche  egli  copiò,  ma  copiò  la  natura,  e  ri  usci  eflìcacissimo. 
E  però  chi  potrebbe  dar  colpa  a  Lucrezio  di  aver  co- 
piato Tucidide,  e  al  Boccaccio  di  aver  imitalo  Lucrezio? 
Nessuno,  anzi  noi  dobbiamo  loro  gratitudine:  e  di  fatti 
quelle  tre  descrizioni,  già  dicemmo,  nel  loro  genere,  sono 
Ire  capilavori  >  con  intonazione  diversa,  con  colorito  diffe- 
rente, ma  con  un  fondo  che  è  poi  sempre  il  medesimo. 

Come  immaginare  infatti  una  rappresentazione  più 
vera,  più  viva  e  più  etoqueute,  nella  sua  rara  semplicità, 
di  quella  che  ci  dà  Tucidide,  e  che  abbiam  letta  insieme? 
Riassumiamola  brevemente. 

V'ha  chi  folleggia  gajamenle,  egli  dice,  ne' commerci 
della  vita,  e  seco  si  compiace  del  fiore  di  sua  salute; 
e  pur  questi  può  essere  già  segnato  come  vittima  fa- 
tale della  peste;  ne  circola  già  nel  sangue  il  germe  fu- 
nesto; ma  nulla  ancora  gli  fa  presentire  tanta  miseria  di 
destino.  È  necessario  che  il  veleno  s'infiltri  in  tutta  l'or- 
ganica sua  tessitura,  ed  in  tal  lavoro  di  conquista  procede  di 
solito  nel  modo  piii  subdolo  ed  ingannevole.  Arrivalo  a 
buon  porto,  la  maitina  piomba  improvvisa,  e  se  talune  volle 

f  éY*^  ^^  '^t'^^'v  '^^  eyif  VÈ'TO  Xe^w  xott  a 9'  tuv  av  Tti;  axoT^tùv, 
et  TTOTe  X3tC  «Tj^t^  ÌT:mÌ70i ,  [Jt^iXiTT  «v  e/ot  ti  Trp^Et^w^  pn] 

iXXouq  7TQtTj(ovT«^  .  (cap.  48,  pag.  Ì20.) 
(t)  Decameron,  InLrodimonc,  png.  It. 


fi  SODO  sintomi  rorìeri,  questi  sona  jnsignificantt,  spesso  ioav- 
TertitL  Cade  di  solilo  il  malato  nella  più  profonda  prostra- 
zkme,  coi  si  accompagDa  iotensissìmo  dolor  di  capo;  il  suo 
foUo  divèDla  pallido;  illanguidito  ed  offuscalo  lo  splendore 
degli  QCtbi,  sepolti  quasi  immobilmente  nelle  occhiaje.  La 
parola  è  inceppata  e  tremula,  inerti  ì  sensi,  Qoca  l'intelli- 
g€fiza^  r  iocesso  vacillante  e  pauroso.  E  tutti  questi  sìntomi, 
gravando  con  subito  accanimento  sul  paziente,  sembra  lo 
precipitino  in  uno  stadio  di  ebrietà  sonnolenta.  Quindi  le 
nausee,  i  vomiti»  i  bri¥idi  di  freddo;  e  talune  volte  arros- 
sameoto  degli  occhi,  e  stiramento  delle  fattezze  del  volto. 
Tutto  questo  costituisce  il  primo  stadio  del  male,  dura  al 
più  qualche  ora ,  raramente  di  là  da  un  giorno.  Ma  il  male 
incalza:  la  febbre  s'accende:  un  calore  implacabile  divora 
le  viscere,  y  ammalato  cerca  avidamente  nel  freddo  e  nel- 
r acqua  un  istante  dì  refrigerio,  di  pace,  e  in  cerca  di 
ristoro  si  getta  persino  nelle  cisterne  e  ne' pozzi.  Il  do- 
lore del  capo  si  trasforma  in  delirio  ed  in  istupore,  onde 
già  ai  secondo  od  al  quarto  giorno  si  rigonfiano  con  ispa- 
Simo  gV  inguini,  il  collo,  le  ascelle;  con  questo  spesso  s^'as- 
:|Dciaoo  macchie  nerognole  di  cartonclii  sulla  pelle;  o 
Pammalaio,  fatto  livido,  freddo,  incadaverito,  muore  al  terzo 

0  al  quinto  giorno  nella  maggior  parte  de'  casi.  Talune 
?olte  però  si  trascina,  penando,  in  sino  al  quindicesimo  o 
ventesimo  giorno;  ma,  allorquando  un  fortissimo  movi- 
mento febbrile  irrompe  d'un  tratto,  essa  si  protrae  al  pili 
lardi  di  là  dal  secondo  o  dal  terzo  giorno.  Del  rimanente, 
non  è  legge  fatale  che  ogni  colpito  debba  morire;  come 
regola  generale»  il  Ireotacinque  o  quaranta  per  cento  si  salva. 

1  molli  guariti,  scrive  Tucidide,  rimangono  privi  di  me- 
moria (l),  e  non  riconoscono  piii  né  i  loro  parenti,  né 
56  medesimi  1 


(I)  E  tuUÌ  rìcordbino  il  Tonio  del  nostro  Manzoni  scambiato  da  Renzo 
I  quel  ntizsù  ncemo  fli  Gervaso,  t  peiTltt^  h  pepite ,  log lie fidagli  il  vi{?ore 
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li  qiiadit  è  lugubre,  e  non  cessa  di  essere,  oella  de- 
scrizione che  ce  ne  dà  Lucreiiio. 

In  lui,  il  poeta  cammina  di  conserva  col  filosofo: 
la  corrispondenza  fra  Io  spiritose  il  corpo  è  in  lui  davvero 
meravigliosa  e  prelude  agli  siudiì  moderni,  Lucrezio  non  è 
solo  uo  poeta  celebre,  ma  ancora  uo  profondo  filo- 
sofo, e  mirabile  è  lo  sforzo  eh'  egli  fa  per  rialzare 
la  poesia  a  qualche  cosa  di  sostanziale,  sposandola  con 
la  fllosofia.  Lucrezio  dispregiava  le  nude  forme  poe- 
tiche, e  con  esse  i  poeti  come  Virgilio;  concetto  que- 
sto che  guidò  molti  secoli  dopo  Guido  Cavalcanti  nelle 
sue  ricerche.  Nondimeno  in  Lucrezio,  come  in  Guido,  il 
filosofo  non  uccide  il  poeta,  sebbene  talora  l'asprezza 
del  verso  e  T oscurità  del  pensiero  conferraino  l'asser- 
zione di  Dante  ,  che  cioè  —  la  forma  non  si  accorda 
spesse  fiate  all'  inlenzion  delT  arie,  perchè  a  risponder  la 
materia  è  sorda,  —  Diremo  meglio,  la  forma  poetica  non 
era  ancor  giunta  a  una  perfezione  tale  da  piegarsi  a  ren- 
dere i  concetti  più  astratti,  come  sarebbero  i  recondili 
misteri  della  filosofia  degli  atomi,  che  largamente  campeg- 
giano nel  mondo  della  natura.  E  dobbiamo  anche  te- 
ner conto  delle  non  poche  né  lievi  difficoltà  che  il  poela 
dovette  incontrare  nel  costringere  una  forma  nuova  a 
seguire  il  freddo  molo  delle  menti  contemplative,  forma, 
come  dicevamo,  affatto  nuova,  e  che  a  un  ingegno  che 
non  fosse  stalo  quello  di  Lucrezio,  sarebbe  inevitabilmente 
sfuggita. 

Tenuto  conto  di  queste  ditricoltà,  e  dell'ignoranza  in 
che  sì  giace  tuttodì  delle  astruse  filosofie  degli  antichi,  le 
quali  ci  rendono  piti   difficile   la   percezione  del   poema 

del  corpo  insietne  e  della  mente,  gli  aveva  svolto  in  (accia  ed  in  ojrtii  suo. 
alto  un  piccolo  e  velato  germe  ili  somiglranza  die  aveva  con  V  irtmntftto 
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di  Loerezìo,  sìam  coslrelti  a  confessare  che  quest'opera 
è  da? fero  meravigliosa*  Vi  spira  per  entro  un  alilo  di 
iosì  robusta  e  schietta  poesia,  che,  astrazion  Talia  dalle 
Idee  detr  aatore,  è  forza  inchinarsi  dinanzi  a  tanto  su- 
preme bellezze.  Qua  e  là  lampeggiano  anche  lumi  della 
più  salda  e  sensata  fìlosoGa:  ed  il  verso,  sebbene  in  ar- 
goffieolo  così  scabroso,  è  assai  spesso  armoniosissimo  e 
quasi  sempre  maestoso  e  severo  (1). 


Salve,  0  diro  ìntellcuo!  0  che  In  cupi 
Dedalei  giri  del  pcnsior  f  avirolgi 
Sillogizzando  ìircane  It^ggì,  o  rrato 
Goiitr'  es5o  »  moslri  acheroniet  |irofompi 
CoQ  terribile  scberno,  o  d;il  iranquijb 
Tempio  de' saggi,  ove  seren  li  assidi, 
Su  r  uman  gregge  ambizioso ,  il  gunnlo 
Gitti  commiseraDdo ,  o  clic  a  ra5;petto 
De  la  bella  Natura  ebbro  li  esalti» 
E  ne' lavacri  suoi  rnnimo  innovi, 
Salve,  0  divo  mt^lleuo,  a  cui  la  Musa, 
Più  clie  molli  sorrisi  e  vezzi  e  fiori, 
(A  Maron  li  sturbava)  armi  conce^.^*! 
Tu  nel  mar  de  l' immenso  c5s*Te  n  voto 
Spallando  animoso  «  entro  a  lucenti 

d'  ogni  umana  opera  escluse. 
Le  inutili  serrasti  alme  dei  Numi; 
Tu  con  la  luce  del  f>ensier  gagfiardo 
Dissipasti  gli  averni  atilri  e  le  larve. 
Tal  cbe  scevra  d' aflanni  e  di  paure 
Raggiò  aitine  la  vila,  e  da  T  etemo 
Grembo  de  la  Natura  il  ver  sorrìse. 

È  tua  r  alma  ribelle ,  è  tua  la  poi^o , 
Cbe  io  granii  lei  carmi  il  vero  incìde. 


A.  Lucrezio^  png.  12-13. 
(I>a  Natura.  Libri  VI,  iradoui  da  SL  FJa  pi  sardi.) 
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La  descrizione  della  peste  che  desolò  «  i  figli 
dione  »,  e  cbe  chiude  il  poema  della  natura,  è  un  brano 
dì  vera  e  semita  poesia;  è,  come  già  dicemmo,  un  ca- 
polavoro di  eloquenza  e  di  buon  gusto,  e  basterebbe  da 
sé  sola  alla  fama  di  Lucrezio,  L'arie  del  descrivere  è  in  lui 
molto  più  av^u^ala  che  non  in  Tucidide:  già  precorriamo 
nel  fallo  i  tempi  del  Boccaccio. 

Dopo  di  aver  tenuto  discorso,  nel  sesto,  che  è  anche 
r  ultimo  libro,  de'  grandi  fenomeni  della  natura,  vale  a  dire 
del  tuono,  della  folgore,  della  mobilità  e  forza  del  ful- 
mine, delle  nubi,  delle  piogge,  delT  arcobaleno,  del  ter- 
remoto, del  fuoco,  e  delP  inondazione ,  Lucrezio,  che 
abbiam  seguito  passo  passo  nelle  sue  speculazioni,  ci  parla 
della  peste,  la  quale  riduce  in  sé  tutte  le  calamità  naturali^ 
che  è  il  più  orribile  de' flagelli  che  mai  afllissero  T  uomo, 
e  che  giunse  in  sino  a  noi,  attraverso  secoli  innumerabilì, 
dair  Oriente. 

Egli  indaga  da  prima  le  cause  onde  la  peste  si 
genera,  che  ritrova  oe' princìpii  non  vitali  all'uomo,  come 
i  morbi,  cagione  prima  di  contagio  e  di  morte.  iNascono 
questi  a  caso,  e,  volando  per  Tana,  la  infettano,  e  tras- 
migrando di  paese  in  paese  appestano  tutta  V  umanità. 
Nacquero  nelF  Oriente  e  trasmigrarono  in  Occidente.  I  figli 
di  Pandione  furono  i  primi  a  provarne  i  terribili  effetti. 
Non  vi  fu  mai  nulla  di  più  orrendo:  le  calamità  della 
guerra  sono  un  trastullo  rim petto  alle  inesorabdi  cala- 
mità della  peste:  tutto  cede  alla  forza  del  pestifero  morbo, 
che  annienta  patria  e  umanità,  Dio  e  famiglia;  e  che  di- 
strugge tanto  la  legge  divina  quanto  T  umana.  Nulla  più 
è  sacro:  nemmeno  la  religione  del  sepolcro,  nò  anco 
la  morte. 

Si  è  colpiti,  scrive  Lucrezio,  ampliando  la  descrizione 
di  Tucidide,  in  piena  vigoria  di  salute,  air  improvviso.  Da 
prima  un  dolor  di  capo  ci  tormenta;  quindi  gli   occhi  si 
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faoQO  più  rossi  ed  infiammati;  la  lingua  e  la  laringe  appari- 
scDQO  del  colore^del  sangue:  la  respirazione  è  anelarne,  Talilo 
feleole,  U  Toce  velata.  Il  male  discende  poi  al  petto,  ca- 
gionando tosse  violenta:  solleva  lo  stomaco  eoo  dolori 
arali:  segue  ad  essi  il  singhiozzo,  senza  vomito,  quindi  le 
coaTolsiooi.  Il  corpo  si  ricopre  di  flittene  e  di  ulceri;  la 
sete  è  bruciante,  insaziabile...  Dopo  sei  o  sette  giorni 
l*  inGammazione  interna  è  cagione  di  morte...,  E  sfuggendo 
a  questa,  molti  vi  lasciano  le  dita,  gli  occhi,  le  mem- 
bra; molli  restano  privi  di  memoria,  e,  gnariti,  perdono 
ogni  ricordo  di  se  e  de'  lor  cari. 

Ecco  io  breve  il  contenuto  della  vasta  descrizione 
di  Locrezio. 

Come  si  vede,  essa  non  è  qui  un  fatto  secondano, 
ao  episodio  come  in  Tucidide  e  nel  Boccaccio,  ma  sib- 
beoe  un  annesso  e  connesso  di  tutto  il  poema  della  na- 
tura, e  de^ grandi  fenomeni  naturali,  che  si  esplicano  in 
tanta  forme  come  le  teste  dell'  idra,  terribile  mostro  del- 
l'anticbita,  dalle  cento  teste.  La  peste  non  è  altro,  se- 
condo Lucrezio,  che  la  conseguenza  delle  nubi,  del  sole, 
della  pioggia,  delP  umidità,  e  dell'aria.  Concetto  altamente 
filosofico,  che  ci  mostra  Lucrezio,  ìiomo  nuovo ,  sebbene 
Tìssnto  neir  antichità. 

Il  Boccaccio,  nel  descriverci  la  tremenda  peste  fioren- 
tina del  suo  tempo,  non  è  mosso  da  nessuno  scopo  de- 
lerminato,  come  i  suoi  due  illustri  precursori.  Per  lui  la 
éescrizione  di  quel  flagello  non  è  allro  se  non  un  prete- 
sto a  dar  colorito  di  verità  al  Decamerom,  a  spiegare  ai 
lettori  i  motivi  che  lo  hanno  ispirato,  le  ragioni  della  sua 
nascita,  e  delF  essere  suo.  Era  por  noodimeno  necessario 
che  questo  pretesto  trovasse  la  sua  giustificazione  in  qual- 
che cosa,  e  questo  qualche  cosa  furono  appunto  i  terri- 
bili effetti  che  ne  seguitarono.  Al  Boccaccio  mancavano 
però  gli  elementi,  che  di  quel  tempo,  come  dicemmo, 
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ei  non  si  trovala  in  Firenze,  sebbene  potesse  dire  di 
aver  conosciuta  la  peste  altrove  (I);  ed  ecco  che  Lucre- 
zio glieli  somministra,  in  quello  slesso  modo  che  Tuci- 
dide li  aveva  somministrati  prima  a  Lucrezio. 

Errarono  dunque  e  non  errarono  quanti  affermarono 
che  il  Boccaccio  avesse  letto  e  imitato  Tucidide.  Non  er- 
rarono nel  senso  che  chiunque  ignorava  le  inlirae  relazioni 
che   correvano  fra  lo  storico  ateniese  e  il   poeta  della 

(1)  li  Koerling  trova  molto  più  lodevole  e  sliipenda  k  descri- 
zione (Iella  peslc  di  Firenze  Tana  dal  Boccaccio,  per  non  esser  ci  slato  le* 
slimonio  oculare  d«'  fatti  che  nicconla.  Questo,  che  agli  occhi  del  dolio  Pro- 
fessore é  un  pregio,  pare  a  noi,  lutto  al  contrario,  che  avvalori  sempre 
più  il  giudkio  del  Foscolo,  il  quale,  come  più  volle  abhiam  fallo  ooiare» 
antepone  la  descrizione  di  Tucidide  a  quella  del  Certaldese,  dappoiché  V  A- 
lemese  «  naira  con  maggior  cflìcacia,  avendo  aviilo  esperienza  più  certa.  » 

Del  rimanerìte,  ecco,  senz'  altro ,  le  parole  delf  itlusire  biografo  del 
Certaldese ,  le  quali ,  specie  nelf  ultima  purle  ,  voi  La  le  nel  senso  nostro  , 
se  n'irebbe  co  miriihilmente  alla  lesi  che  abhiam  preso  a  ?.osteiiere: 

I  Vielbewunderl  wird ,  und  2\var  mit  hochsleni  Rechtc ,  die  ergreifende 
Schildenmi:  der  Sclirecknisse  der  in  FloreniE  wuthenden  Pest,  welche  man 
in  der  Einleitung  der  Hahmenerzalduog  liesL  Es  ist  iìme  Scliìldenmg  um 
so  bevvtmderfi>wertlier ,  als  sie  nicht  auf  Gruud  cìgener  Beobachtung  eni- 
worfen  worden  ist,  dpun  in  deni  Unheilsjahre  1348  hefand  sich  Boccaccio, 
wie  er  selbst  hcnclitel  (D.  C.  II,  19  j,  nicht  in  Florenz.  Nun  mag  man 
ffeilicli  mit  aìlem  Recbte  sagcn,  dass  er  auch  ìn  Neapel  und  anderwàrls 
hinreichendc  Gelegenheit  besass,  die  Wirkungen  der  entsetzlicben  Seuche 
kennen  zu  lernen  —  denti  allentila  Iben  wùlheie  ja  diesell>e  — ,  indessen 
muss  dodi  auch  bemerkt  werdcn,  dass  die  Pestschildcrimg  ira  Decamerone 
keine  solche  ist,  welchf^  weil  ganz  in  allgemeinm  Ziìgen  sich  bewcgetid, 
auf  j«den  l>elichigcn  Schaup!atz  passen  wQrde,  soodern  dass  sie  eine  ganz 
beslimmte  und  hochst  wirksame  florentiner  Localfarbe  an  sjch  tragt.  >  (Op. 
cit.,  pag,  653-054). 

L'  aver  la  descrizione  della  peste  di  Firenze  dataci  dal  Boccaccio 
un  colore  lullo  locale,  e  il  non  essersi  il  noslro  Giovanni,  mentre  in- 
fieriva quel  lerrihib  lliigidlo,  iro^-ato  in  Firenze,  sembra  a  noi  debba 
toglier  pregio  alla  efficacia  e  verità  della  narrazione,  e  per  conterso  aggiun- 
ger merito  alla  fanlai^ia  e  alle  facoltà  assimìlalrrci  del  pocla  del  Demmerone, 
Le  mentovale  parole  del  Kocriing,  prese  in  quello  scuso,  vercbbero  dunque 
a  confermare  maggiormente  le  nosire  asserzioni. 


l 
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oatQn,  avrebbe  potuto  facilmente  esser  tratto  in  in- 
gaano;  ed  erraroDO  iovece  quando  vollero  accusare  il 
Boccaccio  di  aver  imitalo  Tucidide.  Glie  dovremnio  allora 
dir  noi  di  Lucrezio,  che  abbiamo  mostrato  fedele  copia- 
tore dell' Ateoiese?  0  che  perciò  Don  ha  egli  superalo 
Tucidide  sia  nella  forma,  sia  nella  sostanza?  Non  dob- 
biamo dimenticare  che  ai  foni  intelletti  V  imitazione  non 
nuoce,  ma  giova:  perciocché  da  quella  fusione  nasce  sempre 
una  creazione  originale,  con  tutta  T  impronta  del  genio. 
Solo  ai  mediocri  è  necessità  imprescindibile  tenersi  lon- 
tafii  da  qualsiasi  plagio. 

Che  il  Boccaccio  non  si  trovasse  in  Firenze  quando 
l'ìofierì  la  terribile  pestilenza,  contrariamente  all' asser- 
zione dei  Manni  (1),  siccome  osserva  giustamente  il  Bal- 
delii  (2),  rilevasi  dalle  parole  che  leggiamo  nel  Comento 
saprà  la  Diviha  Comedia  (3):  «  E  se  io  ho  il  vero  in- 
leso «  perciocché  in  que" tempi  io  non  ci  era,  io  odo,  che 
in  questa  città  •  (cioè  Firenze)  «  avvenne  a  molli  nel- 
r  aimo  pestifero  del  MCCCXLVIII  che  essendo  sopprap- 
prest  gli  uomini  dalla  peste,  e  vicini  alla  morte,  ne  fu- 
rono più  e  più,  i  quali  deMoro  amici,  chi  uno  e  chi  due, 
e  chi  più  ne  chiamò,  dicendo,  Vienne  tale  e  tale;  de' quali 
chiamali  e  nominati  assai,  secondo  T ordine  tenuto  dal 
chiamalore,  s'eran  morii,  e  andatine  appresso  al  chia- 
malore.  » 

Come  ha  potuto  il  Manni  affermare  die  il  Boccaccio 
si  trovasse  di  quel  tempo  in  Firenze,  e  dedurre  quest' as- 
serzione dalle  parole  clic  leggiamo  nelP  introduzione  al 
IkcQmeron,  in  che,  tra  gli  altri  lerribili  effetti  generali  dalla 

(1)  Manni,  Storta  dei  Decatufrone,  paj;.  2i. 

(f)  Ba Ideili,  op,  nV. ,  png^»  75 ,  nota  3. 

(3)  Comenio  sopra  la  Cumcdia  di  banie  Aìighien ^  tom.  ti,  [U  105. 
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peste,  égli  narra  die  la  cosa  dell'uomo  morto,  tocca  da 
altro  animale,  non  della  specie  delPuomo,  quello  ucci- 
deva :  di  che  gli  occhi  suoi  presero  ira  r  altre  volte  un 
di  cosi  falla  esperienza  (1)? 

11  Man  ni,  al  certo,  non  deve  aver  badato  a  quel  ^  un 
dì  » ,  che  dice  chiaramente  aver  il  Boccaccio  narrato  cose 
da  lui  viste  altra  volta. 

Sempre  nella  stessa  Mroduzione,  poco  innanzi,  leg- 
giamo: <f  Maravigliosa  cosa  è  ad  udire  quello  che  io  debbo 
dire:  il  che  se  dagli  occhi  dì  molli  e  da'  miei  oon  fosse 
stato  veduto,  appena  che  io  ardissi  di  crederlo,  non  che  di 
scriverlo,  quantunque  da  fededegno  udito  ravessi(2).  ^ 
Potrebbe  sembrar  qui,  su  le  belle  prime,  di  vedere  una  certa 
contradizione  in  queste  parole  con  quelle  disopra  riferite; 
ma,  se  si  pon  mente  a  quel  «  di  che  gli  occhi  miei  —  si 
come  poco  davanti  è  dvlio  —  presero....  un  di  così  fatta 
esperienza  »,  si  comprenderà  di  leggieri,  prescindendo 
dalle  parole  del  Comento  sopra  la  Ditma  Commedia  che 
abbiam  sopra  riportate,  come  il  Boccaccio  intendesse  e 
neir  uno  e  nelT  altro  brano  parlare  di  quanto  vide  in 
Napoli,  0  altrove,  dappoiché,  siccom'  è  noto,  la  peste  non 
infleil  solo  a  Firenze,  ma  con  la  stessa  veemenza  ancora 
in  altre  partì  d'  Italia  (3). 


(  I  )  <  ....tJica,  che  di  Uint^  elTocia  Tu  la  qualità  della  pestilenzìa  nar* 
rala  nello  appkcai*si  da  uno  ad  allro,  che  non  solamente  l'homo  air  uo- 
mo^ ma  questo,  che  è  molto  più,  assai  volle  visibilmente  fece,  cioè, che 
la  co^  deir  uomo  infermo  sUito,  o  morto  di  tale  mfermilà,  tocca  da  un 
altro  animale  fuori  della  spezìp  dell'  uomo,  non  solamente  della  infcnnità 
il  contumina^se ,  ma  qui^llo  infra  brevissimo  spailo  uccidesse.  Di  che  gli 
occhi  miei  (  si  come  poco  davanti  é  dello  )  pre?^ro  ira  l' alire  volte  un  di 
così  fatta  esperienia.  >  ( JfHroduzioM^  pag.  10-11,) 

(2)  ìtìirodiiziùnf ,  jiag.  10. 

(3)  Che  la  tremenda  pesillenza  infierisse  non  solo  in  Firenze»  ma  si 
ancora  in  tutta  ttulìa,  ce  io  dice  anche  il  Bai  del  li:  «  questo  tlagello  »  (egli 
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Ciò  rirermalo ,  veniamo  al  raffronto  de' testi,  ma  non 
arer  prima  riepilogata,  siccome  abbiam  fatto  per 
Toddide  e  Lucrezio,  la  descrizione  che  il  Boccaccio  cj 
da  della  p^ste  che  nel  1348  spopolò  la  iloridissima  città 
di  FireJize. 

IncomiDCia  egli  col  dirci  che  veniva  dall'oriente  (cosa 
che  ODO  fece  Tucidide,  e  anche  in  questo,  a  senso  nostro, 
dee  redersi  altra  pruova  della  fonte  a  cui  attinse  il  Boccac- 
cio, che  fa  la  latina),  e  che  ne  consiglio  di  medico»  nò  virtii 
dì  medidDa,  valeva  ad  arrestarla:  pochi  ne  guarivano,  anzi 
quasi  tulli 'fra  il  terzo  giorno  dalla  sua  apparizione  peri-* 
laDO  miseramente.  Dilatavasi  sempre  pili  per  il   comuni- 
care  degl'infermi   co' sani,  di   maniera   che,  ad   evitare 
lauto  flagello,  si  davano  tutti  alla  fuga,  e  ciascuno,  quasi 
HDD  dovesse  più  vivere,  poneva  sé  e  le  cose  sue  in  ab- 
baodooo.  La  reverenda  autorità  delle  leggi,  così  divine  come 
uoiaDe,  era  quasi  caduta  in  dissoluzione,  e  ognuno  faceva  a 
sé  lecito  ciò  che  più  gli  aggradiva.  Moltissimi  avevano  ab* 
udonala  la  città,  le  proprie  case,  e  i  proprti  parenti.  Il 
lello  fuggiva  il  fratello,  e  spesse  volte  la  donna  il  ma- 
rito, e,  ciò  che  è  appena  credibile,  i  padri  e  le  madri 
ilor  figliuoli,  come  se  loro  più  non  appartenessero,  e  come 
se  il   malamente  di  cielo  e  di  luogo  potesse  preservarli 
dal  pestifero  morbo.  Accadde  dunque  che  agli  infermi  non 
rimanesse  altro  sussidio  fuor  che  la  carità  degli  amici,  e 
fiesli  furon  ben  pochi.  Incrudelendo  viemaggiormenle  la 
pestnenza,  non  si  praticarono  più  né  gli  nllìcii  cittadine- 
sebi,  uè  te  cerimonie  ecclesiastiche,  e  pochissimi   eran 
I  cui  veniva  ancor  conceduto  il  pietoso  pianto  de'  loro.* 
andosi  il  contagio  nelle  vicine  campagne^  i  lavoratori, 


ì)  I  si  distese  non  solo  in  Firenze ma  ndl' Italia  tutla ...  e  sparse 

\  Umore,  e  morie  anco  in  ogni  parte  d*  Asia  e  d*  Europi».  >  (Op.  cit 

M  XIV.  Parie  L  SS 
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sparsi  per  le  ville,  per  i  campi,  e  per  le  case,  senza 
soccorso,  e  come  bruti,  morivano!  E  que*  pochi  che  scam- 
pavano alla  morte,  divenuti  lascivi^  come  i  cittadini,  più 
che  di  coltivare,  si  studiavano  di  consumare  il  raccolto.  E 
nella  sola  città  di  Firenze  fra  il  marzo  ed  il  luglio  olire 
centomila  abitatori  furon  tolti  di  vita* 

Omnium  versatur  urna,  diceva  Orazio  della  morte,  e 
purtroppo  questo  poteva  ripetersi  della  peste.  Essa  mieteva 
con  pari  accanimento  il  forte  ed  il  debole,  i!  ricco  ed  il 
povero;  o  i  pochi  che  ne  guarivano  vi  perdevano  gli 
occhi,  le  membra,  e  restavano  privi  di  ogni  memoria  di 
se  e  de'  cari  loro. 

Ecco,  in  succinto,  come  descrive  il  Boccaccio  la  pe- 
slilenza  del  1348,  e  i  terribili  effetti  da  lei  generati.  Dal 
breve  riepilogo  che  ne  abbiam  dato ,  il  letlore  avrà  già 
potuto  vedere  come  questa  descrizione  si  avvicini  mol- 
tissimo a  quella  già  fattane  da  Lucrezio,  i  cui  effetti 
eran  pressoché  simili  (1),  Ma  ciò  risulterà  ancora  più  chia- 
ramente dall'esatto  e  coscienzioso  raffronto  che  stiamo  per 
fare. 

Il  Boccaccio,  come  Lucrezio,  prende  le  mosse  dalP  E- 
gilto,  e  in  colai  guisa  ragiona: 

(i)  Gli  epìdemiologi  dissentotio  suU* indole  vera  della  pcsle  di  Tucidide, 
Il  Brande is  e  T  ìlecker,  ad  esempio»  !a  considerano  noa  specie  di  Ufo; 
lo  S  p  r  e  n  g  e  l  la  rìliene  pe^ie  bu  bbonka  ;  il  D  a  r  e  m  b  e  rg  e  ti  L  i  L  t  r  é  una 
epidemia  dì  Yajuolo.  «  Onde  il  quadro  di  Tucidide,  dice  il  Ta  massìa  {opusc. 
dt.,  pag;9-tO),  sci  eoi  ideamente  non  sarebbe  troppo  preciso,  perché,  se 
vi  hanno  alcuni  IraUi  accennami  al  concetto  della  peste,  ve  n'  hanno  anche 
altri  die  tendono  ad  escluderlo,  quale ,  ad  esempio ,  il  decorso  troppo 
lungo  del  male,  la  mancanza  dì  bubboni,  la  presenza  di  ulceri,  la  per- 
dita delie  membra  e  deRlì  occhi  ;  fatti  queslì  che  non  occorsero  giammai 
nella  peste  orientale  o  bubbonica.  Ma,  poiché  pareccbie  lezioni  del  testo 
richieggono  ancora  T  acume  degli  interpreti,  non  puossì  pu ni o  eseludere  che 
la  pestilenza  dì  Tucidide  non  fosse  jieste  orientale,  ,  .  .  E  del  carattere 
dì  quest'  ultima  sono  indubbiamenle  le  pestilenze  dcscrillc  dal  Boccaccio 
e  dal  Manzoni  » 
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«...  già  erano  gli  aooi  della  fruttifera  Incarnazione 
lei  figlinolo  di  Dio  al  numero  pervenuti  di  milletrecentoqua- 
raototto,  quando  nella  egregia  città  di  Fiorenza,  oltre  ad  ogni 
iltra  italica  bellissima,  pervenne  la  mortifera  pestilenza,  la 
quale  .  .  .  alquanti  anni  davanti  nelle  parti  orientali  inco- 
miociata,  quelle  d' innumerabile  quantità  di  viventi  avendo 
private,  senza  ristare,  d*  un  luogo  in  un  altro  continuandosi, 
^erso  r  Occidente  miserabilmente  s'  era  ampliata.  )»  (  pagine 
8^9)  (1). 

Come  vedesi  di  leggieri,  V  esordio  è  pressoché  identico 
al  latino;  sol  che  i^  imitazione  nel  Boccaccio  non  è  mai  cosi 
servile  come  in  Lucrezio.  L' idea  è  tolta  sovente  ad  im- 
prestito,  ma  poi  V  Autore  vi  lavora  sopra  con  cura  e  con 
amore,  per  modo  che  un  concetto  vecchio  e  un  luogo 
comune  divengono  in  lui  cosa  nuova  ed  originale.  Il  colo- 
rito generale  è  lucreziano,  ma  il  fondo  è  del  Boccaccio. 
Dìdam  meglio:  nel  Boccaccio  c'è  mollo  di  Lucrezio,  ma  non 
c'è  tatto  Lucrezio.  C'è  il  vecchio  Lucrezio,  foggiato  alla 
moderna,  intendendo  per  mondo  moderno  il  mondo  del 
Boccaccio,  vale  a  dire  il  trecento,  che  per  rispetto  a  quello 
di  Lucrezio  può  ben  dirsi  tale.  Ci  sono  cioè  in  più  le  nuove 
kme,  e  i  nuovi  sintomi. 

Senza  riprodurre  V  intiera  descrizione  della  peste  del 


(!)         Una  tal  causa  di  contagio  un  tale 

Mortifero  bollor 

rese  funeste, 

Fé  diserte  le  vie,  di  cittadini 
Spopolò  la  città.  Poiché,  venendo 
W  coofio  dell*  Egitto  ond'  ebbe  il  primo 
Orìgio  suo,  molto  di  cielo  e  mollo 
Valicato  di  mar,  le  genti  al  fine 
Di  PandTone  assalse.  Indi  appestati 

Tutti  a  schiere  morìan 

(pag.  461.) 


—  340 
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Certaldese,  ci  staremo  cooteiiti  a  raffronlare  i  passi  dove 
r  imitaKione  può  dirsi  servile,  i  quali,  se  Qon  son  molti, 
son  nullameno  più  che  sofficienti  a  mostrare  che  il  Boc- 
caccio dovette  necessariamenle  aver  dioaozi  V  origioale 
latioo. 

Leggiamo  io  Lucrezio  che  la  maggior  parie  degh 
appestati  moriva  fra  l'ottavo  e  il  nono  giorno:  _ 

,.....*    la  maggior  parie 
Periao  F  ottavo  di,  molti  aache  il  d<»do 

Esalavan  lo  spirto (I) 

(pag.  464.) 

La  stessa  dichiarazione,  con  una  leggiera  varianltTf 
fa  il  Boccaccio:  ^m 

«...  non  solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi  quasi  tutti 
infra  il  terzo  giorno  dalla  apparizione  de'  sopraddetti  segni . . . 
morivano  »  (2), 


In  Lucrezio  leggiamo  che  queir  animale  che  avesse 
toccalo  il  corpo  o  la  cosa  dell'  uomo  appestato  sarebbe 
stato  incontanente  colpito  da  morte: 

giacendo 

Qua  e  là  di  cadaveri  insepolti 
Smisurate  cataste^  i  corvi  i  cani 

. .    e  r  altre 

Fiere  belve  et  uccelli 


(I)  nec  nimio  ngidi  posi  aitus  morie  ÌoccIkidL 

ÌÌ95  octavo^iue  fere  candenti  liimine  solis 

aut  cUaoi  nona  reddebant  lampade  vìlam. 

(pag.  106.) 

(2/  htrod.,  pag.  10. 
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tocche  a  pena 

CoQ  l'affamato  rostro  o  col  digiuno 
Dente  le  carni  lor,  tremanti  al  suolo 
Gadeano  anch'  essi  e  vi  languian  morendo. 

(pag.  465)  (1). 

Il  medesimo  ci  narra  il  Boccaccio: 

«...  dico,  che  di  tanta  efficacia  fu  la  qualità  della  pestilenzia 
narrata  nello  appiccarsi  da  uno  ad  altro,  che  .  .  .  la  cosa 
delFuomo  infermo  stato,  o morto  di  tale  infermità,  tocca  da 
00  altro  animale  fuori  della  spezie  dell'  uomo,  non  solamente 
della  infermità  il  contaminasse,  ma  quello  infra  brevissimo 
spazio  uccidesse  »  (2). 

Sappiamo  anche  da  Lucrezio  che  tale  e  tanta  era  la 
tema  che  avea  invaso  gli  animi  di  tutti,  che  molti  avevano 
par  anco  perduto  ogni  memoria  di  sé  e  delle  cose  loro: 

Tale  avean  del  morir  tema  e  spavento 


che 


.    .    molti  ancor  della  trascorsa  etade 
La  memoria  perdean,  si  che  sé  stessi 
Non  potean  più  conoscere 

(pag.  465)  (3). 

(1)  mnltaqae  humi  cum  inhuroata  iaccrent  corpora  supra 
corporibus,  tamen  alituum  genus  atquc  Terarum 

1215  aat  procul  apsiliebat,  ut  acrem  exiret  odorem, 
aut,  ubi  gustarat,  languebat  morte  propinqua. 

(pag.  196.) 

(2)  htrod.  pag.  10-11. 

(3)  atque  etiaro  quosdam  cepere  obli  via  rerum 
CQoctarum,  neque  se  possent  cognoscere  ut  ipsi. 

(pag.  196.) 


1 
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E  il  Boccaccio  così  si  esprime: 

tt  E  .  .  .  ciascuno  (quasi  non  più  vivei'  dovesse)  aveva, 
si  come  sé,  le  sue  cose  messe  in  abbandono  »  (1). 


Caota  ancora  Lucrezio,  a   compimento  del  lugubre 


rilratto  : 


chiunque, 

Troppo  di  viver  desioso  e  troppo 
Timido  di  morir  fuggia  glVinferoii, 
Di  visitar  negando  i  suoi  più  cari 
Ararci,  anzi  sovente,  empio,  aborrendo 
La  madre  il  padre  la  consorte  i  figli; 
Con  morte  infame»  abbandonati  e  privi 
D'ogni  umano  argomento,  ii  fio  dovuto 
Pagavan  poi  di  si  gran  fallo,  e  quasi 
Bestie  a  torme  moriao  per  poca  cura- 

{pag.  467) 


(Si- 


li qaadro  è  de^  pia  atroci,  e  li  ispira  quasi  un  senso 
di  ribrezzo.  Il  Boccaccio  lo  fa  suo;  lo  descrive  con  colori 
non  meno  cupi,  e  lo  amplifica: 

«  Dalie  quali  cose  ,  .  .  nacquero  diverse  paure  e  im- 
maginazioni in  quegli  che  rimanevano  vivi,  e  tutti  quasi  ad 
un  fme  tiravano  assai  crudele^  ciò  era  di  schifare  e  di  fug- 
gire gr  infermi  e  le  lor  cose; , . .  e  da  questo  argomeoto  mossi, 


(1)  Introd.,  pag.   Ì2. 

(2)  nam  quicumque  suos  rughabant  ?ìsere  ad  aegros, 
viliiì  niinìum  cupi  do  s  mortisque  li  mentis 
poenibat  paulo  posi  turpi  morte  malacfue, 
deserlos,  opis  cxpertis^  incuria  roaclans. 

Il  iraduuore  é  stito  qui,  come  vcdesì,  assai  più  prolisso:  nondimeno 
il  concetto  resta  lai  quale. 


—  343  — 

non  curando  d*  alcuna  casa  se  non  di  sé,  assai  e  uomini  e  donne 
abbandonarono  la  propria  città,  le  proprie  casejlor  luoghi, 
e  i  lor  parenti,  e  le  lor  cose  *  .  ,  E  lasciamo  slare  che 
Tiino  cittadino  V  altro  schifasse,  e  quasi  niuno  vicino  avesse 
deir  altro  cura,  e  i  parenti  insieme  rade  volte  o  non  mai  si 
vìsiuissero  ,  .  :  T  un  fratello  I*  aUm  abbandonava,  e  il  zio 
il  nipote,  e  la  sorella  il  fratellOp  e  spesse  volte  la  donna  il  suo 
marito,  e  quasi  non  credibile  li  padri  e  le  madri  i  figliuoli,  quasi 
loro  non  fossero,  di  visitare  e  di  servire  schifavano  .  •  .  *  e  non 
essendo  né  serviti  né  alati  d'  alcuna  cosa  *  .  .  non  come 
uomini^  ma  quasi  come  bestie,  raorieno  (a)  (1),  )> 


Ma  Lucrezio  noo  si  arresta  qui,  e  si  diffonde  in 
maggiori  particolari  sui  tremendi  eOfetli  generati  dalla  pe- 
ste. È  un  tulio  che,  guardalo  ne' suoi  molteplici  aspetti, 
ti  fa  rabbrividire. 


I 


E  molte  anco,  olir' a  ciò,  veduto  avresti 
Per  le  pubbliche  vie  miseramente 
D'  ogn'  intorno  perir  languide  membra  •  ,  . 

(pag,  469)  (2). 

E  il  Boccaccio  di  rimando: 

«  E  assai  n'  erano  che  nella  strada  pubblica  o  di  di  o 
di  notte  finivano;  e  ...  di  questi  e  degli  altri  che  per  lutto 
morivano,  tutto  pieno  »  (3), 


fa)        .    .    , .    e  quasi 

Bestie  a  ic^rmc  morìan  per  poca  cura. 

(pag.  ^61) 

(ì)  Introd,,  pag.  11,  13,  U,  15,  i7,  2L 

(2)  1265  multaque  per  populi  passim  loca  prompla  viasque 
languida  semantmo  cum  corpore  membra  videres . . , 

(pag.  197-198.) 

(3)  ìntrod.,  pag.  17. 
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f^ 


Qui   I'  imitazione,  come   vedesi,  è  quasi   letterale. 

Soggiunge  ancora  Lucrezio,  che 

.    .    molti  ancor,  da  sùbito  accideole 
E  da  lerribil  povertà  coslreiti, 

Ffir  cose  indegne 

(pag.  469-470)  (1). 

11  medesimo  ci  fa  sapere  il  Boccaccio  : 

tf  Per  che  quasi  di  necessità  cose  contrarie  a'  primi  co- 
slumi  de'  cittadini  nacquero  tra  coloro  li  quali  rimanean 
vìvi  »  (2); 

e  qtieslo,  dopo  di  averci  parlato  del  perdalo  podore  delle 
donne,  o  leggiadre  o  belle  o  gentili  che  fossero. 

Ci  Siam  tutti  sentili  commuovere  e  siringare  il  cnore 
nel  leggere  la  viva  descrizione  che  Lucrezio  ci  fa  della 
violata  salitila  de'  sepolcri.  È  quello,  forse,  a  nostro  credere, 
lo  squarcio  più  el(>queote«  più  vero,  e  più  sentito.  Non 
si  può  leggere  quella  pagina  senza  spremere  una  lacrima 
dal  ciglio:  un  meslo  senso  di  terrore  c'invade,  e  ci  par 
quasi  di  assistere  a  quella  scena  straziante,  L'  unico  con- 
forto che  resla  al  moribondo,  la  preghiera  ed  il  pianto 
de'  suoi  ari,  le  preghiere  e  le  lagrime  di  coloro  co'  quali 
ebbe  comunanza  di  vita,  di  gioje  e  di  dolori,  gli  vien 
barbaramente  negalo;  e  muore  non  seguilo  da  una 
benedizione,  da  una  lagrima,  da  una  parola  di  conforto: 
muore  sul  lastrico  di  una  via,  come  muojono  i  cani,  e 
accanto  a  lui  spirano  mìgliaja  e  miglìaja  di  persone  :  forse 
il  padre,  la  madre,  il  fratello,  T  amico,  la  dolce  sposa  gli 
vien  meno  d'accanto,  ed  egli  non  se  ne  avvede,   non  lo 

0)  l^SO  rau1Uiqu6  mors  subita  et  paupertas  bornJa  suasit. 

{pag.  198.) 

(2)  ìntmi,  pa«?.  iS. 


ì 
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sa,  ed  doche  sapendolo,  non  può  chiamarli  a  sé ,  non  può, 
misero I,  prestar  loro  soccorso,  inchiodalo  com'è  su  quelle 
pietre  infocale  dall'  arsura  che  V  opprime,  che  lo  perse- 
guila, che  lo  divora,  che  1'  uccide!  ...  Ohi  è  crudele, 
straziante ,  è  orrìbile  !  .  .  .  L' animo  rifugge  da  tanto 
orrore. 

Chi  di  noi  non  ricorda  que'  versi,  sublimi  nella  loro 
terribilità?  Chi  di  noi,  nel  leggerti,  non  ha  palpitato  co! 
poeta,  e  non  ha  provalo  le  sue  slesse  commozioni? 

Il  Boccaccio,  natura  artistica  per  eccellenza,  non 
(Oleva  restarsene  indiflerenle  dinanzi  a  uno  spettacolo 
isi  dolorosa:  que'*  versi,  cosi  efficaci  nella  loro  squalli- 
dezza^ non  potevano  non  trascinarlo  a  sé;  e  ha  dovuto 
certo  sentirli  profondamente  per  aver  saputo  riprodurli 
con  tanta  fedeltà. 

Ecco  ora  e  gli  uni  e  gli  altri.  I  primi  sono  versi 
nel  vero  senso  della  parola,  e  gli  altri  versi  in  prosa,  ma 
non  meno  belli,  non  meno  efficaci,  non  meno  atti  a  de- 
siare commiserazione  :  uno  è  il  sentimento  che  vi  ser- 
peggia per  entro,  una  è  l'anima  che  li  ravviva,  uno  il 
sentimento  che  li  detta. 

Canta  Lucrezio: 


I 


1270  omnia  deniqiie  sancla  deiim  delubra  replept 
corporibus  mors  exanimis  onerataquc  passini 
cuncta  cada  veri  bus  caclesium  lem  pi  a  tenebat, 
hospitibiLs  loca  qiiae  complerant  aedituenles, 
nec  iam  religìo  divom  nec  niimina  magni 

1275  pendebanltir  eiiim:  praesens  dolor  exsiiperabat, 
nec  mos  ille  sepulUirae  remarinbat  in  urbe. 
quo  pius  hic  populus  semper  consueral  humari: 
perinrbattis  euim  totus  irepidabat,  et  uniis 
quisque  suum  prò  re  conposi um  maesiiis  humabat. 

{pag.  198}  (1). 

(1)  Tulli  ol  ilo  degli  dei  gli  ec&elst  templi 

(<!raii  pieni  di  morii,  e  d'  ogn*  intorno 
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E  il  Boccaccio: 


«  Alia  grao  moltitudine  de' corpi  mostrata,  che  ad  ogoi 
chiesti  ogni  di  e  quasi  ogni  ora  concorreva  portata,  non  ba- 
staudo  la  lerra  sacra  aìle  sepoUure,  e  inassiraamente  volendo 
(lare  a  ciascun  luogo  proprio  secondo  l'antico  costume,  si 
facevano  per  gli  cimiteri  delle  chiese,  poiché  ogni  parie  era 
piena,  fosse  grandissime,  nelle  quali  a  centinaia  si  mettevano 
i  sopravvegnenti,  E  in  quelie  stivali,  come  si  mellono  le  mer- 
calanzie  nelle  navi  a  suolo  a  suolo,  con  poca  terra  si  ricoprieno 
infino  a  tornio  che  dalla  fossa  al  sommo  si  per  venia  •  •  .  Era 
usanza  (si  come  ancora  oggi  veggiamo  usare)  che  le  donne 
parenti  e  vicine  nella  casa  del  morto  st  ra'gnaavano,  e  quivi  con 
quelle  che  più  gli  appartenevano  piangevano  .  .  -  Le  quali  cose, 
poiché  a  montar  cominciò  la  ferocità  della  pislolenza,  o  in  tulio  o 
0  in  maggior  parte  quasi  cessarono,  e  altre  nuove  in  loro  luogo 
ne  sopravvennero.  Perciocché  non  solamente  senza  aver  molle 
donne  dattorno  morivan  le  genti,  ma  assai  n'erano  di  quelli  che 
di  questa  vita  senza  lesiimonio  trapassavano,  e  pochissimi  erano 
coloro  a'  quali  i  pietosi  pianti  e  Y  amare  lagrime  de'  suoi 
congiunti  fossero  concedute;  anzi  in  luogo  di  quelle  s' usavano 
per  li  più  risa  e  molti  e  festeggiar  compagnevole:  la  quale 
usanza  le  donne,  in  gran  parte  posposta  la  donnesca  pietà, 
per  salute  di  loro  avevano  ottimamente  appresa  ....  E  in 
tanta  afflizione  e  miseria  della  nostra  città  era  la  reverenda 


Dì  cadaveri  onusti:  i  lor  cuslotli 

Fiitti  in  Tan  per  pietà  d'  ospìli  infermi 

(ili  avcan  reltigio.  Degli  elerni  e  san  Li 

Numi  la  maestà,  h  veneranda 

ReligTon  quasi  dei  tuUo  ornai 

S'era  posta  in  non  cal^:  il  dnol  prisente 

Superava  il  timoi'.  Più  non  \  avea 

Luogo  r  amica  usanza  onde  quel  pio 

Popolo  seppellir  solennemente 

Solca  gli  esiinli:  ognun  confuso  e  mesto 

S' avacciava  air  impresa,  e  al  suo  consorte, 

Come  meglio  potes»  dava  il  sepolcro. 

(pag.  469.) 
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dìrioe  die  amane  (a),  quasi  cadala 

ed  esecalorì  di  quelle,  li  quali, 

tolii  0  oHHli  0  infermi,  o  si 

,  die  oficio  alcuno  non  potean  fare  : 

i  era  a  dascoDO  licito  quanlo  a  grado  gli  era 

(p^g.41,  16,  17,  12.) 


Uè  le  maiogt  Gdìscod  qai.  Locrezio,  tanto  sublime 

5,  hi  ad  Boccaccio  un  fedele  segaace. 
Diee  LaoreDO,  oonlioiiaodo  a  descri?erci  il  lamento- 
fole  qndro: 

li  olire;  ogni  pastore  ogni  guardiano 
VarBcui  e  gii  con  essi  egri  languieno 
I  ■erfviì  bifolchi;  e,  nell'anguste 
Lar  cainue  stifati  e  dair  orrenda 
Meiiitità  pia  die  dal  morbo  oppressi , 
STarraidean  alla  morte 


onde,  angustiati 

ìb  d  fatte  strettezze,  (%nor  più  cruda 
La  flurte  aUor  gli  accumulava  a  monti. 

(pag.  468)  (1). 


(a)  D^Ii  eterni  e  saoU 

Nomi  b  maestà,  b  leneranda 
Itefigfon  quasi  del  lotto  ornai 

S' era  posta  io  non  cale 

(pag.  469.) 

(1)  ISO    Praelerea  iam  pastor  et  armentarìos  omnis 
et  robostns  item  carri  oKxierator  aratri 
bngoefaat,  peoitosqoe  casa  coninisa  iacebaot 
corpora  paopertale  et  morbo  dedita  morti. 


1260 qoo  magis  aestu 

eoofertos  ila  acerfalim  mors  accomulabat 

(pag.  197). 
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E  il  Boccaccio,  con  leggiera  variazione  : 

«  E  acciocché  dietro  ad  ogni  parUciilarità  le  nostre  passate 
miserie  per  la  città  avvenute  più  ricercando  non  vad;ì,  dico, 
che  cosi  inimico  tempo  correndo  per  quella,  non  perciò  meno       i 
d'  alcuna  cosa  risparmiò  il  eircustante  contado,  nel  quale  .  .  *^M 
per  le  sparie  ville  e  per  li  campi  ì  lavoratori  miseri  e  poveri ^^ 
e  le  loro   famiglie  ...  per  le  vie,  e  per  li  !oro  colti   e 
per  le  case,  di  di  e  di  notte  indilTerentemenle,  non  come 
uomini^  ma  quasi  come  bestie,  (a)  raorieno.  »  (pag.  2L) 

C  irabatliarao  ora  in  un  passo  del  Boccaccio  che  è 
la  copia  fedele  di  un  altro  di  Tucidide,  Esso  darebbe  cerio  ' 
buon  giuoco  a  quanti  sostengono  c!ie  il  Boccaccio  abbia 
conosciuta  ed  imitalo  direttamente  Tucidide,   ove   fosse! 
slato  da  loro  avvertilo*  Lo  riproduciamo  nella  sua  inlegrilà: 

Dice  il  Boccaccio: 

(t  A  cura  delle  quali  infermità  uè  consiglio  di  medico, 
né  virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valesse  o  facesse 
profitto.  »  (pag.  9-10.) 

Dice  Tucidide: 

ti  Non  vi  fu  uomo  che  ricordasse  si  mortifera  pestilenza; 
e  tale  fu  da  non  valere  a  curarla  né  viriii  di  medicina,  nò 
consiglio  di  medici  >>  (pag.   149-150)  (i). 

le  quali  parole  non  ritroviamo  in  Lucrezio* 


(a) e  quasi 

Ikslie  a  lorme  morian  per  poca  cura. 

(pag.  467.) 

dv^ptiireiiv  oi>§5tjio^J  ajivYyjiov£'i   sto  yivii^an.  oure  ydp  larpoi 
tjpxo'jv  TO  rpwTOV  ^£pa7re*JovT£4  ayvoCa  ,  dXX  mxoi   iiaXi^rA 

Téxvtj  o'JSefiia  •  >  (cap.  47»  pag,  H9.) 


^*  Osser?eremo  anzi  lolle  che  queslo  è  l' unico  luogo  in 
cuf  si  risconiri  Unta  somiglianza  di  pensiero  e  di  parole 
fra  l'Ateniese  e  il  Boccaccio;  e  dìrenao  col  Petrarca  (1) 
e  col  Baldelli,  talora  poter  benissimo  accadere  che  «  due 
prestaotìssimi  ingegni  scrivendo  di  un  argomento  mede- 
simo »  s'  ìocontrioo  «  in  alcune  descrizioni  e  riflessi,  i 
Oltre  dì  cbe  faremo  ricorso  al  ?erso  lucreztano: 

Dee  ratio  rennedì  communìs  certa  dabatur, 

it  quale,  tradotto  in  buona  prosa,  suona:  v.  oè  consiglio 
di  medico  né  virtù  di  medicina  pareva  che  valesse  o  fa- 
cesse profitto»,  tanto  più  se  si  osservi  che  le  sole  parole 
•  né  consiglio  di  medico,  oè  virtù  di  medicina  »  puzzano 
di  plagio,  000  presentando  le  altre  nessun  odore  di  so- 
miglianza. A  un  semplice  caso  devesi  adunque,  secondo 
noi,  attribuire  quella  identità. 

Sembraci  io  simil  guisa  di  aver  mostralo  ali*  evi- 
denza che  non  a  fonte  greca,  ma  sibbene  a  fonte  Ialina, 
attinse  il  Boccaccio  nel  descriverci  i  funesti  elTeltì  della 
pestilenza  del  13i8, 

E  chi  non  verrebbe  ora  nelle  nostre  stesse  conclusioni 
dopo  r  accurato  rafTronto  che  ne  abbiam  fatto,  e  dopo  che 

(1)  Il  Petrarca  nelfa  leltera  XV  del  libro  XXI  ddle  Famiìian 
(Fracasselli,  voi  IV,  pag.  3D3-391),  prendendo  a  purpfarsi  presso  il  Boc- 
QGcio  del  sospeUo  di  essere  ìnvìilioso  alla  mf'mom  ddf  Aligliicn ,  esce 
io  questa  espressione  :  t  A  me  non  sta  il  giudicare  se  Tero  creili?s$i.  Certo 
è  che  se  ia  quella  ìingua  alcuna  co^  tW  %\\  od  altri  Mm  scrina  pur 
àà  tue  scnlta  sì  trovi,  ciò  non  avvenne  perche  io  la  rubassi,  e  mi  studiassi 
ad  icniurla  :  imperocché  dall'  una  e  dall'  altra  di  rpiestc  cose  sempre  come 
da  icogli  io  mi  teun*  lontano:  ma  e'  fa  per  raso^  e  per  &omf§imnza 
d^t  ififf^ni,  I  quali,  come  dice  Tullio^  takoHa  t  uno  sema  iaputa 
delt  altro  mlle  medesime  orme  si  rincmtrano.  t 

Valgano  ijucstc  parole  ik\  Petraroi,  coniriiinte  alle  sopra  riferite  del 
GaldeiJi,  a  spiegare  b  pcrreilu  sojuigliaDza  di  noi  notala  fra  qut^llc  di 
Tucidide  e  le  altre  de)  Boccaccio. 


( 
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ci  siamo  sforzali  di  far  persuasi  i  lettori  per  bocca  slessa 
di  Tocidide,  di  Lucrezio  e  del  Boccaccio,  ritirandoci  noi 
quasi  sempre  io  disparte,  e  non  fìguraodo  che  in  ombra 
fra  cotanto  senno,  per  dirla  col  poeta? 

La  peste,  questa  immensa  svenlnra  dell' uman  genere^^ 
non  meritava  certamente  la  invidiabile  fortuna  di  trovara 
tre  interpreti  così  autorevoli,  e  così  illustri.  Le  descrizioni 
di  que'  sorami  rimarranno  come  sublimi  esempii  di  elo- 
quenza e  di  perfezione,  e  come  pruova  irrefragabile  di 
quanto  possa  V  ingegno  umano  speso  in  servìzio  di  questa 
grande  famiglia  che  si  chiama  umanità. 

«  Mi  limiterò  a  descrivere  i  caratteri  ed  i  sìntomi  di 
questa  malattia»,  diceva  Tucidide,  «  onde  metter  ciascuno 
suir  avviso,  ove  questa  ricomparisse.  » 

Ecco  dunque  lo  storico,  altamente  perpetrato  de*  suoi 
doveri,  diesi  rende  benefattore  deiP  uman  genere,  ed 
acquista  diritto  alla  riconoscenza  de'  posteri. 

Se  per  la  verità  storica  può  aver  grande  importanza 
il  vedere  fino  a  che  punto  sia  giunta  V  imitazione  da 
parte  di  Lucrezio  e  del  Boccaccio,  dal  lato  artistico  e 
morale,  ci  affrettiamo  a  dirlo,  non  ne  ha  nessuna. 

Quelle  tre  mirabili  descrizioni,  prese  nel  lor  complesso 
sono  stupendo  esempio  di  eloquenza  non  mai  bastante- 
mente ammirato. 

Fra  i  moltissimi  meriti  stati  loro  attribuiti,  il  maggiore 
certo,  a  senso  nostro,  è  di  avere  aperto  il  campo  alle  indagini 
ed  agli  studii  della  scienza,  la  quale,  appoggiandosi  a  dati 
sicuri,  potette  studiare  in  lutti  i  suoi  effetti  il  terribile  fla- 
gello, che,  venutoci  datr  Oriente,  spopolò  le  nostre  città. 
Anche  oggidì  chi  vuole  studiare  i  fenomeni  e  i  sintomi  della 
peste  è  obbligato  (cosa  quasi  incredibile  ma  pur  vera)  a 
ricorrere  a  quegli  esemplari.  E  chi,  se  non  essi,  hanno 
Ispirato  le  successive  descrizioni  che  da  penne  maestre  ci 
vennero  dì  quell'idra  indomabile? 


« 
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i  Doi,  fra  le  graie  reminiscenze  dellMofaezia, 
DOn  serba  ancor  vivissima  la  figura  rappresentarne  la  peste, 
eoo  cui  ha  principio  il  capitolo  trentunesimo  de' Promessi 
Sposi,  e  che  ^  come  un  turbine  vasto,  ifìcalzanle,  vagabondo, 
scosceodeado  e  sbarbando  alberi,  arruffando  tetti,  scoprendo 
campanili,  abbattendo  muraglie  e  sbattendone  qua  e  là  i 
rottami,  solleva  anche  i  fuscelli  riposti  tra  Terba,  va  a 
cercare  negli  angoli  le  foglie  passe  e  leggiere,  che  un 
minor  vento  vi  aveva  conflnate,  e  le  porta  in  giro  involte 
nella  sua  rapina?  #  —  Gli  occhi  quasi  spenti  dall'orgia; 
il  volto  atteggiato  Ira  il  riso  ed  il  sogghigno;  il  braccio 
scarno  e  contralto,  che  agita  una  falce  io  atto  dì  sGda  e 

di  trionfo;  ed  ali  pigre,  e  abjette  d' uccello  notturno 

Ove  trovar  pittura  più  crudele,  e  più  atta  a  stamparsi  inde* 
lebilmeote  nella  nostra  memoria? 

E  pure  r  arte  io  questa  sua  creazione  non  sorpassò  i 
limiti  del  vero.  Evvi  infatti  sventura  più  grave  dì  un  turbine 
che,  scatenandosi  indomato,  tronca  spietatamente  a  mìgliaja 
le  vite  umane,  imponendo  alle  città  più  fiorenti  lo  squallore 
del  sepolcro?  Qui  non  lusinga  di  giovinezza,  di  gagliardia, 
di  salute;  nella  rovina  degli  altri  ciascuno  sente  fatale  la 
propria;  dal  rimpianto  e  dalT  angoscia  si  leva  T  accento 
del  dolore  disperato,  e  T  atterrita  fantasia  personifica  con  le 
sembianze  più  feroci  il  flagello  oppressore. 

Lo  storico,  dicevamo  nel  principio  di  questo  studio, 
che  celebra  le  glorie  deir  umanità  e  ne  compiange  ì  dolori; 
il  poeta  che  la  consola  co'  suoi  canti  e  ne  idealizza  con 
r  arte  i  destini,  non  potevano  non  commuoversi  davanti 
air  ecatombe  umane  fatte  dalle  epidemie.  Ecco  perciò 
la  gloria  di  Tucidide  accentrala  nella  descrizione  della 
peste  d'Atene;  ecco  Lucrezio  vivere  nella  memoria  dei 
nostri  cuori  pei  versi  con  cui  rese  più  squallido  e 
lagrimevole  il  quadro  di  Tucidide  ;  mentre  il  nostro 
grande  Manzoni,  presa  a   guida  la  carità  più  sublime, 
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rimana  insuperato  nel  senlitnenlo  della  commiserazione,  e 
nella  potenza  drammatica  con  cui  dipinge  il  dolore,  e  la 
sventora  {i)\  ■■ 

Inchiniamoci  dunque  riverenti  dinanzi  a  questi  bene- 
fattori deir  umanità,  e  ispiriamoci  al  loro  esempio,  onde 
poter  un  giorno  metterci  in  grado  di  giovare  anche  noi  io 
UD  modo  0  neirallrOj  alla  patria  e  a  noi  medesimi. 


Camillo  Antona-Traversl 

Posilipo,  1/  Maggio  1881. 


p 


(J)  E  prima  di  luì  il  Collctta  {Stùria  del  reame  di  Napoli^  lib. 
Vili),  non  ci  aveva  già  fatto  palpitare  dello  siesso  scntìmcnlo  di  commi- 
serazione e  di  dolore,  descriva» ndoci  mirabilmente  con  lugubri  linle  b  peste 
cbc  infierì  in  Noja  nel  ÌSÌbf  ^J 

'  e  Nacli  Boccaccio  halKìn  >  (osserva  egreifiaraente  il  Koerling,  op. 
cit,  pag.  651-055) . ,  *  i  nichl  ganz  selteo  Diehler  sichia  ahilìchen  Scbìl- 
derungen  gniiisijjer  Krankheitsepìdemien  versucbt,  am  erfolj^reicbslen 
Manjtoni  (in  den  Promessi  Sposi),  Eogène  Sue  (iin  Fui f  Erra nt)  uod  Bulwcr 
(in  Cùia  di  Rienù^  tbe  bsl  of  ibe  lìomm  Iribune^).  Km  merle wlìrdiges 
s<!Ìlen5lùLb  zo  Bocaccio's  Pestabìltkrung  ,  um  so  merkwùn!igci%  ab  ibr 
Verfiisser  wahrscbeinlìcb  den  Decamerone  jpr  nicht  gekannt  bai  —  wàltrend 
bei  den  vorher  {^enannten  Dicblem  dies  als  selbslvcj-standlich  angenommpn 
werden  darf,  —  ist  dìejemge,  welche  Daniel  Defoe,  der  bekannte  Robinson- 
erzàbler,  in  seìnetn  louriut]  ol  tbe  Creai  Piagne  in  Loodon  i  entworr^n 
bat:  sìe  ist  so  natunvabr  und  ansrbeineod  so  historìscli  Ireu,  dass  tangc, 
leit  das  Bucb  als  eine  Ouelkosclnifl  beiractitt't  ntid  erst  neuerdmgs  a!&  eiu 
mebrere  labrzehendc  nacb  den  crralthlen  Ereìgnissen  enlstiindencs  Phanlasie 
produci  erkannl  worden  ist  • 


LE  CANZONI  PIETROSE 


DI 


DANTE 


§1. 
Ij*  Asserzione  dello  AxnadL 

Vuoisi,  che  Dante  di  Allaghiero  degli  Allaghieri  del 
popolo  di  San  Martino  del  Vescovo  in  Firenze,  soggior- 
nando breve  tempo  in  Padova,  verso  il  M.GGG.VI,  mal- 
grado i  suoi  trentotr anni,  disacconci  al  folleggiare,  [anzi 
malgrado  ì  qnarantnno,  disacconcissimi,  ch'egli  avrebbe 
avuti,  secondo  l'opinion  volgare,  la  quale  il  fa  nascere 
nel  M.CC.LXV,]  non  ostanti  le  cure  dell'esilio  ed  i 
patemi  ed  il  poema  cominciato,  che  pure  il  facea  macro, 
quantonque  ammogliato  e  padre-famiglia,  perdutmente 
s'innamorasse  d'una  padovana.  E  s'è  spifferato  persino 
e  nome  e  casato  della  sgualdrinella.  Che/ indiscretezza! 
Ho  detto:  vuoisi;  ho  detto:  s'è  spifferato.  Da  chi? 
quando?  dove?  Da  un  messer  Anton  Maria  Amadi,  nel 
]t.D.LXV,  io  un  volume,  del  quale  darò  preliminarmente 
la  descrizione. 

Di'  M.  \  Anton  Marta  \  Amadi  \  Annotationi  sopra  una 
I  canzon  morale.  \  In  che  alcuni  utili  discorsi  si  contengono^ 
Voi  XIV,  Parte  I.  23 
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et  molti  I  errori  si  scoprono  de'  Moderni  intorno  \  i 
gua  Toscana^  et  al  |  Boccaccio  |  Con  un  brieve ,  et  catoUco 
Discorso  del  Santissimo  Sacraìnento  \  delV altare,  contra  Gio. 
Calrino  |]  In  Padoa  \  Per  Lorenzo  Pasquatio  MDLXV,  In 
quarto.  Precedono  ,\ii],  pagine  innumerate.  Sulla  terza  delle 
quali,  V*  è  la  dedica  AlV  Illustrisshno  Signore^  il  Signor  Mann 
€te'  Calcili  Cavaliere^  del  Maggior  Coìuiglio  della  Serenìss. 
Vinitiana  rep.  Sai-io  grande,  ottimo  et  meriiissimo ;  sulla 
quinta t  abbiamo  g^li  Autori  nella  presente  opera  citati;  sulla 
sesta,  un  sonetto  di  Vincenzo  Tassello  air  Amadi;  sulla  set- 
tima una,  lettera  dell'  Amadi  ^4  Messere  Melchior  Cartolari, 
in  data  .xxx.  Ottobre  M.D.LXIII;  sulla  ottava,  g^li  ^ron  corsi 
nello  stampare.  Le  Annotazioni  occupano  cent ottant una  pagina 
arabicamente  numerata;  seguono  dieci  innumerate,  contenenti 
la  Tavole  di  tutte  le  cose  più  \  notabili  nella  presente  opera 
in  due  colonne;  e,  nell'  ultima  facciata  del  volume,  lesesi:  F^ 
Salvator  Bartholucius  Asnsietms  Vica  |  rius  Inquisitoris 
conceda  ut  imprimatur.  La  Canzone  è  deir  Amadi  stesso , 
quantunque,  nelle  Anfiotaz ioni  generali^  si  dichiari  ignorarsene 
Fautore;  ha  nove  stanze  di  dicìotto  versi,  oltre  la  chiusa;  e 
comincia:  Ovmique  gli  occhi  e  la  mia  mente  giro,  (Verso, 
che  il  Mctastasio  si  appropriava  un  par  di  secoli  dopo).  Il  di- 
sooi"so  contra  il  Calvino,  mentovato  nel  frontispizio,  manca 
aflatto. 

L' Amadi,  dunque ^  discorrendo  della  voce  donno, 
scrive  queste  parole:  ^J 

Et  da  Donno  deriva  Donna»  che  altrotanfo  monta,  che 
Signora;  come  appo  il  Petrarca:  Ch'  i*  veggio  7  mio  Signor 
e  la  mia  Donna;  Di  quella  dolce  mia  nemica  e  donna;  Del 
mio  cor  donna;  et  somiglianti.  Et  appo  colui,  il  qual  tutto 
seppe,  cioè  Dante,  in  queOa  Canzone,  la  quale  egli,  nella  sua 
vita  nuova ,  amando  Madonna  Pietra ,  della  nobile  famiglia 
de' Scro vigni ,  padovana,  compose,  che  *ncomincia:  Amor^  tu 
vedi  ben,  che  questa  donna;  dove  dice:  Che  stwl  de  l' altre 
belle  farsi  donna.,,  \\E  V  aer  sempre  in  elemento  freddo  \  TV 
si  converte;  si^  che  V  acqua  è  donna  j  In  quella  parte 
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L' asserzioQe  deirAmaJi,  vissuto  secoli  dopo  V  AU 
laghieri,  sebbene  inconforlata  da  lestimoDianze  aulorevoU 
od  aocbe  di  oìim  coDto,  divenoe  un'autorità  essa.  Il  Pelli, 
diligeDlissimo  nel  compilare  leslimoDiaoze,  ma  senza  cri- 
lerio  nel  vagliarle,  sembra  non  iocoolrasse  difficoltà  a 
conceder  la  cosa,  scrivendo: 


M  Anton  Maria  Amadi**.  vuole,  che  la  Canzone  di  Dantd, 
^^psta  dietro  alla  Vita  Nuova^  che  principia  :  Anwr  iii  vedi 
ben,  eeoet^ra,  fosse  scritta  da  lui,  quando  amava  Madonna 
Pietra  della  nobil  famiglia  Padovana  degli  Scrovigni,  Ecco 
uo  altro  innamoramento  di  Dante*  Chi  sa^  quanto  la  notizia 
di  queste  cose  ancora  necessaria  sia,  (>er  stabilire  [sic]  il  vero 
earattere  degli  uomini,  anche  i  [s/c/]  più  celebri,  e  per  far 
.  coBoeeere,  che  tutti  questi  hanno  il  cuore  d*  una  stessa  tempra, 
che  gli  altri,  i  nomi  dei  quali  rimangono  allo  scuro,  non  mi 
riprenderà  perciò  d*  aver  io  mostrata  della  premura ,  per  in- 
dagare la  storia  degli  amoreggi  amenti  di  Dante. 

Ma  soprallutto  giurarono  in  verba  Amadi  i  Padovani, 
ringalluzzendosi  al  pensiero,  che  Dante  avesse  potuto 
innaiDorarsi  tra  le  loro  mura  e  d'  una  conciUadina  loro. 
Vedi  un  po'  di  quali  cose  a  volte  si  compiacciono  te 
unità  municipali!  Eppure,  questa  soddisfazione  innocente 
venne  barbaramente  contesa  a'  Padovani  da  malevoli  sceltici. 
La  insidiano  generalmente  agli  Antenori  que'  Dantofili, 
die,  giurando  nelT  identità  della  Beatrice  dantesca  con  non 
80  che  Bice  PorLioari  e  nell'  amor  perenne  concetto  da  Dante 
DOfenne  per  costei,  riterrebber  macchiata  la  fama  delP  Alla- 
ghieri,  se  si  ammettesse  in  lui  la  possibilità  dì  un  desiderio 
posteriore  per  altra  donna.  Dante  non  solo  deve  aver 
amata  ed  appetita  la  predetta  Bice,  anzi  non  deve  avere 
amala  ed  appetita  se  non  lei,  guaM  e,  lei  moria,  aver 
cessalo  d'essere  nomo.  E  la  moglie?  La  mogliera  gliela 
diedero  i  parenti  e  fu  matrimonio  di  convenienza*  Belli 
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qiie'  parenti,  che  imponevano  nozze  ad  un  uomo  r]'  oltre 
a  cinque  lustri,  capo  di  famiglia!  Caro  quel  povero  sem- 
pliciotto, che  si  lascia  ammogliare  da' parenti!  Se  P  ho 
sempre  dello!  Fanno  di  Dante  un  irabecille,  per  salvare 
r  insulso  romanzo  inipaslocchialo  dal  Boccaccio.  Del  resto, 
non  mi  torna  punto  grave  il  concedere,  che  Dante  non 
fosse  mai  innamorato  della  Gemma,  e  che  concludesse  un 
malrimonio  di  convenienza,  cioè  ponderatamente.  Ma  non 
capisco,  come  si  possa  considerare  macchia  per  la  sua 
fama  ed  infedeltà  verso  la  Beatrice  ogni  amorazzo  attribui- 
togli. Dato  anche  e  non  concesso,  che  Dante  avesse  di^itli 
amalo  nella  infanzia  e  nell'adolescenza,  molto  buITone- 
scamente,  una  Bice  qualunque,  che  vergogna  ci  sarebbe,  per 
lui,  nello  aver  amata,  dopo  la  morte  di  costei,  una'altra 
femmina?  0  che  siamo  infeudati  in  perpetuo  alla  prima 
pettegola,  che  ci  fa  battere  il  cuore?  E  non  manchereb- 
be altro!  Doveva  egli  forse  incenerirsi  sul  rogo  di  lei  o 
rinunziare  al  mondo?  Riderebbe  chiunque  si  sentisse  dire, 
che,  dopo  avere  amoreggiato  da  ragazzo  con  una  pi- 
scialletto e  fatto  da  giovane  gli  occhi  di  triglia  ad  una 
civetta,  è  per  lui  colpa  l'amoreggiar  poi  con  altra!  E^ 
se  non  fu  infedellà  e  colpa  verso  la  Beatrice  1'  aver  di- 
sposala la  Gemma,  generando  con  essa  figliuoli,  o  perchè 
sarebbe  infedeltà  e  colpa  V  aver  desideralo  altro  donne 
od  avere  avuto  che  fare  con  esse?  Diremo,  esser  infedellà 
e  colpa  verso  la  Gemma;  diremo,  che  ogni  tresca,  in  un 
uomo  ammogliato,  è  imperdonabile?  Verissimo,  verissimo! 
Ma,  per  carità,  non  facciamo  i  don  Pirloni!  Guardiamo  il 
mondo  com'è.  Dante,  nel  vigor  degli  anni,  lasciò  Firenze 
e  la  moglie  per  non  rivederle  mai  più.  Crederemo  noi, 
che  per  questo  non  abbia  più  avuto  contatto  con  femmine? 
Sarebbe  schioccheria  il  crederlo,  assurdo  T immaginarlo: 
le  frottole  senza  sugo  fan  torto  a  chi  le  spaccia  ed  a  chi 
le  ingoja,  Moralmente  parlando,  cosa  sarebbe  sialo  pìii 
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bmtlo  per  Dante:  Taver  sempre,  poi,  sino  alÌ3  morte, 
aralo  da  far  solo  con  femmioacce  da  conio ,  oppure 
r  arere  incontrato  qualche  affetto  più  nobile,  l*  avere 
arato  legami  non  del  lutlo  brutali?  Io,  per  me,  ritengo, 
che,  se  avesse  avuto  nell'esilio  gli  amori  che  gli  si  altri- 
bniscaoo,  nulla  detrarrebbero  alla  fama  di  lui.  Ma  non 
la  pensava  così  il  canonico  marchese  Ginn  Iacopo  Dionisì, 
die,  nella  sua  Preparazione  hlorico  Critica  alta  ntiova 
edizione  di  Dante  Allighieri,  ecco  quanto  dice  sul  tema, 
che  ci  occupa. 


D'  un  terzo   amoreg^am{?nto    la   menziano  Anton   Maria 
Amadi . . .  tu  tendo,  che  quella  Canzon  nelle  Rime  di  Dante,  la 
quale  oomincia:  Amo7%  fu  vedi  hai,  che  quesia  donna ^  tosse  da 
lai  composta,  qiiaiid'  egli   amava  Madonna   Pietra  della  nobil 
famiglia    Padovana  degli   Scrovigni.,.   Yeniamo  finalnieate   a 
Madonna,  Pietra,  per  araor  della  quale  si  vuole  inventata  e 
scritta  dal  nostro  Poet^  la  di   sopra  indicata   Canzone,   nella 
quale,  però,  niente  altro  di  quella  donaa  si  trova,  che  la  voce 
pietra^  rimata  e  ripetuta  più   volte,   con   quellMntreccio ,  che 
QChiedevasi  in  una  sestina  di  nuova  forma  e  bizzarra,  com' ò 
li|pÉlo  quella.  Ma,  se  per  questo  il  signor  Amadi  credette, 
che  quivi  si  trattasse  di  essa  nobile  padovana,  io  mi  maraviglio 
di  lui,  che  non  le  appropriasso  piuttosto  un*  altra  canzone,  che 
prìncipta:  Cosi  nel  tnio  parlar  voglio  esser  aspro^  \  Coni  é 
WBffH  atti  questa  bella  pietra;  |  La  gitale  ogn  ora  impefra  \ 
Mojff^ior  durezza  e  più  persomi  cruda ,  eccetera.    E  potreh- 
V* Èssere,  ch'egli  o  alcun  altro  dicesse»  che   questa   pui^e  le 
apitótrtenesse.  In  tal  caso,  però,  converrebbe  dire,  diedi  Madonna 
Pietra  parlasi  anche  quell'  altra ,  clie  incomincia  :  Io  son  re- 
wJto  al  punto  della  ruota ^  (la  quale  imit^  il  Petrarca,  nella 
Cboiooe  V  delle  sue  Rime)  dov'  egli  dice  il  Poeta  :  E  però  non 
ù^ùmbrm  \  Un  sol  pensier  d'  amore,  ond*  io  san  carco,  [  La 
mente  mia ,  eh*  è  più  dura ,  che  pietra^  \  In  tener  forte  im- 
murine di  pietra;  la  quale  appunto  termina  con  questi  versi: 
^arrnme  quello^  eh'  é  d*  un  uom  di  marmo^  |  Se  in  pargoletta 
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fìa  per  cuore  un  marmo.  (Vedi ,  che,  dicendola  pargolettìf^ 
ben  dimostra  V  autore,  costei  esser  la  pargoletta  bella  e  nuova 
della  ballata:  lo  ìhÌ  son^  eccetera). 

Non  veggo I  o  che  modo  di  ragiODare  è  codesto?  0 
che  un  poeta  oon  può  parlare  di  od  a  due  pargoleUe  o 
fanciulle,  o  donne  o  vecchie?  Chi  oserebbe  dire,  che 
l' Elvira  e  V  Aspasia  leopardiane  sono  una  cosa,  sol  perchè 
la  prima  è  chiamata  bellissima  donna  e  dalT  altra  si  dice: 
lìaggio  divino  al  mio  pensiero  apparve,  |  Donna,  la  ma 
bella  ? 

Ma  se,  ogni  volta  che  Dante  scherza  su  la  pietra  o  sul 
maiTUo  o  sul  diaspro  o  m  d*  altra  cosa  dura,  s'abbia  a  dir^ 
eh'  egli  parli  di  Madonna  Piett-a»  perchè  ne  sia  stato  amante, 
convenga  credere,  che  tutte  le  sue  rime  sieuo  scritta  in  lode 
di  lei;  le  quah  pur  mostreremo,..,  che  tutte  sono  dettate  in 
lode  della  Filosofia,  da  esso  uniciimente  celebrata,  dojx)  la 
morte  di  Beatrice,  come  sua  donna.  Vedremo,  a  suo  tempo» 
neirespor  la  controversa  canzone,  che  in  essa  invoca  il  Poeta 
r  Amor  increato ,  dicendo  :  Però^  veriù^  che  sei  prima  che 
tempo,  \  Prima  che  moto  o  che  sensìbil  ìuce^  \  Ina-escati  di  me, 
che  ho  SI  inai  tempo.  \  Entrale  in  core  ornai ^  eccetera;  e 
conc!iiudererao,  che  rjuella  Pietra,  di  cui  s' intere  il  Poeta,  non 
ora  adunque  delle  nostre  petraje. 

li  Dionisi  taglia  ogni  questione,  affermando  recisa- 
mente; e  non  s'è  fatto  a  discutere  scevro  dì  precooceUi. 
Voleva  conchiudere  in  un  dato  modo:  ma,  per  questo 
appunto,  discute  male  e  conchinde  con  un  bisticcio,  più 
0  meno  spiritoso.  Avrebbe  dovuto  chiedersi:  è  vero,  che 
una  0  più  canzoni  dì  Dante  sìan  dirette  ad  una  donna, 
che  apparisce  chiamarsi  Pietra?  Questa  Pietra  è  la  Scro- 
vegni?  E,  se  non  è,  chi  può  essere?  Ma  il  negare  recisa- 
mente, che  una  canzone  alluda  alla  Scrovegni,  sol  percliè, 
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ammellendo  I*ì  cosa  per  una ,  bisognerebbe  ammelterla 
aiicije  per  altre,  non  si  clìiama  ragionare.  Ma  lo  affer- 
mare, che  ItiUe  le  rime  di  Dante  sodo  o  per  la  Beatrice 
o  per  la  Blosofia,  è  gratuito.  Anzi  di  parecchie  rime 
dirette  alla  Beatrice  il  carattere  allegorico  è  evidente; 
meatre,  invece,  nelle  rime,  dirette  alla  Piera,  non  vi  ha 
Dalla  d'allegorico;  e  la  situazione  reale,  che  vi  è  sotto, 
prorompe  e  sì  manifesta.  Ferdinaodo  Arrivabene  non  si 
die  per  inteso  delle  obiezioni  del  Dirmisi;  uè  forse  le 
conosceva.  Crede  quindi  all'asserzione  delP  Amadi,  come 
a  leslimonianza  indiscnlibile.  Ma  sempre  consono  a  se 
stesso,  id  est  pasticcione  e  scarlazzineggialore  (cioè  uso  a 
citar  da  citazioni,  senza  tórsi  la  briga  di  riscontrare)»  crede 
ed  afferma,  che  V  Amndi  avesse  annotalo  una  canzone  di 
Dante  e  parlato  ex  professo  della  questione: 

Anton  Maria  Amadì,  nelle  sue  Annotazioni  sopra  la  ean- 
lOfie,  che  incomincia:  Amor  tu  vedi  òen,  che  questa  Donna ^ 
▼noie,  che  Dante  l'abbia  composta  per  amore  di  Madonna 
Pietra  della  nobile  famiglia  padovana  degli  Scrovignì. 

Similmente  il  FaurieU  con  quella  leggerezza  tanto 
naturale  in  lui,  franzese,  ch'io  non  posso  maravigliarmene 
neppure,  dice  delT  Allaghìeri: 


On  a  la  certitude,  t|ir  an  nnoìs  de  juillet  M.CCC.VI  il  òtaìt 
à  Padone,  où  il  avait  rencontré  une  haute  et  belle  dame  qui 
lui  inspira  des  chaats  d*  amour.  Quelqwes  semaines  plus  tard 
il  était  à  Castelnuovo,  près  de  Sarzana,  ou  il  négocia  un  ac- 
aofnodement  entro  un  des  seigneura  Malaapina  et  l'  évùque  de 
Lani.  Ces  faits  sont  atteatés  par  des  documenta. 

Quali  fatti?  La  dimora  in  Padova  ed  io  Lunigiaoa, 
gnorsì;  ma  Taranre  per  la  haute  et  belle  dame,  nossi- 
goorc,  davvero  1  II  Fraticelli,  invece,  fa  coro  col  Dionisì 
ed  alcun  poco  aggiunge  a'  rostui  sragionamenti. 
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Dalle  parole  dì  Anton  Maria  Amadi  furono  alcuni  biografi 
indotti  a  credere,  che  la  CaasM)ne:  Amor  tu  vedi  hen^  che 
questa  Bonna^  fosse  stata  scritta  da  Dante  per  Madonna  Pietra 
della  famiglia  degli  Serovignì.  DÌ  tale  ci*edenza  sembrano  esser 
pure  il  Pelli  e  T  Amvabene.  Ma  il  Dìobìsì,  che,  esaminando 
a  fondo  la  cosa ,  orasi  dato  pensiero  di  rintracciare ,  se  dato 
alcuno  probabile  potesse  sussistere  nelì*  asserzion  dell*  Amadi  » 
dovè  dir  sogghignando,  che  quella  Pietra  non  era  delle  nostre 
petraje.  Vero  è,  che  dall'  Amadi  si  dice,  esser  la  canzone  stata 
cjjmposta  per  la  Scrovigni:  ma  ciò  si  dice  incidentemente; 
senza  citar©  i  fatti,  su  cui  basar  Fassemone;  senza  dare  una 
prava  almeno  di  probabilità;  e  gittando  la  parola  a  caso,  come 
quella,  di  cui  taf  si  dovesse  veruno  o  ben  picciolo  conto. 


E  poi,  riferite  le  parole  dell* Amadi,  prosegue: 


I 


Ora,  ciascheduno  potrà  vedere,  quanto  piccolo  fondamento 
sia  da  fare  sopra  si  poche  ed  inconcludenti  parole  dell'  Amadi, 
alle  quali  non  altro  può  dare  un  qualche  leggerissimo  grado 
di  pi'obabìlità ,  se  non  il  vocalxilo  pietra,  che,  nella  citata 
canzone,  più  volte  riscontrasi.  Ma  questo  istesso  vocabolo  non 
riscontrasi  pure  in  quella  :  /  'son  tenuto  ;  neil'  altra  :  Cosi  fiel 
mio  parlar;  e  nelle  tre  sestine?  Che  forse  dovrà  dedursene, 
che  tutti  questi  sei  componimenti  siano  stati  da  Dante  scritti 
l)er  la  Scrovigni? 


0  che  gran  mal  sarebbe?  Se  sono  scritti  per  una 
Pietra,  ragiou  vuole,  che  si  discuta  aoclie  P ipotesi,  che 
questa  Pietra  sia  la  Scrovegui, 

Nessuno  degli  antichi  biografi  delF  Alighieri  parla  di  questa 
femmina  padovana  ;  nlssuno  fa  cenno  di  simile  innamoramento. 

Slarebber  freschi  i  biografi,  se  dovessero  tener  conto 
di  tutte  le  baldracche,  con  le  quali  hanno  avuto  che  fare 
gì*  illustri,  onde   iiarran  la  vita,  od  anche  di   tutte   le 
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signore,  corteggiale  da  loro!  Che  potevan  sapere  i  biografi 
deir  Allaghieri.  di  tanto  posleriori  a  lui,  che  potevan 
sapere  di  siffatti  pettegolezzi?  Oli  della  Bice  di  Folco  di 
Ricovero  Porlioari  han  por  parlalo!  Già,  commisero  la 
rapata  di  prendere  un  personaggio  allegorico,  P  allegoria 
Bealrice,  per  un  essere  reale,  A  queste  canzoni  non  han 
badato,  perchè  le  Rime  di  Dante  rimasero  neglette  ed 
ifìODorale. 


ì^  ara 


Anzi  r  istesso  Amadi,  colle  sue  parole  medesime,  ne  porge 
armi  per  combatter  la  sua  avventata  asserzione  e  per  rile- 
r  assurdità.  Egli  dice,  che  Dante,  nella  sua  Vita  Nuova^ 
lo  Madonna  Piera  degli  Scrovegni,  scrisse  la  canzone; 
Amar^  (u  vedi  ben.  Ma,  se  per  Vita  Nuova  intende  V  Atuadi 
indicare  il  libretto  di  Dant«,  che  ha  qaesto  titolo,  cade  tosto 
di  per  sé  stessa  la  sua  assertiva;  perciocché,  in  quello,  non 
rìsooatrasi  la  canzone  accennata,  nò  vedersi  punto  fatto  cenno 
di  tale  amoreggiamento.  Se,  poi,  per  Vita  Nova^  intende  la 
TÌla  giovanile,  la  sua  assertiva  cade  egualmente  di  por  sé 
stessa,  perciocché  Dante,  non  nella  giovanile,  ma  neir  adalta 
età  e  quando  per  l'esilio  fu  costretto  a  girare  ramingo,  si 
portò  nella  città  di  Padova,  nella  quale  non  dovè  far  dimora, 
»e  noa  dopo  aver  oltrepassato  V  età  d*  otto  lustri. 


Il  Fraticelli  immagina  Dante  nato  nel  M.CCXXV.  Ma 

chi  gli  assicura,  che  Dante  non  fosse  slato  in  Padova  anche 
prima  delP  esilio?  Le  parole,  che  Pier  da  Medicina  rivolge 
al  Poeta^  nel  vigesimoUavo  dello  Inferno,  indurrebbero  a 
crederlo  già  stalo  in  Lombardia  prima  del  M.CGC:  ...0 
Iti,  cui  colpa  non  condanna  \  E  cui  già  vidi  su  in  terra 
Latina,  |  Se  troppa  siniiglianza  non  ni  inganna  \\  lìimem^ 
brìti  di  Pier  da  Medicina,  [  Se  mai  torni  a  veder  h 
dolce  piano,  I  Che  da  Vercetlo  a  Marcabó  dichina,  E  chi 
insegna  al  Fralicelli,  che  bisogni  andare  e  slare  a  Padova 
per  amoreggiar  con  una  Padovana?  lo  mi  fiderei  diamo- 
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reggiarci  acche  al  Giappone,  io!  LWmadi  scriveva  .xj,  anni 
prima,  che  si  stampasse  la  Vita  Nuova;  e  vedremo  come 
s'abbiano  ad  inlerprelrare  le  parole,  sulle  quali  il  Frali- 
celli  maligna. 


1 


Adunque,  le  parole  dell'  Amadì  non  posson  meritare  fede 
nessuna,  nò  porgere  il  più  leggero  argomento  intomo  un  tal 
fatto,  di  che  taecion  del  tutto  gli  antichi  biografi ,  e  che  a 
tutta  ragione  dee  dirsi  g^ratuìtamente  e  falsamente  supposto.  ^J 

Finalmente!  questa  era  la  quistione  da  proporsi: 
donde  ha  tolta  la  notizia  TAmadi?  poteva  egli  attingere 
a  fonti  aulorevoii,  ignote  a  noi?  o  ci  ha  dato  per  fatto 
certo  una  ipotesi  sua?  ed  avendo  scorto,  che  quella  can- 
zone di  Dante  è  diretta  ad  una  Pietra;  e  facendosi  un 
gran  parlare  a'  suoi  tempi  d'  una  Piera  degli  Scrovegui, 
quasi  contemporanea  di  Dante;  e  risultando  dalla  Co- 
niedia  (Inferno,  XVII.)  che  Dante  avea  cognizione  della 
famiglia  Scrovegni:  pensò  bene  di  persuadersi  o  di  volerci 
infinocchiare  l'identità  della  Pietra,  celebrata  dalIVAlla- 
ghieri,  con  la  gentildonna  padovana?  Melchior  Missirini, 
crede  al  Filelfo  (s'è  dato  chi  credesse  al  Filelfof)  che 
Dante  si  fregiasse  di  massima  continenza  ;  accoglie  quindi 
con  riserva  la  notizia  somministrata  dalFAmadi: 

Risponderemo  a  tali,  che  gravano  Dante  di  forte  incolpa- 
zione, [sic  !  ]  dicendo  :  che  il  poeta  con  tante  sue  smanie  e  dispe- 
razioni per  la  Beatrice,  arde  a  poi  ad  ogni  poco  per  altre  donne. 
Anton  Maria  Amadi  vuole  far  credere,  che  Dante  innamorasse 
di  Madonna  Pietra  Scro vigni,  quanti'  ei  fu  ali*  università  [iticf]  dì 
Padova.  Il  Corbinelli  lo  dice  preso  d'  una  Cusentinese  gozzuta. . . 
Confesseremo . . . ,  che ,  con  tanto  sno  fondo  di  gentilezza  e  di 
espressione  non  potea  essere  indifferente,  allorché  incontravasi 
in  donna,  che  alla  bellezza  e  alla  grazia  unisse  la  virtù  ì  Non 
ardiremo  fargli  il  torto  di  spacciarlo  per  uomo  rozzo,  intmt- 
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labile ,  stoico  e  d'  amore  nemico  :  diremo  bensì,  con  Gìannozzo 
Maneiii,  die,  se  ei  sì  volse  a  donna,  noi  fece  per  umana 
leTità,  ma  per  cortesia,  come  mccontasi  di  Socrate,  fra  i 
^osofì  il  più  sapiente. 

Non  chiedevamo  come  e  perchè  Da  ole  avesse  amalo 
la  Piera  e  se  avesse  fallo  bene  o  male  ad  amarla;  anxi 
se  l'avesse  amala.  E,  su  questa  questione,  quel  frasajijolo 
del  MissiriDj  nulla  sa  dirci.  E  nega,  che  Dante  fosse  don- 
naJQOlo,  malgrado  !e  confessioni  esplicile  di  lui.  Habemus 
retini  confitentem!  Se  lant' è,  che  possa  chiamarsi  reo, 
chi  segue  un  impulso  cosi  naturale,  quando  non  si  lascia 
dislorre  per  esso  dagli  sludi  e  dall'opere  od  indurre  a 
Uirpiludìui  ì 

Gian  Giacomo  Ampère  non  sarebbe  suto  francese,  se 
non  avesse  credulo  alle  parole  dell*  x\madi  e  se  non  le 
avesse  ripetute  in  modo  da  far  credere,  che  V  Allagliieri 
slesso  dica  la  sua  Pietra  essere  di  casa  Scrovigni: 


^^Éii 


Il  est  certain  qiie  Dante  est  venu  h  Padoiie,  On  sait 
méme  qu'  il  y  a  èie  amourenx.  La  dame  de  Pacione  qui  fui 
imée  par  Dante  s*  app<?lait  Madonna  Pietra  di  Scrovigni.  Le 
poète  n'  a  pas  oublié  de  nous  apprendre  quelles  étaient  les 
armes  des  Scrovigni.  Le  blasoii  etait  une  science  aristocratique  ; 
et  Dante  a  touiours  grand  soia  de  montrer  sea  connaissances 
ea  blason  aussi  bien  qu'  en  venerie.  Bìen  que  jeté  (Y  abord 
dans  les  rangs  [>opulaires,  il  était  aristocrate  dans  V  àme. 
• 

Deir  arma  degli  Scrovegnì  Dante  parla  raetlendola 
sul  petto  d'un  usurajo  air  inferno;  e  non  c'è  alcuna 
connessione  fra  quella  descrizione  e  le  canzoni,  che  si 
son  volale  riferire  alla  Piera  Scrovigni.  E  sarebbe  stato 
un  grazioso  complimento  davvero  ad  una  donna  amata  i 
ricordarle,  clfella  avea  nell'arme  una  scrofa  grossa! 

Enrico  Salvagnini,  scrivendo  sulla  Pierina  Scrovegnì, 
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nel  MDCCXXV,  giiislo  Ire  secoli  dopo  la  pubblicazioDe 
del  libro  dell' Amadi,  dopo  aver  detto  chi  la  fosse,  sog- 
giunge: 

11  primo,  che  si  die  il  vanto  d'  affidar  alle  stampe  V  antica 
patria  tradizione»  che  Dante  T  abbia  amata,  fu  il  nostro  con- 
cittadino  Antoji  Maria  Amadi;  ed  ci  ne  parla  non  già  peritoso, 
come  d*  una  scoperta  storica ,  che  la  critica  possa  mettere  in 
controversia,  ma  incidentalmente  V  afferma,  come  di  cosa  già 
nota,  intorno  alla  quale  non  abbisognano  discussioni. 

Ma  donde  risulta  al  Salvagnìni  la  tradizione?  Ei  la 
suppone,  l' immagina,  per  giustificar  P  Amadi.  E,  da  quando 
in  qua,  la  sicurezza  nello  asserire,  raffermare  baldanzo- 
samente 0  di  proposito  od  in  modo  incidentale,  venne, 
da  alcun  savio  uomo  et  accorto,  stimato  pruova  o  pre- 
sunzione delia  verità  dello  asserito  o  della  buona  fede 
dello  assertore?  E  poteva  esserci  una  tradizione  in  Padova 
sugli  amori  di  un  esule  oscuro  e  di  mezza  età,  i  quali  per 
nessun  particolare,  per  nessuna  catastrofe  avevano  potuto 
in  modo  alcuno  richiamare  T  attenzione  pubblica  e  popo- 
lare? Quali  altre  tracce  sono  di  questa  Iradizion  prelesa? 
quali  circostanze  essa  ricorda  ?  Alle  obiezioni  del  Fraticelli 
contr'a'  detti  dell' Araadi,  nota  il  Salvagnini: 

Che  lo  scarso  lume  di  qaeir autore,  né  dà  né  toglie,  dal 
momento  che,  come  appar  chiaro,  la  tradizione  preesistava.  La 
tradizione,  in  fatto  di  cose  relative  ad  affezioni  o  a  costumi,  è 
l'onte  abbastanza  rispettabile,  per  indurci  almeno  ad  una  opi- 
nione dubitativa Il  ritornello  della  Pietra  ^  m  quelle  e  in 

altre  canzoni,  nulla  pruova  da  sob>.  Ma  v'  è  anche  il  casato, 
indicato  dall*  Amadi  ;  e  la  corrispondenza  del  nome  e  del  co- 
gnome colla  donna,  che  i  documenti  ci  dimostrano  esser  vissuta 
in  queir  epoca  e  ci  è  dipinta  come  studiosa  e  coltissima  fra 
le  sue  contemporanee. 
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Tallo  questo  ragionamento  zoppica;  ed  i!#SaWagnìni 
sì  vede  coslrelto  a  confessare,  che:  —  «  qui,  noi  siamo 
»  perfeUameiile  nel  mondo  delle  ipotesi;  e  che  da  queslo 
1  non  possiamo  uscire,  •  —  Ma  pur  vorrebbe  attenersi:  — 
«  a  quella,  che  concilia  in  una  giusta  armonia  le  contrarie 
9  Opinioni,  i»  —  Ed  ecco  ne  l' ipotesi  conciliativa,  la  quale, 
come  suole  avvenire  de'  mezzi  termini,  non  regge  gran 
fallo  e  dee  spiacere  a  tutte  le  parti. 

Dante,  quando  qui  venne,  avea  quarant'  anni;  e  la  Pieriiia 
era  appena  trilustre.  La  simpatia,  cho  rAlìjj^hìerì  [.?/e/]  avesse 
potuto  concepire  per  P  avvenente  fanciulla....  dovea  neces- 
sariamente avere  qualche  cosa  di  paterno  [5*c/].  Ma  non 
dobbiam  dimenticare,  che,  a  queir  epoc^ , . . .  per  un  manierismo 
allatto  naturale,  qualunque  altro  sentimento  era  portato  a 
rivestire  le  forme  e  il  linguaggio  amoroso  ;  e  parlavasi  persino 
a]k  astrazioni  coir  accento  il  [sicl]  più  passionato,  spasimando 
per  g^ii  occhi  leggiadri  e  le  bionde  trecce  della  filosofia  o  della 
teologia...  Io  credo,  adunque,  che  Dante,  in  que*  sonetti  [sic!] 
e  in  quelle  canzoni,  in  cui  ha  incastonato  tante  pietre,  che 
tanebbero  troppe  e  affatto  fuor  di  proposito,  se  ad  un  nome 
proprio  non  alludessero,  abbia  bensì  inneggiato  alla  filosofia, 
come  jiensano  il  Fraticclh  e  il  Dionisi,  ma  alla  filosofia  per- 
«onifìcata  nel  tipo  reale  di  Pierina;  credo  questa  jìersonifica- 
zione  non  eccedesse,  secondo  il  costume  del  tempo,  i  limiti 
d'ana  siemplice  galanteria;  e  anche  le  frasi  alquanto  avanzato, 
che  qua  o  lù,  vi  s' incontrano  e  fanno  fantasticare  noi  moderni, 
oon  deaero  allora  ombra  a  nessuno,  perdio  si  sapeva  esser 
quello  nient' altro,  che  un  hnguaggio  convenzionale. 

Questo  è  un  ragionare,  o  per  dir  meglio,  un  chiac- 
chierare sulla  natura  dello  aflfetto  e  della  relazione  tra 
Daoie  e  la  Pierina  Scrovegni,  [presupponendo  ed  affetto 
e  relazione.  Ma  ci  fu  proprio  poi  Tuno  e  P  altra?  Ma 
son  dirette,  ma  potevano  esser  dirette  alla  Scrovegni 
quelle  canzoni?  Che  razza  di  affetto  paterno,  poi,  quello 
della  canzone:  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro! 
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Carlo*  Wilte  è  feroce  co  [Uro  chi   crede  neir  Amadi 
—  tt  oscuro  Poela  del  XVI  Secolo:  »  — 


Jedes  Wort,  welebes  sich  die  Miibe  nàhme^  so  albernas, 
kentnissloaes  Oeschwiitz  zu  widerlegen  ,  vrivre  iiheràrnsig  ; 
dennocli  ist  dieì^er  mussile  Eiafall  Amadi*s  imzàhlige  Male 
nachgeschrieben,  iind  wenig  Biograpben  unseres  Dichters  ver- 
sa amen,  imiev  BerufiHig  auf  die  Canzone  ;  Amor*  tu  vedi  ben^ 
che  questa  domm^  von  DanteV  Leiderxscliaft  tur  Pietra  degli 
Scrovegni  zu  he  ridite  a. 


< 


Veramente,  ooo  è  questo  il  modo  di  confQtare  o 
d*  indurre  il  convincimento,  che  ogni  confulaziooe  sia 
superflua.  Insomma,  poi,  l'asserzione  dell' Amadi  può 
essere  erronea  e  tale  io  la  reputo,  ma  non  so  perchè 
meriti  il  titolo  di  albemes,  kennlnissloses  Gescluvaiz.  Il 
Boccaccio,  trovando,  che  Dante  celebrava  una  certa  Beatrice 
e  che  press'  a  poco  a'  tempi  di  Dante  era  vissuta  una 
Bice  di  Folco  di  Ricovero  l\Jrtinari  in  Firenze,  disse: 
(juesta  è  quella!  E  si,  che  di  Bici,  in  Firenze,  ce  n'  era  a 
dovizia;  e  fra  T altre  si  chiamava  cosi  pure  la  sorella 
della  matrigna  del  poeta,  L'  Amadi  truova  una  canzone 
diretta  ad  una  Pietra;  e  che  suppergiù  nel  tempo  di  Dante 
era  vissuta  una  Piera  degli  Scrovegni  in  Padova;  esclama: 
la  Pietra  di  Dante  era  una  Scrovegni  f  Se  non  fu  albernes, 
kennlnissloses  Gesckwàtz  il  farnetico  boccaccevole  prolisso, 
0  perchè  si  dirà  tale  la  modesta  proposizione  incidentale 
dello  Amadi?  Questi  ebbe  torto,  non  allegando  ragioni 
della  alTermazion  sua,  che,  certo,  non  prevedeva  origine  di 
tanti  commenti  e  disquisizioni;  ebbe  torto  chi  ne  ammise 
leggermente  la  testimonianza.  Ma  non  avrebbe  minor  torto 
colui,  che  passasse  ora  all'ordine  del  giorno  puro  e  sem- 
plice sulla  ipotesi  dell' Amadi,  senz'averne  discussa  la 
possibilità,  senz'aver  liquidato  chi  si  fosse  questa  Pietra, 
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Uo  tal  Bcrgmanp,  della  coi  mente  potrà  farsi  ogoimo 
Ufi  criterio  dalle  parole,  che  ne  riferiremo,  e  del  cui  ca- 
rallere  ci  dà  uaa  idea  il  sentirlo  rimasto  professore  in 
Istrasburgo,  dopo  che  quella  città  francese  è  passata  sotto 
al  giogo  tedesco,  ha  stampalo  una  monografia  su  Le 
pretese  Amasie  di  Dante,  alia  quale  elargì  lodi  mollo 
condizionate  il  Witte,  nel  JLDGCG.LXX,  sulta  Gazzetta 
Universaie  (T  Augusta: 

Vor  Kurzem  liat  Professor  Bergmane  zìi  Strassbtirg  in 
einer  Abhandlun^  (Les  pré(endes  maitresse^  de  Dante)  die 
neben  maachem  aiisschmiickeuden  Beiwerk,  das  liìnwegge- 
nirmiischt  weitlen  kònnte,  viel  beachtenswerthes  enthàlt,  die 
Nachrichten  «ber  Dante^s  Unbestiindigkeit  in  der  Liebe  aiif 
das  Nachdrueklicbste  angefocbten. 

Giuseppe  Pitrè  si  tolse  la  briga  d' italianizzar  quella 
scrillura  pel  Propugnatore;  e  di  farne  far  defili  Estratti: 
Le  pretese  \  Amate  di  Dante  \  per  \  G.  F.  Bergmann  \ 
versione  di  |  Giuseppe  Pitré  \\  Bologna  \  Tipografìa  Fava 
e  Garagnani  |  1871  [Settantadue  pagine  arabicamente 
numerale  in  oliavo].  Ed  anch' ej>li,  pur  lodando  in  una 
prefazione  questo  Guglielmo  Federigo,  non  può  astenersi 
dai  cDDchiudere: 


Forse  non  tutto  é  nuovo,  nò  tutto  accettabilo  in  questo 
lavoro,  che,  in  più  d'  una  questione,  per  soverchia  acutezza, 
TAotore  va  tropp*  oltre  nel F  affo miare  ;  ma  varrà  egli  la  pena 
per  una  tal  menda  privar  gli  studiosi  di  una  cosi  importante 
monografia?  E*  sarà  proprio  il  caso  di  ripetere  V  oraziana 
«enteoza  :    Ubi  pi  ara   nftent   non    ìm   ego  paucis   offemlar 

Per  ossequio  al  Witte  ed  al  Pitie,  trascriveremo  ed 
esamineremo  il  brano  de!  Bergmann,  nel  quale  tratta  an- 
ch' egli,  poveraccio,  della  qaistìone  sollevata  dallo  Amadi. 
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Les  comtnentateurs  et  les  biographes  de  1'  Alighieri 
imaginé  une  autre  prétenduo  maitresse  de  ce  po^t6,  du  noi 
ÓQ  la  Pietra*  Ih  ont  cru  trouver  1*  indication  et  la  preuve  de 
l'existence  de  cette  personno,  dans  uoe  sexiine  du  Danto,  la- 
quelle  commenco  par  ce  vors  :  Al  poco  giornx>  ed  al  gran 
cerchio  d' ombra ,  et  doni  chaque  stroplie  renferme  le  mot 
Pietra.  Comme  personne  jiisqa'  icK  n'  a  eompris  cette  sexti» 
il  imj*orte  que  j*en  donne  ici  le  commentairo  complet 


e^H 


Gran  cosa,  che.  per  comprendere  una  sestina  di  Dante, 
ci  fosse  assolato  bisogno  de'  lumi  d'  un  semìfrancese  se- 
mitedesco ,  semivirumque  bovem ,  semibovempie  virum! 
Egli  e'  inrorma^  che  la  poesia  de'  trovatori  è  caratterizzala 
dalle  difficoltà  tecniche,  volontariamente  create,  e  dal  fondo 
enimraalico;  che  questi  due  caratteri  spiccano  principal- 
mente nelle  sestine,  per  le  quali  di  solito  le  rime  venivan 
date,  come  pure  il  soggetto.  Le  sestine  esser  dunque  indovi- 
nelli, incomprensibili  per  chi  ne  ignora  la  soluzione.  Infor- 
mazioni preziose!  Strano,  però,  che  Dante,  ragionando  delle 
Canzoni  net  De  Vitlgari  Eloquio,  là  dove  per  ben  due  volt^B 
fa  mollo  dì  questa  sestina  appunto,  con  iscriva  parola,^ 
interpretabile  come  conferma  de'  deliri  del  Bcrgmannl  Che 
le  sestine  siano  indovinelli,  è  supposizione  meramente  gra- 
tuita di  questo  messere.  Il  quale  vuole  inoltre,  che  la 
canzone  subjetta  venisse  composta  prima  del  M.CCG.  — 
9  perchè,  da  queir  anno  al  M.CGCVI,  Dante  non  compose 
»  alcuna  lirica;  e  poi  cita  questa  sestina  nel  De  Vulgari 
T*  Eloqueniia,  terminato  e  pubblicato  nel  M*CCC.VII.  »  — 
Com'è  ben  ragguaglialo  il  Bergmann  di  ogni  minuta  cosa 
intorno  a  Dante!  Sa  persino  quando  venne  terminato  un 
libro,  che  non  è  stato  terminalo  mai!  Avverte,  inoltre,  che 
Dante  adoperò  in  varie  accezioni  le  parole  scelle  e  pre- 
scrittegli per  finali  de'  versi  della  sestina. 

Lo  sujet  choìsi  par  Dante  pour  la  sex  ti  ne   oii   peot  (5  tre 
impose  k  luì,  e*  est  le  laurier,  T  arbre  d*Apollon,  dieu  de  la 
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poesìe;  le  laurìer,  qui  était  autrefois  la  njmphe  Daphne,  mè- 
tamorphosée  en  arbre  sous  les  étreintes  dlvines  d*  ApoUon. 
Poor  rendre  ce  sajet  plus  ènigmatìque,  Dante  traila  non  pas 
dn  laorier  en  general,  mais  d*  un  laurier  en  particulier.  Il  y 
avait,  dans  les  proches  environs  de  Florence,  un  laurier  piantò 
sur  une  élévation  rocailleuse ,  entouré  d*  une  prairie.  Dante 
Teoait  soayent  s*  asseoir  à  V  ombre  de  ce  laurier,  qu*il  appelait 
san  amour:  il  mio  desio.  Pour  spécialiser  encore  davantage 
le  sojet  déjà  special  de  ce  laurier  particulier,  afin  d'  augmenter 
aind  les  difficultés  énigmatiques ,  le  poeto  s^est  propose  de 
célébrer  dans  sa  sextine  la  visite  qu'il  a  fait  à  cet  arbre,  au 
commencement  de  Y  hiver,  et  d' y  esprimer  les  pensèes  et  les 
fieatiments  qne  lui  inspira  cotte  visite,  faite  dans  ces  circon- 
stanoes  particnlières. 

Io  pruova  dì  qaesla  affermazione  bizzarra,  il  BergmaDD 

allega ana  sna  amena  traduzione  ed  una  più  amena 

parafrasi  delle  strofe  di  essa  sestina.  E  poi  ripiglia: 

Telle  est  cotte  sextine,  qui,  bien  comprise,  ne  renferme 
absohmient  rien  qui  puisse  fidre  supposer,  qu'  il  y  soit  question 
d*  one  miutresse  de  Dante  nommeé  Pietra.  Peu  de  temps 
aprés  avoir  compose  cotte  sextine.  Dante  voulut  sé  sarpasser 
Id  méme  en  surmontant  des  difficultés  de  composition  et  de 
versification  plus  grandes  encore:  il  fut^  comme  il  le  dit  lui- 
méme,  le  premier  qui  fit  ce  qu*on  a  appelè  depuis  sextine  re- 
doublée....  Le  sujet  de  la  sextine  redoublée  composée  par 
Dtante,  est,  à  peu  près,  le  méme  quo  celui  de  la  sextine 
fimple.  Ce  sujet,  e*  est  V  amour  sans  retour  que  le  poeto  porte 
&  son  laurier,  à  V  arbre  de  la  poesie ,  qui ,  malheureusement ,  * 
ce  répood  pas  à  son  amour  et  lui  refuse  V  inspiration  poétique 
sQpérìeore  qu*  il  lui  demando  vainement.  Pas  plus  que  la 
sextine  fdmple,  cotte  sextine  redoublée  n'  a  été  jusqu'  ici  bien 
«omprise. 

Data  una  bislacca  parafrasi  e  falsatrice  della  sestina 
doppia,  il  Bergmann  concbinde  finalmente: 

VoL  XIV,  Pane  I.  24 
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li  no  US  reste  à  expliquer  commet  il  s' est  faìt,  f[: 
trouvó  dans  la  sextioe  simple  et  surtoat  dans  la  redoublée... 
la  preuvG  de  V  existence  d*  une  mai  tresse  de  Dante  nommée 
Pietra.  En  Italie,  beaucoup  de  poetes  beurgeois  da  seiziéme 
siécle»  ótajeni  obligés»  pour  vivre,  de  se  faire  les  adulateurs 
des  nobloìS.  Pour  tlatter  leurs  protecteurs,  ìls  s*  avisaient  souvent 
de  leur  faire  accroire ,  qu  une  dame  ou  demoiselle  de  leiir* 
ascendantes  avait  autrefois  été  chantée  par  quebque  ancien 
troubadour  distingue  ;  et,  à  V  appu»  de  letir  dire,  ces  Hatteui-s 
trouvaient  facilement,  dans  quelque  poesie  Ijrique  incomprise, 
une  prétaadue  alluaion  au  nom  de  cette  dame. 

Non  basta  asserire  un  fatto  generale,  bisogna  alle- 
garne qualche  esempio  particolare,  per  esser  creduti:  ed 
uo  esempio,  eh' è  uno,  non  ne  somministra  il  Bergmann. 

Dante»  pendant  qu'  il  étiidìaìt  à  Padoue  en  M,CC*XCII, 
avait  appris  à  eonnaitre  la  famille  noble  des  Scro vigni,  mais 
il  n'  était  pas  entré  en  relation  d*  amitiè  avec  elle ....  Dante 
avait  appris  à  Padoue,  par  la  reputation,  qu'  un  des  membnes 
de  cette  famille  était  un  grand  usurier.  C*  est  pourquoi ,  lor- 
sque , . , ,  il  compose  1*  Inferno . .  * .  il  le  placa  dans  le  cercle 
où  est  punì  le  ]iéché  de  i'  usure,  Pour  efhicer  cette  ts^cbe  im- 
primeó  par  Dante  aux  Scro  vigni,  et  pour  faire  croi  re  quo 
cette  famille  avait  été»  au  contraire,  bonon^e  par  les  diants 
Ijriques  de  V  Alighieri ,  un  pocte  padouan  du  seizième  siede, 
nommó  Antonio  Maria  Amadi,  adiilateur  des  Scrovigni,  s'  avisa 
do  cìiercher  dans  les  poésiea  de  Dante  une  prétendue  preuve, 
quo  ce  grand  poete  avait  chantó  en  troubadour  une  demoiselle 
de  cette  famille  nommée  Pietra. 

Non  capisco  davvero  in  che  modo  la  taccia  infame 
d' usurajo,  data  da  Dante  ad  uno  degli  Scrovegni,  sarebbe 
siala  attenuala,  provando  che  Dante  si  fosse  innamorato 
d' una  della  stessa  famiglia,  o,  per  dir  meglio,  della  slessa 
casata.  Quanto  poi  all'accusa^  che  il  Bergmaun  muove 


—  371  — 
air  Amadì,  d'essere  stato  adulatore  degli  Scrovegni,  io  dico, 
che  meriterebbe  grave  pena,  chi  scaglia  an' accasa  simile 
senza  fondamento.  Che  fosse  moralmente  V  Amadi  ignoro 
del  tatto:  ma,  certo,  da  questa  falsificazione  della  storia, 
per  adulare  un  protettore  e  scroccargli  la  mancia  y  è 
iDDOceote.  Difatti,  egli  stampava  nel  M.D.LXY;  e  la  famiglia 
Scrovegni  dì  Padova  era  già  estinta  sin  dal  M.CCCG.XX 
[da  ceotoqnarantacinqae  anni!]  in  Giastina  Scrovegni,  mo- 
glie di  Giovanni  Zabarella,  come  si  ba  dal  Gappellari.  E, 
se  DOD  errò,  T  ultimo  Scrovegni  maschio  era  morto  nei 
secolo  XIV.  Tanto  basti  a  confutare  V  insinuazione  del 
BergmaDD;  che,  imperterrito,  prosegue: 

Or,  trouvant  dans  les  deux  sextìnes,  surtout  dans  la  sextine 
redonblée  qoe  nous  venons  d*  expliquer,  le  mot  de  pietra 
Pépété  dans  chaque  strophe,  ne  comprenant  pas  le  sens  de 
oette  sextine,  et  sachant  que  ses  confrères  et  les  autres  litté- 
rateors  italiens,  ne  le  comprenaient  pas  plus  qae  lui,  il  pré- 
tendit  avec  assuranoe,  dans  ses  Annotazioni  sopra  una  canzon 
morale^  que  cette  sextine  redoublée  a  été  composée  exprès 
par  Dante  ponr  rendre  hommage  à  sa  dame  Pietra  de'  Scro- 
vegni. Il  n'est  plus  besoin  de  réfuter  eette  singulière  erreur, 
qai  n'a  pu  se  maintenir  jusqu'ici,  que  parce  qu'on  ne  savait 
pad  donner  la  vèritable  explication  des  deux  sextines. 

(Continua) 
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VUL  B.  35. 

Codice  cartaceo  della  seconda  metà  del  XV  secolo, 
alto  cent.  21  e  largo  14,  di  carte  283.  É  scritto  in  rozzo, 
ma  chiaro  carattere  corsivo,  ed  è  legato  al  solito  modo 
de'  codici  abruzzesi.  Contiene  fra  V  altro  varii  docuraenli 
riguardanti  S.  Giovanni  da  Capislrano*  In  volgare  lia  le 
seguenti  cose: 

1.  In  una  pergamena  incollala  sulla  faccia  interna 
della  legatura  si  leggono  questi  versi: 

a  louentudine  vana, 
non  te  penzi  mai  morire: 
la  morte  sta  alla  porla, 
tu  non  te  ne  advidL 
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Lu  homo  eh  a  male 
aspecta  lo  bene; 
]u  tempo  Senne  vane 
et  la  morte  vene. 

Chi  a  ofBso  ad  Dio 
con  gran  pagnra  paxa^ 
et  lu  homo  more 
et  quisto  mnndo  laxa. 

NoQ  te  laxar  conducere  al  puncto  extremo, 
Cba  multi  n  a  gabati  el  ben  faremo.  » 

2,  Da  car.  9  r.  a  9  v.  è  nna  laada  che  comincia: 

«  Aue  vero  corpo  de  xpisto, 
per  nui  fusti  crucifixo , 
yhesu  pane  consacrato. 
Aue  pane,  dolce  amore; 
chi  te  mangia  mai  non  more, 
se  e  puro  senza  peccato. 
Aue  sancto  sacro  sangue, 
chi  te  bene  mai  non  langue, 
se  da  ti  e  inebriato  ...» 

Sono  ìd  tatle  28  strofe,  P ultima  delle  quali  è: 

a  Aue,  canto  con  voce  pia, 
yhesu  illustra  la  mente  mia, 
de  ti  famme  innammorato.  » 

3.  Da  car.  14.  r.  a  16  r.  è  riferito  un  discorso  in 
volgare  tenuto  da  S.  Giovanni  da  Gapistrano  a  un  tal  Ja- 
copo de  Francbis,  che  vi  premette  le  seguenti  parole: 

«...  Dicam  ego  quìdquid  B.  p.  f.  J.  de  capistrano  mihi 
loqoQias  est  quando  me  et  vxorem  meam  induit  tertio  ordine 


à 
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sancii  foncisci  M.  ecce.''  xxxxvij.  die  Jecìmosectimo  mensis 
lanuarii  in  fesio  sancii  Antonii,  in  orto  sancii  xpistofori  Ciui- 
latis  Penne.  Ista  omnia  dixit  el  narrauit,  ei  quum  vulgariter 
recitauit  quomoJo  et  quando  effectus  fuit  fraler,  viilg,in  ser- 
mone seri  barn  de  verbo  ad  verbum  omnia  verba  sua,  videlieel 
dicendo,  n 

Segue  il  discorso,  che  comincia: 

«  Misser  iacobo,  sai  corno  per  frate  Antonio  de  Tallia- 
coczo  me  scriuisli  ali  aquila  che  io  me  dìgnaxe  venire  in  sino 
ad  ciuila  de  penne,  per  che  tu  et  la  tua  dompna  voieuaie  la- 
xare  el  mundo^  tu  farle  frate  et  lei  moniclia,  et  mulle  cose 
narraste  in  nella  ma  lictera,  della  quale  liauclc  fortemente  du- 
bitato che  altrui  nolla  vega.  Mo  vi  Ila  rendo,  dicendoui  che 
altri  che  io  et  chi  1  a  recala  noli  a  veduta:  quantunca,  figliolo 
meo,  te  abiso,  conno  te  dixi  allu  pome  da  sancto  Antono  de 
thocco:  io  dubita  uà  tale  cosa  venexe  facta.  Et  dixite  corno  la 
tua  dompna  mai  consentera  ;  et  cosi  e  slato.  Ora  te  dico  cosi; 
io  per  fare  qualeche  bene  so  venuto,  el  colla  gratia  de  dio  vi 

0  ambedoui  vestiti  del  terzo  ordine  de  sancto  francese©,  nel 
quale  so  stali  multi  sancii.  Sforzaleui  obseruarlo,  et  state  con- 
lenli  alla  vostra  vocalione.  Voli  iole  dire  corno  et  quando  fui 
facto  frate  io,  colla  gratia  de  dio. 

Nelli  M.  ecce,''  xvj.  io  voleua  tornare  ad  casa,  ciò  e  ad 
Capìslrano,  per  denaro  per  lo  meo  coniiento  (1);  benché  ftjxe 
licenttalo,  et  era  in  elale  de  qualeclie  trenta  anni.  Accadde  corno 
lu  potestà  de  peroscia  se  parilo,  lu  quale  ad  iorni  non  ue- 
nendo,  li  peroscini  me  fìcero  suo  iocotenente.  lo  me  chiamaua 
misser  iohanni,  et  tra  1  altre  cose  io  pilliaua  vanagloria  grande 
delli  mei  capilli,  lì  quali  parlano  fila  d  oro;  et  io  li  portaua 

1  ungili  ad  modo  del  meo  pagese,  si  che  Aicìano  vna  bella 
danza  —  Io  respusi  allora  dicendo;  corno,  patre,  portase  in 
altro  modo  ad  Capistrano  che  ali  aquila?  —  Lui  me  dixe:  la 


(!)  Qui  convento  vuol  dìi^  convenzione  matrimoniale. 
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uerìta  e  che  io  nacqui  ad  Capistrano;  ma  meo  palre  fue  ol- 
tramontaDa,  fue  Barone,  et  venne  col  ducha  de  angione,  pil- 
liando  tlompoa  ad  Gapislrano:  fece  mi  et  lì  altri  corno  piacijuc 
ad  dio.  Io  quisii  tempi  fo  rocta  guerra  tra  li  peroscìui  el  li 
mabiestì.  Fui  mandalo  io  ad  ciò  che  tra  loro  facexe  bona 
treua»  et  corno  fui  prexo  ad  vna  torre,  io  fui  pilliate  pre- 
scìofie  .  .  .  >^ 

ConlÌDua  narraodo  del  modo  come  tentò  liberarsi  dal 
carcare,  e  come  in  fine  fa  miracolosamente  itidolto  a  la- 
sciare il  mondo,  Finiisce: 


«  .  •  .  lo  tornai  poi  ad  peroscia  et  misi  me  vna  mitra 
penta  de  peccati  li  quali  hauia  facti  in  capo,  et  cavalcai  ^u 
in  voo  asino  alla  retrosa;  et  ciò  facia  per  confusione  de  quixto 
misero  et  fallace  mundo:  el  cosi  caualcaua  per  peroscia.  Li 
citoli  me  buctauano  lo  luto  et  le  prete  adoxo,  credendo  che 
io  faxe  voo  paczo,  et  cosi  mende  andai  allo  locho  detli  frati 
ad  vestire,  che  sia  benedicto  tale  iorno.  Credo  che  io  hauia 
trenta  anni  quando  me  liei  frale,  et  so  trentanno  anno  mo.  Dio 
scia  pregaio  ci  laxe  fare  la  sua  voi  unta  sempre.  )> 


1 


Questo  racconto,  che  il  nostro  Ms.  ci  offre  nella  sna 
forma  più  schietta  ed  originale,  è  ptibblicalo  con  varianti 
e  ripuliture  dal  Jlassonio  a  pag.  26  e  seg.  della  Vita  del 
B,  Giovanni  di  Capistrano  Frate  Minore  Osservante,  tic, 
(Veoetia,  1627  in  l**)  I  Bollandisti  T  han  volto  in  latino, 
e  riportato  negli  Ada  Sanctorum  (Oclobr.  tom,  X,  pag. 
277  e  seg.) 

4.  Da  car.  24  r.  a  29  v,  : 

<c  Copia  vnius  liclere  in  qua  continenlur  mìracula  palris 
ooslrì  fratris  Jolianuis  de  Capistrano,  facta  iu  plurtbus  locis^ 
eie.  jo 
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Comincia  : 

«  Reiit^reodis  in  xpislo  patnbas  Vicario,  guardiaois  cete- 
riàqiie  fralribus  provincie  pennensis  suis  patribus  co!endiximjs*^_ 

Per  tre  pagine  è  scrìlta  in  Ialina:  poi  coDlinua  in  toI- 
gare  a  questo  modo: 

<c  Abiandn  el  oostro  patro  parbto  quanto  li  piacque  colla 
roaiesta  de  Re  de  Romani,  et  ordiiìato  che  fue  el  locho  del 
predicare,  el  nostro  patre  coraioeio  ad  predicare  vn  certo  spa- 
tio lui  solo  per  lectcra:  poi  in  vulgare  per  li  igooranli,  co- 
menzando  ad  venire  la  ranlliludine  delli  infirmi  et  anelli  delli 
sjniy.  Ma  lacendo  el  numero  delli  sani,  forooo  extimaii  mille 
cinquecento  infirmi  venuti  et  portati  da  cento,  anco  ducente 
miglia  da  longo  (dico  delle  nostre  taliaiie  et  non  todesche). 
Delli  quali  inOrmi  multi  ne  sonno  sanali  .  .  ,  » 

Finisce  : 

«  •  .  ,  Penso  che  staremo  vno  mese  et  meso  et  torcia 
dui,  pero  che  el  palre  vole  vedere  ctie  conclusione  se  farra 
de  vn  certo  generale  consiglio,  fu  quale  se  deue  fare  qui  da 
Vngari  et  Boemi  et  da  mulli  altri  principi  et  signori  della 
magna.  Anelli  lardara  per  vno  grande  spatio  de  tempo  la  sua 
andati  in  Boemia,  perche  intende  pigliare  qui  alcuni  lochi  in 
questa  prouincia  de  Astria,  nella  quale  nullo  locho  ci  e.  Se 
io  vi  volesse  scriuere  lucie  le  cose  che  sse  fanno,  degne  de 
memoria,  serebbe  troppo  fastidioso;  imperoelie  ve  nne  porria 
fare  vno  libro.  Valele,  et  me  vestris  oraiìonibus  coinmeudale. 
Ex  Vienna,  xvj  luniì  1451.  » 

«  Yesler  indignus  seruulus 
fraier  Nicolaus  de  Capislrano 
minorum  minìmus.  » 
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L^aatore  di  questa  lettera,  fra  Nicola  da  Fara,  scrisse 
ancora  una  vita  di  S.  Giovanni  da  Gapistrano  che  si  legge 
presso  i  Bollandisti  nel  citato  volume.  Ivi  è  riportata  una 
lettera  latina  dello  stesso,  diretta  fr.  Ludovico  de  Senis, 
vicario,  guardianis  caeterisqtie  fratribus  provinciae  Tu- 
sdae,  e  in  essa  sono  narrati  gli  stessi  fatti  che  leggonsi 
nella  presente. 

5.  Da  car.  85  r.  a  86  v.,  accanto  a  una  rozza  im- 
magine del  Grocifisso,  fatta  a  penna,  leggesì  una  lauda 
che  comincia: 

«  Adoro  ti,  sìDgiore 

che  peony  sulla  croce, 
dalli  mei  occhi  luce, 
dolcezza  del  mio  core. 

0  dio  mio  gratioso, 
io  le  vengo  ad  pregare; 
li  peccati  m  ao  confuso, 
non  posso  respirare. 

Luce  manda  de  suso, 
che  me  debia  iolumioare, 
et  la  mente  indlrriczare 
ad  ti  yhesu,  mio  amore  ...» 

Somiglia,  salvo  molte  varianti,  a  una  landa  che  è  nel 
cod.  V.  H.  145  (n.**  9)  di  sopra  descritto.  Qui  si  trova 
compiuta  io  23  strofe,  mentre  all'altra  ne  mancano  sei. 
Finisce: 

tf  .  .  .  Prega  el  tuo  dulce  figlio , 

per  la  sua  sancta  paxione, 
el  tuo  amoroso  gillio 
nostra  redemptione, 
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che  ne  dea  tal  consillio 
per  nostra  salualione, 
che  sia  gloriflcaiioiìe 
in  celo  con  gran  honore.  » 
(f  Atnen.  « 

6,  Da  car.  87  r  a  87  \r.  è  una  lauda  che  comincia  : 

«  Anima  benedecla 
dall'auto  crealore  ...» 

la  quale  ioconlramrao  pure  nel  cod.  VL  D.  G2  (n.°  S); 
ed  è  stampala  a  pag,  10 i  della  Raccolta  del  Galletlì,  dove 
ha  sei  slrofe,  mentre  qui  ne  ha  otto. 

7,  Da  car.  99  v.  a  101  r.  è  una  lauda  che  comincia: 

«  Amor  de  xpisto,  quanto  dai  dilecto 
Ad  chi  e  perfecto  amante  del  tuo  amore. 
Beato  clii  ad  li  serue  de  bon  core, 
Et  chi  per  li  laxa  omne  terreno  affecto. 

Amor  Iti  mena,  chi  el  duro  core  mone. 
Chi  per  amor  de  xpislo  lu  amor  vence: 
Bealo  e  qiiillo  che  ad  xpistò  se  remoue, 
Amor  e  qtiillo  che  omne  proua  vence, 
Amor  In  fa  vencenie, 
Amor  e  quillo  che  lu  mundo  cassa. 
Amor  de  xpisto  omne  vertu  paxa. 
Chi  ama  yhesu  xpisto  con  efTecto  *  .  .  » 

Si  compone  di  15  strofe,  l'ultima  delle  quali  e  questa: 


Amor  yhesu,  amor,  quanta  dai  gratìa. 
Amor,  ad  chi  con  sua  niente  te  ama! 
Uè  amare  xpisto  gìamai  non  se  satia. 
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Amor  de  xpisto  sempre  de  amar  brama , 
Amor  de  xpisto  de  amar  non  fama. 
Amor  de  amare  accende  lo  disio, 
Amor  che  posto  in  dio 
Sopra  omne  cosa  lui  e  vero  confecto.  » 

8.  Da  car.  183  r.  a  183  v.  è  una  laada  di  sette  strofe, 
che  trovasi  a  stampa  fra  quelle  di  JacopoDe  (ediz.  Tresatti) 
Comiocia  : 

»  Xpisto  piatuso  signor  pien  d  amore  ...» 

9.  A  car.  243  v.,  a  capo  d'un  sermone  latino  <  De 
peniteotia  t  son  due  stanze,  la  prima  delle  quali  comincia: 

«  Per  impetrare  la  gratia  diuina  ...» 

r  altra: 

<c  Et  per  possere  la  gratia  impetrare  ...» 

10.  A  car.  283  v.  sono  scritte  quattro  strofe  di  quat- 
tro versi,  che  cominciano: 

«  Mando  terreno  in  ti  non  e  letitia  ...» 

Finiscono  : 

«...  Trouato  e  tra  lu  bone  et  lu  asenello.  » 

Vili.  B.  43. 

Codice  membranaceo  della  prima  metà  del  XV  se- 
colo, alto  cent.  14  e  largo  9,  di  carte  182,  con  antica  le- 
gatura a  cui  manca  una  delle  guardie. 
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Da  car.  8  v.  a  10  v.  è  scritta  io  carattere  gotico  una 
lauda  che  comìocia: 


«  Misericordia,  virgo  pia. 
Pace,  vergene  maria, 
Non  guardare  al  nostro  errore. 
Misericoriiia,  andiam  gridando, 
Misericordia,  non  sìam  bando 
Misericordia  a  dio  chiamando» 
Misericordia  al  pecca lorc  .  .  .  n 

Corrisponde ,  salvo  le  varianti ,  con  la  landa  d' ignoto 
autore  che  si  legge  a  pag.  126-127  della  Raccolta  del 
Galletti.  Nel  cod.  manca  T antipenultima  strofa  dell'edi- 
zione. Finisce: 

«  Ad  honore  et  laude  sia 
De  la  uergene  marra, 
Che  questa  senlentia  ria 
Da  ooy  lietii  omne  dolore  ...» 
«  Amen.  » 


VUL  B.  47. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  ramilo  di  priucipio  o 
fine,  alto  cent.  30  e  largo  21,  di  carte  124  scritte  iu  ca- 
ratiere  corsivo  a  due  colonne*  Contiene,  a  cominciare  da 
car.  3  n,  una  leggenda  latina  di  S.  Caterina  da  Siena, 
senza  nome  d'autore.  È  quella  di  Fra  Raimondo  da  Capua, 
nota  per  le  slampe. 

Da  car.  1  r.  a  3  r.  si  legge  dapprima,  maucante  di 
principio,  il  capitolo  in  terza  rima  di  Jacomo  da  Monte- 
pulciano, in  lode  di  S,'  Caterina,  il  quale  ritrovasi  in  al- 
cune antiche  edizioni  delle  opere  della  santa.  Comincia: 

((  .  .  ,  Et  in  nel  seguitar  xpisto  gì  inulto  ...» 
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Finisce  : 

K  .  .  ,  D  assemplo  la  terra  el  di  letitìa  il  cielo.  >» 


«1  0  iQveQlìua  mia  pigra,  che  fai?  , 


Conlioua  subito  dopo,  come  se  fosse  un  solo  compo- 
nimenlo,  il  capitolo  in  terza  rima,  anche  in  Jode  della 
santa,   di  Nastagio  di  Ser  Guido  da  Monte  Alcino,  che  si 

1    legge  in  antiche  e  moderne  edizioni  delle  opere  di  S. 

I    Caterina.  Comìucìa: 

^  ■      Non  mancano  nell'uno  e  nell'aUro  capitolo  impor- 
tanti varianti.  Questo  secondo  in  alcune  edizioDÌ  Qoisce: 

«...  eh  hai  acquistate  in  tanta  disciplina,  n 

e  io  altre  s'è  aggiunto  il  verso: 

«  A  metterci  oel  ciel  carco  di  stelle,  » 


Nel  nostro  Ms.  sono  aggiunte  in  flne  cinque  altre  ter- 
zine» e  sano: 

«r  ...  De!  guardate  qtiand  ora  come  sale 

Quest  anima,  et  aperta  tiicla  in  dio. 
La  qual  seguisse  corpo  come  s  auess  aie. 

Questo  li  aueoe  perche  iransforniaio 
Nel  suo  sposo  iesu,  qual  sol  desia 
La  Vergen  pura  lucta  innamorata. 

Et  pero  traristataia  nell  amor  dìuino 
Possiede  quasi  serafico  stalo, 
Con  sentimento  d  alto  clieruhino. 

Del  qual  parlando  con  dire  amoroso 
Par  clic  rasguardi  nel  ucrbo  diuino 
Senza  uelame  suo  seruion  giagìoso. 


I 
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El  r|ual  udendo,  non  e  cuor  si  duro 
Che  Don  s  araogli  a  colai  melodia; 
Tanto  e  il  suo  canio  dilecioso  el  puro, 

Ynde  parli  gregorio  et  agostino.  » 

VIIL  C.  8. 

Codice  cartaceo  dei  priocipii  del  secolo  XV,  allo  cent 
29  e  largo  22,  di  carte  189  scritte  in  carattere  gotico,  con 
rubriche  rosse  ed  iniziali  rosse  e  azzurre.  È  macchialo  e 
consunto,  specialmente  ne' margini.  La  legatura  è  antica, 
ma  in  cattivo  stalo.  Contiene  la  Cronaca  Martiniana  ed 
altre  scritture  io  latino.  0?e  finisce  la  cronaca,  a  car.  32 
V,,  si  legge; 

tt  Sub  anno  domini  M."*  ecce,  ij,**  hec  cronica  scripla  est 
per  manus  dorami  Antonii  petri  de  Rocca  sancii  siepbani  de 
Aquila:  die  viiij  Febr.  ij.*  die  qiiatragesini.  » 

Detta  slessa  mano  sono  le  seguenti  cose  in  volgare: 

1.  Da  ar.  64  v.  a  69  r.  è  scrìtta  a  due  colonne; 

«  Profetia  promulgata  a  beato  Fratre  Thoraassulio  de 
Cullilo  sub  anno  domini  Mccclìj  de  mense  Agusti,  ad  in- 
stantiam  nobilis  viri  Bar.'  de  Ser  Rezardo  de  Perusio,  Incipit»  » 

«  Tv  uoi  pur  eh  io  dica: 
dirro  con  gran  futicba: 
ma  le  trarrò  de  dnbio. 
L'acqua  dello  dauubio 
ad  ascio  fa  sou  curso: 
chi  dalla  serpe  e  morso 
teme  poi  la  Inscena  ...» 


Finisce  : 


.  Or  se  alegre  1  coragio 
de  colini  die  bene  spera. 


—Hm  — 

mirando  nella  spera, 
ei  a  sol  lumi  excelsi: 
gloria  in  excelsis 
alta  noce  cantando.  Dco  gratias.  » 
«  Amen.  » 

Una  parie  della  slessa  prorezia  fa  trovata  nel  codice 
V.  II.  274.  La  data  che  le  si  assegna  nel  presente  codice 
è  più  antica  di  quella  Dolala  nel  primo,  ed  anche  del- 
l'allra  dei  codici  di  Siena  e  di  Foligno,  che  è  del  1363, 
come  ¥Ì6n  riferi  lo  dal  De  Angelis  (Catalogo  dei  testi  a 
penna,  etc. ) 

2*  La  carta  Ile,  che  è  lacera  e  rattoppala,  contiene 
dal  r.  al  v,  alcune  poesie  che  sembrano,  almeno  in  parte, 
cose  del  Pucci.  Non  essendo  possibile  riportarle  per  in- 
tero, tanto  furon  guaste  ed  alterate  da  chi  le  trascrisse, 
darò  solo  di  ciascuna  il  principio  e  la  fme. 


«  S  el  jouene  noi  esser  costumato 
Goniiien  e  amljia  vergongia  el  riverenza  ...» 


^^^^  Sonetto  caudato,  che  finisce: 

I  a  ...  De  bene  in  mellio  dìnenta  perfectu. 


ce  Or  fa  che  si  liale  et  costumalu, 
Faueila  pocu  et  sia  vago  de  od  ire  . 


Quartina,  terzina  e  ottava  che  formano  un  sol  tutto. 

Finisce  : 

«...  Sempre  de  amare  et  de  seruire  dio.  » 

a  De!  non  ui  m  ...  et  lassaado 
De!  cari  citadin  d  està  citade  *  .  .  » 


—  384  — 
Sonetto  caudato ,  che  Goisce: 

et  .  .  .  Prima  moiam  che  liberta  ci  maoeliì.  » 

(c  Dolze  coopangio,  I  caro  mìo  de  nodola,  .  . 
Due  qoarline  e  un*  ottava,  che  finisce: 
d  ...  De  questa  fame  che  cosi  assotlilliami.  )> 

ic  Del  quanto  piace  a  mi  quìsto  ronzinu, 
Conpaogio  mio,  che  tu  si  m  ai  mandato  * . .  » 

SoDelto  caodato,  che  finisce: 

d  ...  Se  tu  t  pilliasti  a  rete  o  lenzo  o  lacezo.  n 

«  Dimme,  baochiDOt  se  tti  ai  factu  callo, 
Per  troppu  caualcar  su  nel  sedere  ...» 

Sonetto  caudato  j  che  fioisce: 

«...  Sectu  passasti  alla  pedona  .  *  .  » 

Vili.  C.  94. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  cent,  22  e  largo 
13,  di  carte  9i.  La  prima  e  P  ultima  carta  sono  mem- 
branacee. Appartenne  alla  Bibliotea  delia  Concezione, 
de' Cappuccini  di  Napoli,  il  cui  bollo  è  impresso  sulla 
seconda  carta.  È  scrino  in  carattere  corsivo  chiaro,  con 
rubriche  rosse  e  iniziali  azzurre*  Contiene  un  Trattalo  di 
Medicina,  intitolato:  Tesoro  de  poveri. 

A  car.  1  V,  leggonsi  talune  ricetie.  —  Da  car.  2  r. 
a  3  r.  è  T indice  dei  capitoli,  che  comincia  dal  cap.  LVI, 
mentre  la  precedente  parte,  che  manca,  è  aggiunta  da  car. 
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r.  a  3  V,,  di  carattere  più  recente.  —  A  c^r*  4  r.  co- 
iDÌQcia  il  libro  senza  titolo  alcuQO,  a  questo  modo: 

(c  A  nome  de  la  saneta  et  ìfìdiiiidua  trini  tade,  la  qual  a 
creade  iute  le  cosse,  et  a  dotado  zascuna  cessa  de  propria 
uertude,  del  qmì  fo  dada  et  concessa  ogni  sapientia  a  quelli 
che  sano.  Io  comeozo  vna  opera  la  qual  sopra  auanza  al  mio 
podere,  et  lìdandome  del  suo  aiulorio,  el  quvil  fa  tuie  le  nostre 
operatiODÌ,  cussi  chome  per  vno  ìoslniraento:  la  qual  cura  io 
«oìo  che  sia  chiamata  ihcsauro  dì  puoueri,  voiandomi  atri- 
buire  et  asegnare  questa  opera  a  colui  el  qual  e  pndre  di 
pnouerL  Io  la  qual  opera,  s  el  gè  oien  leio  atenta  mente,  el 
sene  trouera  eficfiaze  medeciae  quasi  a  iute  infirmìtadi,  se 
quello  che  lezera  auera  in  adìutorio  cliolui  che  fece  la  me- 
decioa  de  la  tera  .  .  .  >> 


Dopo  il  prologo  che  finisce  : 

«  •  .  ,  Adonqua  con  la  gratia  de  >hesu  xpìsto  santissimo, 
d  quale  sana  chome  uole  Iute  le  nostre  itifermita,  el  qual  e 
ehauo  de  loti  i  fedeli  e  amixi,  Chomenzo  da  tute  le  infirrai- 
lade,  dal  ehauo  descendendo  tìoo  a  li  piedi,  e  prima  disemo 
de  la  infermità  di  chapelli»  i  quali  a  la  iiada  chade  del  ehauo. 
e  a  la  fìada  se  altera.  » 

«  Capitolo  1."  » 
^     «t  Dei  chapilli  chade  del  ehauo  fa  vna  Icsia  de  cenere, 
del  pe  cholonbiDO,  zoe  de  quella  herba  chussi  chiamada,  e 
liuaoe  el  ehauo»  e  I  e  cessa  prouada  ,  «  .  » 

Sono  CXYIII  capitoli,  F  ultimo  dei  quali  è  tutto  nelle 
leguenti  parole: 

«e  Lo  autor  de  questo  libero  dixe  chea  la  Geure  quartaoa 
taa  I  osso  del  stincho  de  1  omo  morto,  e  rasalo  e  fade  poi- 
aere,  e  dalo  a  beuer  eoo  vino:  chaca  via  la  fieure,  ed  e 
pTouado.  » 

Sd  XIV,  Parte  L  » 
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Segue  la  soscrizione  : 

€  Gonpiìdo  e  questo  libero  chiamado  Uiesauro  di  piiouerì, 
scrilo  per  mi  fra  bortolamio  biancho  da  veneexia  de  1  ordene 
de  santo  agustino,  a  oome  de  inaislro  Nicho  sabain  barbier 
da  chigia,  a  di  vf  seteoibrto.  M."*  ecce/  xl  viiij.  a  Io  honor 
de  dio  e  de  raiser  santo  chosma  edamiano  padri  del  raedex^^ 
Àmen.  )>  wÈ 

Pare  che  sia  questa  la  versione  del  libro  aUribuilo 
a  Pietro  Spano,  o  Pietro  da  Lisbona  (  Papa  Giovanni  XXI  ) 
pubblicata  più  volte  nel  secolo  XV  e  nel  seguente,  con 
lo  stesso  titolo  Tesoro  dei  poveri.  Il  nostro  Ms.  [ha 
preso  per  opera  del  trascrittore  le  forme  del  dialetto  ve- 
neziano. 

Nelle  ultime  carte  del  codice  sono  aggiunte  vario  ri- 
cette. Da  car,  90  v.  a  91  v.  leggoiisì  i  seguenti  consìgli 
igienici  per  ciascun  mese  dell' anno: 

(c  Questi  si  sOD  i  mexì  la  uita  tu  die  legnir  tute  1  ano,  » 

«  de  zenaro.  « 

et  Non  le  far  salasar  de  ncsuna  vena  se  acbidente  non 
fose;  vxa  boni  confeli  la  matina,  e  boni  nini  bianchi  e  asai 
zucaro^  e  noa  te  far  lauar  el  cauo.  » 

«  de  frebayo.  » 

«  Fate  salasar,  vxa  confeti  de  miele  per  purgar  la  frema, 
vxa  le  pome  perche  sono  sane.  » 

«  de  marzo.  » 

«  Vxa  zibi  dolzi,  vxa  le  pome,  vxa  el  bagno,  non  le  far 
sallasar,  non  piar  medexina,  uxa  lo  polezuoto  che  e  chadido 
dal  stomago,  uxa  la  ruda  perche  purga  i  ochi.  » 
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i<  de  aprile.  » 

«  Fate  sdlasar^  vxa  la  carne  fresca,  purgale  con  le  me- 
decìne,  eh  el  ioli  la  doìa  del  stomaco  ;  non  manzar  ila  oesuna 
radice,  vxa  la  mente  griega  e  la  bertonega.  » 

«  de  mazo.  n 

a  Laua(e  el  capo  speso,  non  uxar  cibi  caldi,  fatesalasar 
de  la  vena  del  fìgado,  non  mnnzar  chapi  ni  pedi  e  nesona 
radice,  vxa  1  azele  e  1  fenocliio,  n 

«  de  zogno.  » 

Bevi  hógni  matina  bon  vino  bìancho,  vxa  le  laluge  co 
1  azeto»  perche  el  nino  produce  da  le  uene  ogni  frema,  w 

«  de  luio.  )) 

Guardate  dal  luxuriar,  non  te  far  salasar,  non  piar  me- 
decìDd,  vxa  la  saleia,  la  ruta,  e  beni  a  dezuno,  perche  amorza 
le  colare  e  alarga  el  polmone.  » 

tf  de  agosto.  » 

v  Manza  e  vxa  cose  agre,  agresta  quanto  tu  poi,  non 
tnanzar  terze  ne  biade;  che  inzenera  colare  negre,  e  fa  vegnir 
la  friebre:  vxa  la  saluia  più  che  tu  poi;  perche  1  e  molto  vlele 
ai  ioteriori  del  corpo,  e  ti  zuo  forte  al  core  e  al  figado  e  al 
polmone  e  a  la  milza ,  e  refresca  el  sangue,  e  si  e  bona  a  chi 
irema  le  mane^  e  conforta  la  uisle.  n 

«  de  seterabrio,  « 

«  Magna  zo  che  te  piaze;  che  de  questo  mexe  ogni  cosa 
'  e  fina  e  perfecta  in  soa  natura,  perche  el  tempo  si  com- 
LiDeoza  a  refrescare.  « 
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«  de  otubrio.  » 

a  Magoa  cose  fresce  e  beui  del  moslo,  perche 
alarga  el  corpo,  e  l>eui  a  dezuno  lo  late  de  la  capra,  perclie 
refresca  el  saogue  e  purUica  el  polmone.  » 

«  de  nouenbrio,  » 

ff  Fale  salasar  de  la  uena  del  figado,  quando  la  luna  ^ 
bona:  non  intrar  in  bagno  per  el  sangue  che  e  slrelo  emiro 
dal  corpo,  perche  s  el  s  ìnlrase  conuerliria  in  omori  catini  e 
produrla  infermila.  j> 

«e  de  decenbrio.  » 

«  Mangna'  de  le  uer7.e,  vxa  el  sapore  quanto  tu  poi,  per- 
che resana  mia  la  pei-sona  e  conforta  el  stomaco  e  consuma 
la  veniuxita  e  fa  boo  colore.  )> 

Vili.  D,  m. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  ceni.  2!  e  largo 
14,  di  carte  79  scrille  in  corsivo,  con  amica  legatura 
assai  guasta. 

Da  car.  3  r.  a  40  v.  è  racchiuso  il  testo  latino  del 
libro  dì  xMaspIda  dt  Giordano  Ruffo,  che  comiacìa: 

«  Cum  inter  celerà  animai ia  a  sommo  rerum  opifice  eui- 
deoter  creata  vsui  humani  generis  .  .  .  >» 

Da  car.  42  r.  a  75  v,  è  un  libro  di  Mascalcia  che  pare 
compilato  su  quello  di  Lorenzo  Rusio.  Comincia: 

«  Ouesla  e  la  tabula  de  quislo  libro,  lo  quale  traila  de 
lo  nascimento  et  delle  inlìmitlate  che  nascono  naturalmente 
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ti  proueogoQO  accidentalemenie,  corno  vi  si  da  li  reraedii  se- 
ctindo  ]e  malalie,  zo  e  a  li  caualli  d  oane  manera.  y> 
<c  De  che  et  de  quale  natura  e  lo  cauallo,  e.  j.  » 
«  Come  si  deue  fare  quando  tu  vuoli  fare  ingenerare  vno 
poliitro  buono,  e.  ij,  » 

«  Quante  cose  se  deueno  considerare  allo  ingenerare  vno 
poNrtro.  e.  iìj.  » 

«  Conno  se  ponno  conoscere  le  raenibre  de  lo  cauallo  et 
per  che  vengono  li  biuoli.  e.  ìiij,  d 

«  Come  se  dewe   fare  a  chi  vole  ingenerare  lo  potlìlro 
Totese  auere  bono  stallone,  e,  v.  » 

«  Como  et  perche  tutti   li  animali   femminini  sono  più 
Cridi  el  de  più  debelc  natura  che  li  mascuHni.  e.  vj.  » 

«  Come  lo  cauallo  si  deue  notricare  quando  aue  ad  in- 
ìerare.  e.  vij.  « 
<f  Come  et  perche  Io  cauallo  piccolo  non  sia  messo  ad 
iogenerare  con  jomenta  più  grande ,  o  semele  per  lo  contra- 
rio, e,  viij.  » 


^ 


A  car  46  r,  finisce  Pindice  dei  capitoli,  T ultimo  dei 
quali  è  intitolato: 

«<  Como  se  da  lo  remedto  a  la  malatia  chi  vene  a  Io 
eauallo  quando  aue  lo  nerbo  interchonato.  e*  clìiij.  n 

Segue  : 

«  E  più  se  parla  in  Cfuislo  libro  o  ...  le  cure  scrrpte 
et  composte  per  lo  venerabelc  mastro  laurenzo  per  tini  ad 
Dauide  in  la  parlano  più  cure  fatte  per  li  bonissimi  mastri 
• ,  ,  le  cure  de  maestro  gerardino  da  fìrcnze  et  de  maestro 
liurenzo  da  sìena  et  multe  altre  cure.  » 

«  A  lo  nomo  de  dio  in  quisto  libro  seri  neri  mo  et  trat- 
lerimo  certe  dottrine  et  opiniuni  de  multi  nobili  manescalchi 
che  toccano  a  1  arte  de  manescalchi  le  quali  dottrine  lau- 
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vento  maQescalco  de  roma  disposse  et  desse  a  lo  seruicio  et 
nome  de  lo  suo  signore  cardinale  de  salcio  adrìaDO,  i) 
w  Prologo.  » 
a  Disse  che  intra  1  aulri  animali  che  dio  Tormasse  may 
lo  caaallo  e  più  degno,  inperzo  che  lo  cauallo  si  iiioUiplica 
la  gloria  de  segnuri  et  baruni,  per  lo  caaallo  sono  destructi 
li  niniici,  per  lo  cauallo  I  omo  antiquo  e  reliuato,  per  lo  tst- 
uallo  lo  gentili  homo  e  conossulo  da  lo  uillano.  Disse  cossi: 
yo  laurenzo  maniscalco  da  pò  eh  io  fui  nato  non  liei  altro 
che  stodiare  in  qutsi  arte,  et  o  uedutt  multi  manescalchi  ve- 
nire a  roma  de  tliuersi  paysi,  li  quali  yo  aio  ademandaio 
delle  malatie,  de  li  liumuri  et  de  la  generacione  de  li  ca- 
ualli,  et  de  diuerse  altre  cure  le  quali  yo  totic  quante  I  aio 
scripte,  et  prouale  vna  parte;  inpero  che  la  doitrioa  non  fa 
1  arte,  ma  la  sperienza.  Pregoui,  segnuri,  che  se  yo  dettando 
queste  cure  yo  fallese  in  alcuno  modo  che  vuy  me  debiati 
perdonare.  » 

(t  Di  quale  natura  e  lo  cauallo.  Capitulo  j,*"  » 
«  Lo  cauallo  alcuna  uolta  e  caldo  de  natura,  et  allora 
per  ragione  e  II  autre  cose  ilio  si  e  legiero  et  ben  corrente 
et  ben  ardito.  Alcuna  volta  lo  caualla  ey  in  se  temperalo  et 
canosciese  quando  lo  cauallo  pillya  tosto  dottrina  dal  suo 
signyore.  » 

Il  libro  rimane  incompiuto  al  capitolo  Clxxxxviiij, 

«  Re  medio  a  la  malatia  che  se  clama  garrese,  w 

VIII.  D.  67  bis. 

Codice  metà  membranaceo  e  mela  cartaceo,  del  se- 
colo XV-XVI,  alto  cent.  30  e  largo  2t,  di  carte  (ì5.  La 
legatura  moderna  in  pelle  verde  porta  impresso  uno  stemma 
a  oro  sulle  due  facce.  La  prima  mela,  che  è  la  più  antica, 
è  scritta  a  duo  colonne  in  carattere  gotico  con  iniziali  rosse 
0  azzurre,  e  contiene  il  lesto  latino  del  libro  di  Mascalcia 
dì  Giordano  RulTo.  Finisce  a  car.  24  r. 
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La  seconda  metà  del  codice,  che  comincia  a  car.  25 
r,  è  scriUa  io  carallere  corsivo  con  rubriche  rosse,  e 
coDlieoe: 

ce  Remedii  de  Mastro  Giordano  Ruffo  de  Calauria  mc- 
oescaldo  del  Imparatore  Federico  Secundo  Imparalore  de 
Roma.  Et  lo  fé  caiialerì  ad  spemai  d  oro.  Cupiati  dal  suo 
proprio  libro  de  sua  mano  seri  pio  in  carta  de  coirò.  » 

a  VUimo  Jiilii,  1522,  in  francauilla.  » 

la  data  non  si  legge  chiaramente,  perchè  il   15  è 
cancellato;  ma  è  ripetuta  più  innanzi,  come  si  vedrà. 
Comiocia  : 

((  Al  verme.  » 
n  Inlìrmita  acedcnlale  e  quello  che  se  chiama  verme 
cattino,  ei  (juale  più  de  le  volte  se  comenza  dal  pecto,  o  alle 
coscie  veci0O  li  lesticuli;  et  poi  con  infiacione  a  le  ^amhe 
desceode  spesso  facendo  ructure  e  piaghe  con  raagior  hu- 
TOOre  •  .  .  M 


Seguono  ì  capitoli: 

«  De  male  de  strangloni.  i» 
if  De  le  malicie  de  le  viuole.  » 
«  De  dolore  superfluità  de  sangue.  » 
a  Dolore  per  troppo  magnare.  » 
«  Dolore  de  ventosità*  » 

Eie.  Dopo  il  capitolo  45^  intitolalo: 

«  De  le  solagine  del!  ognie,  » 

die  finisce  a  car.  K4  v.,  si  legge: 
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«  Remc(iii  breui  et  approbali  el  experemenlati  per  el 
ilicto  maestro  giordano  ru(fo  de  Calabria.  Extracii  dal  stio 
proprio  originale  libro  in  francauilla,  die  lercio  agusLi.  Anno 
1522.  j) 

Segue  : 

«  A  lo  Ciamorro.  » 


ed  altri  75  brevi  capìtoli ^  in  fin  de' quali,  cioè  a  car. 
G4  V.  è  disegnato  un  ferro  da  cavallo.  La  car.  65  con- 
tiene allri  due  capitoli,  ossia: 

«  Ad  cognoscere  ly  signi  mortali  de  li  caualli.  » 
«  Le  fainony  che  anno  ad  hauere  li  caiiatly  per  esserne 
boDy  generalmente.  » 

VIIL  D.  69. 

Codice  cartaceo  della  fine  del  XV  e  principio  del  XVI 
secolo,  alto  ceni.  32  e  targo  23,  di  carte  81.  DelP amica 
legatura  in  pelle  non  rimane  che  una  sola  guardia.  In  una 
carta  lacera,  che  fa  da  frontespìzio,  ò  scritto  a  leltereuia- 
juscole:  «  iM.  Giordano  Russo  di  Calavria.  »  Ma  il  Ms.  è 
tutr  altra  cosa,  come  si  vedrà.  A  car.  2  r.  è  questa  inti- 
tolazione, scritta  in  rosso  a  caratteri  minuscoli  romani  : 


«  lesus.  f  » 
«  Alla  sacra  Regale  Maestà  del  sapientissimo  Principe 
Don  Ferrando  Aragonio  Inuictissimo  Re  Italico  et  sempre  an- 
gusto, Probemio  de  Antonello  scilla  Siculo  della  neterrima  citta 
de  Siacha  oriundo:  mastro  de  stalla  et  creato  et  mìnimo  man- 
cipio del  prefato  et  optimo  Signore:  in  lo  libro  della  disci- 
plrna  delli  caualli,  et  con  quali  freni  se  hahiano  ci:iscuno  a 
moderare  el  regere:  Incomincia  felicemente.  ^* 


■       Segue  il  proemio,  scrino  nello  stesso  caralterc.  Co- 
miocia  : 

«  Secondo  descrive  et  con  ordine  enarra  quel  gran  Ve- 
ronese Plinio  secondo  nel  libro  octano  della  naturale  liisto- 
ria,  clemenlissimo  Re:  trono  el  cauallo  essere  più  de  lutti 
I  altri  animali  ni  senso  humano  adfierente  ei  propinquantc;. 
Come  per  heroici  et  mirandi  exempli  in  dicto  libro  se  inno- 
lesce  et  pande  .  .  ,  )) 

Finisce  a  car.  3  r. 

tf  .  .  -  me  sono  con  ogni  mio  conato  excogitato  adinue- 
nìre  pingere  et  figurare  ogni  ragione  et  forma  de  freni  per 
qtialunche  politro  et  cauallo  facto,  apto  a  giostra  el  ad  ogni 
pugna  et  acto  militare  acadesse  liatierc  V.  M.'^  confessando 
ÌD  me  non  essere  tale  ingegno,  eie.  >y 

«  De  V.  S.  R-  M/'^  » 

►  «  Indigno  creato  et  schiauo 

Antonello  Scilla  Sìculo:  Ma- 
stro de  stalla  de  quella.  )> 
Le  carte  3  v.  a  C  r.  sono  in  bianco.  A  car.  6.  v.  comin- 
ciano i  disegni  dei  freni,  fatti  a  penna,  ctie  continuano  fino 
a  car.  35  r  con  inlerrQzioni  a  can  13,  16  e  17,  che  son 
Fiiote.  Le  car  3(>-49  son  parimente  vuote,  e  a  car  30 
r.  cominciano  i  seguenti  trattati  di  Mascalcia,  scritti  a  ca- 
rallere  corsivo  dei  principìi  del  XVI  secolo. 


«  Per  fare  consideracione  bona  de  le  inlirmita  de  li  ca- 


ualli. 


Comincia  : 

*c  Quadro  sono  le  conplexioni  de  li  caualli:  malanconica, 
colera,  Oeumaticha,  et  conplexione  sanguinea  ...  » 
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Finisce  a  car.  56  v. ,  dove  comiocia: 

«  Extracio  da  alcuni  Reraetlii  experinientali  per  la  11^*  i 
del  S.  Re  Ferrando  primo  quali  sua  M.*^  faceua  tenere  in  ] 
giiardarobba  per  vna  singularissiraa  experiensia.  » 

a  Remedio  a  la  reprensione  per  qualseuoglia  ransa  ve- 
nisse 0  potesse  venire.  A  la  rcpreosione  farrite  questa  cura:  » 

<(  Primo  insagnarile  subito  la  bestia  da  k  parte  contra- 
ria doue  se  dole  ...» 


Finisce  a  car.  72  r.  A  car  72  v.  comincia: 

xt  Reraedli  experimentati  per  mastro  giliberto  de  geTuni, 
menescalco  optìmo  del  signor  Re,  » 

a  A  lo  Represo.  » 

a  Quando  lo  canal  lo  e  represo  fatelo  lasagna  re  da  ludi 
dui  le  banne  de  lo  collo  ...» 

Rimane  incompinto  a  car.  81  r.  col  titolo: 

«  Ad  fare  delire  vn  cauallo.  » 

VI».  G.  38. 

Codice  cartaceo  della  seconda  metà  del  XVI  secolo, 
allo  ceni,  20  e  largo  15,  di  carte  138  scritte  io  carattere 
corsivo  da  diverse  raatii.  Comincia  col  libro  De  varietate 
fortunae  dì  Tristano  Caracciolo. 

Le  carte  48-82,  che  sono  rosicchiate  ne' margini, 
conleogono  le  tre  Novelle  aggiunte  a  quelle  del  Boccac- 
cio neir edizione  del  Giunta  (Firenze,  ISIG.)  ed  in  altre 
posteriori,  oltre  le  ristampe  fattene  separamenle  o  in  rac- 
colte. 

La  prima  comincia: 

«  Buonaccorso  dì  Lapo  giouanni.  essendo  huomo  molto 
uago  di  guadagnare,  e  da  un  M.  Giouanni  belTato,  dal  quale 
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^lì  credeua  trarre  grande  utile,  et  oltre  le  beffe  gli  segue 

«  Nou,  p.* 

«  Ne  gli  anni  di  Cristo  M.cccJxxii.  secondo  coslume  e 
modo  fiorenlino,  del  mese  di  febraio,  fu  portata  una  lettera 
in  Fiorenza  ...» 

L'altra  comincia: 

«  It  Bianco  Al  Fani  per  una  lettera  astulamenle  fallagli 
si  crede  ijer  quella  essere  eletto  Podestà  di  Norcia:  pariesi 
di  Firenze,  e  giunto  a  Norcia  sì  trooa  esser  beffalo;  poi  si 
lorua  a  Firenze  col  danno  e  con  le  beffe.  Nov,  IL  » 

«  Nella  passala  mortaìilà.  die  fu  negli  anni  di  Cristo 
M.CCCC-3LXX,  essendo  rimaso  in  Firenze  per  alcune  mie  fa- 
cendè  ...» 

La  terza,  cioè  la  celebre  novella  del  Grasso  legna- 
juala,  che  il  eh.  G.  Milanesi  Iia  dinnostralo  appartenere 
ad  Antonio  di  Taccio  di  MaraboUino  Manetli  (V.  F*apanti: 
Catalogo  dei  Novellieri  Italiani  in  prosa.  Livorno,  1871. 
Voi.  IL  pag.  11)  comincia: 

«  Filippo  di  Scr  Brunellesco  dà  a  vedere  al  Grasso  le- 
paiola  che  egli  sia  deuentalo  vno  che  ha  nome  Matteo.  Egli 
sei  crede,  è  messo  in  prigione,  doue  uarii  casi  gli  inlrauiene: 
poi  da  quindi  trailo  a  casa  de  due  fralegli,  è  da  un  prete 
Qjsttato.  Vltimamenle  se  ne  uà  in  Vngberia.  N.  3.  » 

c<  Nella  città  di  Firenze,  et  ne  gli  anni  di  Cristo  M.cccc.ix. 
coni  e  vsanza,  trovandosi  una  domenica  sera  a  cena  una  bri- 
gala di  giovani  ...» 

VIIL  G.  59. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  allo  cent.  2i  e  largo 
15,  di  carte  233,  appartenuto  alla  Biblioteca  dei  Gappuc- 
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Cini  di  Napoli.  È  scritto  in  grosso  carattere,  o  cootieoe  un 
trallato  dì  Medicina  mancante  di  principio,  che  comincia: 

«  Postulo,  tigna,  rasca.  » 

«  Al  male  delle  postate  e  della  tigna  onero  rasca.  e."'  3."»  )> 

«  A  sanare  le  poslule  del  capo  laualo  spexo  con  acelo 
in  el  quale  sia  cotta  la  camamilla  =  Ilem  foglie  di  uiole 
peste  col  mele  sana  le  postale  dal  capo  ...  » 

I 

Varie  ricetto  verso  la  fine  del  codice  sono  scrilte  in 
Ialino,  e  a  car.  210  r.  comincia  un  opuscolo  latino  intito- 
lalo: «  Libar  magnorum  secrelorom  Galieni. 

I 
VIU.  G-  67. 

Codice  membranaceo  della  prima  metà  del  secolo 
XV,  allo  cent.  26  e  largo  20,  di  carte  138  scritte  in  ca- 
raltere  gotico  a  due  colonne  con  rubriche  rosse  e  iniziali 
rosse  e  azzurre.  A  parecchie  carte  furono  tagliali  nei  mar- 
gini  piccoli  brani.  Contiene  vari!  trattali  di  Medicina  in 
volgare  veneziano.  Da  car.  1  r.  a  7  r.  è  il  alendario  e 
taluni  computi  astronomici.  Nelle  carte  7  v.  e  8  r.  è  di- 
segnala una  figura  del  corpo  umano,  sulla  quale  sono 
indicate  le  vene  coi  loro  nomi  scritti  all'  inlot^no. 

1*  Da  car.  8  v.  a  9  v.  : 

«  Questo  si  e  lo  libro  lo  quale  Ipocras  manda  a  Gexaro 
imperadore  digando  alluy  che  elo  auesse  grande  cura  da  guar- 
darlo bene,  Imper<;o  eh  elio  era  de  lai  conditìone,  che  molli  lo 
aliena  rechìesto  e  domandado.  Sapi  dìxe  Ipocras  che  questo 
e  la  sanità  et  la  varixon  del  nostro  corpo.  Io  qua!  grande 
niestier  ne  auerane;  impere  io  che  in  esso  e  la  disti  nciione 
de  tute  le  casse  perfectibile  et  nocibillc  ...  « 

2.  Da  car.  9  v.  a  10  r.  : 
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«  Capìtolo  del  Bruno  de  la  cliaradura.  Ogni  chacaiiura 
e  iMMU  10  qaalunqua  parte  del  corpo  si  a  bisogno  di  Ipr 
sacgue  -  .  .  j» 

3.  Da  car.  10  r.  a  11  r.  : 

m  CapiloUo  del  Bruno  della  vtìllita  delli  chauleri.  La 
nillita  delli  chauteri  si  e  in  molti  muodi.  Alguna  fiada  si  e 
a  chacere  et  a  deseccLiare  le  cognìtion  delli  membri  ...» 

4*  Da  car  11  r  a  13.  ?.: 

a  Qua  comeoza  la  ylorghiu  minore  de  maystro  Bruno, 
compi lada  la  qtial  elio  composse  può  con  la  granda.  EH  e  da 
sauer  che  ogni  inlìrmitadc  si  a  qualro  diclion  ciò  e  lo  prin- 
cìpio e  lo  cresci  mento.  El  sapi  die  ogni  infirmilade  si  e  bona 
a  diela  del  puocho  manza r  e  del  puocho  beuer  ...» 

5.  Da  cart.  13  v.  a  20  r.: 

«  Qua  comenza  la  virtude  de  arquante  herbe  e  si  eho- 
menzaremo  da  la  Boragina.  )» 

«  Boragina  si  e  chalda  et  h umida  et  de  soa  nalnra  fa 
l  omo  aliegro  per  che  ella  incenera  sangue  ,  si  e  chalda  et 
lemperada  et  conforta  il  corpo,  et  quando  Tomo  manza  lo 
suo  sugho  et  beualo  con  vino  e  valle  a  Iute  mala  tic  che  allo 
chuor  può  auegnire  ...» 

6.  Da  car.  20  r.  a  22  v.: 

«  Cura  delle  poslieme  irato  dal  Bruno.  Ogni  postìema  o 
ella  e  chalda  o  ella  e  fredda.  Quella  che  e  chahda  o  ella  e 
de  sangue,  et  quella  se  clama  Flumon  ...» 


7.  Da  car.  22  v.  a  24  v.: 
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«  Capilollo  iJel  Bruno  della  compositionc  del  corpo  eie 
1  omo.  Sapi  eh  el  corpo  de  1  omo  e  composto  de  iiij.  humori 
ciò  e  sangue  e  II  tema  et  collora  el  meleochonia  *  .  .  : 


Questo  Bruno  al  quale  sono  atlribiiile  le  suddette 
scritture  dev'  essere  Bruno  da  Longobucco  di  Calabria,  ce- 
lebre chirurgo  del  XIII  secolo,  autore  d'un  libro  inli- 
tolato:  Chirurgia  Magistri  Bruni  Longokirgemis  ex  diciis 
Sapientum  breviier  elucidata  et  compilata.  Fu  stampa  lo 
nel  XV  e  nel  XVI  sec.  (V.  Mailer:  BiMiotheca  Chirurgica. 
Tom.  l  pag.  146  —  De  Renzi:  CoHectio  Salerniiana.  Tom. 
4."  pag.  613). 

8.  Da  car.  24  v.  a  25  v.; 


M 


«  Questa  si  e  la  pistola  che  Aristotille  manda  ad  Ale- 
xandro.  Cum  ^'O  sia  cìiossa  che  1  corpo  dell  omo  sia  corrum- 
peuelie  et  aviene  la  corruplione  per  sopcrch lamento  di  collora 
onero  de  alld  humori  .  .  *  » 

9.  A.  car,  25  v.: 

u  Comanda  Gallieno  et  dixe  ctie  in  lo  corpo  dell  omo 
questi  son  li  signi  della  morte.  La  fronte  rossa  ...» 

10.  Da  car.  25  v.  a  26  ?.: 

«  Questi  son  li  bony  die  da  semare  Io  sangue.  In  li  xij 
del  mexe  e  bon  per  durare  fatiga.  In  li  xiij  die  serra  grasso .  * .  i> 

11  Da  car.  26  v.  a  115  v.: 

tt  Qua  comenca  le  medexine  de  tuti  li  membri  de  1  omo 

GOmencando  in  primamente  dal  chauo.  » 


È  un  trattato  diviso  in  15  parti,  corrispoudeuti  alle 
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"parti  del  corpo,  e  ciascuna  in  lanli  opiloli  quante  sono 
le  infermila  delle  varie  membra. 

Comincia  con  P  indice  dei  capitoli  della  prima  parte. 

«  Allo  dolor  del  chauo.  Gap.  L  » 
rt  Al  fredo  del  eh  ano.  Gap.  2*  » 
«  A  dolor  de  chauo.  Gap.  3.  » 

Eie.  Il  primo  capitolo  comincia: 


«  In  primieramenle  a  Io  dolor  del  chauo.  Tuoi  una  man 
de  radda  e  de  ellera  vi  una  de  foye  de  laurano  el  vna  de 
aiifO.  Chuossi  queste  cosse  ìnsembre  io  aqua  et  in  vino.  Et  de 
zio  onzite  Io  chauo  *  .  .  » 

Ogni  parte  ha  innanzi  P  indice  dei  capìtoli.  In  Gne 
del  trattalo  è  scritto  in  rosso: 

«  Qua  finisse  le  medecina  delli  xij  signi;  ^-oe  che  uar- 
daoo  le  xij  membra  de  1  omo.  » 

Segue  : 

11  Da  car  115  v.  a  119  ?.: 

«  Mo  qua  si  comeora  alguna  medicina  apropriada  a 
Iute  le  fieure  die  posseno  auegnir  a  1  omo  et  a  la  femina.  )> 

Sono  12  capitoli:  il  primo  comincia: 

a  A  la  fìeure  tercana.  Tuo!  la  barba  della  petizuolla  et 
pesiella,  et  destempereHa  con  hon  vino  et  con  aqtia,  et  cha- 
laraLe  uia  la  terzana  ...» 

13.  Da  car.  119  v.  a  121  v.; 
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«  Qm  siegue  driedo  le  rechete  dclli  crislierr.  n 

Sono  19  capitoli:  il  primo  comincia: 

«  Gresliero  a  doUor  de  corpo.  Tuoi  ooz.  j.  de  cuniellP 
colto  et  poy  acOQzi  ooz.  tij.  de  mìeile  *  .  .  j» 

14.  Da  car.  121  v.  a  124  v.: 

<t  Qm  conieDca  alguoe  bone  medici  ae  opropriade  a  lulo 
lo  corpo  de  I  omo  et  de  la  femeoa ,  fé  qiialle  con  son  metude 
in  le  lauolle  dananli  delti  15  segni*  » 

Sono  16  capìloli:  il  primo  comincia: 

«  In  questa  parte  lo  auctore  de  questo  libro.  Como  I  omo 
se  die  vardare  a  conseruarsse  lì  chanelli  del  chauo.  Li  chst- 

uelli  chazeno  per  soslegoire  troppo  fame,  per  longlie   mala- 
lie,  per  troppo  vegliare  ...» 

15.  Da  car.  124  v.  a  125  r. 

«  Questi  son  alguni  boni  emplastri  pe  far  mudurare  le 
poslieme.  » 

Sono  7  capitoli:  it  primo  comincia: 

«  Emplastro  da  madurar  postieme.  Tuoi  sgardazioui  che 
a  le  foye  longhe  et  strette  ...» 

16.  Da  car.  125  r.  a  129  v.: 

«  Questi  si  son  alguni  boni  unguenti  per  le  infirmitade.  » 
Sodo  26  capitoli:  il  primo  comioda: 
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«  Uoguento  da  saldare.  Tool  on^*  iij  de  galvana,  onz.  j." 
de  pozzìe  ...» 

Dopo  r  ultimo  capitolo  ne  sono  aggianli  altri  che 
portano  la  numerazione,  in  carattere  più  recente,  da  27  a 
112.  Il  primo  di  questi  capitoli  aggiunti  comincia: 

«  Aqua  vitta,  Alguna  aqua  vien  appellala  sinipla  et 
alguDa  vien  appellada  compossita  .  ,  ,  j) 

L'  ultimo  comincia  : 

«  CoIorio  nulriuo  et  meraiiigloso  .  .  *  *> 

Rimane  dopo  pochi  versi  mutilo,  mancando  al 
codice  le  tre  ultime  carte,  di  cui  avanzano  i  brandelli. 
AUre  tre  carte  appariscono  mancanti  fra  le  car.  133  e  136; 
ma  r  amica  numerazione  non  resta  ioterrotla,  e  neppure 
lo  scritto- 

Vni.  G.  89, 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  cent-  29  e  largo 
E,  di  carte  160  scritte  in  carattere  corsivo  da  diverse 
mznl  Fu  della  Biblioteca  della  Concezione  de'  Cappuccini. 
Coolìene  varii  trattali  latini  di  medicina.  Qualche  cosa  in 
lolgare  si  trova  : 

1.  Da  car.  104  r.  a  104  v,  dove  leggonsi  alcune  cose 
astrologiche,  che  cominciano: 

«  Questa  rueda  che  e  qua  de  sotto  sì  e  de  petagura 
philosofo  la  qyal  si  e  de  Iute  le  cosse  le  qua!  tu  uuoy  sauer. 
Poniamo  che  tu  uuoy  sauer  de  un  infermo  se  lo  die  viver 
0  morir.  Tuo  lo  nome  de  lo  planeio  e  de  lo  di  che  lo  amalado 
s  e  collegado  in  ieto  .  ,  .  »* 

VoL  XIV,  P;irte  l  f6 
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2.  A  car  108  r.  Ivi  dopo  alcune  tavole  aslrooomicbe 
e  un  alfabelo,  si  legge: 

«  Questa  scura  scriia  lolla  de  alfabeto  cum  le  xij  lolle 
di  mesi  seri  te  qua  per  auanti  si  s  e  scritta  per  irouare  sempre^ 
(Itiando  se  renoua  la  luna  ...» 

3.  Da  car.  151  r  a  160  r.  sta  uq  tratta  lo  di  medicina 
che  comincia: 

«  Re  e  signori  vuj  douete  sapere  sichome  sono  li  quatro 
elemeDtj  per  li  qualj  ttito  lo  mondo  si  gouerna  et  mantiene, 
zoe  Foco,  Aiere,  Aqna  et  Terra;  cussi  sono  li  quatro  vmori, 
zoe  Sangue,  Flegma,  Colora  et  Malinconia,  per  li  qualj  la 
persona  si  gouenia  et  maotetie  in  questo  mondo,  zioe  quelli 
dili  di  sopra.  Et  sapi  che  zaschuno  de  questi  huraorj  si  segue 
e  inlricha  et  va  segondo  lo  suo  alimenlo  solo  lo  quale  el  e 
diputato  ...» 


Finisce  : 


I 


«  ,  *  ,  E  si  chome  el  temperamenlo  che  achorda  le  di- 
versità delli  elementi,  e  fa  li  chorpi  ingenerare  e  nascere  e 
uiuere,  chtisi  el  distemperamento  di  loro  li  chorompe  el  li  fa 
morire.  Che  se  1  chorpo  fosse  d  uno  elemento  senza  plui,  elli 
non  si  poirebe  mai  distemperarsi,  pero  che  non  auerebe  mai 
contrario.  » 

IX^  C.  24. 

Codice  cartaceo  del  XV  secolo,  alto  cent.  28  e  largo 
21,  di  carte  155  rose  nel  margine  interno  e  in  gran  parie 
sciolte*  È  scriltto  in  due  diversi  caralleri,  il  primo  de' 
quali,  che  arrriva  fino  a  car  83,  pare  dei  priocipii  del  se- 
colo; r altro  che  occupa  il  resto  delle  carte  è  più  recente.  Il 
codice  contiene  scrini  di  svariate  materie  Ialini  e  volgari: 
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eomineta  coq  od  libro  iHìlolalo:  «  De  Pedane» 
lore  B  ed  è  U  AìMtm  ìm  rvliii  fata  FrUma  B*  Im^ 
perai,  eie  di  Niccolò  dì  Jamsffli.   . 

1.  Da  ear.  55  T.  a  63  r.  è  ima  parie  del  fiori  A 
flit  lì.  Comioài: 


Fte 


^^     «r  Jnuidia  appraprtator 

WÈ     m  An^rece  gae  appropnlor  galki  et  Bimliir  ab  Ar^ 

^enaro  ...» 

I  «  Trìstieia  appropràlar  oqim  et  nmlor  a  Htgt  Ale- 

I    uDdro  ...» 


Eie  Dopo  l' iodke  coiÉmoM: 


m  Ancioiitaies  Ifidienou  » 

«  SalooMNie  dìsie  ^  iroaa  la  bona  femmea  bene  ei 
attegre^  e  cài  deseaeda  la  teaa  ioaeiia  descaeda  lo  beae 
da  se  ...  » 

<r  Salamoile  dixe  la  bona  fcmmeaa  e  eorooa  de  so  marim 
el  adorna  le  case  ...» 

Gli  altri  capitoli  comiodaoo: 

«r  Delle  feitote  de  lo  amore.  Se  lege  ne  le  tsiorie  de 
Roma  che  volendo  el  Re  djoQisì  tagliare  la  testa  ^  ma  che 

nome  ptusora  cba  le  ademandao  lermene  otto  jonii  per 
a  casa  soa  ec  per  ordeoare  le  cose  soy  .  .  .  » 

tf  Invidia  che  e  coolrarìo  tìcìo  de  la  verta  de  Io  .\aiore 
si  e  io  doy  maoere  .  .  .  » 

tf  .\ll^;reeza  eh  e  aflteUo  de  amore  secando  prisciaoo  si 
e  Too  reposamento  de  animo  ...» 

«r  Tristecza  che  e  cootrario  vìcio  de  la  allegrecza,  secando 
che  Macrobio  dixe,  si  so  io  ire  modi  ...» 
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Eie.  Resta  iocompiulo  al  cap.   «  De  la  verità  &  con 
le  parole: 

.  .  Essendo  tornali  a  lu  tnon^isterio  e  non  auendo 
vendi] lo  nenie  vuo  conuerso  che  andò  eoo  ipso  lu  accusao  a 
lu  abbate  ...» 


2.  Da  car.  63  v.  a  69  v,  sta  il  primo  libro  delPirie 
della  Guerra  ài  Vegezlo  in  una  versione  che  non  è  qoella 
di  Bono  Giamboni,  ed  è  anche  diversa  dall' altra  inedita, 
dei  cai  frammenti  esislenli  in  un  codice  perugino,  ci  dà 
un  saggio  r  illustre  Zambrini  (Opere  volgari  etc.  Ed.  4.^ 
pag.  1042)  Comincia: 

<c  Vegecius.  » 

d  Finita  lo  mio  prologo  ne  lo  nomo  de  xpisto,  incomen- 
caro  ad  exponere  lo  libra  » 

<c  Incomenca  Iti  .libro  de  Flauio  Vegecio  Renato  homo 
illustro:  conta  de  vn  bello  parlare  dell  aite  de  la  cavallaria 
che  fece  a  theodosio  bonauenturosamentc.  »  ■ 

«  La  exposicione  del  diclo  Titolo.  »  \ 

((  Alcuni  teneno  che  flauio  fosse  proprio  nomo  de  quillo 
che  compossc  quìsto  libro,  e  Vegecio  fosse  el  suo  primo  nome 
zoe  vno  nome  chesse  mcilc  per  diferencia,  A  me  pare  che 
Vegecio  sia  stalo  lo  suo  nomo  proprio.  Et  e  dicio  Vegecio 
quasi  viuace  o  vigoruso  per  ciò  cha  fo  homo  de  grande 
uigore  zo  e  de  grande  animo,  e  flauio  fo  uno  homo  attributo 
a  la  sua  persona  o  per  natura,  o  per  lignayo  o  per  adueni- 
raento  .  .  .  >j 

Dopo  r  esposizione  del  titolo  e  del  contenuto  dei 
quattro  libri  dì  Vegezio,  segue  V  indice  dei  capitoli  del 
primo  libro,  e  quindi: 

«  Incomenca  el  prologo  de  Vegecio  in  lo  primo  libro  a 
theodosio  Imperatore.  )> 


ft  Cortamaiict  fo  n 
U  smdq  delle  tane  «€  eide 
do  dia  nulla  se 
dio  non  fe  tte  sa  la 
aagiaa  de  sapen  neglim  o 
dottrina  de  li  quali  fiale 
faale  daiirifla  OtiaoiMit 


Dopo  il  Prologo: 


dd 


la 


^^     m  Finirò  el  pratosi 

Liei  primo  libro.  » 

^K     «  Como  li  Rofnam  per  ta  < 

^^as^o  omoe  geute-  • 

I  «  Per  Dulb  altra 

siibìiigao  a  se  tulle  le  terre  de  lo  Vanda,  ae  aon  per  la 
esercìcio  dell  arme,  per  lu  ìmpedlaMaia  de  le  easielb,  ai  a 
de  h  ordìnadone  delle  roche,  oade  deae  slare  la  excrota,  al 
per  1  uso  de  la  caoallaria.  Che  aaeria  vaiata  b  poca  genie 
Romana  eontra  h  mullitiidioe  de  ti  greci  e  de  h  genie  da 
giUia?  Cbe  audacia  anerria  aocho  la  pieholiiaie  ddk  penano 
romane  eontra  la  graodeza  de  li  gefoaai?  Maaiiwla  cosa  a 
che  li  spagotoli  auerrìano  pio  pensato  de  uvf 
solamente  in  oumero  de  geute,  ma  edaodìo  io  forte^  de  i 
k  li  tQgaoni  et  alle  richìce  de  lì  alricao]  ntiy  fommo  sempre 
dis&ìmilj,  ali  arte  e  de  la  prudeocia  de  li  greci  uuUo  dubita 
de  ouy  sempre  serriamo  slati  violi  ,  .  .  » 

L'^altimo  capitolo: 

«  De  lo  conforto  de  la  aiuallaria  e  de  la  Romana  ?er- 
iDte.  » 

finisce: 
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«  .  *  .  E  qailli  che  erano  sempre  vittoriost  per  lougo 
reposu  e  per  non  continuare  l  arme  foro  cossi  eneruati  e 
deuacati  de  le  loro  forze,  che  a  la  secuntla  battaglia  clie 
fecero  con  aniballe  non  se  possiro  apparaxare  con  ipso  in 
vittoria.  Adunclia  perdendo  li  romani  tanli  consnli,  lanti  duci, 
tanti  exercili.  lamio  lìnalemenle  peruennero  ad  auere  vitioria 
quando  pollerò  imprendere  I  uso  e  lu  exercìcio  de  la  cauallaria. 
Adoncba  li  juueDi  se  deueno  sempre  elegere  et  exercitare,  cha 
piti  vtele  cosa  e  a  lu  prencepe  insignare  a  li  soy  homini  a 
falto  de  cauallaria  che  a  dare  soldo  a  li  stranìj.  )i 

«  Seguita  1  altro  libro  de  Vegecio.  » 

3.  Da  car  69  v.  a  83  r.  è  ud  libro  di  CosraograOa, 
di  cui  diedi  la  prima  volta  nolizia  in  un  calaloghetto  de' 
nostri  Mss.  GeograDci  inserito  negli  Stndj  Bibliografici  e 
Biografici  sulla  Storia  della  Geografia  in  Italia,  (RoDia 
Tip,  Elze?ir.  1875,  pag.  428-444)  Comiocia: 

(c  Incomeoza  Io  libro  de  la  disposìcione  de  alcune  cose 
del  mundo  compilato  per  vulgaro  per  nolar  peiri  lesta  de 
pulci  (sic)  et  e  exlralto  de  diuersi  dotturì  sudlcienti.  ^ 

«  El  prologo  cxcusatorió  in  sonetto.  » 

«  Amor  me  slrenge,  per  sua  grande  audacia, 
A  far  per  vuy  cbe  mia  (orsa  vasta, 
Cha  1  animo  disioso  pur  m  adasla 
A  prosequire  ciò  che  ve  sìa  in  gracia. 
La  voglia  impetuosa  non  si  sacia 
A  far  chi  pò  per  moderanca  casta; 
Ma  benché  la  raysone  non  contrasta. 
A  fare  più  che  pò  s  allegra  e  spacia. 
Più  per  presuncione  de  vertute 
Mi  mossi  a  satisfar  vostro  dimando» 
Discriuendo  el  mondo  comò  e  silo. 
Lo  libro  che  volite  1  o  compiilo: 
Echo  che  de  preseote  ve  lo  mando. 
Goaserue  dio  sempre  voslra  salute.  » 
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Questa 


che 


falla 


operelia 
GapiloH  so  xxxvj  e  non  pluv.  » 

rt  Dice  Ouidio  audacem  facieijat  amor.  Vole  dire  die  In 
amofe  f^i  I  omo  audace,  donde  diro  yo  per  lo  mio  Sonetto 
che  lu  amore  che  ne  porto  me  fa  atjdace,  e  tanto  e  grande 
la  sua  audacia  cJie  me  ne  consirenge  a  voler  fare  per  vuy 
più  cha  posso,  ciia  I  animo  mio  disiando  sempre  de  placerue 
pur  me  adasta  che  faccia  per  vuy  alcuna  cosa  che  in  piacere 
ve  sia.  Onde  la  mia  voglia  per  lu  grande  impeto  de  lo  amore 
che  lo  moue  non  se  sacia  ne  se  lene  contento  de  fare  per  vuy 
quella  cosa  che  yo  possa  per  moderanza  casta,  zo  e  per  la 
raysone  che  la  deue  casticare  e  moderare,  ciò  e  regolare  e  re- 
Irenare;  cha  la  raysone  la  contrasta  volendola  refrenare  a  fare 
IO  che  pò  e  noe  più,  ella  puro  se  allarga  et  ampliOca  a  fore 
più  cha  potè,  w 

«t  Li  capi  tuli  so  qutsti.  j) 

»  Che  cosa  e  mondo.  * 

r«  Io  che  modo  fo  fatto  el  mondo.  » 
tt  In  che  forma  fo  fatto  el  mondo.  >» 
K  Di  li  clìmati  e  de  li  cardinali  del  mondo.  » 
«  De  la  iriparlila  macliina  del  mundo.  » 
tf  Como  dio  fé  in  vj  jorni  el  mundo,  » 
«  De  lo  celo,  » 
«  De  le  parte  del  cielo.  » 

M  De  la  opposicione  de  li  circuii  zodiacha  e  de  lì  xij 
sipi  del  celo,  n 

a  Quanti  so  li  celi.  » 

«  Quanti  circoli  so  da  lu  celi  empireo  lì  a  hi  centro  de 
la  terra.  « 

«  Como  se  pò  fare  de  alcune  acque  siano  sotta  lo  (ìr- 
raamenlo.  » 

*c  De  lu  motti  del  firmamento  e  delle  stelle.  »> 
<«   Como   slayno  in   ordene  le  planete  secondo  diuersi 
astrologi,  fi 

K  Delle  planete  e  del  curso.  » 
«  De  lu  eclipsi  del  soie*  » 
<c  De  Iti  eclipsi  de  la  luna.  » 
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t(  Como  la  Itina  recepe  sblandore  dal  sole.  » 

t(  Vna  interpclncione  de  falsa  sentencia  che  alci 
gooo  de  la  luna.  » 

«  De  doode  adeuene  la  luna  ora  non  pare,  ora  pare  ju 
fella,  ora  piena  e  rolonda.  » 

«  De  li  elementi  e  de  la  loro  disposicione.  » 

a  Yna  questione  intendente  quale  e  più  basso  elemento  la 
terra  o  1  acqua.  » 

«  De  lu  elemento  del  foco.  » 

«  De  lu  elemenlo  dell  ayro,  j^ 

«  De  donde  adeuene  che  alcune  uolte  pare  che  pioua 
sangue.  « 

<(  De  1  archo  celestiale.  » 

«  De  li  troni  e  de  li  furguri   e   delle   conruscacìoni 
dell  ayro,  m 

«  De  le  comete.  » 

«  De  lo  elemento  dell  acqua,  » 

«  Che  cosa  e  mare.  » 

«e  De  lu  mare  oceano.  » 

«  De  lo  mare  graode,  » 

«  De  lo  mare  russo,  » 

<c  De  lo  undiarc  e  uolgere  del  mare.  » 

«  Como  in  le  rellussioni  de  lu  mare  o  in  le  cauerue  de 
la  terra  se  geueranoo  li  venti.  » 

((  De  onde  adeueue  che  alcune  acque  so  salce  et  alcune 
dulce.  » 

«  De  donde  adeuene  che  alcune  acque  la  slate  so  frede 
e  la  vernata  so  calde.  » 

«  De  onde  adeuene  che  alcune  acque  la  state  correno  e 
la  vernata  sechano  in  lutto  o  lo  parie.  » 

ce  De  lo  infimo  elemento  io  e  de  la  terra  come  e  situata.  » 

tf  De  la  mesura  de  la  terra  secundo  li  geometrichi.  » 

*t  De  le  parli  ìnhabilabili  et  de  le  parte  habitabeli  de 
la  terra.  » 

a  Como  lu  mare  medelerraneo  sparte  la  terra  che  habi- 
tamo.  » 

«  De  li  termini  o  delle  confine  de  la  terra.  » 
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«  De  Asya.  » 
«  De  Eur'opa.  » 
«  De  Africa*  » 

Il  primo  capitolo  comiocìa: 

«e  Che  cosa  e  mundo.  » 

«  Mondo,  secundo  ysidoro,  e  Io  cielo  la  terra  e  lo  mare 
'e  tutte  le  opere  de  dio  che  so  ìq  queste  tre  cose:  per  ciò  dice 
tutte  1  opere  de  dìo,  cha  nulla  opera  del  so  auersario  e  de 
la  esseocia  del  mundo  _  .  )> 

L' uUirao  capitola  finisce  : 

Ci  .  .  .  Ecclio  come  ysidoro  per  queste  parole  non  crede 
che  sia  viro  zecche  se  dice  de  quisiì  antipodi,  zo  e  de  quelle 
gemi  che  diceno  che  siano  scita  nuy.  Et  yo  sinde  credo 
mancho,  se  volito  che  yo  jodeclie  la  ventate,  benclìc  payra 
veresemele  secundo  raysnne  de  philosophi.  » 
«  deo  gracias.  » 

A  car.  81  r.,  innanzi  al  capitolo  «  De  li  termini  e 
confine  de  la  terra  >  è  disegnata  a  penna  una  mappa 
terrestre  in  due  cerchi  concentrici,  il  maggiore  de'  quali 
ha  iti  centimetri  di  diametro;  e  intorno  ad  esso  sono 
segnati  ì  punti  cardinali  con  T  oriente  in  alto.  Fra  i  due 
cerchi  è  scritto: 

ce  Lu  mare  oceano  che  tornea  tutta  la  terra,  de.  » 

La  mappa,  racchiusa  nel  cerchio  minore,  è  tutta  in- 
tersecata da  linee  arbitrarie,  fra  cui  sono  scritti  i  nomi 
de'  luoghi. 

4,  A  car.  83  v.  sì  legge  un  Ser?entese,  che  somiglia 
nel  fondo  a  quello  pubblicato  per  cura  del  Zambrini  col 
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titolo:  Novelletta  antica  sotto  forma  di  Seroentese  d*  tt/*o  __ 
Mercante  Fioreutim  (Bologna,  tipi  Fava  e  Garagoani,  1864P| 
in   16).   Essendo  però  alTalto  diverso  neiP  ordilara,  nel 
metro  e  nella  lingua,  che  ha  molto  dei  nostri  dialetti  del 
mezzogiorno,  mi  par  cosa  da  iiportarsi  per  intero. 

«  Al  nomo  sia  dell  allo  dio  cortese  : 

Voglio  racoritar  d  un  tiobele  solmontese: 
A  tutta  gente  el  vo  dire  ìd  palese 
Qua  dauante. 

Vogliane  racontare  de  un  nobele  Mercliante, 
Cile  andò  in  fraucza  picliolino  infante, 
Et  acquisto  denari  e  uiuUi  bisanti, 
E  oro  fino. 

(1)  Torno  da  fraucza  come  picholino  quel  saccenie: 
Volse  prouare  amico  e  parente, 
Chi  1  era  più  sufTiciente 
Al  so  mislero- 

Andosende  ad  vno  amico  so  in  primero, 
E  si  le  dice:  amico!  (  pruneto  e  fiero) 
Lu  vostro  aiuto  me  fa  gran  mistero; 
Ma  al  presente* 

E  quillo  le  resposse;  ben  si  erralo, 
Essi  da  fora  dello  seminato: 
Se  1  ay  perduto  el  tuo  e  barattato. 
Abile  el  dampno. 

Quillo  se  parte  sencza  fallo, 
E  Jhesu  xpisto  andò  rengraeiando: 

(1)  Qui  pare  cbe  dì  liufì  strofe  se  ne  sia  fatta  una^  aggiungendo  ni 
primo  ed  ullimo  verso  d' una  strofa ,  uniti  insieme,  l  tre  tikimi  di  tin'alit-a 
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A  suo  parenti,  che  aueaoo  paeno, 
Send  e  gilo. 

Yo  volsera  paiano  per  esser  vestito. 
Glia  me  caiìosclio  dia  so  mal  guarnito; 
E  qyillo  disse:  ben  serray  fornito 
Se  ay  argenio. 

Yo  non  o  auro»  ne  argento: 
Farroite  carta  de  lo  pagamento. 
E  t|uillo  (lixe:  de!  mo  non  e  tempo, 
Amor  mìo  bello. 

Iraando  se  parti  quii  lo  ranczullo, 
Vaysende  in  casa  de  vn  so  fratello, 
Che  ile  denari  auea  pieno  vn  cappello. 
Audi  nouellaf 

E  jonsc  alluy,  e  presto  si  fauella: 
Prestame  panno  per  una  gonnella. 
E  quillo:  paga  e  pigliatella: 
Andemo  al  vino- 

Vn  so  parente  scontro  per  lo  camino; 
In  prestito  si  Ile  quese  vn  nonno. 
E  quillo  dixe:  aspetta  un  pucholino. 
Che  so  chiamato. 

Vn  mio  compagnio  ra  a  tanto  aspettato, 
Che  in  uer  de  me  sta  multo  tnrljato. 
E  quillo  mantenente,  li  ile  lato, 
Andosen  via. 

Intando  In  fanciollo  se  partia, 
In  casa  de  la  soi^o  senJe  già; 
E  si  dice:  0  soro.  in  coftesia, 
A  le  so  venuto* 
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E  si  dice:  yo  so  impoueruto* 

Quant  appi  al  mudilo  o  perduto. 
E  quella  li  respvse:  nmlto  muUo 
Non  tei  creyo. 

Moglierita  porta  in  lesta  vn  tal  giro. 
Che  vale  tre  libre  e  meva,  poco  mino: 
E  quillo  mantenente  strense  el  frino, 
Ando  più  stretto. 

Giosende  al  patre,  eh  era  m  bon  maestro, 

Queseli  denari  per  un  farxilto* 

Quillo  posse  mano  ad  vn  pe  de  dìscho. 

Che  tenea  allato* 

Veni  a  me,  0  latro  sbergogniato? 
Veni  a  me  con  tale  mercbalo? 
Non  forsi  se  parli  I  aueria  dato 
Sconciamente. 

E  la  soa  matre  che  lo  porto  in  uentre. 
Vale  dereto  uergcgnìosamente: 
E  dice:  0  lassa  me  dolente! 
Ora  te  del  pane. 

E  quillo  dice:  niatre  mìa,  yo  ne  agio  assay; 
Yo  so  più  sacio  che  non  fui  may. 
In  casa  sende  va  de  lo  compare 
Quii  fanciollo. 

Imprestilo  li  quese  un  mantello; 
E  quillo  dice;  compare  mio  lieilo. 
Ad  altri  appicha  so  cappello, 
Gh  ili  e  de  volpe. 

Passe  lu  sincto  signo  ne  la  fronte, 

E  jonse  ali  arno,  e  presto  passa  el  ponte. 
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Kanci'tre  di  parerò  un  come, 
Al  mio  peDseri. 

Selle  anni  era  stato  siraneri 
Quit  fanciollo  da  quii  vcrzeri: 
Allora  Io  caaobe  la  mogi  ieri 
Lo  suo  ma  ri  lo. 

E  si  le  dice:  ben  si  venuto; 
Longo  tempo  non  le  aio  veclulo^ 
Hengraciando  dio  e  sancto  Vito 
Che  lu  si  sano, 

0  dompna,  cerchal  ayo  ci  monte  e  1  piano: 
Multi  denari  me  vennero  a  le  mano, 
Tutti  me  1  aue  lolli  vno  scafano, 
E  so  perdente. 

E  quella  dice:  non  ce  dare  mente. 
Gha  animo  de  amici  e  pariente, 
Che  ne  preslaranno  incontinente, 
E  puro  assay. 

E  quillo  dice:  dompna,  mal  lo  say; 
Glia  aio  prouato  li  tali  e  li  quali: 
Trouay  vno  che  me  volse  dare 
D  un  pe  de  dlscho. 

E  quella  dice:  compagnio  mio  (risco, 
La  mia  guarnaccia,  eh  e  de  pan  francischo, 
Ora  la  guasta,  e  fande  un  farzitlo 
0  gonnella. 

E  quillo  dice:  compagnia  mia  bella, 
Facciote  assapere  tal  nouella: 
Altra  dompna  de  vny  non  m  enlrara  in  cella. 
In  ventate. 
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Yo  non  auea  bìsogmo,  ma  voleua  prouare 


Chi  me  porlasse  fede  e  lialtate: 
Yo  aio  portato  vn  saclia  de  denari, 
Como  lupini 

Mese  mano  in  vna  borsa  de  fiori  ni 
Ch  erano  ben  milli  d  oro  lino, 
E  compero  palaczi  e  bel  jardini, 
E  slette  adorno. 

Li  so  parenti  I  andaro  a  vedere, 
A  stare  a  seruire  la  notte  e  lo  Jorno  : 
Quanto  poteano  fare  in  questa  mondo 
Tuttavia. 


Quando  a  lo  so  osteri  sende  già 
Ciascuno  si  le  andana  in  compagnia. 
A  li  so  parenti  vna  carpecba 
N  aueria  dato. 

0  bona  gente  ch  auete  ascoltato, 
Compiilo  e  lo  sermone  e  lo  dicialo. 
Chy  n  a  del  so  sta  male  arri  nato 
Al  vero  honore. 

5.  Da  car  l^y  v.  a  133  v.  è  una  Cronaca  degP  Im* 

peratori  Ottomani,  che  comincia: 


«  Po,  corno  se  lege  nelle  hisiorie  antique»  destructa  Troya 
per  li  greci,  et  longamenie  dominala  per  lo  Imperatore  de 
Costantinopoli  in  gran  quiete.  Nel  anno  poy  de  1345  el  Si- 
gnore Tamburiano  chiaraaro  Rocchonizza  Signore  de  Persia 
et  alta  Tarlarla,  de  1  ottomanno  sangue,  comincio  a  fare 
guerra  con  1  imperatore  predicto.  El  primo  assalto  fo  alle 
porte  de  Romania  de  Anatoli,  videlizet  a  Tocchati  et  Amazia 
cossi  chiamali  eo  quia  Romanj  1.  Imperator  prediclus  infino 
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u  quella  signoreggiaua,  et  più  vltra  a  Naloli  eo  tempore,  in 
moderno  sia  Turcliia  appellata  ,  »  .  » 

Fioisce: 

a  ,  .  .  Adqo  vero  78  (1478)  con  fòi^a  de  denari  maehino 
Io  traditore  Tartaro  con  altri  coperti  tradimenti  con  lo  maiore 
mao  .  .  ,  per  forza  cIjc  mai  facesse,  et  prese  Caplia  con 
tutte  sue  adherenlie. 

Et  io  quello  medesimo  anno  prese  gran  parte  del  The- 
doro.  » 


I 


IX.  C.  68. 

Cotlice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  cent.  30  e 
largo  21,  di  carte  125.  È  scritto  in  carattere  tondo  ten- 
dente al  corsivo,  cod  rubriche  ed  iniziali  rosse.  Porta  il 
bollo  della  Biblioteca  dei  Cappuccini.  Contiene  una  Cronaca 
in  latino,  e  dopo  di  essa:  «  Rado  lune  et  pasce  »  in 
più  tavole,  in  One  delle  quali  si  legge: 

1-  A  car.  121  v.  i  due  seguenti  Sonetti: 

«  Superbia  fa  I  omo  esser  arrogante; 
Vmilita  en  celo  el  fa  sagire. 
Envidia  el  fa  de  1  altrui  ben  mal  dire; 
Ghariia  el  faxe  d  ogni  ben  amante. 
Ira  el  fa  pien  d  odio  e  mal  parlante; 
Patiencia  el  fa  ben  e  mal  sofrire. 
Accidia  el  fa  cum  dexinor  morire; 
Ben  operar  a  dio  la  mente  auante. 
Auaricia  el  fa  falso  e  mesHale; 
Large<;a  el  fa  cortese  e  gracioso. 
Gulosìta  li  fa  far  molti  mah; 
Temperanra  el  fa  sobrio  e  famoso. 
Luxuria  el  fa  sacialo  e  bestiale: 
Castitude  si  1  fa  bonesto  e  temeroso.  » 
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«  Fior  de  vertu  si  e  zenti!  coraro, 
E  fmto  de  vcrlii  si  e  honore, 
E  vaso  de  vertu  si  e  valore, 
E  nome  de  vertu  si  e  homo  sa^o. 
E  spechio  de  vertu  non  vede  ollraco, 
E  viso  de  vertii  chiaro  colore. 
Et  amor  de  vertu  bon  seruitore. 
E  dona  de  veriu  dolce  lignaco. 
E  leclor  de  vertu  e  cognoscenca, 
E  segno  de  vertu  esser  liale, 
E  poder  de  verta  e  soferenca, 
Et  opra  de  vertu  amor  reale, 
E  braco  de  vertu  bella  acoglenca. 
Tuta  vertude  e  render  ben  per  male,  n 


2.  Da  car,  123  r.   a   125  i\  è  una  «  Nota  de  tuli 
officij  e  rezimenti  di  vetiexia  m  1383.  » 
Comincia  : 

<t  Prima  si  e  el  nostro  duxe  cum  vj.  conseyeri  li  quali 
e  legnudi  de  vegnìre  ogni  di  a  campana  a  la  banctia  e  dare 
audiencia  a  tute  persone  che  volesse  dire  alguua  eossa  ;  li 
qual  conseyeri  se  fa  de  vj,  misi  en  vj.  misi  e  vien  fato  vno 
per  sesiier  comò  e  pariida  la  terra. 

Resta  inconapinto,  lerminaQdo  con  le  parole: 

«...  Anchora  e  deputadi  tudorì  soura  tutti  i  pupilli 
che  romagoisse  da  pare  o  mare  o  .  .  .  » 


(Continua) 


mABOLI  DEI  DIALETTI  SICILIANO  E  VERONESE 


RISCONTRATI  NELLA  DIVINA  COMEDIA 


Al  Chianssìmo 
Professore  GIUSEPPE  BOZZO 


a  PALEftliO 


Lessi  coD  molto  dìlello  Della  sesia  dispensa  de!  Pro- 
pugnatore  delPaono  1879,  e  nella  quarta  e  quinla  dell' anno 
1880,  rarlicolo  di  Y.  S.:  Voci  e  maniere  del  Siciliano, 
che  si  trovano  nella  Divina  Comedia, 

Egli  è  appunto  col  proroiido  studio  dei  dialetti,  che 
agevoleremo  ed  affretteremo  la  soluzione  di  problemi  gra- 
Tis^imi  inlorno  alle  origini,  alle  forme  della  lingua,  ed 
alla  letteratura  della  nostra  nazione. 

Nelle  dispense  precedenti  del  medesimo  giornale, 
parlando  di  una  dotta  opera  del  prof.  Vincenzo  di  Gio- 
vanni, registrai  alcune  parole  e  forme  dell'aulico  dialetto 
di  Verona,  che  sono  conformi  ad  alcune  parole  e  forme 
deir  antico  dialetto  di  Sicilia,  riportate  nei  documenti  da 
esso  citati. 

Abbia  oggi  Y-  S.  la  compiacenza  di  meco  osservare 
altri  vocaboli  del  dialetto  vivente  di  Verona,  eguali,  o 
molto  somiglianti  a  quelli  del  parlare  siciliano  che  leg- 
Vd,  XIV,  l'arte  I.  27 
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gODsi  Della  Divina  Comedia.  Registriamo  a  baon  cooto  i 
fatti.  Sopra  essi  ragioneremo  poi  con  maggior  agio. 

Trascrivo  le  parole  di  Dante ,  colP  interpretazione  che 
ne  fa  V.  S.  In  luogo  del  Siciliano  soggiungo  il  Veronese, 
e  vedrà  maravigliosa  consonanza.  Due  cose  eguali  ad  una 
terza,  sono  eguali  fra  sé  medesime  ancbe  in  filologia. 

Verona,  novembre  1880. 

Luigi  GàrrEB 

Inferno. 

Canto  X.  15.  Che  l* anima  col  corpo  mofta  fumo. 

Canto  I.  135.  E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  Fare 
per  descrivere,  narrare,  o  credere,  e  simili  —  Dialetto 
veronese:  Te  me  la  fé'  molto  brutta  (1).  /  me  lo  faseva 
un  galantomo,  ma  Fera  poco  de  bon.  1  voi  farghela  da 
siori;  ma.... 

Canto  II.  8.  0  mente ^  che  sciivestt  ciò  ch'aio  ridi. 
Mente  per  memoria.  Significato  di  molta  importanza.  I 
nostri  maestri  dicevano  agli  scolari  (in  que^bei  tempi): 
€  'Nsignativi  lu  classicu  a  menti..  »  —  Dial.  ver.  Saver 
a  mente,  Emparar  a  mente,  Tegnerse  a  mente. 

»  48.  Come  falso  veder  bestia  quandi  omìbn.  Om- 
brare, e  ancora  adombrare,  e  adombrarsi,  e  ombrarsi.  — 
Dial.  ver.  cavai  ombrioso,  che  patisce  P  ombria,  nel  me- 
desimo significato  delPÀIIighieri. 

Canto  III,  45:  Ed  io:  Maestro^  che  è  tanto  gievel 
Greve  per  grave.  —  Dial.  ver.  lo  usa  sempre  in  senso 


(1)  Quantunque  il  dialetto  di  Verona  non  pronunci  consonanti  do|H 
pie,  le  scrivo  secondo  l'uso  comune  della  lingua,  per  agevolare  rinieiii- 
genza  dei  vocaboli,  che  altrimenle  riescono  malagevoli  a  leggersi,  noo  cbe 
ad  intendersi. 
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proprio,  non  metaforico,  come  fa  qui  il  poeta.  Si  dice 
anche  di  parossismo  febbrile. 

»  49.  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa.  Las- 
sare  per  lasciare ^  cb'è  più  vicino  al  latino,  e  Tba  anche 
il  Petrarca.  Il  Siciliano  V  ha  sempre.  —  E  sempre  l' ha 
pare  il  Yerooese,  che  pronuncia:  cossa,  fassa,  lisso,  strissa, 
per  coscia t  fascia ,  liscio,  striscia. 

)  62.  Che  quest'era  la  setta  d^'eattiyl.  Qui  mal- 
vagi, e  pere  miseri,  dolenti,  come  sono  i  prigionieri,  nel 
qaal  significato  in  Siciliano  s'usa  più,  chiamando  cattiva 
la  Tedoya,  come  usando  'ncattivau,  divenir  vedova.  —  Il 
Veronese  usa  cattivo  per  malvagio:  per  esempio:  Pera 
un  cattivo  soggetto.  Per  fastidioso:  per  es.:  el  g^  à  un 
temperamento  cattivo.  Per  disgustoso:  per  es.:  vin  cat- 
tivo, oio  cattivo.  Per  infausto:  per  es.:  tempo  cattivo, 
anno  cattivo,  cattivo  segno,  pronostico.  È  un  residuo  del 
lìDgnaggio  pagano,  secondo  il  quale  i  captivi,  non  pote- 
Taoo  essere  buoni,  né  far  cosa  buona.  Per  la  medesima 
ragione  hostis  significava  e  forestiere,  e  nemico.  Liberali, 
cioè  dei  liberi,  erano  le  belle  arti,  ecc. 

Canto  VII.  2.  Cominciò  Pluto  con  la  voce  eliioeeia. 
Chioccia  per  rauca  come  della  chioccia,  della  gallina 
qnando  cova,  la  quale  da' Siciliani  con  piccola  differenza 
è  delta  ciocca.  —  Ciocca  diconla  altresì  i  Veronesi;  ap- 
plicando metaforicamente  il  vocabolo  a  chi  dia  ricetto,  o 
tenga  aperto  il  sacco,  a  gente  di  mal  afiare:  per  esem- 
pio, la  ciocca  dei  ladri,  cioè  manutengola,  appellata  pure 
la  comare. 

1  21.  £  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa.  Scipare 
per  dissipare,  guastare:  in  Siciliano  scippari,  più  effica- 
cemente scippuniari:  usandosi  poi  scippari  per  isterpare. 
—  Il  Veronese  he  decipar,  in  senso  appunto  di  sciupare, 
Vmtare,  dissipare. 

)    25.  £  '/  duca  mio  distese  le  sue  spanne.  Spanna 
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è  la  loDgliezza  della  mano  aperla,  e  distesa:  Siciliano  sfan- 
ga, 0  spangu,  idiolismo.  —  Il  Veronese  usa  spanna  (lun- 
ghezza della  mano  aperta,  espansa^  spanta)  appunto  per 
misura,  come  il  poeta  caola  altrove  Con  la  veduta  corta 
d'  una  spanna^  di'  è  propriamente  la  misura  della  virtù 
visiva  dei  miopi.  Per  esempio:  longo  tre  spanne, 

»  72.  Or  vo"  che  tu  mia  sefUenza  ne  imboeehe. 
Imbocche,  cioè  riceva  come  riceve  Io  fanciullo  il  cibo 
quando  è  imboccato.  Cosi  il  Buti.  Ammuccari^  pm  facil- 
mente quando  si  dà  ad  intendere  una  fandonia:  Bella  si 
f  ammuccau.  —  Il  Veronese  dice  imbocconare,  cioè  dare 
il  boccone  io  bocca  ai  bimbi.  Metaforicamente:  insegnare 
ad  alcuno  la  parte  che  dee  recitare.  Imboccare  dicesi  del 
contenuto  che  entra  nel  continente,  per  esempio,  la  spada 
nel  fodero.  Il  vicolo  imbocca  (entra  diritto)  la  via:  la 
via  sbocca  (esce)  nella  piazza.  Sboccato  chiamasi  il  par- 
latore disonesto. 

Canto  VHl  C6.  Perch*  io  avanti  intento  rocchio  sbar- 
ro. Sbarrare,  largamente  aprire.  In  Siciliano  con  più  forza 
dìcesi  sbarrachiarL  — 11  Veronese  dice  nel  medesimo  si- 
gnificato del  poeta:  con  tanto  de  occi  sbarradi.  Dice  co- 
munemente sbarlar  le  porte,  le  finestre  ecc.  mutando  / 
in  r,  come  in  albero  per  arbore. 

Canto  X.  31.  Edei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai!  A  tia, 
chi  fai?  curri /e'n  perdili  lempu,  —  Il  Veronese:  Cossa 
felu?  ed  il  Veneziano:  Ojsa  fastu? 

»  133.  lasciammo  il  muro,  e  gimmo  inver  lo  mez- 
zo.  Mezzo,  molliccio  (mitia  poma,  Virg.  Ed.  I).  Ammaz- 
zari,  ammazzatu,  con  la  z  dolce,  per  non  interamente 
maturo,  e  però  molliccio:  dicesi  particolarmente  delle 
frutta,  —  Il  Veronese  nel  senso  medesimo  dice  tnizzo, 
conservando  la  pronuncia  latina;  e  mi  zzar  se,  divenir  mezzo. 

Canto  XIIL '70.  V  animo  mio  per  disdegnoso  gusto. 
Gusto,  qui  piactre,  diletto,  appetito  (Crusca,  §.  II).  —  Dial. 
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ter  Oh  che  gusto  f  No  gh'  è  gusto.  Prova,  e  (e  sentire  che 
gusto!  nel  senso  medesimo.  Oggi   abbiamo  i  buongustai , 
voce  delPuso. 

»  73.  Per  le  nuove  radici  ff  e^to  legno.  Nuovo  qoi 
strano.  —  Dial  ver.  Questa  fé  nova!  Se  ne  sente  sempre 
de  nove!  Le  nove  de  Verona^  le  dura  da  terza  fin  a  nona, 

t  80.  Disse  il  poeta  a  me  :  Non  perder  r>ra.  Ora 
per  tempo  in  generale,  e  per  tempo  opportuno.  —  Dial.  ver. 
È  vegmulo  la  so  ora.  Fin  che  no  vien  la  so  ora,  no  se 
more.  Ha  riscontro  colP evangelico:  Venit  fiora.  Nondum 
tinerai  hora  ejus. 

Canto  XIV.  12.  Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a 
randa*  A  randa  a  randa.  Rasente  tanto,  ed  accosto,  che 
non  si  può  andare  pia  in  là,  —  Dial.  ver.  Arente,  arenle 
aretUe.  È  P  identica  frase. 

1  39.  Com' esca  Sotto  focili.  Il  DìaL  ver.  chiama 
lesca.  Fesca  del  focile,  come  chiama  lavello,  l'alveolo  del- 
Tacqoa  benedetta,  e  dicesi  indiffereolemente  il  Lisonzo  e 
l' Isonzo. 

•  42.  Iscotendo  da  sé  l'arsura  fresca.  Fresca,  re- 
cente^ da  poco  tempo  (Crusca  |.  VI).  —  Dial.  ver.  Che 
novità  grammo?  Questa  Pè  fresca.  Fresco,  appena  de- 
sfornado,  detto  del  pane  caldo,  come  qui  Dante*  Fresca 
come  una  rosa  (allora  allora  sbocciata). 

Canto  XV.  54.  E  ridncemi  a  cà  per  questo  calle.  A 
€iì,  a  casa.  —  Il  Dialetto  veronese  rustico,  ha  cu  per 
casa.  Un  tempo  era  più  usato,  come  si  vede  nei  nomi  di 
ville:  Cd  dei  Cozzi,  Cà  dei  Cavri,  Cà  dei  Tinaldi;  e  nei 
cognomi  Càhianca,  Càbrusd,  Canova,  Carotta  ecc, 

»  68.  E  se  io  non  fossi  si  per  temjKi  morto,  —  .1/- 
zarsi  (di  letto)  per  tempo,  venire  per  tempo,  a  Verona  sono 
freqaenlissirai. 

Canto  XVIL  29-30.  Infino  a  quella  Bestia  malvagia, 
die  colà  si  corca.   Corcarsi  per  coricarsi.  —  Dial.  ver. 
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Corgarse,  È  ne!  contado  ìl  molto:  Grama  quella  vacca ^ 
cìie  no  se  poi  corgar. 

Canto  XV[II.  G5.  Della  sua  sciiriada*  —  Identico  in 
Verona.  Scuria,  da  milis,  è  il  Ialino  sculica.  Odego,  è  la 
€Oleona  erbosa  dei  prati,  Càdega,  h  colenoa  del  porco, 
Scuriar^  battere  colla  scuria, 

»  88.  Elio  passò  per  l'isola  di  Lenno.  Elio  per  egli, 
come  si  fa  con  elli  ed  elle  per  eglino,  ed  elleno.  —  Iden- 
tico al  Veronese,  ancde  nel  casi  obliqui,  da  elio,  con  ello^ 
per  ella^  de  elle, 

»  96,  E  sé  medesma  con  le  palme  picchia.  Pic- 
chiare, percuotere:  da' picchi^  uccelli,  che  battono  ìl  becco 
Degli  alberi,  a  cui  si  arrampicano:  ciò  che  si  dice  pie* 
chiare.  —  Dial.  ver.  picciar.  l  picchi  in  queslo  vernacolo 
cliiamaasi  pigozzi,  e  spizoccari.  Ne  deriverei  ìl  nome  da 
spitz  (tedesco),  punta,  avendo  essi  il  becco  assai  forte 
ed  appuntilo  come  scalpello.  Chiamansi  spizncekini,  ì  ta- 
gtiapietre,  che  le  poliscono,  o  spezzano  con  punte  di 
ferro,  o  scalpelli. 

f  12tì.  Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 
Stucca,  sazia;  d'onde  sazievole,  stucchevole,  che  f;i  stu- 
fare. —  Dial.  ven  appunto  stufare,  onde  il  molto:  Ma- 
dama, te  me  stuffi,  cioè:  m'annoi.  Ogni  zugo  longo  el 
stufa. 

Canto  XIX.  27.  Che  spezzale  averian  ritorte,  e  strani' 
be.  Stramba t  fune  fatta  d'erba,  latino:  fiuiis  slrambeus. 
Anche  in  senso  figuralo:  che  s'  allontana  dal  far  comune. 
—  Dial.  ver  Sio  strambo?  Slrambaria,  strambezzo,  stram- 
botto, in  senso  di  motto  con  poco  sale,  o  strano. 

Canto  XX.  25,  Poggiato  ad  un  de' rocchi.  Rocco, 
massa  prominente^  scoglio,  —  Il  Dialetto  veronese  rustico 
ha  marocco  nel  medesimo  significalo  di  rocco,  roccia. 

Canto  XXI.  33.  Carcava  un  peccator  con  ambo  T  an- 
che, Carcare  per  caricare,  come  incarcare  per  incaricare. 
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—  Dial.  ver  cargo,  carga,  cargar,  per  caricare,  carico, 
carica  nome,  e  parlicipio- 

t  30-  Però  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi.  Graffio, 
strumento  di  ferro  uncinalo.  —  Dial.  ver.:  sgranfion. 

Canio  XXII.  52.  Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Teo- 
baldo.  Se  invece  di  famiglia  (qui  della  famiglia  J  come 
leggiamo  eoi  con  la  Crusca,  si  leggerà  famiglio,  secondo 
altri  testi»  cioè  famigliare:  allora  sarà  da  notare,  che  fa- 
miglio in  Sicilia  chiamano  colui  eh' è  addetto  al  governo 
de'  cavalli ,  ragazzo  secondo   !'  Allighieri  lof.  XXIX,  77. 

—  Nel  Dialetto  rustico  di  Verona  dicesi  famejo  il  giovane 
servo,  addello  per  lo  piii  al  servigio  de' buoi,  dal  latino 
famulus.  Nel  contado  non  si  ode,  come  in  città,  il  nome 
w^Oj   serva,   riguardandosi    il   famiglio   quale   membro 

,    della  famiglia   presso  la  quale  presta  il  suo  servigio.   11 

W    urvo,  rammenta  la  Èerviiù,  o  schiavitù.  11  costume  rag- 

I     gentilito,    lo   chiama   più   volontieri   domestico:  vocabolo 

kàsato  altresì  dal  Giordani  in  questo  sìgniEicato  nobilmente 

Virile. 

Canto  XXIIL  18.  Oie  cane  a  quella  leìre  eh'  egli 
acce/fa.  Levre,  lepre,  —  Dial  ver,  Levre,  levro^  tevraUo^ 
can  da  levri,  can  levrer. 

Canto  XXIV.  33.  Potevam  su  montar  di  chìaiipa  in 
chiappa.  Chiappa,  cosa  comoda  a  prendersi,  da  chiap* 
pare^  prendere.  —  11  Dialetto  di  Verona  ha  eiapar,  pren- 
dere, latino  captare.  Come  Virgilio  nella  Bucolica  dice: 
frigus  caplabis  opacum,  usa  :  ciapar  aria,  ciapar  el  fre- 
ico.  Sciapar,  vuol  dire  spaccare,  fare  in  chiappe.  Chiap- 
pa, Dial  ver.  ciappa,  significa  frammento,  frantume^  e 
corrisponde  perfetLamente  al  senso  dantesco. 

t  78.  Per  (ante  pestilemie,  né  si  ree.  PesHlenzia 
qui  mate  in  generale,  ed  anche  in  senso  largo,  fastidioso, 
molesto.  —  Cosi  anche  a  Verona  :  una  mojer ,  che  r  era 
una  peste:  una  peste  de  mariy  cioè,  moglie,  o  marito, 
fastidioso,  molesto. 
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Tft  iìì>  E  qtial  è  quei  che  cade^  e  non  sa  corno. 
Como  per  come,  —  È  nel  Dial,  veronese  antico.  È  singolare 
nel  contado  anclie  oggi  co' modo?  per:  in  qual  modo? 
come?  che  è  precisamente  il  Ialino  quo  modo?  onde  comò 
e  come, 

»     127-  J?J  io  a  lui:  Digli  che  non  mncfl*  Mucci, 
si  fugga.  —  I!  Veronese  ha  nel   senso  medesimo:  moc- 
carseia,  E'I  se  la  mocca:  £'/  l'ha  moccada  via.  Fugge:    , 
smuccia, 

Canio  XXVHI,  30.  Or  vedi  com'  io  mi  dilacco.  Di- 
laccare, stracciare,  aprire.  —  Il  Veronese  ha  lacca  ^  nel 
senso  precìso  dantesco,  da  cui  dilaccare,  distaccare^  e 
forse  bislacco  per  distaccato,  sbilenco,  ^| 

»     43.  Ma  tu  chi  se\  che  sullo  scoglio  muBe?  Mus^ 
da  musare^  fare  il  muso  d'  attonito,  che  guarda  o  ascollc^ 
senza  dire.  La  Crusca  porta  in  sèguito  la  voce  Atusata^^ 
eh' è  aito  fatto  col  muso  per  mostrare   dispiacere,  e   lo 
conforta  coir  esempio  del  Caro  —  Ne!  Dialetto  di  Verona: 
Far  el  muso,  metter  su  el  muso,  ovvero  el  muson,   nel 
senso  stesso  dell'esempio  del  Caro.  flfl 

•  68*  Innanzi  agli  altri  apri  la  eanna*  Canna,  qui 
la  canna  della  gola  (Crusca  |.  IV).  Cannarozzu^  che  è 
la  canna  del  gozzo,  —  Il  Veronese  ha  Cannaluzzo ,  nel 
senso  di  Dante,  e  del  Siciliano  Cannarozzu.  ^d 

Canio  XXIX,  22-23.  Non  si  franga  lo  tuo  pensi^ 
da  qui  innanzi  bott' elio.  Sovra,  sopra,  qui  circa,  in- 
torno. —  A  Verona  :  No  ste'  pia  a  pensarghe  sora,  Met- 
ter  i  occi,  o  le  man,  sora  de  uno,  cioè  pensare  sopra  di 
uno,  prendersi  cura  de^  fatti  suoi, 

y>  29.  Se  più  lumi  vi  fosse.  Fosse  per  fossero,  — 
Il  Dialetto  di  Verona,  come  lutti  i  veneli,  usa  sempre  nei 
verbi  la  terza  persona  singolare,  per  la  terza  plurale: 
l'ama,  i  amat  cioè,  egli  ama,  eglino  amano:  T  amata, 
i  amava,  cioè  egli  amava,  eglino  amavano. 
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»  76.  E  non  vidi  giammai  menare  stregghia.  Slreg- 
io,  sireglia.  —  Il  Veronese  slregia,  o  streja,  col  verbo 
sfregiar^  strejar,  altresi  metaforico  per  rampognare  al- 
cuno fieramenle,  per  poco  osaTido  a  pulirlo  e  ben  pelU- 
aarlo  ia  stregghia,  come  si  farebbe  col  giumento, 

Canto  XXX.  33.  E  va  rabbioso  attrui  cosi  concian- 
do. Conciare,  qui  sconciare.  —  Il  Veronese  :  Ei  T  ha  con- 
sodo  polito^  per  le  feste,  cioè  sconcialo^  mattratiaìo ,  sì 
nella  persona,  ctie  nelP  onore. 

i  81.  Ma  che  mi  vai  eh* /io  le  membra  legate?  La 
seconda  cfie,  nel  senso  di  se,  o  quando,  o  mentre  (Cru- 
sca). —  Veronese:  Ma  come  póssonli  far^  che  no  ghe  n'ho 
un  bezzo?  (cioè  un  quaUrino). 

Canto  XXIH.  15.  Me'  foste  slate  voi  pecore  o  zebe. 
Zebe  da  debellare,  saltare  come  fanno  le  ciipre.  Cosi  Iacopo 
della  Lana.  —  Nel  rustico  Veronese  zdver,  stgniflca  capro. 
Di  qui  zavajo,  mercato:  zavariar^  vaneggiare^  errare  colla 
meole,  come  errano  le  capre. 

Canio  XXXIV.  08.  Che  tutto  aTom  vedulo,  Avem, 
abbiamo,  —  È  la  forma  ordinaria  dei  dialetti  veneti:  amemo, 
memo,  credemo,  sentimo,  per  amiamo,  abbiamo,  credia- 
mù^  sentiamo, 

>  116.  Tu  hai  li  piedi  in  su  piccola  spera.  Spera, 
0  ifera.  Gli  antichi  facilmente  scrivevano  spera.  Cosi  in 
Dante,  ed  in  Petrarca.  —  In  Veronese  sono  delle  spere, 
0  Sperelli,  le  impannate  delle  finestre,  fornite  un  tempo 
di  spere,  sfere,  sferette,  ossia  piccoli  vetri  di  forma  ro- 
tonda. Sperare  le  ova,  è  porle  di  fronte  al  sole  per  ve- 
dere attraverso  di  esse  la  luce,  ed  osservare  il  tuorlo: 
sperare  un  disegno,  una  scriltura,  è  /tiaJar/o,  cioè  porvi 
sopra  no  foglio  bianco,  e  collocare  ambe  le  carte  sulla 
spera,  acciò  trasparendone  i  conlorni,  colla  matita  si  pos- 
sano di  leggieri  copiare. 
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Purgatorio. 

Canto  I.  103.  Perocché  alle  percosse  non  seconda. 
Secomkire,  seguire  nel  parlare,  o  ne!  molo.  —  Dialetto 
veronese:  El  lo  secondava  in  tutto  ^  cioè  adempiva  oggi 
suo  desiderio.  ^M 

Canio  HI.  80.  Ad  uno,  a  due,  a  tre.  Proprietà  usats^ 
nel  Siciliano,  —  Dial  Ver,  .4  du  a  du^  diseva  el  curalo  a 
la  procession:  e  i  era  tri  in  tutti,  ^ 

Canto  V.  99  Fuggendo  a  piede,  A  piede,  co'  propri 
piedi  —  Dial,  Ver.  Viaggiar  a  pie,  viaggiar  a  cavai  :  sot^^ 
dadi  parie  a  pie,  parte  a  cavai  ^| 

Canio  VL  59.  Sola  soletta  verso  noi  riguarda.  Modo 
freqnentalivo  assai  vivace  e  grazioso.  —  Usato  anche  Del 
Dialetto  Veronese. 

Canto  VIIL  92.  83.  Segnato  della  stampa  Nel  sué^ 
aspetto  di  quel  dritto  zelo.  Stampa  ^  qui  quatild.  — Dial. 
Ver.  s'era  tutti  delta  istessa  stampa:  no  ghe  n" é  più  Uk^ 
stampa,  ovvero  el  stampo,  S 

Canio  IX,  99.  Crepata  per  lo  lungo  e  pel  traverso. 
Crepata,  screpolala  —  Dial.  Ver.  E'  crepado  el  ballon  en 
del  più  (ìello,  ed  in  genere  crepo  per  screpolatura. 

i  24.  Nel  petto  tre  fiate  mi  diedi.  Mi  diedi,  per 
mi  battei,  mi  percossi  —  Dia!,  Ver.  E  ghe  n  ho  dato  tante, 
che  no  so,  El  g"  à  dato  un  pugno,  una  sciaffa,  una  peada. 

Canio  X.  1.  Poi  fummo  dentro  ai  soglio  detta  porta, 
SogliOf  soglia,  —  Dial.  Ver.  Soja  deWusso^  della  porla, 

»  i»7 ,  68.  Di  contro  effigiata  ad  una  vista  D^  un 
gran  palazzo  Micol  ammirava  Vista,  finestra^  ringhiera  — 
Nel  Dial  Ver.  luogo  dal  quale  si  ha  una  bella  prospettiva, 
un  bel  vedere. 

1  86.  Se  tu  non  torni?  Si  sottintende:  Come  mi 
potrai  far  la  vendetta?  —  Dial.  Ver.  Ma  se  l' avesse  da 
morir?  E  se  vien  la  tempesta? 
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Canio  XI.  103.  Innanzi  che  lasciasse  il  pappo  e  '1 
diodi-  Smozzicaiure  dì  parole  del  bambino.  Pappa,  cioè 
pappa.  Dindi  dal  suono  della  moneta.  —  Nel  Dìalello  di 
Verona  è  pappa  per  li  bambini,  e  pappa  felle,  dette  altrove 
lagUatelte.  Dindin  ò  nome  di  utia  campana  del  Duomo: 
dindi  ni  appellansi  i  metallici  denari  sonanti. 

Canto  XIV.  39,  Fano  s'  è  reda  poi  del  suo  valore.,,. 
I  Siciliani  dicono  rediid  (rinui,  idiotismo)  per  erediUL  — 
I  Veronesi  dicono  redità,  reditar^  per  eredità^  ereditare. 

Canto  XV.  41-42.  Ed  io  pensava  andando  Prode 
acquistar  nelle  parole  sue.  Prode,  profitto.  Don  prudi 
(idiotismo  priiri)    vi  [azza,  dicesi  a  clii  mangia  e  beve, 

—  Dìaleito   Veronese:  Bon  prò  ve  [azza,  od  anche  pili 
breve:  Bon  prò! 

«  ì$.  Che  TOlle  dir  lo  spirto  di  Romagna.  Che  cosa 
intese  dire,  —  Dial.  Ver.  Cossa  volto  dir  con  'ste  parole? 

•  144.  Né  quello  era  luogo  da  eansarsi.  Cansarsi^ 
iiscostarsi,  sfuggire,  schifare,  come  spiega  la  Grtisca,  la 
quale  Cansatojo  dicliiara  luogo  dove  cansandosi  si  ricovera, 

—  Dìalelto  Ver.  Scansare:  a  scanso  de  dispiaseri,  ve  avviso. 

Canto  XVI!,  65.  E  Tentarmi  nel  volto.  Qui  ventare, 
produrre  vento^  secondo  il  |.  Il  della  Crusca.  —  Dia!.  Ver. 
Ventata  (Ventaglio);  sventar,  sventolar ,  nei  significato 
della  Crusca  qui  accennalo. 

»  Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo.  Semo  per  siamo. 
Dial.  Ver.  semo,  per  siamo^  come  è  detto  sopra, 

Canio  XIX.  87.  Le  vostre  destre  sian  sempre  di  furi. 
Di  furi  per  di  fuori.  —  Dial  Ver.  De  fora:  legni  sempre 
la  man  de  fora,  ovvero  de  fora  via. 

Canto  XXI,  112:  E  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 
Assommare,  condurre  a  fine  la  raccolta  dei  numeri.  — Dial. 
Ver.  In  somma:  in  somma  delle  somme:  tutto  sommando, 
le  conchiude  ecc. 
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Canto  XXn,  123:  Girando  il  monte  come  far  solemo* 
Salerno  per  sogliamo  —  11  Veronese  cogli  altri  veneti  dialetti, 
pronuncia  non  solamente  votemo  e  crcdemo;  ma  eziandio 
ameno y  sterno,  semo  per  amìano,  stiatno,  siamo ^  come 
vedemmo  poco  sopra, 

n  131  Un  albor  che  trovammo  in  mezza  strada. 
Lai,  media  in  via.  Siciliano,  fiistan  a  mezza  strata,  — 
Veronese:  Uè  resiado  a  mezza  strada. 

Canto  XXIIL  52-53.  E  chi  san  quelle  Bii*  anime 
che  là  ti  fanno  scoria?  DtC  per  due,  —  Il  Dial.  Ver.  Dm 
omeni,  do  donne,  lì  Dialetto  antico,  ed  ancora  il  rustico, 
nel  femminile  pronnncia  doe, 

«  H2*  Colui  che  mo  si  consola  con  nanna.  Con 
nanna y  cioè  con  quella  cantilena,  die  le  madri  fanno 
presso  la  cuna,  dicendo:  ninna  nanna.  Intorno  alle  quali 
voci,  riferendole  al  Siciliano,  si  vedrà  che  sì  spiegano 
meglio,  che  non  faccia  la  parola  nenia,  che  qui  mettono 
innanzi  alcuni  comenlatori,  perchè  nanna  è  chiamala  in 
esso  la  madre  del  padre  e  della  madre  (e  cosi  nanuo); 
e  ninna,  che  dalla  Crusca  è  spiegala  bambina;  e  cosi 
appunto  nel  Siciliano:  d'onde  il  canto  ai  bambini  chia- 
masi ninnaretla  —  Nel  Veronese  dieesi  ninna  nanna,  il 
canto  che  si  fa  sulla  cuna  ai  bambini  acciò  si  addormentino, 
onde  la  frase  comunissima  :  Cantar  la  nanna,  o  la  ninna 
nanna.  Far  la  nanna,  dicesi  del  bambino  che  dorme. 
Nonno  e  nonna,  appellansi  generalmente  il  padre  e  la 
madre  del  proprio  padre  e  della  propria  madre,  cioè 
Tavolo,  e  Tavola.  In  modo  vezzeggiativo  ai  pargoletti 
dicesi  nonno,  e  nonna,  come  altresì  veccio ,  e  veccia 
{vecchio,  e  vecchia), 

Canio  XXIV.  38-39:  Là  v' ei  sentia  la  piaga  della 
giustizia,  che  sì  il  pìlacea.  Piluccare  qui  per  metafora 
consumare,  come  dice  la  Crusca,  o  dimagrare,  come 
spiega  il  Buti.  Innanzi   il   poeta  aveva  detto:  Vi  sfoglia^ 
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ardita  e  viva  metafora.  E'  da  oolare,  che  nel  Siciliano  la 
capelliera  (oggi  solamente  detta  di  capelli  posticci),  è 
chiamata  pilucca,  e  non  parrucca,  il  che  meglio  ritrae, 
e  nella  deGnizione,  eneir  uso,  dair  origine  della  parola  — 
Sulta  pilucca,  a  parrucca,  è  da  leggere  una  lettera  di 
Francesco  Redi,  che  fin  dal  suo  tempo  si  piativa  per 
r etimologia,  e  T ortografia  di  questo  nome.  Il  Dialetto 
veronese  ha  speluccare,  nel  senso  dì  spelare,  usalo  più 
per  metafora,  che  propriamente-  Il  mollo  rustico:  vi  san 
Luca  t  nespoli  se  speluca,  vuol  dire,  verso  il  fine  di 
ollobre  si  raccolgono  queste  frutta,  piluccandole  dair ar- 
busto ad  una  ad  una. 

i  91-92.  Il  lempo  è  caro  //*  questo  regno.  Caro, 
qni  che  molto  costa:  la  roba  va  cara,  ~  Nel  Dial  di  Verona 
medesimamente:  //  pane  è  caro.  Dicesi  ai  capi  scarichi: 
Del  giudizio  al  mondo  gke  n'  è  poco,  e'^l  costa  caro.  Chia- 
masi pure  caro,  chi  vende  a  caro  prezzo  la  sua  merce. 
Per  es.  Tizio  è  mercatante  più  caro  di  Cajo. 

Canto  XXVIL  lO-H.  Se  pria  non  morde,  Anime 
sante ^  il  foco.  Mordere,  qui  figuraliìmenle.  Cu  st'omu, 
si  può  aviri  chi  fari,  pirchi  muzzica  si  si  ci 
^una  confidenza.  Anime  sante,  per  le  anime  del  purgatorio. 
Armi  santi, — Nel  Dialetto  di  Verona  miisega  riscontra  il 
muzzica  de!  Siciliano.  Usasi  altresì  morsegar,  per  morsi- 
care.  Il  musegar  è  biascicare  il  pane  collo  gengive,  man- 
cando i  denti,  come  fanno  i  bambini,  ed  i  vecchi.  Anime 
sante  del  Purgatorio f  e'  invocazione  assai  usata  dalle  pie 
persone. 

1  29-30.  Fani  far  credenza  Con  le  tue  mani  al 
kmho  de^  tuoi  panni.  Fari  credenza;  Dare  in  credito  — 
Nelle  botteguccie  di  Verona  è  scritto,  acciò  ne  abbiano 
norma  i  poco  ricchi  avventori:  Oggi  non  si  fa  credenza: 
domani  si  Ovvero  sotto  un  gallo  rozzamente  effigialo: 
Quando  che  questo  gallo  cantarà  Allora  credenza  se  farà. 
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Qui  no  se  fa  credenza,   che  la  credenza  no  la  vai  un 
figo,  Se  perde  el  capital  e  po'"  t  amigo. 

Caolo  XXVIII.  67.  Ella  videa  dall'  altra  riva  dritta. 
Dritta  per  desira.  Manu  dritta  —  Egaalmenle  net  Veronese, 
Diritto  chiamasi  il  DiriUo  civile,  commerciale  eco,  e  non 
altro. 

»  9i.  Per  sua  diffalta  qui  dimoro  poco.  Diffaltu, 
come  falta^  mancanza.  Dello  figuratamcnle  per  la  pena 
che  si  soffre  pel  mancamento,  in  ispecie  ritenendosi  una 
parte  dello  stipendio*  —  Nel  Veronese  dlffalta,  vale  man- 
canza: diffalcare,  vale  sottrarre,  diminuire^  applicandosi 
ad  operazioni  aritmetiche,  o  finanziarie. 

)>     120.  E  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta* 
Schiantare  per  spiantare.  —  Il  Dialetto  veronese  ha  scianiaf 
e  sciantina,  che  vale  scheggia,  bricciolo,  minuzzolo,  pe^ 
zettino,  cincischio. 

Canto  XXXn.  35-36.  Quanto  eràmo  lìimossi  quando 
Beatrice  scese.  Eràmo^  eravamo.  Siciliano  arai/iW-Veronese 
érimo.  Così  pronuncia:  andàvimOf   tememmo^  credèmmo^^ 
sentivimo.  ^| 

Canto  XXXIII.  44.  Messo  di  Dio  anciderà  la  fnja, 
Fiija,  ladra  {lai.  fur)  qui  per  iscelterata  (Crusca).  Nei 
Siciliano  è  un  dire  a  cattiva  persona:  Beccu  fujuUL  —  Nel 
Veronese  dicesi  Beceo  foiudo.  Ma  non  credo  che  questo 
sconcio  vocabolo  derivi  dal  dantesco  qni  registrato.  Nei 
Inpanari  di  Pompei,  come  scrisse  il  l'iorelli,  è  graffito 
in  più  luoghi  futuit,  dopo  un  nome  proprio,  ed  una  data. 
Dal  vocabolo  latino  credo  abbia  avuto  origine  la  plebea 
frase,  comune  a  tutta  l'Italia. 

Paradiso. 

Canto  II.  31-33.  Pareva  a  me^  che  nube  ne  coprisse 
Lucida^  spessa,  solida,  polita.  Pulì  lo  (o  polito),  qui  liscio, 
Siciliano  pulutu,  distinguendosi  pulutu  d^  pulitu ;  \\  primo 
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per  liscio,  il  secondo  per  mUo^  e  dicendosi  di  un  cristallo 
noD  più  liscio:  siti  crislatlu  è  sputinalu.  —  Il  Veronese  ha 
polito,  e  polido.  Polito  dicesi  di  persona,  di  casa,  di  fa- 
miglia  beo  costumata.  Polito  avverbio,  vale  egregiamenle: 
Fa  polilo,  e  no  aver  paura l  Vale  anclie  netto,  mondo: 
per  esempio:  abiti  poarelti,  ma  potiti,  o  piUttL  Polido, 
significa  lisciato,  piallato,  rimondalo:  per  esempio:  tavole, 
pietre,  scarpe...  potide,  dal  falegname,  dallo  scarpellino, 
dal  calzolaio. 

Canto  ilL  75*  Dal  voler  di  colui,  che  si  ne  cerne. 
Cernere  per  scerre,  separare.  —  Nel  Dialetto  veronese  ap- 
pQDto  cernido.  Cerne,  o  Cernide  erano  detti  i  soldati  scelti 
fra  i  coscritti  dalla  repubblica  veneta  per  la  milizia  di 
lerra. 

>  82*  Si  che  come  noi  siam  di  soglia  in  mgU^. 
Soglia,  la  parte  inferiore  dell' uscio,  dove  posano  gli  stipiti. 
Qui  figuratamente,  grado.  —  Nel  Veronese:  Soja  dell'asso, 
della  porta,  della  finestra  (il  davanzale). 

p  123  Poiché  la  perse.  Perse,  perdette,  —  Il  Vero- 
nese usa  sempre  perso  p\^r  perduto.  Nel  passalo  perfetto  ha 
quasi  sempre  V  ausiliare  essere  o  avere  col  participio 
passato^  e  però  abbonda  di  participìi.  Non  dice  perse;  ma 
à  rha  perso,  e  nel  contado:  l'ha  perdesto. 

Canto  V.  13-14.  Se  con  altro  serrìgio  Per  manco 
wofo  si  può  render  tanto.  Servigio  qui  opera  —  Il  Dialetto 
teronese  ha:  Fé  prego  de  [arme  sto  servizio.  Il  servo, 
r  operaio  prestano  il  loro  servizio.  Metaforicamente  ha 
lignificali  molto  arguti,  e  graziosi. 

>  1)7-58*  Senza  la  volta  E  della  chiave  bianca,  e 
Mia  gialla.  La  volta  pel  rivolgimento  —  Eguale  nell'i- 
dioma di  Sicilia,  e  di  Verona. 

1  112.  E  per  te  Tederai,  Vederai,  vedrai.  Siciliano 
tidirai  —  Veronese  vedare\  te  vedare\ 

»  130.  Questo  diss'  io^  diritto  alla  luttiiera.  Lumiera^ 
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qui  splendore.  È  da  notare  nel  Siciliano  lumiera  nel  si- 
gnificalo del  |.  IIL  delia  Crusca:  Arnese  con  molti  lumi, 
ovvero  specchio,  che  riflette  gran  lume.  La  voce  è  pare 
neir//i^enio  canto  V,  ed  è  qui  appresso  nel  canto  XI  ^ 
Nel  Dialetto  veronese  è  ni^l  medesimo  significato. 

»  131-32.  Ma  t  Provenzali  che  far  contro  lui.  Non 
hanno  riso.  Modo  ironico ,  tulio  desso  nel  Siciliano; —  e 
nel  Veronese,  dove  si  ode  altresì:  No  gì' e'  stado  gnente 
da  rider  (plebeo,  da  ridar). 

i>  138.  E  cosi  cliìiisa  chiusa  mi  rispose.  Modo  fre- 
quentativo efficacissimo  —  Altresì  nel  Veronese.  L-  era 
poaretto  poareitOy  che  no  so  dir.  Orando,  grando,  che  no 
s'  é  mai  visto  ^l  compagno  {l' eguale,  il  somigliante). 

Canio  VII,  35.  Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona. 
Sincera,  per  schietta,  e  appresso,  e  più  volte  —  Nel 
Dialetto  veronese:  Sincero  come  t  acqua  del  pozzo,  vin 
sincero,  cioè  schietto,  senza  adulterazioni,  oggi  tanto  fra* 
quentl. 

»  88.  Per  non  potere  ir  giuso.  Ginso,  per  grifi  — 
Nel  Dialetto  veronese  antico,  ed  oggi  nel  rustico:  Zoso, 
Un  villaggio  fu  denominato  Tomba  zosana,  cioè  di  sotto, 
inferiore,  essendo  vicino  ad  un  altro  villaggio  detto  pure 
Tomba,  posto  più  in  alto. 

)»  100.  Quauio  disubbidendo  intese  in  suso*  Suso, 
per  su.  —  Usatissimo  nella  citlà  e  territorio  di  Verona. 

Canto  IX.  9.  Com'è'  quel  ben,  che  ad  ogni  cosa  è 
tanto.  Tanto  qui  bastante  —  Dialetto  veronese:  Che  n' ò 
proprio  tanto  da  empienirve  el  sacco. 

a  81-86.  La  maggior  valle...  Tanto  sen  ra,  Sm  va, 
qui  Si  distende  Ardita,  e  bella  metafora  —  Dialetto  ve- 
ronese: La  strada  comunal  la  va  dal  Lago  (di  Garda) 
air  Adese.  Ed  anche:  La  va  da  mi  a  vu:  cioè,  uno  di 
noi  due  dee  correre  questa  ventura. 

Canto  X«  71.  Si  truovan  molte  gioie  care  e  belle* 
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Caro,  per  di  gran  valore  —  Nel  Dialelto  veronese,  come 
Tq  Dolalo  sopra,  ha  il  medesimo  seoso.  Usasi  anche  per 
grazioso t  ditettevole,  quasi  fosse  effetto  del  suo  pregio: 
Qf iella  signora  Ve  molto  cara,  o  carina.  Cara  quella 
piaianza!  me  vien  r  acqua  in  bocca  a  pensargke. 

•  US.  Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero*  Cero, 
candela  grossa  di  cera  —  Dialetto  ver  Cerio, 

>  HI,  A  maitinar  lo  sposo,  perchè  t  ami.  Mattinare, 
qui  cantar  le  lodi  del  Mattutino.  —  Nel  Dialetto  di  Verona 
dicODSì  matiinade,  le  canzoni  che  siippongonsi,  o  sono 
caolale  dalP  amante,  al  tnaltino,  salto  le  finestre  della  casa 
ove  dorme  la  donna  amata.  Questo  vocabolo  spiega  assai 
b€oe  il  concetto  dantesco. 

Canto  XIV.  107.  Anco  mi  scuserà  di  quel  cft'  io  lasso. 
Lassare  per  lasciare  —  Come  abbiamo  notalo  neir/n- 
femo^  questa  è  la  pronuncia  propria  dell'  idioma  veronese. 
Basti  questa  volgare  parodia  di  una  laude  spirituale:  E 
cài  muor  la  vita  lassa  :  E  chi  resta  la  ghé  passa,  vale 
a  dire  :  È  passaggiero  il  dolore  che  si  da  a  divedere  per 
la  morte  altrui. 

Canto  XV.  15.  Movendo  gli  occhi,  che  stavan  sicuri. 
Sicuri,  qui  senza  sollecitudine  —  Odesi  a  Verona  in  piazza  : 
^^  Slè  quieto,  come  se  avesse  tolto  (cioè  ingollato)  r  oio,  Sté 
mtPmcuro,  come  in  d' una  fiotta  (botte)  de  ferro. 

»  43-44.  E  quando  P  arco  delV  ardente  affetto  Fu  si 
sfocato.  Sfocato,  temperato,  ovvero  che  non  va  più  ai 
punto  determinato;  il  quale  nell'asse  del  cono  da'  geometri 
si  chiama  foco.  Nel  Siciliano  con  più  espressione  trovasi 
sfucunatu  È  detto  propriamente  dei  cantanti  cui  fallisse 
ta  voce  —  Il  Veronese  ha  sfogado,  e  sfogonado.  Credo  che 
derivi,  come  anche  il  Siciliano,  da  fuoco,  (in  dialelto  fogo), 
Dalla  sapendo  il  popolo,  onnipotenle  creatore  della  lingua» 
del  foco  dei  geometri,  e  delle  sezioni  coniche, 

«  77.  E^n  si  iguali.  Iguali,   per  eguali:  Siciliano 
VoL  XIV,  Fono  l  te 
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aguali  —  Nel  Veronese  antico,  ed  oggi  in  qualclie  bor- 
gata pronunciasi  aguali,  11  rustico  ha  guaUvo,  nel  sigQÌ- 
tìcalo  di  wquusy  lequalis,  ^M 

Canto  XVI*  U.  Il  tempo  vola  inlorm  con  la  torce^ 
Force f  per  forbice,  o  forbkia,  Lalino  forfices*  Siciliano 
[orfici  —  Veronese  forbese,  ovvero  cisòra  (cesoja)  dal 
latino  cadere,  cwsum,  ^M 

•   74-7S.  E  come  se  ne  vanno  dietro  ad  esse.  Se  fi^ 
vanno,  qui  corrono  la  stessa  sorte  • —  Veronese:  Poari 
diavoli!  I  è  andadi  tutti  tutti,  cioè  in  malora,  o  peggio. 

»  77.  Non  li  parrà  cosa  nuova,  né  forte.  Forte, 
qui  difficile.  Qua  fé  H  forte  t  Dice  ti  Veronese,  che  ri- 
sponde ai  Virgiliano:  Hoc  est  pondus,  ^H 

>  16.  Non  capere  in  (riangoio  du'  ottusi.  Du^  per 
due.  Serve  per  migliore  scbiarinìenlo  di  quanto  fu  sopr^j 
notalo  nel  Purgatorio  III,  80.  fl 

Canto  XIX*  40.  Colui  che  tolse  il  sesto.  Sesto, 
compasso:  d'onde  sestare,  che  è  aggiustare,  equilibrare 
—  A  Verona  dicesi  di  persona,  o  di  cosa:  attere,  o  non 
aver  sesto^  cioè  essere  o  mn  essere  aggiustata^  ben  mi- 
surata. Dicesi  anche  sesto  la  curvatura  delle  volte^  lraa^| 
ciala  col  compasso.  ^ 

^  106,  Ma  Tedi:  Molti  grida n  Cristo  Cristo,  Che 
saranno  in  giudicio  assai  men  prope  A  lui  —  Nel  Ve- 
ronese: Guarde'  se  se  poi  dar  de  pezoì  Cioè:  Badate  se 
può  accader  mai  peggio!  Odo*  Odo!  cioè:  Attenti!  attenti! 

Canio  XXII.  7.  Mi  disse:  Non  sa*  tu,  Che  lu  se* 
in  cielo?  Sai  tu  —  Il  Veneziano  pronuncia  Sastu:  il  Ve- 
ronese Séta  —  Tu  sé.  Il  Veronose  e  che  ti  te  se\ 

Canto  XXIV.  8.  E  Foratelo  alquanto.  Rorare,  irru- 
giadare,  dal  lalino  ras,  roris  —  Il  Veronese  dice  rosa, 
rosada,  la  rugiada. 

»  ìfl.  Ma  perché  questo  regno  ha  fatto  citi.  Fure^ 
qui  acquistare  —  Nel  contado  di  Verona  è  il  proverbio: 


r 
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Tognazzo  fa  la  roba:  TogneUo  la  gode:  Toniti  la  magna 
(la  mafigia,  cioè  la  scinpa). 

CaolD  XXIX.  117.  Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non 
si  richiede.  Gonfiare  il  cappnccio,  per  pavoneggiarsi  — 
Il  Veronese:  Sgionfarse  o  Sgonfarse:  Sgon farse  come  un 
ballon  da  venlo. 

Canta  XXX.  81.  Che  non  hai  viste  ancor  tanto  su- 
perile. Superbo  qoi  poderoso,  gagliardo  —  Nel  Dialetto 
veronese  :  Cosa  ve  par  de  sta  campagna,  de  sta  armada, 
de  sta  fabbrica?  Superba! 

»  88-89.  E  si  come  di  tei  beve  la  groeda  Deiie 
palpebre  sue.  La  gronda^  V  estremità  del  tetto  che  esce 
dalla  parete  della  casa,  e  da  essa  gronda  e  versa  !a  pioggia 
che  cade  sul  tetto.  Qui  in  generale  f  estremità  —  A  Verona 
è  la  gronda  del  tetto:  il  grondai,  canale  che  raccoglie  In 
pioggia  detta  gronda .  È  inoltre  comuoissima  la  frase 
dantesca;  Grondar  le  lagrime  dalle  patpere, 

■  130,  Vedi  nostra  città  quanf  ella  gira.  Girare, 
qui  Aver  circuito  —  Odesì  a  Verona  ;  La  nostra  città  la 
gira  presso  a  poco  cinque  mia  (cioè  miglia). 

»  Canto  XXX [.  60.  Vestito  co*  le  genti  gloriose  — 
Nel  Veronese  antico  era  com%come.  Odesi  ancora  in  villa. 
Vedi  sopra  gli  esempi.  Usasi  nel  contado  :  Com'*  se  de' , 
che  risponde  al  latino  di  documenti  veronesi  del  medio 
evo:  quo  modo  se  decet.  Per  es. :  té  una  persona  com* 
se  de\  cioè  onorevole  in  ogni  riguardo,  come  si  conviene 
alla  aua  condizione. 


UIME 

DI 

AGNOLO    TORINI 

BA    KIRKNZE 

non   MAI   FIN  QUI   STAMPATE 


SECOLO  XIV, 


AFOBTEHZA 


P 


Nella  Biblioteca  Mediceo- latirenziana  si  conserva  un 
codice  Dis.,  cartaceo f  del  sec.  XIV,  già  Gaddiano  fìeUqiL 
JV.  75  >  contenente  diverse  operette  in  prosa  e  in  rima  di^ 
Agnolo  Torini  da  Firenze.  Cotesto  ms,  non  ptià  esseftl^ 
autografo ,  perchè  vi  si  incontrano  troppi  errori;  età 
nondimeno  io  presi  a  studiarlo  sopra  una  diligente  copia 
fatta  per  mio  uso,  e  in  diversi  tempi  e  per  diverse  occasioni 
quasi  tutto  piacquemi  di  dar  fuori ,  scorgendovi  nella 
proi^a  singolarmente  ottima  e  pura  lingua  volgare^  e  nella 
poesia  altresì  qualcosa  di  lodevole.  Non  rimasero  sin  qui 
esclusi  se  non  se  tre  Sonetti  e  due  Canzoni,  che  per  la 
materia  niente  si  addicevano  agli  avvenimenti  pe'  quali 
le  altre  poesie  ebbi  a  pubblicare.  Ora,  affinché  non  vadano 
affatto  in  dimenticanza  ,  riferendosi  in  certo  modo  a 
cose  storiche  e  politiche,  mi  nacque  talento  di  par  metterle 
alla  pubblica  luce  in  questo  Periodico:  per  tale  forma ^ 


J 
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lutto  ciò  che  del  Torini  si  conosce,  tutto  interamente  è 
prodotto.  Di  costui  dissi  a  suf^cenza  né"  Preliminari  al 
Breve  raccoglimenlo  della  miseria  umana,  e  perù  stimerei 
superfluo  il  qui  ripeterlo, 

Francesco  ZAMBBiNr. 


NOTE  BIBLIOGRAFICnE  SUGLI  SCHITTI  DI  AGNOLO  TOTìlNl 


TORINI  Agnolo,  da  Firenze,  brieve  meditazione  sui 
BENEnci  DI  DIO,  iesto  inedito  del  buon  secolo  della  lingua 
italiana,  Bologna,  Gaetano  Uomagnoli  (Tipi  del  Progresso), 
1862,  Jn-lC.  Di  pagg,  56.  ediz.  crus. 

Onesto  prezioso  opuscolo  si  pubblicò  per  mia  cura  in 
numero  di  20(J  esemplari  in  carta  comnne,  3  in  caila  grave 
e  ano  in  caria  cerulea,  in  forma  dì-8:  il  trassi  da  un  codice 
ms.  già  Gaddiano,  ora  Lanrenziano,  d' ollima  lezione:  vi  an- 
teposi una  lettera  dedicatoria  al  cav.  Cesare  Guasti,  alla  quale 
kcì  seguire  un'  Avvertenza  ove  delti  ragione  di  questa  mia 
pobblicazioncella,  ed  allogai  in  fine  una  Tavola  di  voci  e 
modi  di  dire  degni  di  osservazione, 

—  Scaletta  di  dieci  gradi  per  Agnolo  Torini  da  Firenze 
e  due  Sonetti  —  Secolo  XIV,  Imola,  Tipi  d'Ignazio  Calcali 
e  Figlio,  1877,  in-8.  Di  pagine  vni-12. 

È  un  poetico  componimento  scritto  sulla  forma  dell'  Ode, 
diviso  io  12  strofe,  da  versi  15  per  ciascheduna,  indirittù 
tJall'  Autore  a  Messer  Niceolaio  di  Sennuccìo,  Comincia: 
V  ahìia  divoia  che  col  cuore  affetta.  Lo  trassi  dal  suddetto 
codice  Laurenzìano  e  lo  pubblicai  neir  occasione  delle  illustri 
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nozze  Eossi'Alhertl  in  soli  lUO  ess.  in  caria  comune  e  4  in  di- 
stinla.  Stanno  in  fine  due  Sonetti  ;  Tuno  di  Messer  Niccolaio  di 
SennQCcio,  col  quale  ringrazia  il  Torini  delf  inviatagli  Sca- 
Idia;  fallro,  per  le  rime,  del  Torini  medesimo  in  risposta* 
Comincia  il  primo:  La  tua  sealeUa  di  dieci  gradcglL  Co- 
mincia il  secondo:  Piaccia  a  Colui  che  tutto  può,  che  svegli. 
La  Scaletta  in  sostanza  altro  non  è,  se  non  se  T  opuscolo 
altribuito  a  S.  Agostino  dei  Dieci  gradi  per  li  quali  t'  uomo 
viene  a  perfezione,  dal  Torini  parafrasato  e  ridotto  in  rima. 
Il  Torini,  oltre  essere  un  buon  prosatore,  fu  anche  un 
valente  poeta.  Ui  lui  abbiamo  in  islampa  un  altro  Soìietio, 
che  io  pubblicai  in  fine  alla  sopraccitata  Brieve  Meditasione, 
indiritto  ai  frati  di  Monte  Olivelo,  già  in  precedenza  messo 
fuori  dal  MehuSj  a  carte  284  della  Vita  di  Ambrogio  Tra- 
versari;  e  poi  dal  Bandini  a  carte  75»  voi  II  della  Biblioteca 
Leopoldina;  il  quale  comincia:  Benché  nuda  ti  veggi  essere 
absunta.  Due  altri  Sonetti  fece  imprimere  il  Prof.  Alessandro 
Wesselofsky  alle  pagine  88  e  97  de'  Preliminari  al  Paradiso 
degli  Alberti  di  Giovanni  da  Prato;  V  uno  al  maestro  Luigi 
Marsìlì ,  che  comincia  :  La  scieìma  per  tnrtu  non  è  appro- 
vata; e  Fabro  ai  due  fratelli  Ruberto  e  Carlo,  Conti  di 
Battifolle  e  di  Poppi,  il  cui  primo  verso  è  questo:  Non  credo 
che  qiu*'  nobili  gemelli.  Due  Cannoni  allresl  furono  date 
fuori,  riguardanti  Gualtieri  Duca  dì  Atene,  dal  cav.  IVof. 
Cesare  Paoli,  in  Appendice,  dopo  i  Documenti  air  eruditis- 
sima opera  sua  Della  Signoria  di  Gualtieri  Duca  d*  Atene, 
in  Firenze;  Vìverne,  Cellini ,  1862,  in-8.  Comincia  Tuna: 
Dappoi  eh'  a  V  increata  Ettvrmtade;  T  altra:  0  spada  di 
giustizia  clementissima, 

—  Breve  raccoglimento  della  :^ii seria  cmana  per  a- 
CNOLO  TORINI  DA  FIRENZE  —  Testo  di  Umjtia  non  mai  (in 
rjtii  stampato.  Imola,  Tip.  d' Ignazio  Galeati  e  Figlio,  1877, 
in-8.  Di  pagine  xlii-282*  Emz.  Crus. 


Quest'aureo  trattalo  asceiico,  compilato  su  f  opera  De 
contemptu  Mundi  seu  de  Miseria  humanae  conditionis  di 
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I/jiario  Diacono,  detti  fuDii  per  la  prima  volta  a  commemorare 
il  secondo  anniversario  della  morie  di  una  mia  ni{>ole,  la 
Clelia  Vespignani.  NelT  allestirlo  per  le  slampe  mi  giovai  del 
sopraccitato  lesto  Lnurenziano,  che  è  il  solo  che  si  conosca, 
e  vi  adoperai  o^nii  diligenza  allineile  uscisse  fuori  un  heì 
volume,  sìa  per  la  correzione  del  lesto  che  per  Ja  nitidezza 
ed  eleganza  della  stampa.  Il  trattato  si  compone  di  27  Capitola 
alcuni  de'  quali  mollo  brevi ,  ed  alcuni  altri  assai  prolissi. 

Il  Torini  lini  di  comporre  questa  operetta  nel  1374  ad 
istanza  del  beato  Don  Giova nm  Dalle  Celle,  alla  cui  revisione 
la  sollomise,  ed  indirizzolla  al  Conle  Carlo  di  Baiti  folle*  Una 
parte  di  codesta  dedicatoria  erasi  in  precedenza  stampata  dal 
Bandinì  a  car.  73-74,  voi  11  della  Ihblioi('ca  Leopoldina; 
e  interamente  dal  prof,  Alessandro  Wesselotsky  alle  pagg.  315 
e  segg.  voL  I  de*  Preliminari  al  Paradiso  degli  Alberti.  I 
primi  nove  Capitoli  poi  s'erano  pubblicati  a  cura  del  March. 
Carlo  Gargiolli  nel  Propugnatore ^  anno  VII.  parte  li,  dalla 

377  alla  393. 


—  Canzone  morale  di  agnolo  tohini  da  Firenze  non 
MAI  FIN  QUI  stampata  cofi  uua  SloricUa  sulla  origine  di 
Fiesole,  scritture  del  buon  secolo  della  lingua.  Imola, 
Galeali,  1878,  in-8.  Di  pagg,  18. 

Alle  diverse  opere  del  Torini,  che  abbiamo  sopra  indicate, 
deesi  aggiungere  anciie  nuesta  Canmney  da  me  altresì  messa 
alla  pubblica  luce  per  occasione  di  nozze,  in  num.  di  soli  80 
esemplari-  La  Canzone  che  trassi  dal  più  volte  citalo  cod. 
Laiirenziano,  già  Gaddiauo,  comincia:  Beh/  quando  fia, 
Iddio  ^  Siffnor  clemente. 

Alcune  fìime  spirituali,  per  la  maggior  parte  inedite, 
consistenti  in  ire  Canzoni  e  io  diciassette  Sonetti,  furono 
parinienti  da  me  inserite  nella  Miscellama  di  Prose  e  Rime 
spirituali  anlicke,  inedite  o  rare;  Imola,  Tip.  d' L  Calcati 
e  Figlio,  1879,  in  8," 
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Sonetto  col  quale  si  festeggia,  in  nome  di  Fiuenze 
E  DI  Roma,  l^  arrivo  di  Papa  Urbano  V  (I). 

Sommo  Monarchi,  Cesare  dignìssimo, 
Cui  iìiìVd  Italia  COQ  disio  allende, 
Perchè  pur  Lardi?  a  che  cotanto  intende 
Tua  Maestà ,  eh'  al  suo  onore  pigrissimo 

Ti  mostra  (2ì?  Attendi  al  pianto  pietosissimo 
De'  popoh,  cui  aspro  giogo  offende, 
Gridando  in  uno  (3):  il  mal  che  ne  comprende 
Vieni  a  curar,  Paih'e  e  Signor  giustissimo. 

Tu  quello  Ercole  se'  a  noi  mandalo 
Da  Giove  a  conculcar  ogni  superba, 
E  11  libertà  la  virtute  esallare: 

Tu  se  quelli  a  cui  solo  e  riservato 
Ad  istirpar  d'Italia  la  mala  erba, 
La  qual  non  lascia  il  bel  giardin  frutlare. 

Disposto  è  '1  ciel  e  '1  mondo  in  tuo  l'avore, 
Pur  clV  abbia  a  Y  alta  impresa  franco  core. 

Canzone,  per  la  venuta  di  Papa  Urbano  V, 

IN   PERSONA   DI   ROMA. 

Ancor  clie  disformata  molto  sia 
Da  quel  cir  esser  solia. 


(1)  Guglìolino  ili  GiMmMrd,  Signore  di  Grìsac  nel  Gevamtan,  nacque 
nel  1302.  Adi  6  Navcmbre  del  Ì30'2  fu  consacralo  Ponteiìce  in  Avigiionp^ 
e  \i  prese  il  nome  di  Urbano.  VeniUo  in  Roma  ai  16  Ouolne  flel  J3f>7, 
cliìamato  dagli  Italiani ,  fu  accollo  con  cntusiasLÌche  e  solenni  acclamazioni. 
Parlilo  di  nuovo  per  Avignone,  ove  giunse  m  24  Setlembre  del  1370, 
colto  da  grave  malattia,  poco  appresso  se  ne  mori  in  odore  di  saniiii. 

(2)  Forse  Sì  mosÈra. 

(3)  Probabilmenle  da  prima  slava  scrino  tfjntim^  cioè  ^j uri/ no;  però 
in  nno^  posto  così  avverbialmente  regge,  e  può  equivalere  a  insieme. 
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Per  le  varie  percosse  di  fortuna, 

La  qual  ver  me  ttiile  sue  forze  adluna, 

E  con  sua  faccia  bruna 

Ne  minaccia  tutmr  crudele  e.  ria; 

Pur  ciò  spero  in  quella  Virtù  pia. 

Che  mai  non  fu  né  fìa 

A*  giusti  prieghi  (1)  [ad]  csautdir  digiuna. 

Che  del  basso  ov'  i*  son,  in  la  sua  cuna 

Mi  porrà,  e  già  alcuna 

Veggio  vestigia  alla  salute  mia. 

Però  che  1  sacro  e  degno  Autiste  santo  (2) 

Drban,  figliuol  di  Dio,  da  lui  spirato, 

X  seco  rintegrato 

Suo  sposa,  e  saran  due  in  una  carne. 

Rendendo  sé,  che  tanto  separato 

È  stalo  a  me,  sua  Madre,  e  'ntende  il  pianto 

Ristorar,  che  già  tanta 

An  fatto  gli  occhi  miei  in  lui  chiamarne j 

La  cui  virtù,  non  pur  me  Roma  spero. 

Ma  lutta  Italia  induca  al  viver  vero* 


Canzone  per  la  detta  venuta  in  persona  della  Chiesa. 

Non  può  la  lingua  mia,  quantunque  pronta, 
Parola  formar  conta, 
Ch'  esprimer  possa  in  sua  prol azione 
(Juanla  sia  or  la  mia  consolazione, 
Per  s)  lunga  stagione 
Bramata:  in  tal  letizia  il  cor  sormontai 
Veggendo  il  cieL  che  disposto  s'afronta 
A  satisfare  air  onta  , 


i\)  Forse  E  fjiusti  prieghi. 

(i)  Latinismo,  e  Ite  equivale  a  Dintiore^  Capo. 


( 
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Che  sì  grave  mi  fé  M  sacro  pali'ooe, 

Non  degQo  succcssor  Jel  mio  Sìmoie  (1), 

Lasciando  in  dirisione 

Me,  sua  sposa,  e  *fi  dolor  eh'  ogpor  pìii  monta, 

Goociosk  che  *I  mio  figlio  e  padre  degno, 

Urban»  per  grazia  eleilo  al  mio  doglioso 

Stalo,  fatto  pietoso* 

NoD  vuol  pili  star  al  dover  pertinace. 

Ma  nnlegrarsi,  come  vero  sposo. 

Meco,  per  coi  Iddio  nel  sacro  legno 

Pagò  del  santo  segno 

La  dote  che  ridusse  il  mondo  a  pace;      * 

Nella  qual  la  costui  virtù  comprendo, 

Uuel  ('2)  tutlo  rechi  al  mio  sen  reverendo. 


Sonetto 

Pe'  peccalor  (3)  del  popol  Dio  permeile 
Signoria  a'  malvagi  in  questo  mondo; 
E  benché  sia  il  loro  oprare  immondo. 
Per  Ilagel  di  giy stizia  esso  commette. 

Né  mormorar,  né  densi  aver  dispette 
Ta'permission:  che  dice  Iddio:  facondo  (4) 
Col  mio  nimico,  il  nimico  confondo; 
Che  lutie  sono  a  buon  fine  dirette. 


(1)  Cioè  di  Pieirù^  staole  cbe,  com'è  nolo,  il  mio  Bome  onginalt* 
era  quel  di  Simone^  che  poi  da  Cristo  fu  cambiato  in  Cephas,  ctie  in  lingua 
nostra  suona  Pteirn,  Parmì  che  il  fioeta  voglia  (jui  alludere  a  Qemenlc  \\ 
i\  quale,  per  \iltà,  abbandonala  Roma,  si  Iramuiè  prima  ^ulle  rive  del 
Rodano,  e  poscia  net  1309  ad  Avignone;  quinci  to  dice  Non  degno 
succeitsor  ecc. 

(2)  Forse  Ch*  iL 

(3)  Queslo  Sonetto  nd  nis.  sta  untlo  alla  Ctinzom  soprascriua;  forse 
il  copisla  non  s*  accorse  che  nìcnle  avea  che  tare  con  essa:  Pe  pecraior, 
legge  il  cod.,  ma  non  ìslaitibb^ì  meglio  Pc'  peccati? 

(ì)  Il  e  Oli.  It'fge  facendo. 
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Guarda  il  buon  padre,  che  'i  figlio  correggie: 
La  verga  con  che  'I  batte  sempre  è  trita, 
E  poi  ad  arder  nel  foco  la  getta. 

Tal  avverrà  a  que'  che  li  altri  reggie, 
Se  sé  non  menda;  che  nulla  impunita 
Colpa  riman,  che  'n  fin  non  sia  corretta. 

Quest'è  per  Bernabò  (1)  chiaro  mostrato, 
Di  tanta  altezza  subito  prostrato. 


Sonetto 

Due  son  color  che  corrompon  per  certo, 
Madre  mia  cara,  ogni  tuo  maestrato; 
Sicché  rado  per  loro  pronunziato 
Esser  dritto  giudicio  ci  è  reperto. 

Amor  sono  e  timore,  come  aperto 
Que'  due ,  che  Y  un  far  per  lo  amico  amato 
Affetta,  e  r  altro  non  vuol,  timorato. 
Far  contro  al  suo  vicino;  e  questo  è  sperto. 

Cosi  Giustizia  al  tutto  in  te  vien  meno. 
Ch'eterna  i  regni,  e  que'  mancando  sface. 
Come  per  molti  e  per  tua  madre  è  noto. 

Provvedi  a  ciò:  e  di  que'  del  tuo  seno 
Poni  alli  onor,  cui  sai  dritto  e  verace, 
E  non  ogni  uomicciuol  di  vertù  voto. 

Che  sono  i  regni  remota  giustizia, 
Son  latrocinii  con  dolo  e  malizia. 


(1)  Parla  di  Bernabò  Visconti. 


SULLA  PROPOSTA  DI  UNA  CORREZIONE 
AL  CANTO  V  DEL  PURGATORIO 


Aiì/IlLUSTHE  COMStEXDATORE 

FRANCESCO  ZAl^mPilNI 


Ella  fece  assai  bene,  accogliendo  nel  sao  Propugna- 
tore r  articolo  del  Sig*  S.  V.  Rozzo,  contrario  air  opinione 
dei  professori  Borgognoni  e  Belli,  ed  alla  mia,  intorno 
alla  proposta  di  una  correzione  al  canto  V  del  Purgatorio, 
Egli  è  dalla  libera  ed  onesta  discussione,  che  può  spriz- 
zare quando  che  sia  la  sospirata  scintilla  del  vero,  che 
tutti  cerchiamo* 

Se  non  che  il  Sig  S.  V.  Bozzo  erroneamente  com- 
pendiò il  mio  concetto  io  queste  parole:  «  escludo  anche 
le  nuvole  che  calano  al  suolo  del  Gaiter,  perchè  fra  le 
stelle  cadenti  e  le  nuvole  noe  so  trovarci  somiglianza 
alcuna  »,  Ed  appresso:  «  Armonia  di  somiglianza,  base 
del  paragone,  non  so  trovare  tra  la  stella  cadente,  e  il 
lampo,  e  molto  meno  tra  quella  e  la  nuvola,  ^ 

A  dir  breve,  fondando  la  mia  proposta  sulla  dottrina 
di  ser  Brunetto  Latini  nel  Tesoro,  fedelmente  trascritta, 
e  distinguendo  fra  vapori  accesi  che  fendono  il  del  sereno, 
e  vapori  accesi  che  sembrano  calare  al  suolo,  nel  mese 
di  Agosto  più  che  in  altri,  proposi  che  alla  comune  lezione 
sol  si  sostituisse  al  suol,  interpretando  cosi:  a  Non  vidi 
sì  tosto  mai  di  Agosto  di  prima  notte  vapori  accesi  fender 
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sereno,  né  li  vidi  mai  al  saol  calando  fender  nuvole.  )) 
Dì  nuvole  che  calano  al  suolo y  io  non  ho  mai  parlato, 
né  sognalo. 

Intorno  a  queste  nuvole,  cui  fendono  calando  al  suolo 
ì  vapori  accesi  di  Agosto,  scrive  altresì  il  Sig.  S.  V.  Bozzo  : 
e  Di  Agosto,  ed  in  generale  nei  mesi  estivi,  quando  il 
giorno  è  si  lungo  e  si  caldo,  alP  orizzonte  si  vede  sten- 
dersi non  di  rado  all'  ora  del  tramonto  delle  lievi  nebbie, 
0  vi  si  scorgono  a  volte  delle  nuvolette,  immobili  perchè 
d'ordinario  in  quell'ora,  ed  in  quella  stagione  non  ispira 
vento....  » 

Se  il  sole,  che  in  Agosto  cala  fra  queste  nuvole, 
abbia  la  rapidità  dei  vapori  accesi  di  cui  parla  Dante  ne' 
due  primi  versi  del  terzetto,  vegga  il  Sig.  S.  V.  Bozzo. 

E  senza  più,  pregandola  di  pubblicare  questo  mio 
breve  errata-corrige,  e  ricambiando  le  mie  proteste  di 
ossequio  al  Sig.  S.  V.  Bozzo,  scrivo  un  punto  fermo,  e 
ritorno  al  terzo  volume  del  Tesoro,  che  spero  vedrà  in 
breve  la  luce. 


Verona,  Marzo  1881. 


Tutto  suo 
Luigi  Gàiter^ 
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La  religione  dei  galli   ed  il   vischio   di  ucerciìt 

PER  Eeiìico  Gumoz,   versione  di  Raffaele  Castelli,  — ^ 
Palermo,  Moolaina  e  C,  1881. 

L'egregio  prot  RalTaele  Castelli  diede,  ooii  è  guari 
alla  luce  uq  oguscolo  mollo  eradilo  iiilomo  agli  usi  e 
costumi  della  sua  Sicilia,  citando  i  tesU  di  scrittori  classiG9| 
greci  e  Ialini,  nei  quali  chiaramente  si  accenna  ad  e^slT" 
Ora  egli  ci  preseula,  tradotto  dalla  lingua  francese,  un 
opuscolo  del  prof.  E.  Guidoz,  membro  delia  Società  degli 
antiquari  di  Francia,  intorno  alla  religione  dei  Galli,  ed 
al  vischio  di  quercia,  del  quale,  dopo  qualche  rouianzo  e 
qualche  melodrama,  non  è  uomo  che  oon  parli,  e  non 
racconti,  suoni,  o  canticchi 

Dopo  alcune  osservazioni  critiche  sopra  te  religioni, 
in  generale,  a  sopra  quella  dei  Druidi,  T  Autore  com- 
menta il  testo  di  Plinio,  che  è  Tonico  documento  a  noi 
pervenuto  intorno  al  sacro  vìschio.  Prova  come  debbasi 
intendere;  come  ricevendo  quale  verità  indiscutibile  alcune 
sue  asserzioni  intorno  a  quella  religione,  abbiansi  più 
vaneggiamenti  di  antiquari  che  dimostrazioni  di  critica; 
come  a!  poco  che  si  conosce,  molto  sia  stalo  aggiunto 
senza  Qor  di  verità,  e  talora  uè  pure  di  verisimiglianza; 
e  come  coloro  che  nelP  antichità  leggiermente  traveggono 
le  prove  dei  loro  sogni  fatti  ad  occhi  aperti,  il  vito  del 
vischio  sia  stalo  in  modi  assai  diversi,  e  talor  anche  fra 
loro  contrari,  interpretato,  o  divinalo. 
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'opuscolo  è  prezioso  per  queste  belle  doli,  le  quali 
dovrebbero  essere  comuni,  e  sono  tanto  rare,  di  provar 
lutto  quello  che  asserisce;  di  rispettare  ravversario,  quando 
pure  se  ne  dimostrino  erronee  le  dottrine;  e  di  avvertire 
il  popolo  delle  false  opinioni,  che  egli  beve  quali  verità 
dimostrale,  dai  libri  più  alla  mano,  e  talvolta  perfino  da 
quelli  approvati  come  che  sia,  e  non  dovrebbe  essere, 
dalle  autorità  scolastiche.  V  opuscolo  si  legge  con  molto 
dilello  e  profitto,  e  ne  siamo  perciò  grati  ai  benemerito 
traduttore,  ed  illustratore  in  qualche  parte  che  riguarda 
le  cose  nostre. 

Luigi  Gaiteiii. 

^HL.  Giovanni  Boccaccio,  sua  Vita  k  sue  Opere  bel 
P  wSSi,  Marco  Landau,  traduzione  di  Camillo  AtHona-Tra- 
r  tersi,  approvala  e  ampliata  dair  Autore.  In  Napoli,  dalla 
I       Stamperia  del  Vaglio,  1881. 

Quest'Opera  del  celebre  Sig,  Dott.  Marco  Landau, 

uomo   soprammodo  afiezionalo  alle  glorie  italiane,  non 

poteva  uscire  per  avventura  in  veste  nostrale  più  decorosa, 

né  con  migliori  auspicii,  né  sotto  un  provveditore  più 

accurato  e  diligente  del  Sig.  Marchese  Camillo  Anlona- 

Traversi.  Secondo  che  abbiamo  potuto   argomentare  dalla 

lettura  fattane,  bencliò  giovarle  d'  anni,  egli  seppe  condurre 

il  suo   lavoro   da   uomo  sperimentato,  cioè  con  verace 

dottrina,  con  gravila  e  con  assennatezza.   Precedono  una 

sua  ben  divisata  Prefazione,  un  avvertimento  e  il  proemio 

deir Autore.  A  tutto  ciò  segue  il  testo  voltato  nel  nostro 

idioma  con  molta  accuratezza.  Piene  di  matura  erudizione 

sono  le  copiosissime  illustrazioni  critiche  e  storiche  d'ogni 

maniera   che   del   proprio   il  savio  traduttore   aggiunse  > 

singolarmente  in  fine  d'ogni  Capitolo;  sicché  ne  riusci 
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Ul  volume  da  rendersi  indispensabile  a  lutti  coloro  che^ 

studiano  e  che  hanno  in  amore  ìt  principe  della  elognenzllH 
italiana  ;  che  è  a  dire  d'una  delle  glorie   nostre  le  più 
solenni  the  furono,  che  sono  e  che  saranno. 

In  questa  prima  dispensa,  di  pagg.  XVr-476,  in  4J 
gr.,  si  contengono  VII  Capitoli  sulla  Vita  e  le  Opere  di 
quel  Grande.  Nella  seconda,  che  uscirà  al  pubblico  sul 
finire  di  Agosto,  saranno  la  continuazione  della  Vìia 
r  intera  Bibliografìa  delle  Opere  e  delle  Lettere  del  Cer- 
taldese, una  larga  esposizione  dei  più  recenti  lavori  Boc 
cacceschi  ed  altri  documenti  relaiivi. 

Per  ora  basti  questo  semplice  annunzio,  che  termi- 
niamo coir  animare  V  esimio  Sig*  Marchese  A  olona -Traversi, 
a  proseguire  con  gagliardia  ne'  prediletti  utilissimi  suoi 
sludìi,  non  prendendo  orgoglio  dalle  lodi  che  gli  giugne- 
ranno,  ne  avvilendo  per  le  osservazioni  e  i  biasimi  che  i 
meno  discreti  potessero  donargli.  Pensi  che  niuu'  opera 
umana  può  tornare  perfetta;  che  V  invidia  nacque  col 
Puomo;  e  che  P  invidia  morrà  con  esso. 


F.  Z. 


Dk  Sihicuks  Giuseppe,  Alcuni  ScrilH,  —  Palermo, 
Monlaina,  1881,  in  16,  Di  pagg.  4-320.  Tre  tavole  in  fine. 


Ai  due  volumetti  delle  opere  del  De  Spuches  pubbli- 
cati nel  1880,  fa  seguilo  la  presente  Uaccolta,  in  cui  si 
contengono  le  altre  versioni  di  lui,  cioè  quelle  degli  Idillii 
di  Mosco  e  di  Bione,  della  Leandride  di  Museo,  de!P  Edipo 
Re  di  Sofocle,  dell'Orazione  di  Isocrate  per  gli  esuli  di 
Platea,  oltre  una  parafrasi  dei  pochi  frammenti  d'Ibleo^ 
poeta  di  Reggio,  che  non  ebbe  fin  qui  un  Iradultore  italiano, 
A  far  giusto  il  volume  si  aggiunsero  alcuni  Scritti  di  Cri- 
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tica  e  d' Antiquaria,  dispersi  già  io  parecchi  periodici,  che 
Iratlano  di  qualche  opera  insigoe,  o  di  mooumerili  che 
illustrano  la  Storia  e  la  Filologia. 

Eravamo  quasi  tentali  di  affermare  che  dopo  il  Pa- 
goini  e  il  Bellolti  fosse  fatica  gettata  il  tradarre  Mosco, 
tBIone,  e  Sofocle:  ma  da  questa  sentenza  ha  ritratto  noi, 
che  ci  vantiamo  laudalores  temporis  adi  principalmente, 
ha  ritratto  noi,  ripelo,  la  lettura  delle  versioni  del  De 
Spuches;  il  quale  oltre  ad  aver  reso  fedelmente  le  bellezze 
dei  Greci  divini,  si  è  alla  sua  volta  rivelato  abilissimo 
maneggiatore  del  verso  nostro.  Pari  eleganza  di  dettato 
noita  alla  maggior  profondità  di  dottrina,  rinvenimmo  negh 
Studii  Critici;  ed  altrettanto  vogliam  dire  degli  Archeolo- 
gici, posti  in  fine  del  libro,  che  quasi  tutti  illustrano  mu- 
saici, vasi,  epigrafi  della  Sicilia. 

Altro  non  aggiungiamo  a  quanto  già  favorevolmente 
06  ragionarono  riputati  Periodici  della  Penisola.  Né  il 
chiarissimo  Autore  abbisogna  di  maggiori  elogi:  la  sua 
niodeslia  lì  rifiuterebbe,  la  sua  virtù  un  troppo  debole 
lume  ne  ricaverebbe.  Questo  Hbro  è  il  suo  miglior  pane- 
girico. 

E  A,  B. 

//  Regio  Liceo  Poniano  di  Spoleto  neir  anno  scolastico 
Ì878-79.  ~  Spoleto,  1880,  in  4,  di  pagg,  218. 

La  parte  pio  interessante  dì  questo  libro  consiste  nelle 
Quattro  Novelline  Popolari  Livornesi,  accompagnate  da 
Varianti  Umbre,  raccolte,  pubblicate  ed  illustrate  con  degne 
noie  comparative  dal  Dott,  Stanislao  Prato,  Vari  dotti  Ita- 
liani e  stranieri  lodarono  qnesto  Saggio  illustrativo;  il  Prof. 
D'  Ancona  nel  FanfuUa  della  Domenica  del  28  Nov.  u.  s., 
il  Prof.  F.  Corazzini  ne!   Preludio  del   L**   Settembre;  il 

VoL  XlVJ^arte  L  29 
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Salomone-Marino  nelle  Nuoce  Effemeridi  Smliane,  22  Die*  J 
it  Prof,  Marco  Monnier  nella  Revae  Suisse;  il  Prof.  F.  Lie- 
brecht  nel  LiteraturblaU  [tir  Germanische  tind  Romanische 
Philohgie  di  HeÌII>ronn,  il  Lingerie^  il  bar.  Fed.  Ilellwald, 
Gaston  Paris,  ecc.  E  anche  noi,  dopo  averne  fatto  allenta 
letlura,  uniamo  le  nostre  lodi,  al  plauso  e  air  incoraggia- 
mento largito  meriLalamenle  dai  dolti  air  illnslre  Sig;  Prof. 
Pralo,  che  preghiamo  esserci  più  di  frequente  corlese  di^ 
simili  applaudilissime  sue  fatiche* 

A.  B 


Sabatini  Francesco,  Mcuni  Sirambotfi  di  LEONAnnd' 
GmsTiNiANi,  conservati  dalla  tradizione  popolare.  —  lioma, 
1880,  in  8.^  di  pagg.  24. 


I 


—  —  El  Fio  del  Re  de  la  Danimarca, 

fiaba  popolare  veneziana,  pubblicala  ed  illuslrala.  —  Roma. 
1880,  in  8."  di  pagg.  16, 


,Sono  due  Eslratlì  dal  Periodico  ^  Gli  Sludi  in  Italia 
Anno  IH,  Voi.  II.  Fascicoli  »,  V,  t;  VI.  Del  Sabatini  la 
nostra  Rassegna  ebbe  già  da  occuparsi  favorevolmenle  in 
imo  de' numeri  passali:  e  di  nuovo  se  ne  occupa,  per 
questi  due  interessanti  opuscoli,  che  può,  anzi  deve  leggere 
con  moltissimo  frullo  chiunque  si  diletta  della  prosa  e 
poesia  de'  vernacoli  italici. 

A.  B. 


I 


—  —  Canna  delta  notte.  —  Napoli, 
De  Angelis,  1880,  in  8.''  Di  pagg,  16. 

—  *-  Al  Principe  Imperiale  Napoleone 
Bonaparte,  tnorlo  il  i.''  Giugno  1870.  Carme,  —  Napoli, 
De  Angelis,  1880,  in  8*"  Di  Pagg,  24. 
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Quesli  due  brevi  Carmi  sono  scrini  con  proprietà  di 
favella,  e  disinvolta  spezzauira  di  verso.  E  ci  pare  pro- 
mettano anche  meglio  assai  deir  Autore  ove  voglia  a  piii 
seri  sludi  dedicare  V  ingegno  di  cui  lo  crediamo  abbon- 
daotemenle  Jornilo.  Di  versi  già  un  fiume  corre  per  la 
Penisola  nostra:  e  Dio  voglia  che  i  posteri  non  abbiano  a 
dire  di  noi,  che  per  fare  versi  trascurammo  di  scrivere 
in  buona  prosa,  vera  maestra  di  vita  civile? 

A.  B. 

Baldassabi^i  C.  Francesco,  L'Arte  moderna^  poemetio. 

—  Faenza,  Tip.  P.  Conti,  1881,  in  8.''  Di  pagg.  08. 

È  un  bel  poemetto:  ma  più  che  un  bel  poemetto, 
è  una  buona  azione.  In  questi  tempi,  nei  quali  la  Gio- 
ventù corre  appresso  a  certe  fulgide  meteore  che  potranno 
parere  il  Bello,  ma  che  non  sono  mai  né  il  Vero,  né  il 
Bene,  quei  Giovani  che  leggeranno  ne'  bei  versi  del  Baldas- 
sarri,  potranno  trovarvi  una  secura  via  per  i  loro  studii, 
quelli  specialmente  che  si  dedicano  alle  Arti  del  Disegno, 
delle  quali  il  poemetto  in  modo  particolare  tratta.  Ce  ne 
rallegriama  coir  egregio  Autore,  nostro  compatriota:  e  della 
brevità  delle  nostre  lodi  ci  scusiamo  colia  ristrettezza  del 
concessoci  spazio,  esternando  però  tutta  la  compiacenza 
che  risentiamo,  vedendo  fiorir  nella  patria  nostra  si  pre- 
stanti ingegni. 

A.  B. 

LESsmc  G.  E.,  Minna  di  Barnhelm  commedia  in  S 
atli,  versione  dai  tedesco  di  Adelcui    FEHRArti  -  AtìBAur. 

—  Milano,  Treves,  1881,  in  la  Di  pagg,  128. 

Di  vero  cuore  ci  congratuliamo  col  giovine  traduttore 
di  questa  Commedia  che  mostra  di  possedere  tanto  garbo 
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e  Jisin voltura  odio  scrivere  la  natia  nostra  favella,  e  che. 
ha  sapulo  associare  la  Tedeltà  serbata  air  originale  coli 
vivacità  del  dialogo,  e  colla  bontà  della  lingua  adoperala 
nella  versione.  Si  accinga  il  valentissimo  Signor  Ferrar^ 
Agradi  a  lavori  di  maggior  lena:  e  siam  certi  non   verr 
meno  alla  prova. 

A.  B. 

Amico  Ugo  Antonio,  Studj  letterarj,  —  Palermo^ 
Luigi  Pedone  editore,  1881,  in  10,  Di  pagg,  Ì68. 

Che  tutta  Italia  letterata  abbia  plausi,  ogni  qualvolta 
il  signor  Ugo  Antonio  Amico  mette  in  luce  qualcuna  delle 
sue  dolle  pubblicazioni,  è  cosa  da  mollo  tempo  nota;  e 
aggiunger  lodi  alle  lodi  prodigategli»  sarebbe  lo  slesso  che 
portar  nottole  ad  Atene,  e  vasi  a  Samo,  Ma  io  questo 
volume,  oltre  alle  doti  solite,  abbiamo  anche  V  intere 
nuovo  e  particolare  della  materia  Irallata;  e  basta,  p€ 
convincersene,  accennare  gli  argomenti  de' Capitoli,  cioèj 
di  Vincenzo  da  Filicaia;  di  una  canzone  del  Tasso;  sopra 
un  manoscritto  dì  Poesìe  Siciliane  nella  Nazionale  di  Bologna  ; 
due  epigrammi  greci  del  Pobziano;  la  Battaglia  celeste 
fra  Michele  e  Lucifero,  di  Antonino  Alfano;  dì  T.  Giunio 
Calpornio  e  di  tre  suoi  volgarizzatori. 

Tutto  adunque,  come  si  vede,  concorre  a  far  di  questo 
volume  uno  dei  migliori  che  siano  usciti  in  luce  ne' primi 
mesi  del  corrente  anno:  né  abbastanza  sapremmo  racco- 
mandarlo a  coloro,  che  degli  studi  classici  si  dilettano. 

A.  B- 


Ricciardi  Giuseppe,  Opere  scelte,  —  Napoli,  Stamperia 
del  Vaglio,  1867-70,  voi.  8,  in  8." 

Ci  sono   pervenute   ultimamente,   impresse  in   otto 
volumi,  le  Opere  scelte  del  conte  Giuseppe  Ricciardi,  esimio 
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letterato  e  politico  de*  ooslri  tempi.  Chi  volesse  prenderle 
ad  esame,  ciascuna  di  per  se,  e  dimostrarne  le  singole 
bellezze,  avrebbe  un  bel  che  fare  e  non  sarebbe  del  nostro 
Programma,  perchè  nelle  bibliografie  di  questo  Periodico 
Don  si  rimoDla  più  addietro  delle  opere  uscite  durante  ì 
due  ultimi  anni  decorrendi  d'ogni  fascicolo,  che  via  via 
va  pubblicandosi.  Ciò  nondimeno  vogliam  ricordare  almeno 
che  nel  quarto  volume  si  contengono  l' Arte  ff  esser  felice. 
e  il  Silvio,  due  operelle  mollo  curiose  ed  utili,  singolarmente 
air  intelligenza  del  popolo,  a  giovamento  del  quale  non  è 
mai  abbastanza  lo  scrivere,  onde  se  ne  dovrebbero  repli- 
care le  stampe,  acciò  fosser  più  diffuse  di  quel  che  sono. 
Il  Coote  Ricciardi,  valentissimo  letterato  e  pairiotto 
cognito,  è  persona  affatto  indipendente,  che  non  sì  fa  idolo 
di  nessuno,  e  considera  gli  uomini  per  uomini,  non  per 
Deità.  Da  ciò  forse  in  lui  nacque  il  concetto  di  notare  le 
Bruttezze  di  Dante  in  opposizione  alle  Bellezze,  dimostrate 
dal  R  Antonio  Cesari;  operetta  che  suscitò  sdegno.  Non 
già  che  in  Dante  non  sia  qualche  neo;  ma  chi  glie  oe 
vuol  fare  appunto,  fra  le  divine  bellezze  del  suo  Poema? 
Il  conte  Ricciardi,  libero  affatto  nel  suo  modo  di  vedere, 
di  tali  nei  compilò  una  raccolta;  e  qui  sta  appunto  il  suo 
peccato,  cioè  di  aver  messo  troppo  in  evidenza  quello  che 
si  potea  far  a  meno.  Nemici  di  Dante  assai  più  che  il  conte 
Ricciardi,  ci  sembrano  però  coloro  che  per  isfoggio  di  dot- 
trina e  per  sottigliezza  di  argomenti,  gli  fanno  dir  quello 
che  manco  sognò  dire  per  burla,  confóndendo  e  interpre- 
tando a  loro  modo,  e  traendo  dalla  diritta  via  i  leggitori. 

A.  B. 
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GozzADiKi  Giovanni  ,  Le  Mura  che  cingono  Bolognù 
Bologoa,  Gaetano  Romagoolì,  188L  In  S."* 


ì!  progetto  di  abbattere  le  mura  di  Bologna  che  va 
inconlraodo  favore  in  ciltà,  ha  trovalo  uoo  streouo  oppo- 
sitore nel  Conte  Giovanni  Gozzadini,  il  quale  indefesso  nel 
raccogliere  ed  illustrare  coi  documenti  i  fatti  della  storìrì 
nostra  municipale ,  non  sì  è  lasciato  sfuggire  quesr  occa- 
sione per  dimostrare,  come  le  mura  di  Bologna,  essendo 
un  monumento  patrio  del  massimo  interesse,  andrebbero 
per  ogni  riguardo  salvate  da  tal  minacciata  distruzione.  E 
in  quest'opuscolo,  di  non  più  che  quarantotto  pagine,  tesse 
coir  usata  dottrina  il  racconto  delle  loro  vicende,  corre- 
dandolo in  fino  di  dodici  Documenti,  alla  esposizion  degli 
avvenimenti  relativi.  Senza  entrare  nel  merito  della  que- 
stione, noi  dobbiamo  rallegrarci  che  il  progetto  in  discorso 
abbia  fornito  opportuoilà  al  Senator  Gozzadini  di  illu- 
strare anche  questa  parte  della  storia  municipale  nostra 
colla  competenza  che  ognuno  gli  riconosce,  E  se  le  mura 
che  avvinghiau  Bologna^  come  un  cerchio  di  ferro  U  forzato, 
cadranno  in  non  remoti  tempi,  ne  rimarrà  però  imperitura 
la  memoria  in  questo  libro,  cui,  rese  prezioso  F  impor- 
tanza della  materia,  trattata  in  modo  veramente  unico,  e 
abbellì  non  comune  venustà  di  tipi. 

A.  B. 

Ettob£  Fieramosca,   Novella    Cavalleresca  di  Francesco 
Prudenzano,  Salerno,  Tip.  Nazionale,  1881. 


Alle  sue  Novelle  cavalleresche^  da  eh.  nostri  letterati 
e  stranieri  avute  in  pregio,  e  più  volte  riprodotte  per  le 
stampe,  il  Cav.  Prudenzano  ne  aggiunge  ora  una  novissima. 
La  sfida  di  Napoli,  che  non  cede  punto  alle  altre. 
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U  eh.  autore,  idoleggiaodo  ai  suo  solito  il  vero 
storico,  ve  'l  colora  dì  quelle  sobrie  tinte,  che  lo  infiorano 
senza  soaluratio.  La  scliiettezza,  la  disinvoltura  del  dettato, 
la  copia  e  il  brio  dello  siile  danno  vita  e  molo  ai  racconti; 
i  caratteri  svariali  delle  persone  (Ira  le  qnalì  ve  n'  ha  di 
ben  famose),  V  evidenza  delle  descrizioni  vi  fanno  un 
quadro  magico,  che  dilettando  tien  viva  la  facoltà  fantastica, 
e  porge  all'animo  esempi  di  salutare  ammaestramento. 

Il  titolo  ci  richiama  alla  mente  la  Sfida  di  Barletta: 
e,  in  verità,  uno  e  del  romanzo  e  della  novella  è  il 
protagonista,  salvo  che  in  questa  ha  Ettore  solo  la  gloria, 
divisa  già  prima  co'  tredici  prodi  italiani. 

Il  D'Azeglio  fu  tassalo  d'aver  create  delle  specie 
repugnantì  alla  natura  de'  luoghi,  esagerate  alcuna  volta 
le  cose,  e  dato  neir inverosimile.  Or  quanta  maraviglia 
non  farebbe  al  Manzoni  (che  pur  si  compiacque  del  genio 
che  dettò  al  genero  1'  Ettore  Fieramosca)  il  vedere  stori- 

icameute  mostrato  in  questa  leggiadra  novella,  che  Teroe 

^di  Barletta  già  operava  nuovi  prodigi  di  valore  in  Napoli, 
quando  il  romantico  pittore  ce  lo  avea  fallo  credere  o 
disperso  per  lo  mondo  senza  sapersene  più  nuova,  o  per 
disperato  dolore  della  morta  Ginevra,  corso  alla  cima  del 

{Gargano,  per  giù  precipitarsi,  dare  il  tuffo  nelt'  Adriatico, 
dar  colore  d' una  fiaba  alP  Apparizione  dell'  Arcangelo, 

'il  quale  ne'  cieli: 

«  Fé'  h  veadelUi  del  superbo  slrupo  »  ^ 

La  Sfda  di  Napoli  del  Prudenzano  è  quasi  un  com- 
plemento correttivo  della  Sfida  di  Barletta,  Ne'  suoi  limili 
più  ristretti,  ha  una  comprensione  più  seria  e  non  meno 
dilettevole,  I  lettori,  se  non  mi  gabbo,  faranno  dritto  al 
mio  giudizio,  che  reputo  questo  lavoro  interessantissimo 
alla  storia  de!  tempo  e  air  onore  delle  lettere  nostre. 

Gregorio  Di  Siena 
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Sappiamo  che  il  Prof.  Cav,  Bruto  Fabri- 
catore  in  compagnia  del  valoroso  giovane  Ca- 
millo Antona-Traversi  attende  ad  una  ristampa 
di  tutte  le  opere  italiane  e  latine  del  Boccaccio. 
Per  chi  sappia  in  quale  deplorevole  condizione 
si  trovino  le  opere  del  principe  dei  nostri  pro- 
satori, salvo  il  Decamerane,  la  notizia  non  po- 
trà non  riuscire  di  molto  gradimento,  tanto  più 
che  oltre  ai  raffronti  e  alle  note  critiche  per  le 
volgari ,  secondo  che  si  richiede  nei  tempi  pre- 
senti, si  daranno  anche  le  traduzioni  delle  latine. 


La  Direzione. 


INDICE 


Al  cortese  lettore  (I^  Direzione) Pag.  3 

Lo  stemma  dì  Verona,  lettere  a  Michelangelo  Smania  (Prof. 

Luigi  Gaiter) »  5 

L'Amore  in  Bernardo  di  Venladorn  e  in  Guido  Cavalcanti 

(Prof.  ToLUO  Ronconi) >       19-176 

Saggio  di  Volgari  Orvietani  del  buon  tempo;  lettere  storiche, 
memorie  d*arte  con  una  nuova  poesia  di  Bennuccio  e 
con  la  predica  fotta  in  Firenze  nel  MCCCLXI  da  frate 
Benedetto  da  Orvieto  dell'  ordine  de'  Predicatori  (Prof. 

Luigi  Fumi) >  78 

Un  m^iaio  di  stornelli  toscani  (Silvio  Pieri)      ....    »  121 

Sulla  proposta  di  una  correzione  al  canto  V  del  Purgatorio 

(Prof.  Stefano  VnroRio  Bozzo) >  138 

Due  componimenti  di  Antonio  Pucci  (Prof.  C.  Arua)    .    .    »  161 

Borgluno  di  Taddeo  (Prof.  Carlo  Gargiolu)  ......  170 

Un  sonetto  attribuito  al  Galileo  (Prof.  Carlo  Gargiolli)    .    >  175 

Novdla  di  anonimo  trecentista,  in  ottava  rima  (A.  G.  T.)  .    >  198 

Crìtica  storica  della  vita  e  delle  opere  di  Pietro  Delle  Vigne 

io  relazione  col  suo  secolo  (Prof.  Vincenzo  Pagano)  .    >  212 

n  Canzoniere  palatino  418  della  Biblioteca  nazionale  di  Fi- 
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TéB  fonti. 

X  Dociimenii  contemporanei  al  Cid.  —  Carta  dì  Lorbaon,  carta  de  Arras, 

ed  allre.  —  Cronache  e  storie  arabe. 
Dncumenli  poslcrìori.  —  In  poesia:  Caniare  ialino.  —  Cronica  ri- 

mada.  —  Poemeiio  snlla  conquista   d^Alnaeria.  —  Poema  o  cannone 

ài  ge^ta  di  Mio  Cid.  —  ì)  Ron:)ancero  de!  Cid, 
!(.  In  prosa,  —  Ge^sta  nodcrici  CampidoclL  —  Cronica  Malleaci^nse.  — 

Allre  cronache  Ialine  e  spagnole.  —  Cronica  general,  d'Alfonso  il 

Sayio.  —  Cronica  particular  o  del  Cid. 


Dalla  fama  di  nuove  e  grandi  scoperte  attratti  ì  dotti 
rtaliani  a  studiar  di  preferenza  altre  letterature  neo-latine, 
hanno  ingiustamente  dimenticato  la  vecchia  letteratura  spa- 
gnola, che  pure  è  non  meno  ricca  e  bella  che  le  altre. 
Per  questo  forse  pochi  son  quelli  che  conoscano  il  Cid 
se  non  di  nome,  pochissimi  coloro  che  abbiano  una  chiara 
idea  della  sua  vila,  delle  sue  imprese,  e  del  come  e  per- 
chè ei  si  sia  trasformato  nella  leggenda  sino  a  divenire  il 
tipo  più  puro  deir  eroe  casligliano.  Mi  parve  perciò  non 
inutile  il  riassumere  iu  un  breve  studio^  e  presentare  or- 
dinatamente tutte  quelle  nozioni  che  devono  essere  base 
necessaria  per  chi  voglia  poi  fare  sul  Cid  sludii  pin  nuovi 
e  più  originati. 
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I  più  amichi  docn menti  sul  Cid,  sono  akone  carie 
di  contralti  privali  o  di  atti  pubblici,  contemporanee  a 
lui,  alcuoe  anzi  colla  sua  Orma.  Il  Duran  (Duran,  Roman- 
cero  gene,  d,  67.'  alla  Cr-  rimada)  ne  cita  nove,  degli 
anni  1064,  1068.  1069,  1070,  1072,  1074,  1075,  1076, 
1082.  —  Due  sono  le  piii  importanti,  ona  del  1064  e 
rallra  de!  1074. 

Quella  del  1064  è  uoa  donazione  che  fece  il  re  Fer- 
nando I.  il  Magno  ai  monaci  di  Lorbaon  per  alcool  soc- 
corsi di  viveri  che  gli  avevan  somministralo  durante  V  as- 
sedio di  Coimbra  (1).  Questa  caria  nella  quale  pose  la 
firma  il  Cid,  pubblicala  dal  Sandoval  (Sandoval  (Prudea- 
cio  de)  Hislorìa  de  los  reyes  de  Castilla  y  de  Leon,  ossia 
i:  cinco  rejes,  p.  12,  Madrid,  Benito  Cano  1792),  è  delta 
dal  dotto  ed  erudito  Don  Modesto  Lafuenle  (Lafoente, 
Hist,  gen.  de  Espaoa,  Madrid  1861,  III,  280):  «  la  prima 
mefììoria  veridica  che  di  lui  {del  Cid)  si  trovi  i. 

L'altro  documeolo,  certamente  piti  prezioso  del  pre- 
cedente è  ratto  nuziale  fra  Ruy  Diaz  il  Cid  e  Jimena 

(1)  Nel  romance:  (i9  Rom.**  Mtcbaelìs) 

Carcada  ìkm  k  Coimbra 

si  ricorda  questo  fallo  dei  moDaci  di  Lorl»aon: 

Al  rey  monjes  han  llegado 
De  aqucse  gran  monosteri o 
Que  nom lindo  era  Lormano, 

Habian  mucho  irigo  alzado 

Mucho  mijo  y  aun  legymbrt's, 

Y  al  Rcy  loilo  se  lo  haa  diido,  ecc. 
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Diaz  figlia  di  Don  Diego  Rodrigiiez  delle  Asturie,  stipu- 
lalo Del  19  Luglio  1074  (v.  Lafuente  id.  JI,  489  nota), 
Tale  a  dire  quando  il  Cid  avea  quasi  40  anoi,  secondo  i 
calcoli  più  probabili.  Quest'alto  detto  in  ispaguolo:  C^irfa 
de  ArraSf  è  la  donazione  reciproca  dei  beni,  salve  certe 
condizioni,  fra  Rodrigo  e  Jìmena.  Su!  contenulo  di  questo 
documento  avrò  occasione  di  ritornare  in  segnilo,  ora 
basta  indagare  se  questi  alti  si  riferiscano  veramente  a 
Ruy  Diaz  di  Bivar  detto  il  Cid  Gampeador,  e  se  siano 
auteolici. 

11  Masdeu  (Historia  crilica  de  Espana,  voi.  XX.  — 
Refolacion  crilica  de  la  liisloria  leonesa  del  Cid),  che  s'è 
reso  famoso  a  forza  di  negare  tutto  il  negabile  sul  Cid, 
riusci  aìmeoo  a  provare  che  vi  furono  nel  secolo  XI  mot* 
ti  Ruy  Diaz,  castigliani ,  e  il  Sandoval  provò  che  il  titolo 
dì  Mio  Cid  era  comunissimo  a  queMempi  (Cinco  reyes 
174  e  seg.  —  V.  pure:  Citi  y  Veliti.  Rev,  de  Ardi.  1871, 
N.  S).  Sorge  dunque  la  questione:  a  quale  Ruy  Diaz  e 
a  quale  Cid  appartengono  questi  atti  pubblici?  Si  può  ri- 
spondere con  certezza,  al  vero  Ruy  Diaz  di  Bivar  se  non 
lutti  almeno  la  caria  di  arras,  e  ciò  per  molte  ragioni; 
inuanzi  lutto  gli  argomenti  del  Masdeu ,  seguitato  da  po- 
chi altri,  sono  negativi  e  non  positivi;  provano  che  questi 
atti  possono  essere  di  altri  Rodrigo  Diaz,  ma  non  che 
veramente  lì  sieno.  Di  più  nella  carta  de  Arras  fra  i  luo- 
ghi di  proprìelà  del  marito  v'  è  nominalo  Bivar;  e  se  dei 
Ruy  Diaz  ve  ne  son  molti,  dei  Ruy  Diaz  di  Bivar  non 
ve  ne  fu  cerio  che  uno.  Inoltre  Jiraena  Diaz  era  cugina  (1) 


(I)  Su  quesU  parentela  v.  Dozy,  Uecherches  ecc.  —  V.  anche  San- 
do^l  (ediz.  1615  Pamplona)  e  lìnalmenle  Heiiriqye  Florez.  ilisloria  Gè- 
nealdgica  de  Caslilla  {Madrid.  Marin  1770)—  p.  136,  ove  dice  che  forse 
Alfonso  V.  ebbe  Jimena  dn  um  concubina.  —  Ecco  la  pvoceÙQnn: 
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d^Alfonso  VI  re  di  Castiglia  e  signore  feudale  del  Cid. 
Questi  era  stato  grande  capilano  di  Saocho  il  forle,  era  ricco 
e  potente;  quale  altro  dei  Ruy  Diaz  d'allora  avea  tìtoli 
simili  per  pretendere  alla  mano  d'  una  cugina  del  re?  Se 
alcuno  li  avesse  avuti  sarebbe  slato,  com'  era  il  Cid,  nolo 
a  iQlta  Spagna,  e  allora  come  spiega  il  Masdeu  che  non 
ne  rimanga  qualche  più  positiva  nolizia  o  negli  Archivi  o 
nelle  Biblioteche?  —  Infine  la  supposizione  che  il  Cid  ab- 
bia sposato  Jimena  Diaz  nel  1074  non  contraddice  a  nes- 
sun fatto  che  di  lui  si  possa  crìlicamenle  accertare,  anzi 
ne  spiega  alcuni  che  senza  ciò  rimarrebbero  oscuri. 

Per  4*"*  ed  ultimo  argomento  mi  varrò  deir  autori  là. 

Tralascio  il  Sandoval  che  fu  il  primo  a  pubblicare 
quesli  documenti,  e  il  fìisco  che  li  ristampò. 

Il  Sismondi  (Sismondi.  Letterature  del  m.  d*Eur. 
II.  74)  dice  che  di  questo  matrimonio:  «  $i  hanno  prove 
sloriche  ».  11  Lafuenlo  (op.  cit.  p.  3S5,  p,  489  nota)  in 
due  luoghi  accenna  a  questi  contratti  e  lì  crede  lutti  del 
vero  Cid  Campeador.  Durau  (Romancero,  loco  citato)  con 
maggior  riserva,  pure  inchina  a  quest'opinione;  Il  Dozy 
(Dozj\  Recherches  sur  V  hisloire  et  la  litléralure  de  T  Espa- 
gne pendant  le  Moyen  Age  Leyden.  Brill.  1860  (2.*  ed.)  II.) 
afTerma  chiaramente  la  sua  fede  in  questa  carta  de  Arras, 
ed  infine  il  matrimonio  con  Jimena  Diaz  delle  Asturie 
è  pure  raccontato  io  una  cronaca  Ialina,  Gesta  Roderici 
Campidocti,  la  quale  come  a  suo  tempo  vedremo  è  un 


Al  fono  V. 
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monnmenla  di  vera  storia  (1).  —  Che  dunque  il  Cid  della 
carta  de  Arras  non  sia  il  vero  Cid  Campeador  è  insoste- 
nibile, i  seguaci  del  Masden  non  possono  che  inipugnnre 
addirittura  1'  autenticità  di  queste  carte.  —  Ciò  fece  il  Du 
Mèrli  (Du  MériI,  Poésies  pop.  lalines  du  moyen  àge. 
Paris  18i7,  p.  286)  che  disse  «  Le  testimonianze  conienì' 
foranee  sono  quasi  nulle.  Ci  son  tre  carte  del  Cid  ma 
la  loro  aiHenticitd  è  stata  giustamente  sospettata  »  e  più 
aTanli  (p.  294):  «  niun  documento  parla  delle  nozze  del 
Od  Còlla  Diaz  perchè  non  crediamo  autentica  la  ckarta 
arrarum  p,  Ma  queste  parole  dette  nel  1847  e  delle 
quali  non  dà  nessuna  spegazione  non  le  ripelerebbe  certo 
oggi  dopo  i  bei  lavori  del  Dozy  e  dell'Amador  de  los 
Bios.  E  poi  anche  ragionando  a  priori,  chi  può  aver  fab- 
bricato queste  carte  false?  Forse  quel  buon  frate  Prudenzo 
di  Sandoval  che  le  pubblicava  nel  secolo  XVII  senza  pur 
pensare  quante  questioni  e  discussioni  susciterebbero? 
Forse  prima,  ma  a  che  scopo?  La  fede  neir esistenza 
del  Cid  era  allora  incrollabile  in  ogni  core  spagnolo  co- 
me la  fede  religiosa,  né  abbisognavan  documenti  per  af- 
forzarla. Notisi  inoltre  che  qneste  carte  colla  Orma  del 
Cid  non  son  poche,  sono  nove  (2)  trovate  in  diversi  luo- 
ghi e  in  diversi  tempi;  e  poi  dicasi  se  è  ragionevole  il 
dubitare  della  loro  autenticità.  Io  credo  adunque,  che  (se 
non  latte),  almeno  la  carta  di  Lorbaon  e  la  carta  de  Ar- 
ras siano  aolentiche  e  che  si  riferiscano  al  vero  Cid  Cam- 
peador. Sarebbe  peraltro  assai  desiderabile  che  di  questi 
documenti  cosi  importanti  si  pubblicasse  un'  edizione  cri- 

(J)  Anche  il  Mila  y  Fonlanah  prede  aulenti  che  e  de!  Campeador, 
queste  carie.  Egli  dice  (De  la  p,  tieroico  •  popular.  p.  210  noia):  i  Le 
fonti  storiche  de  la  vita  di  Rad  rigo  Diaz  di  Viimr  mno  te  seguenti: 
ÌJ^  varie  scritture  nette  quali  si  legge  la  suft  firma  s».  Altrove  (222  noia  1) 
porta  come  prova  storica  ia  Carta  dt  Arras.  —  [|  ni<co  pubblico  anche 
un  alto  di  donazione  di  Jimena  vedova  del  Cid  a  hi  chiesa  di  Valenzii 
nel  liOL 

(S)  E  forse  rovistaodo  gli  archivi,  allri  se  ne  iroverebbero. 
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lica^o'lflmeno'qna  tratto  in  fac  simile,  per  distrug- 
gere ogni  debbio  e  togliere  qualunque  indecisione. 

Oltre  queste  carte,  ci  rimangono  aUri  docomeoli  quasi 
contemporanei  al  Cìd.  Vicino  alla  nasceate  civiltà  spa- 
gnola v'era  più  florida  più  colla  e  fino  allora  più  po- 
tente la  nazione  araba  ricca  di  inimagìnosì  poeti,  di  fìlo- 
soB  profondi,  di  storici  conscienziost  e  fededegni.  Nelle 
loro  storie  appunto  molte  pagine  dedicarono  al  Cid,  e  il 
Conde,  il  Gayangos  e  più  di  tu  Ili  il  Dozy  ne  hanno  pub- 
blicato lunghe  e  Tedelì  traduzioni.  Fra  lutti  è  special- 
mente notevole  Ibn-Bass;ìn  (v.  Dozy.  op.  cìt,  IL)  che  nel 
IIOD,  vale  a  dire  solo  10  anni  dopo  la  morte  del  Cid, 
scrisse  una  lunga  lettera  narrando  la  presa  e  la  rovina 
di  Valenza  Tatla  da  e  un  cane  di  Gallizia  chiamato  Rodri- 
go per  soprannome  Gampeadori.  Sul  contenuto  dì  questi 
passi  arabi  in  altro  luogo  rilorneremo;  quanto  al  loro 
valore  storico  è  senza  alcun  dubbio  grandissimo  ed  irre- 
futabile. Per  altro  il  Dozy  lo  ha  forse  un  poco  esagerato; 
i  falli  narrati  sono  certamente  veri,  ma  quanto  air  apprez- 
zamento di  essi  non  si  può  dimenticare  che  queste  storie 
furono  scritte  da  arabi,  nemici  del  Cid  a  tal  segno  che 
non  lo  nominano  mai  senza  aggiungere  t  il  maledeito  • 
oppure  «  Ala  maledica  lui  e  tutti  i  suoi  »  e  che  quando 
Ibo-Bassan  seppe  della  sua  morte,  scrisse:  •  non  abbia 
Dio  misericordia  di  lui  ».  Se  questo  avesse  ricordalo  il 
Dozy,  non  avrebbe  dato  al  quadro  del  Cid  pennellate 
forse  troppo  oscure  ne  avrebbe  meritato  che  con  leggera 
ironia  il  Sig,  Emmanuel  de  Saint-Albin  (La  legende  du  Cid. 
Traduclìon  par  ecc.  Paris  1866,  p.  2;  dicesse:  «  i7  Sig\ 
Dozy  scrisse  egli  pure  una  vila  del  Cid,  ma  non  si  ^da 
che  degli  autori  arabi  da  lui  molto  studiati  »  (1). 

(I)  E  più  aTanii  (p.  3)  lo  slesso  Saint-Albm  ékù: malmeno  noi 

non  ci  lasaremo  troppo  trmdnare  dagli  Arabi  i  quali,  checché  ne  dica 
r  erudito  Mx  Dory^  non  sono  i  soH  né  i  più  degni  di  fede^  in  tutto  dò 
che  eonùernt  ii  Campeador  Iqto  moriak  nemico  »« 
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Le  carte  di  LorbaoD,  quella  de  Arras,  il  fuero  de 
Sepulveda  del  1076,  e  le  altre  che  già  citammo,  e  questi 
passi  dì  scrittori  arabi  sono  i  soli  documanLi  a  noi  rimasti 
coolemporanei  al  Cid.  Viene  poi  una  lunga  serie  di  docu- 
meoti  e  di  opere  che  parlano  del  Cid  bensì  ^  ma  che  at- 
tenendosi ora  alla  leggenda  ora  alla  storia  rendono  arduo 
e  difficile  lo  sceverare  l' una  dall'  altra. 

11  primo  di  tali  documenti  è  un  canto,  o  meglio  un 
frammento  di  canto  latino  sul  Cid,  pubblicato  dal  Du  Me- 
ni (Op-  cil.  p.  28i  e  seg.).  Il  codice  donde  lo  trasse  è 
del  XIII  secolo,  scritto  a  quel  che  pare  nella  abbazia  di 
S.*  Maria  di  Bipoli  in  Catalogna  (1). 


(1)  Ecco  gli  argomenli  dd  Du-Mei-ìl:  l.**  erti  possibile  che  in  Cala- 
logoa  si  caiìl^sse  del  Cid^  perchè  h  Tama  di  hit  era  genenile  per  le  Spa- 
gne —  2.**  Il  ms.  conlieoe,  oltre  a  questo  canto,  molli  documenti  lilereiì- 
Im  a  cose  di  quel  paese  —  3.^  Il  chiamare  Hispania  la  terra  dei  Mori, 
en  costume  de  I'  antica  Marca,  come  osserva  il  iMilà,  (p.  227);  e  in  que- 
sto senso  si  devono  intendere  ì  versi: 


tlic  coepil  ipsc  Mauros  dehcllare 
Hispania  rum  pa  trias  Tastare , 
Urbe5  d  etere. 


!.*>  I  titoli  onorifici  (Marchio  comes  pcc.)  dati  al  conti*  di  Bnrcellona. 

hy  II  Conte  di  Bcsalù,  polenle  signore  feudale  dei  dìnlorm  di  Bipoli ,  era 
discendente  del  Cid: 


I 


CriftlM 
D»,  Hirin  dal  Rom«n«» 


HatIji 


l 


D.*  Sol  dèi  Roma  lira* 


l 


MarlA 


ap.  D.  Hasiofi  Btrenguer  ILI. 


sp.  il  Conte  di  Besalù 


Se  s'aggiunp  che  il  ms.  del  cantar  Ialino  apparteDea  aulicamente  al  mo- 
nasiero  di  Bipoli,  a\rem  lu  quasi  certezza  che  esso  é  catalano,  e  tale  tor* 
se  anche  il  canto. 


—  10  — 
Qaanto  al  tempo  io  che  fa  composto  qaesto  canto, 
lo  si  è  volato  indoviaare  dalla  segaeate  strofa: 

Eia  laetando  pepali  catervae 
Campidoctoris  hoc  Carmen  audite 
Magis  qui  ejus  freti  estis  ope 

CuDCti  venite. 

la  qaale  se  si  prenda  alla  lettera,  dice  il  Da  Meril,  ci  au- 
torizzerebbe a  credere  che  il  canto  fosse  contemporaneo 
0  almeno  di  pochi  anni  posteriore  al  Gid.  losè  Àmador 
de  los  Rios,  (Hist.  critica  de  la  literatara  espanòla  —  Ma- 
drid 1862  —  ir  e.  XIV,  p,  213  e  illastraz.  d'appendice) 
fondandosi  sa  ciò,  lo  pone  fra  il  1118  e  il  1133. 

Il  Dozy  lo  vorrebbe  verso  il  1141,  e  probabilmente 
fu  scritto  in  qael  torno. 

Del  resto  ognuno  vede  che  la  strofa  sarriferita,  può 
intendersi  ad  discretionem  né  è  lecito  star  alla  lettera 
tanto  da  credere  ch'essa  veramente  si  rivolga  ai  compagni 
del  Gid.  Quel  che  si  può  affermare  è  che  questo  canto  fa 
composto  dal  1010  al  1050,  quando  cioè  la  tradizione  del 
Gid  non  s' era  ancora  alterata  e  confusa.  Infatti  le  imprese 
in  esso  narrate  sono  realmente  accadute  (1)  come  in  altro 
luogo  proveremo.  Di  piii  Ruy  Diaz  vi  è  chiamato  Rode- 
ricus,  non  Mio  Gid  come  è  sempre  detto  nelle  poesie  po- 
steriori (specialmente  in  un  poemetto  latino  scritto  verso 
il  1060)  cosa  che  mostra  indubitabilmente  come  il  canto 
di  cui  parliamo  è  anteriore  a  quell'anno. 

Il  valore  storico  di  questo  canto  è  grande  (v.  Hist. 
del  Rios  IP  p.  220);  fu  composto  è  vero  da  un  erudito  (ì) 

(1)  Anche  il  Mila  (p.  228):  e  il  cantare  latino  appartiene  alla  poesia 
rigorosamente  storica  ». 

(2)  Che  questo  canto  sia  d'un  poeta  erudito,  lo  si  vede  fino  dai  primi 
versi  ove  dice  dì  non  voler  cantare  le  vecchie  imprese  di  Paride  e  Pirro, 


—  li- 
ma evideniemeDte  ispiralo  a  senlimenlì  popolari  ed  è  una 
vera  disgrazia  che  il  manoscritto  non  io  abbia  conservato 
imero,  ma  che  al  128"  verso  s' inlerrorapa  brnscamenle. 
Nel  1853  D.  Manuel  Mila  y  Fonlanals  (Observaciones  sobre 
la  poesia  popular,  p.  62-63)  volle  provare  che  esso  nou 
è  che  un  riassunto  o  una  traduzione  dì  una  poesia  più 
popolare  e  più  antica.  Ciò  verrebbe  a  togliere  a  questo 
documento  gran  parte  del  suo  valore  stori  co^  ma  TAmador 

ma  ]e  f  nova  htUa  >  tlì  nodrìgo.  nice  che  egli  fu  di  nobile  scliislla,  che 
adolescente  guerreggiò  soUo  Sanclio  II,  contro  Saticho  Career  dì  Navarra, 
Sancho  II,  gli  diede  ÌL  principato  <  pnmae  cohorits  »,  Morto  Sancbo  an- 
che Alfonso  VI  lo  prese  ad  amare;  ma 

coeperynL  ei  invidere 

Comparcs  aulac. 

Dkentes  regi:  Domine,  quid  facis"^ 

Conlpa  le  ìpsum  malura  operaris 

Cum  Rodericuni  subii  morì  sinis 

Displicet  nobis  ; 

SU  iibì  notum;  le  minquam  amabit 

Quod  luì  fra  tris  e  urial  is  fuìL 

(1)  Semper  conini  Le  mala  cogilabit 

Et  praeparabiL 

Quibus  auditis  susurrouum  diclis 

nex  Eldefonsus 


Omnem  amorem  in  iram  convertii, 

e  resìgliù,  Rodrigo  esule  h  scorrerìe  contro  i  morì,  lincea  Cabra,  Garcia 
^Onlonez)  poi  si  dispone  a  combattere  il  conte  dì  Barcellona.  Venulo  ii  di 
della  battaglia  Rodrigo  sì  arma  e  sale  a  cavallo: 

Tali  bus  armis  onialus  et  equo 
Paris  vel  Ilcctor  meliorcs  ilio 
Nunquam  fuerunt  in  Trojano  hello 

Sunt  neque  modo, 
lune  deprecaiur 


prìuripiUi  del  verso;    forte:  ^  conira  to  4«nìpi^f  — 
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de  los  Rios   (op.  ciL  213  nota)   cooibaltè   ad    oltranza 
con  fortuna  quesl'  opiniooe  (1).  lo  non  riporterò,  che  sa^^ 


e  s'interrompe  a  mela  del  verso:   forse  s^uivsi  una  preghiera  a  Dio 
|li  dette  TìUoria.  U  spesse  ricordanza  classiche  mosirano  un  poeia  erudito, 
forse  fu  un  frate. 

(1)  Il  Mila  peraltro  non  fu  persuaso  delle  ragioni  del  Rios,  e  solo 
tnodificè  io  parte  b  prima  sua  opinione;  egli  dice  (p.  ^S8).  t  //  caraUen 
di  questa  descrizione  ci  permase  che  il  Cantare  latino  dotta  ensere  in 
parte  riassunto,  e  in  park  traduzione  di  una  poesia  più  popolare  senza 
dubbio  castigiiana.  Anche  non  giudicando  improbabile  questa  conget* 
tura^  il  cùnfronto  fra  il  cantare  e  la  gesta  latina,  assai  concordanti  fra 
loro  ci  induce  ora  a  pensare  che  da  essa  potè  essere  direttamente  ispi' 
rato  il  poeta  latino  t . 

Questa  nuova  ipotesi  meriterebbe  d'esser  studiala  a  lungo,  e  bisogne- 
rebbe afforzarla  con  solidi  argomenti,  fc  un  fatto  che  11  cantar  Ialino  non 
discorda  dalla  Ge^ta  Roderici^  tuttavia  non  parla  di  cose  importantissime 
e  lab  che  non  poleano  ammettersi  nemmeno  in  un  rapido  riassunto.  Ecco 
uno  speccbiello  di  confronto 


1 


Gesta  Roderici 


Cantare  latiao 


Geneaologia  completa 

Spedinone  contro  Saocbo  Bamirez 

di  Aragona 
Sancbo  li  lo  fa  duce  deirescrcito 
Guerre  contro  Alfonso  VI."  e 

battaglie  di  Piantala  e  Vulpegera 
Assedio  di  Zomora,  disello  contro 
15  soldati  nemici 
Duello   contro    Xìmenez   Garcez  di 

Pamplona  e  contro  un  Saraceno 

a  Medina  Geli 
Morto  Sancbo   11.*^  Alfonso  VI.''  Io 

riceve  con  onore. 


Dice  solamente  cbc  fu  di  nohil  fa^ 

miglia 
id  contro   Na varrà    (  Sancbo    Gar- 

cet'ì)  Vi 
id.  id.  prima  e  cobortis 


Cosi  pure  nel  cantare 


(1}  V.  Da  U&rì\,  op.  di.  p.  300  nwU  4. 
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rebbe  ioulile,  le  sue  ragioni,  mi  basta  il  potere  accennare 
alla  coDclusione,  ed  è  che  questo  documonio  bencliè  sgra- 
ziatameute  mutilo,  merita  grande  attenzione  da  cbì  voglia 
ricostruire  la  figura  storica  del  Cid. 

Nel  1844  Don  Eugenio  Ochoa  pubblicava  un  «  Ca- 
talogo razonado  de  los  manuscrilas  espamles  de  las  frt- 
Uiotecas  de  Paris  »  nel  quale  accennava  e  descriveva  a 
pagina  205-10  un  manoscritlo  contenente  un  frammento 
di  cronaca  sul  Cìd,  ed  è  il  manoscritlo  segnato  col  nu- 
mero 9988.  Nello  stesso  anno  THuber  nella  sua  edizione 
della  Cronica  del  Cid  ne  citava  molto  inesaltameole  alcuni 
versi;  solamente  nel  18i6  Don  Francisco  Michel  la  pub- 


Gli  dà  per  ìsposa  li  mena  sua  ui- 
poie  e  Radrigo  ha  da  lei  Ggli 
e  figlie  (i) 

Lo  invia  a  S biglia  e  a  Cordova 

Comballe  i  nemici  del  re  di  Siviglia 
vittoria  di  Cabra 

Iliiorna  glorioso  in  Castiglia,  ecci- 
tando te  invidie  de'  cortigiiini. 

l  Saraceni  prendono  il  castello  di 
Gormaz,  Rodrigo  li  fuga. 

Gli  invidiosi  lo  fanno  esigila  re  da 
I  Alfonso  VI*  (2) 


Rodrigo  si  rifugia  presso  Almucìa- 
man  di  Saragozza  e  combatte  p«r 
lui  contro  Altagib  e  contro  Ite- 
rcBguer  di  IlarcelloM,  che  sde- 
gnano di  venire  ad  accordi. 

n  Cid  si  arma  e  li  vince  ecc. 


Così  pure  nel  cantare. 
Vittoria  di  Caprd,  messa  dalla  Gesta, 
prima  dell'  esiglio. 

Più  brcvenifnle,  ma  narra  lo  st^so 
fallo. 


Lunga  dcscriz.  deirarmalura  di  Ro- 
driiio. 


fi)  Mon  è  etia  nipote  mi  fui  cugini  {t.  no4a  a  p.  6),  —  0  h  f«i1a  «rrt»  o  thagUit  il 
Saint-A Ibtn  che?  traduce  «  sa  mète  *., 

(?)  ti  Di»  Meri!  fp.  3t2  n.  3)  dire  clic  f[ncslo  è  an  2.  osiglict.  —  La  Gcata  perai- 
ira  lo  jKjne  pel  prinio. 
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blicò  per  itUero  nel  Diario  letlerario  di  Vienna,  e  l'annc 
dopo  il  Woir  nel  Veber  die  Romanzen  poesìe  der  Spa^ì 
nier.  Fu  pubblicala  dal  Sig*  Agostino  Duran  nel  1851 
(Daran  —  Rom/'  general  —  Biblioteca  de  Anlores  Espa- 
noles,  X,  app.  Madrid,  Rivadeneyra  1851).  Questa  cronaca 
è  intitolala:  «  Cronica  rimada  de  las  cosas  de  Espana 
desde  la  muerle  del  rey  Don  Pelayo  basta  Don  Fernand(l|fl 
e!  Magno  y  mas  parlicutarmenle  de  las  aventuras  del  Cid  »*^ 
Non  so  se  questo  titolo  sia  nel  codice  parigino,  o  se  sia 
stalo  dato  dal  Michel  o  dM'Ochoa.  Ad  ogni  modo  pro^^i 
pone  il  Duran  di  cbiamarla  :  Legenda  (k  las  Mocedades 
de  Rodrigo...  perchè  la  cronaca  infatti,  o  alnieno,  i  1226 
scorretlìssimì  versi  che  ce  ne  rimangono  trattano  delUnfanzia 
del  Cid,  della  sua  educazione  militare  e  dette  sue  imprese 
fino  air  immaginaria  spedizione  alla  corte  del  re  di  Fran- 
cia. Circa  al  tempo  in  cui  fu  composta  e  al  valore  storico 
di  essa  cronaca  vi  furon  molte  e  svariatissirae  opinioni. 
Il  Ticknor  (Ticknor  —  Ilist.  de  la  lileratura  espaoola  — 
r  27  n.  Madrid  1831,  Traduz.  spagnola)  dice  che  essa  rap- 
presenta uno  sforzo  del  secolo  XV°  per  cingere  il  Cid 
dell'aureola  di  cavalleria  propria  de*  cavalieri  francesi.  Sa- 


Sì  vede  adunpe  esser  possibile  che  W  eanliìre  sia  sialo  preso  dalla 
G^sla,  come  viceversa  é  possibile  che  quesui  m  posierìore  a  qiielio,  scrina 
peraltro  da  un  cronisia  meglio  inrormeto  dei  falli.  Ma  v'é  a  mio  credere 
UEia  lerza  via  più  ragionevole  e  semplice,  ed  è  che  mun  de  due  abbia 
preso  a  modello  Taltro.  E  se  pensiamo  che  lanlo  la  Ge^la  quanlo  il  can- 
tare furon  scrilU  al  più  larth  iO  anni  dopo  morlo  il  Cid,  e  che  quindi 
tulle  due  dovean  conoscere  la  vcrilà  sulle  sue  imprese,  e  che  questa 
veriiA  la  dicono  con  espresso  proposito,  noi  non  ci  meraviglieremo  più 
della  concordanza  Tra  l'uno  e  T  altra  giacché  la  verità  è  una  per  lulti,  ma 
quasi  ci  stupiremo  che  differisicano  in  alcuni  particolari  (1). 

(1)  La  »erÌQLa  dell' ÌDlento  itorico,  f i  vede  dal  tono  epico  q  prave  dd  cantare;  rm- 
lofft  dellt  GesU  poi  ci  avvisa  esprcjiftaniaiild  cL'  e^h  éeììberò  dì  scmera  t  Hoóerm  Di* 
d*cj....  fir€i»apiani  ci  b«lla  uh  eodcin  vìriijim'  pcrtcta....  èut  certUiima  leritaU  ». 
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rebbe  dunque  stala  scrina  dopo  il  400,  ma  ciiiesfopinione 
Don  si  può  sosleoere;  infatli  è  molto  conleslabile  che  nel 
400  r  ideale  de!  cavaliere  fosse  in  Spagna  quale  io  Fran- 
cia, e  non  più  tosto  smessa  già  V  imìlazione  francese,  non 
s'andasse  affermando  nella  letteraUira  spagnola  un  carat- 
tere nazionale,  quale  Io  si  vede  nei  più  antichi  romances 
che  certamente  risalgono  a  quel  tempo.  Inoltre  come  più 
innanzi  vedremo  la  Cronica  rimada  di  che  parliamo  è  ante- 
riore 0  almeno  quasi  contemporanea  (v.  peraltro  nota  a  p.  16) 
al  Poema  del  Cid,  il  quale,  lutti  lo  consentono,  fu  scritto 
non  più  tardi  del  1207.  E  d'altra  parte  non  posso  con- 
venire colFAmador  de  los  Rios,  il  quale  (op.  cil.  Il'  67) 
dice  scritta  questa  cronica  dai  H33  al  1146.  —  È  egli 
possibile  che  nemmen  SO  anni  dopo  morto  il  Cid,  si  fos- 
sero di  già  immaginale  tante  sue  imprese  e  viltorie,  delle 
quali  nessuna  è  storicamente  accertala  ?  Che  anzi  alcune 
sono  prelia  favola  come  la  visione  di  S,  Lazzaro,  la  guerra 
contro  i  francesi,  la  violazione  della  figlia  del  Conte  di 
Savoia  ecc.  Queste  narrazioni  non  possono  essere  contem- 
poranee alia  Gesta  Roderici  Campidocti  che  più  oltre  esa- 
mineremo, cosi  fedelmente  e  seriamenle  storica.  L'Amador 
de  los  Rios  dice:  la  Gesta  rappresenta  il  Cid  degli  eruditi, 
la  cronica  il  Cid  del  popolo;  ma  (lasciando  pur  slare  che 
questa  immensa  distanza  dagli  eruditi  ai  popolani  è  net 
secolo  XV^  assai  contestabile)  bisogna  pensare  che  fra  M 
popolo  vivean  certamente  nel  1146  molli  che  avean  visto 
e  conosciuto  e  forse  accompagnato  il  Cid,  e  che  ad  essi 
Don  si  potean  narrar  favole  tanto  inverosimili  come  quelle 
della  Cronica  rimada.  Un  altro  argomento  de  l'Amador  de 
los  Rios  è  il  seguente:  un  poemetto  Ialino  sulla  presa 
d'Almeria,  scritto  circa  Panno  1157  allude  al  poema  dei 
Cid,  colle  parole  <^  Mio  Cid  semper  vocalus  ».  Dunque  il 
poema  fu  scritto  prima  del  1157.  La  cronica  rimada  che 
per  confessione  dì  quasi  lutti  i  dotti  è  anteriore  al  poema, 
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sarà  dunque  siala  composla  dal  1142  circa.  —  Il  ragio-i 
namento  che  pare   striiigeule,  zoppica   invece  nelle  pro-^ 
messe,  giacché   non  è  vero   che  colle  parole  «  Mio  Cid 
semper  vocatus  v  si  alluda  al  poema  del  Cid,  il  quale  ia<|H 
vece  come  provano  Du  Meril  e  il  Ticknor,  Dozy  e  allrt" 
fu  scritto  verso  il  1200.  —  Inoltre  è  assai  discutibile  che 
la  croQÌCfi  rimada  sìa  anteriore  al  poema  (1). 


j 


(1)  Il  Dunin  (Rom;  ap.  i.^)  inclìfia  a  credere  che  h  cronaca  come 
ci  é  dala  dal  codice  sia  aiìlenore  al  poema,  e  così  pure  rilennero  molli 
allri.  Il  Mila  y  Fonlanals  (P.  Heròico-|K>pu!ar  p.  52i-^58)  sostiene  fenna- 
mcnte  che  la  rimada  è  posteriore  al  poema  e  confjla  gli  ai^omenti  prio- 
cipali  contrarii  die  sono  —  L**  Il  sipìfìcalo  polilico  che  ha  la  cronica 
rimada  come  proifsla  contro  T  elemento  sii-anìero  (specialmente  francese) 
imposto  da  Alfonso  VI,**  —  ti  Mila  pur  riconoscendo  questo  significalo, 
dice  non  essere  necessario  che  la  protesta  sia  sorla  conlemporaneamenlc 
al  fatto,  e  che  le  favole  della  rimada  possono  essere  un  tardivo  effetto  di 
questo  sentimento  nazionale» 

11  °  La  cronica  rimada  descrive  costumi  piò  barbari  che  il  poema.  — 
11  Mila  nega  il  fatto  posto  cosi  in  modo  assoluto,  e  anche  quando  fosse 
vero  egli  osserva  che  in  questi  poemi  vi  é  sempre  «  un  fttisso  t  rifiussù 
di  barbarie  ».  Sì  spiega  cosi  come  il  Rolando  nella  Chanson  sia  meno 
rono  e  crudele  che  in  altri  poemi  assai  più  recenli. 

Hi.''  Dato  il  Ctd  del  poema  non  sì  poteva  creare  lì  Rodrigo  della 
cronica.  —  Osserva  il  Mila  che  se  quest'ultimo  é  più  temerario  più  anar- 
chico più  esagerato,  lo  si  deve  alle  tendenze  popolari-  giacché  una  leg- 
genda passa  dalla  semplicità  al  Pesa  aerazione  non  da  questa  a  quella. 

IV,^  La  Rimada  non  conosce  il  nome  glorioso  del  Cìd  e  il  poema 
glie  lo  dà  costantemente.  —  lì  Mila  risponde  che  anche  Rodrigo  Toledano 
storico  relativamente  moderno  non  gli  dà  questo  nome,  e  del  resto  forse 
s'aspettava  a  chiamarlo  così,  che  la  narrazione  fosse  giunta  al  punto  in 
che  ì  Mori  chiamarono  Cid,  Rodrigo,  Di  più  la  Cronica  rimada  non  usa 
nemmeno  il  nome  di  Campeador,  che  pure  si  dava  al  Cid,  fino  dai  suoi 
contemporanei.  A  questa  confutazione  degli  awersarii,  egli  aggiunge  come 
ai^omenlo  positivo  che  e  sarebbe  assai  siram  che  un'opera  cosi  favolosa 
come  il  Rodrigù  (chiama  cosi  la  Cronaca  rimada)  precedesse  a  un  poema 
di  cnraltere  cosi  veridico  nei  particolari  ».  Per  conclusione  egli  dimostra 
come  la  Cronaca  rimada  contravvenga  grossolanamente  alla  verità  storica. 
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_  robabile  ropiiiiooe  del  Ihriy  il  qua  la 
pensa  che  la  cronica  nmada  sia  siala  scrilla  certo  fra  il 
1157  e  il  1230  e  probabilmente  verso  il  1176,  e  ciò  per- 
chè la  cronica  parla  di  cinque  Re  in  Ispagna,  e  in  quel 
torno  appunto  e  dopo  non  più  ebbe  la  Spagna  cinque  re. 
Del  resto  o  prima  o  dopo  che  fosse  scritta,  il  certo  è  che 
come  documento  storico  la  cronica  rimada  non  merita 
fede  alcuna.  Essa  rappresenta  vivamente  Podio  degli  Spa- 
gnoli del  secolo  XF  contro  la  Francia,  e  sotto  questo 
puDlo  di  vista  è  importantissima,  ma  per  quel  che  riguarda 
il  Cid  non  ha  valore  storico,  se  non  forse  per  qualche 
minuto  particolare  genealogico  o  come  rappresentazione 
di  costumi*  Diflalli  questa  cronica  non  è  un  documento 
primitivo,  ossia  non  fu  scritta  su  tradizioni  orali  e  vive, 
ma  son  diversi  canti  già  formali,  ridolli  e  rifusi  in  un 
solo  cantare.  L'  Amador  de  los  Bios  (id.  id.  68)  ribatte 
acremente  quest'osservazione  del  Dozy  e  di  altri,  ma  non 
mi  pare  sìa  riuscito  a  confutarlo;  nella  stessa  cronica  è 
scrino  :  (v.  S*  Albin,  op.  cit,  i.  p.  199)  Rodrigo  prese  sua 
via  per  Benavenle,  come  dice  il  Romance,  argomento  che 
mi  pare  decisivo. 

Ce  infine  un^ altra  questione  su  questa  cronica  ri- 
mada, ed  è  se  essa  fosse  una  cronaca  in  versi  dm  falli  di 
Spagna  o  non  piuttosto  cronaca  esclusivamente  del  Cid. 
Il  Dozy  e,  il  Duran  stanno  per  la  prima  opinione  e  ve* 
ramenle  il  titolo:  cronica  de  las  cosas  de  Espanna  e 
Taver  comincialo  a  narrar  brevemente  i  falli  da  Don  Pe- 
layo  avvalora  la  sentenza  loro.  L'Araador  de  los  Rios  in- 
vece è  del  contrario  parere  e  porla  come  principale  ar- 


Ncn  so  se  le  ragioni  del  Mila  siano  irrelylabili.  Ad  ogni  modo,  sin 
la  Hioiiìda  anteriore  o  poslerìorc  al  Poema,  fatto  sta  eh'  essa  é  un  insieme 
di  favole  che  non  meritano  alcuna  fede;  e  questo  era  quello  clic  ci  imi- 
por  lava  dì  sia  bili  re. 

Voi  XIV,  Parte  II  % 
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gomenlo  (op.  cil.  III.  68-69  oola)  che  di  1326  versi 
lamette  192  non  si  riferiscono  al  Cid, 

Comunque  fosse,  o  crooaca  di  Spagna  o  solameni 
del  Cid,  ciò  che  si  può  parmi  asserire  con  quasi  certezza 
è  che  essa  è  essenzialmenie  una  cronaca  e  non  una  can- 
zone, falla  cioè  per  esser  Iella  e  non  cantala  come  il 
poema  del  Cid.  Lo  siile  la  composizione  sono  proprie  di 
chi  scrive  solitario,  non  di  chi  parla  o  si  dirige  al  po- 
polo; mancano  infalli  del  tolto  le  forme  verbali  così  fre- 
quenli  nel  poema  :  veredes  veriedes  odredes  ecc.  e  i  voca- 
tivi: Sennores  ecce  le  frasi  del  romancero:  Bien  oireis 
lo  que  hubo  dicho,  Bien  oireis  lo  qiie  ha  hablado,  Bien  oi- 
reis  io  que  dirà,  e  molle  altre  siffatte,  le  quali  a  prima 
vista  ci  fanno  riconoscere  quesle  come  poesie  cantale  o 
al  popolo  0  dal  popolo. 

Dopo  quesr  importante  cronaca  rimada,  diremo  di 
passala  del  poemetto  Ialino  sulla  conquista  d'Almeria.  Al- 
fonso VII.  prese  Almeria  neiranno  1148,  dietro  istanza  dei 
Genovesi,  essendo  essa  un  rifugio  di  corsari  infestanti  il 
Mediterraneo  (v.  Rios.  op,  cit.  II.  220).  Oi*"^sto  poemetto 
aggiunto  alla  cronica  d'Alfonso  Vir  fu  senza  alcun  dubbio 
scritto  0  vivente  Alfonso  o  poco  dopo  la  sua  morie  (1157) 
vale  a  dire  che  questo  poemetto  è  posteriore  al  Cid 
non  pili  di  60  anni.  Ecco  il  passo  che  al  Cid  si  rifi 
risce  : 


I 


Ipse  Roilericas  —  mio  Cid  senipcr  vocatns 
De  quo  caiitatnr,  qmé  ab  hosiibus  hayd  siiperatus 
Qoi  domuil  Mauros  Comiles  domuil  quoque  nostros 
Hunc  extoliebat,  se  laude  minore  ferehat 

Sed  fateor  vi  rum  qiiod  tollet  nulla  dierura 

Meo  Cidi  primus  fuil,  Alvarus  atque  secuudus 

Morte  Roderici  Valentia  piangi t  amici 

Nec  valuil  Christi  famulus  ea  (eam?)  plus  retinere. 


r 
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Come  ledesi  è  assai  poca  cosa;  si  rileva  d'impor- 
taole  che  Rodrigo  era  il  migliore  d'oj^ni  cavalier  spa- 
gDolo  compreso  Alvaro  Faoez,  e  che  60  anni  appena 
dopo  la  saa  morie  esistevano  dei  canti  popolari  nei  quali 
era  chiamato  Mio  Cid.  Ma  questi  canti  erano,  come  molli 
credono^  quel  Poema  del  Cid,  giunto  fino  a  noi,  e  nel 
quale  Rodrigo  Diaz  è  infalti  chiamato  Mìo  Cid?  Questa  ed 
altre  questioni  furon  lungamente  dibattute,  e  non  mi  pare 
che  si  sia  ancora  giunti  a  risolverle  con  certezza. 

Il  codice  del  Poema  del  Cid  forse  fu  scritto  nel  1307 
Ma  il  poema  risale  certameole  ad  epoca  più  antica.  Il 
Saochez  che  lo  pubhlicò  pel  primo  lo  credette  compo- 
sto verso  il  H50  e  con  leggere  modificazioni  accelta- 
roDO  quest'opinione  molti  e  valentissimi  letterati,  quali 
il  Capmanì  (elocuencia  espanola ,  Madrid  1786,  I,  1)  il 
Marina  (^^lemorias  de  la  Ac/  de  la  Hisl."  1805  IV.  34) 
il  Duran,  riiuher  (Gesch:  des  Cid,  Worwort  27)  il  da- 
ras,  il  Wolf  (lahrbucher  des  Lìteratur  1831  LVL  231) 
e  finalmente  il  Mila  y  Fonlanals  (De  la  poesia  hcròico 
—  popular  castellana  1874,  p.  248).  Le  ragioni  princi- 
pali per  le  quali  alTermano  il  poema  del  Cid  risalire  circa 
alla  metà  del  secolo  XI!,  sono  le  seguenti:  h  II  poe- 
ma d'Ahiieria  scritto  nel  H57  o  in  quel  torno  dice  Mio 
Cid  semper  vocahis,  e  non  può  riferirsi  che  al  poema, 
giacché  non  abbiamo  altra  poesia  nella  quale  Rodrigo  si 
chiami  cosi  IL  La  Lingua  de!  poema  confrontata  colla  lin- 
gua del  Fuero  d'  Avilès  (1055)  mostra  d'  essere  quasi  di 
quell'epoca  e  più  antica  della  lingua  di  Berceo.  IIL  I  molli 
falli  slorici  narrali  nel  poema  mostrano  che  la  leggenda 
del  Cid  non  s' era  ancora  sviluppala  pienamente.  IW  11 
verso:  «  Este  fuc  padre  ilei  buen  emperador  »  prova  che 
Alfonso  VII.  (m.  nel  1157)  vivea  o  che  da  poco  era  morto. 

La  prima,  svolta  specialmente  dall' Amador  de  los 
Bios  (id.  id.  IH.  133  e  seg.),   si  può  ribattere,  parmi, 


—  20  — 

agevolmente.  È  uà  asseriione  gratuita  che  il  poemetto 
d' A  lineria  si  riferisca  al  poema  del  Gid  e  non  piuttosto 
a  qualche  altro  canto  popolare  più  antico  die  non  è  giun 
fino  a  noi,  nel  quale  T appellativo  di  Mio  Cid  fosse  pu 
usato.  Che  esistessero  altri  canti  anteriori  al  poema  la' 
concedono  e  lo  ammettono  tatti  (1),  anche  i  seguaci  del 
Sanchez,  se  poi  il  nome  glorioso  di  Mio  Cid  fosse  tro- 
vato per  la  prima  volta  dall'autore  del  poema  o  se  già 
fosse  in  canti  anteriori,  nessuno  può  saperlo,  ne  atlermarlo. 

Così  quest^  argomento  del  Rios,  forte  se  unito  ad 
altri  che  lo  sostengano,  per  se  non  ha  alcun  valore  sto- 
rico 0  crìtico.  U' altra  parte  il  de  quo  catUatur  del  poe- 
metto dVAImeria  accennerebbe  a  dei  canti  popolari,  ed 
molto  controverso  se  il  poema  del  Cid  sia  mai  stalo  po- 
polare in  Ispagna.  Il  Rios  dice  di  si,  ma  molti  e  acoli 
critici,  come  vedremo  più  olire,  lo  negano  assolutamente. 

Al  secondo  argomento  basato  sulla  lingua  del  poema 
svolto  principalmente  dal  Mila  y  Fontanals  (Mila  y  Fonlanais 
—  De  la  poesia  heroico-popular  casi:®  p.  247-48  —  Paris  y 
Madrid  1874),  nulla  si  potrebbe  opporre  se  fosse  criti- 
camente vero.  Ma  lo  stesso  Mila  ci  dice  che  «  Non  e"  è 
aicim  documento  letterario  dello  sfesso  periodo  e  di  daìa 
fissa^  col  quale  si  possa  confrontarlo  (il  poema),  né  tam- 
poco danno  molta  luce  i  diplomi  di  queir  epoca  ».  Anzi 
se  si  volesse  sofisticare  si  potrebbe  asserire  col  Puymai- 
gre  (C.**^  di  Puymaigre  —  Les  vieux  auteurs  caslillans), 
che  alcuni  alti  di  quel  tempo,  come  ad  esempio  il  fuero 
d'Aviles  y  Oviedo  del  1055,  mostrano  una  lingua  più  an- 

(1)  Per  esempio  il  Mila  (p.  249)  dice:  <  Non  per  questo  tndiamo 
€he  quelli  di  Mio  Cid  (del  Poema)  fossero  i  con  tari  più  antichi  sul' 
teroe^  che  anzi  dovettero  esser  preceduti  da  altri  più  fedeli  alta  storia, 
come  sono  il  cantar  laiino....  e  quelìi  che  senza  dubtìio  emtetlero,  sul 
ieitamento  di  Fernando,  su tt assedio  di  Zamorat  e  sul  ^iuramenlo 
et  Alfonso  ». 


lo 

i^H 


I 
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Uca  di  qaella  del  poema*  L'Amador  de  los  Bios  {Op.  cit. 
ili.  13i  Dota)  combatle  questa  assemooe.  ma  non  è  riu- 
scito a  distruggerla  del  mito.  Del  reslo  meglio  è  abban- 
dooare  tale  argomenlo,  taolo  più  che  P  autenticità  della 
carta  d^Avilès  fu  legitlimamenle  sospettata.  (Vedi:  A  Fer- 
uaudez  Guerra  Disc.  Acad.  esp'  1865  -—  e  Mila  op.  cil. 
247.  n.  2). 

Veoiamo  al  conrroato  ìslìluito  dal  Mila  Tra  la  liogua 
del  poema  e  quella  del  Berceo  evideutemeote  più  ele- 
gaute  e  più  perfelts.  Ma  si  può  dedurre  da  ciò  che  essa 
è  posteriore?  Nei  primi  cento  versi  del  poema  ci  sono 
quindici  elisioni  di  vocali,  nei  primi  cento  del  Berceo  so- 
lamente due,  nel  poema  ci  sono  due  elisioni  doppie  (alt^ 
r=  a  el  te;  ovl  ^=  ovele)  e  nel  Berceo  nessuna.  Ma  ciò 
si  può  spiegare  da  che  Gonzalo  de  Berceo  era  monaco 
ed  erudito  come  provano  i  suoi  nove  poemi  religiosi  (1), 


(1)  Gomalo  deUo  Bercio,  dal  juo^o  di  sua  naf^ìLn,  fu  chierica  re- 
golare del  monast^rc»  di  S.  Miliari  oc  la  diocesi  di  Ciilaborp,  Fiorì  dal  1220 
al  1246.  D.  circa  H98  m.  circa  1260.  Smj;?e  in  complesso  più  di  13,0110 
versi.  Non  é  poeta  d'  alta  fantasia ,  ma  come  versi  fica  lio  ne  e  lingua  é  di 
molto  superiore  al  poema  del  Cid  ;  <|uaDdo  descrive  scene  della  natura  lo 
^  con  ampiezza  e  con  gusto.  Vedi  per  esempio,  ciuesli  versi  del  car^tiire 
iBlItolato:  €  Mimclos  de  Nueslra  Senora  ».  descrive  \m  prato: 


Daban  odor  sobeio 
Beirescaban  eti  ome 
Ibnabaiì  ada  canto 
Ed  vera  do  bien  Trias 

Afie  hy  grand  abondo 
Mil  granos  é  figuens 
E  mucbas  olras  fruclas 
Mas  non  avie  niofumas 

La  Terdura  del  prado 
Las  sombras  de  los  arbores 
Relrescaronme  todo 
Podrie  ve\ir  el  ome 


las  (lores  bien  olientes. 
las  caras  é  bs  mientes, 
fuentcs  clanis  corrienles, 
en  yvierno  calientes, 

de  buenas  arbolcdas 
per OS  é  manaancdas 
de  diversas  moncdas 
podridas  nm  acedas 

la  olor  de  las  Qores 
de  lemprados  sabores 
e  perde  los  sudores, 
con  aquellos  olores. 


p 


p 
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e  lo  scriitore  del  poema  era  probabilmente  un  giullare. 
da  piazza,  ignaro  di  grammatica  e  di  metrica,  guidato  si 
lamente  dall'  istinto  musicale.  Del   resto  io  non  dico  eh 
il  poema  sia  contemporaneo  al  Berceo,  giaccliè  si  puòJ 
benissimo  credere  che  sia  slato  scritto  quaodo  ii  Berced] 
era  allatto  Ijambino.  Egli  infatti  visse,  pare,  dal  1198  al 
1268,  e  il  poema  risale  secondo  me  al  1200  circa.  Cosi 
dunque  la  dilTerenza  fra  la  lingua  del  poema  e  quella  del 
Berceo  si  spiega  e  per  la   diversa   condizione  dei   du 
scrittori,  e  per  la  distanza  di  trenta  o  quarantanni,  ch'io 
pure  ammetto  sia  corsa  fra  loro. 

Altro  argomento  di  chi  sostiene  essere  il  poema  di 
1150  circa  è  che  in  esso  sono  narrati  molti  fatti  storica' 
Alcuni  anzi  come  il  Sanchez  Juan  Miillcr  e  Soulhey  lo 
credettero  una  vera  storia;  ma  presero  un  grosso  abba- 
glio. Di  storia  nel  poema  c'è  lo  stretto  necessario  a  le- 
gittimar la  leggenda,  e  se  i  nomi,  le  parentele  e  i  minuti 
particolari  sono  storici,  benché  confusamente  mescolati,  il 
fondo  del  poema  è  prettamente  favoloso.  Sarebbe  inutile 
il  volerlo  ora  provare,  giacché  lo  ammettono  quasi  lutti 
gli  storici  e  i  critici  più  autorevoli;  basta  per  convincer- 
sene esaminare  brevemente  la  tela  deila  canzone*  ' 

11  prologo  è  la  presa  di  Valenza  fatta  dal  Cid  e  la 
domanda  dei  due  conti  di  Carrion  d'avere  in  ispose  Elvira 
e  Sol  —  1^  atto:  il  re  prende  a  trattare  questo  matri- 
monio e  si  fanno  con  grandi  feste  le  nozze.  —  2'^  atto: 
i  Conti  di  Carrion  sì  mostrano  in  diverse  battaglie  e  in 
varie  circostanze  vigliacchi  e  codardi,  laonde  sono  beffati 
dai  cavalieri  del  Cid.  —  3^  atto:  i  conti  per  vendetta  Ha- 
gellano  e  disonorano  le  Dglie  del  Cid.  Questi  se  ne  ri- 
chiama al  re,  e  Alfonso  lascia  campo  chiuso  a  tre  cara- 
pioni  del  Cid,  contro  i  conti  e  un  loro  parente.  —  4^ 
atto:  duello,  ove  son  vinti  e  dichiarali  felloni  gli  infanti  di 
Carrion,  Il  Cid.  mania  le  due  lìglie  a  due  re,  unodiNa- 
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varrà  e  Pallro  d\\ragODa.  —  Questo  lo  schema  del  dram- 
ma; orbene  tutto  quest'episodio  dei  conti  di  Carrion,  cbe 
è  manifeslamenie  il  vero  centro  dell' azione  dramatica,  è 
storicamente  falso.  Dopo  ciò  nessuno  pensa  più  di  cerio 
a  dar  valore  storico  al  poema,  e  infatti,  come  ho  già  ac- 
cennato, anche  coloro  che  sostengono  ch'esso  risalga  fin 
verso  al  1150  come  ìl  Bios  e  il  Mila,  consentono  che  è 
leggendario.  Ma  è  possibile  che  30  anni  appena  dopo 
morto  il  Cid,  la  leggenda  fosse  già  cosi  armonicamente  e 
completamente  formatale  che  in  modo  cosi  slupendo  si 
fosse  colorita  fino  nei  più  minuti  particolari?  Il  Rios  (Op. 
cit.  III  134  nota)  lo  aranielte  ma  altri  ne  dubita  e  parmi 
con  ragione. 

Veniamo  infine  air  altro  argomento  portato  in  campo 
dal  Mila  che,  o  in  se  è  assai  debole  o  io  non  ne  ho  ca- 
pito la  forza.  Il  Mila  (op.  cit.  p.  247)  dice  «  il  verso: 
Este  fné  padre  dei  buen  emperador  —  prova  che  Alfonso 
VII  viveva  o  che  da  poco  era  morto  ».  Come  mai  que- 
sr  innocente  verso  abbia  cosi  profondo  significalo  non  sou 
gìunlo  ad  intenderlo;  ecco  il  passo  del  poema:  «  fra  i 

>  primi  accorrono  il  buon  re  Alfonso,  il  conte  don  En- 

>  fico,  il  conte  don  Raimondo  che  fu  padre  del  buon  im- 
»  peratore,  il  conte  don  Velia  e  il  conte  don  Bertrando  u . 
Qui  si  accenna  dunque  all' imperatore  Alfonso  VII  del  quale 
in  realtà  fu  padre  ìl  conte  Raimondo  di  Borgogna  (1) , 
Alfonso  VII  mori  nel  1157  ma  qual  necessità  v'è  che  il 
verso  succitato  si  scrivesse  lui  vivo?  E  perchè  anche  mezzo 
secolo  dopo  la  sua  morte  non  poteva  egli  esser  chiamato  : 


(1)  1  SainUAlbiiì  (  sypponìnmo  cbe  sìa  uaa  svisLo)  dice  in  nota  a 
pag.  314  (Legende  clu  Cid  1.)  che  questo  passo  accenna  ad  Alfonso  VUL 
—  Quesli  non  fu  figlio  di  un  Raimotido  ma  di  Saycho  HI  Re  di  Casligliu 
e  Toledo  e  della  rcgiia  Bianca  di  Njivarra,  (v.  Memorias  liistóHcas  del 
rey  Alonto  VHi.  ih]  Marques  de  Mondejtar.  Madrid  1781Ì  p.  5). 


p 
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«  el  buen  emperador  »  egli  cbe  si  gloriosamenle  avea  rello 
il  trono  di  Castiglia?  La  memoria  e  la  gralitudioe  dei  po^ 
poli  son  meDo  passeggere  di  quel  che  creda  il  Mila, 

Fio'  ora  le  prove  negative,  il  ribattere  cioè  gli  argo^ 
menti  avversari.  Adesso  ci  è  d' uopo  vedere  se  ?i  siano  ra- 
gioni positive  per  sostenere  che  il  poema  fu  scritto  non 
prima  del  1200,  e  forse  un  po' dopo;  questo  pensarono 
il  Marina,  il  Du  MèriI,  il  Tìcknor  e  it  Dozy  (Marina.  Jle- 
morias  de  la  Ac.''  IV.  34  —  Dii  Méril.  Poasies  ecc.  p.  284 
—  Tickor.  op.  cit.  L  17  notg  —  Dozy.  Recherches  ecc, , 
II,)  non  certo  senza  avere  delle  ragioni,  le  quali  qui  bre- 
vemente esporrò.  Ho  già  accennato  alla  impossibilità  a] 
almeno  alla  somma  improbabilità  che  in  50  anni  si  formasse 
una  leggenda  cosi  compiuta;  non  credo  dover  ora  svoU 
gere  in  modo  più  ampio  quest'argomento,  giacche  lrat*j 
landosi  di  opinioni  non  si  può  dare  delle  dimostrazioni  | 
matematiche.  Tiitf  al  più  si  può  accennare  che  i  docu- 
menti che  sono  incontestabilmente  anleriori  al  1150  come 
il  cantare  del  Du  Morii  e  alcune  cronache  latine  delle  quali 
più  innanzi  diremo,  non  sono  affatto  leggendari  ma  sto- 
rici, almeno  in  gran  parte.  Ma  olire  questa  prova  estrin- 
seca vi  sono  ragioni  inlrioseche,  tratte  cioè  dal  testo  del 
poema,  non  certamente  fncontestabili,  che  allora  la  que- 
stione non  sarebbe  pur  sorta,  ma  ad  ogni  modo  di  uo 
cerio  peso. 

Al  verso  2934  e  seg.  il  poema  nota  e  insiste  nel  dire 
che  Alfonso  VI  è  re  di  Castiglia  di  Leon  delle  Asturie  e 
signore  del  Conte  di  Gallizia.  Anche  Alfonso  VII  era  re 
di  Castiglia  e  di  Leon  ecc.  e  questi  due  regni  si  sepa- 
rarono dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  1157.  Parrebbe 
dunque  che  il  poeta  volesse  quasi  dire:  allora  Castiglia  e 
Leon  erano  uniti  e  quindi  erano  forti,  or  son  divise  e 
deboli.  Il  Mila  (op.  ciL  p.  249  nota)  accenna  ma  non 
confuta  questVargomento  storico. 
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In  secondo  liiogo  imviam  nominali  nel  poema  :  <j  los 
cascabeler  eo  los  pretales  »  costume  del  sec.  XllI  e  che 
prima  di  quel  secolo  non  si  trova  menzionato.  Il  Mila  os- 
serva che  ciò  non  prova  che  non  si  usasse  anche  nel  se- 
colo XII,  ma,  come  Dozy  dice  *i  abbiamo  tante  cronache 
anleriori  al  1200,  con  tante  descrizioni  di  abbigliamenti 
militari  e  civili,  possibile  che  non  una  volta  occorresse  di 
Dominare  questi  cascabeles?  »  Tralascio  di  accennare  tutti 
gli  altri  argomenti  del  Dozy;  né  m'arresto  a  rispondere 
al  Saint-Albin  il  (piale  dice  (La  lég.  du  Cid.  I.  233)  «  resta 
ancora  a  provare  che  il  poema  del  Cid  non  sia  anteriore 
alla  Chanson  de  Roland  o.  Or  questa  probabilmente  fu 
scritta  verso  il  1096  (v.  Leon  Gautier.  Chanson  de  Ro- 
land-Tours  1880.  p.  XVI  e  seg.  e  G.  Paris.  Vie  de  Saint 
Alexis.  p.  39).  Se,  come  dice  il  Saint-Albin,  il  poema  del 
Cid,  fosse  stato  scritto  prima  di  quell'anno,  cioè  vivente 
il  Cidj  non  so  poi  come  il  poeta  avrebbe  potuto  indovi- 
nare che  ff  it  Cid  mori  tiel  giorno  di  Pentecoste!  », 

Oltre  la  questione  del  tempo  in  cui  fu  scritto  il  poe- 
ma del  Cid,  sonvene  altre  non  meno  importanti.  La 
prima  è  questa:  il  poema  del  Cid  fu  mai  popolare  in  Ispa- 
gna?  il  Du  Meri!  (op.  cit.  p.  210)  lo  nega  assolutamenle, 
r  Amador  de  los  Rios  {op.  cil.  p,  291)  lo  ammette*  La 
divergenza  nacque  forse  dal  non  essersi  prima  intesi  nella 
definizione  di  poema  e  poesia  popolare.  Se  poesia  popo- 
lare è  quella  creata  spontaneamente  dal  popolo,  quella 
ch^  ei  canta  e  predilige,  in  questo  senso  il  poema  del  Cid 
non  fu  mai  popolare  in  Ispagna,  perchè  non  di  creazione 
spontanea.  Che  sia  cosi  in  realtà,  fu  consentito  da  molti, 
per  esempio  dalPHuber  (Geschichte  des  Cid.  p.  26)  che 
dice:  «  i7  poema  del  Cid  non  è  un  canto  popolare,  né 
una  tradizione  (che  in  tal  caso  avrebbe  assai  maggior 
valore  storico)  ma  è^  se  cosi  puossi  dire,  una  poesia  tro- 
vala 1^,  se  poi  per  poesia  popolare  s'intenda  una  poesia 


—  26  — 

che,  benché  non  di  creazione  spontanea,  pure  ebbe  popo- 
larità e  voga,  allora  il  poema  si  può  chiamar  popolare, 
ìnfaUi  si  vede  a  prima  vista  ch'esso  dovea  esser  cantati 
sulle  piazze,  innanzi  alla  gente;  le  forme:  vedredes,  odre 
des,  sennores,  ecc.  lo  mostrano  chiaramente.  Che  poi  dall 
bocca  dei  giullari  passasse  a  quella  del  popolo  si  poò  ar- 
guire osservando  che  in  alcuni  romances,  e  in  alcuni  passi 
delta  cronica  general  è  parafrasato  ed  a  volle  copiato  il 
lesto  del  vecchio  poema  (1). 

Un'altra  questione  è  la  seguente:  il  poema  del  Ci^ 
ha  egli  carattere  e  impronta  nazionale,  ovvero  è  un'ima 
tazione  servile  delle  canzoni  di  gesta  francesi  ?  Il  Signor 
Damas-Ilinard,  il  conte  di  Puymaigre  e  in  generale  tutta  la 
scuola  francese  meno  il  Saint-Albin  non  vede  nel  poema  che 
una  canzone  di  gesta,  foggiala  sul  modello  delle  francesi; 
E  gli  argomenti  che  essi  arrecano,  sono  assai  forti.  —  Gli 
Spagnuoli  in  generale  (v.  Rios.  op.  cit.  Ili,  119  e  seg.), 
sostengono  il  conlrario  ;  i  Tedeschi  die  V  Huber  scher 
zosamenle  disse  (iluber  -  Golìnguische  Anzeigen  1857. 
N.  40-47*)  hispanis  hispaniores,  sono  divisi,  sicché  I 
questione  è  ancora  insoluta,  e  forse  insolubile.  Questo  òj 


(1)  Comparisi  ad  esempio  questo  passo  del  Poema  (Mila  265): 


Grandes  luerlos  me  tiene 
Dentro  en  mi  cori 
Firìóoifì  el  mio  sobri uo 
Agora  correre  las  tìerras 
Non  le  desafté 
Mas  quando  el  me  to  busca 


Mio  CiJ  el  de  Bibar 
tuerto  me  lobo  gran: 
e  non  lo  enmendò  mas'; 
<iue  en  mi  ampnro  estuo, 
nil  tome  enera istad. 
ircelo  Ile  yo  demandar. 


col  seguente  passo  della  Cronica  general:  e  Grandes  tuerios  me  tiene  el 
Od  de  Bivar,  feriéme  tja  d  mi  iobrinù  dentro  en  la  mi  corte  t  nunca 
^es  puss  mmendò:  e  agora  córrerne  tas  fierras  que  yo  tema  én  guarda^ 
e  yo  non  io  desafiè  nunca,  nin  le  fonie  enmistad,  mas  quando  me  h 
busca  tantai  vecéi  yo  mn  puedo  fstar  de  non  gelo  demandar  »* 

I  rnmanc«s  presi  dal  poema  del  Cfd  sono  molli  (v.  Mita  p»  949-300). 
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certo,  che  se  l'aatore  del  poema»  non  ha  imilalo  in  lotto; 
almeoo  cooosceva  le  canzoni  francesi  (I)  e  probabilmeole 
quella  di  Roland. 

(1)  Sare!il»e  si  pano  che  T  autore  di  questo  pema  non  avesse  cono- 
sciuto le  canzoni  dì  gesla  francesi,  perclié  non  sì  potrebljero  spiegare  le 
singolari  soraìgìianze  fra  quello  e  queste.  Pare  che  il  poema  fosse  diviso 
in  lassfif  almeno  se  si  prenda  alla  lettep  il  verso  1093: 

Aquì  s*  compir/a  la  gesia  de  mio  Cìd  e)  de  Bibar. 

E  i  versi  2286-87  : 

Las  copia  s  deste  {:antar        aquis'  van  a  calia  fido 
El  criador  vos  valla  con  todos  !os  sos  sa  ne  lo  s. 

Di  pili  in  alcune  descmioni  ad  esempio  di  battaglie  fa  vagaineme  ri- 
sovvenire  le  descrizioni  delle  fniocesi ,  e  specialmenlc  quelle  della  Clianson 
de  Roland.  Per  altro  non  bisogna  spingere  le  cose  tanto  oltre  come  fecero 
Damas-Hìnard,  il  Puymaigre,  il  Barel  e  quasi  tutti  i  fiuncesì,  eli  e  vollero 
addirittura  che  il  tipo  popolare  d&l  Cìd  provenisse  da  quello  di  Orlando, 
L' Amador  de  los  Rios  (liisi,  crii.  IIL  Cap.  3,  pag.  HD)  difende  con  fona 
la  nazionalità  del  poema,  ma  ad  onta  di  si  valido  campione ,  per  me  resta 
piif  sempre  vera  che  T  autore  del  Mìo  Cìd.  se  non  copiò  o  imitò  servii- 
mente,  a!rot?no  fu  spesso  trascinato  da  reminiscenze  confuse  delle  cannoni 
di  Francia.  È  certo  per  altro  che  fu  loro  assalì  inleriore  ;  il  Boutervek 
dìiss  male  del  poema  {!)  e  altri  dopo  dì  lui  (per  esempio  i  suoi  tradut- 
lori  spagnoli  Cortina  e  Mollinedo)  ma  in  generale  trovò  difensori,  come 
Schlegel,  tluber,  Wolf,  Clarus^  (opere  cil. )  per  non  dire  degli  spagnoli 
the  ne  sono  ammiratori.  —  lo  fino  all'  entusiamo  non  mi  spìngerei ,  v*  é 
Lensi  come  dice  il  Tichnor  (I.  21  )  «  una  pittura  viva  del  $m  seco/o..., 
fina  verità  €  una  vivacità  incankmk  neiia  rappresentazione  dd  costumi  i 
ma  d*  altra  parte  la  lìngua  e  uniforme  rozza  e  contorta ,  la  versi hcu2Ìone 
é  mfanlìle  e,  diciamo  pure,  continuamente  errata.  Bisogna  per  altro  no- 
tai^e  che  V  unico  codice  cbe  ci  conservò  questo  poema  é  assai  mal  scrìtto 
e  che  di  molti  errori  di  lingua  e  di  metrica  s  i  dee  dar  la  colpa  al  copista; 
ma  questi  sbagli  «  son  cosi  fi  rari  e  contìnui  ehc  non  si  può  con  giunti  zia 
accagionarne  solameìite  t  amanuense  ^  e  bisogna  pur  credere  che  l' opera 
ma  uscita  quasi  com'  è  ora  daik  man  i  dei f  autore,  i  (Tichnor  1.  22  noia) 
Sul  metro  del  poema  e  della  Cronica  rimada  v,  nota  ove  sì  confronta  con 
quel  dei  romances. 

(t)  ProbtbUjfisnte  perchè  tegai  lì  parere  dei  l^  SariaM)iilu ,  che  qqp  lo  avot  Ulto, 
pi  Tkkrior. 
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Altra  questione  sì  fa  sulP autore  dì  questo  poema.  Negli 
ultimi  versi  è  nominato  un  Pietro  Abbate. 

Per  Alibat  le  escriviò  m  el  mes  de  maya 
En  era  mil  e  CCXL  V  annos  e$  el  romanz 
Fecho  :  dai  nos  del  vino  si  non  tenedes  dinneros 
Cu  mas  podrè  :  qne  bien  os  lo  dixiermi  labieUos , 

Su  questi  versi  sì  scrisse  e  si  discusse  molto  ;  e  in- 
nanzi tutto:  questo  Pero  Abbat  è  l'autore  o  solamente  il 
copista  del  poema  ?  Come  nei  famoso  verso  della  Chansou 
de  Roland. 

«  Ci  [alt  la  Gesle  que  Turoldus  declimt  »  Turoldo, 
dopo  lungo  discutere,  s'accordò  essere  il  copista  e  non 
r  autore ,  cosi  qui ,  la  maggior  parto  dei  dotti  convengono 
che  Pero  Abbad  sia  stato  soltanto  V  amanuense  (V.  Risco- 
Castina  y  el  mas  famoso  Castellano  —  p,  68*)  A  questa 
questione  se  ne  intreccia  un'altra  ed  è  se  il  ms.;  è  del- 
ibera 1245  {a,  d.  G.  C.  1207)  o  delP  era  1343  (a.  1307) 
e  ciò  perchè  alla  data  mil  e  CC  XLV  fra  il  C  e  X  v'  è 
una  raspatura.  Si  tratta  di  sapere  se  io  origine  era  cosi  : 
CCCXLV  oppure  cosi  CC  e  XLV  —  I  traduttori  del  Ticknor, 
Pascual  de  Gayangos  e  Don  Henrique  de  Vedia  scrivono:  (1. 
adiciones  y  notas  p.  496)  «  in  quanto  alla  data  del  codice  ^d 
non  c'è  dubbio  che  si  scrisse  nel  1345  e  che  qualche  cu^^^ 
riosù  raspò  nn  Cper  dargli  maggiore  antichità;  se  ci  fosse 
slato  un  e,  come  alcuno  suppone  la  raspatura  non  sa- 
rebbe cosi  grande.  Abbiamo  esaminato  attentamente  e  scru- 
polosamente il  codice  originale,  e  su  questo  punto  non  ci 
resta  il  minimo  dubbio  ».  D'altra  parte  i  Signori  Cortina 
e  Moliinedo  pubblicarono  nel  1829  una  traduzione  della 
storia  del  Bouterwek,  nella  quale  posero  un  fac-simile  del 
codice  del  poema,  e  il  Dozy  dallo  studio  accurato  di  questo 
fac-simile  dedusse  che  il  codice  era  dell'era  1245  ossia 
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dell'  anno  1207 ,  ed  aggi  uose  che  il  poeraa  slesso  è  di 
quell*  epoca.  I  traduuorì  del  Ticknor  (ad.  p.  495)  negano 
l'esattezza  di  questo  fac-simile.  Essendo  questione  di  fatto, 
bisognerebbe  esaminare  il  codice  per  risolverla  ;  ad  ogni 
modo  se  ci  atteniamo  alP  opinione  del  Dozy  possiamo 
quasi  dire  che  Pero  Abbad  fu  l' autore  non  il  copista  del 
ms.  E  ciò  perchè  appunto  verso  gli  anni  1207  e  seguenti, 
v'  era  in  Spagna  un  poeta  o  cantore  chiamato  Pero  Abbai 
e  lo  troviamo  citalo  in  uo  documento  del  1236  che  no- 
mina molte  persone  della  Corte  del  Re  Santo.  !  Iradultori 
del  Ticknor,  dimenticando  di  aver  detto  a  pagina  492  che 
il  codice  è  del  1307,  dicono  a  p.  493  che  questo  Pedro 
Abbad  potrebbe  «  probabilmente  essere  r  autore  o  il  co- 
pista del  poetila  del  Cid  ;  giacché  se  era  conosciuto  come 
trovatore  e  giullare,  poteva  assai  bene,  comporre  il  can- 
tare di  Gesta  dell'  eroe  CastigHano.  »  —  Ma  che  un  tro- 
iratore  già  adulto  nel  1236  possa  scrivere  o  copiare  un 
poema  oel  1307  è  assai  difficile  a  credersi  I 

Riassumendo  dunque  ciò  che  finora  s'è  dello  sul 
poema  del  Cid,  possiamo  afTermare  che  esso  fu  scrino 
negli  ultimi  anni  de!  secolo  XII.  e  più  probabilmente  nei 
primi  del  XIll  ;  che  non  fu  popolare  ma  fu  popolarizzato 
dai  giullari  ;  che  se  non  è  imitazione  delle  canzoni  fran- 
cesi mostra  peraltro  chiaramente  che  il  suo  autore  le  co- 
nosceva ;  che  infine  del  suo  autore  nulla  di  certo  si  sa, 
a  meno  che  non  voglia  credersi ,  e  non  è  improbabile 
che  egli  fosse  un  Pedro  Abbad,  cantore  e  trovadore  alla 
corte  del  Re  Sano,  nominato  in  un  documento  del  1236. 
—  Sul  suo  valore  slorico  già  dissi  che  il  fondo  è  favoloso 
i  particolari  ammissibili.  Si  fecero  anche  lunghe  questioni 
sul  suo  merito  artistico ,  ma  questo  poco  giova  al  mio 
assunto.  Dirò  solamente  che  è  assai  lontano,  per  lingua, 
per  vivezza  di  colorito,  per  anima  epica,  dalia  stupenda 
Chanson  de  Roland  e  in  generale  dalle  canzoni  di  gesta 
francesi. 
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Resta  inQne  a  parlare  dei  Bomances,  (1)  che  da  al 
ami  foro  no  creduli  e  slimati  come  buona  fonte  slorica  (2] 
Il  trattare  dì  tutte  le  questioni  che  si  fecero  e  si  fanno 
sui  romances,  richiederebbe  noo  un  rapido  cenno  ma  uq^ 
libro  vokimifioso  oUrecliè  forse  sarebbe  inolile  giacché 
risolverle  non  bastano  le  cognizioni  storiche  e  scienliBchi 
che  possiede  la  critica  odierna.  Fra  articoli  di  giornal 
opuscoli ,  lesi  di  lauree,  libri,  collezioni,  son  più  di  centi 
i  trattali ,  che  nel  nostro  secolo  si  stamparono  su  quesi 
argomento  e  nonostante  V  immensa  copia  di  notizie  labo- 
riosamente trovale  e  raccolte  dagli  autori,  io  credo  che 
non  si  sia  di  un  passo  avanzati  sulle  prime  pubblicazioni, 
e  non  una  sola  verità  sta  stata  fermamente  fissata.  Sulla 
origine  dei  roraances,  sul  loro  metro  primitivo,  sul  tempo 
in  che  furono  per  la  più  parte  composti  si  disputò  e  si 
disputa  senza  esser  giunti  iinora  neppure  a  un  relativo 
grado  di  certezza.  Ver  fortuna  non  dobbiamo  occuparci 
di  questioni  così  generali,  a  noi  conviene  limitarci  ai  soli 
romances  del  Cid,  e  considerarli  specialmente  dal  punto  ^ 
di  vista  storico. 
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(1)  Uso  romancei  al  maschile,  perché  tale  é  in  spagnolo,  e  perché 
i  Francesi  non  si  Tecer  scrupolo  di  adoUaro  questa  pamlo.  —  L' Ilaliani» 
romanm  e  romanze  che  ii^rono  Pietro  Monlì  (Romanze  storiche  e  tiio- 
rescbe.  —  Milano  1850)  e  il  Berchel  (Vecchie  Romanze  spagnuole  recale 
in  ilaliaoo  1R37  Bryssclles  )  non  corrìspande  allo  Spaj^nolo  —  Sainl-Albin 
(  p.  2  nj  dice:  «  ho  setftiifo  fuso  gfiterak  adùUundù  romance  ai  ma* 
schiìe^  um  fjmsitficaio  dal  hmygm  di  disthìffuere  fra  quelita  parola  e  il 
suo  omonimo  francese  che  ha  senso  inlerammtK  diverso  ». 

(2)  Tickìior  (p.  U8  n.)  chiama  t  cieca  fede  »  quella  del  Muller  e 
del r  Herder  che  «  considerarono  i  romances  cooìa  doeumenH  storici  fede- 
degni.  »  —  Anc!je  in  [mie  dieder  fede  ai  romances  il  Quintana  (Vita  del 
Cid-v  prefazione  al  Rom.  di  P.  Monti)  il  Mariana  (Hist,  de  Espana  LJX 
e  5.  e  seg.  —  Valenza  1787)  il  nostro  Canili  (Biografie  — St  nniv.  — 
Biog.  16/)  e  altri  ancora. 
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La  più  copiosa  collezione  di  romances  del  Cid  è  quella 
della  Michaelis,  (Carolina  Michaelis.  Romancero  del  Cid, 
Leipzig-Brockhaus  1871  Coleccion  de  autores  espano les 
T.  XXX  )  che  ne  contiene  205 ,  e  a  queste  se  ne  potrebbe 
aggiungere  qualche  altra  (1).  11  Cid  fu  sempre  V  eroe 
prediletto  dei  canti  popolari,  e  quindi  nei  romances  noi 
troviamo  minutamente  particolareggiato  ogni  atto  della 
sua  vita,  e  spesso  sulle  sue  imprese  pia  importanti  noi 
abbiamo  quattro.,  cinque,  e   fino   sette   (2)  romances.  Di 


(i)  Per  esempio  si  polrebbe  ridurre  facilmente  a  forma  spagnola  il 
romaiìce  seguente,  che  ha  frasi  portogliesi  perché  é  posto  in  bocca  a  un 
cavalìer  portoghese.  —  Non  è  che  una  diversa  lezione  del  Romance  54 
della  Michaelis.  L'  originale  dovea  cerlamenle  essem  spagnolo ,  e  assai 
popolare.  —  (Si  Irova  nel  Romancero  gè  oenil  ilei  1600  al  folio  359  retro): 

Afora  afora  Rodrigo 

el  soberbo  Casiejano, 

acordarse  te  de^eira 

de  aquel  tempo  va  [Msado 

f|uando  te  arme  cavale jto 

DO  el  aitar  de  Santiago, 

mina  may  te  deu  las  arniEis 

mino  pay  te  deu  el  cavalo, 

Caslejano  malo 

ci  soberbo  Castejano. 


(2)  Per  esempio ,  sul  giuramenlo  di  S/  Oatfea  < Agata)  ti»  tiurgos,  ah» 
biamo  nel  romancero  della  Micliaelis  ben  7  romances,  dei  quali  ecco  i 
capoversi  : 

pag.  Ì7I  0  scg.  «—  En  Toledo  eslaba  Alftinso. 

Muerto  es  el  Uey  don  Saiicho, 

jlizo  bacer  al  Rey  Alfonso. 
En  sancta  Gadea  de  Hurgos. 
Fincad  endi!  mas  sesiido. 
Despues  qiie  sobre  Za  mora. 
Ter  k  muerte  rjuc  le  dieron. 


I 


—  32  — 

leggieri  s' inlende  che  se  questi  romances  fossero  fededegni^] 
noi  avremmo  in  essi  un  prezioso  tesoro  storico,  e  noi 
avremmo   bisogno  d'andare   pazientemente  ricercando 
analizzando  le  scarse  e  aride  notizie  dolio  cronache  latine 
e  dei  documenli  arabi.  Ma  la  veridiciià  dei   romances  è^ 
mollo  poca,  quasi  direi  nessuna,  e  non  si  può   assoluta 
mente  adottare  T  opinione  delT  Herder  del  Miillered^al 
Irì,  che  essi  sieno  documeuli  storici.  Non  si  può  adottan 
per  molte  ragioni,  fra  le  quali  due  a  mio  credere  prin- 
cipali,  cioè  per  la  loro  origine  e  pel  tempo  in  che  furon 
composti.  L'  origine  della  maggior  parte  dei  Romances  del 
Cid   è   popolare,   vale  a   dire  che  essi   sono   basati  su^™ 
leggende  e   tradizioni  in    voga   fra   il   popolo.   Per   altroW 
di   romances  direttamente   popolari    non   ce   ne   restano 
che  sedici,  stando  a  ciò  che  ne  dice  il  Duran,    il  qual^^B 
è  il  dotto  che  meglio  d'  ogni  altro  seppe  ordinarli  e  clas-" 
sificarli.  Gli  altri  romances  o  sono  rifacimenti  di  giullari 
e  trovatori  o  per  la  più  parte  poesie  artistiche  dì   poeti 
del  secolo  XVL  —  S'  intende  ora  come  non  si  debba  nò 
si  possa  dar  fede  a  poesie  che  non  sono  ispirate  da  tradi- 
zioni vive  e  orali ,  ma  che  hanno  tutto  il  carattere  di 
poesie  trovate.  Io  credo  e  molti  pure  credeUero  (I)  che 
in  molti   romances  il  substratum  deve  essere   avanzo   di 
canti  antichissimi ,  e  forse  contemporanei  al  Cid,  ed  anzi 
alcuni  romances  dei  sedici  sopraddetti  hanno  chiare  im- 
pronte di  alta  antichità  (2)  ma  in  generale  chi  può  dire 

(\)  Per  esempio:  0.  h^  Pidal  (Cancinnero  de  Baena  —  1851.  — 
prologo)  noia  tìA  Tudensp,  nel  TolcJano,  nella  General,  nella  Cmnica  ilei 
Citi  ecc.  vesligìa  di  romances  ywpolari  anlichissimi  —  e  Ambrosoli  pure 
nel  suo  articolo  sul  Uomancero,  — 

(^2)  Il  Berganza.  .^ntìguedades  de  Espana,  crede  del  secolo  \\\  il  ro* 
mance  che  comincia  : 

En  Sani  Pedra  de  Carderia 
do  vace  ei  Cid,  cntemido.  — 


p 
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quali  e  quante  modificazioni  essi  abbiali  subito  passando 
di  bocca  in  bocca  dal  secolo  XII*  al  XVI?  —  Di  più  al- 
cuni romances  che  sembrano  e  sono  antichi,  non  furono 
ispirali  dalla  tradizione  ma  talli  dalle  varie  croniche  del 
Cid  specialmente  dalia  General,  e  dalla  Particutar.  Sono 
insomma  degli  squarci  di  prosa  antica,  rimala.  Or  è  chiaro 
che  questi  documenti  dì  seconda  roano  non  meritano  os- 
servazione alcuna  da  parte  dello  storico  ;  possono  solo  in- 
teressare il  letterato  che  lenta  scoprire  il  processo  e  vo- 
lali vo  delle  leggende  e  poesie  popolari  o  popolarìzzate. 
E  hanno  pure  quest*  origine ,  per  cosi  dire  riflessa  i  ro- 
mances chiamali  dal  Duran:  nuevos  artislicos;  vale  a  dire 
quelli  di  poeti  letterati  (o  almeno  colti)  dei  secoli  XVI  e 
XVII,  e  questi  romances  costituiscono  la  grande  maggio- 
ranza del  romancero  del  Cid,  essendo  essi  più  di  liJO  su 
205,  E  questi  romances  nuovi  artistici  oltreché  non  sono, 
come  disse  Mila ,  (V.  Jose  Pidal  Cancionero  de  Baena  Pre- 
faz,  1851  e  Mila  y  Fontanals  Observac-  sobre  la  p.  popular 
1833)  veramente  popolari,  non  hanno  nemmeno  molta 
cura  della  storia,  o  almeno  pur  conservandola  la  consi- 
derano con  giudizi!  ed  affetti  nuovi ,  proprii  del  tempo 
loro  e  non  del  secolo  del  Cid,  Così  di  questo  eroe  si  fece 
nei  secoli  XV  e  XVI  il  campione  della  lotta  arabo -spagnola 
mentre  non  lo  fu  storicamente. 

Quanto  all'  epoca  in  che  furono  scritti  già  accennammo 
che  si  può  fissare  fra  il  secolo  XIII  e  XVI  ;  non  ce  ne  è 


(È  nel  nomancero  Michaelis  K  Wi  pog[.  353.)  —  Duran  nega  che 
sia  di  quel  secolo,  lo  crede  peraltro  mollo  antico.  —  È  pure  antico  assa 
il  romance  (icJ.  n.  150  pag.  25S): 

He  lo  bèlo  per  do  vìctie 
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uno  che  si  possa  eoo  sicurlà  credere  del  secolo  X 
a  dire  che  ancbe  i  più  antichi  son  posteriori  di  più  dì 
cento  anni  alla  morte  del  Cid  ;  or  se  pensiamo  che  la 
cronica  riraada,  è  così  piena  dì  favole  e  che  i  romaoces 
più  amichi  le  soo  posteriori  di  almeno  50  anni,  vedroaio 
che  non  v'è  gran  sicurezza  a  fidarsi  di  essi.  È  un  fatto 
riconosciulo  da  molti  che  nel  poema  del  Cid,  nella  cro- 
nica General  e  in  quella  del  Cid  ci  sono  Iraccie  mal  celate 
di  romances  e  di  canti  precedenti  de' quali  molti  dovean 
essere  contemporanei  o  quasi,  al  Cid.  Ma  gli  è  un  fatto 
altresì  che,  meno  questi  pochi  avanzi  sQgurali,  nessuno 
di  questi  canti  ci  giunse  genuino  e  completo.  Notisi  di^ 
più  che  la  Cronica  General  alcune  volte  avvisa  espressa-^ 
mente  che  il  cantare  tale  o  taf  altro  racconta  della  fa- 
vole (1)  ora  se  già  nel  secolo  XIII  c'era  bisogno  di  una 
certa  critica  a  sceverare  il  vero  dalla  leggenda,  si  pensi 
con  quanta  cautela  si  debba  procedere  ora ,  dopo  che 
quegli  antichi  romances  subirono  rifacimenti,  ripulimentì, 
aggiunte,  e  in  una  parola  ogni  sorta  di  modificazioni.  — 
Riassumendo  ;  i  romances  del  Cid  potrebbersi  cosi  alla 
grossa  dividersi  in  tre  speciali  classi.  L  Romances  tradizio- 
nali e  direttamente  popolari  (corrispondono  alla  classe  I. 
del  Dnran).  (Duran  Rom.  genera!  apéndice  sobre  la  cla- 
siBcacion  de  los  romances).  Questi  romances,  dei  [quali 
alcuni  sono  presi  dal  poema  del  Cid,  altri  da  fonte  più 


(I)  Prendo  qualche  esempio  dal  Mila  |p.  263)  alami  maiioscriUi  ci- 
tali dal  Berganza  (K  iSO  e  430)  dicono:  <  e  algimos  dizen  cn  sm  an- 
itarcs  que  avìa  el  rey  un  fiyo  :,...  este  a?ta  nombre  don  Fernando,  mas 
c5to  non  lo  falamos  eti  las  eslorìas  quo  los  sabios  escribi  ero  n  è  por  en^le 
Lenemos  que  non  fué  vertlad.  i  —  e  altt'ovc  «  cs  quenio  de  juglares  dezir 
que  «^1  rey  don  Sanctio  puso  en  Lima  a*  su  h  erma  no  don  Garcia.  Falla  mos 
en  bs  estoiias  verdaderas,  que  despues  que  lo  priso  lo  soltÒ  lue^o  »  ailri 
esempi  v.  nel  Mila  loco  cÌL 


r 
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antica,  mostrano  vestigia  d'aatrchilà,  e  credo  si  possano 
senza  errore  dire  del  secolo  XI IL  o  al  più  lardi  della 
prima  metà  del  XIV,  (1)  sono  dunque  quelli  che  avreb- 
bero maggiore  importanza,  ma  disgraziatamente  sono, 
come  già  dissi,  solo  16  i  rimasti  (2). 

IL  classe:  romances  antichi  ma  d'eruditi  che  imitano 
più  0  meno  servilmente  quelli  della  I,  classe,  talora  con 
forme  che  manifestano  T  influenza  dei  trovatori  e  dei  giul- 
lari, —  (corrispondono  alle  classi  IV.  e  V,  del  Dnran.)  — 


(1)  lì  Wolf,  Ueber  die  Homanzen  popsic  dei"  Spaoier  —  48ifi  —  t8i7) 
pudico  che  r  origioc  iti  molli  romnnces  popolari  e  oncho  di  alcyni  dì  giul- 
lari si  deve  cercare  non  solo  nel  secolo  XV.  ma  anche  nel  XIV,  e  perfino 
nH  XIIL  Ne  dà  anche  alcun  esempio*  Ben  inleso  the  si  parla  dtdia  ma- 
leria  epica  non  de  b  lingna  che  fu  modificala  e  rìngiovanila. 

(2)  Eccone  i  capoversi  :  m' attengo  scnipolosainente  alla  tlassificazione 
del  Dyran.  —  ìl  n.  del  romance  è  preso  dal  rom,  Michaeli^^), 
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Afuera  afoera  Bodrigo. 
De  concierlo  eslan  los  comics. 
Dia  era  de  los  reyes. 
Dolìenle  e^^laha  ^  dolirnle. 
Dona  llrnica  la  infama. 
En  Borgo s  esui  el  hmn  rey. 
En  las  ahnenas  de  Toro. 
Ed  Sant  Pedro  de  Gardena. 
En  Toledo  eslaba  Alfonso. 
I!élo  bèlo  por  do  \iene. 
xMorir  vos  rin^redes  padre. 
Por  el  vai  de  las  Eslacas. 
Bey  don  Sancho  rey  don  Sancho. 
Ribera  de!  Onero  arrìb-i. 
Tres  Corles  armara  el  rey, 
la  Cabalgn  Diego  Ordonez. 
la  se  sale  por  la  puerta. 


Sii  quesli  e  alui  romanccs  v.  Mila  (op.  ciL  p*  27CJ-ÌÌ00), 
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Alcuoi  di  questi  romances  sono  forse  dì  creazione  popo- 
lare, altri  composti  da  giullari,  ma  sempre  in  tempo  assai ^ 
posteriore,  e  per  lo  più  prendono  la  materia   dalle  cro-| 
nache  antiche  o  da  canti  preesistenti.  Se  qualcosa  hanno 
aggiunto  non  può  esser  altro  che  descrizioni,  talvolta  belle^J 
concetti  talvolta  graziosi,  ma  la  verità  storica  ne  fu  piut- 
tosto guasta  che  avvantaggiata.  Alcuni  di  questi  romances 
sono  mollo  belli,  parecchi  sono  d'anonimi,  altri  dì  scrìt*^ 
tore  conosciuto,  in  tutto  soq  circa  una  sessantina  ^È 

III.  classe  Romances  nuovi  artistici  (corrispoodooo 
alla  classe  VUL  del  Duran).  —  Questi  romances  furono^ 
composti  sulla  fine  de!  secolo  XYI  e  su!   principio   del™ 
XVII  da  letterati  poeti,  o  almeno  che  tali  si  credevano, 
ma  tn  generale  aulici  e  per  nulla  popolari.  Prendeano  dal  i 
popolo  il  tema  e  il  motivo  sul  quale  eseguir  poi  le  loro 
eleganti  variazioni,  che  ornavan  coi  fronzoli  di  una   lette- 
ratura che  non   era  quasi  più   nazionale,  ma   imitazione 
straniera  e  specialmente  italiana  (v.  De  primitiva   cantile- 
narum  epicarum  (vulgo  Romances)  apud  hispanos  forma. 
—  (tesi  d'esame  per  prof,  ordinario)  V.  A.  Huber-Berlin 
1844).  Ciò  nonostante   alle  volte   questi   romances   sono^^É 
belli  e  robusti,  ma  non  divennero  mai  popolari.  Il  Milà^ 
(observacìones  sobre  la  poesia  popular  —  1853.  — e  De 
la  poesia  ber óico -popular  1874  ^-  p.  83),  dice  i  fu  essa 

poesia  popolare? tntt  al  più  approffiitó  della  corrente 

del  popolo f  fu  ingrossata  la  tradizione  già  preesistente  e 
nuovi  rami  furono  inserti  nel  tronco  della  poesia  popo- 
lare. E  questo  pure  non  si  ottenne  completamente  tmno-  \ 
stante  un  mezzo  di  comunicazione  sconosciuto  dapprima, 
cioè  la  stampa,  che  da  sola  tmlea  più  che  le  mille  bocche 
della  tradizione  orale,  e  che  fu  volta  allora  in  aiuto  dei 
poeti  artislico'popokiri,,,.  La  stampa  dunque  potè  servire 
alla  diffusione  dei  nuovi  romances,  e  tuttavia,  come  dice 
il  Duran ,  in  genm^ate  essi  non  ebber  fra  il  popolo  che 
voga  assai  limitata  - —  >». 
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Questi  romaoces  sono  la  maggior  parte,  di  quelli  che 
riguardano  il  Cid,  giacche  ammontano  a  più  d'un  cenlinaio. 

Quesla  divisione  abbozzala  a  grandi  linee,  può  tuUavìa 
dare  un'  idea  del  valore  storico  dei  Romances,  in  generale. 
Di  essi  i  più  imporla  oli  sono  certamente  quelli  della  I. 
classe,  non  perchè  essi  siano  modelli  dei  primi  canti  po- 
polari su  Ruy  Diaz,  che  anzi,  sono  credo  assai  più  gio- 
vani e  più  ammanierati,  ma  perchè  almeno  ci  rappre- 
senlano  T  ultima  fase  dello  spontaneo  svolgimenlo  nella  leg- 
genda del  Cid,  senza  influenze  di  croniche  o  storie,  scritte 
per  Io  più  da  eruditi.  Se  insomma  questi  non  sono  i  pri- 
mitivi romances  son  tuttavia,  per  cosi  dire,  figli  o  nipoti 
di  quelli.  Nei  romances  della  II.  classe,  oltre  al  substra- 
tum  di  tradizione  popolare,  abbiamo  allri  due  elementi, 
cioè,  la  parte  presa  da  cronache  antecedenti  e  quel  poco 
di  suo  che  portava  il  poeta  o  il  giullare.  Si  capisce  dunque 
che  allorché  nelle  cronache  ovvero  nelle  storie  antiche  tro- 
viamo il  germe  di  un  di  questi  romances,  per  verità  sto- 
rica vai  più  il  passo  di  quelle  che  il  romance.  Ma  alcune 
volle  di  questi  romances  sebbene  evidentemente  non  po- 
polari, non  troviamo  P origine  nelle  cronache,  e  allora 
sono  preziosi  come  documenti,  benché  allerati,  di  tradi- 
zioni non  pervenute  fino  a  noi,  —  I  romances  de  la  III. 
classe  possono,  alcuni  aozi  debbono,  piacere  atP artista, 
ma  imbrogliano  o  almeno  sono  inutili  allo  storiografo; 
giacche  se  dicono  cose  altronde  note  essi  sono  inutili,  se 
cose  in  altri  documenti  non  delle,  non  si  può  assoluta- 
mente dar  loro  intera  fede.  « 

Quanto  alla  divisione  storica  dei  Romanceros,  soglio- 
no comunemente  dividersi  in  tre  partì,  cioè:  1.*  Roman- 
ces del  Cid  sotto  Fernando  1.  2."  id,  sotto  Sancho  II. 
3.*  id.  sotto  Alfonso  VI.  Nel  roraancero  della  Michaelis 
sonvi  quattro  divisioni  principali:  1.*  Il  Cid  sotto  Fer- 
nando 1.  2.*  Sotto  Sancho  IL  i:''  Dalla  morte  di  Sancho  II. 
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alla  coronazione  d'Alfonso  VI.  4/  Da  questa  fino  alla  sua  j 
morte.  Queste  divisioni  sono  forse  arbitrarie,  e  ad  ogni 
modo  non  mi  par  corrispondano  ai  veri  periodi  io  cui  si 
deve  dividere  la  vita  del  Cid.  Di  questo  peraltro  altrove] 
e  più  a  lungo  vi  sarà  luogo  a  discorrere  (1). 


(ij  11  melro  dei  romanc-es  spagnoli  e  rotionario  semplice,  ma  tian 
soggetto  alle  medesime  regole  che  1'  ottonaria  italiano.  Molte  questìom  se- 
condarie si  fecero  sui  roniances,  e  ne  accennerò  k  principali. 

Si  discusse  assai  sulla  loro  origine;  alcuni  vogliono  che  il  metro  ro- 
maoce  gli  spagnoli  V  abbian  preso  di  sima  pianta  év^W  arabi ,  altri  eh*  esso 
sia  tino  svolgtmenlo  e  un  imbarbarimefito  dei  metri  popolari  latini. 

Stanno  per  la  prima  opinione  { m' occupo  soltanto  degli  autori  de! 
nostro  secolo):  D,  José  Antonio  Conde  (Dominacioi  de  los  àrabe^  en 
Kspana  -  ISSO  e  seg.)  distinto  conoscitore  delle  anticbità  Arabo-Sppuo- 
le,  benché  makrailato  ingiustamente  dal  Dozy. 

D.  José  Gomez  de  la  Cortina  e  D,  Nicolas  llugalde  y  MoHinedo 
(llistoria  de  la  poesìa  espanola,  ihi  Boutervek  -  1829).  È  strano  ch'essi 
ammettano  assolutamente  l'origine  anihìca  dei  romances,  mentre  il  Boii- 
lervek  che  essi  traducevano  eja  di  contraria  opinione. 

Louis  Vìardot  (Histoires  des  Arabcs  et  des  Maiires  de  T  Espagne  - 

Berchel  (  Vecchie  romanzp.  Brusselles  -  1 837  )  ammette  in  parte  l' imi- 
la/ione  dagli  arabi,  dice  perà  il  fondo  essere  nazionale.  Altri  se  ne  potreb- 
bero aggiungere  dì  minor  conto. 

L' opinione  che  il  melro  Romance  provenga  da  un'  etoluiìone  dei 
metri  latini  popolari  e  più  difTusa  e  ha  trovato  negli  ultimi  anni  valenti 
difensori.  Citerò  i  pìu  noti, 

B.  Deppìng  (Sammlung  der  beslen  alten  spanischen  bistorischen  RiUer 
nnd  mauriscbeiì  Romanzen  1817.)  Dice  che  si  è  assai  esagerata  T influenza 
araba  e  che  il  metro  latino  è  il  diretto  progenilore  del  romance, 

Abel  Hugo  (Romanccro  é  bistoria  del  rey  de  Espana  D.  Rodrigo . . , 
Paris  182U  dice  che  i  romances  slorici  han  preso  per  modello  la  Bibbia 
(;?!  ¥.  Mila,  op  al  p.  mi 

A.  Oman  (Varie  edizioni  del  Romancero  general)  h  deriva  dal  Iali- 
no; accenna  al  tetrametro  trocaico, 

Dozy  (Ra;htìrches  sur  V  bìsloire  polìtique  et  litteraire  de  F  Espagne 
pendant  le  moven  ave  -  Leyden  1849)  rifiuta  fermamente  qualumpe  in* 
tìtienu  araba;  autorità  tanlo  più  forte  in  ijuanto  fra  quelli  della  sua  opi- 
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li. 


Dobbiamo  ora  passare  alle  cronache,  ai  documeDli 
cioè  eruditi  e  noo  popolari. 


nìone  credo  sJa  il  solo  che  conastro  pmfonJa mente  h  lingua  g  la  leiteo- 
lara  ambo. 

llìlà  y  Foolanals  (  P  hcroico  popular  )  a  pag.  4^4  parla  della  versIB. 
caiioDe  de»  cantari  e  dei  romances.  Dice  improprio  il  cliiaraare  versi  iro- 
caici  0  giambici  i  melrt  (ìeo-l:ilinì.  Pur  iiUlavia  per  valei-si  di  i|Ufìsla  ile- 
nominazione  ornai  universalmenlfì  accettala,  egli  chiama  irocaico  l'ollona- 
rio  (e  il  mezzo  oUonario  ossia  il  ({uadiisìllabo)^  es*  Rey  don  Sancbo,  rey 
don  Sanclio  ^  cf,  Ciux  Gdeìis  Inter  omnes. 

Giambico  T endecasillabo  (e  il  sellenario)  m.: 
Pues  liiera  osado,  InlenLo  nuevo  canto  cf.  Suamque  pulla  ficus  oroat 
arborem. 

Il  quinario  ricorda  radonio,  e  il  decasìllabo  ha  movimeDlo  anape- 
slieo,  es.  : 

Qiie  me  pi-des  EJgàl-q»je  te  cùen-te. 

Il  senario  (e  il  dodeasillabo  =  S  senarìi:)  è  di  due  amfìbracbi 
aquél  que  en  —  la  burca 
panke    —    senUido 
Questo  è  Ciò  che  dice  il  Mila;  non  so  se  si  possa  cbiamare  trocaico  qua- 
lunque ottonario;  son  frequentissimi  gli  ottonari  spiignuoli  di  questa   for- 
ma; (Rom*  Michael  is  %.  3,  p.  6) 

Diego  Luinez  el  padre 
cuidando  en  la  mengua  grande  ecc. 
e  ne  abbiamo  anche  in  italiano: 

D'  abisso  le  forze  abbatte 
Pugnando,  suo  vivo  zelo 
E  s'  ella  combatte  al  cìhIo 
Il  cielo  per  lei  combalte  (del  Rospigliosi) 
(Quadrio  -  Si"  d*ogni  poesia  l**;  lib.  2.''  dist.  3.*  Gap.  4.**  part.  Cap,  4.**) 
Se  c*é  chi  sappia  ridurre  questi  versi  a  irocaici,  è  bravo  davvero. 

Ma  quello  che  appo  noi  é  artificioso  e  ricercalo,  presso  gli  spgnoli 
é  naturale  e  popolam.  1  nostri  versi  quinario  senario  e  settenario,  checché 
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La  più  imporlaole  fra  esse  è  la  prima  in  ordine  di] 
tempo  è  la  Gesta  Roder  tei  Campiàociiy  Irofala  dal  Padre 


De  diario  gli  nmpiricì»  in   renila  noi  sono  soggeUi  che  ad  un  solo 
oenlo,  ed  è  sulla  peoultima.  Gli  altri  accenlì  si  posano  o  sa\h  seconda  < 

A  me  sommessamente 
0  sulla  terai 

Chiare  frésche  e  dolci  acque 
0  sulla  quarta 

r  t' ameni  pur  sèmpre 

sulla  quinta  non  può  stare  perchè  verrebbero  a  trovarsi  vicine  due  arsi; 
eh'  ahbia  dunque  luogo  fissato  non  v'  è  che  Y  accento  sulla  penullima 
questa  legge  che  vale  per  noi  lino  al  settenario  gli  Spagnoli  la  estendo 
anche  air  ottonario,  e  infalti   il  loro  ottonario  può  aver  I'  accento  sul] 
seconda  sulla  terza  su  la   quarta  e  sulla  quinta  (con  accento  secoodarù 
sulta  1.")  es.: 

YìéDdose  de  pócos  anos. 
Questi  versi  non  suonano  per  noi,  ma  il  senso  del  ritmo  varia   nei  vai 
popoli,  per  esempio  noi  non  sentiamo  l' assona nia  se  non  con 
tica  e  anche  mai  cosi  per  fetta  mente  come  gli  Spagnoli. 

Altra  questione:  il  metro  dei  romances  e  quello  del  poema  e  delltl 
cronica  rimada  é  lo  slesso  o  diverso?  Alcuni  dissero  che  il  poema  e  la 
cronica  non  sono  che  o  lentativi  informi  di  romances,  o  romzinces  guasti 
dall'amanuense,  ma  instpmma  che  il  metro  è  soiit.in zia l mente  il  medesimo 
(V.  per  es.  Cieraencin/Note  al  Quixote  1833-3D).  AUri  che  il  verso  in 
orìgine  era  F  alesiJiandrino.  (V.  ad,  fó.  Hallam  Si.*  letu*  Eur.  nel  m.n 
Ì837).  La  verità  sta  forse  tanto  dair  una  che  dall'altra  parie,  ed  é 
quando  Tur  composti  il  poema  e  la  cronica  si  fluttuava  ancora  fra  il  v< 
di  7+7  e  di  8+S,  ed  è  perciò  che  e  nelP  uno  e  nell'  altra  troviamo 
versi  cosi  fatti  : 

7+7  Alcandaras  vacias  -  sin  pielles  y  sin  manlos 
7+8  Bien  aguisado  viene  -  El  Cid  con  todos  Ics  sos 
8+7  Los  condes  que  lai  facian  -  que  nuerte  raerecian 
8+8  Que  los  condes  son  muy  nobles  -  y  tienen  gran  presuncìon* 
Nel  poema  prevalgono  i  versi  di  7+7  usali  poi  dagli  eruditi  ^  per  es- 
ita Berceo,  e  forse  questa  sarebbe  una  novella  prova  che  esso  non  fu  po- 
polare in  Ispagna.  Nella  Cronica  sono  in  maggior  numero  ì  versi  di  8+8. 
e  questo  potrebbe  essere  un  nuovo  argomento  per  sostener  col  Mila  clic 
essa  è  posteriore  al  poema. 


0  Ìi^_ 
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Risco  in  un  ms,  della  biblioteca  di  S.  Isidoro  di  Leon,  e 
da  lai  pubblicala  nel  1702  in  appendice  al  soo  libro: 
La  Castina  y  el  mas  famoso  Caskllam.  In  questo  libro 
egli  scrisse  una  vita  del  Cid,  delta  dal  Ticknor  (Ticknor  L 
Ì8  nota),  credula  e  semi-prodigiosa;  importante  veramente 
è  la  cronaca  latina,  —  Il  Masdeu  già  citato  che  negò,  resi- 
slenza  del  Gid,  delle  carte  di  donazione  e  dell'atto  nuzia- 
le, ha  Qaturalmente  negato  anche  la  Ge^^ta  del  Risco,  e 
non  solo  ne  confutò  il  contenuto,  ma  siccome  i  monaci 
di  S.  Isidoro  de  Leon  non  vollero  lasciargli  vedere  il  ms., 
negò  anche  questo  e  disse  che  era  slato  immaginato  dal 
Risco.  In  ciò  almeno  il  Masdeu  ha  torto,  perchè  nel  1846 
lo  aveva  (non  si  sa  come)  il  giovane  letterato  tedesco 
Heine  che  lo  fece  vedere  in  Lisbona  air  illustre  Alejandro 
HerculaoOj  il  quale  pubblicò  una  lettera  in  cui  affermava 
d' aver  veduto  e  avuto  fra  mano  questo  codice  prezioso, 
die  dalP  Heine  fu  portato  in  Germania,  poi  riscallato  dal- 
l' Istituto  spagnolo  di  Scienze  e  Lettere  (1). 

Dunque  il  raanoscrillo  esiste  ed  è  autentico,  come 
provò  io  un  suo  articolo  riiuber  (RIatter  fiir  lllerariscbe 
Uoterhallung.  1838.  N.  50  p.  200).  Da  un  lac-simile  che 
ne  pubblicarono  i  traduttori  spagnoli  del  Boutervek  pare 
del  secolo  XHL  Grandi  questioni  si  fanno  sul  tempo  in 
che  fu  composta  questa  cronaca  latina,  e  sul  suo  valore 
storico.  Non  v^è  dubbio  che  essa  è  anteriore  al  1238,  e 

lo  si  ricava  da  queste  parole:  <i  /  saraceni entrarono 

nella  ciiki  (di  Valenza) e  dopo  (T allora  non  la  per- 
dettero piti  ì»  ora  i  Mori  riperdelter  Valenza  nel  12Jta.  Il 
du  Meril  (Poésies  ecc.  286  e  seg.)  che  è  un  pochino  se- 


ti) V.  un  importante  passo  é\  (luesia  Imera  nel  Ticknor  iL°  adìcìo- 
y  nolas  494).  Pare  che  rHeyoe  comperasse  questo  codice  da  un  fran- 
che l'ebbe  non  sì  ?à  come  né  quando  nella  vandalica  distruzione  dei 
tnonasterì  spagnoli. 
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gaace  del  Masdeu,  dice  che  questo  non  è  an  argomeato 
molto  forte,  primieramente  perchè  ìd  Leon  noo  si  potea 
sapere  cosi  tosto  quello  che  saccedea  a  Valenza,  e  Valeo- 
za  potea  esser  stata  ripresa  senza  che  a  Leon  io  si  sapes- 
se, in  secondo  luogo  che  le  parole  €  né  dopo  iT  allora  la 
perdetter  più  •  possono  essere  un  inganno  dello  scrittore, 
quasi  per  dar  al  solo  Cid  il  vanto  e  la  gloria  d' aver  po- 
tuto conquistar  Valenza.  Ma  queste  due  obbiezioni  sodo 
ben  deboli;  alla  1.^  si  può  rispondere  che  è  certo  che  si 
seppe  in  Leon  la  presa  di  Valenza  dopo  qualche  giorno, 
0  al  più  dopo  un  mese,  giacché  una  notizia  si  fausta  per 
i  Cristiani  dovea  volare  di  bocca  in  bocca;  quanto  alla  2/ 
è  egli  possibile  un  inganno  del  cronista?  Chi  potea  egli 
ingannare?  Al  più  tardi,  un  mese,  dopo  la  presa  di  Valen- 
za, tutti  gli  Spagnoli  cristiani  certamente  lo  sapevano  e 
se  ne  rallegravano;  dopo  d'allora  non  la  perdettero  più; 
il  dire  dunque  che  il  solo  Cid  avea  potuto  conquistarla 
avrebbe  fatto  ridere  e  nessuno  ci  avrebbe  creduto.  Dun- 
que è  certo  che  la  Gesta  è  anteriore  al  1238,  ma  ?i  sono 
ragioni  per  ritenerla  di  molto  più  antica. 

Il  Rodrigo  Diaz  della  Gesta  non  è  un  eroe;  è  un 
valente  guerriero,  ma  non  v'è  in  quelle  pagine  neppure 
un  accenno  a  quel  Cid  che  rifulse  quasi  come  semidio 
nella  poesia  popolare  dei  secoli  seguenti.  Tutte  le  più 
strane  imprese  che  furono  cantate  nei  romances  e  narrate 
con  singoiar  compiacenza  nelle  cronache  posteriori,  in 
questa  non  sono  affatto  accennate.  Qui  non  mirabili  daelli 
compiuti  da  fanciullo,  non  il  singolare  matrimonio  colla 
Jimena  Diaz,  non  il  giuramento  di  S.  Gadea,  non  Pepi- 
sodio  dei  conti  di  Carrion,  non  i  miracoli  operati  dopo 
morte.  La  figura  del  Cid  dunque  non  ancora  s' era  alte- 
rata nella  mente  e  nella  fantasia  del  popolo,  o  almeno 
era  appena  incominciata  la  trasformazione;  la  verità  slo- 
rica prevaleva  ancora  alla  immaginazione  epico-legenda- 


—  43  — 

ria.  Ma  noi  sappiamo  che  50  anoi  dopo  la  morte  del  Cid, 
il  popolo  già  lo  cantava  e  celebrava;  bisogna  dunque  cre- 
dere che  la  Gesta  sia  stata  scritta  non  più  di  50  aoni 
dopo  morto  il  Cid.  Per  queste  ragioni  il  Dozy  (Dozy  Re- 
cherches  ecc.  II,  Bios  II,  174)  la  pone  verso  il  1150, 
TAmador  de  los  Rios  dice  che  senza  dubbio  alcuno  è 
anteriore  al  ll!20.  Scelgasi  o  T  una  o  l'altra  di  quesle 
opinioni ,  il  valore  storico  di  questa  cronaca  resta  ad  ogni 
modo  grandissimo.  Lo  sconosciuto  autore  di  essa  non  s'  è 
proposto  di  allettare  colla  inverosimiglianza  e  1  soprana- 
liirale  de'  racconti  ma  semplicemente  di  narrare  i  fatti 
del  Cid  come  realmente  sono  avvenuti;  il  racconto  comin- 
cia cosi:  ■  Poiché,  se  wn  è  scrina  ne'  fasti  della  storia 
la  tradizione  delle  imprese  umane  sfuma  col  passar  de- 
gli anni  ed  é  destinata  alt  obblio,  perciò  risolvemmo  di 
scrivere  in  un  libro  la  genealogia  del  nobile  e  valenlissi' 
mo  guerriero  fìoderico  Dldaco,  e  di  conservare  in  luce  il 
racconto  delle  sue  gesta  ^, 

Il  proposito  che  qui  si  rivela  di  non  dir  nulla  più 
della  verità  è  anche  nel  testo  mantenuto  appuntino.  In  un 
altro  luogo  dice  (v.  Saint-Albin.  op.  cit.  I,  152):  «  Le 
guerre  e  la  tradizione  delle  guerre  che  ha  fatto  Rodrigo 
coi  suoi  soldati  e  compagni  non  sono  tutte  riferite  in 
questo  libro  »  e  altrove  (id.  187):  «  Raccontare  a  una 
a  una  tutte  le  guerre  che  fece  Rodrigo  coi  suoi  compagni  ^ 
tutte  le  vittorie  riportate^  dir  le  città  grandi  e  piccole  che 
egli  portando  nella  sua  possente  mano  la  clava  o  altra 
arme,  saccheggiò  e  distrusse  completamente,  potrebbe  sem- 
brar troppo  lungo  e  annojerebbe  forse  il  lettore.  Ma  per 
quanto  il  potè  la  nostra  debole  scienza  ^  essa  racconta  le 
sue  imprese  in  uno  stile  rozzo  e  colla  più  grande  vera- 
cità ».  Ora  ci  è  egli  permesso  di  dubitare  che  T anonimo 
scrittore  volesse  invece  ingannarci?  Evidentemente  no  e 
per  più  ragioni.  Innanzi  tutto  egli  è  troppo  vicino  al  Cid, 


i 
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e  sìa  che  scrìvesse  oel  1126  secoodo  il  Bios,  sia  oe 
come  vuole  il  Dozy,  poteano,  anzi  doveaoo  vivere  molti 
fra  i  compagni  e  i  soldati  del  Cid;  ora  a  chi   ha  visto 
fa  presente  ai  fatti,  questi  non  si  narrano  diversameni 
dal  vero;  iiitt'al  più  se  ne  possono  ommeltere  alcuni 
è  quello  che  il  nostro  cronista  ha  fatto  scusandosene  colle 
parole  che  più  sopra  riferimmo.  E  perchè  queste  scuse  ?^ 
Perchè  sapeva  egli  bene  che   v'  era  chi  polea  tacciarto^B 
d' impostura  o  di  Irascuranza.  L' autore  di  questa  cronica 
fu  uo  erudito,  come  l'Amador  de  los  Bios  (Op.  cit.  Ug^È 
182)  prova  assai  hene,  e  del  resto  lo  si  scorge  fadlment^^ 
dallo  stile  dalla  composizione  di  tutto  il  libro,  e  dalle 
sparse  rimembranze  classiche  (1),  Ora  questo  dotto  lati- 
nista, che  certamente   non  aveva  ne  conosciuto  né  visto 
il  Cid,  donde  trasse  i  materiali  per  comporre  il  suo  libro? 
Il  Du  MèriI  (Poesies  ece*  292)  ce  lo  dice  «  Aver  la  Gesta 
tratto  i  materiali  da  fonti  vive  mn  scriiie  non  ci  per-^^M 
f nette  di  crederle  in  tutto  §   al  contrario,  si  può  dire-,  sic-^' 
come  queste  fonti  vive  nel  1126  o  nel  1130  non  poteva- 
no essere  che  i  vecchi  compagni  de!  Cid,  così  questa  cro- 
naca ha  un  valore  grandissimo,  quale  l'avrebbe  ad  esem- 
pio una  storia  di  Napoleone  fatta  sui  racconti  d^un  vete- 
rano della  Grande  Armata.  Certo  T  adorazione  pel  Capi- 
tano può  far  si  che  sì  amplìGchino  alcuni  particolari,  che 
altri  appena  si  accennino  o  scommettano  affatto,  ma  il 
fondo  non  può  essere  che  storico.  E  ciò  fu  riconosciuto 
e  provalo  da  tutti  i  critici  più  autorevoli;  Juan  de  Muller 
nella  vita  del  Cid  che  pubblicò  nel  1803  ammise  come 
buona  fonte  storica   la   Gesta  Roderici  Campidocti,  così 
pure  l' Huber  nella  storia  del  Cid  pubblicata  nel  1829. 


{1}  Classiche  per  quanto  potea  conoscerle  un  frate,  cioè  a  dire  per 
lo  più  bibliche  ;  cosi  la  frase  :  t  Sicut  lapb  immobìHs  »  dice  ti  Blità  eh'  è 
una  reminiscenza  dell'Esodo  15  v.  UJ. 


p 
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Anche  il  Da  Mèril  (id.  293)  dice  ^  che  essa  ha  grande 
presunzione  di  sinveriid  »  il  Dozy  (Dozy,  loc.  ciL)  che 
€  t7  dd  de  la  Gesta  non  è  più  il  CHd  de  la  storia,  ma 
non  è  ancora  il  Cid  de  la  leggenda  y>  e  finalmente  rAtria- 
dor  de  los  Bios  {op.  cit.  Il,  174  e  182)  dice  in  più  luo- 
ghi che  la  Gesta  «  è  un  monumento  reatmente  storico  e 
che  ne  ha  tutto  il  valore  e  il  carattere  ». 

Dunque  senza  alcon  dubbio  [a  Gesta  pubblicata  dal 
Risco,  è  il  documento  latino  più  veritiero  e  più  impor- 
tante. Nel  secolo  Xll  (v.  Lafuente.  Hist.  de  Espana  II, 
488.  Du  Méril,  286)  abbiamo  un'altra  cronaca  Ialina  scrit- 
la  probabilmente  nel  mezzogiorno  della  Francia  verso  Tan- 
no 1141,  la  quale  menziona  il  Cid.  Questa  cronaca  è  detta 
la  Malleaceose  da  Mauleon  piccola  città  della  Guascogna. 
Ecco  il  passo  ove  si  parla  del  Cìd  (1);  all'anno  109!) 
dice:  «  In  Hispania,  apud  Valenliam,  Rodericus  Comes  de- 
functus  est  quo  maximus  luctus  chrislianis  fuit,  et  gaudium 
inimicis  Paganis  *.  Il  Duran  (Duran,  Romancero  Apéndi- 
ce,  noia  67*)  nomina  questa  cronica  e  la  dice  del  secolo 
XIII,  non  so  con  qua!  fondamento.  Del  resto  non  vai  la 
pena,  pel  fine  che  ci  siam  proposto,  di  soffermarci  più  a 
lungo  su  di  essa,  giacche  sia  che  appartenga  al  secolo 
XII  0  al  XIII,  sia  stata  scritta  in  Spagna  o  come  pare 
in  Francia,  a  ogni  modo  la  scarsa  e  asciutta  notizia  che 
essa  ci  dà  sul  Cid  non  compenserebbe  il  disturbo  di  un 
lungo  ragionamento.  Dal  passo  surriferito  altro  non  si  ri- 
cava se  non  che  il  Cid  mori  nel  1099,  cosa  detta  in  tutti 
0  quasi,  i  documenti  rimastici  del  Cid. 

Nel  secolo  XIII  abbondano  le  cronache  latine  di  que- 
sta o  di  quella  città,  e  in  esse  non  di  rado  sì  fa  men- 
zione del  Cid,  ma  le  imprese  di  lui  non  vi  sono  trattate 

(1)  V.  Filippo  Labbé.  Novae  Hibliolhpcae  Manuscripl  libronim.  Parisiis 
1657.  Tomo  II,  pag.  190.  Le  parole  cìlalc  sono  a  pag.  2i6. 


w 


U  «0- 


*.* 


GVi  ^"^ 


?.*P 


sag 


tai* 


^^•^^r:s%-..sa^-^^^ 


««^^n.  0W\^ 


,l'i50-'> 


^•'^^'  Cr'otv»*^»*-'^-'!-^^*"' 


6.) 


'  ^'^     „7  Revo.*-"''":   ivxcas  '^'^     :a\\<ia«^^*; 


G»  "^   ^v>,cian7.a  "*      .u  nafti^ 


jv  V' 


av\a 


joàe 


ttft^^e 


se 


àne 


na*® 


a*e 

atvcov  v       cooo- 


t^ 


TvcViO<>^ 


\6V  «o^'^X.:;,^  A'^\ 


taW 


cVve 


co^i 


à\' 


^,\pa\V 


èc 


\os 


—  47  ~ 

opera  del  re  Alfonso  X  dello  il  Savio?  —  2.*  A  quali 
fonti  alLjose  l'aulore,  e  quanta  fede  merita  essa  come  do- 
cumento storico?  —  3/'  Le  prime  180  pagine  del  libro  IV 
che  trattano  del  Cid,  sono  prese  da  una  particolare  cro- 
nica del  Cid  preesistente? 

Che  la  cronica  general  sia  opera  d'Alfonso  X  molli 
rhan  posto  in  dubbio,  ma  pare  a  lorto,  giacche  vi  son 
buoni  argomenti  per  sostenere  il  contrario*  E  prima  di 
tatto  nel  prologo  dell'opera,  che  fu  provato  autentico, 
il  re  dichiara  (v.  Mondejar,  Memorias  de  Alfonso  el  Sa- 
bio.  Tickoor  I  161  e  seg,):  «  Noi  D.  Alfonso  per  grazia 
di  Dio^  re  di  Castiglia  e  Toledo  ecc.  ecc..,,..  Facemmo  rac- 
cogliere qìianti  libri  si  polesser  trovare  che  raccontassero 
qualche  fatto  della  storia  di  Spagna.....  e  componemmo 
questo  Mro».  Di  più  la  cronica  mostra  d'esser  compilata 
da  una  sola  mente,  benché  i  materiali  fossero  diversi  di 
tempo  di  valore  e  di  lingua,  giacché  pare  che  cerfi  passi 
sian  stali  presi  da  autori  arabi.  Infine  D.  Juan  Manuel  in 
un  suo  Compendio  de  la  cronica  de  Espanna ,  parla  dì 
suo  zio  D.  Alfonso  come  il  vero  autore  di  essa,  E  trala- 
sciando argomenti  minori,  noterò  che  ornai  quasi  tutti  i 
critici  più  autorevoli  s'accordano  nel  ritenerla  in  comples- 
so opera  del  re  savio  (i).  Per  altro  alcuni  posero,  per 


(1)  Cosi  ritenne  il  Oozy  (HeclK^rclies  ecc.)  il  quale  con  molta  erudizione 
proto  ciie  la  Cronica  general  credula  un  lessino  dì  favole  e  di  tradizioni 
popolari ,  almeno  per  c|ueIlo  die  riguarda  il  Ci  ci  e  basila  in  gran  parte  su 
storie  anibc  degnissime  di  fede.  Egli  riferisce  mollo  frasi  locuzioni  e  pa- 
role che  concordano  a  pc*  une  Ito  colle  frasi  arabe  corrispondenti.  Di  più  ti 
Doiy  coir  attento  esiime  della  Crònica ,  cerca  provare  che  rssn  copia  le 
storie  arabe  di  Alimed  Inni  (jbfiir  al  l^ttl,  mio  di  coloro  die  il  f^id  fé 
bruciare  in  Valenza  Ìn5ÌPme  al  cadi  Ben  Gehaf.  E  per  questo  osserva  il 
Dozy,  che  l:i  Crònica  cessa  d'esser  veriiii^ra  quando  arriva  al  supplizio 
di  Ben  t^eliaf,  giat^M  h  manca  l:t  scoria  deir  aralw  scrillore.  Quest'  ipo- 
lesi é  abbastanza  fondala,  ma  lasciando  pure  in  duljbio  se  raulorc  della 
sloria  araki  fosse  Ben  Giafar  al  BlUì  o  un  altro,  resta  pur  sempre  fermo 
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cosi  dire,  una  pregiudiziale,  e  pur  coDsenlendo  che  le  In 
prime  parli  della  cronica  sieno  opera  d'Alfonso  X,  di 
ro  che  la  qoarta  parie  (che  è  quella  ove  narransi  le  im- 
prese del  Cid)  fu  aggiunta  dopo  la  sua  morte.  Quest'  opv 
nione  espressa  fin  dairanno  1341  da  Florian  de  Ocamp 
che  pel  primo  pubblicò  la  cronica  in  Zamora,  si  basa 
sul  fatto  che  il  racconto  sul  Cid  è  così  sproporzionala- 
meole  lungo  che  pare  una  cronaca  da  se,  inserita  poi 
nella  General;  e  in  2.**  luogo  che  la  lìngua  e  Io  siile  della 
4,*  parie  non  sono  omogenei  ma  sembran  pezzi  e  squarci 
d'  altre  opere,  legati  e  connnessi  fra  loro.  In  quanto  ali 
proporzione,  non  si  nega  che  la   parte  corrispondente 
Cid  sia  assai  largamente  trattata,  ma  si  osserva  in   luti 
r opera  questo  disquilibrio  di  parli,  e,  come  dice  il  Mi 
(Poesia   heróico-popular  p.  208  nota)»  sono  pure   as; 
lunghe  le  parli  relative  a  Bernaldo,  a  Fernan  Gonzalez  e 
agli  infanti  di  Lara.  E  questo  è  naturale,  giacché  la  cro- 
nica non   è  in  realtà  che  un'accozzamento  di   materiali 
disparatissimi,  donde  la  difficoltà  di  mantenere  giuste  pri 
porzioni;  di  più  non  c'è  da  maravigliarsi  che  P autore 
abbia  con  particolare  ampiezza  trattate  le   imprese  degli 
eroi  nazionali,  e  specialmente  del  Cid  che  ne  è  il  primo 
e  il  più  popolare*  Quanto  alla  lingua  e  allo  siile  la  4J 


1 


p 


che  b  General  attinse  a  documenti  storici  e  fedcdegni.  Dopo  jl  Uozy  ci- 
terò TAmador  de  los  Bios  die  (UI,  cap,  XI,  pag.  583-83)  è  iocmo  su 
l'autore  delle  storie  arabf*,  mn  persuaso  che  da  esse  provenga  la  CnJaica. 
bea  intero  per  ciò  che  riginnla  gli  uliiniì  nnnì  del  Cid.  I^  Crònica  sles^ 
dice  in  vari  parti  d'aver  copialo  da  libri  arabi,  e  nomina  un  A!faf|ui  cIjc 
<  trobò  ias  razones  en  razon  de  Vaiemia  »  e  più  olire  un  Abenalfarax 
(  il  nome  é  assai  diverso  ne  le  diverse  ciiaiionì  ),  Secondo  la  Crònica  Al- 
fequi  si  baltezzò  poi^e  prese  II  nome  di  Gd  Dtaz  e  tu  zio  dì  Abenalbrax. 
Evidenlemenlc  è  una  parenteb  immaginaria,  come  é  forse  immaginario 
Abenalfarax;  o  che  T  autor  della  Genera!  ingannasse  scientemente  o  eli' egli 
accettasse  per  vera  una  favola  già  divulgata.  {Su  qxieslo  punto  v.  il  Dozy, 
e  il   Mila  pag.  266-267  e  250  noia  t/). 


I 
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parie  delta  cronica,  è  ìnrerìore  alle  altre  tre  parli,  vi  si 
vedono  più  marcate  le  giuolure  dei  vari  pezzi,  prose  e 
poesie  arabe,  prose  e  eaoli  spagnoli.  Ma  anche  questo  si 
spiega,  giacché  si  può  credere  che  Alfonso  X  non  facesse 
'  a  tempo  a  limare  e  fonder  meglio  V  ultima  parie  della 
sua  opera,  o  impeditone  dalla  morte  che  lo  colpi  nel 
1284  0  più  probabilmente  dai  l umiliti  e  dalle  ff>rtunose 
vicende  degli  ultimi  anni  del  suo  regno.  Si  può  dunque 
ritenere  che  anche  la  quarta  parte  sia  del  re  Alfonso,  e 
che  tutta  T  opera  sia  stala  scrina  dal  1255  al  1280  circa. 
Del  resto,  pur  concedendo  che  la  cronica  General,  sia 
stata  interrolla  dai  tristi  eventi  degli  ultimi  anni  d'Alfonso 
X,  e  che  morto  lui,  alcuni  di  quelli  che  T aiutavano  a 
compilarla,  la  finisse,  resta  pur  sempre  vero  che  anche 
la  quarta  parte  sarebbe  siala  scnlta  poco  dopo  il  1284  (1) 
e  composta  sugli  appunti  che  Alfonso  aveva  lasciato.  E 
questo  è  l'importante,  giacché  in  una  cronaca  non  è 
r  individualità  dello  scrittore  ma  ta  genuinità  e  V  autenti- 
cità dei  materiali,  ciò  che  ne  cosliUiisce  il  valore  storico* 
Ma  questo  valore  storico  quale  è  desso?  —  Per  de- 
terminarlo, bisogna  prima  cercare  da  quali  fonti  abbia 
attinto  V  autore  della  Cronica  General.  E  innanzi  tutto  nel 
prologo  egli  slesso  dice  che  sì  valse  <?  de  le  cronat'he  de 
P arcivescovo  Don  Rodrigo  (il  Toledano)  e  di  Maf^tro  Luca 
de  Tuy  (cronaca  Tadense).  E  corno  queste  così  certamente 
conobbe  e  approfììllò  delle  altre  cronache  latine.  Raccolse 
pure  e  tradusse  alla  peggio  alcuni  documenti  arabi,  forse 
due,  che  per  altro  sì  sforza  d'attribuire  a  un  solo  autore, 
che  chiama  Abeoalfarax.   SVattenne  anche  in  gran  parie 


(1)  L*  autore  dice  che  compose  h  cronica  fjuattrocpRlo  anni  dopo  la 
morie  di  Carlomagno  (t  ca  hieu  ha  iOO  anos  fjiifì  murio  i).  È  diiaro 
cbe  il  numero  iOO  .^i  dee  prendere  pin  come  tciiniiie  vago  dì  approssima- 
zione, che  come  data  fennamentc  rissata. 

Voi.  XIV,  Parte  IL  i 
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alle  Iraduzioni  e  ai  canti  popolari  o  popolarizzali,  e 
Iroviamo  evidenti  vesligia  di  versificazione  lolla  o  alla  Cro*| 
Dica  rimada,  o  al  poema  del  Cid,  o  a  canlari  ora  per 
duli  e  de'  quali  forse  oon  ci  restano  avanzi  che  in  qual- 
che più  amico  romance.  Nella  cronica  General  adunqm 
abbiamo  un  curioso  impasto  di  venia  storica  (Gesta  Ro 
derici,  Toledano,  Tudense,  Arabi  ecc.),  di  semi-leggend 
(Romances  primitivi?  poema  in  parte)  e  di  favole  (cronic 
rimada,  e  romances  della  2.'  classe).  È  ben  vero  chi 
alcune  volte  cita  questi  romances  o  cantares  per  confu 
tarli,  ma  si  dee  credere  che  spesso  prendesse  per  storia 
ciò  che  diceano,  se  in  documenti  più  attendibili  T  autore 
non  trovava  il  contrario.  Da  questa  cronica  general  si  tolsQ^ 
poi  più  lardi  la  parte  riguardante  il  Cid,  e  se  ne  fece" 
con  qualche  modificazione  un  libro  che  fu  pubblicato  nel 
1498  col  titolo:  Cronica  o  Traclado  de  los  fechos  de  Ar- 
mas  del  Cid  (1).  Tè  anche  la  questione  (per  noi  secon- 
daria) se  la  parte  che  riguarda  il  Cid  la  General  T  abbia 
presa  da  una  speciale  cronaca  del  Cid  preesisienie.  L'Hu- 
ber  sostenne  a  spada  tratta  questa  opinione  per  due  ra- 
gioni principali,  per  la  lunghezza  sproporzionala  del  rac- 
conto sul   Cid,   e  per  le  segnenti   parole  alla  fine  della 

Particular:  «  Qui  finisce  la  cronaca  del  Cid  fìuy  Diaz 

etti  fur  mischiate  cronache  di  alcuni'  re poiché  non 


(1)  Qneslo  Traclado  siampaio  per  la  jinma  volta  nel  1498  a  Siviglia 
é  la  prima  cronaca  speciale  che  sia  slata  pubblicala  sul  Cid.  L'  Hubcr  volfe 
dimoslrare  che  v' è  un  errore  di  stampa  e  che  io  vece  di  M98  si  deve 
leggere  1598  e  questo  feee,  dice  m  po'  ironicamente  il  lìios  (IV,  cap.  XIX), 
per  accrescere  forse  un  nuovo  pregio  alla  Crònica  del  Cid  che  egli  ripub- 
blicava seguendo  redizione  del  Velorado  del  15i5,  la  quale  verrebbe  cosi 
ad  essere  la  prima  cronaca  stam|ìala  sul  Cid.  Non  so  se  l"  Huber  lo  facesse 
0  ingannato  o  per  incannare,  è  certo  peraltro  che  T  edizione  del  Traclado 
è  proprio  del  1  iQ8.  l  dubbi  deli'  Huber  fecero  nascere  degli  scrupoli  anche 
nei  BruDCt  che  albi  data  1499  pose  un  punto  interrogativo, 
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^r  potea  far  diversamente  w.  Dal  primo  argomento  già 
abbiamo  detto,  dei  secondo  dice  il  Mità(op.  cit.  268  oota) 
che  quelle  parole  provengono  solo  da  uno  scrupolo  del 
cronista,  di  chiamar  cioè  cronica  del  Cid  quello  che  non 
Tera  se  non  in  parte.  Ma  LMlaber  sostenne  probabil- 
mente quest'opinione  per  rincarare  il  pregio  della  crottica 
Partimlar,  o  cronica  del  Cid,  della  quale  ei  fece  un"*  edi- 
zione lodata. 

Questa  cronica  Particular  proviene  sicuramente  dalla 
General.  Su  questo  punto  sono  d'accordo  tutti  i  critici 
moderni,  laonde  non  spenderò  parole  ad  accertare  il  già 
provato;  solamente  noterò  che,  per  spiegare  le  differenze 
che  passano  fra  la  Partictdar  e  la  General,  TAmador  de 
los  Rios  (IV,  Gap.  XIX,  p.  386  e  segO  disse  che:  1.** 
Dalla  cronica  general  d'Alfonso  X  con  alcune  modifica- 
zioni deriva  direttamente  la  crònica  de  los  reyes  de  Castil- 
la,  attribuita  ad  Alfonso  XI.  S,"*  Da  questa  cronaca  d'Al- 
fonso XI  fa  tolta  la  parte  che  riguarda  il  Cid,  e  ancora 
modiflcala  è  quella  da  noi  conosciuta  col  nome  di  crònica 
Particular.  Avremmo  insomma  questa  procedenza: 

Crònica  general  d'Alfonso  X  il  Savio 

\ 

I  I        I  1 

Tra  eia  do  de  los  fechos  Crònica  de  los  reyes  de  Caslilla 

de  armas  del  Ctd  otirib.  ad  Àironso  XI, 

pubb.  nel  1498  i 


Crònica  parlicular,  o  del  Cid. 


Questa  opinione  fu  trovata  soddisfacente  e  accettata 
dal  Mila  y  Fontanals  (op.  cit-  p,  270).  Che  la  crònica 
Particular  provenisse  più  o  meno  direttamente  dalla  Ge- 
neral già  altri  valenti  critici  Tavean  detto;  il  Tìcknor  (op, 
ciL  I,  p*  171)  riconobbe  fin  dal  1849  che  la  prima  ^  seb- 
bene sembri  essere  nn^  opera  separata  e  indipendente,  non 
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é  in  sostanza  altro  che  le  180  pagine  che  fortnan  la  pr 
ma  parte  del  libro  quarto  della  cronaca  General  ^  sicché 
potrebbe  ragionevolmente  credersi  che  f  una  sia  stata  presa 
dall'altra,  o  che  ambe  procedano  da  una  fonie  comune  ^^^ 
Anche  il  Dozy  {Recherclies,  p.  406)  dice  chiaramente  ch« 
la  cronaca  del  Cid  non  è  che  un  rifacìmenlo  di  quella 
d'Alfonso  X,  fallo  da  un  ignorante  del  secolo  XV  o  della 
fine  del  XIV  e  poi  ricorretlo  e  rifuso  dal  Velorado  che 
ne  fu  il  primo  edilore  (1). 

(Continua} 


P 


{[)  li  Mila  y  Fonlanais  accenna  (p*  219  nota)  ad  mi  a  Uro  documeolo 
assai  curioso  —  ecco  le  sue  porole:  <  Non  é  moltù  ch^  ti  pubbtkò  un 
nuùm  do€umen(o  importante  per  la  sua  ditta ^  che  nonostante  qualche 
dubbio^  si  rrputa  nutentito:  Magnm  Boiz  Diaz  cognomine  Cith  Campea- 
tor  fedi  ecrìfsiam  juxta  foriaiittum  portae  de  Burgis  in  fosuo  et  piz- 
Zina  ubi  in  peregrinatione  et  votù  de  Sancto  Iacopo  cum  aliis  magnafibus 
indenti  Sanclum  Lùzarum  in  figura  pauperi  lacerati*  Concilio  de  Her- 
medfs  de  1160  i\  Trjada  Coi  de  iùnones.  X.  65  ».  Non  avendo  potuto 
vedere  e  studiare  il  libro  citato  dal  Mila  nulla  [vosso  dire  su  4|uesto  docu* 
mento  cbe,  se  auieutico,  é  certamente  degoo  di  molla  ailenzioQe. 


IL  CANZONIERE  PALATINO  418 


DELLA 


BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI   FIRENZE 


(Coniinuaiione  da  pag,  230.  Tomo  XIV,  Parte  1). 


22.  —  Messer  Ruglerl  damici. 

Disi  (ina  rasione  mi  conueae  trouare  d  istrada^ 
raeQle  si  kelo  ecelato*  Per  ke  1  opinione  de 
falsi  acertare  ,  no  si  possa  ne  sanerò  dimio 
sialo.  Pero  sono  inerranca:  ke  madonna  do- 
clare  .  mi  fa  sol  dtpensare:  kaggia  tantabon- 
danga:  ke  sanamente  eo  ne  possa  cantare. 
Donqna  se  lastasione  dannile   disiare  mi 
face  più  kel  tempo  trapassalo.  Sero  incondi- 
lìone  tanto  porea  granare  .  !o  meo  disio  ke 
disconfortato.  Bene  strania  pi  elanca  uedere  adimorare:  ala- 
stasione  camare  mostra  più  sua  possanga  ,  dui  benuoglenti 
per  un  mal  traclare. 


Pero  deladiraora  doglo  più  fortemente  :  e  non  sokio 
gìamai  bene  ui  sìa  dire.  Rese  bonauentura  nono  pia  bre* 
b.  iiemente:  la  mia  uita    uat   peglo  ke  morire  .  eben  ulne 
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morendo  quello   ke  fìnoamanle  amadoona   ualente 
ueninfalleodo  dì  giorno  ingìorno  di  suo  conueneotL 

Oramai  ma  sigura  la  sagia  ekanoscenli:  kella  non  fall 
per  Io  suo  ualore.  Perke  disanentura  manda  discauooscenli? 
ke  per  lor  fallita  fanno  ame  fallire.  Ed  io  ingìoco  eridendo 
canto  amorosanaente  :  per  quella  falsa  gente  ke  mi  uauni 
inkirendo  lagìoi  undeo  son  fmo  benuollente. 


Donqua  siso  apiacere  agiaode  grado  amore  emadonna 
ke  sola  innamorane^.  Rende  poria  aiienrre  kagio  tanto 
dolzore  .  sentisse  per  una  sola  speranza*  Pe  ke  sinamora- 
laraente  mi  ritenesse:  e  sol  keo  lasso  auesse:  già  non 
seria  giornata:  ke  lo  meo  core  gran  gio  non  sentisse. 


1 


23. 


L  16  a. 


Uno  amoroso  foco  lo  meo  core  e  si  preso: 
ma  me  tanto  aceso  langnischo  innamorando^ 
Undeo  non  trono  loco:  kamore  ma  conquìs 
tollo  ma  giocho  eriso:  presoma  tormentandOél 
A  ciò  pensando  uiuo  si  dogloso:  kardo  infoc 
amoroso:  euasi  consummando  la  mìa  uilaj 
Per  noi  kiarìta  mia  donna  ualente  acui  sono 
ubidente:  merce  ui  krero  ka  giate  pietanc-a. 


Pietanza  auoi  kiero  e  domando  mercede: 
ka  lomeo  core  crede  morire  ìndisianc^-Ma  lucto  non  dispero 

ka  bona  donna  uede:  quandomo  per  sua  fede  mantiene 
bona  speranga.  Non  sia  lardanfa  di  dir  mi  conforto  :  ke 
lomo  dapoi  ke  morto  non  uale  alcuna  gioia  dimostrare:  ke 
ritornare  el  possa  nel  suo  stato:  donque  kìe  granato  inta! 
guisa  elabia  (1)  succurrimento. 


(t)  Posteri ormpiite  fu  carrello  m  edabta. 


—  5ìJ  — 

Odeo  kenlal   lormeoto  noo  pera  lomeo  disire:  ke 
seria   gran  fallire  anoi  donna  amorosa.   Da  poi  kel  mio 

lalenlo  emiso  inobedire  ,  uallia  lo  ben  seruire  :  ke  sopro- 
goaltra  cosa.  Ke  per  uoi  fresca  rosa  eo  non  pera:  lauoslra 
bella  cera:  mi  doni  damore  senbianti:  sero  tralialtri  a* 
manli:  più  auancando  selmeo  seruir  uè  agrado:  pero  kio 
languisca  non  credo  morire, 

24.  —  IngHUfredi. 


El  meo  uoler  dir  lonbra  comineo  scora  rima: 
corno  di  dai  congiunti  amor  mi  nugla.  Si  na* 
turai  ma  donbra:  in  lauoreo  elima:  essendo 
du  semo  un  con  carne  e  dugla.  E  di  rason 
poi  menbra  la  scriplura  le  menbra:  ke  dital 
guisa  tale  amor  congiunge:  Sì  ke  quando  la 
giunge:  tal  dìcto  amar  uaiunge:  ki  lo  manteo 
nullaltra  gioì  li  sembra. 


Ed  io  ka  prouar  miro:  sono  saluando 
sperdo  si  ke  (i).  Dolilo  quando  più  miro:  loguadagno  ke 
perdo:  ke  più  mi  pura  ke  talgua  laspungia.  Ecìo  mi  fa 
cui  sono:  kal  cor  ma  miso  un  sono:  di  ben  uoler  si  for- 
te: ke  ma  bacio  inlai  pene  ke  bacto:  le  mani  egiu  ma- 
bado  .  eson  giocondo  di  pianger  fo  dono. 

Siringe  lo  core  egronda:  louiso  di  conduclo:  del- 
laigua  ke  lai  fonie  risurge.  None  conta  agronda:  ke  lomal 
keme  adnclo:  courir  potesse  se  no  risurge.  Talel  disio 
conde:  ke  sispesso  mi  conde:  dunaghiacialo  pensier  crudo 
eresio:  nude  diduol  no  resto:  quandapensar  maresto  : 
lauldìsio  il  mio  mal  oascoode. 


(1)  Qui  é  bsciato  lo  spaiìo  per  un  verso. 
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Seo  legno  diricto  aìnuerso:  edalei  llcor  mimenbra  t 
lallaseole  do  merauillia  panni.  Tarilo  nascosto  inuerso:  del- 
mio  core  ettlafanbra:  ke  nullo  amante ,  dicio  none  parmi. 
Dessere  amalo  apunclo:  dallei  percui  son  ptincto:  dallungt 
più  ke  quando  teson  presso:  unde  adir  ma  presso:  qualio 
dagio  lo  presso:  edi  tuclo  posso  dire  unpunclo. 


Delmio  disir  nonouo  :  chiuso  parlare  spargo  :  ka 
chiusamente  doilio  sopra  cima.  Nullo  parlai  dime  nouo: 
ke  tal  porlo  lo  cargo:  in  diriclo  amore  percugnaltro  de- 
cima. Lamia  fede  epia  casta:  epiu  diricta  casta:  ken  sk 
guoria  se  regata  aseriia.  Epiu  lealtà  serua  .  ken  suo  dir 
non  conserua:  lo  bon  Iristan  acni  preso  sadasta, 

25.  —  Bonagiunta  urtolciani. 


Inamor  mi  conforta  elocor  miulaleola  :  kio  noni 

penta  diuoi  sio  innamorai.  Menbrando  ciò  kei 
porta  .  lauila  ne  conlenla  .  auegna  kio  nel 
senta  tormenti  purasai,  Ka  primamente  amai' 
perhen  piacere  aluoslro  signoragio:  dauer  fer- 
mo coragio:  acio  kio  per  fermege  ,  non  do-. 
ctasse:  keimeo  lauoro  falsasse:  ke  kincomenfa 
mec^a  conpimenlo  *  se  sa  persenerare  lo  suo 
adoperamento. 


fl 


e.  Ì7  a. 


r 


Edio   perseuerando    laricca  incumio^nca  :  conduclo 
iasperanfa  al  giorno  kio  speraua,  Non  credo  dispresiando  ^ 
ke  noi  conlra  honoran^a:  comelesse  fallanca  kio  no  lado-] 
mandaua.  Kacio  kio  disiaoa  no  nera  for  di  booo  intendi- 
menlo:  ma  nostro  acrescimento:   ne  abooa   donna   noQJ 
disconuene:  samor  la  sforma  bene:  ke  tal   ual   molto   ke 
nulla  narria  per  innamoramento  di  donna  ke  golia  cogno- 
scimenlo. 
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Undeo  no  midi  spero  dicio  kamor  mi  face .  ka  guerra 
noa  pace  ne  amordimenlo.  Se  nono  ciò  ke  kero  faro  come 
ki  lace:  la  cosa  ke  lispiace  .  perfino  inlendìmento.  Esi 
sere  conleoplo  cosi  del  male  edele  grani  pene:  come  se- 
ria del  bene  kamor  ainse  ben  tanto  signoragio:  ke^ni  pò 
dar  coragio  .  elUre  ellaue  eie  pene  eia  noia:  mi  porìa 
ritornare  a  suo  piacere  in  gioia < 


26. 


Mageo  di  ricco  da  messina. 


17  b. 


loiosamenle  eo  canto  eniuo  inallegranca:  ke 
per  la  ooslra  amanza  madonna  gran  gioi  sento, 
Seo  Iraualiìai  cotanto:  oragio  riposanga:  benaia 
dis[ianc]a  ke  uene  aconpimento.  Etucio  mal 
talento  torna  in  gioi  quandunqua  talegrana  non 
dipoi.  Vndeo  maliegro  di  gran  ualimento  un 
giorno  uen  ke  ne  iial  più  di  cento. 


G 

^^1  Bfenmi  deggio  allegrare  kamore  inprima- 

mente:  comosse  lamia  mente:  damar  uoi  donna 
fina.  Ma  più  degio  laudare  uoi  donna  caunoscente  .  perke 
lo  meo  cor  sente  .  ]a  gioi  ke  mai  non  fina.  E  se  tucta 
messina  fosse  mia  .  senga  uoi  donna  neente  mi  parria .  ke 
tucte  gioì  mi  paion  niente:  quandeo  non  sono  con  uoi  donna 
uenente. 


Ben  passa  rosa  efiore  la  uostra  fresca  ciera  :  lucente 
pili  ke  spera.  Eia  bocca  anlilosa  ke  rende  magio  odore: 
ke  non  fa  duna  fera  ,  Ka  nome  la  pantera  ke  i  n india 
nasce  eusa  sonrognagna  font  amorosa  donna  sete  fonte  ke 
ma  tolta  onunqua  sete:  per  keo  son  uoslro  pia  leale 
efino  .  kal  suo  signore  none  lasessìno. 
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27.  —  Messer  Rainaldo  daquino. 


Uiliarclone  aspecto  auere  daiio  donoa  cui  ser- 
ti! re  no  me  noia.  Ancor  ke  mi  siale  altera  . 
sempre  spero  daiiere  intera  damor  gioia.  Non 
uiuo  indisperaofa  ancor  ke  mi  diffidi  lauoslra 
disdegnanga:  ke  ke  spesse  uolte  nidi  eJ 
prona  lo  homo  dipoco  affare  peruenire  ingra 
loco  se  si  sape  auangare:  molliplicar  lo 
kaquislato. 

lodisperanp  no  mi  gitto:  kio   medesmo 

minpromecto:  dauere  bene.  Di  bon  cor  la  lean^a  kio  ui 
porto:  e  la  speraora  mi  manlene.  Pero  nomrscoragio  da 
mor  ke  ma  dislreclo  .  si  co  homo  sainagio  faragio  comi 
odecto  keiio  face  :  perlo  rio  tempo  ride  .  sperando   ke 
poi    pera    lo   laido  dire  ke   uene   dadona   troppo   fera^ 
aspecto  pace. 


I 


Sio  pur  speo  pietan  ìnategranc-a:  fina  donna  pialanca: 
inuoi  si  mona.  Fina  donna  no  mi  siate   fera:   poi   taola^^ 
beila  iniioi  si  troua.  Ka  donna  ka  bellece:  ede  senga  pi&^| 
lade:  comomo  ka   ricchece:  eusa  scarsitade:  dìcio   kaue 
senone  bene  apreso,  nodrulo  einsegnalo  da  ognonde  ri-j 
preso:  orrato  edispresiato  e  posto  agraue. 


Fina  donna  keo  non  perisca  .  seo  ui  prego  no  uin 
e.  18  a»  cresca  mìa  pregerà.  Le  bellece  ken  noi  pare .  mi  dìstringe 
elosguardare  dela  ciera.  La  figura  piacente:  lo  core  midi- 
ranca  quando  uoi  legno  raenle  .  lo  spirilo  mi  mancha 
elorna  inghiaccio:  nemica  mispauenla  lamoroso  uolere: 
dicio  ke  ma  talenta  :  keo  nolo  posso  auere  undeo  misfacio. 


I 


p 
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28,  —  Notar  lacomo. 


la  lungamente  amore  son  stalo  in  mia  bailia: 
enoa  ciiraiia  dalcor  signoraco-  Orsono  inlal 
tenore  .  si  keo  giamai  non  poria  partire  .  si 
ma  dislrecto  ilmio  corago.  Elo  suo  beluisagio: 
ke  dogne  bella  sagìo  minSammao  :  elucti 
glallrì  pensieri  mileuao. 


■       fl  Le  sue  belle^e  tante  ke  portan  uiso  e- 

^^^1    mantene:  tuetor  ladobla  tanta  di  pìacenp.  M\ 
fa  pili  Qno  amante:  ke  gio  mi  par  le  pene: 
epiu  damar  mi  cresce  benuoglenoa.  Quella  di  cui  lemengar 
(lidir  lamia  dollienca  enonoardir  perke  giamai  nonei  tanto 
dardire. 

Odio  kio  auesse  tanto  dardimento  .  keo  contasse  le- 
mie  pene  alamia  donna  ualente.  Forse  karebbe  alquanto 
dtmerfede  .  ancor  no  marnasse  -  ke  per  senbianti  poria  star 
gaudente.  Enone  strania  gente  poi  ke  dimente  seo  perisse: 
eben  uorria  ke  lomeo  male  sauesse. 

« 

Otme  ke  io  dico  folle  orgia  ma  collie  einora  :  ancor 
non  facia  lamorosa  inten(H.  Pertanto  no  mitoilie  .  losguar- 
dar  ke  masìgura  elasperanga.  Già  nome  difesa  .  diquel  la 
bene  a  presa  ke  damare  esi  acesa  la  mia  mente  :  si  keo 
non  poria  dire  ne  star  tacente. 


ig  b.  Ka  seo  lotaccio  pero  eseo  lo  dico  odoctanfa:  non  so 

sele  piace  usia  spiacere.  Pero  merQe  le  kero  ke  no  le 
torni  apesanfa  .  per  keo  uorria  di  morte  guarentire.  Epia 
perlei  seruire  :  ke  già  daltro  uolere  nono  talento  pero  seo 
moro  ella  arai  pentimento. 
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29.  —  Ingliilfredl. 


Reae  puoton  piacere  atucta  gente:  per  keo 
parlo  docloso  esi  come  liorao  ke  uiue  irjgraodc 
erranza.  Poi  ueo  falliren  inganno  malamenie; 
di  tal  guisa  odioso  ki  noi  comise  edata  pesanj 
Eo  oeo  sallir  lo  non  sagio  inmonlanf-a:  esc 
urastar  lì  sani  adoctr inali  .  eliargomenli  ìiednt 
apensati  .  raecte  pa^ia  per  folle  oltracuìlangajj 


^^^1  Ki   none  sagio  non  de  anfiaeslrare:  ekt 

folle  cominci  .  mal  pò  finir  ka  sagio  sia  pro- 
uato.  Pero  kel  raeo  cor  souenle  de  penare  *  poi  mai 
prouedenfa  noie  giakir  naturale   pensalo.    Edentai   gni; 
corso  sormontato:  ke  uegio  signoria  aserni  star  subieci 
e  serui  asignoria  essere  electi  :   non  pò  finir  ki  nona 
comincalo* 


0- 

na 

j 


Non  laudo  conninc^r  senca  consillio:  ne  nome  apìa 
mento:  dar  lodo  aki  comecle  fallisione.  Ki  ciò  consente 
cade  ingran  ripillio:  e(cì  tace  contento  dino  auan^^ar  ki  si^B 
mostrar  rasone,  Ka  giusto  ae  diuenire  kinda  casone:  sebon-^^ 
consillio  crede  uà  montando:  ekj  follia  solleua  bassando  : 
lofrncto  laudalflor  quandestasione. 

Non  piace  fior  senc^  fructo  a  signore:  acni  falla  spe* 
ranca  :  considera  lolempo  ke  anenire*  Uana  promessa 
messo  ma  inerrore  efolle  sicuranga:  mi  fa  del  parpallione 
e.  19  0.  risouenire  .  ke  per  clarita  difoco  uà  a  morire:  cosi  mi- 
spillio  credendo  auan«;are  ka  molti  doglon  per  troppo  af- 
fidare *  lo  pescie  caesca  lamo  unde  aperire. 


I 
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Poi  ke  tanta gìo  contrario  iiedulo  .  kangiato  mei  di- 
sio: esto  comon  ke  didool  quasi  iiinclo.  Ecio  ke  digioì 
mi  donaua  aiuto:  maue  miso  inoblio:  infera  uanpa  di  foco 
ma  stincto.  Eson  dipene  ditorno  si  acinto:  cogne  suslanc^i 
di  bene  ma  bandoiia  :  afor  del  tempo  cunpensier  midona: 
ka  me  medesmo  dispiaciomi  pìcto. 

Tanta  loraale  lobene  dase  distanco:  ka  ki  più  falla 
dilodo  acorona  eki  benopra  di  luì  mal  si  sona:  ogni  bon- 
presio  ki  bon  loco  espincto. 


30,  —  Messer  Raìnaldo  daqulno. 


Namoroso  pensare  eingrandisianra  per  noi  bella  son 
miso.  Si  keo  non  posso  posare  tanta  gio  tempestan- 
ca:  uostro  amor  ke  ma  priso.  Al  core  tanto  coral- 
mente mi  dislringe  edislene  la  uogla  elaspene  edo- 
nami martiri  .  kio  noi  porla  maidire:  come  mauete 
preso  forte  mente. 


I         Forte  mente  minauanfa  ecrescie  luclauia  :  lo 
Imeo  inmoramento.  Per  ke  mai  miso  inerranfa  .  or 
mai  lauita  mia   .   nona    confortamento.  Dìuoi   più 
gentil  criatnra:  ke  mi  siete  piasente  egaia  eauenente .  acuì 
mi  son  donato:  dislrecto  eabrapato:  per  keo  son  tuctor 
uostro  einquellora. 


Inquellora  keo  noi  nidi  dannare  .  gioiosamente  edeo 
connoi  dannando.  Pensando  lomeo  core  crede  ke  cosi  brene- 
mente:  morrò  pur  disiando.  Ke  lomeo  core  ame  medesmo 
sperde  .  agiatende  pielanca  esenra  dubilanr^:  eki  bene  uol 
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fare:  doq  douerìa  tardare  hom  ke  tempo  aspecia  temp^ 
perde. 


e.  19  k 


31.  —  Misser  rugierl  damici. 


NuD  grauoso  alTaono  beo  ma  gittalo  amore  .  en 
mi  legno  adanno  amar  sì  atta  fiore.  Ma  dicìo  keo' 
non  sono  amato:  amor  fece  peccalo:  keo  tal  parte 
donao  meo  intendimento.  Conforto  mia  sperane^  : 
pensando  ke  sauanca  bon  sofferente  aspecta  conpi- 
meoto. 


I 

■  Perciò  no  mi  dispero. damar  sìattamente  .  adesso 

I^H  merce  kero  seruendo  umile  mente.  Ka  poneromo 

auene   perauentura  abene  :  ke  monta  eaue    assai 

diualimento.  Perciò  no  mìdiscoragìo:  ma  tuctor  seruiragìi 

aqaelia  kaue  tucto  insegnamento 


ai 

I 


Dato  lamia  intendane  :  gìamai  non  si  rìmoae:  eseruo^ 
ingran  leanga  .  ke  inessa  merce  troue.  Solo  questo  mt 
facia   seo  lamo  noie  spiacia  :  etegnolomì  in  gran  cooso-" 

lamento. 


Tanto  meste  apìacere:  dauere  sua  signoria  .  ke  non 
disedero  altra  donna  ke  sia.  Come  quello  ke  crede  saluarsi 
per  sua  feda:  per  sua  lege  uenire  insaluaraento.  Ameui 
cosi  pare  .  non  credo  mai  campare:  selle  ame  non  da 
consolamenlo. 


P 
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—  Ma^eo  di  ricco  da  messina. 

A  benauenturosa  innamoranfa  tanlo  mi  stringe 
elene;  ke  damoroso  beoe  raasicura.  Donqua 
000  fa  lo  meo  cor  soperkianfa  :  si  ìsntisorala 
mente  di  uoi  donna  ualente  sinnamora.  Ke  se 
hom  dismisura  consemando  lean^a  :  non  fa 
dìsmisuranp:  si  ke  sia  da  blasmare  .  ogna 
cosa  si  può  giudicare:  perfeclamenle  bona  in 
sua  nalora. 


Donqua  sicomìo  uso  ismisuranra  .  inuoi 
madonna  amare  :  enon  son  da  blasmare  per  rasiooe.  Pero 
madonna  sola  una  fallan^'a:  non  mi  douria  punire:  poi 
kalo  meo  fallire  ebbi  casone.  Senca  riprensione  polomo 
folleiare:  etalor  senno  usare:  ke  pegio  ke  follìa:  pero  ma- 
donna ognomo  doueria  sauere  esser  folle  per  slasione, 

Dauoi  madonna  fulonascimento:  delamia  innaraoranca  - 
nodo  ferma  sperancn  inuostro  amore.  Pero  kel  bono  in- 
cuminciaraenlo  mi  fa  considerare:  keo  degìa  melliorare 
a  lucie  lore.  Ka  lo  bon  pintore  etanlo  da  lodare:  quanto 
fa  somìlliare:  tucta  la  sua  pintura:  si  ke  sia  naturale  la 
figura:  pero  diuoi  aspecto  lamilliore. 

33.  —  Mageo  dirlcco  da  messina* 

0  core  innamorato  messere  sì  lamenta  efa 
pianger  liocbi  di  pietade.  Dame  est  alungialo: 
elomeo  cor  tormenta  :  uenenJo  auoi  il  giorno 
amille  fiale  .  Auendo  diuoi  uogia  lo  meo  core 
uimando  .  cello  uene  econuol  si  sogiorna.  E- 
poi  ame  non  torna  undeo  uoracomando  noli 
falle  gelosia  ne  dogla. 

Bella  semimandaie  lo  nostro  dolce  core: 


e.  20  k 
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innamorato  sì  come  lo  meo.  Saciale  ìnoeritate  ke  per 
uerace  amore  .  iomaoteoenle  uimaodo  lo  meo.  Perke 
uidegìa  dire  comio  languisco  esento:  gran  pene  per  uoi 
rosa  colorita  .  keo  nonagio  altra  oita  seno  solo  talento: 
corneo  potesse  auoi  donna  uenire. 

Messere  se  talento  auete  diuenire:  uodeo  son  ceolo. 
tanto  dìsiosa.  Questo  congiungimento  mi  conduce  almorire 
quanteo  più  uamo  e  più  ne  son  celosa .  co  sempre  paur 
ne  per  altra  intendanca  lo  nostro  cor  non  faccia  fallimenlc 
Undeo  tuclor  tormento  seo  nono  siguranfa  ke  dallra  donc 
nonagiate  cura. 

34.  —  Rosso  da  inasslEia. 


0  gran  ualore  elo  presio  amoroso  .  da   uo!" 
donna  ualenle  luctor  mal  urna  da  moroso  foco. 
Kemi  dispero  efammi  pauroso  ,  comon   k^| 
dineente   potesse   peruenire   inalto   loco.   Ma 
sellie    distìnato    muitiplicar   lo    folle    pensa- 
mento .  eia  uentura  fida  piacimento 
gran  bene  ke  disiderato. 


pensa- ^, 


P 


Cosi  pensando  alauoslramis/a/f?  beliate 
amor  mi  fa  paura:  tanto  sete  alla  egaia  ea- 
uenente.  Età n lo  più  keuoi  mi  disdegnate:  ma  questo  ma- 
sìgnra:  ka  dentro  largua  nasce  foco  ardente.  Ep:ir  conlra 
natura  cosi  porea  lauostra  disdegnanra:  tornare  in  amorosa 
pietanca  .  se  uolesse  lamia  bonauentura.  JjU 

Madonna  se  de!  nostro  amor  son  preso:  non  ui  paia 
ferec^:  ne  riprendete  liochi  innamorali.  Guardate  aluosiro 
amoroso  uiso:  langeliche  belle^e:  eladornefe  eie  nostre 
bellati,  Eserele  sigura  ke  le  uostre  beitele  mi  conuitan  per 
forga  come  fa  la  calamita:  quando  lagnllia  lira  per  natura. 
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Cerio  ben  fece  amore  dispielanca:  ke  diuoi  donna 
altera  mmamorio  poi  non  nera  piacere.  Ecomo  ironeraio 
iouoi  pielanfa:  keo  non  ueio  mainerà  corneo  ni  possa  dire 
lo  meo  penare.  Pero  donna  auenente  luclor  no  prego 
quando  mi  uedele  goardalemi  cognoscerele  perlamia  cera 
do  ke  lo  core  senle, 


35.  ~  Messer  Fiero  daleuigne. 

A  dolce  cera  piasenle  .  eliamorosi  senbianli. 
Locore  mallegra  elamenle:  quando  le  sono 
dananii.  Si  uolcnlieri  laneio  quella  cui  eo  amai 

labocca  keo  basai  ancor  laspecto  edisio. 

Laulente  bocca  eie  menne:  delo  pedo 
loloccao.  Ale  mie  bracia  lalenne:  basando  ma- 
domandao.  Messere  se  uenile  agire  non  facciale 
adimoran^ii:  ke  none  bona  usanca  lassar  I amore 
eparlire. 

Alocta  keo  mi  parliui  edissì  adeo  uacoman[do]-  La 
bella  guardo  inuermeui  esospirando  etagriraando.  Tanterano 
li  sospiri  ka  pena  mi  rispondea  la  dolce  donna  mia  non 
mi  lassaua  partire. 


Io  non  no  sì  lontano  kel  mio  amor  uobriasse.  Ne 
non  credo  ke  trista  no:  ysocta  laolo  amasse.  Quando  uegio 
uenire  laulente  infrale  donne  aparere  locor  mi  Irae  di- 
martiri  .  e  ralegrami  lamente. 


Voi  XTV,  Parte  II 
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36^  ^  Messer  G-iudo  iudice  dalecolonne. 

Amia  ulte  si  forte  dora  efera  :  keo  non  posso  ' 
uiuere  ne  morire.  Ad<;ì  dblriigo  come  al  foco 
cera  *  esto  comon  ke  no  si  pò  senlìre.  Escito 
son  delseoiio  lauuera  :  e  sono  incumincìaio 
ainfollire.  Ma  ben  mi  poria  campare  quella 
per  cai  maueoe  tue  Lo  questo  penare  per  bene  j 
amare  lo  meo  cor  si  riieue. 

C:  21  k   ^^KttM  Merce  farìa  sella  maìutasse:  da  keo  per] 

lei  son  cosi  giudicato.  Equalke  bon  conforto  i 
mi  donasse:  ke  eo  non  fosse  cosi  alapÌdato>  Peccato  faria  i 
sella  mi  lassasse  .  esser  si  fortemente  condempnato.  Keoj 
no  mi  trouo  aiuto  ne  kimidar  conforto:  undeo  sono  ismar-1 
rato  euenuto  ne  sono  amai  porto. 

Se  madonna  sauesse  limartirì:  elilormenti  laueo  sono  ; 
intrato.  Beo  credo  ke  mi  darea  losuo  amore:   keo  lo  sij 
fortemente  golia to.  Più  di  nullaltra  cosa  raislari  core  :  si 
keo  nono  riposo  inullo  lato.  Tanto  mi  ten   dist recto   keo 
nono  bailìa   sto  comomo  sconficto  senca  dicto  sono   io- , 
malauìa* 

Or  confiragio  oilasso  adolorato  :  keo  non  trono  kimi 
consilliare.  Ditanlo  mondo  quaotagìo  cercato:  nullo  con- 
sillio  non  posso  trouare.  (1).  Se  non  quella  ka  ualore: 
di  darme  morte  euita  senga  nullo  tenore:  lo  suo  amore 
me  manna  saporita. 

Uà  caoconelta  fresca  eoouella:  aqnella  ke  ditucte 
lacorona.  Eua  saluta  quellalladoncella  .  di  keo  son  seruo 
dela  sua  persona.  Edi  ke  per  suo  konore  questo  facella: 


(1)  Qui  nel  ms.  è  in  bianco  lo  spazio  per  due  versi. 
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Iragami  dele  pene  kemi  dona.  Esaria  caiinoscenga  :  da  ke 
ma  così  preso:  no  milassi  ioperdeofa:  keo  oono  scien?a 


intal  dogla  mamiso* 


37,  —  Notare  Jacomo. 


9  a. 


» 


Adonna  dir  ni  iioglo  koinè  lamor  ma  preso 
iniierlo  uostro  argotlio  ke  uoi  bella  rao- 
strale  eno  maita.  Oi  lasso  lomeo  core  in- 
larìte  peoe  emiso  ke  uiue  quando  more: 
per  bene  amare  eleneselaita.  Ordonqna  moro 
eo  no  malo  core  meo  more  spesso  epiu 
forte:  ke  no  faria  dimorte  naturale  per  uoi 
donna  cui  ama:  più  kesestesso  brama:  euoì 
pur  losdegnate  ,  donqua  nostra  amistate 
uide  male. 


Delmio  innanioramenlo:  alcuna  cosa  odecto:  ma  si 
corneo  la  sento  cor  nolo  penseria  ne  direa  lingua.  Ciò 
cheo  dico  eneenle:  inuer  keo  son  conslreclo:  tanto  co- 
ralemenle  focaio  noncredo  mai  sislringa.  Inani!  pursalUima: 
perke  nomi  consuma:  la  salamandra  audiui  ka  dentro  iifoco 
uiue  stando  sana.  Edeo  già  per  lungo  uso  uiuo  infoco  a- 
moroso  enon  sacio  keo  dica  lo  meo  lauoro  spica  enomi 
grana. 

Madonna  si  mauene  .  keo  non  posso  auenire  corneo 
dicesse  bene  la  propria  cosa  kio  sento  damore.  E  paremi 
uno  spirilo:  kalcor  mi  fa  sentire:  egiamai  non  son  kilo 
seo  non  posso  Irar  lo  suo  sentore.  Lo  non  poter  mi  turba: 
comon  che  pinge  eslurba:  pero  kelidispiace  lo  pingere  ke 
face  e  se  riprende.  Ke  non  fa  per  natura:  la  propria 
pintura:  enone  da  biasmare:  hom  ke  cade  ìmmare  oue 
sa  prende. 
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Looostro  amor  ke  maue:  inmare  lempesloso;  esicorai 
lanaue  :  ke  gecta  alarorlurìa  ogne  pesante.  Escanpacie  pei^ 
glecto  pengtoso:  similemente  eo  gecto  auoi  bella  lime 
sospiri  epiante.  Ke  seo  noti  gillasse:  parrìa  ke  soffoodas-j 
se  :  ebeoe  sofTondara  lo  cor  tanto  grauara  iosuo  disio.  Ko 
tanto  frange  aterra:  tempesta  epoi  salerra:  edeo  così  ri- 
frango qaaadeo  sospiro  epiango  eposar  crio. 

Asai  misono  mostrato:  auoi  donna  spietata  corneo^ 
C.  22  b.  sono  innamoralo:  macredo  ke  dispiacerei  noi  pinlo.  Pe 
ka  me  solo  lasso  cotal  uenlura  edala:  perke  oominde  lassoj 
non  posso  dilal  guisa  amor  ma  uinto.  Ben  uorria  kaue 
Disse:  ke  lomeo  core  oscisse:  come  incarnalo  ludo  eoonj 
dicesse  mocto  auoi  ìsdegnosa.  Ramore  atal  madusse:  kes0| 
uipera  fosse  .  natura  perderla  ella  mi  uederia  fora  pietos 

38.  —  Messer  Piero  dalenigne. 


M 

■  ■  ■  ^h        Son  morto  ciò  ke  mincende:  la  flor 
ken  paradiso  fu  ciome  auiso  nata  uodeo 
DOD  poso,  Kancor  non  discende  iniierme  poi  ma  priso  :  l 
suo  bel  uiso  dolce  eamoroso  (1) 


Enbrando  ciò  kamor  mi  fa  soffrire:  esent 
dismarrìmento  undeo  sonai  morire.  Kamandc 
sto  m  dolore  inlucto  einpìanlo  del  meo  tor-1 
mento  non  posso  partire.   Ka   tucto   ardo 
eincendo:  sospirando  epìangendo:  kamor  miJÈ 
fa  languire.  Per  quella  keo  marrendo  dime^ 
mer^e  kirendo  .  enomi  degna  audire. 


ÌO 


Conducto  lamor  maue:  indollie   elnpianto  :  di  gioì 
afranto  sono  mìso  ìnpene.  Son  roeto  come  naue  :  ke  pere 

(1  )  Nel  ms.  è  lasciato  in  bianco  lo  spazio  per  i  sei  reni  che  mancano 
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per  lo  Canio:  ke  fanno  dolcemenle  leserene.  Lo  marinao 
sobria  perde  eua  per  allra  uìa  .  ke  perir  lo  conuene.  Cosi 
elamorte  mia:  quella  ke  ma  inbailia  :  ke  si  dura  si  tene. 

Si  fera  non  pensai  ke  fosse  nesidura:  ke  lasua  al- 
tura iauerme  no  scendesse,  Laspera  kio  amai  ke  oeta  sua 
figura  .  intanlarsura  languir  mi  facesse.  Ma  selle  ke  ma 
inbailia  incoi  sen^a  follia  tucle  bellefe  messe.  Più  ke  stare 
iDtraaallia:  odeo  ke  mi  ualesse. 

Nouella  cangoo  prega:  quella  ke  senca  lenga  luclor 
sagenca  di  gentil  costume.  For  kella  damar  nega  :  ke  inlei 
legna  ualeop  .  ecognoscen^a  :  più  ke  rena  infinme.  Ke 
doilia  delmio  ludo:  anci  keo  arda  tucto  uket  suo  amor 
mi  consumi.  Delamoroso  fruclo  .  an^i  keo  sia  distructo: 
mi  couforli  ealumi. 

39,  —  Notaro  Jacomo. 

Erauilliosa  mente  unamor  midìslrìnge:  emi 
lene  adognora.  Komon  ke  ponemenle:  in- 
auro exemplo  pioge:  la  simile  pintura.  Cosi 
bella  faceo  kenfra  lo  core  meo  porto  tatua 
figura. 

Incor  par  keo  ui   porti    pinta   come 

parete  enon  pare  difore.  Odeo  komi  par 

forte:  non  so  selo  sapete  .  con  uamo  di 

boncore.  Keo  sonsi  uergognoso:  ka  pur  ui 

guardo  ascoso:  euonui  mostro  amore. 

Auendo  grandisìo  .  dipinsi  una  pintura:  bella  uoi  si- 
miglaote.  Equando  non  ui  ueo:  guardo  inquella  figura: 
par  keo  uagia  dauante.  Kome  quello  ke  erede  saluarsi  per 
sua  fede:  ancor  non  uegia  ìnante. 
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Seo  guardo  quando  passo  .  iiìueraoi  no  migiro:  belli] 
per   risguardare.   Aodando   adogne   passo:    geclo    ungraE| 
sospiro:  o  facerai  angosciare.   Ecerlo  ben  cognosco  .  ka 
pena  mi  cognosco:  tanto  bella  mi  pare, 

Alcor  marde  una  dogla:  comon  ke  telo  foco:  ìndelsuo^ 
seno  ascoso.  Eqaando  più  ionuollia  :  allora  arde  più  inloco: 
enon  pò  slare  incluso.  Sìmilitenle  eo  ardo:  quando  passo] 
enon  guardo  auoi  uiso  amoroso. 

C.  23  h,  Assai  uagio  laudala  :  madonna  intucle  parli  lebelle 

cauele.  Non  so  se  uè  conialo  keo  lo  facia  per  arli:  ke  uoil 
pur  uascondele.  Sacialel  per  insegna  :  ciò  keo  ui  dico  al-j 
lìngua  quando  uoì  minedrete. 


40. 


Messer  Kugieri  damici. 


Adonna  mìa  auoi  mando  ingioi  lime!  sospiri. 
Ecoralmenle  amando:  non  ui  uolsi  mai  dire.] 
Cornerà  uostro  amanle:  ecoralmente  amaua: 
ma  pero  keo  doclaua  non  ui  mostrai  sem*| 
biante. 


M 

H   I  Tanto  sele  alta  egrande:  keo  uamo  pur 

■    I    doctando.  Nonao  percui  uimande:  per  mes* 

■  ■  ■  ^hsagier  parlando.  Undeo  prego  [amore:  acuì 
seruen   liamanli  :   limei   sospiri  epianti   ni 

pungano  lo  core. 

Ben  uorria  seo  potesse  quando  sospiri  eo  geclo.  Cia- 
scuno sospiro  auesse  :  anima  einlellecto.  Kauoi  donna 
damare:  domandassen  pietanca:  dakeo  per  doclanga  no 
maaso  dimostrare. 

Uoi  donna  mancidete  erailemì  penare  :  d  Da  poi 
kemi  uedele:  kio  ui  docto  inparlare.  Come  nomi  mandale: 


I 
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madonna  confortando:  kio  non  disperi  nniaodo  dela  uo- 
s  tram  is  la  te. 

In   gran  dìlectanca   era:   madonna   inqueUo   giorno. 
Quando  ui  forma  incera:  elebellece  intorno.  Pia  bella  mi 
parete:  ke  ysocla  la  bronda:  aoiorosa  gioconda  flor  dele 
«'  donne  sete. 

Beo  so  keo  son  uoslrc  omo:  sa  uoi  non  dispiacesse* 
Ancora  kel  meo  nomo:  madonna  non  dicesse.  Per  nostro 
amor  son  nato:  fui  nato  dalenlino:  donqua  debbo  esser 
fino  da  poi  keui  son  dato. 

4L  —  Mess©r  G-uido  Q-uiniQelli  dibologna. 

Adoona  lo  fino  amore  Iceo  ui  porlo  mi  dona 
sì  gran  gioia  eallegranfa  kauer  mi  pare 
da  more.  Ke  dogne  parie  maduce  conforto  . 
quando  mi  membra  di  uoi  la  n  tenda  rifa  .  a 
fanne  diualore.  Acio  ke  la  natura  mia  mimena 
aesser  di  uoi  fina  damor  distrecta  mente  inna- 
morato. Ne  mai  inaltro  lato:  amor  mi  pò 
dar  fino  piacimento:  anpi  dauer  malegro 
ogne  lormenio. 

Pare  altegranca  amorosa  natura:  senga  lorao  adouer 
gioi  con  pire  .  inganno  mi  somigla.  Kamor  quande  di  propria 
oentura:  di  sua  natura  adoperar  morire:  cosi  gran  foco 
ipigla,  Edeo  ke  son  ditale  amor  sorpriso  :  tegnomi  graue 
miso:  keo  non  so  ke  natura  de  conpire.  Se  no  kaudito 
dire:  ke  quello  amare  eperigloso  inganno:  ke  alomo  afar 
ditecla  eporta  danno. 

Soltil  uojlìa  mìporia  mostrare:  come  diuoi  ma  preso 
amore  amaro:  ma  ciò  dire  non  uollio.  Ken   lucie  guise 


I 
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uidegio   laudare:  per  kio  più  spietosa  uonde  darò:  sé" 

C.  24  k  biasmo  non  de  collio.  Fiemi  Torse  danno  asofferire:  kamor 

poi  fa  bandire:  ke  lucia  scaunoscenca  sia   inbando.  Eki 

rilra  il  comando:  alacusanca  diquel  calomale:  ma  uoi  non 

biasmaria  stia  se  uale. 

Madonna  dauoi  legno  edo  il  ualore:  questo  mauene 
stando  uoi  presente  :  keo  perdo  ogne  nerlude.  Ke  le  cose 
propinque  aior  faclore:  si  parlen  uolenlicri  etoslaraente  . 
per  gire  douenasciude.  Dame  fanno  parlale  euenno  inuoi 
lauson  lucte  plui  i  edo  uedemo  fare  aciascheduoo.  Kei 
simecte  comuno:  più  uolenlìeri  tralassai  boni:  kenoslai 
soli  se  inrìa  parie  noi  poni. 


In  quelle  parli  socio  tramontana:  sono  limonlì  deta 
calamita:  ke  dan  uerlu  alaire.  Di  trar  Inferro  mafcper  ke 
lunlana:  uole  di  stmìl  pelra  auere  aila:  afar  la  adoperare 
Edirìgare  Iago  ìnuer  la  stella:  ma  uoi  pur  siete  quella 
ke  possedete  limonli  delualore.  linde  sispaode  amore: 
egia  perlunlananp  none  uà  no  :  ke  senpa  aita  adoperij 
lontano. 


oi 

1 


Odeo  non  so  keo  facìa  ne  inqual  guisa  :  ke  ciascui 
giorno  comto  alauenente  enlendermi  non  pare.  Einlei  non 
Irouo  bona  alcuna  inlisa:  landeo  ardisca  mandare  umi- 
lemenle  a  lei  merce  kìaraare.  Esacio  cogne  sagio  eo  porto 
fino:  damor  ke  ma  inditnino:  par  cogne  parole  cagio  for 
porlo:  pare  uno  core  morto:  feruto  alasconQcta  delmeo 
core:  kefugie  ala  balagla  ouince  amore. 

Madonna  le  parole  keo   ui  dico:  nioslrano  ke  mi 

C,  25  n.  siano  adismisura  dogne  for  falsila  le.  Nenuoi  Iroua  merce 

ciò  ke  faceo  ne  par  kamor  possa  per  me  drictura:  sor 


I 
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uoslra  poleslate.  Ne  posso  onqua  sentire  onde  niauene  .  se 
noD  kio  penso  bene:  kamor  non  poria  auere  inuoi  araan- 
ta:  ecredolo  incerlanfa  :  ke  uo  dica  lieHo  inoamorato  :  ka 
la  fìoe  poi  morra  disamato. 

Dora  inanti  parto  tocanlare  da  me  mano  lama  re:  eslia 
ormai  ìnuoslra  prouedenga  .  !o  don  dibenuoglenra:  kio 
credo  auere  per  noi  tanto  narrato  seben  si  paga  molle 
laqiiìslato. 


42. 


A  donna  dimostrare  .  uiuorria  corneo  sento 
lagraue  pena  keo  peruoi  sostegno.  Da  poi 
kemì  faslare  auoi  fedel  seruenle  .  amor 
uedendol  nostro  uiso  clero.  Djcui  amico 
nero  credea  esser  temente  pero  camor  so- 
uente:  sol  perseruir  liamanli  meritare. 


M 

■    ■  Eseo  per  aspedare  dì  seruir  Odelmente 

i  ■  V  lAi  mìtruo  inganno  mectromì  indispero.  Earo 
consumare  comon  damor  perdente:  kesi 
distniggie  comò  aifoco  cero:  ka  eo  nono  sentero  disa- 
lamandra neenle:  ke  nelo  foco  ardente  uine  eme  conuene 
morte  pigiare. 

Seo  moro  donna  biasmare  credo  uara  (agente:  pero 
sacciale  k^nlal  guisa  pero.  Comon  ke  inlomare:  eia  serena 
sente  .  quando  fai  dolce  canto  ke  si  fero:  Elon  ke  pia- 
centiero  delo  canto  piacente:  si  fan  uerlui  paruente:  eia 
serena  aucidelon  cantare:  edio  per  affidare:  oilasso  sim- 
plemente  :  sono  feruto  duoo  dardo  intero. 

Voi  \\\\  Parte  II.  a 
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a  ^  è.  Ciò  el  uostro  guardare  ke  si  amorosamente  mi  di- 

mostrasle  cora  me  guerrero:  esi  corno  sparuero:  posso 
dir  uerameote  :  kio  soD  preso  malamente  :  qoaiido  laasello 
iiede  cibellare. 

Fero  san  dimorare:  cansonecta  pìaceDle:  uadi  amadona 
eslo  modo  oertiero.  Como  do  pò  auanrare  labella  lunga- 
menle:  se  pietà  no  laduce  primero.  Edio  pielaoc^  kiero: 
erilorno  lemenle:  aluostro  siion  frangente  si  con  cerno  ke 
lasso  dicacciare. 

43.  —  Bonaglunta  urblcìani  da  Iucca. 

Ouellamente  amore  duna  donna  piacente  :  ini 
rallegra  enii  conforta»  Dopai  kelsuoualore:  mi 
sa  facto  semente  :  ke  cotanto  preso  porla.! 

Desser  lamelUo  acorla  liiclauia  ,  dinullaltral 
kesia:  lacui  alta  pìacenra:  dìuisando  non  si] 
pensa.  Elle  quella  camorla   uillania   lorgoglo^ 
eia  follìa:  esenno  ecaonoscenca :  datole  prende 
crescenca. 

La  beltà  kemantene  se  pare  in  nulla 
parte:  ogna  beltà  dispare.  Ki  pinmente  lateoe  pia  facta  par 
per  arte:  tuctor  più  bella  pare.  Elio  suo  risguardare  gaio 
egente:  cui  colpa  cuoce  esente:  disi  dolce  ferita:  kende 
crescie  gioia  euita.  Epio  per  lo  parlare  suo  piacente:  inna- 
mora tucta  gente:  cosi  eben  partita  kadir  non  seria  Gnita. 


r 


Perlo  piacere  mauinto:  per  Io  parlar  distretto:  per 
loperar  conquiso.  Per  la  beltà  macinio:  kel  core  dato  pe- 
cto:  parke  mi  sia  diuiso.  C[omalbo]re  succiso:  tanto  ten 
lasua  uertute  ben  uiue  intal  manera  ka  uiuendo  par  ke 
pera:  ma  lamoroso  uiso  ke  mitene  insospiri  einpene:  non 
credo  ke  sofferà  ke  per  lui  morte  mi  fera. 
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44.  —  Monaeho  dasiena. 


On  pensai  kendistrecto  amor  tanto  mauesse: 
ke  donna  mi  tenesse  tticlo  ÌDSu(a)  signoria: 
Ormi  trouo  indisdecto:  non  credo  kio  po- 
tesse: partirmi  seo  nolesse:  ne  dauerla  ino- 
bria*  Tanto  mitene  afreno:  Reo  non  poria 
indisfreno:  auer  sua  beneuollienca:  Cosi  meste 
intemenca:  einuolere:  keo  non  poria  orgo- 
giare  inuer  lo  suo  piasere. 


In  plaser  simi  lene  lo  suo  auenimento: 
elo  bel  portamento:  ke  dona  mesuranga:  Ke  damar  mi 
conuene:  leinindistiingimento:  pero  for  fallimento:  omiso 
mia  speraora.  In  loco  daualere  pensando  kelenere:  ahella 
corneo  sollio:  perodoglo  emispollio:  efo  partire  iulei  sem- 
pre auancare:  sourognaltro  ubidire. 

Dobedir  loncoragio  inuerlasua  possanra:  edognaltra 
intendanra:  esser  uoglo  luntano.  E  farmine  seluagio:  a- 
uerla  jnlrascuranra:  meo  penserò  insue  mano*  Pensando 
tanta  gioia:  mi  truouo  sena  noia:  damor  ke  ma  locato: 
atal  signoria  dato:  amia  paruenra:  ke  non  trouarea  para 
sie  soara  sua  ualenea. 

Sua  ualenea  macbina  efami  fermo  stare:  elealmenle 
amare:  mi  da  uotlta  etalento.  Come  lo  foco  fina:  cosi 
Ir.  mifa  finare:  lamoroso  pensare:  delo  suo  ualimenlo*  Cosi 
mista  lucore  per  ciò  senra  fallore  poi  dui  cor  sinnamora: 
c(redo)  kesta  natura  .  ke  più  ual  ki  serue  cooumìlta  assai 
innamor  sale. 
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45.  —  Bonagiunta  urbidanL 


Ra  mai  lomeo  core  ke  staaa  iogran  pensieri 
finora  per  uoi  dolce  donna  mia.  Ka  giorno 
enocte  penaaa  .  facendo  si  gran  dimora  :ka  di- 
siando paria  .  Elangoscia  mancidea  quando  mi 
Irimenbraaa:  del  uostro  amor  ke  mi  daua:  so- 
laio etQcto  bene  alcor  soffria  gran  pene. 


0 

M     m         Dolce  mia  donna  ualente:  ben  mera  fera 
^^  pesan^a:  esser  luntan  daaoi.  Ke  tanto  amorosa- 
mente: mi  daaanate  gioi  conbaldanga:  quandera 
bella  conuoi.  Ke  non  poria  dir  keo  pia  conforto  potesse 
anere  conforto:  donqna  serea  gran  torto  .  sen  uer  noi 
bella  fallisse:  per  cosa  kauenisse. 

Madonna  la  pesanga:  nostra  maccora:  qaaodo  mi 
menbra  corno  mi  partia  dollioso.  Menbrando  lagioi  nostra 
canauamo  bella  insembra  :  lo  cor  mi  stana  pensoso.  Amor 
uol  keo  stia  gioioso  :  quandauoi  bella  torno  :  quando  seria 
lo  giorno  :  kel  uostro  dolgor  bella  eo  senta  :  elo  meo  male 
abenta. 

Kangonecta  mia  gioiosa  per  lo  ben  kamor  timanda: 
partiti  euande  alo  regno.  Àlabenauenturosa  .  edille  seta 
domanda  :  keo  pena  pato  esostegno.  Econtento  no  mitegno 
digran  ricchega  auere:  senga  lo  suo  uolere:  kamor  ma 
preso  edistrecto:  assai  più  keo  no  uo  decto. 
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46-  —  Messer  Rstìnaldo  daquino* 

Rmai  quando  flore  emoslraDO  uerdura  :  le  prale 
eia  riuera:  lìauselli  fmm  jsbaldore:  dentro  da 
la  frondura:  cantando  in  lor  manera.  Infra  la- 
primauera  keueo  presente  .  frescameote  :  cosi 
froDdila  :  ciascuno  iniiìta  :  dauer  gioia  ìolera. 

Confortami  damare  laulimenio  deifiori  :  al 
caoto  deliauselli.  Quando  lo  giorno  appare:  sento 
li  dolci  amori  eli  uersi  nouelli.  Ke  fan  si  dolci 
ebelli  :  ediuìsati  lor  tronati  :  aprouasìone  .  agran 
lencone  stan  per  lìarbascelli. 

Quando  laloda  intendo:  erusignuoto  uernare:  damor 
locor  mafina.  Emagiormenle  intendo  :  kellegno  dattraffare: 
ke  darder  no  rifloa,  Uedendo  quellombrina  del  frescho 
bosco:  beo  cognosco:  kacortaraenle ;  sera  gaudente:  lamor 
ke  minkìna. 

Rina  keo  sono  amata  eglaraai  nonamai:  maltempo  mina- 

niora.  Efami  star  pensala:  dauer  merce  ormai:  d un  fante 
ke  madora,  Esacio  ketorlura  :  per  me  sostene:  egrau 
pene:  luo  cor  mi  dice  ke  si  disdice  elaltro  mincora. 

Pero  prego  lamore  :  keraintenda  emisuollia  :  come 
lafollia  louento.  Ke  nomi  facia  Tore  :  quel  ke  presio  mi- 
lollia:  esiia  dime  contento.  Quelli  kainlendimento:  dauere 
intera  gioia  :  ecera  del  mio  amore  sen^a  remore  non  dea 
conpìmeoto. 
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C.  27  b. 
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47.  Messer  Raynaldo  daquino. 

Oi  ke  le  piace  kauanci  suo  ualore  :  di  ooueUo 
cantare  :  uade  allegranca  di  gio  non  paura, 
Per  kio  non  son  si  sapio  Inndalore  :  kio  sa 
pesse  auancare  :  lo  suo  gran  presto  fino  olirà 
misura.  Eia  grandaboodanca  elo  gran  ben  ke 
eo  ne  Irouo  adire  minefa  soffrectoso  ;  cosi  son 
dubiloso  :  quando  uegno  agiausire:  sinde  perdo 
sauere  erimeubrauf.!. 


Grandabondanra  mi  leua  sauere:  acio  ke 
più  mi  lene  :  per  ke  già  lungamente  eslalo  dtclo.  Ke  delo 
bene  deloo  meglo  auere:  edelo  no  bene  per  keo  mi  peno 
alaudare  so  diricto-  E  tanto  tanauanfa  adogne  guisa  losuo 
presìo  elonore  si  come  de  aluclore  :  laudar  ben  per  mi- 
glore;  secondo  dirictura  :  dilei  uorria  ritragere  megtoranca. 

Bellece  eadornefe  inlei  amiso  sauere  ecaunoscenfa  : 
fanno  adesso  colici  dimoran^a,  Eson  di  lei  si  innamorato 
epriso  :  kegia   delo   partire  :   nono  podere  di  farne   mo^H 
slran^a.  Ealtresi  finamente  come  narciso  insua  spera  ue-^' 
dere  :   perse    sinuamorao  :   quando    inlaigua    isguardao: 
cosi  possio  ber  dire  :  ke  eo  son  preso  dela  più  auenenle* 


48.  —  Messer  Kainaldo  daquino. 

Er  fino  amore  uao  si  allegramenle  :   kio  m 


I 
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nagio  ueduto.  homo  kengio  mi  possa  pareare. 
Eparemi  ke  falli  malamente,  homo  ka  rice- 
palo  ben  da  signore  epoi  louol  celare.  Perkeo 
noi  celaraio  :  comaltamente  amore  mamerìtato: 
ke  ma  dato  asernire  ala  fiore  ditucla  cauno- 
scenga:  ediualenca:  eda  belle^e  più  keo  non 
so  dire  :  amor  ma  sormonlato  locore  inmanta 
guise  gran  gio  nagio. 
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Gio  agio  pia  dioullon  certamente  :  camor  ma  si  arie- 
calo:  poi  ke  le  piace  keo  ladegia  amare.  Poi  ke  deilaltre 
doDoe  elapia  gente:  pia  ricco  dono  aio  ricepato:  daltro 
amadore  pia  degio  ingioia  stare.  Ke  nallaltro  coragio  poria 
aner  gioia  aer  core  innamorato  pero  senga  fallire  alamia 
gioia  nailaltra  gio  sintenga  :  neo  credenza  caltramador  po- 
tesse aaenire  per  sao  seraire  ingrato  delo  sao  fino  amore 
almeo  paragio. 

Para  nonaaerai  si  se  aalente  :  ke  lamonda  cresciato 
Io  sno  presio  si  lo  sape  aaangare.  Preso  damore  non  naie 
neente  :  poi  donna  ritenuto  inseraidore  :  caltro  uol  pigiare. 
Ke  lamoroso  asagio  non  noi  kesia  per  donna  meritato  : 
kì  dono  aritenere  :  ke  attrai  ingannare  egran  fallenga  : 
io  Qoa  paruenga  :  ke  fa  dalsao  seraire  :  dipartire  qael  ka- 
sai  cestato  sen^a  malfare  malfai  signoragio. 

Signoria  noi  keo  seraa  lealmente  :  ke  mi  sea  ben 
reodato  :  bon  merito  ke  non  saccia  biasmare.  Edeo  mi 
laado  che  pia  altamente:  ke  eo  nono  seruito:  amor  ma 
incominciato  ameritare.  Eso  ben  keo  seragio  qaando  sero 
damore  cosi  innalzato:  perciò  aorria  conpiere  come  de 
fare  ki  si  ben  cominga  :  neo  credenza  cam  qae  eia  aenisse 
mai  per  lomio  aalore  si  damore  sono  aiatato  io  pia  da- 
qoistato  ke  eo  non  serairagio. 

Messer  Iacopo  mostacci  dipisa. 

8  6.  "^^^^  Oi  tanta  caanoscen^  :  econpimento  ditacte 
bellore:  senza  mancare  natara  lia  dato.  No  mi 
aen  mai  increscenca:  penare  lungamente  per 
sao  amo;*e:  qaanto  pia  peno  epia  sero  inal- 
cato.  In  si  gran  sicaranga  :  amor  ma  miso  in- 
delsao  gran  aalore  acai  son  tacto  dato  ein- 
fiammato disi  bon  aolere  comalbore  ke  dellera 
esorpreso. 


1 


—  SO- 
LO ueder  m\  sotrasse  si  come  il  ferro  fa  lacatamita 
cosi  me  uiso  camor  mi  solragesse.  Parse  kemì  furasse  : 

subitamente  core  corpo  eiiita:  keo  doo  son  mio  quanto 
unago  pungesse.  lonamore  odalo  ludo' mio  pensare:  eosua 
subieclione  :  keo  sono  innamorato  edallerato  :  dimia  oppi- 
nioBe:  ke  eo  no  almorire  eparemì  benfare. 


10  al- 


Son  menato  per  forca  edeo  medesmo  mi  meno 
morire  edesser  la  mia  morie  enon  uedere.  Nono  tanta 
di  possa  ne  diualore  keo  isforcil  meo  disire:  cosi  ma  toilo 
amore  ogne  podere.  Dicio  midono  gran  cnnfortaraento  contra 
lo  meo  penare.  Ke  sono  dallei  amato  .  eincnminciato  mane 
ameritare  :  bon  fine  aspecta  bon  comi  noia  mento. 


Sì  alta  comin^anca  amor  raaue  donalo  daneoire  per 
keo  più  aquisli  keo  nono  meritato.  Non  giocai  infallenca 
ke  souente  uedomo  adouenìre  amare  fortemente  enone 
amalo.  Poi  ella  tanlQ  di  caunoscimento  damor  kelanten- 
danca:  più  mifa  ralegrare  come  defare:  ki  si  ben  comenga: 
quanta  più  dele  donne  insegnamento. 


e,  29  a.  ^0-  ^  Rex  frederlcus. 


Oi  ke  ti  piace  amorfe]  ke  eo  degìa  trouaréT 

faronde  mia  possanza  :  kio  uegna  aconpinienlo. 
Dalagio  lo  meo  core:  inuoi  madonna  amare 
etucta  mia  speranza  .  in  uostro  piacimento. 
Enomi  partiragio  dauoi  donna  ualente  ;  keo 
uamo  dolcemenle  e  piace  auoi  keo  agia  in- 
tendimento ualì mento  mi  date  donna  fma  r  ke 
lo  meo  core  adesso  auoi  sinchina. 
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Si  inkino  rasonagio  disi  amoroso  bene  :  ka  spero  euo 
sperando  cancora  deio  auere.  Allegro  meo  coragio  elucta 
lamia  spene:  foi  dato  inuoi  amando  ein  uostro  uolere. 
E  oeìo  lì  senbìaoli  diuoi  kìarìta  spera  :  ka  spetto  gioia 
infera  :  edo  fidanga  :  Mio  seruire  apiacere  :  diuoi  ke  siete 
fiore  :  sor  lai  tre  donne  pia  iialore. 

Ualor  sorlallre  auete  eluda  caunoscenfa  :  nullomo 
noQ  poria  uoslro  presio  contare.  Dilanio  bella  sete  se- 
condo mia  credenra:  none  donna  kesia  alla  si  bella  pare. 
Ne  cagia  insegnamento  :  diuoi  donna  sourana  :  la  nostra 
ciera  hnraana  mi  dà  conforto  efacemi  allegrare:  allegrare 
mi  posso  donna  mia:  pia  conto  mine  legno  lucia  ara* 


51. 


Eri  a  fera  raenbraura  :  delo  mio  gran  disio  : 
malamente  fallio:  ke  mi  fece  partire:  lagran 
gioia  canea.  Ma  seura  d ubila nca  :  lomeo  signor 
sentio  :  alor  kemi  partio  delmìo  presio  gra- 
dire :  ke  fallir  no  uole  ne  no  porea,  Eoon 
conportaria  bmìa  pena  sapesse:  ke  tanto  mi- 
slringesse  :  quanto  temesse  delauita  mia.  Per 
ke  si  conuerria  ke  lai  gioia  si  desse:  ke  satiri 
laprendesse  ;  dir  noi  potesse  ke  li  sofferia. 


Faro  come  lauseUo  quandallre  lo  dislene  :  ke  uiue 
nela  spene  la  quale  anelo  core  eno  more  sperando  di- 
canpare.  Easpectando  quello:  uiueragio  con  pene:  kio 
non  credo  auer  bene  tante  lo  fino  amore:  elo  grande 
ardore  cagio  ditornare.  Auoi  donna  damare:  dilucle  gio 
conpita:  canele  lamia  alla:  digio  partila:  eda  ralegranca. 
Emille  anni  mi  pare  :  ke  fu  ladipartìla  eparmi  la  redita  : 
quasi  fallita  per  la  disianca. 


—  82  — 

52.  —  Ingliiltredi. 

Oi  la  noiosa  erranza  ma  sor  preso  esagiato 
disi  cradel  conforto:  uoglo  mostrare  qaalelmio 
coragio.  Keo  sono  inparte  dital  logo  mise: 
keo  son  disceso  eoon  son  gionto  aporto: 
ingran  bonaccia  greue  :  fortanagio.  Esod  dimise 
dalasignoria  .  daregimento  lande  son  signore: 
tante  lafanno  ke  portalmeo  core:  oae aliegran^a 
nincd  tucla  uia. 


Vince  eo  uinciuto  etnctor  perdo:  laoson 
riceputo  isto  cacciato  :  inisperanga  amarisco  mia  speoe.  Di 
gran  gio  mi  consumo  emi  disperdo  :  si  midistrioge  laosooo 
alargato:  inallegrega  pianger  mi  conuene.  AdoDqoa  amor 
ke  lauita  ma  crescie:  poi  sono  amante  dicio  ke  disamo: 
eno  negando  ciò  ke  uoglo  ebramo:  eniao  ingio  cooe  oel- 
c  30  a.  laigna  ilpescie. 

Pero  madonna  senga  dir  parlate  :  poi  nolaaete  datelmi 
kamore:  non  uol  ke  donna  qael  ka  degia  dare.  Efate  dista 
discura  cartate:  lacaccia  epresa  lauel  cacciatore:  nontroao 
daigua  euo  peressa  inmare.  Atal  son  miso  ke  fagieodo 
caccio  :  esono  arieto  conpiu  uado  anante  :  se  no  macorre 
diuoi  lo  sembiante:  ke  lon  disciolto  ten  legato  alacio. 
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53.  —  bonagiunta  urbieiani. 


Uaodo  uegio  lariuera  eie  prala  fiorire.  Epartir 
lo  iierno  kera:  eia  state  uenire,  Eliauselli  in- 
schiera:  cantare  erisbaldire.  Nomi  posso  soffe- 
rire:  difaroe  diraoslranc^.  Kio  agio  odilo  dire: 
cunagrande  allegran(;a*  Non  si  pò  beo  couire: 
cotanto  sìnnauanga.  Etamaefa  perusanca  :  co 
dela  frescura,  ENalori  co  deli  fiori:  rende  la^ 
uerdiira.  Simincora  einnamora  :  ke  midisna- 
tnra,  Undio  trono  noni  canti  :  per  solaio  de- 
glamanli:  ke  ne  canti  tucti  quanti. 


Ki  Iroua  casione  fa  conlra  rasione.  Kore  la  stasione 
di  far  messìone.  Acio  kesia  conforto:  Io  tempo  ke  passalo. 
Di  quelle  kan  diporto:  di  core  innamorato.  Ke  non  degìa 
esser  morto:  ki  dibon  core  amalo.  Uoi  pulcelle  nouelle  . 
si  belle  issa  uo  inlendele.  Maritale  carnale  .  sia  lungamente 
sete.  Dalliaraanti  .  dauanli:  cotanli:  più  non  uatenete.  Ren- 
dete :  le  for tesse  ke  noi  uegnan  peresse.  Non  stale  più 
induresse. 


Ke  laliece  son  duresse  .  ke  uoi  dimostrate.  Eferega 
ecrudelere  :  quando  disdegnate.  Se  paresse  auoi  stesse  : 
or  non  uamaolate.  Euiuete  inallegraufa  .  econpiete  laspe- 
ranca.  Di  color  ke  nan  fidanza.  Per  laltera  primauera:  kel 
tempo  gaudente.  Eia  spera  eia  cera  :  kiara  dela  gente. 
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51  —  Bonagìunta  XJrbicianl, 


Imile  mente  honore  come  piacere  .  al  mio  pa- 
rere: saquista  esi  manlene.  Eanburo  aono  incore 
eun  uolere  .  come  sauere  alibon  si  conuene. 
Donqua  dir  Io  come  amburan  pia  duo  nome: 
da  poi  kensieme  sodo  dima  spene  :  edun  sentire 
edono  intendimento.  Pero  ke  son  due  cose  ìduq 
uoler  conchÌLise  epiacere  uene  in  prima  bene: 
onde  honor  cr  escie  ke  so  con  pi  mento. 


En  prima  kel  piacere  elabidire:  unde  il  seruir 
simoue  ogne  slasione.  Enone  alcun  sanere  dapiu  sallire: 
senesi  sofTrìre  per  nessima  rasione.  Ma  sofferire  elale  : 
elanlo  monta  euale:  ke  fa  conpire  ogne  disire  edogne  bene 
esomraa  esente  nra. 

Can[oscenca]  si  moue  da  senno  intero  .  come  dalcero 
quandarde  iosprendore.  Etiicte  cose  non  son  distalo  altero: 
e.  31  a.  di  le  nascono  enascono  atiictore.  Ala  sua  signoria  si  rege 
cortesia:  lucia  larghep  tucla  prodeca  presio  lean^a:  etucto 
ualimento.  Quel  corpo  lausi  cria:  giamai  non  falleria:  nej 
per  richepa  ne  per  grandeca:  tanto  la  guida  fino  inse- 
gnamento. 

Tante  lon  da  presiare  dicaunoscenca:  edi  ualenc^  : 
quanto  opera  per  rasone.  E  tante  da  biasmare  :  quanta 
polenta:  eintendenca:  eoon  fa  menlione.  Per  uinere  in 
orranca:  eluntana  conlanfa:  e  per  potere:  tralibuoni  ca- 
pere: econquislare  lonore  kessabandona*  Per  la  dismisu- 
ranfa:  dela  maluasia  usanca:  ke  fa  uolere  pocho  dauere 
più  ke  bontà  ne  presio  di  persona. 


1 
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55.  Sonagìixnta  urbiclani. 


loia  ne  bene  no  ne  senra  conforto  :  ne  sen^a 
ralegranca:  ne  ralegranpa  senpa  fino  amore. 
Rasone  kiuenire  noie  abon  porto  .  dela  sua 
desianca:  ke  innamoranra  meda  lotuo  core. 
Ke  per  lo  flore  spera  lomo  lofruclo  eper 
amor  cioke  disiderato:  per  ke  laraore  edalo 
agioia  eaconforto  senga  inganno.  Ke  se  patisse 
inganno  fora  struclq  Io  ben  damore  ke  tanto 
econserualo:  ne  fora  disiato:  sauesse  men  di 
gioia  ke  dafanno. 


Tante  lagioia  lopreso  eia  piacenza  :  laundesce  lonore  . 
elo  ualore  el  finonsegnamento.  Ke  nascon  damorosa  cau- 
noscenca:ke  differenza  aiore:non  prende  da  uerace  con- 
pimento. Ma  fallimento  fosa  aconqnistare  :  senra  atTanare  : 
così  gran  dilectanra:  ka  per  lasouerkianra  :  uiue  inerranra 
^^  if  quel  kesumilia.  Ki  gio  non  da  non  pò  gioia  aqnistare  : 
ne  bene  amare  ki  nona  inse  amanra:  ne  conpir  la  spe- 
ranfa:  kino  lassa  di  quel  ke  pin  disia. 


Per  ke  seria  fallire  adismisura:  ala  pintura  andare: 
ki  pò  mirare  la  propria  sustanca.  Ke  di  bel  giorno  uisto 
nocle  scura:  contra  natura  fare:  etraporlare  .  lo  tiene  in- 
malenanca.  Vnde  baslanra  fora  donna  mia  :  se  cortesia 
mercede  in  noi  trouasse  .  ke  lafauno  passasse  :  eritornasse 
in  gioia  einpiacere.  Ke  troppo  sofferire  micontraria:  comon 
ken  uia  per  gire  ke  dimorasse  :  enanli  nonaudasse  :  ne  ri- 
tornasse centra  suo  uolere. 


Ualerc  ageo  speranza   dauanc^re  :  lomeo  comincia- 
mento:  per  tale  conuento:  keo  non  staìnpìacere.  Eben  no- 
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lesse  arelo  ritoroare:  coolra  lomeo  lalenlo:  ne  ualìmtJDlo 
nagia  ne  podere.  Cosi  mi  fere  lamor  ke  ma  preso:  del- 
uoslro  iiiso  geele  eamoroso  .  per  cai  aiuo  gioioso:  edi- 
sioso  si  keo  moro  amando.  E  ciò  keo  dico  nullo  dir  me 
auìsoisi  ma  conquiso  efacto  pauroso  lamore  cagio  ascoso  : 
pia  keo  nonoso  dire:  aaoi  parlando. 


e.  32  a. 


56*  Sonaglunta  urbicianL 


Parando  loogamenle  inacresceara  ; 


Irar  conTeiPi 


denf'a:  dallo  signoragio:  kemi  da  lai 
cognallro  mine  credo  soura  slare.  Diben  seruìrl 
mi  dona  caunoscenca  .  ke  daubìdenc^  nate  per 
ligiiagìo:  enone  alcoo  paragio:  ke  alubidir  si 
possa  asimiglare.  Pero  ke  fa  lon  fin  preso  aqui- 
slare  eoauaorare  euascende  onoranra  .  ericca 
nominaDca:  seruiie  eubidenra:  uegnon  da  co- 
gDOSceoca:  di  caunoscenca  none  dubilato:  ke 
iiascie  per  fin  senno  ede  prouato* 


Da  senno  uen  largheca  ecortesia:  oblia  torto  orgoglOj 
escaunoscenra  ,  etuclaltra  fallena:  ke  per  rasìon  potè 
dispiacere.  Eki  ben  fa  nonusa  uillania:  ne  follia  conporta 
sofferenca:  ede  macia  credeora:  kellun  collallro  possa 
sofTerire.  Pero  ke  son  diuersi  di  ualere  .  ke  lun  ual  pe- 
gio:  unde  saquista  amore  elallro  disamore:  pero  an  di- 
uersiute:  e  conlrarielale;  ke  lun  contrario  per  laltro  si- 
disuia:  come  per  morie  uita  lucia  uita. 


i 


p 
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57. 


Ouonte  amore  agio  uislo  manti  .  ka  lor  donne 
Qonaono  leanca:  e  non  cognoscono  kalloro  edalo, 
Eke  leali  kiamorosi  amanti:  e  non  uegion  ka- 
mor  mecten  bassaoca  .  per  cui  sto  mondo  par- 
kesia  auanrato,  Maseo  uoglo  tacere  lomeo  stato  : 
fallerò  moblianC'^:  inconlralmeo  uolere:  ka  seo 
uoglo  uer  dire:  in  si  gran  guisa  per  lui  sono 
allocato  :  ka  pres  daglallri  par  keo  sia  monlato. 


Più  ke  nulla  gioia  ciò  me  uiso  :  si  ricco 
dona  amor  ma  donalo:  ke  mine  fa  luctora  ingioia  stare. 
Ke  enfra  esti  amanti  ma  si  bene  asiso  epiu  ke  meo  ser- 
uire  ma  meritato;  colale  dono  non  si  de  celare.  Perciò 
me  uiso  ecuilo  bennisare:  kamor  ma  si  ariccuto  intuctol- 
meo  uolere;  edato  ma  atenere:  più  ricca  gioia  mai  non 
fue  ueduta:  di  ciò  mi  uoglo  sio  posso  auancare. 


Ricco  mi  legno  sourognaltro  amante:  atal  signor 
preso  agio  aseruire:  dacui  largheca  egìoia  par  ke  uene* 
Edo  mi  trago  ariete  ma  pur  au£[a]nte:  perkìo  li  possa 
a  luctora  piacere  .  cioè  lamore  ken  sua  bailia  mi  tene. 
Euomi  lassa  elenmi  in  gioia  enbene  :  eper  leale  seruire  : 
ke  lamia  donna  uole  keo  le  serua  in  possanca:  eno  mi 
deia  diben  far  partire  :  pero  luctora  di  lei  mi  souene. 

Dilei  souemmi  ke  temlomeo  core:  enomme  poria 
gìamai  partire  pero  keo  seria  corpo  sen^a  ulta.  Ke  ma 
donato  aquella  ke  flore:  ditucle  laltre  donne  almio  pa- 
rere .  eda  cui  nullo  flore  fa  partita,  Keo  lagio  luni^o 
tempo  ben  seruita  :  euollio   ben  seruire  intuetol  mio  ta- 
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lento  kelesia  piacimento:  enfra   esli  amanti   possolo 

dire  ka  merolia  diliicta  gio  compita. 

58.  Rex  Hentius:  Sempreboniis  not  ,  boi 


Eo  trouasse  pielanca  incarnala  figura  merce  li 
kereria  kalo  meo  male  desse  allegiameoto.  Eben 
faria  acordani;^:  infrala  mente  pura:  ke  pregar 
mi  uarria  uedendo  lomeo  humile  agekimento. 
Edicio  oì  lasso  spero  intronar  merrede:  certo 
meo  cor  non  crede  keo  sono  isuenlurato  :  più 
domo  innamorato  sol  perme  pietà  uerria  cru- 
dele. 


I 


Crudele  espietata  uerria'  uer  me  pietate 
econtra  sua  natura  :  secondo  ciò  ke  mostra! meo  d istmo. 
Merce  adirata  piena  derapietate:  odeo  cotal  uentnra:  keo 
C,  33  fl.  por  di  seruo  a  cui  seruir  non  Ono.  Del  meo  seruir  non 
uio  ke  gio  misinacresca  :  anf  i  misi  rinfresca  :  pene  edoglosa 
morte:  ciascun  giorno  più  forte:  laundeo  sento  perir  lo 
meo  sanare. 


Eccho  pena  doglosa:  kenfra  locor  mabonda:  esparge 
per  leraenbra  :  si  ka  ciascuno  neuene  soperkia  parte. 
Giorno  nono  di  posa  si  comel  mare  elonda:  core  ke  non 
tismenbra  esci  di  pene  edal  corpo  ti  parte.  Kassai  ual 
raeglo  unora  morir  ke  pur  penare:  keo  non  poria  can- 
pare:  homo  keuiue  inpene:  eda  gio  non  sauene:  ne  apen- 
sameuto:  ka  di  ben  sa  prenda. 
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59.  IngHilfredi. 


lallo  intendimento  mane  donato  amore:  keo  noo 
sacio  auenire  in  Ice  guisa  possa  merce  Irouare. 
Pero  lomio  talento  :  ma  miso  inerrore  :  ka  non 
uolse  soffrire:  dinon  uolere  si  altamente  amare. 
Ma  poi  ke  piacere  atamore  ke  tante  poderoso: 
ciò  elomio  uolere:  lamiso  ilcore  inafanno  gra- 
noso .  non  saccio  loco  ke  iiagia  rasiooe* 


m^^  Penso  sennarramento:  efaclo  alcun  signore  : 

per  douer  diffinire  alqiial  dedui  sacorda  pia  uer 
pare.  Nonne  gran  fallimento:  damar  poi  kelmeo  core:  euo- 
Jata  asentire  .  atal  uolere  :  keo  noi  posso  abentare  : 
Cpero  degio  aiiere  la  more  forna  in  loco  dobiloso  :  efac- 
cialei sapere  ke  son  lepenc  del  male  amoroso  :  forca  damar 
mi  mede  aconditione. 


Lomeo  innamoramento:  masi  toUol  ualore:  (1) 

Perol  gran    ualimenlo:  dilei  cui  kiamo  fiore:  uorria 
seo  lauso   dire:  umile  mente   dimerce  pregare.  Di  darme 
alegiamenlo:  di   piciolo  sentore:  la   dolce  cera  sol   duno 
isguardare.   Per  ke  lomeo   dolore  auesse   uia   dinonesser 
.docloso:  conlra  lallo  parere  dilei   keme  come  lomo  na- 
useoso: keper  aguailo  face  offensione. 


(1)  Nd  ms.  é  lastialo   in  bianco   lo  spazio  per  i  rimanenli  versi  di 
questa  strofe. 

Voi.  XIV,  Parie  U.  7 
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m. 


No  giorno  aueoluroso  pensando  inlamia  menle: 
comamor  mauea  ìnalrato*  Slaua  comon  do& 
toso;  da  ke  merlalanaente :  non  serue  achi 
onoralo.  Pero  uolsi  contare  lo  ceilo  afDoa- 
meolo:  perkc  lanior  pia  flore:  eluce  esl 
uigore  :  dilucio  piacimento  :  gioia  tene  ima- 
lento:  efa  ognalro  presio  sormonlare. 


U 

^^^  Monla   si  ogne  stasione  :   pero    frond 

efiore  efrucla  .  lafina  gioi  damare.  Per  questa 
sola  rasione:  allui  edata  econducta  ogne  cosa  caseotore  : 
Sicome  pare  liauseUì:  kiaman  sua  signoria:  Iralor  diuisa- 
menti  tanto  pietosamente  elamorosa  uia:  commenda  lucia 
uia:  per  ke  comune  uolse  usare  conelli. 

34  0.  Donqua  lacomuue   iisanra:  alamor   cosi  agradilo:  ke 

daluctilfa  laudare.  Gentil  donna  pietanca  :  in  uerme  ke 
sono  i^m?ìrrilo:  eienpesio  più  Ice  mare.  Non  guardare  in- 
uerme  fina  :  keo  uison  seruidore  :  tragele  simigtanra  : 
da  [amorosa  usanra  :  ke  da  piciolo  onore  ingrandisce  ta- 
lore  el  ben  possente  ala  slasion  dichina. 


4 


fil. 


No  disio  damore  souente  mi  ten  lamente: 
leraerere  mi  face  emisoma  inerranra.  Non 
saccio  sio  lo  laccia  odica  neente:  diuoi  pin 
gente  ,  no  ui  dispiaccia  tanto  dubitanra.  Ka 
seo  lotacio  uiuo  inpenelenra  :  camor  min- 
tene: dicio  ke  pò  auenirc:  poria  romanere 
indanno  ke  poria  sortire  amanti:  sellor  edecto 
guardisi  dauantì. 


I 
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Eseo  lo  declo  temo  molto  piue  non  spiaccia  aaoì  acuì 
seruir  misforco  donna  fina.  Ka  semo  per  lean^a  kentra- 
Qoi  duno  cor  dai .  temere  mi  face  amorke  mimena.  Ese- 
lamia  lemenr^  penserete:  più  mamerele:  kelemie  paure: 
non  son  se  ood  damore  :  ki  ciò  non  teme  male  amar  po- 
rta :  elucta  mìa  paura  egelosia. 

Geloso  sono  damor  ma  douene  :  così  mìstene  ka- 
more  epìena  (i)  cosa  di  paura.  Eki  bene  ama  una  cosa 
keteoe:  uiu[e]nde  inpene:  ke  teme  no  laperda  peruen- 
tura*  Donque  rasion  keo  troni  pietanra  :  eperdonanca  :  ka 
seo  inuoi  troppo  isparto:  no  soneo  ke  parlo:  amore  eke- 
lacente  fa  tornare  lo  beo  parlante  elo  muto  parlare. 

Donqua  samore  non  uole  keo  taccia  non  ui  dìspiac- 
^  ^'  eia  :  samore  ed  uno  folle  pensamento.  Quelle  lagioia  ke 
pili  mìsolaca:  par  ke  misfaoa:  keo  ebbi  diuoi  donna  conpi- 
mento.  Ma  nolo  uorria  auere  auuto  ìntando  :  ke  uo  pen- 
sando econuenrai  partire  inallra  parte  gire:  la  gìoi  ke 
diuoi  donna  agio  auuta  :  notami  credo  auer  mai  si  com- 
piuta. 

Perciò  uorria  keo  lauesse  adauere:  eda  uedere  ke 
dicio  nasce  ke  mi  discoraria.  Nonadouegna  conalmio  te- 
mere: uergogna  eadire:  ke  sicuranfa  ormai  nulla  non  daia. 
Masio  son  folle  nelo  mio  pensare:  per  troppo  amare: 
ka  spero  in  uoi  auenente:  keo  non  sero  perdente:  si- 
come  dauoi   ebbi  guiderdone   mi    Iragerete  fuor  dogne 

casone, 

(Coniimm) 


(1)  Par  die  dicesse  epiana;  ma  {voi  fu  cofreUo. 


APPUNTATURE 

AI. 

VOCABOLARIO  ITALIANO  [IELLA  LINGUA  PARLATA 

Di  GIUSEPPE   RIGIITINI 


LETTERE 

ni  amim  gambini  e  ih  olirlo  hrgruni 


r 


l'regiaiissimo  amico 

Al  lamento  che  da'  migliori  seri  Un  ri  viventi  si  fa  per 
essere  ora  lanlo  trascurata  la  coltura  della  nostra  bellal 
lingua,  si  aggiunge  il  danno  che  le  si  apporta  da   coloro 
che  hanno  un'autorità  nelP  istruzione  publica,  altribiiendo 
a  certe  opere  un  valore  assai  superiore  al  loro  raerilo  e, 
quello  che  è  più,  raccomandandole  nelle  scuole >  e  quasi  ^ 
obbligandone  P  acquisto.  Per  questo  a  Voi,  che  dimostrale  H 
tanto  amor   patrio,   e  che   co"*  vostri  scritti  manifestate™ 
quanto  vi  stia  a  cuore  che  la  nostra  nazione  sia  decorala 
anche  per  mezzo  della   propria  letteratura,  non   tornerà 
forse  discaro  che  io  esponga  alcuni  pensieri  che  mi  si  de^^l 
starono  dopo  che  seppi  essersi  dato  come  modello  di  Fo-" 
cabolario  Italiano,  quello  che  il  Rigutinì  volle  qualiflcare  ^ 
di  lingua  parlata.  ^M 

Allorché  intrapresi  a  compilare  il  Dizionario  Patwse- 
Ilaliam,  che  ho  poi  pubblicalo  nelTanno  1829,  ho  do- 


k 
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vuto  ricorrere  al  vocalici ar io  della  Crusca,  che  allora  si 
voleva  imporre,  per  una  cerla  tradizione,  quale  dittatore 
della  lìngua  italiana.  In  qnesta  drcosian2a  ho  trovato  una 
gran  quantità  di  voci  [lavesi,  che  significavano  cose  di  cnì 
non  si  faceva  cenno  in  quel  vocabolario,  ma  che  pure  do- 
vevano avere  on  corrispondente  che  avesse  veste  italiana; 
ed  allora,  per  riuscire  al  mio  inlento,  ho  dovuto  battere 
la  via  che  mi  si  additava  dal  Monti,  quando  sottopose  ad 
esame  il  Vocabolario  della  Crusca,  dimostrandone  gli  er- 
rori, e  pro[)onendo  le  correzioni  e  le  aggiunte  da  farsi,  e 
le  norme  da  seguirsi  quando  occorre  di  dover  formare  un 
vocabolo.  Pubticatisi  di  poi  vaij  vocabolari  durante  gli 
anni  della  mìa  carriera  giudiziaria,  ebbi  la  compiacenza  di 
vedere  in  essi  registrate  molte  voci  che  io  avevo  adottate 
nel  mio  Dizionario  Pavese- Italiano,  e  cosi  nella  succes- 
siva edizione»  che  ne  feci  poco  dopo  escilo  dal  carcere 
politico  nelPanno  ISSO,  col  titolo  di  ì^cabotario,  Traendo 
poi  proOtto  de*  miei  meschini  sludj  sulla  nostra  lingua  e 
di  qualche  parziale  esame  dei  vocabolari  che  si  sono  pu- 
blicali,  ho  fallo  seguire  la  terza  edizione,  ove  ho  ripro- 
dotti alcuni  vocaboli  che  ancora  non  sono  indicati  negli 
altri  vocabolari!  e  tanto  meno  in  quello  del  Rigntini,  che 
di  troppo  si  occupò  del  linguaggio  dei  fiorentini,  trascu- 
rando quella  parte  di  lingua  che  tutti  gli  italiani  bene 
islruili  usano  quando  scrivono  o  discorrono  di  tutto  ciò 
che  è  estraneo  al  lessico  fiorentino,  e  non  appartiene  alla 
Toscana. 

Quel  vocabolario,  benché  dal  frontispizio  appaja  com- 
pilalo dal  Rigulini  e  dal  Fanfani,  non  fu  però  da  que- 
st'ultimo sanzionato,  come  si  vede  nei  periodico  U  Bar- 
ghini  dell'anno  I  a  pag.  330,  ove  il  Fanfani  scrive  che, 
sebbene  alla  formazione  di  quel  vocabolario  abbia  anch' egli 
contribuito,  il  disegno  però  fu  opera  del  Rigutini,  e  che 
in  seguito  non  volendo  contraddirlo  in  quelle  cose  che  ìu 


—  94  — 
tulio  e  per  tulio  non  fossero  conformi  al  suo  modo  di 
pensare,  lasciò  che  facesse  e  disfacesse,  togliesse,  aggiun* 
gesse,  mutasse.  Sopra  questo  vocabolario  ho  parlalo  nel 
mio  librello:  DeWuso  e  deW  abuso  delia  partala  fioren- 
tina, e  nelle  successive  osservazioni  che  ho  falle  slam 
pare  nel  1879  al  titolo:  àfanzoni  e  Fanfani,  e  cosi  an- 
che nella  terza  edizione  del  mio  Vocabolario  Pavese-Ita- 
liano pubblicalo  nella  fine  di  quell'anno. 

Ne^raiei  scrini,  sebbene  abbia  dovuto  nolare  qual- 
che menda  in  quel  vocabolario,  non  ommisi  di  tributar 
lode  al  Rigutini  pel  suo  lavoro^  e  dì  riportare  alcune  as* 
sennaiissime  cousiderazìonì  che  sì  leggono  nella  prefazione 
al  vocabolario  e  nelle  premesse  alla  sua  appendice.  Ho 
notale  varie  ragioni  per  le  quali  si  deve  considerare  ozioso 
0  inesalto  il  titolo  dalo  a  quel  vocabolario  di  lingua  par- 
lata. E  che  ciò  sia,  incomincio  col   dire:  Tulli   gli   altri ^ 
vocabolari  italiani  sono  forse  delta  lingua  non  parlata?  bH 
nel  suo  vocabolario  non  è  compresa  la  lingua  che  si  scri- 
ve? La  lingua  parlala  non  deve  forse  entrare  nella  lingua 
che  si  scrive?  Ma  se  in  quel   vocabolàrio  si  registrano   le 
voci  che  si  usano  parlando  e  scrivendo,  per  qual  ragione 
sì  è  voluto  segnare  quel   vocabolario   col   lilolo  di  lìngua  H 
parlata,  mentre  questo   non   può  essere  sconnesso  dalla ^^ 
intiera  lingua?  Se  in  alcuni  vocabolarj  si  registrano  anche 
gli  arcaismi,  che  non  sì  usano  né  parlando,  né  scrivendo, 
ed  egli  li  volle  escludere,  bastava  avesse  segnato,  che  nel 
suo  vocabolario  si  vollero  registrar  solo  le  voci  vive.  i 

La  dislinzìone  di  lingua  scritta  da  lingua  parlata  A^M 
ammette  per  le  lingue  morte  che  ancora  si  possono  scri- 
vere, ma  non  per  le  viventi,  in  cui  reslano  escluse  le  pa* 
role  che  hanno  cessalo  d'usarsi.  Certe  voci  e  frasi  si  usano 
piuttosto  in  uno  stile  che  in  un  altro,  ma  la  lingua  resia 
sempre  una.  Il  popolo  usa  parole  ne'  suoi  discorsi  dome- 
stici, che  appartengono  allo  siile  famigliare;  così  pure  gli 
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scrillori  usano  le  stesse  parole  che  sono  proprie  per  quello 
siile,  ma  essi  inoltre,  trattando  di  cose  d'importanza, 
usano  parole  e  frasi  spetlanli  allo  stile  elevalo.  Questo 
stile  poi  si  usa  pure  dagli  oratori  sacri  e  profani,  dai  pro- 
fessori 0  maestri  o  precettori,  e  dai  dotti  discorrendo  Ira  di 
loro.  Quindi  i  compilatori  di  vocabolarii  de?ono  segnare  le 
voci  che  appartengono  piuttosto  ad  uno  stile  che  ad  un  altro, 
ma  non  devono  ammettere  che  vi  sìa  distinzione  di  lingn?i 
scritta  e  parlata.  Quella  distinzione  per  la  viva  nostra  lingua 
comune  non  regge,  0  per  lingua  parlata  si  intende  quella 
che  si  usa  dal  popolo,  ed  allora  io  insieme  con  altri  dirò, 
che  anche  la  parlata  dal  popolo  di  Firenze  non  è  la  lin- 
gua comune,  e  perchè  alle  sgrammaticature  aggiunge  vo- 
caboli suoi  propri!,  e  perchè  non  può  conoscere  la  lingua 
che  si  usa  per  significare  tutto  ciò  che  non  apparlione 
alla  Toscana,  0  si  vuole  intendere,  come  vuole  il  Rigii- 
tini,  quella  che  sta  nelle  persone  istruite;  ed  allora  quella 
pnrlata  non  è  mai  sola,  ma  sta  sempre  unita  alla  lingua 
che  si  scrive  e  che  si  impara  nelle  scuole  anche  dai  to- 
scani nel  leggere  libri  e  scritti  portanti  lingua  viva. 

Ora  slimo  utile  di  far  richiamo  alle  sopraindicate  con- 
siderazioni del  Rigutini,  alle  quali  poi  egli  del  tutto  non 
allenendosi  nella  compilazione  del  suo  vocabolario,  siccome 
dominato  dalla  scuola  che  dà  un  eccessivo  valore  al  par- 
lare fiorentino,  è  avvenuto  che  questo  si  riferisce  piuttosto 
alla  partala  fiorentina  e  toscana,  anziché  alla  lingua  co- 
mune, come  significherò  più  avanti  dovendo  prenotare  le 
sopracitate  considerazioni. 

Alla  pag.  IX  della  Prefazione  espone  che  Tuso  fio- 
renlioo  ha  le  sue  scorrezioni,  e  che  il  tenerle  in  pregio 
soltanto  perchè  fiorentine  gli  pare  una  superstizione,  e 
che  chi  volesse  regalare  ali"  Italia  in  nome  dell'unità  della 
lingua  le  voci  e  gli  idiotismi  volgari,  non  le  farebbe  dav- 
vero un  bel  regalo,  e  rischìerebbe  di  promuovere  piut- 
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tosto  l' unilà  degli  spropositi,  E  proseguendo  aggiunger 
«  E  poiché  fu  nostra  intenziooe  di  fare  on  vocabolario 
di  liiìgua  comune,  cosi  abbiamo  scartalo  liuti  i  riboboli  e 
fiorentinerie  che  vanno  lasciale  ai  toscani  ».  Facendo  poscia 
conoscere  il  pericolo  di  sdrucciolare  in  abusi  riprovevoli 
col  ricorrere  con  troppa  facilità  alla  parlala  tìoreotina^ 
disapprova  alla  pag.  4  dell'  appendice  coloro  che  per  af- 
feltare  toscanità  cadono  in  plebeismi  e  in  scitinguature. 

Neir  appendice  a  prrg.  11  parlando  delle  opiniooi  del 
Manzoni  osserva,  essere  troppo  inlese  da  alcuni  che  ad 
un  eccesso  vorrebbero  contrapporre  un  altro  eccesso,  8^| 
che  il  si  dice  (Tuso),  non  curato  punlo  o  assai  poco  in^^ 
passato,  oggi  è  messo  sugli  altari  e  avuto  per  regola  unica 
ed  infallibile;  e  anche  se  si  dice  male,  non  importa,  pur- 
ché si  dica.  Si  lamenta   che  la  lingua   dei   libri   sìa   tutta 
quanta  data  alle  fiamme  come  lingua  turca,  e  che  a  gli 
scrittori  si  nega  ciò  che  la  ragione  e  il  fatto  accorda  loro,       . 
concorrendo  air  accrescimento  del  comune  linguaggio.        ^É 

Nella  prefazione  a  pag.   X,  parlando  di  quelle  voci  ^^ 
che  appartengono   alte   scienze,   alle  arti  ed  ai  mestieri,       i 
come  pure  di  quelle  che  diconsi  storiche,  dice:  «  Quanto  H 
alle  prime,  senza  entrare  in  molte  disquisizioni,  diremo  " 
brevemente,  che  in  un  vocabolario  della  lingua   comune 
non  possono  aver  luogo  che  quelle  voci,   le  quali   dalla 
scuola  e  dalla  officina  sono  uscite  in   pubblico  ed   hanno 
fallo  il  giro  della  città,  dovendo  tulle  le  altre  essere  la- 
sciate ai  dizionarii  speciali,  come  loro  proprie.  Per  le 
voci  storiche,  che  sono  quelle  che  dinolano  cose,  istitu- 
zioni ed  usi  antichi,  dice  che  non  si  deve  adoperare  vo- 
cabolo diverso  da  quello  che  già  ebbero;  ond'è  che  tali 
voci  debbono  aver  luogo  anche  in  un  vocabolario,   coma      . 
è  il  nostro,  dì  lingua  parlata.  ^M 

In  forza  di  questi  saggi  dettati   non  si  può  ammet-^^ 
tere  T assurdo,  che  la  lingua  comune  a  lutti  gli  italiani 
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ba  rintracciarsi  soUanlo  sulle  sponde  dell'Arno.  Un 
assurdo  pur  troppo  si  vuol  ora  sostenere  da  coloro 
che  sono  dominali  dalla  passione  di  dare  alla  opinioni  del 
Manzoni,  come  espone  0  Rigulinij  una  eccessiva  estensione* 
E  non  potendo  io  qui  star  silenzioso  su  tate  assurdo,  di 
cui  lìo  già  parlato  in  varìi  scrilti^  dirò  ancora: 

È  possibile,  che  una  lingua  possa  trovarsi  tutta  nel 
comune  parlare  degli  abitatori  di  una  città  o  provincia, 
e  che  in  essi  si  trovino  terre,  prodotti  naturali  ed  indu- 
striali, arti,  commercio,  coslurai  e  tradizioni  che  stanno 
in  tutte  le  altre  Provincie  italiane?  È  ammissibile,  che 
le  deriorainazionì  di  tutti  quegli  enti  che  non  si  trovano 
in  toscana,  ma  sibbene  nelle  altre  terre  italiane,  non  ab- 
biamo ragione  d'appartenere  a  quella  lingua  che  anche  il 
Rigulini  chiamò  lingua  comune?  Ed  inoltre,  che  si  deb- 
bano lutto  al  più,  come  vorrebbero  alcuni,  cliìamare  tali 
enti  con  nomi  di  Toscana,  mentre  son  destinati  a  signifi- 
care cose  ben  diverse?  Se  in  Toscana  sì  usa  nel  vendem- 
miare e  nel  pigiar  Tuva  la  bigoncia  ^  che  diversamente 
serve  dalla  navaccia  (o  nave  come  la  dicono  nel  Vare- 
sino) che  si  usa  da  noi,  e  che  ha  forma  del  lutto  diversa, 
questa  la  dovremo  chiamare  collo  stesso  nome  di  bigon- 
cia? Se  alcune  arti  e  mestieri  non  si  esercitano  in  To- 
scana, si  dovranno  questi  denominare  coi  nomi  delle  altre 
arti  che  ivi  si  hanno? 

Per  tutte  queste  verità  si  deve  riconoscere  che  un 
vocabolario,  per  essere  completo,  deve  registrare  tutto  ciò 
cbe  sta  presso  la  Nazione,  e  quindi  che  il  vocabolario,  che 
può  servire  alla  Toscana,  non  può  bastare  per  tulli  i  po- 
poli italiani. 

Che  se,  secondo  il  figulini,  il  vocabolario  della  lingua 
comune  deve  registrare  lutto  ciò  che  è  bene  sì  conosca 
dalle  persone  colte,  escludendo  ciò  che  si  riferisce  ad  al- 
cune particolarilà  di  scienze,  d' arti  e  mestieri,  ed  a  spe- 
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m\ì  oolizie  storiche  e  geografiche ,  che   devono   formar^ 
soggetto  di  pnrticol;iri  dizionarii,  perchè  noQ  ha  escluso  tatto 
ciò  che  serve  ed  indicare  delle  specialità  municipali  e  dei 
nomi  a  loro  dati,  e  così  le  particolarità  di  usi  che  abbiano 
dato  origine  a  certi  modi  di  dire,  che   potranno  soltanto^ 
dare  materia  a  lessici  particolari? 

Parlando  specialmente  del  vocabolario  del  Rigulini/ 
egli,  come  lio  già  indicato,  non  ha  sempre  seguili  i  suoi 
dettati;  il  che  ho  potuto  rilevare  da  alcune  parli  dì  quel 
vocabolario  che  presi  ad  esaminare  quando  mi  è  occorso 
di  consultarlo,  e  da  una  scorsa  che  feci  alla  rubrica  por-^ 
tante  le  voci  coir  iniziale  B,  e  cosi  pure  alla  breve  rela-^B 
liva  appendice.  Questa  specie  di  contraddizione  derivò  dal- 
l' aver  egli  voluto  considerare  come  lingua  parlala  italiana, 
soltanto  il  parlare  delle  persone  discretamenlc  istruite  di 
Firenze  e  di  Toscana,  escludendo  il  parlare  che  usano  le 
persone  istruite  degli  altri  paesi,  e  dal  non  aver  inoltre 
posto  mente  che  i  fiorentini,  anche  bene  istruiti,  non  sono 
tenuli  a  conoscere  tulio  ciò  che  è  alieno  dalla  Toscana,  e 
che  anch'essi  devono,  come  tutti  gli  altri,  istruirsi  nella 
lingua  dei  libri  che,  come  egli  disse,  concorrono  air  ac- 
crescimento del  comune  linguaggio.  Che  se  poi  essi  pos- 
sono altresì  venire  in  cognizione  di  quelle  voci  che  sono 
uscite  dalle  scuole  della  città  di  Firenze,  non  è  però  dello 
che  quelle  scuole  non  si  trovino  in  altre  città,  ed  anzi  in 
alcune  vi  sono  scuole  che  non  ha  Firenze,  e  le  di  cui 
voci,  sebbene  ignote  a' Fiorentini,  debbono  essere  dal  Vo<^| 
cabolario  Italiano  registrate,  sia  per  pronunciarle  che  per 
scriverle.  Egli  ha  altresì  tralascialo  di  considerare  che  i 
Fiorentini  ed  i  Toscani,  dovendo  in  loro  casa  parlare  an- 
che di  luoghi,  cose  ed  usi  toro  speciali,  devono  usare  un 
linguaggio  lutto  locale,  sia  pure  escluso  l'uso  di  plebei- 
smi, il  quale  non  può  appartenere  alla  lingua  comune, 
ne  scritta,  né  parlata. 
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Per  sìffalle  circostanze  veiliamo  oel  vocabolario  del 
Higutini  una  molli  pi  icità  dì  voci  che  appartengono  bensì 
al  lessico  del  parlare  dei  toscani,  ma  non  a  quello  della 
comune  lingua  italiana;  e  per  di  più  vi  troviamo  anche  le 
fiorentinerie,  che  il  Rigulini  dice  doversi  lasciare  ai  fio- 
rentini. Che  ciò  sia  avvenuto,  lo  sì  vedrà  dalle  voci  che 
ho  potuto  raccogliere  neir  esame  che  ho  fatto  di  poche 
parli  di  quel  vocabolario,  e  che  segnerò  dopo  le  seguenti 
osservazioni. 

Il  Fanfani,  che  pure  dai  pili  chiari  letterati  Tu  rico- 
nosciuto doUissimo  nella  lingua  italiana,  qualche  volta, 
siccome  toscano,  cadde  in  fallo,  usando  voci  e  frasi  non 
ammessibiii  in  buona  lingua,  e  per  ciò  gli  furono  mosse 
censure  da  illustri  scriltori,  come  ho  significalo  alla  pag. 
57  del  suddetto  mio  libre  Ito.  Quelle  censure  egli  in  parte 
riconobbe  giuste,  come  vedremo  in  avanti,  e  per  alcune 
altre  si  giustificò  col  dire  che  certe  lìorenlinerie  sono  per- 
messe  nel  parlar  famigliare.  Inclinando  lo  stesso  Fanfani  a 
dare  il  maggior  valore  possibile  al  linguaggio  florenlifio,  ha 
voluto  denominare  uso  comune  quello  dei  ben  parlanti  di 
Firenze,  come  ha  significato  nella  pag.  IX  del  suo  vocabo- 
lario della  lingua  italiana;  di  conseguenza  registrò  nel  suo 
Vocabolario  Italiano  alcune  voci  che,  sebbene  siano  in  uso 
dai  ben  parlanti  di  Toscana,  dovevano  soltanto  figurare  nel- 
r altro  suo  Vocabolario  deir  uso  toscano*  E  die  in  queir  uso 
vi  siano  voci  che  non  appartengono  alla  lingua  comune,  lo 
dichiara  egli  slesso  a  pag.  VI  di  questo  secondo  vocabolario. 
Peraltro  egli,  registrando  vocaboli  col  loro  significato  ita- 
liano, ha  talvolta  aggiunto  anche  il  significalo  che  loro  danno 
i  fiorentini,  facendo  così  conoscere  il  linguaggio  speciale 
usalo  in  Firenze.  Egli  poi,  quando  nel  riportare  alcune 
voci  dice  esser  desse  dell'uso  comune  o  del  popolo,  in- 
tende sempre  riferirsi,  non  all'uso  di  tulli  gli  italiani  e 
del  popolo  dei  diversi  nostri  terrilorii,  ma  a  quello  solo 
di  Firenze  o  della  Toscana,  , 
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Ecco  ora  alcune  voci,  che  in  prima  serie,  ho  còllo  dal 
vocabolario  del  Rigatini  alla  rabrica  B^  le  qaali  sebbeoe 
fiorentine,  devono  lasciarsi  ai  fiorentini,  ed  ai  lessici  del 
loro  vernacolo  o  dialetto  o  delPaso  toscano,  (vedasi  io 
proposito  quello  che  ho  segnato  alla  voce  Rinchiccolare), 
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Bacee  —  Usasi  volgarmente  nella  maniera  aver  U 
bacce  per  avere  molte  faccende  da  doverle  sbrigar  presto. 
=^  Nel  vocabolario  delP  uso  toscano  e  nel  vocabolario  della 
lingua  italiana  del  Fanfani  si  dice  che  la  frase  aver  le  bacce 
si  usa  spesso  dal  volgo  fiorentino,  (il  che  equivale  a  dire 
che  è  un  idiotismo).  Questa  voce,  che  non  trovasi  negli 
altri  vocabolarii,  è  qui  da  noi  ignota  e  credo  anche  nelle 
altre  province  non  toscane. 

Bailamme  —  Gran  festa  o  spettacolo  pubblico.  =  E 
poi  si  aggiunge:  <  Nell'uso  nostro  significa  gran  fracasso 
e  rumore  di  molta  gente  raccolta  >.  Fanfani  ne' suoi  dae 
vocabolarii  dice:  e  Questa  voce  nelPuso  comune  (di  to- 
scana) significa  gran  fracasso  e  rumore  i.  Ma  negli  altri 
vocabolarii  tal  voce  non  figura  afiatto. 

Ballodole.  —  Nome  di  un  luogo  poco  distante  da 
Firenze  dov'è  il  camposanto;  sul  quale  si  fa  la  frase: 
Andare  alle  Ballodole,  per  morire.  —  Questa  frase  cbe 
deriva  dal  nome  speciale  dato  a  quel  camposanto  ooo 
poteva  figurare  se  non  che  nel  Vocabolario  del  Fanfani 
deirtiso  toscano,  e  figura  in  quello  del  Rigutini,  percbé 
volle  ine^tare  nomi  che  sono  nel  dialetto  fiorentino  od 
altro  toscano. 

Baragozzo  —  Voce  famigliare  (di  Firenze  ed  ignota 
ai  non  Toscani)  per  negozio  od  afifare,  più  specialmente 
parlando  di  matrimonio. 
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Bastardello  —  Diiìiimitìvo  ili  baslai'do.  Si  adopera 
comunemente  io  Toscanai  per  imvatello,  checché  ne  dica 
il  buon  Ugolini.  -^  Basta  dtioqiitì,  secondo  il  Rigulini,  che 
im  vocabolo  si  adoperi  in  Toscana  per  diventar  voce  della 
lingua  comune  italiana. 

Bayarese  —  Dicesi  al  caffè  una  bibita  composta  di 
cioccolata  e  latte.  (Milanese  Barbajada,)  Il  Fanfani  nel 
Vocabolario  dell- uso  toscano  la  chiama  voce  fiorenlina, 
e  nel  Vocabolario  della  lingua  italiana  nota  che  «  così  è 
chiamata  dal  nostro  popolo  t.  Ciò  serve  più  a  provare 
che  anche  il  Fanfani,  parlando  di  popolo,  intende  solo 
quello  di  Firenze,  e  cosi  quando  dice  w  comunemente, 
famigliarmenle  »  si  riferisce  alla  sola  cerchia  che  comprende 
la  Toscana. 

Beca  —  Donna  di  bassa  condizione  ed  anche  bruita, 
disadatta.  —  La  voce  kca,  tutta  fiorentina,  non  appare 
io  altri  vocabolarj ,  e  neppure  in  quello  del  Fanfani. 

Bécero  —  Uomo  di  infima  condizione,  maleducato 
e  insolente.  —  Ed  il  De  Amicis  ;  Sost.  m.  Cosi  chiamano 
in  Firenze  un  uomo  delP  infima  plebe  (spieg.  voc.  e  locuz, 
usali  da  G.  Giusti.)  Il  Fanfani  nel  vocabolario  della  lingua 
italiana  fa  conoscere  chiaramente  che  è  vocabolo  pretla- 
menle  fiorentino,  dicendo:  «  Cosi  dicesi  in  Firenze  un 
uomo  della  più  infima  plebe  (Idiotismo). 

Berciare  —  Gridare,  urlare  sgarbatamente.  Voce 
dell'uso  famigliare  (s^  intende  di  Firenze).  —  Il  Fanfani 
registra  questa  voce  come  dell'uso  comune  (di  Toscana), 
aggiungendo  che  in  alcuni  luoghi  (di  Toscana)  cosi  dicesi 
per  piangere  con  alto  suono. 

Bianca  —  Dicesi  una  mescolanza  di  cioccolata  e 
latte.  —  Dormire  la  bianca,  dicesi  dei  bachi  da  seta  quando 
dormono  il  primo  sonno.  —  Né  nel  vocabolario  del  Fan- 
fani, né  in  altri  si  registra  la  voce  bianca  col  significato 
di  mescolanza  di  cioccolata  e  latte.  Vedasi  ciò  che  sì  disse 
alla  voce  Bavarese. 
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Bìaacherìa  —  Olire  ai  suoi  varj  significati 
guttni  volte  far  sapere  oel  vocabolario  da  luì  chiamalo 
italiano^  che  a  Pisa  si  chiamano  biancheria  quei  legni  ìm 
biancali  che  rilevano  il  disegno  delle  fabbriche  da  illumi- 
narsi nella  vigilia  dì  S.  Ranieri. 

BìaseìamidoIIe  —  Persona  che  parla  a  stento  a^ 
come  biasciando.  —  Voce  d'uso  in  Firenze,  che  non  fti 
nemmeno  registrala  nel  vocabolario  italiano  del  Fanfani, 
come  non  è  registrato  la  seguente  voce. 

Bìasciasorbacerbe  —  Voce  di  scherzo ,  che  si  dice 
dì  chi  storce  la  bocca  o  fa  viso  d'arcigno  per  segno  di 
disgusto.  —  Fanfaoi  nel  vocabolario  deW  uso  toscano  dice 
essera  voce  di  popolo  (ben  inleso  di  popolo  toscano), 

Biaseiotto,  Biascicotto,  Biasciottone  —  Quesi 
voci  per  sé  stesse  si  fanno  sentire  essere  proprie  del  pi 
polo  fìorenlino  e  dei  toscani, 

Bìccicocca  e  Bicciciicca  —  Castel  luccio  dì  poche 
e  misere  case.  —  Fanfani  nel  Vocabotario  dell'uso  toscano 
dice  che  si  usa  dire  cosi  dagli  Aretini,  dai  Pistojesi  e  da 
altri  popoli  toscani.  —  Voce  perciò  della  parlata  toscana 
e  non  della  lingua  ìtalisina.  | 

Bigutta  —  Vaso  rozzo,  simile  alla  marmitta,  dove 
la  gente  povera  cuoce  la  minestra.  —  Questa  è  voce  pu- 
ramente Toscana,  che  non  trovasi  negli  altri  vocabolarii,  ad 
eccezione  di  quello  del  Fanfani.  ■ 

Bilia  —  Ciascuna  delle  sei  buche  del  biliardo.  — * 
Il  Fanfani  nel  vocabolario  della  lingua  ilaliana  scrive  &i7ra 
e  l>igtia,  dando  anch'  esso  a  questa  voce  il  significalo  di 
buca  del  bigliardo.  In  quello  dell'  uso  toscano  ,  però  , 
alla  voce  Bigliardo  dice  che  T  origine  di  tal  nome  viene 
senza  fallo  da  bilia,  che  nel  secolo  XIV  si  trova  usato  per 
Globìts  (cioè  globo,  sfera,  palla)  Pila  {pila  hidere,  disse 
Cicerone  per  giuocare  alla  palla)  e  che  le  francesi  voci 
bilie  e  biller  si  trovano  per  palla  e  per  giuocare  al  giuoco 
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che  si  Ta  con  una  o  più  palle.  E  In  Lio  *|Ut^slo  serve  ad 
escludere  che  biglia  debba  ìadicare  buca.  I  Fraocesi,  die 
al  giuoco  del  trucco  a  tavola  hanno  dato  il  uome  ùìbigiiard, 
scrivendo  colla  loro  ortografia  6iWmrrf,  hanno  pure  scritto 
bilie  pronunciando  bigtie  (coir  e  muta)  che  significa  altra 
delle  palle  d'avorio  colle  quali  sì  gìnoca  sulla  tavola  che 
prese  il  nome  di  biltiard  da  bilie.  Quindi  anche  quando 
quelle  due  voci  presero  stanza  presso  di  noi,  dicendo  Bi- 
gtiardo  e  Biglia,  hanno  ricevuto  il  signitìcato,  e  di  ta- 
vola ove  si  giuoca,  e  di  palla  che  con  altre  si  fa  girare 
in  essa,  lo  che  armonizza  con  quello  dato  dai  Francesi. 
Di  conseguenza  i  vocabolarii  più  raj^^gnardevoli ,  incomin- 
ciando da  quello  dell'Alberti  del  1771,  hanno  registrato 
biglia  come  palla  del  giuoco  del  bigliardo.  Che  se  in  To- 
sana  od  in  altri  paesi  si  volle  usare  un  incoerente  lin- 
guaggio (ammettendo  la  francese  parola  di  bigliardo  col 
suo  significato  francese,  e  negando  poi  alla  pur  francese 
voce  biglia f  il  suo  vero  siguiricato,  altribuendogli  quello 
della  buca  che  serve  a  riceverla,)  noi  non  daremo  il  bando 
al  linguaggio  più  esatto  che  si  usa  dalla  maggior  parte 
degli  Italiani  ben  parlanti. 

Bocchetta  —  È  indicala  questa  voce  anche  per  si- 
gnificare fuor  di  proposilo  linguetta ,  che  è  la  conlinua- 
zioue  del  lomajo  sul  collo  de!  piede  dove  si  allacciano  i 
becchetti.  Vedi  pag,  aSO  del  Nuovo  Carena  del  Professor 
Foruori  ove  censura  il  RigiUini. 

Bonciarella  —  Frilellina  di  pasta  di  farina  dolce 
colla  in  una  padella  strofinata  con  mezza  mela  unta  dì 
olio.  —  Questo  vocabolo  si  dice  dal  Fanfani  usato  in  Fi- 
renze e  si  segna,  nel  vocabolario  Italiano,  e  non  imporla 
poi  al  !ii|Tiiiini  se  sia  ignoto  ai  non  Toscani* 

Borbottioo  —  Pietanza  specialmente  in  umido  pre- 
parala con  ogni  diligenza.  Voce  puramente  fiorentina,  come 
la  è  Borda  nel  senso  di  una  specie  di  mela^  detta  dai  fio- 
renlini  anche  Finocchietia, 
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Bordello  —  Dopo  essersi  dato  il  significalo  di  laogo 
di  mala  vita,  si  aggiunge:  nell'uso  famigliare,  spedalmeote 
del  contado,  si  usa  per  bambino  grasso  e  fatticcio.  — 
Questa  voce,  nel  senso  di  bambino  grasso,  non  è  cooosciata 
nemmeno  dal  Fanfani  cbe  scrisse  le  voci  dell'uso  Toscano. 

Bottegaio  —  Chi  tiene  bottega  aperta ,  ma  più  spe- 
cialmente in  Firenze  si  chiama  cosi  chi  vende  carni  sa- 
late, formaggi,  olio,  ecc.  — •  Se  Firenze  dà  questo  spe- 
ciale significato  a  bottegajo,  la  lingua  italiana  non  dovrà 
accogliere  tale  significato  per  non  diventare  dialetto  fio- 
rentino. 

Bottegànte  —  Chi  sia  a  bottega.  —  Fanfani  non 
segna  questa  voce  nei  suoi  vocabotarj. 

Bricco  —  Vaso  di  rame  stagnato  o  di  latta  che  serve 
a  fare  il  caffè.  —  Il  Fanfani  nel  vocabolario  italiano  re- 
gistra questa  voce  nel  senso  italiano  di  puledro  asinino, 
somaro,  aggiungendo  poi  che  in  Toscana  dicesi  di  quel  vaso 
stagnato  nel  quale  si  fa  la  bevanda  del  caffò;  nel  voca- 
bolario dell'uso  Toscano  dice  essere  una  parlicolar  sorta 
di  caffettiera.  Gli  Italiani  però  usano  la  voce  di  bricco  nel 
senso  di  asino  o  vii  bestia  da  soma,  non  mai  per  signi- 
ficare il  vaso  detto  da  tutti  gli  Italiani  caffettiera. 

Buca  —  Dopo  r  indicazione  dei  vari  significati  di 
questo  vocabolo  il  Rigutini  scrive:  <  Buche  si  chiamano 
in  Firenze  gli  oratorj  sotterranei  dove  si  riuniscono  certe 
confraternite.  =  (Dovevasi  questa  voce,  anche  nel  senso 
portato  dal  vernacolo  di  Firenze,  registrare  in  un  vocabo- 
lario, che  si  volle  chiamare  italiano?) 

Buci  —  Voce  famigliare  che  si  usa  per  significare 
che  è  bello  il  tacere  =  Fanfani  dice  che  è  voce  che  osa 
il  popolo;  egli  sottintende  di  Toscana 

Ora  passo  a  notare  in  seconda  serie  i  vocaboli  che 
già  aveva  segnato  prima  che  pensassi  di  scrìvere  intorno 
al  vocabolario  del  Riguttini,  e  così  quelli  che  ho  letto 
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nell'  Appendice  del  Vocnbolario  del  Rigulini,  i  qriali  appar- 
tengono alla  parlala  norenlina,  anzi  che  alla  liogiia  cooiEoa. 


SECONDA  SERIE 


Aggeggiare  —  Voce  del  linguaggio  famigliare,  o 
vale  assettare.  =  Non  si  trofa  questo  vocabolo  oemmeno 
Del  Tocabolario  dell'  uso  toscano. 

Àetjpasto  —  Sebbene  si  dicesse  (e  tuttora  si  dice 
da  tutti  gli  Italiani)  propriamente  di  quella  o  quelle  vivande 
che  si  servono  in  tavola,  in  principio  del  desinare,  avanti 
le  altre,  non  ostante  oggi  (forse  solo  in  Firenze)  adoperasi 
a  significare  quella  o  quelle  vivande  che  si  portano  dopo 
la  minestra  ed  il  lesso.  Il  Fornari,  riportando  questa  defl- 
DÌzìone  del  Rigutioi,  aggiunge:  Sfido  io  qui  T  uso  loscano, 
anzi  fiorentino,  a  dispetto  di  tutta  Italia  non  solo,  ma  del 
buon  senso.  0  Manzoniani,  se  un  bel  dì  i  fiorenlini  perduta 
la  tramontana  (come  IVhan  perduta,  si  vede,  a  tavola) 
confondessero  il  dinnanzi  col  di  dielro,^  voi  che  fareste? 

Bacoceio  —  Dicesi  famigliarmente  il  baco  da  seta 
morto  dentro  il  bozzolo.  ==  Non  è  questa  voce  registrala 
dal  Fanfanì. 

Bambino  —  Quel  sacchetto  pieno  di  foglie  di  grano 
turco,  che  si  mette  per  traverso  ira  le  due  parti  del  sac- 
cone in  quei  letti  che  Io  hanno  diviso.  =  In  questo  senso 
il  Fanfani  non  ne  parla,  e  cosi  avviene  negli  altri  vocabo- 
larj, 

Biaeeo  —  Fischiare  come  un  biacco  dicesi  famiglìar- 
rmente  di  chi  ha  molta  miseria,  =  Qtiesla  voce  fu  cono- 
sciuta dal  Fanfani  come  plebea,  ed  il  Rigutini  registrandola 
nel  suo  vocabolario  italiano,  volle  farci  conoscere  anche 
il  lifìguatTgio  dei  conladini  e  delle  ciane,  come  si  scorge 
anche  alia  voce  bisognare^  ove  dopo  aver  segnato  i  varii 
Voi.  XIV,  Parte  II  8 
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I  fNvlieolvitJ  di  Ttrem^  lo  m  twl  i 
ma  Dollaffleoo  resien 

Goreotjoo. 

Bla  —  AggioDio  di  aotam  dbt  m  Mwnàm  il  tur* 
eiiHio.  =  Anche  qaeslo  bmceàtm/^  che  cm  Éllri  por 
troppa  sta  oetle  bocebe  delle  perame  mM  di  Firane,  e 
che  dal  popolo  di  quella  dui  si  dice 
celale,  fa  segnato  come  itaUaoo. 

Bubbolo  —  Sonaglio  toodo  d' ottone,  eoo  aia 
fesso ra  nel  corpo  ed  in  corpo  noi  galloOolìoa  di 
ebe  fa  mandar  suono  qaando  è  agUata.  =  Questi 
solUnto  in  uso  in  Toscana. 

Bnbbolo  non  è  altro  che  un  sonaglio;  e  eoi 
^i  fanno  ie  sonagliere,  come  ì  fiorentini  da  bobbolo  I 
bubboliera. 

Gkioceiolone  —  Dicesi  famigUarmente  e  per  iscfaerzo 
un  orologio  da  lasca  all'antica  e  che   rada  male.  =  Nel 
vocabolario  dell'  uso  toscano  non  si  registra  questo  plebe^ 
ismo.  f 

Cilecca  —  Fare  una  cilecca  alla  morte  dicesi  fami- 
t^lìarmente  di  chi  guarisce  da  una  pericolosa  malattia.  ^ 
Frase  plebea  di  Firenze.  | 

Cimitero  —  Che  Rigulini  dice  essere  la  piazzella 
dinanzi  la  Chiesa  Parrocchiale  di  campagna. 

Cìocio  —  Voce  che  adoperasi  in  molle  parti  della 
Toscana  per  caro ,  diletto.  =  Per  qtieslo  deve  ritenersi 
voce  della  lingua  italiana? 

Cionco  —  Fare  un  cionco  dicesi  per  fare  no  prezzo 
solo  di  più  capi  di  roba  insieme  comprali  e  venduti.  = 
Fanfani  dice  che  questa  frase  si  usa  a  Pistoia. 
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Cogno  —  Quella  quaDlilà  di  vino,  che  a  proporzione 
dì  qaello  che  si  cava  dai  tini  hanno  obbligo  i  mezzajuoli 
di  rilasciare  sulta  loro  parte  al  padrone.  =  Voce  ed  uso 
prettamente  toscani. 

Coppioo  —  Io  alcuni  luoghi  di  Toscana  dicesi  cosi 
lo  scaldino.  =  Ciò  basta  perchè  questa  voce  debba  essere 
registrala  nel  vocabolario. 

Fattojano  e  Fattojo  —  Ecco  quanto  in  proposito 
scrive  il  Prof.  Pomari  a  pag.  268  del  suo  libro  //  nuovo 
Carena:  o  Frantoio  da  frangere^  e  infrangere,  che  è  Io 
strizzare  le  ulive,  è  bella  voce  di  legitlima  provenienza; 
né  si  capisce  come  alcuni  vocabolarj  registrano  faUojo  e 
fattojano,  una  vera  sconciatura  losca.  Né  vale  la  canzo- 
nella dell'uso,  ecc.  » 

Gatton  Gattoni  —  Modo  usalo  in  più  parli  della 
Toscana  per  accennare  il  modo  che  tiene  colui  che  cerca 
di  nascondersi  all' altrui  vista. 

Gea  e  geo  —  Ganza,  damo  =  Voce  plebea. 

Mazzacorto  ~  Di  cesi  nelle  campagne  fiorentine  uno 
spago  addoppialo  e  bene  attorto,  col  quale  inOtano  la 
troltola  per  farla  girare  con  più  forza. 

Eiuchìccolare  —  Farsi  bello,  Azzimarsi.  Nelle  Ciane 
del  Zanoni  si  legge  il  verbo  Rinchiccolarsi^  come  è  citato 
nel  vocabolario  delP  uso  toscano.  Fanfani  nel  vocabolario 
delia  lingua  italiana  alla  voce  Ciana  regislra  :  Diconsi  Ciane 
in  Firenze  qnelle  donne  delPinfimo  volgo,  che  abitano  in 
alcuni  luoghi  della  città  sporchi  e  fuor  di  mano,  le  quali 
parlano  il  vero  dialetto  fiorentino  squarcialo,  ma  pieno  di 
proverbj  e  motti  eOQcacissimi.  «  Ecco  che  il  dialetto  fio- 
rentino, e  quel  che  è  più,  quello  squarcialo  delle  Ciane 
sì  pone  dal  Bìgutini  tra  le  voci  della  lingua  comune. 

Sbigonciare  —  Dicesì  famigliarmenle,  e  non  italiana- 
mente, per  star  troppo  a  largo  in  un  par  di  scarpe.  =  Nel 
vocabolario  deir  uso  toscano  non  si  vede  questo  verbo, 
come  non  si  trova  il  seguente  : 
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Sbisorlare  —  che  si  dice  significare  bisbigliar  preci 

Smanacciata  —  Plauso  fallo   col  baller  le  mani 
Nel  vocahotario  deir  uso  toscano  si  dice  che  è  voce  d' as 
comuoe  appresso  molli  popoli  di  Toscana. 

Spepa  —  Fanciulla  linguaccia  la  e  anche  un  pò  ar- 
roganlella,  ^  Deve  essere  un  vero  idiotismo  fiorenlino, 
dacché  non  si  trova  registrato  nemmeno  nel  vocabolario 
delTnso  florentino.  Così  dicasi  della  voce 

Sterpacehio  —  che  si  dice  essere  ciuffo  di  pochi^ 
capelli.  ^1 

Streghino  —  Dicesi  in  Firenze  quel  lanternino  fo- 
racchiato  e  fermato  in  cima  a  un'asla,  che  serve  ai  gassa- 
juoli  per  accendere  ì  lampioni  per  le  vie.  =  Vocabolo 
slrellamente  fiorentino  e  non  d' uso  generale,  che  non  figura 
nella  prima  edizione  del  vocabolario  delPuso  toscano. 

Strippone  —  Colui  che  vuole  strippare  ossia  mac 
giare  moltissimo.  =  Fanfani   alla  voce  sirippare,  espon 
cosi:  «  Dicesi  in  modo  basso  dell* empier  soverchiament 
la  trippa  i>  Anche  i  modi  bassi  fiorentini  si  vogfiono  tega-" 
lare  alla  nostra  lingua. 

Torrione  ^  Grosso  canavaccio  agli  usi  della  cucini 
ed  anche  delia  scuderia*  ==  Fanfani  non  registrò  ne'suoi^ 
vocabolarj  questa  voce  che  di  cerio  non  è  italiana. 

Zozza  —  Mescolanza  di  acquavite  con  altro  liquore, 
come  rum,  rosolio  d' anici,  ecc.  bevuta  dalle  persone  del 
volgo  (che  si  vuol  altro  dei  facitori  della  lingua  italiana). 
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Il  Rigulini,  oltre  alPaver  registralo  vocaboli  da  lasciarsi 

ai  fiorentini,  e  che  si  riferiscono  a  particolarità  municipali 
di  Toscana,  ha  lalvoltta  voluto  seguii'e  V  uso  fiorenlioo  in 
certi  punti,  anziché  quello  dei   migliori   scrittori,  che  fi- 
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gura  in  miti  i  vocabolarj,  ad  eccezione  di  quello  che  porla 
il  titolo  di  Novo,  che  fa  manifesto  qual  vocabolario  egli 
sìa.  Quindi  ad  alcuni  nomi  femminili,  che  devono  avere  la 
graziosa  Anale  ice,  sostituisce  quella  di  ora,  e  registra 
braccatore  e  braccalora,  e  cosi  lavatura,  peUinatora, 
siiratora  ed  altri.  Seguendo  queir  uso,  egli  registrando  il 
vocabolo  bucchero,  scrive:  t  Terra  fine  di  color  rossastro  » 
Ma  se  egli,  non  facendo  sfregio  alla  grammatica,  avesse 
scritto  terra  fina,  come  la  molteplicità  de'  buoni  scrittori 
avrebbero  cosi  scrino ,  non  avrebbe  disgustato  I'  orecchio 
di  chi  è  abitualo  air  armonia  della  nostra  lingua,  e  non 
avrebbe  nemmeno  ferito  V  orecchio  ai  fiorentini  che  sono 
abituati  alle  sgrammaticature  ed  alle  stonature. 

Usa  pure  il  fiorenlinismo  di  segnare  il  singolare 
quando  la  grammatica  vuole  il  plurale.  Per  ciò  alla  voce  : 
biblioteca  si  trova  la  seguente  locuzione:  Le  biblioteche 
sono  abbondanti  in  Firenze,  e  ce  ne  ha  (ce  ne  sono)  delle 
ricchissime  anco  private  »  E  cosi  alla  voce  bisognare  si 
legge  -  «  mr  ci  bisogna  assai  libri  ».  Di  queste  e  simiti 
fiorentinerie  da  evitarsi  vedasi  la  [)agina  35  e  56  del 
suddetto  mio  libretto,  ove  significo  che  colle  frasi:  noi 
si  fece,  si  disse  =  si  condanna  anche  il  sucitato  fiorenti- 
nismo dallo  slesso  Panfani,  che  dichiarò  d' averne  sentito  fare 
meritalo  rimprovero  da  Francesco  Franchini.  E  queste 
locuzioni  sono  censurate  anche  dal  Franceschi  ne'  suoi 
dialoghi  di  lingua  parlata,  in  cui  si  fa  Ogurare  anche  il 
vernacolo  di  Firenze.  Vedasi  la  pag.  535. 

Non  potendo,  come  ho  dimostrato,  bastare  il  voca- 
bolario della  Toscana  per  tutte  le  diverse  nostre  popo- 
lazioni, quello  compilalo  dagli  accademici,  lutti  di  Toscana, 
riesci  deficiente  di  nomi  che  si  riferiscono  alle  cose  estra- 
nee alla  Toscana:  e  sgraziatamente  anche  gli  altri  voca- 
bolarii  che  si  pubblicarono  presentano  quel  difetto,  non 
essendosi  i  loro  compilatori  data   ta  cura  di  conoscere 
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lolle  le  cose  che  stanno  fuori  di  Toscana  (e  che  sono  bec 
molle),  le  qnali  necessita  che  siano  segnate  con  nomi  che 
devono  enlrare  nel  lessico  della  nostra  litigna.  ^m 

Se  i  compilatori  del  periodico  La  unità  della  lingua^ 
avessero   presa   conoscenza   delle   canip-igne   della   bassa 
Lombardia,  avrebbero  veduto  fabbricali,  raaoofalli  ed  altre 
opere  destinate  ad  avere  ed  a  regolare  il  corso  dei  diversi 
corpi  d'acqua  necessarii  per  la  loro  irrigazione ,  che  por 
laiio  e  devono  avere  i   loro   nomi   particolari*  Avrebbei 
altresì  veduto  speciali  locali  ed  attrezzi  necessarii  per  avi 
il  formaggio  di  grana,  detto  in  commercio  Parmigiano,  ci 
pure  devono  avere  il   loro  nome.   Avrebbero  di  con; 
guenza  dovuto   riconoscere  che  tolti  gli  scritti  che  nel 
primo  volume  di  quel  periodico  si  riferiscono  alPagricol 
tura,   non  possono  servire  che   a   sigoificare  agricoltura 
Toscana,  ed  avrebbero  dovuto  dire,  a  pag.  165,  non  Indice 
delle  voci  d'uso  nelP agricoltura,  ma  Indice  delle  voci 
d'oso  toscano  nelP agricoltura  toscana.  Se  alcuno  volessaH 
vedere  quanti  siano  i  vocaboli  che  mancano  in   queir  in-" 
dice  per  significare  solo  quelle  voci  che  si  riferiscono  alla 
irrigazione  dei  campi  ed   al  caseificio,  e  che  formano  il 
soggetto  di  alcune   nostre  scuole,  basterebbe  che  facesi 
il  confronto  di   quell'  indice  col  mio    Vocabolario   Pavé, 
Italiano,  che  registra  una  quantità  di  voci  le  quali  si  riferi- 
scono appunto  alla  irrigazioue  ed  al  caseificio»  Alcuni   di 
quelle  le  ho  significate  con  lettera  del  18  Geonajo   1874 
ai  compilatori  del  Periodico  II  Borghini,   che  fa  inserita 
nella  pag.  286,  anno  primo.  ||1 

Essendosi  col  mio  vocabolario  falli  conoscere  lultf^ 
quei  nomi,  ommelto  di  qui  riportarli. 

Siccome  poi  il  vocabolario  del  Rigutini  ba  altresì  la 
deficienza  di  alcuni  vocaboli,  che  gioslaraente  figurano  in 
altri  vocabolari!,  cosi  io  qui  di  sèguito  colla  serie  terza 
significo  quelli  che  mi  fu  dato  di  rilevare  nelle  poche  partì 
che  ho  esaminalo. 
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SERIE  TERZA 


Abbattifieno  —  Buca  per  cui  dal  Senile  si  getta  il 
fidoo  nelia  stalla. 

Abiatico,  Abbiatico  —  Voce  già  da  molto  in  uso 
per  significare  il  figlio  di  figlio,  o  di  un  discendente  più 
lontano;  questa  voce  serve  per  distinguere  il  doppio  senso 
della  Toce  nipote,  che  indica  tanto  discendente  da  figlio, 
quanto  da  fratello  o  sorella. 

Aferesi  —  Figura  o  tropo  che  consiste  nel  tronca- 
mento di  lettera  o  di  sìllaba  nel  principio  di  alcuna  voce. 

Alcaico  —  Poesia  lirica  greca,  derivata  da  Alceo,  ed 
anche  poesia  usala  in  vari  metri  da  trovatori,  e  cosi  pure 
da  qualche  nostro  poeta. 

Baccanale  —  Festa  baccanale. 

Bardosso  —  A  bardosso  sul  cavallo  nudo  e  senza 
sella. 

Banchina  o  Fanehitia  —  Spazio  in  piano,  che  serve 
ad  assicurare  gli  argini  o  le  ripe  d'un  fosso;  ed  anche 
spazio  di  terra,  che  è  tra  le  guide  della  strada  e  gli  orli 
delle  fosse  laterali. 
I         Bastare  —  Per  abbassare,  chinare. 

Sassata  —  Effetto  dell'  avvallamento  del  terreno  di 
basso  livello. 

Belloguardo  —  Mettersi  o  slare  a  belloguardo,  cioè 
star  guardando  attentamente,  stare  alle  vedette,  stare  al- 
l' erta  o  sulF  avviso. 

Benvisto  —  Accetlo,  gradito,  caro. 

Bagatto  —  il  primo  tarocco  nel  giuoco  del  tarocco 
e  che  è  rappresentato  da  un  ciabattino. 

Bemolle  e  Bequadro  —  Non  sono  segnati,  e  figu- 
rano solo  quando  si  registrano  la  voci  hinmlle  e  biqnadro. 
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Biadetto  —  Materia  di  colore  azzurro  o  azzorrc^olo 
della  quale  si  servono  i  pittori  per  dipingere. 

Bilbire  —  Gorgogliare.  Qael  rumoreggiare  che  fa 
un  liquido  chiuso  in  un  otre  o  simili. 

Binare  —  Unire  a  due  a  due  fili,  arnesi,  coloDoe 
od  altro. 

BIOBCio  —  A  traverso;  onde,  gettarsi  a  traverserà 
bioscio,  abbiosciarsi.  Andare  le  cose  a  bioscio,  a  traverso, 
alla  peggio. 

Bisantlno  —  Addietlivo  di  Bisanzio.  Dicesi  arcbitetlora 
bisantina  quella  che  sì  distinse  un  tempo  a  Costantinopoli. 

Bischero  —  Legnetto  nel  manico  del  violino,  della 
chitarra ,  od  altro  istromento  musicale,  per  attaccarvi  le 
corde  ed  accordarle  tra  loro:  ed  anche  piccolo  piuoio 
neir  arcolaio. 

Bistori^  Bistorino  —  Coltellino  col  quale  i  Chi- 
rurgi fanno  incisioni.  Voce  che  deriva  da  Pisiorium,  Pi- 
stoja,  ov'era  un'eccellente  fabbrica  di  tali  ìstrnmeQti. 

Bodino  —  Vivanda  fatta  d'  un  intriso  di  varie  ma- 
terie e  condimenti,  e  cotta  in  forno  o  fornello  in  forme 
fette  apposta. 

Bollito  —  Carne  cotta  nelP  acqua,  detta  anche  lesso, 
che  è  cocitura  di  qualsiasi  carne  cotta  in  acqua  o  in  altro 
liquore. 

Boghe  —  Catene,  ceppi  che  si  pongono  ai  carcerati. 

Bordo  —  Ha  più  sensi,  e  fra  questi  quello  di  orlo, 
estremità,  ornamento  o  lista  in  fondo  ai  vestiti. 

Bottello  —  Cartellino  che  si  mette  sopra  le  bottiglie, 
albarelli  o  altri  vasi,  scrittavi  la  materia  che  essi  contai- 
gono.  Barbaramente  dicesi  etichetta. 

Bottigliere  —  Nel  senso  di  chi  ha  bottega  ore  si 
vende  vino  imbottigliato;  e  quella  bottega  si  chiama  Bot* 
tiglieria. 

Brachilogia  —  Disposizione  concisa  delle  proposi- 
zioni e  delle  parole.  Breviloquenza. 
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Bricco  —  Nel  senso  suo  generale  di  puledro  asinino, 
somaro;  senso  che  figura  nella  voce  ^Mrrào,  registrata  dal 
vocabolario  del  Rigiitrnì. 

Brughiera  —  Terra  incolta,  ove  nascono  erbe  spon- 
tanee. Cosi  chiamasi  anche  quel  grande  spazio  di  terreno 
vicino  a  Somma,  ove  si  fanno  grandi  manovre  militari. 

Bubbolo  —  Pezzo  di  canna  taglialo  tra  un  nodo  e 
r  altro, 

Bucciuolo  —  Parte  della  canna  sagginale  o  altra 
pianta  simile,  che  è  Ira  P  un  nodo  e  T  altro.  -  Piccola 
cannello  di  metallo  o  di  altra  materia. 

Cascino  —  Cerchia  e  forma  di  legno  per  fare  il 
cacio. 

Caseazione  —  Azione  per  la  quale  la  parte  caseosa 
del  latte  si  converte  in  formaggio. 

Caseo  —  Sostanza  bianca,  insìpida,  che  si  ottiene  dal 
coagulo  de!  latte,  ed  è  il  principio  immedialo  del  formaggio 

Caseificio  —  Tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  modi  per 
avere  il  formaggio. 

Maccherone  —  Sorta  di  pasta  bucata  in  mezzo  e 
formante  cannellini;  e  questi,  incominciando  da  Napoli  ove 
si  fanno  i  migliori,  si  chiamano  in  tutti  i  nostri  paesi 
tnaccheronif  ad  eccezione  di  Firenze,  ove  si  vogliono  chia- 
mare canndloni,  ed  anche  cannoncini  e  cannonceUi.  Vedi 
Fornari  a  pag.  441,  che  censura  ta  denominazione  fioren- 
tina. 

Macheronea^  Mackeronìca  ^^ — Poesia  giocosa  in  latino 
mista  dì  vocaboli  e  frasi  volgari  terminanti  alla  latina. 

Pedano  —  Scalpello  da  legnaiuolo ,  di  grosso  spes- 
sore e  di  sirena  lama  ed  augnato,  che  si  adopera  per  fare 
incavi  e  calettare.  Simile  strumento  serve  anche  ai  tornaj 
per  dividere  in  due  un  pezzo  nel  torno  chiamato  tagliuolo. 
I  Lombardi  lo  chiamano  bidan.  In  alcuni  vocabolarj  la 
voce  pedano,  che  è  anche  d'uso  in  Firenze,  si  chiama 
badile. 
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Risotto  —  Riso  cotto  Del  brodo,  che  tatto  si  b 
assorbire,  ed  è  condito  con  barro  ed  altri  ingredienti,  e  se 
ne  fa  uso  non  solo  in  Milano,  o?e  si  cacina  egregiamente, 
ma  oramai  in  tatt'  Italia.  Vedi  Fornari  alla  pag.  445  del 
Nuovo  Carena. 

Sergente  —  Strumento  de'  legnajaoli  per  tener  fermi 
i  legni  incollati. 

Serrentese  —  Sast.  m.  Sorta  di  poesia  di  Trovatori, 
la  quale  era  trattata  per  ?arii  modi,  e  diversi  metri. 

ALTRE  OSSERVAZIONI 

Nel  vocabolario  del  Rigatini  ho  poi  scorto,  che  cod- 
froDtando  talvolta  un  vocabolo  con  altro,  vi  appajono  io- 
coerenze.  Mentre  alla  voce  Babbo  si  contrappone:  Padre, 
che  qualifica  voce  del  linguaggio  famigliare  o  dei  bambìoì 
del  popolo,  dicendosi  dai  signori  la  voce  meno  triviale 
Papà;  alla  voce  mamma  scrive:  t  voce  d' afifetto,  colla 
quale  i  fanciulli  chiamano  la  madre,  >  ed  aggiunge  più 
avanti:  questa  voce  è  la  più  cara  di  tutta  la  lingua, 
eppure  neanche  questa  è  salva  dall'essere  corrotta  dagli 
sciocchi  parlatori  in  punta  di  forchetta,  che  ne  fanno 
Mammà  j  come  di  babbo  ne  fanno  papà  per  avvicinarsi 
air  uso  di  Francia  t  Papà  secondo  il  sopradetto,  è  voce 
meno  triviale  di  babbo,  e  poi  dice  che  è  voce  che  si  accosta 
alP  uso  francese.  Acqua  scrive  col  e,  e  poi  senza  e  aqua- 
rio y  aquatico,  aquatile.  (1) 

(1)  Dopo  avere  alla  meglio  uUimato  il  mio  esame  sol  lavoro  del  Ri- 
gutinì,  venni  in  cognizione  dell*  opuscolo  del  Maggiore  Comm.  Ànfdiioci 
stampato  In  Torino  dalla  tipografia  Fodralti  nel  1870,  in  coi  con  molla 
dottrina  si  discorre  dei  difetti  delle  definizioni,  date  a  molti  vocaboli  dal 
Riguiini  nel  suo  vocabolario,  ed  ho  creduto  ricordarlo  perché  anch'esso 
tende  al  fine  che  mi  sono  proposto. 


—  Ho  — 

Io  credo  che  V  esposto  in  questa  lellera  sia  bastarne 
per  conchiudere  che  acche  i!  vocabolario  del  Rigulinij  che 
ha  molli  pregi,  non  serve  a  soddisfare  il  bisogno  che 
abbiamo  di  un  vocabolario,  che  segni  V  intera  lingua  ne- 
cessaria ad  ogni  paese  italiano,  e  scevro  da  pedanterie,  ed 
in  cui  non  sia  frammista  la  scorretta  parlata,  speciale  dei 
Fiorentini  e  dei  Toscani. 

Se,  dopo  le  lunle  gentilezze  che  io  ho  da  Voi  rice- 
vuto, vorreste  avere  la  compiacenza  di  farmi  senlire  il 
vostro  giudizio  su  quello  che  ho  scritto,  lo  vi  sarei  infini- 
tamente grato. 

Credetemi  sempre 

vostro  affezionalo  amico 
Caulo  Gambiki 


Carlo  Neoboni 
a  Carlo  Cambini  salute. 


il  giudizio  che  mi  chiedete  è  per  me  un  arduo  giu- 
dizio. A  parlare  di  vocaboli  e  di  vocaholarii,  Voi  e  il  Prof. 
Bigutini  vi  trovale,  per  cosi  dire,  nel  vostro  elemento; 
Voi  autore  di  un  vocabolario  Pavese  Italiano,  del  quale  si 
son  fatte  tre  edizioni;  e  il  Rigulini  autore  di  un  altro  vo- 
cabolario, assai  stimato,  e  venduto  a  migliaia  di  esem- 
plari. Io  pnr  r opposto,  in  siffatti  argomenti,  son  poco 
meno  che  un  pesce  fuori  d'acqua.  È  vero  che  la  lingua 
ho  cercato  di  studiarla  anch'  io  ;  e  che  parlando  e  scrì- 
vendo, fosse  pure  di  cose  legali  e  amministrative,  come 
assai  spesso  e  per  assai  lungo  tempo  ho  dovuto  fare  per 
debito  d'ufficio,  procurai  di  usare  un  idioma  un  po'  meno 
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barbaro  del  consaeto.  Ma  tra  lo  avere  qoalcbe  cogniziooe 
di  aaa  lingua,  e  il  sapere  come  se  oe  abbia  a  comporre 
il  vocabolario ,  rilevando  ì  pregi  o  i  difetti  di  qaello  cbe 
altri  già  ne  abbia  composto,  ci  corre  tal  distanza,  che 
da  nessuno  meglio  che  da  Voi  e  dal  Rigntini  può  essere 
misurata.  Comunque  però  sia,  la  richiesta  vostra  e  il  de- 
siderio mi  tengono  luogo  di  comando  ;  e  obbedirò.  E  tanto 
Io  farò  di  miglior  grado,  pensando  che  il  dissenso  tra  Voi 
e  il  Rigutini  non  è  di  principio,  ma  solamente  di  appli- 
cazione, e  che  fa  discussione  sì  fa  meno  aspra,  quaodo 
avviene  tra  persone,  che  pure  andando  circa  ai  partico- 
lari in  diverse  od  anche  opposte  sentenze,  si  accordano 
non  di  meno  tra  loro  nelle  idee  e  nei  criteri!  generali. 

Disse  il  Prof.  Rigutini,  e  voi  avete  con  lui  ripeloto, 
che  il  canone  direttivo  e  la  norma  del  vocabolario  dod 
può  e  non  dev'essere  se  non  una  sola;  e  questa  è  di- 
chiarata dal  Rigutini  nel  titolo  stesso  del  suo  lavoro.  Giacché 
scrivendo  egli  nel  frontespizio  le  due  parole  Vocabolario 
itatianOy  già  abbastanza  ha  dimostrato  ciò  che  nella  pre- 
fazione volle  poi  più  ampiamente  e  dottamente  spiegare, 
cioè  che  il  suo  vocabolario,  è  un  vocabolario  italiano; 
non  toscano,  né  ancora  più  ristrettamente  fiorentino;  yo- 
cabolario  di  tutto  il  bel  paese,  non  di  una  sua  regione  o 
contrada  soltanto.  Bando  adunque  alle  fiorentinerie  e  ai 
riboboli,  coi  quali  non  si  conseguirebbe  Punita  della  buona 
favella,  ma  la  unità  del  parlare  plebeo;  giacché  egregia- 
mente disse  Cesare  Guasti  alP  Accademia  della  Crusca  nel 
suo  elegante  Rapporto  deiranno  accademico  1879-80, 
che  raccogliere  tutto  quello  che  si  sente  e  come  si  sente, 
sia  pure  in  riva  alPArno,  è  fede  cieca.  Sta  bene  che  io 
Arno  si  colgano  gioie  ;  ma  tutto  sta  che  sieno  gioie,  e  non 
frombole.  Né  il  frontespizio  del  Rigutini  si  contenta  di  dire 
Vocabolario  italiano;  vi  aggiunge  della  lingua  parlata. 
Parlata  dove?  Parlata  s'intende  in  Italia,  e  non  solamente 
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a  Firenze  o  in  Tosaiia.  Io  però,  se  avessi  a  dire  tuUo 
il  pensier  mio,  che  è  pure  il  pensier  vostro,  ne  avrei 
fatto  di  meno  di  questa  aggiunta,  Giaceliè  la  distinzione 
tra  lingua  parlata y  e  lingna  scritta,  è  una  distin- 
zione che  non  può  stare.  La  scrittura  non  è  altro  che  un 
segno  dulia  parola,  come  la  parola  non  è  altro  che  un 
segno  deir  idea.  Ciò  che  si  dice  sì  può  anche  e  si  deve 
poter  scrivere  ;  e  similmente  ciò  che  si  scrive  può  anche 
e  deve  potersi  dire.  So  bene  che  vi  sono  alcuni,  e  di  non 
poca  autorità,  e  voi  siete  del  numero,  i  quali  vorrebbero 
che  la  distinzione  sopradelta  sì  accettasse  almeno  per  le 
lingue  morte.  Ma  anche  per  le  lingue  morte  essa  mi  pare 
una  distinzione  impossibile.  Se  una  lingua  morta  sì  con- 
serva in  qualche  parte  o  si  rimette  in  uso.  e  vi  è  chi  la 
scrive  ancora,  vi  è  pure  e  vi  può  essere  chi  la  parla.  E 
noi  slessi  nelle  scuole  di  filosoGa,  e  di  diritto  romano  e 
dì  diritto  canonico,  non  abbiamo  per  lunghi  anni  parlato 
e  disputato  latinamente?  Ne  si  risponda, pochi  essere  co- 
loro ì  quali  sanno  il  latino,  e  soltanto  questi  pochi  tro- 
varsi in  grado  di  parlarlo,  A  ciò  si  replica,  che  i  pochi  o 
i  molti  non  hanno  punto  a  che  fare  nella  distinzione  della 
lingua  clie  si  parla  e  della  lingua  che  si  scrive.  Sarà  una 
lingua  di  pochi  ;  ma  questi  pochi,  che  la  scrivono,  la  pos- 
sono anche  parlare ,  ed  effettivamente  la  parlano.  E  se  le 
lingue  morte  si  parlano  soltanto  e  si  scrivono  tra  coloro 
che  le  sanno,  non  è  forse  il  medesimo  delle  lingue  vive? 
Si  parlano  forse  le  lingue  vive  o  si  scrivono  da  quelli  che 
non  le  sanno? 

Questa  della  lingua  italiana,  piuttosto  che  della  to- 
scana, 0  con  intendimento  e  concetto  ancora  pili  muni- 
cipali, della  lingua  fiorentina,  è  una  controversia ,  vecchia 
oramai  di  quattro  secoli.  Ed  io  a  tutti  i  miei  amici,  e  a 
voi  in  ispecial  modo,  augurerei  di  gran  cuore,  che  aves- 
sero a  viver  tanto  da  vederla  finita.  E  sarei  certo,  che  la 
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vita  loro  avrebbe  una  dorata  più  laoga,  che  quella  de'  pa- 
triarchi deir  aalica  legge.  Ma  col  matare  de^  tempi  la  coq- 
troversia,  rimaaeQdo  sostaazialmeDte  la  stessa,  si  è  malata 
di  laogo  e  di  modo.  Da  prima  erano  i  fiorentini,  che  vo- 
levano aver  essi  soli  il  privilegio  del  bel  parlar  gentile,  e 
tutto  al  più,  ma  non  senza  alcune  restrizioni,  lasciavano 
che  ne  partecipasse  il  rimanente  della  gentile  Toscana.  A 
tale  privilegio  si  ribellavano  però  gli  altri  italiani,  i  quali 
alle  terre  bagnate  dall'Arno,  e  specialmente  a  Firenze, 
non  contrastavano  la  primazia;  ma  ricusavano  di  concedere 
lo  assoluto  e  tirannico  impero  della  lingua,  dicendo  che 
questa  non  è  propria  di  alcun  luogo  particolare,  ma  è 
patrimonio  ed  uso  universale  e  comune  della  nazione.  E 
tra  il  privilegio  paesano ,  e  il  diritto  nazionale,  s' imp^ò 
una  lunga  e  dura  lotta ,  combattendo  dair  una  parte  e 
dall'  altra  uomini  pieni  d' ingegno ,  di  dottrina  e  di  valore. 
La  cittadella  più  forte  del  privilegio  era  naturalmente  Fi- 
renze. E  la  ròcca  più  munita  del  diritto  comune  era  Mi- 
lano, dove  raccolsero  allori  i  due  snoi  campioni  piùstrenai; 
voglio  dire  Vincenzo  Monti  e  Giovanni  Gherardini,  a  coi 
la  morte  non  tolse ,  ma  accrebbe  nome  e  fama.  Ma  adesso 
i  luoghi  e  le  veci  si  sono  cambiate.  Firenze  si  è  fatta  ita- 
liana ;  e  come  essa  è  divenuta  una  delle  gemme  più  fair 
gide  della  nuova  corona  d'Italia,  cosi  non  vuole  che  la 
nostra  lingua  sia  fiorentina,  ma  che  sia  nazionale.  Milano 
al  contrario  incomincia  a  toscaneggiare,  ed  anzi  a  fioren- 
tinare.  Né  fa  piccola  maraviglia  il  vedere,  che  dalla  città 
medesima,  nella  quale  più  vivo  forse,  e  certamente  con 
maggiore  energia  espresso,  era  il  sentimento  della  nazio- 
nalità, anche  nel  rispetto  della  lingua,  si  levino  ora  più 
gagliarde  e  più  ascoltate  le  voci,  che  in  nome  della  aoiià 
finirebbero  col  ricondurci  là  dove  si  stava  di  mal  animo, 
e  a  gran  disagio,  anche  al  tempo  delle  deplorate  e  deplo- 
rabilissime nostre  divisioni. 
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Olire  ai  looglii^  ho  dello  che  si  è  oggi  mutato  della 
questione  anche  il  modo;  e  questo  secoudo  mutamento  è 
tale  da  far  sorpresa  e  rammarico  anche  m.iggiori.  Quando 
il  Gtilli  e  il  Varchi  armeggiavano  per  la  lingua  fiorenlina, 
a  dicevano  di  non  voler  essi  scrivere,  se  non  te  voci  e 
le  frasi  che  a  Firenze  erano  in  uso^  dicevano  il  vero;  e 
come  dicevano,  cosi  anche  facevano.  Ma  nelle  scritture 
loro  ponevano  le  voci  e  le  frasi,  che  a  Firenze  si  senti- 
vano  in  bocca  alla  gente  educata  e  colta ,  non  il  gergo 
della  plebe,  ne  il  parlare  de' conladinì  e  de' rivenduglioli. 
E  gli  scritti  loro,  sì  chiamassero  fiorentini  o  si  dicessero 
italiani  (che  i  nomi  non  contano),  erano  letti  avidamente 
e  intesi  e  gustati  dalle  Alpi  a  Palermo,  e  lenuli  come 
esempi  e  modelli  di  venuslà  e  di  eleganza.  Nel  rimanente 
poi  della  Italia  non  si  ammetteva  la  dottrina  della  Tosca- 
nità,  e  meno  ancora  della  Fiorentinità  della  lingua;  ma 
si  cercava  di  scrivere,  come  scrivevano  il  Celli  e  il  Varchi, 
e  come  hanno  scritto  sempre,  e  scrivono  anche  adesso,  co- 
loro che  in  Italia  hanno  imparato  e  conoscono  la  difiìci- 
lissima  arte  di  scriver  bene.  Venuta  la  seconda  mela  del 
nostro  felice  secolo  XIX,  quella  dottrina,  cacciata  dalla 
Toscana,  si  rifugiò  nella  Italia  superiore;  ma  la  fiorenti- 
nità non  volle  più  essere  quella  del  Varchi  e  del  Celti  ; 
non  si  scrisse  né  si  parlò  come  a  Firenze  si  parla  dalla 
gente  ben  nata  e  bene  educata;  ma  si  parlo  e  si  scrisse, 
come  si  suole  a  Carnai  doli  e  a  Mercato  Vecchio  dalla 
plebe  scamiciata;  non  come  i  signori  a  palazzo,  e  nei 
crocchi  e  nelle  conversazioni  civili,  ma  come  Stenterello 
in  teatro  e  nelle  farse.  La  (|uale  doUrina,  cosi  modificata 
e  ammodernata,  si  segue  pure  da  alcuni  pochi  Toscani; 
i  quali  per  {schivare  la  fatica,  che  il  parlare  e  lo  scriver 
bene  costa  da  per  tutto,  non  eccettuato  il  paese  loro,  Irò- 
vano  assai  più  comodo  di  parlare  e  di  scriver  male,  con- 
tinuando ad  usare  il  linguaggio  che  hanno  appreso  dalla 
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natrice  idiota.  Oh  quanto  bene  si  attaglia  a  cotesti  ignavi 
la  pungente  apostrafe,  che  Giuseppe  Giusti  rivolgeva  agli 
eroi  trecentisti  della  sua  Toscana,  gridando  loro: 

Alzate  il  capo  dai  negletti  avelli. 
Urlate  negli  orecchi  a  questi  ciuchi. 
Che  l'età  vostra  non  pati  Grandachi, 
Né  Stenterelli  ! 

Povero  Giusti!  Tu  sei  morto,  e  non  vedi  almeno  que- 
sta ignominia,  che  Stenterello  regna  e  governa  sovnno 
da  un  capo  alP altro  della  nostra  Italia,  conquistata 
oramai  tutta  al  dominio  suo.  Non  sono  molti  giorni,  che 
in  una  gazzetta  milanese  mi  avvenne  di  leggere  certo  pe- 
riodo, il  quale  incominciava  cosi:  JVòt  a  Milano  si  i  sempre 
credulo  etc.  Oh  che  sgrammatica  è  codesta?  È  la  ^am- 
malica  del  volgo  fiorentino.  Ma  la  gente  colta,  la  gente 
istrutta,  la  gente  che  si  pregia  di  ben  parlare  e  di  bene 
scrivere,  ha  sempre  detto,  e  credo  che  sempre  dirà  tanto 
a  Firenze,  quanto  a  Milano:  iVòt  a  Firenze  (o  a  Milaoc) 
abbiamo  sempre  creduto;  oppure  omettendo  il  noi,  che 
non  vi  è  punto  necessario:  il  Firenze  (o  a  Milano)  si  è 
sempre  credulo.  E  dopo  questa  sgrammaticatura  piazzaiaola, 
messa  li  in  aria  di  trionfo,  e  come  di  chi  dicesse:  oh 
vedete  un  po'  come  so  scrivere  io  !  tira  innanzi  il  giorna- 
lista con  tale  un  miscuglio  di  Stenterello,  di  Meneghino, 
di  Gianduja,  ed  anche  un  pochino  di  Brighella  e  di  Pan- 
talone, che  regnale  dalla  torre  di  Babilonia  in  poi  doo 
credo  siasi  mai  più  né  visto  nò  udito.  E  vorrebbe  farla 
agli  altri  da  maestro  e  da  autore!  Ma  cosi  è;  ed  anche 
in  questo  abbiamo  un  segno  de'  tempi,  e  un  inflo^  di 
quella  trista  democrazia,  la  quale  invece  di  educare  le 
plebi  e  innalzarle  alla  dignità  di  popolo,  come  la  vera 
e  buona  democrazia  dovrebbe  fare,  dà  malvagia  opera  per 
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abbassare  i  popoli  alla  villa  di  plebe,  cercando  la  egua- 
glianza nello  eguale  e  comune  abbruiimento.  Come  negli 
alti  e  nei  sentimenti,  cosi  ne!  parlare  eoo  coi  si  esprimono, 
oon  è  la  gente  rozza  che  sì  ha  da  avvezzare  al  lingo aggio 
della  gente  educala  e  civile;  è  questa  che  si  ha  da  ridurre 
al  linguaggio  e  ai  modi  dell' altra  I 

Nemico  delle  teorie  astruse,  e  di  ogni  nebbia  meta- 
fisica, io  amo  osservare  i  falli,  e  su  quelli  r*igionare.  Ora 
se  vi  ha  un  fatto  universale  e  costante,  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutti  i  paesi  del  mondo,  certamente  è  questo,  che  il 
parlare  della  moltitudine  incolta,  e  quello  delle  persone 
educate,  non  è  il  medesimo  parlare.  Il  primo  da  noi  si 
chiama  dialetto  o  vernacolo;  il  secondo  lingua.  E  tra  Tuno 
e  r  altra  non  corre  diversità  di  sostanza,  ma  solamente  di 
forma;  cosi  che  a  giudizio  di  alcuno  non  sarebbero  i  dialetti 
se  non  una  corruzione  della  lingua  nazionale;  mentre  a 
giudizio  di  alcun  altro,  questa  lingua  medesima  sarebbesi 
invece  formala  collo  ingentilirsi  e  dirozza rzi  dei  dialetti 
tra  loro  varii  e  differenti.  Io  lascerò  che  intorno  a  siffatta 
questione  la  pensi  ognuno  a  modo  suo;  e  noterò  le  di- 
screpanze più  caraneristiche,  che  sono  tra  lingua  e  dialetto; 
le  quali,  se  non  erro,  si  possono  ridurre  a  tre  capi.  Il 
primo  di  territorio;  giacché  la  lingua  si  parla  e  s*  intende 
in  tutta  la  estensione  del  territorio  nazionale,  dove  che  il 
dialetto  non  è  parlato  uè  inteso,  se  non  in  una  porzione 
di  esso  territorio  più  o  meno  ristretta;  di  maniera  che  la 
lingua  può  giustamente  dirsi  patrimonio  comune  di  tutla 
la  nazione,  mentre  il  dialelto  è  particolare  proprietà  di 
questa  o  di  quella  provincia;  e  bene  spesso,  non  di  una 
provincia  intera,  ma  di  una  sua  frazione,  anche  piccola. 
Lingua  però  e  dialetto  non  sì  escludono  a  vicenda,  ma 
coesistono  tra  loro*  Voglio  dire  che  dove  si  parla  e  s^ in- 
tende il  dialelto,  si  parla  pure  e  s'inlende  la  lingua  comune; 
e  questa  è  parlala  ed  intesa,  non  solamente  dalle  classi 
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del  popolo  più  elevate,  ma  eziandio  dalle  ioferìcri;  le 
quali  se  oel  quotidiano  loro  conversare  fanno  oso  del 
dialetto,  siccome  quello  che  maggiormente  codoscodo; 
quando  però  o  vanno  fuori  di  paese,  o  pure  stando  nel 
paese  loro  hanno  occasione  di  trovarsi  con  gente  di  paese 
diverso  e  d'altro  dialetto,  parlano  allora  e  intendono  e 
si  fanno  intendere  nella  lingua  nazionale.  E  questo  è  por 
ciò  che  vediamo  ogni  giorno  nell'esercito;  dove  apparte- 
nendo al  medesimo  corpo,  e  piemontesi  e  lombardi,  e 
toscani  e  romagnoli  e  napoletani,  e  isolani  e  contioeotali, 
ciascheduno  parla  e  s'affratella  col  suo  commilitone,  ser- 
vendosi non  del  vernacolo  particolare  di  questo  o  di  quello, 
ma  della  lingua  che  è  propria  e  comune  di  tutti.  Il  se- 
condo capo,  onde  la  lingua  si  diversifica  dal  dialetto,  è  la 
ricchezza  e  la  copia  delle  parole.  Ed  è  naturale;  perchè 
le  parole  essendo  i  segni  e  la  veste  esteriore  delle  idee, 
là  dove  queste  più  abbondano,  viene  di  necessità  che  sia 
anche  di  quelle  maggiore  il  numero.  Ma  la  più  grande  ab- 
bondanza delle  idee  trovandosi  nelle  persone  colte,  anzi  che 
nelle  volgari,  e  nella  nazione  intera  anzi  che  in  qualche  soa 
particolare  borgata  o  città  o  provincia ,  ne  conseguita  che  la 
lingua,  (  la  quale  io  non  <;hiamerò  né  illustre  né  aulica,  per 
non  offendere  qualche  orecchio  permaloso,  ma  semplice- 
mente comune  o  nazionale)  possegga  una  maggiore  quantità 
di  vocaboli  e  dizioni,  che  non  ciascuno  de'  particolari  suoi 
dialetti.  Onde  il  vocabolario  o  il  dizionario  milanese,  o  pie- 
montese, 0  veneto,  e  mi  si  perdoni  se  oso  di  aggiungere  anche 
li  toscano,  sarà  sempre  (e  voi  lo  sapete,  e  ne  avete  buona  e- 
sperienza)  e  non  potrà  non  essere  più  piccolo  volume  di  quel 
che  sia,  in  parità  di  condizioni,  il  vocabolario  o  il  dizionario 
italiano.  Terzo  divario  è  nelle  forme  e  specialità  gramma- 
ticali; giacché,  0  sia  nella  lingua  o  sia  nel  dialetto,  anche 
queste  sono  così  fattamente  sostanziate,  che  senza  di  esse 
né  dialetto  né  lingua  sarebbero  quel  che  veramente  sono. 
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Nei  dialetti  le  forme  grammalicali  si  hanno  sempre  e 
necessariameTile  meno  perfette  di  quel  die  sieno  nella 
lìngua.  E  pensatamente  io  discorro  qui  dì  maggiore  o  di 
minore  perfezione  di  forme  grammaticali;  perchè  la  qua- 
lità più  0  men  buona  di  tali  forme  non  si  apprezza  per 
giudizio  mutabile,  o  per  senso  od  opinione  individuale, 
ma  per  qualche  cosa  d'intrinseco  e  di  sommamente  ogget- 
tivo, E  ognun  vede  assai  facilmente,  che  se  è  vero  die  la 
favella  è  la  significazione  del  pensiero,  dev'essere  egual- 
mente vero,  che  essa  favella  tanto  più  sarà  perfetta  ed 
efficace,  quanto  meglio  i  modi,  con  cui  essa  viene  ado- 
perala, che  è  quanto  dire  le  sue  forme  e  accidentalità 
grammaticali ,  si  verranno  accostando  al  procedimento 
logico  delle  idee,  e  del  connettersi  e  intrecciarsi  di  esse. 
Ciò  posto,  riesce  manifesto  che  siffatta  perfezione  più  si 
abbia  a  ritrovare  nella  lingua  che  nel  dialetto,  essendo 
minore  nella  gente  ineducala  o  male  educala  la  chia- 
rezza, e  meno  precisa  la  distinzione  delle  idee  e  delle 
attinenze  loro,  di  quel  che  sìa  netta  genie  civile.  Aggiun- 
gete, che  i  dialetti  essendo  per  lo  più  parlali,  e  non  iscritlì 
se  non  raramente  e  per  eccezione,  hanno  assai  minore 
bisogno  di  forme  e  di  finezze  grammalicali.  Imperocché 
nel  dialogo,  e  net  discorso  orale ,  noi  ci  esprimiamo  e  ci 
facciamo  capire,  non  solamente  colle  parole,  ma  coirocchio, 
coi  gesto,  colla  varia  inflessione  della  voce,  e  con  tutti  gli 
atteggiamenti  e  movimenti  della  persona.  E  quando  nel 
volto  e  nel  portamento  del  nostro  interlocutore  ve- 
diamo che  ci  ha  iulesi,  o  che  per  essere  intesi  non  ci 
occorre  tutto  quanto  il  giro  della  frase  e  del  periodo, 
possiamo  tagliar  corto  e  passar  olire  con  meno  parole,  e 
non  curarci  troppo  del  tempo,  del  numero  e  del  caso. 
Ma  chi  scrive  non  ha  alcuno  di  questi  esteriori  sussidj; 
e  quanto  gli  preme  di  non  iscrìvere  indarno,  altrettanto 
gli  é  mestieri  di  porre  ogni  diligenza  aflìnchè  non   solo 
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ciascuna  parola  sia  propria ,  ma  sia  collocata  e  adoperata 
e  acconciata  per  guisa,  che  il  concetto  passi  limpido  e 
senza  ambagi  né  equivoci  nella  mente  del  leggitore. 

Come  in  ogni  altro  argomento,  cosi  anche  io  questo 
delle  lingue  e  dei  dialetti,  si  sogliono  allegare  aatorìtà  ed 
esempi  francesi,  e  più  specialmente  parìgioi.  Andiamo 
dunque,  se  il  venir  meco  vi  piace,  in  Francia;  e  fermia- 
moci un  poco  nella  sua  capitale,  che  i  Francesi  vogliono 
che  sia  la  capitale  della  Europa  civile;  e  la  chiamano, 
con  parole  che  non  sono  argomento  di  grande  modestia, 
cervello  e  cuore  dell'  umanità.  Ma  prepariamoci  prima  al 
nostro  viaggio,  imparando,  quanto  meglio  ci  verrà  Tatto, 
la  lingua   francese,  e  addestrandoci  a  parlarla  con  quanta 
più  potremo  proprietà  e  speditezza.   In  Francia  corre 
un'opinione,   che   la  lingua  francese  sia  tutta  intiera  a 
Parigi;  e  dicono  anzi  taluni,  che   la  lingiia  loro  abbia 
avuto  il  nome  di  francese,  non  dall'essere  la  lingua  propria 
di  tutta  la  Francia,  ma  dalla  cosi  detta  Isola  di  Francia, 
la  quale  non  è  altro  che  un  piccolo  quartiere  della  im- 
mensa Parigi.  Sarà  forse  vero;  ed  io  mi  guarderei  bene 
dal  contraddire  a  siffatta  opinione,  se  dai  nostri  vicini  fosse 
universalmente  accettata.  Ma  siccome  anche  tra  i  Francesi 
non  le  mancano  contradditori  valentissimi  e  pieni  di  senno, 
cosi  la  voglio  per  un  momento  esaminare;  e  in  questo 
esame  avrò,  come  sempre,  a  guida,  non  le  preconcette 
dottrine,  ma  la  osservazione  dei  fatti.  Eccoci  dunque  a 
Parigi;  e  presentando  le  nostre  commendatizie,  ci  troviamo 
in  mezzo  a  quella  che  si  dice  la  buona  società.  Là  noi 
sentiamo  parlare  la  lingua,  che  fra  le  Europee  è  certa- 
mente la  più  conosciuta  ;  e  la  intendiamo  ;  e  facendo  nso 
anche  noi  della  lingua  medesima  (ancorché  meno  bene  dei 
colti  e  gentili  nostri  interlocutori)  prendiamo  parte  alla 
conversazione;  e  passiamo  lietamente,  e  non  senza  pro- 
fitto,  un  pajo  d'ore.  Usciti  poi,  c'incamminiamo  per  le 
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vie  della  vecchia  Liitezia;  e  procedendo  come  ci  portano 
le  gambe  e  il  piacere  della  reciproca  compagnia,  ascol- 
liamo poco  innanzi  a  noi  due  popolani  che  cianciano  fra 
loro  con  voce  alla  e  con  chiara  pronunzia;  ma  di  quel  che 
essi  dicono  non  intendiamo  sillaba.  Che  è,  che  non  è? 
La  spiegazione  del  fallo  è  semplicissima:  anche  in  Francia, 
ed  anche  a  Parigi^  accade  il  medesimo  che  in  Italia  e  in 
uaio  il  mondo;  cioè  dire,  che  vi  ha  una  lingua  usata  e 
compresa  da  tutta  la  nazione,  e  vi  hanno  loquele  usate  e 
comprese  parlicolarmenle  in  questo  od  in  quel  circon- 
dario. Il  dialetto  di  Parigi,  come  ogni  altro  dialello,  in 
Francia  si  chiama  patois;  e  i  vocabolaristi  lo  definiscono: 
larìgage  du  bas  peuple.  Nella  prima  nostra  conversazione 
si  parlava  dunque  la  langue  francam,  ossia  quella  lingua 
che  essendo  propria  di  tutta  la  nazione  francese,  è  par- 
lala, scritta  e  intesa  a  Parigi  come  a  Marsiglia,  a  Tolosa 
come  a  Lilla,  a  Lione  come  a  Bigione,  che  s'insegna  in 
tutte  le  scuole,  e  che  anche  noi  abbiamo  imparato.  Nella 
via  si  parlava  invece  dai  due  popolani  il  patois,  cioè 
quel  vernacolo  particolare  e  locale,  che  è  diverso  nei  varj 
paesi  e  nei  varj  compartimenti  della  Francia,  e  che  non 
s'intende  ne  si  adopera  se  non  dai  loro  abilanli.  Andiamo 
ora  in  Toscana.  Già  sulle  ali  della  fantasia  si  viaggia  assai 
pia  speditamente  e  con  meno  fatica,  che  in  carrozza  o  in 
via  ferrata.  Andiamo  in  Toscana,  dove  a  giudizio  di  certi 
messeri  è  la  sede  privilegiata  ed  unica  del  nostro 

Idioma  gentil,  sonante  e  puro, 

E  volete  voi  un  saggio,  non  dell' idioma  gemile,  ma  del 
patois  che  in  Toscana  si  parla?  Sentitelo,  come  ve  lo 
porge  il  Guadagnoli  nelle  sue  PoEsie  giocasse,  a  pag.  315 
del  primo  volume  della  edizione  Pisana  del  1857,  recen- 
temente canonizzala  dagli  Accademici  della  Crusca.  È  Maso 
che  dice  alla  serva  del  curalo: 
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....  Presto  a  svegliar  corri  er  curato, 
E  digli  che  si  spicci  io  carità: 
Glie  Mea...  Che  Gosto...  o  immei!  idì  maoca  er  Oato.... 
L'uscio  eoe  aperto...  so^neotrato  là... 
E  gli  ho  trovi...  ma  presto  vienga  giù... 
E  gli  ho  trovi  che  nimo  parla  più. 

E  altrove  (II,  163). 

Si  se  tròven  tul  mondo  de*  mariti 
Che  faenno  i  cièchi,  e  lasceno  currire, 
Tireno  pure'  nnanzi,  e  Dio  gli  aiti, 
Ma  quest'  usauzia  nun  la  vuo'  capire: 
Si  tu  braemi  la  paece,  e  duo  le  liti. 
Se'  chelche  ha'  fae  noè  te  l'artuorno  a  dire, 
E  sia  mèi  tèrmèo,  sia  mèi  garbo,  o  cheje. 
Te  piglio,  ma  te  vuo'  tutta  per  meje. 

Chi  di  noi  vorrebbe  mai  questo  gergo  accettare  per 
lingua  italiana?  E  a  Firenze?  Oh  per  Firenze  voglio  rac- 
contarvi un  aneddoto  della  mia  gioventù.  Quando  vi  andai 
per  la  prima  volta,  e  fu  se  non  erro  nel  1847,  vi  conobbi 
quel  fiore  dì  cortesia  che  fu  Vincenzo  Salvagnoli,  non 
meno  acuto  giureconsulto,  che  valente  letterato.  Mi  accolse 
come  gli  uomini  del  suo  valore  sogliono  fare  coi  giovani 
che  si  studiano  di  camminare  sulle  pedate  loro.  La  sen 
si  passava  lietamente  con  lui,  e  con  altri  che  gli  facevano 
degna  e  onorevolissima  corona;  professori,  artisti,  uomini 
di  Stato;  memorie  carte  e  lamentevoli!  la  morte  oramai 
li  ha  tutti  rapiti.  Un  giorno  mi  disse:  domani  in  Corte 
d'appello  si  tratta  una  bella  causa,  andatale  a  sentire. 
Potete  ben  immaginarvi ,  che  non  me  lo  feci  dire  due 
volte.  La  mattina  appresso  fui  alP  udienza  della  Corte;  e 
poco  dopo  incominciarono  le  aringhe  degli  avvocati.  Ma  oh 
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mia  delusione!  se  avessero  parlato  coflo  o  crumiro,  non 
so  se  ne  avrei  capilo  di  più;  certamente  non  ne  avrei 
capito  di  meno.  Uscii  dalla  sala  così  poco  soddisratlo,  come 
polele  credere.  Ma  saputo  l'occorso,  il  Salvagnoli:  non  mi 
Ta  punto  maraviglia,  disse,  che  non  abbiate  inteso;  tanto 
intenderei  io,  se  mi  parlaste  Piemontese  ;  que'  miei  signori 
colleghi  parlano  come  Stenterelli.  Allora  mi  ricordai  e  gli 
risposi,  che  questo  brutto  vezzo  di  ragionare  in  vernacolo 
davanti  ai  giudici  non  era  una  particolarità  fiorentina,  ma 
eravi  anche  altrove;  e  gliene  potevo  render  io  buona 
testimonianza,  avendo  poche  settimane  innanzi  sostenuta 
una  causa  alla  Camera  dei  Conti  di  Torino,  dove  il  l in- 
linguaggio di  Gianduja  era  stato  adoperalo  colla  slessa 
libertà  e  disinvoltura,  che  il  linguaggio  di  Stenterello  a 
Firenze.  E  chi  aveva  adoperalo  il  linguaggio  di  Gianduja 
non  era  un  uomo  ordinario  né  da  poco,  ma  uno  fra  i 
più  rinomali  dt;l  foro  e  della  cattedra  Piemontese,  e  nella 
buone  lettere,  e  nelle  due  lingue  Ialina  e  italiana  peritis- 
simo. Vi  è  dunque,  e  ben  lo  diceva  Pietro  Fanfani,  un 
dialeito  fiorentino,  come  vi  è  un  dialetto  Torinese  e  Pa- 
lermitano. Ma  al  di  sopra  del  dialetto  vi  è  poi  a  Palermo, 
come  a  Firenze  e  a  Torino,  la  lingua  comune  o  nazionale; 
e  questa  lingua  è  sempre  una,  ed  è  sempre  la  medesima, 
in  qualunque  luogo  d'Italia  la  sì  parli  o  la  si  scrìva; 
poniamo  pure  che  a  Firenze  e  in  Toscana  si  scriva  e  si 
parli  meglio,  che  in  Piemonte  o  in  Sicilia. 

La  quale  unità  e  medesimezza  di  lingua  non  è  però 
talmente  assoluta^  che  qualche  varietà  net  suo  uso  non  si 
possa  ritrovare;  e  questa  in  gran  parte  è  originata  dalla 
varietà  dei  dialelli.  Asinio  Pollione,  che  era  di  squisito  e 
finissimo  gusto,  sentiva  nel  latino  di  Tito  Livio  quamdam 
paiavinitatem  ;  il  che  per  altro  non  tolse,  che  la  latinità  di 
Livio  fosse  universalmeole,  e  sempre  e  da  tutli*  non 
eccettuato  forse  lo  stesso  Asinio   Poi  bone,  giudicata  delle 
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migliori  e  più  commeDdabìll.  E  come  gli  antichi  sentììaoo 
io  Tito  Livio  il  far  padovano,  cosi  potrebbero  i  moderni , 
e  non  per  mero  effetto  di  fantasia,  sentire  il  veneto  nel 
Bembo,  il  lombardo  nel  Castiglione,  il  fiorentino  nel 
Davaozati,  il  napoletano  nel  Sannazzaro,  e  cosi  discorrendo. 
Ma  anche  adesso,  non  ostante  queste  sottili  sfornature  di 
influenza  provinciale,  è  generalmente  riconosciuta  e  nel 
Lombardo  e  nel  Veneto,  e  nel  Fiorentino  e  nel  Napole- 
tano, la  bellezza  e  la  eleganza  della  dicitura  italica:  e  T Ac- 
cademia della  Crusca  li  adotta  e  li  cita  tutti,  siccome 
testi  di  pura  e  imitabile  favella;  e  per  dirla  ancora  una 
volta  colle  parole  delP  illustre  Cesare  Guasti ,  si  veggooo 
i  poeti  e  i  prosatori  non  toscani  far  autorità  al  par  dei 
toscani.  Questa  piccola  varietà,  che  portano  i  dialetti  dentro 
la  unità  della  lingua,  varietà  che  non  è  una  eccezione  io 
Italia,  ma  che  è  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  ì  tempi,  è  dessa 
un  bene  od  un  male?  Io  non  voglio  qui  discutere,  sesia 
Tuno  0  r  altro;  ma  questo  mi  par  bene  di  poter  afier- 
mare,  che  una  tale  varietà  non  venne  mai  da  alcuno 
considerata  siccome  distruggitrice  o  nemica  della  unità 
della  lìngua;  alla  medesima  guisa,  che  la  varietà  delle 
voci  e  dei  toni  non  si  ebbe  mai  uè  si  ha  per  contraria 
alla  unità  della  composizione  musicale.  Si  sa  che  in  Grecia 
la  diversità  dei  dialetti  cagionava  nel  parlare  e  nello  scri- 
vere diversità  ben  maggiori,  che  non  fossero  pei  latini  la 
padovanità  di  Tito  Livio,  o  per  noi  la  nascita  Lombarda 
0  Piemontese,  o  in  Francia  lo  appartenere  ad  un  compar- 
timento del  mezzogiorno,  più  tosto  che  ad  ano  del  set- 
tentrione. Non  di  meno  vi  fu  mai  chi  pensasse  che  per 
esservi  in  Grecia  dialetti,  diversamente  parlati,  ed  anche 
diversamente  scritti,  la  lingua  greca  non  fosse  una  sola? 
Vero  è  che  in  Grecia  colP  andare  del  tempo,  e  col  lavoro- 
dei  grammatici,  queste  differenze  e  influenze  dei  dialetti 
si  afiBevolirono,  e  poco  meno  che  non  dissi  scomparvero. 
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Ed  anche  io  Italia,  chi  bada  a  ciò  che  è  accadato  in 
qoesta  seconda  metà  del  secolo  corrente,  si  accorge  che 
ì  dìaleltì  locali  hanno  grandemente  perduto,  e  vanno  ogni 
dì  perdendo  delia  particolare  e  nativa  loro  impronta,  e 
accostandosi  alla  lìngua  comune.  Ora  a  voi,  che  in  queste 
materie  siete  cosi  acuto  intenditore,  mi  sia  permesso  di 
rivolgere  una  domanda:  dallo  estinguersi  dei  dialetti  che 
guadagno  hanno  conseguito  la  lingua  e  la  letteratura 
greca  ? 

Ma  lasciando  stare  ì  dialetti  e  tornando  alla  lingua, 
io  mi  sto  con  voi  e  col  Rigutini ,  che  questa  ha  da  essere 
italiana,  e  non  piemontese  nò  fiorentina  né  lombarda;  ha 
da  essere  in  una  parola  il  patrimonio  e  la  proprietà,  non 
di  questa  o  di  quella  provincia,  ma  di  tutta  la  nazione. 
Ed  a  formare  questo  patrimonio,  ogni  provincia  e  regione 
concorre  per  la  propria  tangente.  Gi^ncchè  se  vi  sono  idee  e 
vocaboli  che  rispondono  a  sentimenti  e  bisogni  della  natura 
umana,  i  quali  non  possono  dirsi  più  specialmente  proprii 
déiralta  Italia  o  della  bassa  o  della  media,  né  del  monte 
uè  della  pianura,  né  del  lago  oè  della  marina;  ve  ne  sono 
altri  che  esprìmendo  cose  e  fatti  locali,  a  certi  luoghi  e 
costumanze  naturalmente  appartengono;  e  di  là  poi  si 
propagano,  e  si  fanno  anche  altrove  conoscere*  Se  a 
Milano  mi  viene  offerta  una  fetta  di  pamUone,  evidente- 
mente non  può  essermi  offerta  se  non  con  questo  nome, 
perchè  è  una  specie  di  dolce  che  ì  Milanesi  hanno  inven- 
tala, e  con  questo  vocabolo  battezzata;  il  qual  vocabolo  è 
certamente  da  registrarsi  tra  gl'italiani,  salvo  si  voglia 
dire,  0  che  Milano  non  sia  in  Italia,  o  che  un  trovato  dei 
Milanesi  non  si  possa  nominare  da  chi  parla  italiano, 
0  che  debba  nominarsi  con  una  parola  (Dio  sa  quale)  che 
non  sia  quella  del  suo  luogo  di  origine.  E  medesima- 
mente, se  voi  volete  descrivere  le  stupende  coUivazioni 
a  mar  dia  delle  campagne  Pavesi  o  Lodigiane,  le  grasse  e 
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bellissime  loro  bergamine,  le  svariale  lavorazioni  del  (alle 
e  la  maniraltura  del  farmaggio  di  grana;  o  se  volesse  uo 
Napoletano  dar  notizia  della  pesca  del  corallo,  e  dei  in 
stieri  e  delle  arlì,  onde  si  trasrorma  in  lanli  usi  e  orn; 
menti;  non  so  davvero,  e  sarei  curioso  che  misi  dice; 
quali  altre  parole  si  polrebbero  air  uopo  impiegare, 
non  fossero  le  parole  usale  nella  provincia  Pavese  o  Lodi 
giana,  o  lungo  la  ridemìssima  spiaggia  di  Castellamare.  Né 
certamente  saranno  queste  descrizioni  meno  italiane^  per 
essere  composte  di  voci  tolte  dai  paesi,  dove  sono  queste 
industrie  più  comunemente  esercitate*  Giacché  sono  esse 
italiane  industrie;  e  se  sono  italiane,  devono  pure  da 
boccile  italiane  potersi  esporre  italianamente.  Bando  adun- 
que, dirò  nuovamente  con  voi  e  col  Rigutini,  bando  alli 
Borentinerie,  e  bando  con  esse  ad  ogni  altro  idiotismo.' 
Ma  si  faccia  al  contrario  lieta  accoglienza  ad  ogni  voce, 
ad  ogni  modo,  ad  ogni  frase,  che  sia  d^uso  comune,  o 
che  serv^  a  significar  cose  particolarmente  conosciute  o 
praticate  nelle  varie  provincie  italiane* 

Fin  qui  siamo  lutti,  per  quel  che  pare,  pienamente 
d'accordo.  Ma  ora  toccherò  qualche  punto,  sul  quale  il 
sentimento  mio  è  alquanto  diverso  dal  vostro.  Sono 
però  due  aiticoli  d' importanza  allotto  secondaria,  siccome 
quelli  che  non  si  attengono  ai  principj,  ma  solamente  al- 
l'applicazione loro  in  questo  o  in  quel  caso.  Nella  lettera 
vostra  avete  notato  alcuni  vocaboli,  i  quali  per  vostro 
avviso  non  si  sarebbero  dovuti  registrare  nel  vocabotario 
italiano  detta  lingua  parlata^  perchè  sono  vocaboli  della 
plebe  fiorentina,  non  del  popolo  italiano.  Ed  io  non  farò 
qui  per  minuto,  e  ad  uno  ad  uno,  V  esame  di  tulli  questi 
vocaboli.  Ma  quanto  è  giusto  il  dire  in  generale,  che 
vocabolarj  s' hanno  a  comporre  secondo  che  parlano  i 
popoli,  e  non  secondo  che  ciarlano  le  plebi,  altrettanto  è 
malagevole  il  tracciare  una  linea  precisa  e  inalterabile  di 
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contine  tra  il  parlar  popolano  e  il  parlare  plebeo.  E  sic- 
come  nei  conlìnì  geograQci  delle  diverse  nazioni,  da  cai 
questo  nostro  pianeta  e  abitalo,  si  trovano  alcune  zone. 
Delle  quali  non  si  sa  bene  se  T  una  o  TaUra  sia  preva- 
lente delle  due  nazionalità  vicine,  così  vi  è  bene  spesso 
una  parte  di  plebe  che  si  viene  avanzando  verso  la  dignilà 
popolare,  ed  una  parte  di  popolo  che  pili  o  meno  discende 
verso  la  bassezza  plebea.  Di  qui  è  che  inlorno  ad  nn 
particolare  vocabolo  può  facilmente  accadere  die  si  di- 
spuli,  se  proprio  sia  un  vocabolo  plebeo,  o  se  non  sia 
più  0  meno  frequcolemente  usato  anche  dal  popolo,  e 
dalle  persone  con  maggior  cura  allevale.  Cosi  per  cagione 
di  esempio  a  voi  pare  che  la  parola  Bécero  sia  una  parola 
volgare,  a  da  lasciarsi  al  volgo  di  Firenze.  11  Rigatini  P  ha 
invece  ammessa  nel  suo  vocabolario ,  e  conferitale  la 
cilladìnanza  ilaliana.  Sopra  di  ciò,  perdonatemi,  ma  io 
inclino,  dar  ragione  a)  RìguLìnì.  In  fatto  dì  lingua  V  uso 
è  sovrano:  Quem  penes  arbUrium  est,  et  jus  et  norma 
loqmndi,  come  ci  lasciò  scrino  Orazio  nella  epìstola  ai 
Pìsoni;  e  T  uso  vuoisi  principalmenle  ricercare  negli  scrit- 
tori che  più  sono  venuti  in  Tama.  Ora  la  mz%  Bécero  non 
avendo  nulla  io  se  slessa  che  faccia  ripugnanza,  e  trovan- 
dosi usala  da  Giuseppe  Giusti,  che  tra  i  poeti  moderni 
acquistò,  forse  pili  che  alcun  altro,  popolarità  e  rinomanza, 
manca  a  mio  credere  ogni  ragione  per  rigettarla  fra  le 
mondiglie-  Aggiungete,  che  stando  sempre  air  insegnamento 
della  famosa  epistola  ai  Risoni, 
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.....*  licuit  semperqiie  lieebil 
Signalum  praesente  noia  procudere  nomen. 


E  se  è  lecito  coniarlo  di  nuovo ,  non  sarà  maggiormente 
lecito  di  spenderlo,  nei  discorsi  e  nelle  scrillure,  in  prosa 
ed  in  verso,  cosi  già  betP  e  conialo,  come  lo  vediamo  cor- 
rere Ira  la  genie,  ancorché  sia  questa  gente  minuta,  e  non 
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frequ e n latrici  de'  crocchi  eleganti  e  delle  sale  dorale 
Quando  questa  liberlà  se  V  ha  poi  pigliala  un  Giuseppe 
Gìasti,  vale  a  dire  un  italiano  di  queir  ingegno  e  di  quel 
cuore  che  lulti  sanno»  chi  avrebbe  più  il  coraggio  di  co 
Iraddirvi  ?  Del  rimanerle  ritorno  a  dire,  che  non  voglii 
uè  posso  qui  passare  in  rassegna  latte  le  voci,  che  a  voi 
sembrarono  proprie  della  plebaglia  di  Mercato  vecchio  o  di 
Carnai  do  li,  e  non  del  popolo  italiano.  Questo  ben  vi  dirò 
che  anche  air  orecchio  mio  una  gran  parte  di  cosi  fatte 
voci  parve  uscire  di  bocca  alle  ciane,  anzi  che  di  labbro 
gentile  e  costumalo. 

L' altra  mia  osservazione  cade  sulle  due  parole  Bubbolo 
e  Streghino;  ma  si  stende  per  la  sua  importanza  mollo 
più  che  non  sia  la  breve  cerchia  di  due  o  tre  vocaboli  o 
dizioni.  Leggo  nel  vocabolario  del  nigulini,  che  il  Bubbolo 
è  un  sonaglio  di  ottone,  con  una  larga  fessura  nel  corpo 
ed  in  corpo  una  pallottolina  di  metallo,  che  gli  fa  mandar 
suono  quando  è  agitata:  se  ne  fanno  le  sonagliere  ai  ca- 
valli, e  si  mettono  alla  collana  de'  cani.  E  che  lo  Streghino 
è  quei  lanternino  foracchialo,  e  fermato  in  cima  ad  una 
asta,  che  serve  ai  gassajunli  per  accendere  i  lampioni  per 
le  vie.  Voi  dite  poscia,  che  questi  due  vocaboli  si  usano 
soltanto  in  Toscana,  e  ne  volete  inferire  che  dunque  noa 
devono  stare  nel  vocabolario  italiano.  Ma  se  grandemente 
non  erro,  la  illazione  non  è  del  tutto  legittima.  Quelle 
certe  sonagliere,  e  questi  accendimenli  di  lampioni,  non 
si  fanno  solamente  in  Toscana,  ma  si  fanno  anche  nelle 
altre  parti  d' Italia.  E  per  farli  sono  adoperati  quegli 
slessi  sonagli  di  ottone,  e  quelle  stesse  asle  col  lanternino 
foracchiato,  che  in  Toscana.  Siccome  adunque  ogni  cosa 
deve,  per  chi  parla  e  per  chi  scrive,  avere  il  proprio 
nome,  così  ci  troviamo  fra  te  strette  di  questo  inevitabile 
dilemma.  0  nelle  altre  Provincie  italiane  i  sonagli  e  le 
aste,  di  che  discorriamo,   hanno  la  medesima  denomina* 
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ztone  che  loro  è  data  dai  Toscani;  o  ne  haooo  una  diversa* 
Nella  prima  ipolesi  non  vi  può  essere  questione:  il  buò- 
bolo  e  lo  streghino  saranno  itaiiani,  poiché  Fuso  italiano  li 
ha  consacrali.  Nella  seconda  ci  troviamo  air  allernaliva,  o 
di  chiamare  la  slessa  cosa  eoo  due  o  piix  nomi  differenti, 
oppure  di  scegliere  fra  coiesii  nomi,  e  adoUare  e  registrare 
nel  vocabolario,  quel  solo  che  ragionevolmente  possa  e 
debba  avere  sopra  gli  altri  la  preferenza.  Dei  due  parlili 
r  uno  è  assotutamenle  da  condannarsi,  siccome  quello  che 
ci  condurrebbe,  non  alla  ricchezza  della  favella,  ma  alla 
snperfluiià,  molliplicando  i  sinonimi,  i  quali  sono  invece 
da  eliminarsi.  Uiraane  adunque  T altro  partito,  E  qui  spero 
mi  vorrete  senza  difficoltà  concedere,  che  dove  non  s'ab- 
biano in  conlrario  motivi  specialissimi,  e  da  valutarsi  caso 
per  caso,  la  preferenza  spelli  all'uso  della  Toscana,  es- 
sendo questa  per  generale  consentimento  la  provìncia, 
dove  meglio  si  parla  e  si  scrive,  e  dove  il  vernacolo  si 
scosta  meno  dalla  lingua  italiana.  Dell'  uso  toscano  io 
vorrei  scuotere  la  tirannia  e  T  autocrazia,  se  mai  ci  pre- 
tendesse; ma  senio  e  non  voglio  ricusare  il  primato  e 
r  autorità.  E  non  è  solamente  così  in  Italia.  Giacché  anche 
nelle  altre  nazioni  vi  è  sempre  una  provincia,  la  quale 
fti  fatto  di  lingua  dà  legge  alle  provincie  sorelle,  molto 
più  spesso  che  non  la  riceva.  Voglio  dire,  che  l'uso 
Toscano,  o  se  ad  altri  più  garba  Tuso  fiorentino,  diventerà, 
ed  è  pur  ragione  che  diventi,  uso  italiano  più  facilmente 
che  quello  di  qualsiasi  altra  regione  tra  le  Alpi  e  il  mare. 
Da  tutto  ciò  la  conseguenza,  che  non  ha  erralo  il  Rigulini 
dando  luogo  nel  suo  vocabolario  alte  due  parole  Bubbolo 
e  Streghino,  oad  altre  somiglianti.  E  la  conseguenza  eziandio 
di  potere,  ed  anzi  dovere  i  vocabolaristi  italiani  tenere  per 
norma,  che  quando  nelle  diverse  provincie  la  cosa  mede- 
sima ha  nome  diverso,  si  abbia  (salvo  casi  di  eccezione 
rarissimi)  ad  anteporre  il  nome  usato  in  Toscana,  questo 
adottando  e  gli  altri  escludendo. 
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Terminerò  col  venire  ad  un  lema»  sul  quale  voi  con- 
sentite col  Rtgulim,  ed  io  dissento.  11  Higutini  scrive,  e 
voi  approvale,  che  per  quanto  si  è  delle  scienze,  delle 
arti  e  de'  raesiierij  non  possano  in  un  vocabolario  dell 
lingua  comune  aver  sede,  se  non  quelle  voci  le  qu: 
dalla  scuola  e  dalla  olBcina  sieno  uscite  in  pubblico, 
abbiano  fatto  qualche  giro  per  la  cillà,  dovendo  tulle  le  al 
Ire  essere  lasciale  ai  Dizionarj  speciali,  come  loro  proprie. 
Ammetto  anch'io,  e  chi  non  la  vorrebbe  ammellere?  la 
distinzione  tra  vocabolarii  generali  e  vocabolarii  partico- 
lari, ma  con  diverso  scopo  e  inlendimenlo.  I  vocabolai 
particolari  contengono  una  parte  soltanto  della  lingua,  vali 
a  dire  la  parte  che  è  propria  dì  quella  tale  scienza  od 
arte  o  professione,  per  la  quale  ciascuno  di  siffatli  voca- 
bolarii è  compilalo.  E  due  princìpalraenle  sono  le  ulililà 
che  da  essi  provengono.  La  prima  è  luLla  di  coloro  eh 
sono  addetti  a  quella  speciale  scienza  od  arie  o  profes 
sione;  i  quali  possono  più  facilmente,  e  con  minore  spesa, 
cercarvi  e  trovarvi  ciò  che  a  loro  più  imporla.  L' altra  è 
di  natura  più  generale,  e  consìste  nello  agevolare  la  pre- 
parazione e  il  compimento  del  vocabolario  intiero  della 
lingua  italiana.  Giacché  se  il  vocabolario  particolare  si  cir- 
coscrive in  una  sola  parie  di  questa  lingua,  il  vocabolariè 
generale  non  può  non  abbracciare  la  materia  di  tulli  quanti 
i  particolari  vocabolarii.  Salvo  si  voglia  dire,  che  la  verità 
matematica  non  è  più  una  verità,  e  che  in  fatto  di  voca- 
bolari! vi  possa  essere  un  intiero,  al  quale  manchi  una  o 
più  delle  sue  parti.  Ma  finche  il  lutto  non  sarà  altro  che 
il  composto  e  la  unione  delle  parli  sue,  anche  i  voca- 
bolarii parlicolari,  messi  insieme,  formeranno  il  voca- 
bolario generale  ed  intiero;  e  alla  sua  volta  questo  vo- 
cabolario istasso,  quando  lo  si  voglia  di  nuovo  scom- 
porre e  dividere,  ci  darà  tanti  vocabolarii  parlicolari,  quanti 
saranno  in  piacere  di  chi  voglia  accingersi  a  cosi  falla  ope- 
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razione.  Ciò  è  tanto  vero,  che  anche  ìi  Rigulini,  e  con  lui 
lulti  gli  allri  compilatori  di  vocabolarii  della  lingua  ila- 
liana,  vi  pongono  con  quelli  della  vila  ordinaria  anche  i 
termioi  dell'agricoltura,  delT  algebra,  dell' anatomia,  del- 
l'antiquaria,  detP  araldica,  dell' archìtetlura;  e  così  vìa  dal- 
VA  sino  alla  /,  dove  ci  si  danno  i  termini  della  zoolo- 
gia. Né  vale  il  dire  che  di  queste  scienze  e  istituzioni  e 
discipline  sieno  da  raccogliere  solamente  quelle  voci,  le 
quali  dalla  scuoia  e  dalla  officma  sono  uscite  in  pub- 
blico, ed  hanno  fatto  qualche  giro  per  la  città.  Imperoc- 
ché è  questa  una  regola  afTalto  arbitraria,  e  senza  ragio- 
nevole fondamento.  Quali  sono,  di  grazia,  le  parole  che  si 
pronunziano  soltanto  nella  scuola,  e  che  fuori  della  scuola 
non  si  pronunziano?  Fuori  della  scuola  e  fuori  della  officina, 
gli  scienziati  e  gli  artefici  non  parlano  forse,  e  non  iscri- 
vono ogni  giorno,  della  loro  scienza  e  delT  arte  loro?  E 
parlando  e  scrivendo,  fanno  uso  per  avventura  di  altri  vo- 
caboli, che  non  sieno  quelli  già  adoperati  nella  Università 
e  nelPopifizio?  Avrebbero  essi  forse  due  linguaggi  diversi 
e  mutabili,  secondo  la  diversità  del  luogo  dove  si  trovano 
nelle  varie  ore  della  giornata?  Quali  sono  dunque  i  vo- 
caboli di  scienza  o  d' arte,  di  cui  si  possa  dire  che  non 
abbiano  fatto  qualche  giro  per  la  città?  Ma  sia  pure  di 
ciò  quel  che  si  voglia,  io  domando:  gli  scienziati  e  gli  ar- 
tisti italiani,  poniamo  pure  che  non  sieno  usciti  dal  loro 
gabinetto  o  dalla  loro  bottega,  parlano  forse  francese  o 
tedesco  o  russo?  Ma  se  parlano  italiano,  e  se  in  italiano 
devono  poter  significare  le  idee  loro,  anche  per  i  teoremi 
delta  scienza  e  per  la  maestranza  dell'arte,  o  come  e  per- 
chè mai  si  vorrebbe  che  le  loro  parole  non  entrassero 
a  far  parte  del  vocabolario  della  lingua  italiana?  Perdo- 
natemi se  molto  io  insisto  su  questo  argomento;  giacche 
mi  par  proprio  che  sia  di  grandissimo  rilievo.  Se  nei  tri- 
bunali, se  nelle  pubbliche  e  private  amministrazioni^  se 
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negli  tifBziì  governativi,  se  in  genere  nella  quotidiana  Irai- 
tazionB  degli  alTari,  sì  parla  io  Ilalia  (e  non  escludo  la 
Toscana  né  Firenze)  quello  eleroclito  ed  oslrogolo  lin- 
guaggio, del  quale  voi  ed  io  abbiamo  fatto  cdsi  lungo  espe- 
rimento, i  signori  nostri  votabolarìstì  dovrebbero  sentirod 
forte  rimorso  di  coscienza.  Sette  od  otto  volle  sa  dieci 
cerca  invano,  anche  nei  più  grossi  vocabotarii^  la  pan 
di  cui  Fuomo  d'alTari,  lo  statista,  il  medico,  l'avvocalo, 
r  ingegnere  hanno  continuo  bisogno*  Qual  maraviglia  sarà 
dunque,  se  persuasi  di  non  trovare  nella  lìngua  italiana  ì 
termini  convenienti  alla  loro  professione,  buttano  via  il  vo- 
cabolario, ed  anclie  nel  rimanente  parlano  e  scrivono  alla 
carlona?  Non  vi  pare  che  sarebbe  tanto  di  guadagnalo,  se 
i  vocabolarii  italiani  spigolassero  un  po' meno  tra  le  osce- 
nità de' novellieri,  e  facessero  spogli  un  po' più  diligenti 
nei  libri  di  politica,  di  economia,  di  legislazione,  di  com- 
mercio e  simili?  E  non  vi  pare  un  errore,  quello  della 
Crusca,  di  non  annoverare  tra  le  opere  citate  i  libri  filo- 
soflci  di  Vincenzo  Gioberti  e  di  Antonio  Rosmini?  Po- 
vera Italia  nostra!  Oh  che  dunque?  La  filosofia  none  an- 
cora mai  uscita  dalla  scnola  e  dal  liceo?  Non  ha  fallo  mai 
un  po' di  giro  per  la  citlà?  Non  siamo  noi  i  figli  e  gli 
eredi  di  coloro,  che  si  dicevano  pieni  di  filosofia  la  lin- 
gua e  il  petto?  E  gli  accademici  Augusto  Conti  e  Teren- 
zio Mamiiini  che  cosa  ne  pensano?  Credono  questi  vaten- 
tuomini,  che  della  filosofia,  da  loro  coltivata  con  lanlo 
studio  e  con  tanto  successo,  si  possa  parlare  e  scrivere 
coi  soli  vocaboli  che  la  Crusca  ha  registrati?  So  bene,  che 
il  fare  il  vocabolario  dì  tutta  la  lingua  italiana,  senza  in- 
debite esclusioni,  è  una  lunga  ed  ardua  fatica;  giacché  la 
raccolta  di  tutte  le  voci  richiede  la  cognizione  dì  tulle  le 
idee.  La  fatica  sì  può  non  di  meno  in  due  modi  allegge- 
rire. Da  una  parie  chi  si  accinge  alla  compilazione  del  vo* 
cabolario  di  una  lìngua  ha  il  soccorso  di  quei  vocabolani 
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pattìcolari,  dei  quali  ho  discorso  più  sopra.  E  d*allra 
parie  una  compilazione  cosi  fatta  non  può  né  dev'essere 
l'opera  di  un  uomo  solo;  ma  bisogna  che  più  coopera- 
tori vi  sieno  associati,  ciascuno  dei  qoali  apporti  nel  lavoro 
comune  il  contributo  delle  speciali  sue  altitudini.  E  la 
impresa  nescirà  tanto  meno  jmperfeiia  (posto  che  nelle 
cose  umane  la  perrezione  non  si  può  mai  raggiungere) 
quanto  più  varie  saranno  queste  altitudini,  e  Ira  loro  me- 
glio ordinate.  Molto  dobbiamo  adunque  noi  italiani  rìpro- 
nielterci  dair  Accademia  della  Crusca,  antico  e  riverito 
consesso,  custode  e  propagatore  della  buona  e  correità 
lingua,  conservatore  delle  tradizioni  e  delle  norme,  onde 
uscirono  i  migliori  e  più  autorevoli  nostri  vocabolari!.  Co- 
nosco  le  censure,  e  non  lulte  ingiuste,  di  che  è  fatto  se- 
gno quello  che  presentemente  è  in  corso  d' impressione. 
Ma  a  migliorare  questa  grande  e  nazionale  fatica  io  stimo 
che  assai  più  delle  censure,  non  tutte  senza  passione  ne 
spirito  partigiano,  gioverebbero  dal  canto  degli  amatori  della 
tersa  e  purgata  favella  gli  ajuli  amichevoli  e  gli  avvertimenti 
opportuni.  E  più  ancora  gioverebbe,  che  il  Corpo  acca- 
demico non  si  componesse  poco  meno  che  esclusivamente 
di  filologi  e  di  letterali,  ma  vi  fossero  in  maggior  numero 
che  sin  qui  non  siasi  visto,  aggregati  anche  di  coloro  i 
quali,  non  disgiunta  dalP  amore  e  dal  culto  delle  lettere 
umane,  avessero  la  pratica  degli  affari  e  la  professione  di 
alcun'  arte  o  scienza.  Tal  era  T Accademia  a'  tempi  del 
Galileo,  del  Magalotti,  del  Redi.  0  perchè  non  vorremmo 
rifarla  tale  anche  al  tempo  nostro?  Queste  sono,  mio  buon 
amico,  le  osservazioni;  o  per  meglio  dire  sono  questi  i 
pensieri,  che  la  vostra  lettera  mi  suscitò  nella  mente.  Fa- 
tane il  conto  che  vi  parrà:  che  farete  sempre  bene  al  so- 
lito vostro.  E  state  sano. 


Da  Novara  il  XV  di  maggio  MDCCCLXXXL 
Voi.  XIV,  Parte  li. 


iO 
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La  presente  era  già  scritta,  quando  venni  a  sapere 
che  con  receole  deliberazione  T Accademia  della  Crusca 
aggiunse  alla  tavola  degli  autori  citati  anche  le  opere  Olo- 
sofiche  e  politiche  di  Vincenzo  Gioberti.  Benissimo;  ma  per- 
chè oon  quelle  di  Antonio  Rosmini  ?  Questa  interrogazione 
io  feci  a  un  dotto  accademico,  che  mi  onora  della  sua 
amicizia;  e  n'ebbi  risposta,  che  l'Accademia  Don  ha  con- 
siderato il  Gioberti  unicamente  dal  lato  del  linguaggio  fi- 
losoQco;  che  anzi  per  rispetto  a  questo  ha  fatto  le  sue 
riserve  per  tutto  ciò  che  può  esservi  di  specialmente  ine- 
rente al  suo  sistema;  ma  riconoscendo  che  ne' suoi  scritti 
il  Gioberti  ha  spaziato  in  campo  assai  più  ampio  che  il 
suo  illustre  avversario,  e  che  ha  quasi  sempre  usata  una 
ìmgm  eletta,  vivificala  da  un  ingegno  ollrapolenle,  T  Ac- 
cademia ha  voluto,  oltre  all'utile  che  potrà  cavarne  per 
il  Vocabolario,  e  che  non  sarà  piccolo,  raccomandare  nel 
solo  modo  che  per  lei  si  poteva  un  tanto  scrillore  e  mae- 
stro alla  crescente  generazione  d'Italia;  persuasa  con  ciò 
dì  fare  opera  eminentemente  utile  e  patria,  poiché  forse 
egli  fu  rarteflce  principale  della  nostra  nazionalità, 

fo  non  so  se  queste  mie  pagine  giungeranno  mai 
varcare  le  soglie  deìT  Accademia,  ila  ove  fosse  loro  sor- 
tito un  tanto  onore,  vorrei  che  rassegnassero,  colla  debita 
reverenza,  air  Areopago  della  nostra  lingua  queste  due 
osservazioni.  La  prima  è,  che  circa  ai  sistemi  filosofici 
del  Gioberti  o  del  Rosmini,  ben  poteva  ciascuno  degli  ac- 
cademici personalmente  fare  le  proprie  riserve,  ed  anche 
espressamente  riprovare  questo  o  quel  punto  di  dottrina: 
ma  ciò  che  potevano  i  singoli,  non  poteva  l'Accademia, 
siccome  quella  che  ha  per  ufHcio  di  cogliere  della  favella 
il  più  bel  flore,  non  già  delle  teorie  filosofiche  il  me- 
glio e  il  più  sodo.  E  il  simile  direi  rispetto  ai  molli  e 
insigni  meriti  del  Gioberti  verso  la  nazionalità  e  V  unità 
italiana;  giacche  la  Crusca  non  è   un'asseml)lea   politica: 


■* 
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ne  Pamor  patrio  e  il  bello  scrivere  sono  due  doli  Ira 
loro  ioseparabiii:  e  la  secooda  di  esse  doti  non  fu  certa- 
menle  cospicua  nel  Conte  Camillo  di  Cavour,  che  pure 
deir  italiano  risorgimento  fu  ben  più  efficace  autore  ed 
aiutatore,  che  l'Abate  Gioberti.  L'altra  osservazione  è  poi, 
che  so  il  Gioberti  va  giustamente  lodato  come  scrittore 
grandioso  e  forte  nel  significare  T  armonia  de!  vero,  del 
bello  e  del  buono,  non  è  minore  la  lode  che  si  dà  al 
Rosmini,  delicato  e  preciso  nel  significare  la  varietà  de' con- 
celti e  de' sentimenti.  Le  quali  sentenze  non  sono  mie,  ma 
sono  di  Augusto  Conti,  giudice,  se  altri  fu  mai,  compe- 
tenlissimo;  e  le  potete  leggere  a  carte  532  e  533  del  se- 
condo volume  della  sua  Storia  delta  filosofia ,  stampata 
dal  Barbèra  nel  1864.  Aggiungete,  che  piaccia  o  non  piac- 
cia, la  scuola  filosofica  del  Rosmini  è  scuola  italiana,  ed 
ha  proseliti  in  maggior  numero  forse,  che  T  altra  del  Gio- 
berti, Ora  una  italiana  filosofia  deve  potersi  dichiarare  e 
insegnare  italianamente:  il  che  in  altri  termini  vuol  dire 
che  le  parole  di  tate  filosofia  sono  parole  italiane ,  e  che 
il  capo  e  il  fondatore  di  essa  deve  aver  luogo  tra  gli 
scrittori  citati  nel  vocabolario.  Ne  finalmente  è  da  lacere 
che  se  italiani  furono  gli  spirili  del  Gioberti,  non  furono 
punto  diversi  quelh  del  Rosmini.  Tanto  che  lo  slesso  Gio- 
berti non  volle  avere  presso  Pio  IX  altro  interprete  delta 
sue  idee,  che  il  Rosmini  ;  e  la  missione  di  questo  a  Roma 
nel  1849  è  una  delle  più  belle  e  gloriose  pagine  della 
sua  vita.  La  espose  egregiamente  Francesco  Paoli  nelle 
sue  Memorie  della  vita  di  Antonio  Rosmini  Serbati,  pub- 
blicale dall'Accademia  di  Rovereto  (Torino,  Stamperia 
Reale,  1880,  in  8,"*).  E  meglio  sarebbe  forse  conosciuta, 
se  non  rimanessero  nascoste  negli  archi  vii  Rosminiani  le 
fonti  alle  quali  potè  il  Paoli  attingere,  e  specialmente  il 
libro  inedito  del  medesimo  Rosmini:  La  mia  missme  a 
Roma,  e  i  cinquanta  volumi,  similmente  inediti,  del  car- 
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leggio  epistolare  del  sommo  filosofa  e  stalista.  Tulli  sanno 
quanto  T  animo  di  Pio  IX,  dal  quale  era  pur  venuto  il 
primo  impulso  al  movimenlo  nazionale  del  1848,  fosse 
alieno  dal  prender  parie  alla  guerra  dichiarata  contro  TAu- 
Siria  dal  Re  di  Sardegna.  A  vincere  queste  ripugnanze 
pose  il  Rosmini  in  opera  ogni  argomento,  che  il  vasto  in- 
gegno e  il  cuor  di  callolico  ed  italiano  gli  offerivano  in 
copia.  Questa  guerra  (scriveva  egli  al  Pontefice)  questa 
guerra  che  fa  l'Italia  allo  straniero,  è  guerra  nazionale; 
guerra  senza  ambizione,  che  non  ha  per  oggetto  la  con- 
quista, né  alcun  interesse  dinastico,  ma  quello  di  un  po- 
polo intiero,  lungamente  tribolalo.  Il  Papa  (soggiungeva) 
non  mancò  di  fare  quanto  poteva  per  evitare  la  guerra; 
il  fare  di  più  gli  è  divenuto  impossibile,  senza  compro- 
mettere l' esistenza  della  Stato  della  Chiesa.  Che  cosa  av- 
verrà, se  le  cose  continuano  a  camminare  su  questo  piede? 
Il  Papa  perderà  tutta  !a  sua  riputazione;  T Italia  lo  ese- 
crerà come  principe  temporale.  E  se  la  guerra  riuscirà 
prosperamente,  T  Italia  vincitrice  senza  il  Papa  vorrà  nel 
suo  esaltamento  prendersi  una  vendetta  solenne.  Il  par- 
tito di  quelli,  che  vogliono  un'Italia  unilaria,  non  si  la- 
scerà sicuramente  scappare  V  occasione  d' incorporare  gli 
Stali  del  Sommo  Pontefice  nelP  unico  regno  o  neir  unica 
repubblica  ilaliana.  Cosi  il  Rosmini  nelle  due  lettere  del 
9  e  del  17  di  maggio  1848,  pag.  360  e  363  delle  citale 
Memorie,  In  altri  tempi  si  sarebbe  detto  che  questa  fu 
profezia*  Voi  lasciate  almeno  che  io  dica  (e  fermamente 
credo  di  dire  il  vero)  che  questa  fu  previsione  di  una 
gran  mente,  infiammata  da  un  grande  affetto. 


Il  XXX  di  giugno  MDCCCLXXXl. 


LE  SCRITTURE  IN  VOLGARE 

DBI    PRIMI  TRE    SECOLI    DELLA     LINGUA 
RtCBRCAiE  va  cama 

DELLA  BIBUOTECÀ  NAZIONALE  DI  NAPOLI 

DALL*  A88ISTBNTB 

ALFONSO  MIOLA 


(CoDUnUaiioDe  da  Pag.  372,  Yol.  XIY,  Parte  I.*). 


X.  B.  28. 

Codice  carlaceo  del  secolo  XVI,  alto  ceDt.  31  e  largo 
22,  di  carte  90  oltre  a  molte  altre  bianche.  Le  prime  16 
carte  formano  ud  fascicolo  separato  contenente  la 

«  Cronica  di  Matteo  da  GioueDazzo.  che  incomincia  dal- 
l' anno  1248,  quale  s' è  copiato  da  vn  libro  {[l'andò  in  Napoli 
r  anno  1598.  » 

Dopo  il  suddetto  titolo  è  quest'altro: 

«  Gli  Annali  di  M.  Matteo  Spinello  da  Giouenazzo  vt 
jacent  » 


—  142  — 

e  poi  due  righi  di  scrittura  inleramente  cancellali.  Nel 
caria  segoenle  (2  r,)  comincia  la  cronica. 


et  Addo  Domini  Mccxlviij  Timperator  Federico  se  ne  lor- 
nao  rullo  da  lombardia  et  venne  a  caccia  di  falconi  a  Puglia. 

Alla  fine  di  dello  anno  comincio  a  ricogliere  gente  [cer- 
che si  dicea  che  volea  passare  a  lombardia. 

Alli  13  di  marzo  1248  alla  cillà  di  Trano  vn  genlilhuomo 
dellì  migliori,  che  si  chiama  M.  Simone  Rocca  hauea  vaa 
bella  moglie  ...» 


n#.     i 


Finisce  : 


é 


«...  Lo  di  di  mezzo  agosto  arriiiaimo  allo  campo  dello 
Re  che  era  sotlo  sopra  el  m.  Boflìllo  parlao  allo  Re,  et  appe 
assai  cara  la  moneta.  » 

«  A  29  d'  Aprile  1598  è  finita  questa  copia,  » 

Una'altra  copia  dei  delti  Annali  sta  nelle  seguenti  carte 
17-32  del  codice.  Comincia: 

«  Annali  di  Malico  Spinello  da  Giouinazzo.  » 

c(  Anno  domini  1247  Federico  Imperatore  se  n'  è  tornato 
in  lutto  da  lommardìa,  e  uenni  a  caccia  con  li  falconi  in 
Puglia. 

Nella  line  di  detto  anno  incomiiiciao  a  racoglire  gente 
perche  si  diceua  clie  uoleua  passare  in  lombardia. 

A  di  13  di  Marzo  1248  nella  Citlù  dì  Trani  uno  genlit- 
horao  del  li  meglio,  che  si  chiama  uà  M.^*  Simone  Rocca,  ha- 
neua  una  bella  moglie  re  ...» 


Finisce  : 


«...  Lo  juorno  de  Santa  Maria  di  miezo  Agusto  ar- 
rìuaimo  allo  Campo  de  lo  Re  che  era  sotto  sora,  et  M,  Bof- 
lìllo parlao  a  lo  Re.  e  io  Re  happe  assai  accaro  la  moneta.  », 


X,  e.  11. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XVII,  alto  ceot.  30  e  largo 
21,  di  carte  125.  Contiene  i  Diurnali  d'ignoto  autore 
delti  del  Duca  di  Monteleone  dal  nome  di  chi  ne  posse- 
deva» alla  mela  del  XVt  secolo,  un  antico  esemplare  indi 
smarrito.  Furono  stampati  la  prima  volta  dal  Muratori  nel 
tomo  XXI  degli  ScripL  fìer.  Hat.  e  ultimamente  ne  ha 
con  grande  perizia  parlato  il  Capasso  (Archivio  Storico  Na- 
poletano. Anno  L  Fase.  IV)  il  quale  nelle  copie  ora  esistenti 
di  questa  cronaca  riconosce  due  diverse  redazioni,  l'ima 
che  pili  s'avvicina  air  originale  e  non  va  oltre  all'anno 
1438,  r  altra  che  apparisce  essere  stata  rifatta  nel  XVI 
secolo  ed  arriva  fino  al  1478,  Alla  prima  famiglia  appar- 
tiene uo  codice  che  sarà  in  appresso  indicalo:  il  presente 
fa  parte  della  seconda^  e  porla  scritto  ne!  fronlespizio  : 

ce  Libro  delle  cose  antiche  del  Regno  di  Napoli  eslratto 
da  un  Libro  antichissimo  dell'  Illustre  Sig.''  Hettorre  Pigna- 
tiello  prima  Conte  e  poi  Duca  di  Monte  1  ione.  >* 


a  La  presente  copia  è  stata  canata  da  un  libro,  che  si 
nota  esser  stato  di  Gio.  Battista  Boluito  con  tutte  le  postille 
et  annotationi  del  modo  che  sono  in  detto  libro,  ancorché  vi 
si  conoscano  di  molli  errori,  per  non  alterarlo.  » 

Nella  pagina  seguente  è  trascritta  la  notizia  che  dì 
questo  libro  si  legge  nel  proemio  dell'  Istoria  del  Regno  di 
Napoli  dì  Angelo  di  Costanzo,  il  quale  nel  compilarla 
molto  si  giovò  detr  antico  ms.  conservato  dal  Monteleone* 

A  car.  1  r.  comincia  il  nostro  ras.: 

«  Papa  Vrbano  lY  di  nalione  franzese  per  la  malignità 
di  Manfredo  Re  delF  una  et  F  altra  Sicilia  ribello  della  Chie- 
sa ,  decbiarò  Re  de  delti  regni  Carlo  Duca  d'  Angìò  et  di 
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Prouenza,  fratello  di  Luifti  Re  di  Francia,  quale  morio  auanlj 
che  Carlo  fosse  in  ordine  per  uenir  a  tale  conquista 


Finisce  a  can  125  v,: 


«...  Il  medesimo  anno  fo  occiso  Gìalìaoo  de' Medici, 
et  in  Napoli  Re  Ferrante  fece  poiiere  prigione  il  Co  ale  di 
Buccardo,  et  fece  un  parlamento  ad  multi  signori  alle  Ten 
deirOro  et  disse  die  Thauena  fallo  carcerare  perche  aui 
sana  l'inimici  delli  secreti  suoi.  » 

X.  C.  18. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XVI,  allo  cent  29  e  largo 
20,  di  carte  145.  Contiene  i  Diurnali  del  Duca  di  Man- 

leleom,  che  anche  qui,  come  nel  precedente  cod.,  vanno 
dal  126G  al  1478. 

A  car.  1  r.  e  80  v.  vedesi  la  firma  di  Don  Fabio 
Carrufa,  che  forse  possedette  in  origine  questo  ms. ,  il 
quale  comincia: 

«  Libro  delle  cose  antiche  del  Regno,  estratto  da  uno 
libro  aulico  del  &J  Hetlore  Pignalello  primo  Duca  di  Mon- 
te! ione,  w 

<«  P»ipa  Vrbano  Qi^arto  di  natione  francese,  per  la  ma- 
lignila di  Manfredo  He  dell'una  e  F altra  Sicilia  ribello  dell^_ 
Chiesa,  declaro  Re  di  detti  due  Regni,  Carlo  Duca  di  Aiil| 
gioia  e  di  Prouenza  fratello  di  Luisi  Re  di  Francia,  ma  rao* 
rio  auanti  che  Carlo  fusse  in  ordine  di  venire  in  tal  coD^a 
quista  ...» 


Finisce  a  car.  145  v. 


I 


«...  Al  medesimo  fu  occiso  Giuliano  de  Medeci  et  in 
Napoli  il  Re  Ferrante  fé  ponere  pregione  il  Conte  Bruccardo 
et  fé  un  parlamento  a  molti  signori  a  la  Torre  del  oro  et 
disse  che  T  hauia  fatto  carcerare  che  auisaua  li  inimici  de  IL 
secreti  suor.  » 
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«e  Quanto  è  scritto  fino  al  presente  è  stato  extratto  dal 
libro  del  Duca  di  Moalelcone.  » 

X.  a  31. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XVII,  allo  cent.  26  e  largo 
19,  di  carte  180.  Contiene  le  seguenti  cronache  napole- 
tane tulle  note  per  la  stampe.  (V.  Raccolta  di  varie  cro- 
niche, diarii  eie.  appartenenti  alla  storia  del  Regno  di 
NapolL  Napoli,  presso  Bernardo  PergBf,  1780.  —  Mara- 
lori.  Rer  Hai.  Script.  —  Capasso*  B.  Le  fonti  della  Storia 
delle  Provincie  Napoletane  dai  568  al  1500.  Nell'Arch. 
Slor  Kapol.  toK  1  e  li). 

1.  Da  car.  1  r.  a  21  r.  : 

«  Annali  d'incerto  autore  dal  1495  al  1519.  » 

Sono  noti  sotto  il  nome  di  Q-onica  anonima.  Pre- 
cede la  seguente  nota: 

«  Mancano  molte  carte  dal  prinjo  d'ottobre  1494  insino 
alli  20  di  gennaio  1519.  » 

Comincia  : 

a  Di  primo  d'ottobre  gli  Francesi  sono  usciti  di  Cala- 
bria guidati  dal  Principe  di  Bisignano  insieme  con  il  Conte 
di  Capila  e  Conte  di  Laurìa  ...» 

Finisce  : 


«...  A  di  20  Gennajo  1519  morse  lo  Cardinale  d'Ara- 
gona et  alli  15  dì  Febrajo  ueoe  nuoua  della  fìliatione  della 
Regina  dì  Polonia  figlia  del  Duca  dì  Milano.  » 


2,  Da  car.  21  r.  a  70  v.  : 
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«  Annali  e  Diurnali  di  Lodovico  de  Raymo  Seniore! 
iunJore;  nec  non  Doni.  Fran2oni  ei  Lanzelloti  equitis  Hìef 
solomitani.  » 

Comincia  : 

«  AHo  anno  1250  dello  mese  d'  ottobre  morto  lo  loip 
ralore  Federico  Secondo  in  Fiorentino  terra  di  Capitanala  ...^ 


Finisco  sotto  la  data  de*  3  di  Marzo  1499. 


va  *  *  *  *» I 


«...  qua!  era  di  Matteo  Gargano,  qual  ebbe  io  dote  da 
Madamma  Filippa  Scaglione  sua  moglie,  quale  monaslerio  è 
in  .  .  .  come  uedesi.  » 


Segue  la  Cronaca  latina  di  Lapo  Protospata   (860- 
1102). 

3.  Da  car.  80  v,  a  87  v.: 

«  Ghronicon  de  Bartolomeo  Carazzuolo.  » 

Comincia  : 


ce  Auanti  che  lo  Reame  de  Sicilia  fosse  unilo  erano  i 
esso  diuersi  Signorotti  che  sìgnoreggiauano  in  diuerse  prò- 
uincie,  come  appresso  ui  scrino  ...» 


Finisce  : 


«...  Anno  Dom.  1347  alli  23  di  Gennajo  fu  impiccai 
lo  Re  Andrea  in  la  Città  d'  .4uersa  ad  uno  coìlonello  de  fe- 
nestra  de  una  torre,  doue  allo  presente  e  lo  Conuento  de  S. 
Pietro  de  Mayella  ord.'*  Celesti norura.  Amen.  » 


Nel  margine  è  aggiunta  questa  QOta: 


—  147  — 

c(  In  altro  scritto  antico  segue  e  finisce  cosi;  La  qual 
è  mogliere  dello  nostro  •?."  Re  Loise, 

La  sopradicta  breue  informalione  è  traila  da  dìuerse  Cro- 
niche la  qual  fa  ad  Vni  Nostro.  S/  Re  Luise  lo  sod.''  fedel 
Vassallo  Bartolomeo  Garazzuolo  ditto  Caraffa  Caualier  Napo- 
litano. >i 

La  suddetta  cronaca,  come  ha  dimostralo  il  Capasso 
oeir  opera  citala  (V.  Arch.  etc,  An.  I.  Fase,  IV)  è  una  di 
quelle  che  servirono  per  la  compilazione  conosciuta  col 
nome  di  Cronaca  di  Partempe,  ovvero  di  Giovanni  Vil- 
lani, 

4.  Da  car.  89  r.  a  97  r.:  . 

a  Annali  del  Duca  d'Atri.  » 

Vanno  dal  f!05  al  1102,  e  son  noli  anche  sotlo  i  nomi 
di  Cola  Aniello  Pacca  e  del  Duca  d'Andria,  che  non  fn- 
rono  se  non  possessori  di  codici  chti  li  contenevano.  Co- 
minciano : 

«  Incomincia  le  cose  et  Hislorie  delle  cose  geste  in  Ita- 
lia et  per  Europa.  Asia  et  Affrica,  incominciando  dall' anni 
dì  Christo  DC.  insino  a  JLC  et  uno,  Ironate  dall' IIK''  S/  Duca 
d'  Atri  da  un  libro  antichissimo  intitolato  alla  11}^  del  Sig." 
Re  Ferrante  P,"  d'Aragona.  » 

*c  605.  Al  li  D.C.V.  in  questo  anno  mori  santo  Gregorio 
Papa  e  regnò  anni  8  ...  » 


Finiscono  : 

«...  1102.  Al  li  M.C.I1.  nel  mese  di  nouembre  mori 
Stefano  Abbate  de  Matera,  e  Simeone  Abbate  successe  al- 
l' Abbazia,  e  nel  mese  di  niai^o  fu  eletto  Pietro  Arciuescoyo 
.\cheruntino.  » 


—  148  — 
5.  Da  car.  97  v.  a  180  r.  :  sodo  scrìUi  i  Giornali 

Giulia  DO  Passare  con  questo  titolo  : 


a  Incomincia  questa  cronica  soLtoscritta  per  me  lulia 
Passaro  setaìolo  Napolitano  m  che  modo  stana  lo  Regno  di 
Sicilia  inanzi  che  intitolato  fosse  Regno,  la  qoal  Cronica  tia- 
uanti  da  me  fu  ìocomìnciaL-i  dalli  mìei  Antecessori  Parenti 
miei.  )) 


Comincia: 


m 


ce  Poiché  di  questo  è  da  sapere  che  lo  Regno  di  Sicilia 
prima  che  intitolato  fosse  Regno,  e  che  fosse  unito  o  di  tutto 
fatto  uno  erano  di  diuersì  dominij  e  signorie  .  .  .  )> 


Fioisce : 


M 


Ali  MDXVI  a  23  di  Gennaro  mori  il  Re  cai 


4 


tolico.  1» 

X.  E.  17, 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  atto  cent  29  e  largo 
22,  dì  carte  205,  con  legatura  farnesiana,  È  scrìtto  in 
bel  carattere  gotico  tendente  al  rotondo,  ed  ha  a  capo 
della  prima  faccia  una  grande  iniziale  azzurra  ricinla  di 
fregi  rossi  a  penna.  J 

A  car.  1  r.  dopo  il   titolo  ^  Croniche  di  Toscana  •" 
che  è  di  mano  assai  più  recente,  e  leggesi  pure  al  dorso 
delta  legatura,  comincia  il  manoscritto,  a  questo  modo:  à 

«  Posto  che  fu  One  alla  ghnerra  de  pisani  in  questo 
tenpo  passo  in  Italia  diario  inperadore  con  grande  giente 
chiamato  e  messo  da  papa  urbano  quinto  per  fare  ghuerra  a 
sua  pilrtione  in  Lonbardia  a  messer  bernardo  singniore  dij 
melano  ...» 


P 
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Dalle  cilale  parole  e  da  quel  che  segee  apparisce  es- 
sere il  leslo  contenuto  in  questa  codice  non  altro  che  il 
libro  quarto  dell'  lUstoria  Fior  emina  di  Domenico  Buo- 
Dinsegni  la  cui  prima  parte  che  arriva  al  1409  fu  pub- 
blicala sotto  il  nome  di  Piero  figliuolo  di  Domenico  (Fi- 
renze 1381,  in  T).  Finisce: 

«  .  .  ,  E  non  aveodo  per  allora  il  nostro  chomune  bi- 
songnio  di  lui  si  tomo  a  chasa  cholla  grafia  di  lutto  il  po- 
polo fioreolioo.  » 

A  can  134  v,  del  uoslro  codice  comincia  la  seconda 
parte  dì  detta  Islorìa,  cioè  dal  1410  al  1460.  Questa  fu 
stampala  (In  Firenze,  pel  Landini,  1637|  in  4"*)  col  noma 
del  vero  autore  Domenico  (V.  Mazzuchelli,  ScriiL  d' Italia 
Voi.  IL  p.  IV.  pag,  2398)  e  comiocia: 

«  A  di  tre  di  magio  1410  mori  a  bolongnia  papa  ales- 
Sandro  quinto  in  sabato  a  ore  cinque,  il  quale  era  seduto  papa 
mesi  dieci  et  di  xxj  .  .  .  » 

Finisce: 

«  ,  .  ,  E  tulle  queste  inpurtunita  facieua  per  le  grandi 
oppressioni  eh  el  ducha  di  chalaurìa  facieua  a  don  ferrando.  » 

X.  F.  16. 

Codice  cartaceo  della  fine  del  XV  o  de'prìncipii  del 
XVI  secolo,  alto  cent.  29  e  largo  21,  di  carte  15,  scritto 
io  carattere  corsivo  di  forma  grande.  Comincia  a  car.  1  r.: 

ce  Proemio  di  Donato  Acciaioli  nella  uita  di  Carlo  Magno 
a  Ludouico  Christian ìssinio  Re  di  Francia.  1465.  Die  xx 
lunij.  » 


—  130  — 

«  Ei^sendo  in  questa  famosa  celebrità  della  tua  corona* 
tiooe,  Serenissimo  principe,  quasi  da  tutte  le  parti  de  xpisiiani 
uenuti  ora  lori  a  le  publìcamente  ...» 

A  car:  2  y,: 

«  Vita  di  Carlo  magno  composta  per  Donato  Acciai 

Comincia  : 

H  Carlo  Re  de  Francesi,  cogooniinato  magno  per  la  gran- 
deza  de  suoi  sublimi  et  rìteuati  fatti,  hettbe  per  padre  el  Re 
Pipino,  al  quale  primicramenle,  si  come  alcuni  scrittori  hanno 
mandato  alla  memoria  delle  lettere,  fu  conceduto  il  dominio 
libero  con  grandissima  autorità  appresso  e  popoli  di  Francia 
doue  e  suoi  aniecessori  erano  consueti  uitiere  sotto  condition 
tanto  limitate  et  strette,  che  pareua  teoessino  il  titolo  sen 
la  potestà  o  dignità  regale  *  .  .  » 

Finisce  a  car.  14  v.: 

a  ,  .  .  Ooesle  cose  con  grau  diìigenlia,  ragione  et  con- 
siglio,  essendo  presenti  molti  uescoui  et  principi  del  Reame 
ordinò  et  lasciò  Carlo  magno,  le  quali  Lodonico  suo  Ogliuolo 
et  successore,  secondo  il  testamento,  dopo  la  morie  sua,  di- 
ligentissimamente et  santissimamente  misse  ad  esecutione.  » 


r 


un  Lorenzo  fio- 
pagina  sef^uenle: 


A  car.  15  r.  sono  alcune  note  di 
schi,  dal  quale  fu  scritto  a   pie  della 
«  Questo  libro  e  di  Vincenzio  alamanni , . .  »  Un  tal  nome 
è  ricordalo  in  un  codice  Gaddiano  (V.  Bandini  CataL  Bibi 
Laun  Tom.  V.  388.  cod.  CXI). 

La  suddetta  Vila  è  più  nota  nel  testo  Ialino,  pubbl 
calo  nel  I  tomo  degli  Script,  rer,  german.  del  MenckeniOj 
ed  altrove.  Di  una  versione  tu  volgare,  fatta  dallo  slei 


u 
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Acciajuoli,  è  ciialo  un  codice  della  libreria  Gaddiana  (V. 
Caddi.  De  Script,  non  Eccles,  Tom*  L  pag,  2)  che  non 
trovo  però  nei  Cataloghi  del  Band  ini, 

XII.  D.  57. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  allo  cent.  29  e  largo 
21,  di  carte  79,  scrino  in  carattere  corsivo  di  forma 
dritta,  eoo  rubriche  e  noie  marginali  in  rosso,  È  di 
provenienza  abruzzese,  come  appare  dalla  legatura,  sulla 
quale  è  incollato  un  cartellino  con  questo  titolo,  che  è 
del  tempo  del  codice:  «  lonnnes  de  Mandeuilla.  De  Mira- 
bilibus  in  orbe  et  passu  ullramarino  per  eum  faclo.  » 

Il  codice  contiene  il  volgarizzamento  dei  Viaggi  di 
Giovanni  da  Mandavilla,  testo  ripubblicalo  ullimamenle  dal 
Coram.  Zambrini  nella  Sceìia  di  Curmitd  Letterarie  (Bo- 
logna, 1870.  Disp.  CXm  e  CXiV).  A  car.  1  r.  dopo  il 
lilolo  in  rosso: 


«^  Opus  domini  iobannis  de  mandeuilla  mililis  . . .  nylrili 
in  augi  la  in  ci  vitate  sancii  Albani  de  mirabiltbus  et  passu 
vUra  marinis  incipit  felici  ter  » 


b 


Comiucia: 


«  Conciosia  cosa  che  la  terra  vllra  mare,  zoe  la  sancta 
terra  de  promissione,  fra  lulte  le  altre  terre  si  e  la  più  ex- 
cellentc  et  la  più  degna  e  dona  sopra  le  altre,  e  si  e  bene- 
decla  et  sanclificata  e  consecrala  del  precioso  corpo  e  sangue 
de  lo  nostro  Senyore  mìssere  yliesu  xpisto,  done  li  piacque 
vmbrarese  ne  la  uirgine  maria  et  pigliare  carne  liumana  et 
Dulritura,  e  la  dieta  terra  conOnare  et  circundare  de  suy  pedi 
benedicti  ...» 


Finisce  a  car.  79  r.: 
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«  Io  Johan  de  mandeuìDa  sopradìcto,  lo  quale  me  par- 
tedi  da  lo  nostm  paese»  et  passai  Io  mare  lo  anno  de  lo  no- 
stro singiore  1322;  che  da  poi  ho  circiindale  molte  terre  e 
multi  paesi,  e  sonno  stato  in  molte  compangie  et  ho  veduti 
multi  belli  facti,  dato  che  io  non  facesse  may  alcuno  bello 
facto  ne  bella  impresa  ne  altro  bene  de  lo  quale  io  parlare  ne 
debia,  et  che  de  presente  sonno  a  lo  stancho  reposo  relornato 
oltra  mia  nogia  per  caxìone  de  gocttie  antiche  che  multo 
stringono:  per  prendere  alcuno  solazo  in  lo  mio  strie to  riposo, 
a  ricorda  ndome  de  lo  tempo  passalo  ho  compilato  et  misso 
in  scripto  cossi  secondo  che  me  aricorda uo  in  lo  anno  de 
gratia  1357,  che  uene  essere  35  che  io  me  partelti  da  lo 
nostro  paese*  Et  prego  tucti  quiili  che  qui  legerandOj  se  ad 
ìlli  piaceranno,  che  uogliano  pregare  dio  per  me,  che  io  pre* 
garo  per  elli.  Etc.  » 

In  uUimo  è  la  sottoscrizione: 


«  Hoc  opus.  Ego  Notarius  Stephanus  Johannis  deleclo  ad 
instanliam  Magnifici  Leonardi  de  legistis  de  Aquila  locum- 
tenentis  IIL  et  ex.^*"  domini  Matlìei  de  capua  ducis  Adrie  co- 
mitisqne  paten,  propria  manu  scripsi.  Die  penultimo  Junij  x\v 
Ind.  Anno  domini  MccccLxvij."  » 


r 


XII.  a  79, 

Codice  cartaceo  del  secolo  XVII,  allo  ceot.  31  e^ 
largo  22,  di  carte  230.  Contiene; 

i<  Copia  di  Capitoli  diuersi  di  Lionardo  da  Vinci  circa 
le  Regole  della  Pittura  e  modo  di  dipingere  prospettine»  om- 
bre ,  lontananze ,  altezze ,  bassezze ,  d*  appresso  e  discosto . 
e  altro.  » 

M  L'  originale  de'  quali  dal  signor  Galeazzo  Arconato  è 
stalo  donato  alla  Libraria  Ambrosiana .  e  dalT  istesso  è  stata 
inuiala  alFEm.'^*'  s/  Cardinale  Franc.^^  Barberino.  » 

«  Sono  li  sudetti  Capitoli  di  più  di  quelli  che  nell'opera 
ordinaria  de  precelli  della  Pittura  si  uedono.  " 
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Comincia: 


tt  Delle  cose  eguali,  la  remoia  par  maggiore*  » 

«  La  pratica  della  prospeltiua  si   tliiiitle  in  due   parti. 

delle  quali  !a  prima  figura  tutte  le  cose  uedute  dall' occhio 

in  qualunque  disianza  ...» 

In  mezzo  al  testo  e  io  la?ole  separate  sod  moltissime 
figure  fatte  a  penna. 

L' ultimo  capitolo  che  è  : 

«  Deironda  deir  Acqua,  e  in  quanti  modi  si  può  uariare.  » 

finisce  : 

«t  .  .  ,  Se  ì  lalì  del  Canale  doue  descende  lai  acqua  saran 
soli.  0  globulosi,  0  retti,  o  curui.  » 

Gioverebbe  confronlare  a  parte  a  parte  questo  ma- 
noscritto con  le  opere  a  slampa  del  Vinci.  Pare  che  sia 
questa  la  stessa  copia  falta  pel  Card.  Barberini  dal  codice 
originale  posseduto  dall' Arconati,  e  donato  ali' Ambrosiana, 
con  allri  mss,  di  Leonardo  nel  1637. 

XU.  D.  80. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XVIII,  alto  cent.  25  e  largo 
19,  di  carte  91.  Contiene: 

fc  Leonardo  da  Vinci  —  Del  Moto  et  Misura  delF  Acqua.  » 

Comincia  : 

t(  Libro  Primo.  » 
V  Della  sfera  delF  aqua,  y^ 
(f  Capitolo  primo,  w 
VoL  XIV,  Pfirlc  II  It 
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a  DifBnrlioni  de  nomi  et  vocaboli  più  «sitali  nella  ma- 


teria deiraqua.  fi 


<«  Pelago  è  detto  quello,  il  quale  ha  figura  larga  e  pf 


fonda 


>rnf^ 


Molte  figure,  disegnale  col  lapis  a  sottili  coQlor 
accompagaano  il  testo. 

Da  car.  83  r,  a  91  v\  è  l'indice  de' capitoli,  io  fifie 
del  quale  si  legge:  ^^ 

ce  Questi  sono  Dove  libri  del  moto  et  misura  dell'aqua 
di  Leonardo  da  Viuci,  da  diversi  suoi  raaouseriiti  raccolti  et 
ordinali  d«-i  F.  Luigi  Maria  Arconati  Domenicano,  Maestro  d^ 
Sacra  Teologia.  1643.  n  ^H 

Per  la  storia  degli  scritti  del  Vìnci,  illustrala  con 
tanta  dollrina  dal  Prof.  G,  Covi  (V.  Saggio  dette  opere 
di  Leonardo  da  Vinci.  Milano,  1872,  in  fol  —  Memorii 
di  a,  A.  Mazzenla  intorno  a  Leonardo  da  Vinci  e  al  suoi 
manoscriìii,  con  iilnsirazioni  dei  Prof.  Gilberto  Govì. 
Nel  giornale  11  Buonarroti  di  lioma.  Sen  IL  voi.  Vili 
e  seg.)  gioverebbe  saper  qualche  cosa  di  questo  Luigi  M* 
Arconati  qui  ricordato,  e  3i  cui  non  trovo  cenno  nell'edi- 
zione del  presente  trattalo  (Bologna,  1826  in  4**)  né  al- 
trove. 


XIL  E.  3. 

Codice  cartaceo  del  XV  secolo,  alto  cenL  30  eTaiflT 
21,  di  carte  37,  con  legatura  farnesiana,  È  scritto  in  carat- 
tere corsivo  di  forma  dritta,  con  rubriche  rosse  ed  ini- 
ziali rosse  0  azzurre,  la  prima  delle  quali,  che  è  più 
grande,  è  dipinta  e  ornata  con  fogliami  di  varii  colori. 

A  car.  1  n  si  legge: 

«  Ad  Illustrem  et  excelsum  principem  dominun  borsuni 
ducem  mutine  et  Regir,  Marchionem  estensera  ac  Rodigli  co- 
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miteni  libellus  Micliaelis  Sauonarolla  pliisici  sui,  de  sex  rebus 
noD  natyralitius  foeliciter  incipit.  » 

(c  Itititulatio  n 
«  Benché  a  luti  i  mortali  il  voler  saper  gè  sia  naturale 
il  perche  I  alma  nostra  da  idio  descende  die  e  sumraa  sa- 
pientia  e  niente  dì  mancho  a  mi  pare  di  quello  più  uaghi  es- 
sere quelli  i  quali  hano  1  animo  più  generoso  ...» 

Appresso  è  dello: 

«  -  -  •  scriuero  de  tute  le  cosse  che  se  manzano  comu- 
namenle  e  più  che  comuna,  e  de  quelle  che  se  beueno  per 
Italia,  Et  ancho  mentione  faro  de  le  altre  cinque  cosse  non 
naturale»  come  aere,  exercitio,  re  posso,  somno  e  uegiare. 
reimpiere  e  uacuare  ...» 

Segue  : 

«  Proemium,  » 

a  Primo  capitolo  sera  di  grani,  corno  e  furmento,  me- 
gliOj  riso,  eie.  el  di  quelle  cosse  che  de  quelli  se  fano,  comò 
del  pane.  Lo  secondo  de  le  herbe»  Lo  terzo  de  li  agrumi, 
comò  e  aio,  cipole  e  porro.  Lo  quarto  de  lì  frucli  ...» 

L'  allimo  capitolo  è  : 

«...  Lo  viges^simo  sexio,  de  alcuni  dubii  circha  di  zo; 
come  s  ei  meglio  e  ben  disnare  e  men  cenare,  o  meglio  ben 
cenare  e  meno  disnare  ...» 

Il  primo  capìtolo  -comincia: 

cf  II  perche  fra  i  grani  il  Tormento  e  il  più  nobile  e  per 
lo  quale  nostra  natura  liumana  più  se  sostene,  impero  de 
quello  primo  sera  nostro  scriuere  ...» 
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L' ultimo  capitolo  finisce  mutilo  con  V  <  Octaao  do- 
bio  •  alle  parole: 

<c  ...  e  più  del  salassare  che  de  medicina.  11  perche 
cuossi  multiplica  la  massa  humorale,  la  quale  euacua  meglio 
la  ...  » 

Pare  che  il  detto  libro  sia  quello  citato  dai  biblio- 
grafi col  titolo  :  Libretto  de  lo  excellentissimo  physico  mai- 
8tro  Michele  Savonarola  :  de  tutte  le  cose  che  se  manzano 
communamente  e  più  che  comune;  e  di  quelle  se  beceno 
per  Italia  .  .  .  (Venetia,  per  Simone  de  Luere,  1508,  in 
4.**  —  Ristamp.  ivi,  per  Bern.  Benalio,  1515,  in  4«). 

XII.  E.  5. 

Codice  cartaceo  del  XV  secolo ,  alto  cent.  29  e  lar- 
go 21^  di  carte  244,  con  legatura  famesiana.  Le  carte 
hanno  larghi  margini  :  la  scrittura  di  forma  tonda  è  nitida 
ed  elegante,  sebbene  verso  la  fine  del  codice  diventi  più 
trascurata.  Le  rubriche  son  rosse,  e  cosi  pure  le  iniziali 
che  sono  a  capo  delle  principali  partizioni  del  libro,  alte 
ben  sei  cent,  ma  senza  ornamenti. 

Contiene  il  codice  la  versione  volgare  del  libro  del- 
l'Agricoltura  di  Piero  de'  Crescenzi,  con  questo  titolo,  che 
sta  dopo  le  prime  10  carte  contenenti  T  indice. 

«  Qui  comincia  il  libro  dicto  Rusticano  compilato  per 
maestro  piero  da  Crescensa,  Io  quale  tracia  de  le  cose  de  la 
uilla.  Traete  de  fiorì  dì  filosofia  parlando  in  brìeue.  » 

Segue: 

<c  Prohemio  del  libro  primo.  » 
«  Conciosia  cosa  che  1  animo  del  homo  sia  infermato  a 
congiuntione  di  cosa  utile  et  dilecteuile  et  a  sequitamento  di 
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quelle,  per  la  uirtii  de  la  priuleiitia  la  quale  discerné  sauia- 
.  lueme  iiilra  bene  et  male;  et  pacifico  et  riposeiiile  stato  ne 
le  cose  terrene  sia  trouato  molto  uiile  et  bello  et  dilecteaile; 
ragioneuilemente  questo  liljbro  con  tutte  le  uirtu  e  da  do- 
mandare, et  trouato  e  da  conscroare  con  molla  hurailita  et 
paiiensa,  sì  come  thesom  inestinaabiie  ...» 


^ 


Il  primo  capitolo  comiQcia: 


et  Impero  eh  e!  coltiuamento  de  la  uilla  per  le  continue 
fatiche  sìa  addimandata  forlessa  d  abitanti,  conucneuole  cosa 
e  ueduta  a  noi  in  questo  primo  libbro  dare  doctrina  di  quelle 
cose  le  quale  s  appartengono  a  cognisione  de  la  salute  de 
luoghi  habiteuili  .  .  .  » 

Il  testo  del  nostro  codice  offre  non  poche  varietà,  ed 
alctioe  da  tenerne  conto,  messo  a  confronto  con  quello 
deir  edizione  di  Verona  (1831^  in  Voi  3  in  8.")  curata 
dal  Sorio,  Verso  la  fine  del  cod.  ci  è  un  turbamenlo  nella 
legatura  dei  fogli,  che  è  notato  alle  corrispondenti  pagine 
dalla  stessa  mano  che  scrisse  il  libro. 

Finisce  a  car.  244  r: 

«  .  *  ,  Et  per  li  vini  si  possono  fare  le  corbe,  le  ceste, 
le  gabbie  et  molti  altri  arnesi  et  stouigtie  di  bisogno,  et  an- 
che le  siepi  secche.  >* 

«  Laus  deo.  Finis,  n 

Segue  la  solloscrizione  deir amanuense: 

«  Ego  Bettus  Francisci  Moretti  de  Flcrentia  expleuì  hunc 
libruni  Florentie  die  iiij  Septembris  1439.  » 

Nella  faccia  opposta,  che  è  l'ultima  del  codice,  è 
scritto  in  carattere  dei  principii  del  XVI  secolo: 
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a  hic  liber  non  est  antooii  mastillus,  est  del  sìgj«  non  le 
so  dire  lo  nome.  » 

c<  Io  ant.''  de  paccm  de  napoli  essendo  io  uenulo  da  sìeoa 
fui  balisato  per  la  strain  me  sono  inlertenuto  io  casa  de  tu/ 
ant,*  masullo  io  belvedere  la  qual  cosa  io  mi  rilrouo  scalzo 
et  nudo  et  lo  o  pregato  et  supplicalo  clic  me  fazia  gratia  far- 
ine vno  paro  de  calze  woo  sayo  et  vna  cappa  mn  fandoli  per- 
dere li  soy  quatrini  oblicdndome  io  in  fra  tanto  tempo  darli 
li  soy  quatrini  o  ueramenle  siruirlo  tanto  tenpo  fino  che  sera 
satisfatto  da  me  pouero  snenturato  de  ant."*  de  paccia.  n 
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Codice  cartaceo  della  One  del  XV  e  del  principio  del 
XVI  secolo,  allo  ceni*  32  e  largo  21,  di  carte  280  scritte 
in  carattere  corsivo  di  fornii  dritta.  Manca  detta  prima 
carta  su  cui  dovea  leggersi  il  titolo  deir opera,  eh' è  on 
trattato  d'Igiene,  e  il  nonne  delP autore:  le  quali  indica- 
zioni  non  sono  in  nessun  altro  luogo  del  codice  ripetute, 
né  mi  è  riuscito  saperle  per  quante  ricerche  abbia  falle 
nelle  bibliografle  mediche  e  altrove. 

Da  car,  1  r.  a  3  n  vedesì  la  conlin nazione  d' una 
lettera  dedicatoria,  dalle  parole: 


«  ,  .  ,  conseruare  io  la  sanità,  corno  e  quello  da  la  in- 
fìrraita  remouere.  Taza  adunche  la  opinione  de  quelli,  li  quali 
dicono  che  la  medicina  non  se  inlromecie  si  m  in  lo  remo- 
uimento  de  la  ìnfirmìta,  ne  ad  quella  adpartene  la  sanità  con- 
seruare  .  .  *  » 


A  carte  2  v. 


^ 


«...  Et  bauendo  bene  tra  meco  cogitato  me  ba  parso 
nisciuna  cosa  potere  essere  ad  quella  grato  quanto  ponere  in 
scripiis  alcuno  ordine  et  modo  del  regimento  per  la  conseroa- 
tione  de  la  sanità  de  V.  S.  et  in  che  modo  quella  se  possa 
gubernare  circa  la  adminislraiione  de  le  sei  cose  non  natti- 


I 


I 
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rale.  La  qual  cos-ì,  secundo  de  sopra  e  declamo  appartiene 
allo  medico;  et  ad  quella  consigliare  che  se  detie  per  la  S.  V, 
operare  ad  zo  die  più  longamente  et  piii  sano  vi  uà ,  et  tanto 
più  quanto  non  solamente  sera  necessario  caraìnare  per  terra; 
ma  ancora  transfectarse  per  mare,  quando  con  lo  nome  de 
Dio  io  la  patria  tornerà  .  .  *  » 

Finisce  : 

«  •  .  ,  Vna  cosa  solamente  sappia  che  in  omne  liceo 
dono  li  mei  fati  hanno  concesso  io  sfa,  alla  S.  V.  starra  el 
comandare  et  ad  me  lo  hobedire.  Actento  si  me  fossero  donati 
li  anni  de  matlusatem  non  porria  tal  longinquita  de  tempo 
ponere  in  oblioio  la  mia  seruiiute»  la  quale  in  quella  tengo: 
non  cercando  de  questo  altro  merito  se  non ,  piazendo  al- 
chuna  fiala  ad  V,  S.  legere  in  quisto  mio  rozo  consiglio,  de 
me  de  quella  seruulo  se  recorda, 

Valeat  ergo  in  bonum  tua  dominatio,  felixque  acceda  t 
qtiocumque  fata  trahent,  » 

Segtie  a  car,  3.: 

((  Capìtolo  2.''  Doue  s' ìncomenza  ad  parlare  de  la  prima 
cosa  non  naturale,  chyamata  aere.  » 

«  Per  dare  principio  ad  questo  mio  inepto  consiglio,  bo 
deliberato,  adcioche  catauno  più  facilmente  me  intenda,  par- 
lare  lingua  materna  et  vulgare.  Aduncha  con  Io  nome  de  lo 
omnipotente  Dio,  allo  quale  solo  apparleite  conseruare  et  donare 
la  sanità,  secundo  el  pTacito  de  sua  sancta  volunta;  dico  primo 
che,  secundo  lo  prìncipe  de  la  medicina  Auicenna  (in  la  2.* 
Fen.  de  lo  1.*^  in  la  doctriiia  2/  allo  e.*'  T  in  fine)  le  cause 
che  mutano  le  disposi tione  de  lo  corpo  et  die  le  conseru&no, 
0  uero  son  necessarie,  da  le  quale  e  inipossibde  lo  homo  po- 
terende  insire  in  tucto  lo  tempo  do  la  sua  vita,  o  uero  sono 
non  necessarie  ,  .  .  » 
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Da  car,  25!  r.  a  254  v*  è  la  seguènte  : 

€  Tabula  per  trovare  cautaDO  capitolo  in  la  sua  propria 
Carla,  sapendo  che  la  presente  opera  se  sparta  io  sepie  tra- 
clati.  M 

et  Tractato  p.*  in  lo   i]uale  se  parla  de  lo  Aere.  » 

Divìso  in  tre  capitoli. 

tf  Triiclaio  S,**  de  la  2/  co^a  non  naturale  chyamata 
et  poiu.  >* 

Diviso  in  100  capiloli  cfie,  dopo  le  regole  general 
dèi  cibarsi  e  del  bere,  trattano  della  natura  d""  og»!  specie 
di  cibi  e  di  bevande. 


«  Tractato  3.**  de  lo  soono  et  vigilia.  » 

Diviso  io  due  capitoli. 

«  Tractato  4.*'  dono  se  parla  de  lo  motu  et  quiete.  » 

Diviso  in  due  capitoli. 

«  Tractato  5.®  douo  se  parla  de  li  accedenti  de  T  anima.  » 

Divìso  in  tre  capitoli. 

«  Tractato  6.''  in  lo  quale  se  parla  de  la  repletlone  et 
euacuatione.  » 

Diviso  in  due  capitoli. 

«  Tractato  1^  et  vltimo  in  lo  quale  se  parla  de  lì  iti- 
nerarii.  » 
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Diviso  in  quattro  capitoli  de' quali  il 

«(  Capitolo  ultimo,  doue  se  pone  la  exscusatioDe  facta  da 
lo  composi  lore  de  la  predicta  opera.  ^ 

fmisce  a  car  250  ?. 

(t  .  ,  .  Et  allì  leclori  supplico  pigliano  ancora  da  me  la 
bona  inienliont;  la  qu;i!e  ho  Uabuto  de  seruire  allo  amico, 
donando  per  questo  alla  mia  iguorantia  veuia;  ne  ad  arro- 
gaatia,  ne  a  presumptione  lo  imptiiano,  liauendo  voluto  mecter 
falce  ad  si  grande  et  fiitigoso  campo.  Or  sia  dunqua  la  S.  V. 
felice,  et  in  la  sua  patria  retorna  salubre;  et  ad  me,  per 
sarisfatione  de  le  mee  pouere  fatiglie  se  digna  in  abliuione 
non  me  portare.  Vale  ilerura.  n 

Seguono  nelle  ultime  carte:  una  poesia  spagnuola  che 
comincia:  Bendilo  sea  quel  dia  ...  ì>  —  «  Oratio  fu- 
neris  in  Catkolicam  Hetisabet  de^  Ar agonia  Hispaniarum 
etc.  Reginam,  scripla  ah  OUuerio,  »  preceduta  da  una 
lettera  delP  autore  a  Pietro  Hernando  Governatore  della 
città  di  Taranto  dove  la  della  orazione  fu  recitata.  —  La 
stessa  tradotta  in  volgare^  etc. 

XII.  E.  11. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  cent<  20  e  largo 
14,  di  carte  94,  È  scrìtto  in  carattere  tondo  inclinato 
alquanto  a  destra,  ed  ha  le  rubriche  e  le  iniziali  di  ciascun 
capitolo  in  rosso.  Nella  carta  che  serve  di  guardia  al  co- 
dice è  scritto  di  carattere  forse  del  XVII  secolo:  «  Questo 
libra  intitolato  Fiore  di  Virtù  vien  citato  dalla  Crusca 
in  questo  modo:  libro  cosi  intitolalo  scritto  a  penna ^  e  si 
conserva  appresso  Gio.  BalL  Strozzi  e  uno  somigliante 
appresso  d'  Agnolo  Monosini  nostro  Accademico.   E  questo 


—  162  — 

manoscriuo  io  Vheòbbi  con  i  Sermoni  del  B,  Doroteo  Ab* 
tate,  et  altri  manoscritti,  v  Questa  nota  è  sottoscritta  con 
tre  iniziali,  di  cui  la  prima  non  è  chiara,  e  le  altre  due 
sono  M.*  S.  Il  libro  poi  contenuto  nel  codice  è  tutf  altra 
cosa  che  il  novìssimo  Fiore  di  Virtù  di  cui  erano  citati 
dalla  Crusca  i  due  codici  sopra  ricordali,  prima  che  il 
detto  libro  fosse  stampato  nel  1740  in  Roma. 
A  car*  i  r.  del  presente  codice  si  legge: 


«  Comincia  il  libro  della  virtù  e  proprietà  degli  aDiroali 
ridotto  allo  spirito  per  Frale  Ghuidolto  da  bologna.  Et  e  chia- 
malo  flore  dì  virtù  Maggiore.  « 

«  Proemio,  » 
((  Belli  Signori,  tulle  le  cose  che  gli  uomini  del  mondi 
sanno  e  possono  sapere  siile  sanno  per  due  principale  strade. 
Le  quali  strade  sono  queste:  la  prima  si  e  senno,  la  seconda 
si  e  scienlia;  et  ciascheduna  di  queste  vie  o  uero  strade  si 
anno  due  gienlile  compagnie  con  esso  loro*  Le  quali  compa- 
gaie  sono  queste:  la  compagnia  del  senno  «  la  quale  si  e  la 
gratia  dì  Dìo,  e  11  altra  si  e  conosceniia  per  ragione;  ella 
compagnia  della  scienlia  si  e  il  buono  amaeslramenlo  delle 
scritture,  e  11  altra  si  e  il  buono  intendimento  con  buono  io* 
gegno  ,  ,  ,  » 


1 


A  car. 
capitolo  : 


4  r«  cosi  floisce  il  proemio»  e  comincia  il  primo 


«e  .  <  .  Et  per  meriti  della  sua  frulluosa  passione,  che 
cci  conceda  gratia  di  trare  salutifero  frutto  delle  cose  che 
egli  creo  a  nostra  viilìta*  In  tal  modo  al  parlare  della  natura 
delle  sue  criature  che  sieno  comendatione  della  sua  charitade 
et  in  acrescimenlo  di  nostra  diuotione,  et  in  merito  di  uita 
eterna*  E  prima  parleremo 

a  Della  formica  e  di  sua  natura.  La  quale  e  animale  pic- 
chole  di  grande  prudenlia.  >y 
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La  formica  ni  e  vno  animale  e  picolo  uermi cello  ,  nel 
quale  si  loda  1  iiinilla:  e  pascesi  di  grano,  il  quale  ci  ama- 
estra d  oneslade.  Aiuta  le  ciiompagne»  nelle  quali  si  loda  la 
charita:  et  e  animafe  prouiilo,  nel  quale  si  lodala  prudentia; 
et  e  sollecita,  nella  quale  si  loda  la  ndusuia;  et  no  ne  sta 
mai  ociosa,  nella  quale  si  loda  la  buoaa  ochupalione.  Della 
quale  gli  uomini  possono  pigliare  ueroexempro;  pero  che  ella 
si  procaccia  la  stale  di  (quello  che  ella  a  di  bisogno  pel 
uerno  .  *  .  w 

Seguono  i  capitoli: 


et  Della  natura  delle  Pecchie  o  nero  Api*  » 

<t  Della  natura  del  Ragno  o  nero  Ragna  telo.  » 

a  Della  naiura  del  Ghallo.  » 

a  Della  natura  del  Lupo,  » 

«  Della  natura  dell  Asino  salualico.  » 

«  Della  natura  del  Cecero,  jj 

«  Della  natura  e  modi  dei  Ghane,  m 

et  Della  natura  e  modi  delia  Vipera,  n 

«  Della  natura  e  modi  della  Scimi  a,  » 

«  Della  natura  e  modi  del  Ghorbo.  » 

«  Della  natura  della  Donola.  » 

«  Della  natura  del  Chalandruto*  » 

c<  Della  natura  della  Serena.  » 

«  Della  iiaiura  d  uno  serpente  chessì  chiama  Aspis.  » 

«  Della  natura  degli  animali  che  vivono  degli  elementi.  » 

a  Della  naiura  del  Tigro,  n 

«  Della  natura  e  modi  dell  Unichorno.  » 

«  Della  naiura  della  Pantera.  >i 

«  Della  natura  e  modi  de  Gru.  « 

n  Della  natura  e  modi  del  Paghone.  « 

«  Della  natura  e  modi  della  Rondine*  » 

«  Della  naiura  dello  Spinoso*  » 

«  Della  natura  e  modi  della  Chalclialrice.  » 

et  Della  natura  della  Vipera.  » 


p 

^^B 

^^^H              (f  Delli  natura  dì  uno  pesce  che  si  chiama  Vergilia.  »  ^M 

^^^H             «  Della  natura  del  Pulicana.  »                                    ^M 

^^^H              (c  Delta  natura  e  modj  M  Chastorio.  »                   ^^^È 

^^^H              «r  Delta                             »                                  ^^^1 

^^^H              (£  Delta  natura  e  modi  de  Falehoni.  »                    ^^^| 

^^^^1              u  Della  natura  delle  Ciehogne.                                ^^^H 

^^^H              ((  Della  natura  dello  Auoltoio.  »                             ^^^| 

^^^H              «t  Della  natura  della  Aquila.  »                               ^^^| 

^^^H              c(  Delta  natura  e  modi  del  Chaualto.  »                   ^^^| 

^^^H               ((  Della  natura  de  Ctiolombì.  ))                              ^^^| 

^^^H              «  Ghome  e  cholomtji  si  difendono  dal  draghone.  »      ^H 

^^^H               (c  Della  natura  e  modi  delta  Tortora,  »                   ^^^È 

^^^H               «  Della  natura  e  modi  della  Gtiolpe.  >'                    ^^^| 

^^^H               (X  Della  natura  e  modi  delta  Finice.  »                     ^^^| 

^^^H              «  Della  naliira  e  modi  del  Leofante.  »                          ^^ 

^^^0              ce  Della  natura  del  Papaghatlo.  » 

^^^^               <c  Della  natura  delle  Pernici.  » 

^H                    «  Della  natura  della  Anghuilla.                              ^^^^ 

^H                      «  Della  natura  del  Cerbio^  »                                   ^^^| 

^H                      «  Della  natura  dell  Aspide.  »                                   ^^^B 

^H                     <(  Della  natura  del  Basilisclìo.  ;»                                   ^H 

^H                     (c  Della  natura  d  uno  serpente  detto  Feminie.  >»       ^^H 

^H                      ce  Della  natura  e  modi  del  Dragtione.  »                  i^^^f 

^»                     ce  Della  natura  e  modi  flelfa  Salamandra,  n             ^^^M 

f                           «  Della  natura  d  una  bestia  che  sci  chiama  Gentula.  »^| 

«  Della  natura  della  Noilicora.  »                                 ^M 

«  Della  natura  del  Nibbio.  »                                       ^^ 

«  Della  natura  d  uno  vecelto  detto  Fuligia.  » 

Iq   continuazione   dei  siiddelli   capitoli   sono  alcune 

favole,  cioè:                                                                 ^, 

«  D  uno  Pescbatore:  »                                          ^^^| 

ut  Del  bone  e  de  buoi  e  de  tori.  »                       ^^^H 

ce  Della  cbapra  e  del  lupo.  )»                                ^^^| 

•"--     ■ 
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«  Delie  ci  e  bai  e  e  delle  formi  che.  » 

«  Del  lupo  e  del  cerbio.  » 

c<  Del  ladrone  et  del  lione.  »> 

te  Della  rana  et  del  bue.  » 

«  Della  ghaila  e  del  topo.  » 

«  Della  gholplie  e  del  cerbio,  jj 

«  Come  la  chornacchia  si  tiesia  dell  altrui  penne,  » 

«  Del  chauallo  grasso  e  del  magro.  » 

(c  Del  loro  e  del  becco  e  del  lione,  » 

a   Del  lione  e  della  vacciia  ei    della  pecora  e  della 
'     chapra.  n 
I  «  D  uno  vccello  che  si  chiama  Ibes-  )) 


1/  ullima  che  darò  per  saggio  è  la  segueole  : 


«  Del  pastore  e  del  serpente,  n 

«  Voo  pastore  dormendo  in  un  prato,  e  uno  serpente  si 
gli  auolse  alla  gbola  e  tutto  lo  cinse  cholta  choda:  et  quando 
il  pastore  si  uolle  leuare  non  potè,  El  serpente  disse:  se  tu 
vuoi  vivere  non  ti  leuare.  El  pastore  non  aueua  ardire  di 
locchare  il  serpente,  et  noi  lo  poteua  perchuotere  cbol  bastone 
che  aueua  dal  Iato,  perche  era  sotto  la  Ibrga  del  serpente,  e 
facena  ciò  che  ei  uoleva  e  non  si  niuoueva,  ma  stano  man- 
sueto cborae  la  quaglia  sotto  lo  sparuiere.  E  nel  suo  quore 
preghaua  iddio  che  aiicssc  misericordia  di  lui  et  che  lo  scbam- 
passe  da  mala  morte.  Et  mentre  che  egli  era  in  si  fallo  chaso 
el  serpente  vidde  venire  verso  a  se  una  grande  rana.  Allora 
il  serpente  si  snolse  dal  pastore  e  andò  alia  rana  per  man- 
giarsela. El  pastore  veggiendosi  isuiluppato  si  rico  in  pie  e 
prese  il  bastone  che  era  in  terra  e  diede  al  serpente  vna 
grande  battachiala,  sicché  qnasi  non  si  poteua  muouere.  El 
serpente  dixe:  0  pastore,  o  che  e  quello  che  ai  latto  contro 
ad  me,  che  m  ai  qnasi  morto?  El  io  essendoli  adosso  non  ti 
volli  vccidere,  anci  ebbi  piata  dì  le!  Ma  se  io  ti  Irouerro  più 
a  dormire,  ghuardaii  da  me;  che  io  ti  renderò  il  simile.  Djsse 
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il  pastore:  cholui  e  nimicho  che  perdona  la  morte  al  nimicho^ 

E  alco  il  bastone,  e  sì  Ito  uccìse. 

Onesto  exempro  ci  da  amaestrnmenlo  che  quando  lì  sà' 
huomo  che  non  si  pm  vendicare  del  suo  nimicho  sì  dee 
gliuardare  e  aspettare  tempo  e  luogho,  sicché  ci  possi  vincere 
il  nimico  suo  chon  sicurtà  di  se  medesiino.  Onde  Salamone 
dixe:  tempo  e  da  parlare,  e  lempo  da  lacere:  tempo  e  da 
chacciare,  tempo  e  da  fuggire  e  tempo  e  da  iiendicharsi  di 
lutti  chi  ti  offende  :  tempo  e  di  flngiere  di  non  vedere.  Et  pero 
cholui  e  sauio  che  attende  a  ghuardare  luogho  e  lempo:  ma 
il  matto  non  ghuarda  a  stagione.  Ma  spiritualmente  si  e  da 
sapere  che  la  più  nobile  gieueratioue  di  veiideita  che  si  possa 
fare  si  e  di  perdonare,  quando  V  uomo  a  forca  e  possanp  di 
potersi  vendichare.  » 

«  Laus  deo  >» 


)4 


«  A  di  primo  Marco  1482,  » 

L'uUima  carta  contiene  l'indice  dei  capitoli  di  e; 
tere  moderno.  A  capo  o  nel  mezzo  di  ciascun  capilolo 
sono  figure  dipinte,  rappresentanti  gli  animali  descritti  nel 
libro  e  i  vaiii  fatti  che  vi  soo  narrali.  Il  libro  è  inedito, 
ma  non  ignoto,  poiché  sembrami  quello  slesso  che  è  con- 
tenuto in  UD  codice  Chigiano,  del  quale  fu  stampalo  oti 
saggio  nel  tomo  IX  delle  Effemeridi  letterarie  di  Roma. 
(Roma,  1822)  L'illustre  Zambrini  (Opere  volgari  eie.  4/ 
ediz.  pag.  903-904)  fa  una  dotta  crìtica  del  dello  Saggio  e  ci 
dà  preziose  notizie  lauto  del  codice  Chigiano  che  di  altri,  cioè 
uno  della  Corsioiana  e  uno  della  Riccardiaoa,  ove  pure  si 
ritrova  quel  libro.  Del  cod.  Riccardiano  il  Zamhriei  diede 
un  saggio  nella  3.^  ed.  della  citala  sua  Bibliografia.  Nel  Co- 
dice valicaoo  2770  sta  un'opei^etta  latina  inlilolata:  tiher  de 
naturis  animalium ,  dalla  quale,  secondo  che  pare  al 
Zambrini,  procede  il  testo  italiano.  Anche  nel  codice  nosiro 
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Vili.  AA.  32,  già  descritto,  s'incontra  un  testo  latino: 
de  natura  hominis  et  animalium;  ma  è  più  ristretto  del 
volgare  e  disposto  con  diverso  ordine.  Ciò  che  poi  rende  sin- 
golare il  presente  codice  è  il  trovarcisi  il  nome  di  Fra 
Guidotto  da  Bologna,  come  colui  che  dovette  forse  dal 
latino  ridurre  questo  trattato  alla  sua  forma  attuale. 

(Continua) 


UN  MIGLIAIO  DI  STORNELLI  TOSCANI 

RACCOLTI    E    ORDINATI 

DA  SILVIO  PIERI 


(Continuazìoiie  da  pag.  69.  Tomo  KIV,  Parte  II). 


Oelosia,  sdegno,  dispetto 

1.  Sono  stata  alla  macchia  a  far  le  stipe, 
E  rbo  trovate  le  felce  bucate. 

E  lo  mi' damo  è  un  attaccalite. 

Lucchese 

2.  Il  campanil  di  Vorno  gli  è  di  bronzo. 
Gli  altri  fanno  all'amore  tutto  P annes- 
se faccio  un'ora  io,  subbisso  il  mondo. 

Lucckese 

3.  Dalla  parte  del  core  ci  ho  tre  gigli. 
Eri  venuto  per  infinoccbiammi  : 

Ho  giudizio  da  me,  non  vo'  consigli. 

Lucchese 

4.  Quando  passi  di  qui  scamiciolato, 
Hai  M  brutto  vizio  di  voltarti  ariete: 
Tira  di  lungo,  e  non  far  lo  sfacciato. 

Lucchese 
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Son  piccoliDa  e  son  di  gambe  tonde, 
E  della  robba  n'ho  qoanruna  grande: 
Guardate  lo  mi' amor  con  chi  si  'onfonde! 

Lucchese 

"e.  Fior  di  gran  bianco* 

Lo  mi'  damo  m'ha  fatto  un  tradimento; 
E  lo  terrò  a  mente  fln  che  campo. 

Lucchese,  da  Carignam 

7.  E  ti  sei  fatta  Irenlasei  vestiti, 

Per  garbare  agli  omini  ammogliati  ; 
Ma  se  tu  fai  cosi,  non  ti  mariti. 

8.  In  questo  vicinato  c'è  T ardire, 

Non  si  può  più  con  giovani  parlare: 
Tutte  le  male  lingue  voglian  dire  (1). 

Lucchese,  da  Pariana 

0.  La  prugnola  susina  non  mi  piace. 
Ora  che  m'hai  lasciato,  sei  felice; 
E  prima  morirei  che  far  la  pace. 

Maremmana,  da  Santaluce 

10.  Sono  stala  a  Pisa  e  a  Livorno. 

A  te,  bellino,  te  n'ho  letto  il  bando: 
Per  la  mi*  parte  non  sei  più  nei  mondo. 

t^        da  Santaluce 

IL  0  macchia,  che  tu  metti  in  primavera. 
Cosa  mi  fai,  se  tu  mi  trovi  sola? 
E  quando  m'  hai  picchialo,  vai  'n  galera. 

»         da  Santaluce 


(1)  Off.  Tigri,  Siornelii,  n.  431 
Voi.  XIV,  Parte  II 


1^ 
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12.  E  me  ne  voglio  andà  alle  Fornacelle, 
Vo' camminare  Ire  giorni  e  Ire  nolle: 
Tallio  Tamor  di  Beppe  non  vai  nìenle, 

»         da  Santatuee 

13.  Sono  siala  alla  messa  al  camposanto. 
L'ho  conosciuto  il  tuo  coraccio  finlo: 
A  canzona  rmi  me,  non  sei  da  tanlo. 

Pistome,  da  Sanripoli 

14.  Qnanlo  mi  piace  l' erba  di  su'  cigli  ! 

E  mi  passi  da  canlo  e  non  mi  parli  ; 
Ti  credi,  brullo  porco,  'e  (!)  me  la  pigli. 

>       da  Sanripoli 

15.  E  quante  me  n'  hai  falle,  e  me  ne  fai  ! 
Pover'  anima  Ina,  quando  in  moi  I 
A  casa  dello  diavolo  anderai. 

Luchese,  da  Panami 

16.  Quando  li  presi  a  amar  Pera  di  giugno, 
E  me  lo  desìi  lo  luo  core  in  pegno: 
Or  me  lo  prendi,  con  tanto  di  grugno! 

V        da  Pariana 

17.  Fior  di  gramip[na, 
E  li  tenevo  per  vera  compagna  : 
Ora  V  ho  conasciulo,  sei  maligna. 

Maremamio,  da  Santaluce 

18.  f'arina  dolce  di  castagne  secche. 

Guarda  con  chi  mi  son  messo  a  comballeM 
Lo  guardo  in  faccia,  e  non  ha  le  basette, 

p         da  Santaluce 


(1)  Cioè  che,  aspiiato  il  e. 
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19.  E  li  sé  falla  il  veslilo  d' indpna, 
L'  hai  compralo  alla  fiera  a  Pon lederà  : 
I  giovinollì  li  chiamai!  cianeaoa  (1). 

f         da  Santaluce 

20.  E  soa  passalo  dalle  Ire  caselle, 
Ci  ho  canzonato  sedici  ragazze, 
E  se  canzono  voi,  son  dicessetle. 

Lucchese,  da  Pariana 

21.  0  quante  stelle  I 

Le  strade  son  padron  di  passeggiane; 
Non  e'  è  bisogno  delle  sentinelle, 

t         da  Pariana 

22.  Bella  ragazza  che  lavale  i  pialli, 
Tirate  l'acqua  più  per  li  condutli, 
Siete  la  dama  di  lullì  i  ragazzi. 

»        da  Pariana 

23.  Sei  tanlo  bruita,  se  tu  ti  vedessi! 
E  non  saprebhi  a  chi  rassomigiliatli. 

Altro  che  al  diaul  (2)  che  sta  'n  deirìnrernelli. 

Lucchese 

24.  Un  A.  B.  R.  P.  incatenalo  (3). 

Non  me  n'importa  che  m'abbia  lascialo: 
Un  altro  damo  meglio  T  ho  trovato. 


{{)  Qwsi?^  parola  nel  luce,  nonché,  e  il  Faniinì,  Voc.d,  us.  ione.,  non  la 
regisim.  Par  die  iodidii  im  abito  di  disordine  nelle  vesti  e  nel  portamento» 

(2)  E"^m pi  d'tìrtì  romanzo  inalterato,  olire  diaule  diavolo,  sono, 
imita  tavohi,  franta  tn^oh^  spt'uta  ùcc.  a  sproh  spocuJa,  mauta  acc.  a 
maoìa  mncolu  frullo  alpestre,  cfr.  maM  macobre.  Qu;into  ad  au  latino 
si  tiot:ino  ì  solili  Pauk  acc.  a  Pamto,  e  cauto  cavolo.  La  ragione  spe- 
ciale del  fatto  starà  di  certo  nella  lirpiida  seguente. 

(3)  Forse,  e  senza  forse,  sono  le  iniziali  de' nomi  e  cognomi  della 
canlatrice  e  de  sno  onovo  amante.  —  Avverto  la  forma  metrica  di  (|uesto 
stornello,  la  quale  non  Ijo  accennato  ncW  Introduzione ,  perche  affatto  ec- 
cezionale. 
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25.  E  sono  slato  alla  festa  alla  Lastra* 
A  me  chi  mi  fa  grugno,  gli  fo  festa: 
Faccio  per  vince'  la  superbia  vostra. 

lucchese,  da  Pariana 

26.  Morecci  e  cocchi. 

Se  Itt  sproni  per  me,  circiofiì  frinis- 
se non  mi  voi  veder,  cavati  gli  occhi. 

»        da  Pariana 

27.  Giovinollino  dal  cappello  nero, 
Smetlele  dietro  a  me  di  fare  il  caro; 
Credete  d'esser  bello,  e  non  è  vero. 

1»        da  Pariana 

28.  A  Pisa  che  ci  vendono  gli  a  veggi  (I). 
A  lutti  i  muricciòli  li  ci  appoggi; 
Taoto,  questo  mio  cor  non  lo  vagheggi. 

>        da  Pariana 

29.  0  agrifoglio. 

Eh  non  t'ingelosir,  non  le  Io  piglio, 
Che  r  è  roba  avanzala,  e  non  la  voglio. 

Pisano^  da  Capannoli 

30.  Donna  piccina, 

Se  crescer  non  ti  fa  la  tramontana, 
Mi  sembri  un  ca rateilo  di  tonnina. 

s»     da  Capannoli 


{] }  Cioè,  i'  kveggi,  per  la  confufiione  aìrvenota  d'  /  inìrialc  del  nome 
con  r  a  ri  i  e  ola,  come  in  ave  ih  &<\  ìahdium ,  usignolo  da  ìuscinioìa^  con 
miitainciJltt  di  i^Tnerc.  Cfr.  Diez.  Gfmnm,  ed  altri.  Nel  luccb.  è  freqxiente 
il  fé  no  m  PUÒ  inverso  ,  che  é  pur  dell'  ìLiliano  ,  e  (|uìikH  (a  hcduga , 
tonda,  il  iamo,  la  tape  ec€. 
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3i.  Sotto  la  mia  fritiestra  (i)  c'è  la  nebbia; 
Cbi  ti  ci  Ta  veoir,  se  tu  ci  hai  rabbia? 
Ud  altro  pia  betlin  ci  vieoe  a  vegghia. 

Lucchese 

32.  Fiorin  di  slipa. 

Col  latte  e  col  caffè  li  sei  sciupata; 
0  malterella,  la  farai  finita. 

Pistoiese,  da  Sanripoti 

33*  Fior  di  saina. 

A  far  la  contadina  eoo  sei  bona, 
A  arrivare  alla  greppia  sei  piccina, 

j>        da  Sanripali 

34.  E  me  ne  voglio  andar  su  per  quei  poggi, 
Do-ve  si  piegano  le  punte  dei  faggi. 

Le  chiavi  del  mio  cor  non  le  maneggi  (2). 

»        da  Sanripoli 

35.  Quando  passi  di  qui  li  batti  i  tacchi. 
Bada  che  la  fuciacca  non  ti  strozzi: 
Che  sei  lecchino  lo  conosco  ai  baflj. 

Lucchese,  da  Par  tana 


(1)  Fritmìra  per,  e  parallelamente  a  finestra  con  epf illesi  gpmìna- 
ìm  ileirr,  come  nel  rom.  inafro  lealro,  traveriiim  liburlino  (ufr.  Fle- 
cbia,  Areh.,  11,  336,  n.  ).  Altri  esempi,  nel  IuccIl,  d' epirìtesi  dell' r  dopo 
r  f  ìnkuh  sono  [mj^UìgTio  fustagno  { v.  num.  43  ) ,  (rhjmh  fignolo.  No- 
terò a  ne  Ile,  in  posizione  inciondizìonata,  vespre,  parm.  vrespa  con  metatesi 
(cfr,  Flechla,  Arck,  II,  37),  calao  ri  nieri  carabiniere,  trono  tronà  tuono 
tuonare,  aìhfjrire  acc-  ad  mmtfjhm^  con  passaggio  i)W/  in  nn,  alleghi  re. 

{%  Cfr.  NernccI,  pag.  105,  n.  18,  La  metafora  delle  chiavi,  troppo 
squisita  perchè  possiamo  carderia  schiettamente  villereccia,  é  un  esempio 
deir  inDuenxa  che  la  poesia  lf:tteraria  esercitò  sulla  popolare.  Qucst'imma- 
Ifine,  come  è  noto,  ricorre  pu&sim  m  trovatori  provenzali  e  ne*  rimatori 
italiani  del  Eugenio,  da*  quali  passò  a  Dante,  al  Peirarca,  e  a  lutti  gli  altii 


—  174  — 

36.  Fiorìn  di  pero. 
Portami  qua  h  penna  e  il  calamaro, 
Per  iscriver  civetla  e  darli  il  vero. 

»        da  Pariana 

37.  Sona  le  sei, 

0  lopo  gonfio,  quando  sgonfierai? 
T' avessi  a  sposar  io,  ci  penserei, 

t»        da  Pariana 

38.  'N  imporla  lu  ci  venga  lanlo  spesso, 
Tanto  (1),  se  trovo  meglio,  io  li  lasso, 
E  se  ne  trovi  tu,  fammi  lo  stesso. 

•        da  Pariana 

39.  Fior  di  palate. 

Mangiate,  e  non  mi  dite:  favorite; 
E  le  creanze  chi  ve  Tha  insegnale? 

B        da  Pariana 

40.  Zucchero  buono. 
Per  carnevale  li  trovasti  il  damo, 
Ma  quando  è  meggio  non  ci  hai  più  nessune 

0         da  Pariana 

41.  E  m'hai  lascialo  senza  l'occasione  (2), 
E  prego  Dio  che  non  ti  dia  ma'  bene, 
E  ti  Taccia  morir  dalla  passione. 

i        da  Pariana 


{])  Tanto,  cioè,  ad  ogni  modo  È  avverbio  €Ìm  ricorre  fi-<?qucmi^- 
simo  nel  loscano  famitiurc,  e  clic  ha  pure  risconiro  io  Tari  dialetti.  Il  Faii< 
fanl  nel  Dtz.  d.  m  ìorc.  noti  lo  rei,Mstra. 

(^)  li  signifolo  ili  cùgimit,  con  cui  Irò  vìa  mo  qui  occasione  confer- 
mcrebbe,  se  ve  ne  fossfi  bisogno,  la  ile  ri  va  zi  one  ptìmologica  ili*!  pnmo  vo- 
cabolo dal  secondo.  Oi^j^i  cagione,  cbe  pur  é  voce  di  conio  popolare,  vicj 
surrogata  da  cosa;  quindi:  per  che  cosa,  vale  —  per  qual  ogìone? 
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42.  Ti  sei  falla  il  veslilino  bianco, 

E  le  malizie  ce  le  melli  drenlo: 
I  gioviDolli  sì  scappati  da  canlo. 

Maremmano,  da  Santaluce 

43.  Fior  di  giragno. 

E  di  veslìr  la  moda  noa  sei  degno: 
Mi  piaci  più  veslilo  di  frastagno. 

»        da  Santaluce 

44.  Fior  di  viole. 

Te  lo  credevi  di  sposa  uq  signore? 
Sei  Iroppo  brulla,  e  però  non  li  vuole. 

p        da  Santaluce 

45.  Viola  gialla. 

Quando  venni  da  le,  eri  pupilla; 
Ora  svolazzi  come  una  farfalla. 

»        da  Santaluce 

4G.  'Nsalala  lunga. 

Cbe  riccioli  a  bombe  che  ha  la  mi' mamma! 
Me  li  vo'fare  anch'io,  che  son  fanciulla. 

1»        da  Santaluce 

52.  E  una  due  Ire,  poi  li  ci  mando. 

Per  quel  che  l'ho  compralo  ti  rivendo, 
Non  ci  ho  un  mezzo  quallrino  di  guadagno  (1). 
Lucchese,  da  Pariana 

53.  E  me  ne  voglio  andar  me  ne  vo'ire. 
Le  tre  parli  del  mondo  vo' girare, 
Tulle  le  male  lingue  lascio  dire. 

»        da  Pariana 


(I)  Cfr.  Tommaseo,  pag.  308,  n.  25. 
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54.  Spigo  fiorito. 

Ti  compatisco,  Pbai  fatto  il  soldato; 
Nella  gamella  ce  Pbai  mangio  il  riso! 

»        da  Pariana 

55.  Fior  di  limone. 

Lavora  cootadin,  lavora  cane: 

La  roba  cbe  ta  cogli  è  del  padrone  (1). 

>        da  Pariana 

56.  Fior  di  saggina. 

L'bai  ditto  a  tatti  ch'ero  la  tu' dama: 
Se  ta  vaoi  moglie,  va  'n  Santa  Giastina  (2). 

Luccki^ 

57.  Lasciai  le  pecorelle  in  abbandono, 

E  dallo  monte  me  ne  venni  al  piano. 
Di  coglie  (3)  come  voi  non  ce  ne  sono. 

58.  L'erba  del  mi' giardino  ha  fatto  fieno. 
Se  c'ero  innamorata 'an  ti  lasciavo; 
Sempre  per  an  di  più  ti  ci  tenevo. 

59.  L'acqaa  che  vien  dal  ciel  bagna  gli  ontani, 
Al  giardiniere  gli  bagna  i  limoni. 

La  povera  Rosina  è  senza  dami. 

60.  Fiorin  d'abeto. 

Per  forza  vorresti  esser  contentato; 
Per  forza  non  si  fa  né  anche  l'aceto  (4). 


(1)  Cfr.  Nernccl,  pag.  181,  n.  99. 

(2)  Ospizio  delle  trovatelle,  in  Lucca. 

(3)  Guglia,  fior,  cóglia^  cioè  sbarazzino. 

(i)  Proverbio  che  tiene  del  bisticcio,  alludendosi  alla  proprìelà  dd- 
r  aceto,  cioè  d*  esser  forte. 
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61.  L*  acqua  che  vien  dal  ciel  bagoa  le  vie. 
Lasciatele  passar  le  Ire 

Son  nate  belle,  e  resteranno  zie  (1). 

62.  Fior  di  mortella. 

Te  la  sei  Tatta  la  cìntola  gialla; 
Ti  sei  lascia  baciar,  pinco  ti  piglia. 

Lucchese j  da  Pariana 

63.  L'acqoa,  che  vien  dal  eie!,  bagna  le  foglie. 
Buttate  vìa  1  martello  e  te  tanaglie, 
Lassatele  passar  quelle  tre  cnglie. 

T>         da  Pariana 

64.  'N  occor  che  tu  mi  mandi  a  salutare, 
De'  tu'  saluti  non  ne  vo'  sapere, 

'N  della  tu'  sterpa  'uq  mi  vo  'mparenlare* 

i>         da  Pariana 

65.  Gio  vinelli  no  dalla  cantonata, 

Di  rìeto  a  le  non  ci  son  mai  venula  : 
È  segno  che  non  c'ero  innamorata, 

>>         da  Pariana 

66.  E  ti  sei  fatta  ì  calzoni  a  slriscìnuì. 
Te  lo  credevi  canzonar  de' dami: 
Canzoni  delle  puci  e  de'  piattoni. 

i>        da  Pariana 

67.  Fiorin  d'  olivo. 

Sopra  a  Firenze  tu  facesti  il  bravo; 
Ringrazia  Dio,  se  tu  n'uscisti  vivo  (2). 

9        da  Pariana 


(1)  Cioè,  non  prcndeninno  cssfì  marito  e  iorece  assisteranno  alle  nozze 
deVIoro  fi-atelli,  onde  poi  diverranno  zie.  Espressione  molto  satirica.—  l^ 
bcuna  del  secontlo  verso  é  nel  ins. 

(2)  Cfr,  Hemcct,  pag.  207,  n.  177. 
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68.  Vo'  fa  una  letterina  in  carta  bianca. 
0  ragazzina,  abbiateci  pacienza  (1): 

E  se  Qoo  vien  da  voi,  da  me  non  maDca. 

Luccheì^e 

69.  Fior  di  fagioli, 

0  mandamelo  a  dir,  quando  tu  muori: 
T'accendo  una  candela  a  quattro  lumi. 

Lucchese 

70.  Spiga  di  grano. 

E  d'un  coltello  ho  fatto  un  temperino; 
Lo  vo'  ficcar  nel  cuore  allo  mi'  damo. 

Lucchese 

71.  Giovinoltino  dal  cappello  nero, 

E  da  lontano  mi  pari  un  magnano, 
E  da  vicino  uno  spazzacamino. 

Pistoiese f  da  Sanripoli 

72.  Fior  di  cipolle* 

Hai  fatto  '1  nido  in  una  trista  valle; 
Ti  puoi  levar  la  voglia  di  discorre'*  (2), 

I         da  Sanripoli 

73.  Fiorin  di  mela. 
Giovinotlino,  h  pezzòla  è  cara; 
A  regalarla  vi  ci  vuol  maniera. 

i        da  Sanripoli 


(1)  Pacienza  forse  deriva  di  re  Ita  mente  da  un  lat.  panentìa  paralldo 
a  palienlia:  come  ocmm  ad  oimm^  vi€ium  a  vitium^  ecc.  È  forma  mollo 
usata. 

(2)  Non  é  \ien  cliiaro  il  «^nso,  perchè  questo  è   degli   storrk^llì»  ote 
s'allude  a  filili  partkol,iri,  secondo   che   avvenivo   altra    volta.  Per   aìlro 
possiamo  supporre,  die    il  discorso  sia    rivòlto   ad    un  giovane,   ti    qual« 
s'  era  messo  ad  amoreggiare  (  hai  fatto  7  nido  )  con  una    ragazza  civeJ  I 
(  in  una  trista  valle  ),  e  pettegota  (  ti  puùt  ecc.  ).  ^ 


—  179  — 
74,  Escemi  di  costi,  granchio  patito; 

Tu  pari  un  pingagnino  (1)  linlronato; 
E  la  lumaca  li  ha  quasi  Goito. 

»        da  Sanripùli 

75*  Fior  d'amarante. 

Tu  vai  dicendo  che  nessun  ti  vince, 
E  canzonalo  t' ha  più  d'  un  amanle. 

Lucchese,  da  Pariana 

76.  E  lo  mio  damo  eh'  è  andato  a  Livorno, 
Sarebbe  meglio  fosse  ilo  all'inferno: 
M'ha  dello  dì  toinar,  non  è  più  torno. 

•        da  Pariana 

77.  Alla  marina  come  ci  lampeggiai 
Fa  lume  ai  marinari  sulla  spiaggia: 
Maledetto  Tamor,  chi  lo  vagheggia. 

78.  Palate  cotte. 

Al  cappellino  ci  avete  le  nappe. 

Non  ci  tornate  più,  o  gambelorte. 

79.  E  lo  mio  damo  si  chiama  Gigino; 
Celiare  lo  vorrei  dal  primo  piano, 
Strozzare  lo  vorrei  con  un  cordino» 

80.  Fiorin  di  sendro. 
Le  paroline  dietro  non  le  intendo; 
Se  mi  vieni  davanti,  ti  rispondo. 

81.  Fior  di  lenticchia. 
Chi  non  vuol  l'osteria,  levi  la  frasca; 
All'amor  ci  vuò  far  per  una  picca. 


0)  Non  so  11  sfgriQcot0  di  questa  voce.  Kcì  luce  II  non  e' è;  il  Fan* 
fimi,  Vtìc.  tf.  m,  tose,  non  h  toghm. 
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82  L'ho  semiaato  an  campo  di  sagrati: 
Non  beslemmiamo,  doq  vogliano  i  preti; 
E  DOD  facciamo  più  gP  iDoamorati. 

Pisano,  da  Capatmoli 

83.  GiovlDettioo  coi  sigaro  io  maao. 
Non  ci  venir  da  me,  che  ti  canzono, 
E  i  passi,  che  ta  fai,  li  perdi  invano. 

»        da  Ck^atmoU 

84.  Te  lo  sei  fatto  il  vestito  a  quadriglia, 
Ma  ti  ci  manca  la  cintura  gialla. 

Ti  sei  fatta  baciar,  nessun  ti  piglia. 

Lucchese,  da  Pariam 

85.  Te  lo  sei  fatto  il  vestito  a  striscioni, 
E-Phai  pagato  co' quattrini  de' dami  ; 
Ti  costa  tanti  valseri  e  tresconi! 

>        da  Pariana 

86.  Fior  di  ginestra. 

E  la  tu' mamma  ti  marita  apposta, 
Per  levarti  un  po' dalla  finestra  (1). 

»        da  Pariana 

87.  Chicco  di  riso. 

Non  è  mia  colpa,  se  ti  scontro  (2)  a  caso; 
Sputami  in  faccia,  se  ti  guardo  in  viso  (3). 

88.  Ti  sei  fatto  la  ciarpa  color  d'erba. 
Bello,  sotto  il  tu' mento  non  c'è  barba; 
E  sei  un  giovinotlin  pien  di  superbia. 


(1)  Cfr.  Tommaseo,  pag.  138,  n.  10. 

(2)  Scontrare  cioè,  incontrare  per  la  m.  Manca  pure  al  Faifsv. 
CI/.  Voc. 

(3)  Cfr.  Tommaseo,  pag.  253,  n.  8. 
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89.  Fior  d'erba  stella. 
Misericordia,  come  siete  gialla! 
Siete  impastata  colla  mata  sii  Ila  (1). 

90.  Al  cappellino  bianco  ci  bai  la  funga. 
E  se  ti  casca  io  terra,  ti  s'infanga; 
E-siei  bellino,  pere'  hai  la  mazza  lunga, 

91.  Quando  prendi  marito^  bella  Lena? 
Quando  non  è  più  acqua  alla  fontana, 
Quando  non  è  più  pesci  alla  marina. 

Pistoiese,  da  Sanripoli 

02.  Avete  un  anellino  con  tre  pietre. 
^  Tutta  la  sera  mi  perseguitate. 

Né  mi  sapete  dir  cosa  volete. 

»         da  Sanripoli 

93.  Fìorin  di  pepe. 

Ci  ho  quattro  paroline  rinserrate, 
E^  se  le  butto  fuori,  sentirete  t 

Ti        da  Sanripoli 

94.  E  me  ne  voglio  andar  di  là  dal  mare, 

RPer  compagnia  vo'  menare  il  sole. 
Perchè  la  gente  non  pensino  a  male. 
f        da  Sanripoli 
95. 
i 


95.  Nel  mezzo  dì  Vajano  è  un  campo  piano; 
Di  ragazze  non  c'è  nulla  di  buono: 
Alla  più  bella  gli  han  messo  il  campano. 

>        da  Sanripoli 


(1)  Da  argitìa  si  fece  xiih  con  afercsi  e  gtglia   con   rammolììmeolo 
d'  //.   Terra  figlia  è  detta  quella  cIjc  serve  a  fabbricare  i  mallo  ni» 
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96.  Fior  d'  erba  mora. 
La  civetlina  sta  in  cima  alla  scala; 
A  lutti  i  giovinoUi  dà  parola. 

Lucchese,  da  Parian 

97.  Bella  ragazza  che  state  a  Ire  piani, 
Mandate  le  barclietle  senza  remi, 
Volete  fa  all'  amore  senza  darai, 

p        da  Pariana 

Fior  di  carote. 

Lasciatela  passar  V  attaccalite, 

L'attaccherebbe  colle  cantonate. 

1        da  Pariana 

99.  Fior  di  mortella. 

Sei  del  colore  dell'uliva  gialla; 
La  buccia  del  limone  è  tua  sorella. 

»         da  Pariana 

E  ti  sei  fatta  il  vestitino  nero, 
E  ti  ci  mnnca  la  la  sci  lina  a  mano, 
E  un  giovi nolto  che  dica  da  vero  (I). 

i>         da  Pariana 

101.  Braccio  dì  ferro,  non  ti  scoraggire, 
Stadera  una  vendetta  voglio  fare, 
E  la  vo'  fare  col  mio  primo  amore. 

»        da  Pariana 

102.  Per  la  via  della  fonte  c'è  i  coltelli. 
Non  ci  passar,  carina,  che  ti  tagli; 

E  lo  tu' amore  ci  ha  strappalo  i  fogli  (2). 
Maremmano,  da  Santaluce 


ii)  Cfr  Tip-i,  Stmieiii,  ii.  218. 
(2)  Cfr.  Tigri,  Stornflli,  n.  301. 
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103.  E  ti  vorrei  veder  fritta  in  pmlelLi, 
E  menuzzala  come  la  cipolla; 
E  niscimi  (1)  di  qui,  bruita  moDella. 

Lucchese 

104.  Fior  d' amaraoli. 
Mai  più  la  vincerai,  mai  pili  la  vinci  (2): 
A  fa  all'amor  eoo  me  non  le  !a  vanti. 

105.  E  quante  me  ne  fa  questo  monello! 

Tra  poco  ha  me^so  la  briglia  al  cavallo  (3): 
Si  crede  d^esser  ricco,  è  poverello. 

Lucchese^  da  Pariana 

106.  E  quante  me  ne  fai,  perchè  sei  ricco! 
Se  tu  avessi  il  tesoro  di  San  Marco, 
Io  son  da  più  ili  te,  se  me  la  picco. 

ì»        da  Pariana 

107.  Avete  un  anellino  con  tre  pietre; 
Tutta  la  sera  mi  perseguitate. 
Né  mi  sapete  dir  cosa  volete. 

Pistoiese,  da  Sanripoli 

108.  Sono  stata  all'appalto  a  pigliar  sale; 
M' han  domandalo  con  clii  fo  all'amore, 
E  io  gli  ho  detto:  fo  con  chi  mi  pare. 

•         da  Sanripoli 

109.  E  ti  vorrei  vede  'n  cima  a  un  pagliaglio  (4), 
E  darli  foco  con  un  solfanello, 
E  slracinarli  a  coda  di  cavallo. 

LucchesCf  da  Pariana 


(1)  Cioè  escimi  da  ni  sci  uscire.  V  n  è  prostctko. 
(ì)  Ecco  il  t  presente  di  cernalo  ». 

<3)  Cioè,  Ira  poco   si    vanlerà  (ìminchc  di    mcllt^r  su   cavallo!  —  fe 
dfTisa  In  milianteria  d'un  giovinolto, 

(4)  Cioè  poffliaiii  Cfr.  Desiti,  hi  firn.,  ti.   IS,  noia. 
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110.  Lo  so  che  siete  grande  e  bello  assai; 
E  non  ni' imporla  di  venir  con  voi; 
E  lo  mio  cuore  'un  lo  godrete  mai. 

Maremmano,  da  Santalué 

HI,  Di  questa  strada  che  ci  passa  il  treno  (1). 
Lasciatele  passar  quelle  col  velo; 
E  vanno  vìa  come  andare  a  volo. 

1        da  Santaluce 

112.  La  via  di  Santaluce  è  torta  Iprla; 
0  Marianna,  vacci  più  diritta, 

Se  no  Beppino  ti  ci  fiacca  Possa. 

>         da  Santaluce 

113.  X  sigaro  'n  bocca  'un  ce  lo  sai  tenere, 
Accanto  alla  in'  dama  'un  ci  sai  stare. 
La  l>arba  in  viso  'un  li  ci  vuol  venire. 

Pistoiese,  da  Sanripoli 

114.  Fior  di  granturco. 
0  ragazzina,  'un  discorrete  tanto; 
Tanto  i  vostri  discorsi  vanno  al  vento. 

Lucchese,  da  Pariana 

115  Fior  di  melinta. 

0  ragazzina,  superbia  n'hai  tanta; 
Ti  credi  d' esser  bella,  ma  sei  finta. 

n         da  Pariana 

116.  Ilo  messo  quattro  mele  in  un  bel  piatto. 
Non  dite  male  di  quel  giovinotto; 
Che  tanto  ci  discorro  per  dispetto. 

t         da  Pariana 


belli. 


(  I  )  Ecco  imo  stornello  di  fnUnrn  cerla mente  moderna,  e  non  dei 
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117.  Ti  credi  d'esser  bello,  ma  oon  sei; 
Guardali  allo  specchio,  lo  vedrai, 
Che  bruito  figurino  che  tu  sei. 

ìf        da  Pariana 

118,  Ma  ora  che  te  leve  hanno  al  laccalo. 
Di  canzonarmi,  bello,  or  hai  finito: 
Piglia  '1  fucile,  e  vatlene  soldato. 

»        da  Pariana 

Quando  passi  di  qui,  ci  dai  V  occhiata, 
Ti  credi  che  con  le  sia  confonduta; 
iQvaoo  ce  la  fai  la  passeggiala. 

9        da  Quiesa 

120.  Fiorin  di  miglio. 
Lo  scarto  di  Vittorio  non  lo  voglio; 
Il  mio  cervello  lo  vo'  metter  meglio. 

'  p         da  Quiesa 

121.  E  r  hai  'ncignata  (I)  la  cintura  nera, 
Senza  sapere  di  chi  sei  figliòla; 

Tu'  padre  l' ha  toccata  la  galera. 

»        da  Quiesa 

122.  Fiorin  dì  stipa. 
Sei  stala  dodici  anni  sull' armala; 
Non  me  lo  puoi  negar,  brulla  patita. 

»        da  Quiesa 

123.  Avete  i  rtccioHni  falli  a  èsse, 
E  vi  stimale  il  fior  delle  ragasse; 
E  io  vi  slimo  il  fior  delle  civette. 

y>        da  Quiesa 


(1)  fncì^nare  è  voce  lucclipse,  che  significa,  rinnovare,  cominciare  a 
liorlare,  e  ^ì  dice  degli  abili.  L' usò  ancbe  il  Pananti,  citalo  dal  Fanfoni, 
Yoc.  d.  US.  tùsc,^  s,  V. 

Voi.  XIV,  Parl«  Ih  13 
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124.  GiovinolLiiio  dalla  scnrapariila  (1), 
Dimmi  per  diì  la  Taì  la  passeggiata; 
Se  tu  la  fai  per  me,  Talla  àmU. 

9         da  Pariana 

125.  Quando  passi  di  qui  siringi  le  spalle, 
E  le  dimeni  perchè  voci  moglie; 
E  taQlo  noa  ti  riesce  ìnnamordlie* 

i        da  PariamT 
12(1,  Fior  di  prugnolo. 

La  miVsocera  io  casa  un  mi  ci  ha  caro; 
Mi  slrafollo  di  lei,  ma  vo'  il  figliolo. 

i        da  Pariana 

127.  Fior  di  mortella. 

Gon  che  coraggio  m'hai  cliiamalo  giallal 
La  buccia  del  limone  è  tua  sorella* 

»        da  Pariana 

126.  Salcio  piangente. 

Non  mi  levar  più  chiacchiere,  o  'gnoranle; 
Me  n"  hai  levalo  una,  ero  innocente. 

K        da  Paria na~ 

129.  Da  questa  strada  che  ci  passo  spesso, 
Ci  trovo  sempre  un  maledeUo  sasso: 
Altro  che  lo  mi' amor  non  ce  Pha  messo. 

•        da  Parianti 

130.  Sei  tanto  brulla,  li  venga  il  dolore! 
Ti  rassomigli  al  peccalo  morlale: 
Il  diavolo  da  te  qualcosa  vuole. 

1»        da  Pariana 


(I)  Cioè:  diWsa,  sparliiioiie  rtd  apolli.  Il  Faafftni  Voc.d.us.  M* 
non  iT^istra  questo  vocabolo.  Ha  fw^r  allro  il  lijccb.  scrimolo^  M  lai.  di- 
Mcrimen^  fit'llo  istesso  significalu. 
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131.  Sei  tanta  brutta,  ti  venga  la  pésta, 
Del  male  te  ne  venga  uoa  catasta, 
Il  mal  maligno  e  'na  i)eDa  di  testa. 

i         da  Pariana 

132.  Brutta  palila, 

Con  te  ce  la  va' fa  una  cazzollala; 
0  vo^  la  morte  o  la  galera  a  vita. 

1        da  Pariana 

133.  Bellina,  ì  m' colori  se  ne  vanno; 
TVha  fatto  male  Taria  di  Livorno; 
E  Phai  girate  le  maretta  d'ArnoI 

È        da  Pariana 

134.  E  me  ne  voglio  andare  in  Galilea. 
Non  me  ne  'mporta  della  ghigua  tua; 
Io  mangio,  bevo  e  dormo  in  casa  mia. 

i         da  Coregtia 

135.  Giovanettino  dai  capelli  biondi, 
E  la  mattina  vi  levale  lardi; 
E  vi  levale  all'  or  dei  vagabondi. 

0        da  Quiesa 

136.  Wè  slato  regalalo  quattro  spille, 
Per  appuntar  quattro  ragazze  belle. 
\Na  coglia  come  te  ne  trovo  mille. 

w        da  Quiesa 

A  Roma  che  ci  batterio  i  bicchieri, 
Vorrebbin  fa  all'amor  questi  villani: 
L'amore  è  fatto  per  i  cavalieri, 

>        da  Quiesa 

A  Roma  che  ci  batlen  le  carrozze, 
Vorrebbin  fa  all'amor  queste  vecchiacce: 
L'amore  è  fatto  per  le  giovinotle. 

f         da  Quiesa 
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139.  La  piazza  di  Livorno  fa  Ire  canti; 
Le  firn  delle  campane  son  di  gianchi* 
La  povera  ErricheLla  è  senz'amami. 

140.  E  m'hai  mandalo  a  dir  che  io  piangevo; 
Figurati,  bellin,  se  ci  pensavo! 
Quando  ti  licenziai^  me  la  ridevo. 

14!,  FiorÌQ  di  sale* 

E  s' è  rivolto  il  tappo  del  barile, 
Ha  fallo  rintrona  tulio  1  fanale. 

142.  Se  lu  'n  ci  vuoi  venir,  non  me  ne  preme, 
Tanto  nel  tu*  paese  ci  hai  le  dame; 

A  lasciane  per  me  non  ti  conviene. 

143.  E  li  vorrei  vedere  e  rivedere 
Attacco  per  dolor  come  un  majale, 
E  'l  prete  lì  cantasse  il  miserere. 

144.  Passi  da  casa  mìa,  passi  a  diritto, 
E  io  'n  li  levo  mai  gli  occhi  da  dosso: 
Vo' esser  la  lu'  dama  per  dispelto. 

Lucchese,  da  Pariana 

145.  Sotto  la  mia  finestra  è  un  melo  roso  (1), 
E  lo  trapianto  e  lo  metto  in  un  vaso; 

E  mi  rallegro  che  il  mi'  damo  è  sposo. 

Pisano,  da  Capannoli 

146.  Fior  dMnsalata,  _ 
E  rhaì  [a  coda  come  la  cometa, 
E  in  faccia  mi  somigli  una  patata. 

]»        da  Capannoli 


(1)  Melò  rèso  (coirjr  (iolcc),  detto  ancbe  melo  rossello^  dal  colore 
vermiglio  dei  fmtii» 
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147.  E  li  Yorrei  vedere  in  una  grolla, 
Passasse  il  diavol,  li  fesse  l'anchella  (1), 
Ti  dasse  una  cialTala  'n  della  bocca. 

Lucchese,  da  Pariana 

148.  E  ti  vorrei  vede  'n  cima  a  uno  siile, 
E  pendolare  (2)  come  le  campane, 
Torgerli  '1  collo  come  le  galline. 

»        da  Pariana 

149.  Io  che  t'ho  fallo,  ti  dia  uo  accidente I 
Delle -stranezze  me  n'hai  fallo  tante  I 
Son  dura  d'imparar,  ma  tengo  a  mente. 

•        da  Pariana 

150.  Alla  marina  che  ci  canta  un  merlo. 
Per  te,  bellino,  me  la  rido  e  ballo: 
Per  altre  parti  mi  pende  il  cervello. 

»        da  Pariana 

151.  Alla  finestra  ci  hai  la  calamita; 

Non  ti  vergogni,  o  sudicia  sfacciata? 
I  giovioolli  'un  ne  voglian  la  vita. 

»        da  Pariana 

152.  Giovineltino  da'  calzoni  bianchi, 
E  da  lontano  li  ci  scorgio  i  punti; 
Ti  do  la  canzonella,  e  'un  te  n'accorgi. 

»         da  Pariana 

153.  Alla  marina  ci  casca  la  nebbia. 
Se  non  ci  vuoi  venir,  bellino,  arrabbia; 
lersera  ce  n'avevo  sette  a  vegghìa. 

)»         da  Pariana 


0)  Far  ranchetta  è  lo  slesso  che   dare   il  gambetto.  Il  Fauf^nì, 
Voe.  d,  US.  tose,  non  ne  fa  ceitio. 

{t}  Cioè  pmzùlare;  malica  pure  at  Fanfanì,  cit,  Voc. 


t 
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li}4.  0  che  m' imporla  a  me  se  m'hai  lancialo? 
Tanto  non  ero  donna  da  marito: 
Un  più  belli»  di  te  l'  ho  già  trovalo. 

Lucchese 
Fior  di  fagioli. 

E  io  li  mando  via,  e  te  li  chiami; 
A  te  li  basla  c'abbiano  i  calzoni. 

da  Pariana 

156.  Fior  d'amarai  (I). 

Lo  voglio  ricco  o  bello,  e  te  non  sei; 
Lo  vo'  coir  oritogio,  e  te  non  V  liai. 

da  Pariana 

Fiorin  di  miglio. 

E  n'  ho  cansati  quattro  per  P  inverno. 

E  la  più  coglia  l'ho  sempre  dintorno, 

1»        da  Pariana 

158.  E  l'hai  la  bocca  fatta  a  cassaruola; 
Se  non  ci  credi,  guardati  alla  spera: 
Morta  di  fame  e  vestita  a  signora  I 

»)        da  Pariana 

iS9.  Fior  d'  erba  a  rami. 

E  se  ci  torno  più,  Dio  m^ avveleni: 
Siete  la  dama  di  trecento  dami. 

p        da  Parian 

160.  Fiorin  di  pepe. 

Del  pepe  ve  ne  do,  se  ne  bramate; 
Della  civetta,  quanta  ne  volete. 

f*        da  Pariana' 


(ì)  Amami  e  voculiolo  che  non  vuol  dir  nulla,  fon  mio  suir  analflfla" 
iV amarante,  che  é  il  Qorc  ili  qualche  slomello  cualalu  innanzi,  a    0ne di 
camhìurt!  h  rima. 
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161.  Se  son  elvella,  io  canto  sul  mio; 
Sta-nolte  vengo  a  canta  sul  leUo  tuo; 
Tatù  ia  noUe  faccio  UUto-mio  (1). 

162.  Giovineltino  che  q^  avete  dua, 
0  una  0  r altra  mandatela  via; 
Se  DO  vi  scapperanno  tult'  e  dna. 

163.  Ti  dia  cento  saette  ne' borili. 

Me  I'  hai  fatti  mangia  i  bocconi  amari, 
E  la  tu' mamma  t'ha  cotto  i  fagioli. 

164.  Il  porlo  di  Livorno  fa  bandiera. 
L'ho  canzonala  la  vostra  figliola; 

S'  'un  la  purgate  a  tempo,  vi  s'  ammala. 

Lucchese^  da  Pariana 

165.  Brulla  cornuta, 

Col  latte  e  col  caffè  ti  sei  purgata; 
Invece  dVìnflerir  (2)  mi  sei  'ngiallila. 

i        (ia  Pariana 

166.  'N  accade  (3)  che  di  qui  tu  ci  rigiri; 
liabbo  mi  picchia,  e  tu  non  me  le  levi  (4) 
0  che  m'importa  a  me,  se  tu  sospiri? 

T»        da  Pariana 

167.  Fior  di  limone^  fior  di  limoncello. 
Qual  è  quel  prete  che  l'ha  battezzato? 
T' ha  messo  poco  sale  "n  del  cervello. 

»        da  Pariana 


(1>  Porota  onoroalopeìca,  \\er  ìnriicare  il  vr*r^o  della  cìveua. 
(2;  Infierire^  che  mancEi  al   Fanfanl,  Voc,  ti,  us.  ione,  è  verbo  da 
fiero  che  fa  le- grasso  e  fresco,  é\  ouima  satute, 
(3)  Noa  imporla,  (ìon  occorre. 
(  t)  Cioè  ì^  busJic,  quantlo  hù  mo  1'  ha  da  le. 
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168.  Sacco  di  fieno, 

E  ti  do  UD  calcio  e  li  mando  a  Milano, 
E  li  faccio  veder,  chi  ti  vuol  beno. 

da  Pariana 

169-  'N  del  mezzo  al  mare  c'è  una  granata, 

E  in  cima  al  iiionle  V  ho  veduta  accesa.     _ 
Lasciatela  passar  T  affumicata. 

da  Pariat 

170.  Sacco  di  paglia. 
E  ti  do  un  calcio  e  ti  mando  a  Bologna, 
E  ti  faccio  veder  come  si  parla. 

»        da  Pariana 

171.  'N  occor  che  tu  ti  lisci  e  facci  bella; 
Tanto  il  colore  T  hai  dato  alla  paglia; 
Hai  preso  le  bellezze  alla  padella. 

»         da  Pariana 

172.  Te  Io  dicevo,  non  mi  ci  vo'  melte\ 
Perché  le  scale  mie  son  troppo  basse. 
Non  possono  arriva  alle  tu'  finestre* 

Maremmano,  da  Santaiuce 

173.  Garofano,  canella  e  pepe  a  chicca. 
Sullo  mio  damo  ci  cascale  morta, 

È  molto  tempo  'e  (1)  me  ne  sono  avvista. 

•  da  Santaiuce 

174.  Ti  sei  compra  la  pezzuola  gralta, 
E  rhai  comprala  alla  fiera  alla  villa: 
Ora  a  Beppino  gli  tocca  a  pagalla. 

•  da  Santaiuce 


(1)  Cioè,  che^  aspiralo  ÌI  e. 


^^^^^^^^^^H 

173. 

Fior                                               ^^^^^^^^^^^^^B 

Perchè  alle  scarpe  eoa  ci  meui  il  tacco?                ^^^^^| 

P 

Se  la  prendi  eoo  me,  ci  liai  poco  guslo,                      ^^^^ 

da  Santaluce                  ^^^M 

176. 

La  vìa  di  Santaluce  è  slrelta  assai,                                  ^^^B 

1 

E  bazzicala  meno  che  tu  puoi;                                            ^M 

Se  no  la  pelle  ce  la  lascerai*                                                 J 

1 

da  Santaluce                  ^^^M 

177. 

Salacche  e  aringhe.                                                       ^^^| 

E  lo  mi'  damo  1'  ho  mando  a  far  ghiande,                     ^^^| 

■ 

E  r  ho  mandato  dalle  belle  bimbe.                               ^^^| 

f      178. 

E  mi  s'è  stianto  M  nastro  alla  medaglia.                       ^^H 

^ 

Te  lo  credevi  di  tenermi  a  briglia:                               ^^H 

P 

A  briglia  ci  si  tiene  babbo  e  mamma.                           ^^H 

L       179. 

0  ragazzina  che  allo  specchio  stste,                              ^^H 

■ 

Non  vi  guardale  più  che  gialla  siete,                                   ^M 

■ 

E  siete  sporca  che  non  ne  giovate  (1).                          ^^H 

^ 

Pisano,  da  Capannoli                  ^^^H 

180. 

Se  gli  eri  ricca  pigliavi  un  signore,                                ^^^| 

E  non  mandavi  il  figlio  all'ospedale,                             ^^H 

■ 

E  DO  siavi  digiuna  trenlotr  ore.                                    ^^H 

da  Capannoli                  ^^^B 

181. 

Quando  passi  di  qui  mi  dai  dolore.                                ^^H 

E  che  piace  il  vederti  camminare!                                  ^^^| 

m 

Mi  si  rialza  un  braccio  o  mezzo  il  core.                        ^^^H 

r 

Lucchese,  da  Pariana                 ^^^M 

ì      182. 

Af-facciali  alla  finestra,  o  mezza  donna;                        ^^^H 

L 

E  di  pigliar  marito  non  sei  degna,                                 ^^^| 

■ 

Se  non  ti  Tai  rirar  dalla  tu'  mamma.                             ^^^| 

■ 

da  Pariana                  ^^^M 

I      (t) 

Cioè,  che  bi&  schifo.                                                                             ^^H 
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183.  E  là  nel  mezzo  al  mar  c'è  una  gallina, 
E  gli  ho  liralo  un  pipporo  di  vena; 

E  non  si  vuol  chetar  la  chiacchierina  I 

»        da  Pariana 

184.  iM' affaccio  alla  flneslra  e  vedo  Lacca, 
E  vedo  il  palazzin  di  Lìbbraratta  (1). 
Misericordia  come  siete  brutta! 

»        da  Pariana 

185.  Fiorin  di  mela, 

La  mela  è  dolce  e  la  buccia  Ve  amara. 
Rosalia  è  bella  e  Marìuccia  è  nera  (2). 

Pistoiese,  da  Sanripdi 

186.  Fior  di  limone. 

Tu  vada  dalla  serva  non  mi  preme: 
La  serva  Tè  l'avanzo  del  padrone. 

Maremmano,  da  Santaluce 

187.  E  ti  sei  fatta  il  vestitino  bianco, 

E  ti  ci  manca  le  fibbie  d'argento; 
E  ti  sta  male  un  contadino  accanto. 

Lucchese,  da  Pariana 

188.  Fiorin  di  sale. 

Hai  rabbia  meco,  e  non  ti  puoi  sgarrire  (3): 
Ti  mando  Taglio,  se  lo  vuoi  mangiare. 

189.  Fior  di  cipolle. 

Cosa  ci  fa  quell'omo  in  piazza  grande? 
Non  la  risolve  mai  di  prender  moglie. 


(1)  Ripa  fratta,  borgata  Tra  Lucca  e  Pisa. 

(2)  Cfr.  Tigri,  Slornellù  n.  435. 

(3)  Sgarrtre,  cioè,  insolentire  a  sfogo  di  rabbia.  Maoca  al  Faifiai* 
Voc.  d.  US,  tose. 
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190.  0  guarda  chi  m'ha  preso  a  pinconarel 
'Na  morellaccia  ripresa  dal  sole. 

Per  questa  volta  il  vanto  'un  ti  vo'dare. 

191.  Giovine  bello, 

Leva  le  sonagliere  al  tu' cavallo; 
'Portale  al  monte,  e  comprati  un  cappello. 

192.  0  ragazzino  da' capelli  biondi, 

E  tutti  da  una  parte  te  li  pendi, 

'L  cervello  di  Chiarina  'un  lo  'onfondi. 

193.  Quando  t'amavo  io,  t'amavan  tanti; 
Ora  t'hanno  scoperto  i  mancamenti; 
Che  sei  la  ganza  di  tutti  i  birbanti. 

(contintia) 


LE  CANZONI  PIETROSE 


DI 


DANTE 


(Coiiliuuaiì0iie  ria  pag.  353.  Tomo  XIV,  Parte  I). 


Per  finire  questa  rassegna  delle  opinioni,  manifeslatì 
suir asserzione  dell' Amadi,  dirò,  che  Giosuè  Carducci, 
ragionando rféf/e  Rimedi  Danle,  scriveva,  nel  ALDCCC.LXV: 

HavTene  segnatamente  alcune,  le  quali»  e  pe'  concetti  e  per 
la  forma,  ^ì  somigliaua  taltneate  fm  loiX),  eh'  io  non  esito  punto 
a  tenerle  per  cooì poste  sur  un  sogg:etto  sola  e  di  seguito,  in 
noa  lungo  spazio  di  tempo;  durante  il  quale,  le  idee  e  le  fa- 
coltà nel  poeta  furono  come  avvolte  e  trascinate  dalla  rapina 
d'  una  passione  profonda,  se  non  vogliasi  d*  un  ai'dor  sensuale. 


Sarebbero  le  quattro  canzoni,  eh'  io  chiamo  pietrose, 
perchè  la  parola  pietra  vi  s'incontra  ad  ogni  pie  sospinto; 
pili  due  sestine  pietrose,  che  vedremo  spurie;  nonché  i 
sonetti  E^mn  è  legm  (il  quale,  veraracule,  a  me  pare 
anzi  è  senza  dubhio,  in  tutto  e  per  tutto,  soltanto  allego- 
rico); e  gh   altri:    Io  san  si  vago ;  Nulla  mi  parrà 

maL.;  Io  maledico  il  di..;  che  il  Carducci  desidererebbe 
autentici,  tanto  san  betti.  Gusti!  E  non  è  curioso  questo 
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Ticoslruir  V  animo  d'  un  poela  sopra  componimenti  apo- 
crilì  0  che  sì  desideram  milentici?  sarà  ciilica  ba^'hara, 
ch'io  non  giungo  a  comprender  più  della  melHca  cosid- 
detla  barbara.  Con  molli  esempli,  quindi,  it  Cardurci  fa  ri- 
saliare  la  diversità  tra  queste  Rime  e  quelle  per  Beatrice: 
e  coma  da  quelle  per  ogni  verso  si  distinguano,  perchè 
naUirali,  ornane,  brutali,  convulse.  Il  Carducci  dichiara, 
piacergli  qiiesl'allra  faccia  di  Dante:  —  «  tale  sfogo  della 
»  natura  delT  uomo,  dopo  il  ritegno  della  mistica  conlem- 
1»  plaxione  di  Beatrice,  è  la  passione  della  gioventù,  dopo 
1»  r  amore  dell'  adolescenza.  »  —  Questo  è  dir  poco. 
L'amore  per  la  Beatrice  è  pretta  freddura  allegorica;  e, 
come  ogni  arzigogolo»  malgrado  il  valore  stilistico  di  Dante, 
rimane  insipido  e  noioso:  le  rime,  in  cui  il  poela  il  celebra, 
si  lodano  senza  coscienza.  Qui  invece,  c'è  poesia  schietta: 
c'è  calore,  verità,  vita,  c'è  quanto  si  chiede  dal  poeta f 

Ora  questa  serie  di  rime  a  qnal  tempo  a^  ha  da  riportare 
della  vita  di  Dante?  Da  princìpio  inchinavo  pe' primi  anni  del- 

resigh'o Ma  neU' esiglio  quanti  e  quali  amori  ebbe  da  vero 

r  AUjghieri?  Due 

Mi  vien  da  ridere,  vedendo  il  Carducci  tanto  bene  in- 
formato di  faccende  cosi  intime  dell' Allaghieri,  quasi  questi 
gli  si  fosse  confessato!  Que' due  amori,  ciregli  ritiene, 
copiando  dal  Fraticelli,  (unico  suo  fonte  e  torbido  fonte  per 
la  biografia  di  Dante)  sono  per  la  casenlinese  con  la  piva 
0  micca  de  mezza  lira  ossia  gozzo  (umana  credulità!)  e 
per  la  Genthcca.  11  Carducci  non  ammette,  che  a  qualcuna 
di  co  teste  due,  comò  pareva  al  Fraticelli ,  si  rivolgessero 
que'  versi,  tutti  ardore  di  passione  giovanile. 


Phì,  i!  fermarsi  del  poeta  tanto  ostinatamente  sai  ro«?abolo 
^(p'a  con  diverse  applicazioni,  sì  in  figin^a,  che  per  rima,  ci 
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fii  sospettare  non  ei   volesse  con   ciò  alhjdere  al   nome  de] 
donimcamata,  come  Gino  con  V  ag:gettivo  selvaggia  e  col  la 
il  Petrarca.  Ond'  é,  che  da  princìpio  parrebbe  plausibile  il  sa] 
posto  d'  uao  scrittore  Padovano.*.,  Ma  V  Amadi,  non  che 
alcun  autorevole  conforto  air  afTermazione  sua,  ne  toglie  ogoi 
voglia  a  credergli ,   confondendo   miseramente  V  epoche  della 
vita  e  delle  opere  di  Dante 


Questo  non  è  vero:  il  Carducci  ripete  solo  miserameal 
l'accusa  surriferita  dol  Fralicelli,  Ma  l'uno  e  Paltro  avrebbcr 
dovuto  badare  che,  quaodo  F  Amadi  scriveva,  non  era  stam- 
pala ancora  la  Vita  Nuova,  in  calce  a'  manoscritti,  solevano 
trovarsi  aggiunte  parecchie  canzoni  di  Dante;  quasi  come 
un"  appendice  all'  opera.  Ecco  la  spiegazione  ovvia  delle 
parole  ioesalle  dello  Amadi;  e  cosi  le  aveva  interpretale 
benìssimo  il  Pelli. 


i 


r 

p 


E  poi»  se  Dante,  venuto  in  Padova  non  certamente  [?] 
prima  del  giugno  M^CCC.Vl,  nel  qual  mese,  con  gli  altri  capì 
di  parte  bianca,  firmava,  neir  abbazìa  di  San  Gaudenzio,  la  eoa- 
venzione  eoa  gli  Ubaldini ,  a  ,vj*  d*  Ottobre  dell^  anno  stesso 
era  già  in  Lunigìana,  come  potò  aver  tempo,  non  che  a  scri- 
vere tutte  quelle  rime,  ma  ad  amar  seriamente  la  Scrovi^i! 
In  fine,  che  Dante  esule  avesse  eo:?'i  per  gentilezza  qualche  a- 
moretto  o  anche  qualche  sfuriata  di  calor  giovanile,  V  ammet- 
to; ma  che,  nella  sventura  sua  e  della  sua  parte,  nell'ardore 
delle  speranze  nuovamente  concepite  e  nell'  amarezze  dei  dbii 
gannì  sopravvenienti,  iti  quella  vita  così  operosa  ed  agitata»' 
in  quegli  errori  d'  uno  in  altro  paese,  con  in  ment43  e  in  cuore 
la  Divina  Commedia,  trovasse  tempo  e  tenesse  degno  di  sé 
il  latrar  nel  caldo  borro,  coni'  e'  dice ,  d'  una  passione  vee- 
meutemente  sentita  o  sensualmente  significata,  mi  ripugna*  Con- 
cludo :  che  quelle  rime  furono  composte  avanti  resiglio;e, 
probabilmente,  nel  tt^mpo,  che  segui  piii  da  presso  alla  morte 
di  Beatrice.  La  foga  de*  sensi  giovanili,  fin  allora  contenuta  » 


4 


ore      I 
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ruppe  gli  argini;  e  T  amico  dì   Forese   Donati    fu   tale,  quale 
gli  era  poi  grave  a  memorare. 

Che  l'alio,  firmalo  uqìV  abbazia  di  San  Gaudenzio, 
non  sia  del  MGCC.VIj  anzi  anleriore,  checché  il  Fraticelli 
imboccasse  al  Cardocci,  è  ormai  certo:  e  T accenno  solo, 
per  mostrare,  che  esso  non  contraddice  ad  una  lunga  di- 
mora di  Dante  in  Padova,  ne'  primi  anni  dell'  esilio.  Ad 
ogni  modo,  parecchie  delle  ragioni,  che  il  Carducci  allega 
contro  l'asserzione  dello  Amadi  sono  giusUssime;  che  le 
canzoni  pietrose  fossero  scritte  in  patria  e  prima  dello 
esilio  mi  pare  inoppugnabile.  Chi  fosse,  chi  potesse  es- 
sere quella  Pietra,  celebrata  da  Dante,  il  Carducci  non 
ha  ricercato.  E  forse  s' è  dimostro  cosi  più  savio  di  me, 
che  m' impelago  nelle  ipolesi. 


II. 


Delle  canzoni  pietrose 
e  prima  delle  apocrife* 


I  Esammiamo  la  quislione  senamenle* 

I  Vi  ha  un  gruppo  omogeneo  di   canzoni  dantesche, 

nelle  quali  la  parola  pietra  è  così  sludiosamenle  o  ripe- 
tuta 0  posla  io  evidenza,  da  non  potersi  magare  se  non  per 
malafede  o  per  preconcetto  caparbio,  che  P autore  abbia 
voluto  richiamar  sopr*essa  IVallenzione  ed  attaccarvi  un 
valore  ed  una  importanza  speciale.  Le  frasi  a  doppio 
senso,  equivoche,  bisticciose  bastano  ad  indicare,  che 
laole  pietre  alludono  ad  un  nome  di  Donna,  i!  quale 
Don  può  quindi  essere  se  non  Pielra.  Abbiamo  ne' Van- 
geli un  esempio  di  simili  scherzi,  la  dove  Gesù  dice  a 
Pietro  Bargiona  :   Tu  es  Petrus  et  super  fmnc  petram  fau- 
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dabo  ecdesiam  meam,  l  bislicci  del  Petrarca  sai  lauro  e 
suirafjra,  adombrantlo  cosi  il  nome  della  sua  LaareU» 
son  troppo  celebri  Jacopo  Gaviceo  e  Ludovico  Ariosto  hanno 
sclierzato  cosisirniimerile  sul  nome  di  Ginevra  e  sul  ginepro^ 
conifero.  Nessun  secolo  si  diletto  di  questi  bisquizzi  quanto 
il  seicento;  raa  persino  nel  nostro  XIX,  un  uomo  come 
il  Leopardi  se  ne  compiacque  od  almeno  se  ne  avvalse,  e 
neli' jl^joa^ia,  tutta  allusiva  ad  una  Elisa,  volle  acceonar 
al  nome  vero  della  noncurante  di  lui,  scrivendo: 

Simile  effetto 
Fan  la  bellezza  e  ì  musicali  accordi, 
CU'  alto  mistero  à'  Ignorati  Elisi 
Pajon  sovente  rivelar. 


Sarebbe,  ripeto,  mala  fede  o  preconcetto  caparbio  il 
negare,  che  le  lante  pietre  di  alcune  canzoni  dantesche, 
alludano  ad  un  nome  muliebre;  e  cosi  facendo,  rimarreb- 
bero senza  valore  e  senza  sapore  motte  frasi  ;  conne,  per 
esempio  :  mi  iorrei  dormir  su  pietra  \  Tutto  il  mio  tempo;  e 
questa;  La  menle  mia...  è  più  dura,  che  pietra  \  In  tener 
forte  immagine  di  pietra. 

Ho  dello  omogeneo  il  gruppetto  delle  canzoni  pie- 
Irose  di  Dante:  perchè  non  v'è,  in  alcuna  di  esse,  cosa 
alcuna,  che  ripugni  o  contraddica  al  contenuto  dell' altre; 
anzi,  tntte  si  riferiscono  ad  una  situazione  e  si  compiooo 
a  vicenda*  Non  solo:  ma  si  trovano  pure  in  esse  analogìe 
d'immagini;  ed  in  tutte  si  osserva  uno  sforzo  nel  ricercare 
difDcollà  tecniche,  o  scegliendo  intrecci  diDBcili  di  rime, 
oppure  adunando  rime  aspre  ed  insolite.  Pruova,  forse, 
come  a  me  pare,  che  furono  scritte  in  un  mede:?iaio 
tempo,  in  una  slessa  disposizion  d'animo,  con  uniforme 
andazzo  lelterario  :  e  sì  noli  die,  per  Dante,  T  arti- 
ficiosità  negP  intrecci   delle   rime   fu    dirizzone  brevissi- 


—  201  — 

mo  e  transitorio,  ch'egli  stesso  espressanieule  biasiraa 
Del  De  Vulgari  Eloquio,  Libro  H,  capitolo  xiij*  Tre  cose, 
tre  difetti  ivi  biasima  nelle  rime;  e  sono  tre  cose,  tre  di- 
fetti, che  si  ritrovano  appunto  in  questo  gruppo  di  can- 
zoni  sue: 

Tria  ergo  swnt,  quae  circa  rithirnorum  positionera  repetiri 
dedecet  aulire  poetantem,  Nimia  srilicet  eiusdera  rìthimì  reper- 
cussio.  Disi  forte  novum  aliquid  atqiie  intentatum  Artis  hoc 
sibi  preroget,  ut  nascentis  mililiae  dux,  qui  cum  nulla  prae- 
rogaliva  suam  indignatur  praetcrire  dietam  [?]:  hoc  et  enim  nos 
facere  visi  sumus  ihi:  Amoì\  tu  vedi  ben^  che  questa  donna* 
Secundum  vero  est  ipsa  inutihs  aequivocatio ,  quae  semper 
senteniiae  quìcquara  derogare  vidotur;  et  tertium  ritliimorum 
asperitas,  nisi  forte  sit  lenitati  permixta,  nam  tenitim  aspero- 
ruraqua  rithìraorum  mixtura  ipsa  tragedia  nitescit. 

Per  me,  sembra  innegabile,  che  queste  canzoni  siano 
documento  d'una  passione  vera,  prodotto  d'una  vernata 
lempeslosa ,  in  cui  un  amore  tremendo  imperversava  nel 
cuore  del  poeta  ;  ed  in  cui ,  per  calmarsi,  per  distrarsi, 
quasi  imponendosi  de' rompicapi,  tentò  metri  ardui  e  com- 
plicati, novità  di  rime  intrecciate  e  ripetute,  nel  badare 
alle  quali  si  calmava  alcun  poco  il  sangue  bollente.  La 
sestina  semplice  e  la  doppia  e  la  canzone  dal  parlare 
aspro  furon  problemi  artistici,  ch'egli  si  propose,  per 
isvagare  il  pensiero  dalla  idea  fissa  e  dominante,  E  le  men- 
tova più  volte  nel  De  Vulgari  Eloquio^  come  insuperl}en- 
done  per  le  difTicoltà  tecniche  superale,  anche  quando, 
come  ho  avvertito,  avea  già  riconosciuto,  che  il  prò  porsi 
difficoHà  tecniche  generalmente  dedeceL 

Le  canzoni,  che  formano  questo  gruppo  pietroso,  sono 
quattro,  indubitabilmente  autenliclie:  vi  si  rialtaccano  due, 
di  pifi  che  dubbia  autenticità.  Le  quattro  auteoticlie  soa 
quelle,  che  incominciano. 

Voi.  XIV,  Parie  IL  U 
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I.  Così  nel  mìo  parlar  voglio  esser  aspro 

II.  Amor,  in  vedi  ben,  che  questa  donna  [Sestina  doppia] 

III.  r  son  venato  al  panto  della  rota 

IV.  Al  poco  giorno  et  al  gran  cerchio  d*  ombra.  [Sestina] 

Le  dae  sparie,  poi,  che  si  riattaccano  a  quest'ultima, 
ÌDcomiDciano  : 

[V.]  Amor  mi  mena  tal  fiata  a  T  ombra  [Sestina] 
[VI.]  Gran  nobiltà  mi  par  vedere  a  Y  ombra  [Sestina] 

Principiamo  dallo  sbrigarci  di  queste.  Il  Fraticelli  le 
riteDoe  per  autentiche;  e  cosi  ne  pària,  io  nota  air  altra, 
che  iucomincia:  Al  poco  giorno  et  al  gran  cerchio  d'ombra. 

Unite  alla  sestina  presente  e  tutte  col  nome  di  Dante 
Alighieri,  i  Giunti  rinvennero  in  un  antichissimo  testo  a  penna 
altre  due.  A  chi  riguardi  alquanto  sottilmente,  apparirà  mani- 
festo, che  Tuna  appartiene  allo  stesso  autore  delle  altre;  im- 
perciocché nell*  una  e  nelle  altre  è  la  stessa  orditura,  le  stesse 
voci  finali,  la  stessa  disposizione,  lo  stesso  tuono,  lo  ìstesso  an- 
damento e  lo  stesso  stile.  Neil*  una  e  nelle  altre,  va  il  Poeta 
trattando  V  argomento  medesimo ,  eh*  ò  quello  non  tanto  di 
parlare  d*  una  donna  bella,  giovine  e  gentile,  la  quale,  vestita 
a  verde  ed  avente  in  testa  una  ghirlanda  d*  erba ,  giva  dan- 
zando per  piani  e  per  coUi,  quanto  di  far  lamento  deUa  durezza 
e  insensibilità  di  lei,  protestando  il  Poeta,  che  il  suo  amore 
non  sarà  mai  per  venir  meno ,  ed  esprimendo  la  speranza  di 
riuscire  alla  perfine  ed  averne  gioja  e  piacere.  Pertanto,  se 
r  una  è  (com'  è  di  fatto)  opera  dell'  Alighieri ,  debbono  esser 
pur  le  altre  due,  a  meno  che  non  si  provi,  che  un  anonimo, 
fino  dal  secolo  XIV  (perciocché  Bernardo  Giunti,  che  viveTa 
nel  MDXXYII  disse  antichissimo  il  codice)  si  proponesse  d'imi- 
tare lo  stile  del  nostro  sommo  Poeta,  e  che  ei  fosse  cotanto 
abile  e  virtuoso  da  riuscirvi  nel  modo,  che  in  queste  due  se- 
stine si  vede.  Finattantocchò  non  si  dia  prova  di  ciò  e  si  re- 


r 
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chino  in  mezzo  de' fatti  ^  io  andrò  ritenenda,  che  tutte  e  tre 
siano  lavoro  dell*  Alighieri,  E  chò  tutte  e  tre  di  esso  sieno , 
mostrarono  in  fatto  di  erodere  il  Quadrio  nella  Storia  e  ra- 
gione  d' ogni  poesia^  Il  Castelvetro  nelle  Giunte  al  Libro  Primo 
delle  Prose  del  Bembo  ed  il  Crescimbeni  nel  libro  primo  dei 
Commentari  della  volgar  poesia. 

Il  Witle  però  dissente  affano,  E  comincia  dall' av- 
vertire, ch'erroneamente  il  Fraticelli  invoca  l'autorità  del 
Crescimbeni, 

Was  n«n  die  Frage  selbst  l)etrifft,  so  scheint  mir  gerade 
da3  Argnment,  auf  das  Fratkelh*  dck  fast  ausschUesslich  stiitzt, 
am  entschiedensten  gegen  ihn  zu  sprechen,  Gerade  weìl  beide 
Sestinen  in  Gedanken  und  Form  nur  ein  Nachhall  jener 
erstern  sind,  kònnen  sie  ufimoghcB  von  Dante  sein,  der  sicher 
die  Zeit  nicht  damit  verse Jnreiul et  haben  wiirde,  sich  selbst 
zu  copiren.  Ea  tritt  aber  noch  ein  anderer  Gegengrund  hinzu  :  in 
der  riehti^  construirten  Sestine  sollen  zu  Ende  der  Zeìlon  nicht 
niir  gleichgeschriehene  Worte  durcli  alle  sechs  Strophen  hin- 
durch  wiederkehren,  sondern  wesentlich  dieselben  Worte.  So 
verhiilt  es  sich  denn  auch  in  der  wirklicli  Dante  zugehorenden 
Sestine.  In  den  beiden  nacligeabniten  komrat  aber  nìcht  nar 
coìti  zugleich  als  Phiral  von  collo  und  eo/fó,  sondern  auch  als 
Conjunctiv  Yon  cogliere  vor;  ferner  petra  als  substanti v  {pietra) 
und  zugleich  als  Endigung  des  Zeitwortes  impetrm'e.  Endlich 
fehlen  in  beiden  Schlusstrophen  die  wiederkehrenden  Endvorte 
in  der  Mitte  der  Zeilen. 

Giambattista  Giuliani  anch' egli  non  vuol  riconoscere 
raulenlicilà; 


Basta  pur  considerare  sottilmente,  insieme  con  ìa  canzone; 
Amor  tu  vedi  òen^  che  questa  donna,  V  altra  sestina  semplice: 
Al  poco  giorno  ed  al  gran  ce  r  eli  io  d*  ombra  ^  e  assai  di  leggieri 
potremo  persuaderci,  che  la  Sestina:  Àìnor  ini  mena  tal  fiata 
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all'ombra,  benché  se  ne  sìa  appropriata  le  rime,  è   del 
diversa  nella  forma  e  nei  cx)ncetti,  tanto  che   mi  reca 
"Vaglia  come  il  Fraticelli  V  abbia  allogata  fm  le  poesie  legìttima 
di  Dante  e  come  sua  già  V  avessero  riconosciuta  il  Quadrio,  il 
Castelvetro  e  il  Crescimbeni.  Ma  del  sicuro  vi  si  discopre  un'altra 
maniera.  Difatti,  qui,  la  rima  coUi\  non  che  esser  presa  nella 
signilicazione  propria»  (com'è  nella  sestina  :  Al  poco  gioìyw  ed 
al  gran  cerchio  d*  ombra^)  con  cui  si  vuol  raffrontare,  si  muti 
ad  ogni  stanza  :  tanto  che  il  Poeta,  per  il  martirio,  che  sofoVa 
dalla  sua  donna ,  debba  parere  siffatto,  come  se  qualche  uom 
r  avesse  messo  al  fortnento  della  colla.  Poi  i  colli  tornano  $À 
essere  il  riscontro  dei  piani;  e  in   un   modo  così  strano,  che 
uopo  è  pur  dire,  che  non  v'  abbiano  atteso  punto  que' valen- 
tuomini, i  quali  giudicarono  propria  di   Dante   una  poesia,  sì 
del  tutto  contorta  e  contralfatta.  Che  poi  egli  potesse  scrìvere 
che  Amore  lo  tenea  verde  {  Come  tenesse  mai  neun  per  donna; 
e  che  la  luce  di  questa  donna  si  lo  ferisse»  che  gì'  impietrmt 
il  core,  non  v'ha  alcun  indizio  da  doverlo  supporre,  non  ée 
raflbrmare.  Tanta  variazione  di  rime.^  che  prendono  non  pure 
valore  e  forma  diversa,  ma  trasmutano  i  nomi  in  verbi  e  di 
questi  scambiano  la  sìgnifìcaziono,  come  impetrare  per  divenir 
pietra  e  poi  per  o/tenere,  non  si  riscontra  né   punto  né  poco 
nella  sovrallegata  sestina,  che  Dante  determina  e  riconoioe 
come  sua.  Vi  si  manifesta  piuttosto  ima  contraflfazione  di  qu«ta 
artifìciosa  sestina,  ma  tale  per  altro,  che  non  riesce  a  nasconder! 
sé  stessa.  Giacché,  se  V  Àllighieri  ci  richiama  alla  primavera^ 
come  al  dolce  tempo,  che  riscalda  i  coih\  il  suo  malacoarto 
imitatore  €43  la  rammenta  come  il  tempo  dolce ^  che   fioriste  i 
colli;  e  se  quegli,  a  scampare  dalla  stia  donna,  quand'  ella  ha 
in  testa  una  ghirlanda  d' erba,  fugge  per  piani  e  per  colli ^ 
anche  V  infido  seguace  la  vede  Che  in  testa  messa  s' ha  ghir- 
landa d"  erba  e  Danzando  un  giorno  per  piani  e  per  còlli 
Non  parlo  delle  frasi,  non  della  qualità  del  verso  e  del  ritmo» 
ma  non  v'  ha  in  tale  compouimento  pur  un  concetto,  che  non 
apparisca  disforme  da  quelli,  in  cui   s'  aperse  e   s' impresse  b 
mente  di  Dante....  k   più  forte  cagione  dobbiamo  ritenere  per 
disconvenevole  a  Dante  [l'altra]  sestina,  dove  si  pretende  farcdo 
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conoscere  fermo  nel  suo  amor^  come  in  mur  pietra;  e  che 
anzi  eì  sarebbe  stato  piU  vii  che  pietra ,  se  non  fosse ,  che  la 
sua  donna  gli  valse  corri  erba.  Ed  or  nuovamente  ci  vien  ri- 
cantato, che,  al  partirsi  da  lei,  gli  pareva  che  uomo  lo  mettesse 
alla  colla;  e  come  inoltre  oi  si  sentisse  di  ver  de ^  dacché  ianto 
gii  era  in  grado  vederla  per  donna.  Aggiungasi  le  stesso  rime 
sformate  e  varie  di  colore,  tanto  che  colli  riuscirebbe  nieate- 
meno,  che  a  dinotare  il  medesimo  che  saìga^  traendosi  collare 
a  significazione  di  salire  il  colle.  Come  poi  la  celebrata  donna, 
dia  Valuto  ?ia  già  in  drizzar  monti  e  colh\  conversasse  coi 
pensieri  del  nostro  Poeta,  non  saprei  darne  argomento  di  ra- 
gionevole con  ghie  ttura. 

11  Bergmann,  naliiralraenta,  deve  ripudiare  queste  se- 
stine, che  coolraddìrebbero  alla  sua  spiegazione  della  ìq- 
dubbiamente  autentica. 

Dans  r  édition  des  poésies  de  Dante  par  Fraticelli,  se  trou- 
vent  ajoutées  deux  autres  sentine s,  qui  ne  sauraient  étre  au- 
thentiques.  En  effeU  elles  sont  calquées  raaténellemeEt  sur  la 
première  sextine  de  Dante.  Les  pensée  set  les  expressions  qu'  on 
j  trouve  ne  sont  pas  celles  de  V  Alighieri.  Les  formes  de 
langue  sont,  ce  me  semble,  celles  du  XV  siécle.  Il  j  a  plus: 
celai  qui  a  ainsi  imité  les  sextines  de  Dante,  ne  les  a  pas 
mérae  comprises  ;  et,  quand  on  v  regarde  de  près,  ces  sextines 
ne  pnraìssent  composées,  que  de  phrases  de  poésies  amoureuses 
juxtaposées  ù.  Y  aventure  pour  le  besoin  de  la  versification. 

Chi  leggesse  Deir  Amore  |  e  |  della  lirica  di  Baule  \ 
discorso  \  letto  \  neW  Accademia  tenuta  nella  sala  di  Mon- 
leoliveto  1  il  di  16  Maggio  \  dall'  associazione  giovanile  del 
Progresso  \  in  occasione  delle  feste  del  cmlenario  |  per  ] 
Vincenzo  De  Amicis  \\  Napoli  \  Stamperia  della  lì.  Uni- 
versila  |  1865  si  rammaricherebbe  del  tempo  perduto  nel 
percorrere  questa  ragazzataccin.  L'autore  crede  oelTaraor 
di  Dante  per  la  pretesa  Bice  Portinari ,   neir  autenticità   e 
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Della  sablimilà  di  quella  insulsa  cantafera ,  che  iocomìDcia 
0  patria  degna  di  trionfai  fama;  ed  anche  nelP  autenti- 
cità di  tutte  e  tre  le  sestine.  Per  lui  son  semplici ,  belli, 
appassionati  ì  componimenti  inseriti  nella  Vita  Nuova: 

Le  altre  [canzoni]  ot*  è  la  mente,  che  parla,  dove,  insomma, 
non  si  mostra  il  poeta,  non  T amante,  ma  il  filosofo,  o  pare 
dove  non  tì  è  vero  e  sentito  affetto,  sono  languide,  senza  viU^ 
senza  moto,  piene  di  ricercatezze,  di  giochetti  di  spirito.  Tali 
sono  quelle  tre  sestine,  che  incominciano  cosi:  Al  poco  giorno 
ed  al  gran  cerchio  dC  ombra,  eccetera  ;  Amor  mi  mena  tal 
fiata  all'  ombra^  eccetera  ;  Gran  nobiltà  mi  par  veder  al- 
V  ombrOy  eccetera  ;  le  quali  (e  sono  lunghissime  )  terminano 
tutte  con  queste  rime  ombra,  collie  erba,  verde,  pietra,  donna, 
disposte  nel  medesimo  modo  in  tutte  e  tre. 

Da  quel  fastidioso  e  sono  lunghissime  si  può  argomeotart,  die  fl 
De  Amicis  slimasse  lìbero  al  poeta  di  iar  sestine  più  corte,  vale  a  dire, 
che  ignorasse  cos*é  una  sestina.  Ottima  coodiiione  per  giudicarne! 

Ai  motivi  allegati  dal  Witte  e  dal  Giuliani,  sulle  orme 
del  Witte,  per  negar  P autenticità  delle  sestine  Amor  mi 
mena....  e  Gran  Nobiltà....^  può  aggiungersi  alcuna  ripa- 
gnanza  fra  il  contenuto  di  esse  e  quello  dell'autentica  e 
delle  altre  tre  canzoni  pietrose  di  Dante.  Neir  analizzar  le 
quali  P  andremo  notando. 

Non  posso,  come  vorrebbe  il  Carducci,  riattaccare  a 
questo  gruppo  di  canzone  il  sonetto  P  non  è  legno  di  si 
forti  nocchi.  La  parola  pietra  non  mi  vi  sembra  posta  in- 
tenzionalmente; né  la  donna,  cui  vien  diretto,  vi  è  pa- 
ragonata alla  pietra.  Vi  si  dice,  invece,  che  essa  crudele 
JQnamorerebbe  tronchi  e  pietre;  che  Puomo  quindi,  dod 
può  resisterle;  ma  che,  amandola,  gli  tocca  morire,  dod 
potendo  sperarsene  contraccambio,  ,e  che  è  pur  male  che 
sia  tanta  virtù,  in  chi  non  risparmia  alcun  fedele  e  non  sì 
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'lìfì^etosisce  delle  vitlìtiìe,  anzi  senza  gaardarle,  oltrepassa. 
C  è  ona  esagerazione  caricala  io  qoeslo  componimento  che 
rivela  l'animo  iocommosso  dello  scrittore, 

E*  non  è  legno  di  sì  forti  nocchi ,  > 

Né  anco  tanto  dura  alcuna  pietra  , 
Chiesta  crudeU  che  mia  morte  perpetra, 
Non  vi  mettesse  amor,  co*  suoi  begli  occhi. 

Or  dunque ,  s' ella  incontri  uom  che  1*  adocchi, 
Ben  gli  de'  '1  cor  passar,  se  non  s'arretra; 
Ond*  el  convien  morir:  che  mai  no'  *mpetfa 
Mercè,  cb'  il  suo  dever  pur  sì  spannocchi, 


Forte  è  il  saper  cosa  Dante  volesse  dire  con  questi  du'  versi  contorli. 

Un  Carlo,  il  Lyell,  lì  traduce  iri  inglese  così:  And  he  ihall  surei^ 
di>,  nor  recompeme  Oblfiin^  however  ahimdant  his  deserts. 

Un  altro  Carlo,  il  WiUe,  in  tedesco:  Dann  muss  er  sterben,  denn 
Sie  fiihlel  kfin  |  Erharmm,  mag  's  die  P/lkhien  aucfi  zerkgen. 

Ed  un  terzo  Carlo,  il  KralR,  similmente  in  tedesco;  Sodass  rr  sferbfn 
muss  :  denn  me  crhdit  er  |  Ben  Lohn ,  den  sich  sein  Pflkkterfu lieti 
arnie. 

11  Dìonisi  spiega:  —  e  Egli  non  impetra  mai  di  poter  pur  palesare 
I  li  dovere,  cioè  T  ufficio,  il  costume,  !a  consuetudine  della  vita  lignea  o 
1  marmorea,  che  prima  avea-  »  —  La  spiegazione  non  regge:  prima  di 
tutto,  percìié  non  è  qui  detto,  clic  l'uomo  veni^Lse  disegnalo  o  spietrato 
da^Ii  o^iclii  della  donna;  arai  l'uomo  è  distinto  appositamente  dal  Ifgnoe 
dalb  pietra.  Il  Wiile  annoia  :  —  t  Si  apamcrhì ,  oder ,  wie  andere  Z,  B. 
»  Vitali,  lesen  sì' impanocchi  madit  ScliwìeriiikLMten;  Panocrhia  he  issi  die 
»  buse  liei  formige  Frucht  maoclier   Gel  re  idea  rie  n ,  z.  B.  der  Hìrse  ;  spa^ 

>  nocchidre^  also^  die  Korner  auslòsrn  und  vereinzcln;  spamcthiare  ti  do- 
I  vere  also,  vermutldich:  die  PKcht  lljeilen,  uni  sie  ali  mal ig  zu  erffdlen, 
»  Viltli  erskliirt  umgekt'hrt  da?s  die  rilicht  sicheinliulle  uml  vprlierge,  wie 
•  das  Korn  io  der  Aelire.  lìuttura  ubersezl,  ohne  weltere  Aulorilal,  jtpa- 
i  noechiare  rlurch  erlìillen.  »  —  Avverto  qui  preliminarmente,  che  s*  ha  a 
dir  pannocchia  e  spannocchiare  con  doppia  enne.  Il  Fraticelli  postilla:  — 
»  Spannocchiare  è  propriamente  kvar  dailo  stelo  ìa  panntìcc kia  ;  i\nm\ue 
p  dovrà  figuratamente   significare   levar   ìa   fona     afptvoiire^  render  di 

>  mmor  el^cacia.  Laonde  non  saprei  dir  giusta  la  spiegazione  del  Pio- 
»  nisi;  e  intenderci  quella  fi-ase  cosi:  Mai  non  oUient  grazia  tanto,  che 
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»  il  SUO  duro  officio  diventi  alquanto  più  mite.  >  —  H  Gioliani  eoo- 
sente:  —  e  Spannocchiare,  che  è  proprìamente  levar  dallo  sub  la  pan- 

>  nocchia,  ben  Tu  qui  trailo  dal  Fraticelli  a  signiGcazione  di  affiepolire; 

>  ma  forse,  eh*  egli  insieme  col  Dionisi,  prese  poi  abbaglio  nel  riferire 

>  suo  dovere  alla  filosofia,  anziché  ali*  attento  discepolo  di  essa.  »  —  E, 
quindi ,  interpreta  :  Gli  è  forza,  eh'  ei  resti  morto  (per  Y  ìporaoza  e  i  tìzi*) 
perocché  il  misero  si  trafitto,  mai  non  ottien  mercè ,  che  il  suo  debits 
(che  é  di  sostenere  quella  morte)  scemi,  s'alleggerisca  (non  ch*eip(»a 
mai  cessare).  Misericordia!  —  Io  non  saprei  dir  giusta  la  spiegazione  dd 
Fraticelli.  Cos*è  la  pannocchia?  Una  specie  d*  infiorescenza:  Sfiorare,  de- 
fiorare  non  voglion  dire  affievolire,  bensì  deturpare.  Ma  viene  spoHuacekian 
(del  quale,  per  quanto  io  sappia,  non  havvi  altro  esempio)  da  panoc- 
chia.  Ed  é  esatta  la  lezione,  eh' el  suo  dever  pur  si  spannocchi?  Cam 
ipotesi,  cui  non  dò  gran  peso,  e  della  quale  comprendo  la  debolezza,  to- 
glio  accennare,  che  potremmo  forse  leggere  :  che  'l  suo  veder  pur  « 
spannocchi  ;  e,  confortati  dall*  ultimo  verso  del  sonetto ,  io  cui  si  rimpro- 
vera alla  crudele  di  ascondere  le  sue  bellezze  a  chi  muore  per  lei,  scoi^^ere 
in  ispannocchiare ,  quasi  un  derivato  da  pannm  oculi  (Xsuxcofia:  fedi 
nel  Dacange)  dal  quale  può  ragionevolmente  supporsi  originato  m^  pan- 
nocchio  italiano ,  ed  intendere  che  la  sua  vista  si  sbendi,  che  gli  venga 
operata  la  cataratta;  —  oppure,  riferendo  veder  aWb  crudele  e  facendo  di 
spannocchiare  un  frequentativo  di  spannare  (torre  il  j^nno):  che  t aspetto 
di  lei  si  disasconda. 

Deh ,  perchè  tanta  "Virtù  data  fue 
Agli  occhi  d'  una  donna  cosi  acerba , 
Che  suo  fedel  nessuno  in  vita  serba? 

Ed  è  contro  a  pietà  tanto  superba, 
Che,  scaltri  muor  per  lei,  noi  mira  piue. 
Anzi  gli  asconde  le  bellezze  sue? 

Ma  questo  sonetto  sembra  essere  affatto  allegorico. 
La  tragica  donna  e  fatale,  che  innamora  persino  rio- 
sensìbile,  ma,  incommossa  da  qualunque  affetto,  uccide 
noncurante  i  suoi  fedeli,  loro  invidiando  persino  l'aspetto  suo, 
senza  che  se  n'accenni  neppur  lontanamente  il  perché; 
questa  donna  senz'anima  è  un'allegoria  mera.  Difalli,  il 
Dionisi  osserva  :  —  «  D' Orfeo  dice  Dante  nel  suo  Convito 
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(trattalo  II.  Capo  j.)  clv  egli  faceva  con  la  celerà  man- 
saete  le  fiere,  egli  alberi  eie  piante  a  se  muovere;  e 
spiega^  chs  per  gli  alberi,  s'intendono  coloro^  che  non 
kanm  vita  di  scienza  e  d'  arie  ;  e  per  ie  pietre  coloro, 
che  non  hanno  vita  ragionevole,  che  sono  quasi  come  pie- 
tre. Ciò  premesso,  questa  crudele,  ucciditrice  del  poeta  e 
degli  allri  suoi  amanti,  è  la  rtlosofla,  gli   occhi  della 
quale  sono  le  sue  dinioslrazioni  { Convito ,  trattato  [IL 
capo  XV.)  colle  quali  si  ved^ì  la  verità  cerùssimamente, 
e  H  suo  riso  sono  te  sue  persuasioni^  nelle  quali  si  di- 
mostra la  luce  interiore  della  sapienza   sotto   alcuno 
velamento;  e  in  qurste  due  cose  si  sente   quel  piacere 
allissimo  di  beatitudine,  il  quale  è  massimo  bene  in 
Paradiso.  Queslo  piacere  in  altra  cosa  di  quaggiù  es- 
ser non  può^  se  non  nel  guardare  in  questi  occhi  e  in 
»  questo  riso.  Adunque  la  filosofla,  eoo  questi  suoi  occhi 
D  miracolosi,  è  capace  di  metter  dì  sé  amore  fino  ne'piii 
n  nocchiuti  legni,  cioè  negli  uomini  più  rozzi  e  ignoranti, 
»  e  Delle  più  dure  pietre,  cioè  negli  uomini  più  scostu- 
p  mali  0  quasi  bestiali.  Ora,  che  avviene,  quand' ella  col 
»  SQD  sguardo  in  alcun  tale  s' incontri,  che  la  rimiri?  Ella, 
»  se  colui  non  s'arretra,  gli  trapassa  il  cuore;   ond'egli 
»  morir  dee  alla  vita  del  legno  e  della  pietra,  per  vivere 
»  alla  vita  delle  scienze  e  delle  arti»  ed  alla  vila  ragio- 
t  nevole,  perciocché  egli  non  impetra  mai  dalla  filosofia 
I  di  poter  pur  palesare  il  dever,  cioè  l'ufìjcio,  il  costume, 
■  la  consuetudine  della  vila  lignea  o  marmorea,  che  prima 
1  aveva*  » 

Il  Trucctii  avea  stampato  un  altro  sonetto  pietroso, 
allribuilo  a  Dante  da  manoscritti  :  ma  mutilo  d' emistichi  ed 
inintelligibile.  Il  Witte,  prima  nel  terzo  volume  degli  An* 
nati  delia  società  dantesca  germanica  ^  poi  nel  secondo 
volume  delle  sue  Dante- Forschungen,  T  ha  riprodotto  in- 
tero da  un  codice  Riccardiano,  occupandosi,  in  Italiano,  pas- 
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sabilo  per  uo  teutooo,  di  Rime  in  testi  antichi  attribuite 
a  Dante.  E  dice  :  —  e  Sembra  che  sia  diretto  alla  lapide, 
»  che  cuopre  il  corpo  delP  amata  defanta ,  benché,  anche 
»  cosi  inteso,  rimanga  in  parte  assai  oscuro.  »  —Un  Ita- 
liano avrebbe  detto  più  breve  :  —  e  sembra  diretto  alla 

>  lapide  dell'amata,  »  —  che  già,  lapide  per  antono- 
masia è  la  pietra  sepolcrale;  e  V  amata,  s^è  sotto  una  la- 
pide, deve  sottintendersi  defunta.  Il  Carducci  dice:—  <È 
»  un  po'  oscuro  ed  incoerente;  ma  e  pe  '1  [sic!  cke 
»  razza  dC  ortografia  è  mai  codesta?  s'*  è  ortografia  bar- 

>  bara  ,  chieggo  con  insistenza,  che  si  ritorni  alla  civile!] 
»  ribattere,  eh'  e'  fa  su  '1  termine  pietra  ;  e  per  esser  com- 
»  posto  nello  stesso  sistema  di  allusioni  e  giuochi  di  parola 
t  [sic!  suppongo,  che  voglia  intender  bisticci]  che  la  se- 
»  stina  :  Al  poco  giorno ,  e  le  canzoni  Amor  tu  vedi  ben  e 
»  lo  son  venuto  non  che  per  una  certa  energia,  che  anche 
ìf  al  Trucchi  parve  dantesca ,  [Ma  era  giudice  competenie 
»  forse  il  Trucchi?  E  se  non  era,  come  puà  allegarsi  in 
»  prova  esser  parso  a  lui  cosi?]  io  non  sarei  lungi  dal 
»  ritenerlo  per  autentico.  Stando  al  senso  letterale,  questi 
f  versi  parrebbero  indirizzati  alla  lapide,  che  cuopre  la 
»  spoglia  della  bella  defunta  [sici  Vedi  sopra  accennala 
^  l'assurdità  di  questo  defunta  pleonastico];  e  parrebbe, 
»  che  questa  lapide  fosse  in  Firenze;  [o  da  che  mai?  di 

>  Firenze  non  vi  si  fa  parolai]  ma  che  il  lamento  fosse 
»  fatto ,  quando  Dante  ne  era  già  fuora  e  che  la  città  reg- 

>  gevasi  a  parte  nera.  E  ciò  parrebbe  aiutare  le  mie 

>  supposizioni.  Se  non  che  questo  sonetto  non  isdrnccìo- 
»  lerebbe  neir  Allegoria  politica  ?  Notisi  bene  la  seconda 
»  quartina.  >  —  L'  oscurità  sparisce  in  gran  parte  da 
questo  sonetto,  rimutandone  alquanto  la  punteggiatura  ed 
introducendo  alcune  emendazioni  minime 
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Deh,  piangi  meco,  ta,  dogliosa  pietra  ! 
Perchè  sei,  Pietra,  a  sì  crudele  porta 
Entrata,  che  d' angoscia  il  cuor  m*  impietra  ? 
Deh  piangi  meco  che  tu  la  tien  morta. 

Gh^  eri  già  bianca;  et  or  sei  nera  e  tetra , 
Dallo  colore  tao  tutta  distorta. 
E  quanto  più  ti  prego,  più  s*  arretra 
Pietà  d' aprirmi,  eh'  io  la  veggia  scorta. 

Aprimi,  pietra;  si  ch'io  Pietra  veggia, 
Come,  nel  mezzo  di  te,  crudel,  giace. 
Che  '1  cor  mi  dice,  eh'  ancor  viva  seggia. 

Che,  se  la  vista  mia  non  è  fallace, 
Il  sudore  e  1'  angoscia  già  ti  scheggia. 
Pietra  è  di  fuor  chi  dentro  pietra  face. 

Ci  vuole  stomaco  per  attribuire  di  qaesta  robaccia  a 
Dante;  e  per  ritenerla  autentica.  Fiere  e  Pierìne  non  sono 
mai  mancate  I  uè  gente,  che  farneticasse  ;  e  scrivesse  sonetti 
insulsi. 


§  III. 

Delle  canzoni  pietrose  autentlclxe. 

Ed  ora  passiamo  alla  disamina  delle  canzoni  pietrose 
amentiche.  Comincerò  dal  mettere  insieme  quanto  intorno 
ad  esse  hanno  detto  alcuni  altri  espositori. 

I.  Cosi  nel  mio  parlar  Yoglio  esser  aspro. 

Nella  edizione  della  Vita  Nuova  fatta  in  Firenze  dal 
Sermartelli  nel  MDLXXVI,  questa  canzone»  che  le  fa  se- 
gnilo con  altre ,  porta  la  seguente  scritta  : 
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In  questa  Canzone,  Dante  La  rigidità  della  sua  doDna 
rìgide  rime  dimostra. 

Il  Fraticelli  cosi  ne  ragiona  : 


In  questa  canzone  vuole  il  Poeta  riprendere  1a  rig'idezza 
della  sua  amata.  Ma  questa  amata  sarà  ella  la  filosofia,  Oi 
piuttosto  una  donna  vera  e  reale  f  Se  fosse  la  prima,  con  quant&l 
ragione  avrebbe  potuto  inveire  contro  di  essa,  ed  in  an  moda; 
cotanto  acerbo,  mentre  nel  Convito  va  dicendo,  che  la  Filo- 
sofìa fu  la  consolatrice  delle  sue  Jacrìme,  quella,  per  la  qask 
sentiva  grande  dolcezza  \  quella,  eh'  ei  non  poteva  ìnamaginart 
in  atto,  che  misericordioso  non  fosse?  A  qual  fine^  dunque^ 
avrebbero  potuto  tendere  tante  rampogne  centro  la  Filoso- 
fìa ?  Inoltre,  con  quanta  proprietà  avrebb*  egli  detto,  che  la 
Filosofia,  questa  femmina  intelletloale,  avesse  biondi  i  ca- 
pelli, de*  quali  bi  dorate  treccie  l^/c/l  fossero  divenute  per  lui 
scudiscio  e  ferzai  Pertanto  questa  canzone  parla  di  ùomg 
vera  e  reale,  non  però  dì  Beatrice.  Per  tale  virtuosa  donzelli 
sentì  Dante  un  amore,  che  non  si  diparti  mai  da  cortesia  t 
gentilezza,  siccome  narrai  nella  dissertazione.  Quindi  apparo 
affatto  improbabile,  che  T  Alighieri  volesse  dare  a  Beatrice  il 
titolo  di  scherana  micidiale  e  ladra;  e  dire,  che,  se  egli  giun- 
gesse ad  aflerrare  le  bionde  treccie  [5/c'/]  di  lei,  non  sarebbe] 
per  mostrarsi  pietoso;  ed  invitare  in  ultimo  la  canzone  a  scagliar  i 
una  saetta  nel  core  a  quella  donna ,  che  gli  negava  ciò ,  di , 
cui  egli  aveva  il  maggior  desiderio.  Non  essendo  né  la  Fi- 
losofia, nò  la  Portinari,  domanderà  forse  il  lettore,  chi  sia  mai 
la  donna,  la  cui  rigidezza  il  Poeta  riprende  in  questa  canzone. 
Due  sole,  cioè  la  lucchese  Gentucca  e  la  Casentinese,  furoBO 
le  donne.,.,  delle  quah  Dante  restò  nella  sua  virilità  per  brer© 
tempo  invaghito:  onde  il  supporre,  che  una  di  queste  si  foesfli 
non  potrebbe  dirsi  affatto  assurdo. 


Il  Fraticelli  pretendeva   di    conoscere    perrettamenfe 
gP  invaghimenti  di  Dante;   ma   rorlografia  Italiana  e'  la 
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conosceva  di  cerio  mollo  imperfellameole,  poiché  scrive 
treccie  invece  di  trecce.  L' Ipolesi  ullima,  il  Fralicelli  noa 
la  faceva  ancora  neir  edizione  dello  Poesie  di  Dante  AH- 
ghieri,  da  lai  curala  nel  MDCCC.XXXIV. ,  dove  invece 
ieggevasi  : 

Non  essendo  né  la  Filosofìa  uè  la  Portinari»  quale  sarà 
mai  questa  Donna,  contro  la  quale  così  scaglia  vasi  Dante?  Vuole 
Anton  Maria  Amadi,  che  la  canzone  Amor  tu  vedi  ben,  fosse 
stata  scritta  dall'  esula  Poeta,  per  Madonna  Pietra  Scrorigni, 
Ma  se  il  riscontrarsi  ìw  quella  più  volto  ripetuto  il  vocabolo 
Pietra^  fu  un  argomento  per  V  Amacli  a  rendere  alquanto 
probabile  la  di  lui  {^ic!\  opinione,  dovrà  pure  esserlo  il  riscon- 
trarsi in  questa,  sebbene  una  volta  soltanto.**.  Di  più  aggiun- 
gerò, che  la  stessa  ragione  milita  altresì  per  le  tre  altre  se- 
stine. ***  In  queste,  parla  il  poeta  della  passione,  ch'ei  nutre  per 
ttua  nuova  donna,  delle  sue  speranze  e  della  sua  perseveranza 
in  amar  colei ,  che  pur  gli  si  dimostra  qaal  dora  Pietra, 
Quindi,  nella  Canzone,  che  dairAmad'i  si  vuole  scritta  per  la 
Scrovjgni,  si  lagna  della  noncuranza  di  questa  donna  medesima  ; 
6  prega  Amore,  che  voglia  anìmollìrne  la  durezza.  Fimdmente, 
scorgendo,  ogni  sua  premura,  ogni  sua  preghiera  riuscire  in- 
fruttuosa, va,  nella  presente  canzone,  cercando  di  trar  vendetta 
di  questa  donna,  bella  sì,  ma  fatta  per  lui  pietra  insensìbile. 
Siam  costretti  dunque  a  congetturare,  che  la  Canzone  Cosi  nel 
mìo  parlar,  sia  scritta  posteriormente  alle  tre  citate  sestine, 
piò  ancora,  che  air  altra  Canzone  Amor  tu  vedi  ben.  Ma  le 
congetture  spogliate  e  di  fatti  sicuri  e  di  dati  positivi  possono 
valere  a  poco. 


Il  Rosselli ,  ragionando  o  piutloslo  sbizzarendosi  stUio 
spirito  antipapale^  che  produsse  la  ri  forma  ^  e  sulla  se- 
greta influenza^  che  esercitò  nella  letteralnra  d'  Europa , 
in  uno  in  ottavo,  pubblicalo  a  Londra  net  M.UCCC.XXXXII; 
nel  capitolo  XIII,  in  cui  fa  un  Cenno  preliminare  sulf  a- 
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mor  platonico t  pretende,  che  questa  canzone  alluda  al 
simulalo  inguelfars  del  Poeta.  Ma  sarà  bene  riferire  tutto 
quel  brano,  in  cui  vi  accenna,  perchè  il  lettore  possa 
farsi  una  suGGcìante  idea  del  suo  poletUe  faroetico. 


' — * ,  Ma,  che  significa  diinqae,  che,  quando  ei  [Dante] 

si  finse  papale,  la  sua  donna  mori?  Dovrerarao  dire,  a  chi  ha 
buone  orecchie,  che  Dante  gliel*  ha  già  spiegato;  dovremmo 
dire,  che,  se  il  Papa  in  gergo  era  il  capo  de'  morti,  coloro  che 
a  lui  si  sottomettevano,  eran  egualmente  morti,  da  che  nacqufl 
quel  popolo  di  morti,  che  Dante  andò  a  visitare  con  V  immagi* 
nazione:  ma  diremo  invece,  che  alto  mistero  è  questo;  ed  allo^ 
che  vedremo,  che  cosa  significa  veramente,  e  quante  erano  le 
donne,  che  morivano  da  burla  alla  prima  ora  del  giorno,  e 
lasciavano  i  loro  amanti  a  piangere  pietosamente  e  a  ridere 
crudelmente  dì  Madonna  la  Pietà ,  cose  capiremo ,  che  fa- 
ranno sparire  dai  nostri  occhi  una  schiera  di  lucide  chimere, 
che  noi  tenemmo  per  vaghissime  signore;  ed  altro  non  trove- 
remo in  loro  vece,  che  una  teoria  secca  secca,  la  quale  &  poco 
onore  a  que'  teneri  amanti,  che  rimaneano  a  lagrimare  per 
precetto  del  Gajo  Sapere,  fin  quel  luogo  della  Vita  Xiwva,  dove 
annunzia  k  morte  di  Beatrice,  ei  ne  mostra  tanta  indifferenza, 
tanta  impassibilità,  che  basterebbe  ciò  solo  a  mostrare,  che 
quella  morte  e  finzione.  Ti  dà  quella  nuova  fi^ddo  freddo,  e 
poi  ti  dice,  ch'ella  è  un  Nove^  diviso  in  tre  parti,  3  via  3, 
anzi  la  Triade,  distinta  in  tre  persone;  e  eh' egli  scrisse,  ai 
Prìncipi  della  Terra,  una  lettera  tutta  latina,  ma  ch'egli  non 
né  può  dire  altro  che  il  cominciamento,  e  niente  più!]  Allora 
capiremo,  che  V  uomo  esterno  restava  a  piangere  nel  senso 
esterno^  e  V  uomo  interno  restava  a  ridere  nel  senso  interno; 
e  che,  ingoiato  il  volume  scritto  intus  et  foris^  si  piangeva 
fbris  e  si  rìdeva  intus.  Noi  non  squarceremo,  per  ora,  il  velo 
fitto  a  tre  colori,  il  quale  custodisce  quella  Donna,  che  é  detta 
la  Verità  e  il  Paiìadfo,  e  diremo  solo  quanto  basta  a  contì^ 
nuare  le  nostre  disquisizioni. 

Nulla  vi  era  di  più  vigilato  che  questo  Palladio»  affidai 


INI 
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ai  Principi  della  Pietà,  angeli  d'un  certo  terzo  ctelo,  eh' è  in 
terra^  ove  andarono  Beatrice,  Laura,  Fiammetta,  Selvaggia, 
Teresa,  Glori,  A  lete,  e  tutte  le  altre  donne  insomma,  che  così 
fatalmente  e  così  metodicamente  morirono  prima  de'  loro  a- 
manti,  i  quali  ci  assicurano,  che  h\  erano  andate.  E  Dante,  scri- 
veva della  sua,  eh*  ei  chiama  Petra,  sinonimo  di  Pietà  : 

Che  più  mi  trema  il  cor^   qualora  io  penso 
Di  LEI  in  parta,  ov' altri  gli  occhi  induca, 
Per  tema  non  ù-ahica 
Lo  mìo  pensier  di  fuor,  si  che  si  scopra. 
Ch'io  non  fo  della  morte. 

[Nella  canzone  :  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro 
I  Cam  è  negli  atti  qttesta  beila  Petra.  —  «  Tu  es  Pe- 
€  TRUS,  et  super  hanc  Petram  >  ecc.  —  E  dice  ad  Amore:  — 
€  Va  a  quella  Petra,  E  dalle  per  lo  cor  d'  nna  saetta  \ 
€  Che  bello  onor  s' acquista  in  far  vendetta*  p  —  H 
vendetta  tremenda  ei  fece-  ] 

Questa  donna  misteriosa,  tipo  di  una  monarchia  perfetta 
con  tutt' i  suoi  membri,  cominciando  dal  capo,  questa  tanto 
vagheggiata  Nuova  Gerusalemme,  non  esisteva  sicuramente 
altrove  che  nella  jneiUe  de' suoi  amatori,  i  quali  perciò  la 
chiaraavano  donna  della  lor  mente.  Il  dare  alla  [>olitica  faccia 
di  religione ,  il  fare  della  CJortesia  una  Pietà ,  era  da  essi 
riguardato  come  errore^  ma  necessario  errore,  per  quel  che 
dicemmo.  Errore  in  gergo  dicesi  morie^  siccome  verità  appel- 
lasi riia,  e  dalle  citate  parole  di  Dante  possiam  pure  ritrarlo; 
laonde  essere  in  errore  ed  esaer  morto  ^  cader  in  etrore  e 
cader'  morto  o  morire  divengono  sinonimi  convenzionali.  Con- 
cezione di  antichissima  setta  si  è  questa;  e  perciò  la  pittagorica 
a  que'  suoi  proseliti,  che  cadevano  in  grave  errore,  alzava  una 
tomba  e  dichiaravali  morti.  Modo  tutto  biblico  si  é  anche 
questo,  di  cui  potremmo  citare  molti  esempj ,  tutti  precisi  © 
chiari;  onde  San  Paolo:  —  €  Peccatum,  cum  consumatum  fuerit, 
ì^generat  mortem,  »  —  E  San  Giovanni  ad  uomo,  caduto  in  errore; 
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—  €  Nomen  habes  quod  viwzs  et  mortuus  es,  »  — Del  pari  adimmo 
da  quel  Trovatore,  professor  del  Gajo  Sapere,  licenziare  la 
sua  serventese  così  :  «  Va-t'-enj  sirvenie,  dire  aux  faux  clgrgé 
que  celui-là  est  UXOrt  qui  se  soumet  à  sa  domination:e 
consono  a  quello  di  Ezechiele,  Anima^  quae  peccaverit^  ipsa 
mortua  est  Or  se,  V  Anima  di  Dante,  che  conteneva  in  sé  quella 
idea  di  monarchia  perfettissima,  detta  da  lui  Beatrice,  [  —  <  La 
»  gloriosa  donna  della  mia  mente,  la  quale  fa  chiamata  da 
»  molti  Beatrice^  li  quali  non  sapevano  che  sì  chiamare.  » 
(Vita  Nuova)  —  «  Quella  Beatrice  beata,  che  vive  in  cielo  con 
»  gli  angeli,  e  in  terra  colla  mia  anima.  »  —  «  Amore  vera- 
»  mente  pigliando,  e  sottilmente  considerando^  altro  non  è  che 
»  unimento  dell'  anima  colla  cosa  amata.  »  Così  nel  ComviUì^ 
cementando  la  canzone  diretta  ai  principi  della  Pietà:  Voi  che, 
intendendo,  il  terzo  Ciel  movete,  \  Udite  ti  ragionar 
eh' é  nel  mio  core,  |  Ch'io  noi  so  dire  altrui^  sì  XQÌ 
par  novo]  si  sottomise  aUa  domination  du  faux  clergé, 
in  quel  punto,  che  ciò  fece.  Beatrice  MORTUA  EST;  e,  perdo, 
quella  lettera,  che  mostra  V  anima  sua  sottomessa  a  tal  domi- 
nazione, è  precisamente  la  stessa,  che  annunzia  Beatrice  morta; 
e  perciò,  tutti  coloro,  che  si  somettevano  all'  Imperador  del 
doloroso  regno,  si  chiamavano  morti^  o  abitatori  del  regno  di 
morte,  o  fossero  tali  per  sentimento  spontaneo,  o  per  necessaria 
simulazione.  Non  intendiamo  già  dire ,  che  V  Alighieri ,  nella 
circostanza,  che  V  indusse  a  scrìvere  quella  lettera,  cangiasse  il 
mistico  linguaggio  di  amatorio  in  cattolico;  ma  vogliam  dire 
bensì,  eh*  egli  si  valesse  di  quella  indicazione,  per  farci  capire, 
che  cosa  significa  il  morir  della  sua  donna.  Abbiamo  fonda- 
mento a  credere,  eh'  egli  sopra  quel  cambiamento  meditasse 
avanti  il  suo  esilio,  di  che  da  un  beli*  indizio  egli  ste^o;  ed 
abbiamo  autentico  monumento  da  conchiudere,  eh'  ei  mandasse 
l'opera  ad  esecuzione  dopo  l'esilio,  cioè  dal  1304  al  1311 1 
epoca,  in  cui  vagabondo  mendicava,  epoca  fatale  alla  gran  fa- 
miglia de'  Templari,  da  cui  la  più  estesa  Società  Segreta  si 
vanta  discesa.  Una  testimonianza  solenne,  fatta  dai  supremi 
regolatori  di  essa  e  spedita  in  una  Circolare  a  tutti  i  loro 
fratelli,   sparsi   ne' due   emisferi,  ha  queste   precise  parole: 
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—  K  Dall*anno  Domini  1304  al  1311,  straordinarissime  scoperte 
p  furono  fatte  nel  nostro  ordine,  ed  occorrenze  tali  vi  ebber 
»  luogo,  da  render  la  nostra  storia  di  quel  periodo  della  più  alfa 
»  importanza,  penado  caro  al  cuore  di  ogni  nostro  fratello^  che 
p  abbia  zelo  per  la  causa  del  suo  ordine ,  del  suo  paese ,  e  del 
3>  suo  Dio.  » 

[Vedi  la  nota  A ,  apposta  alle  Orazioni  di  Federico  Dalcho, 
stampate  non  ha  guari  nella  Nuova  York,  nella  qual  nota 
troverai  quella  circolare,] 

Ma  non  men  curioso  è  il  Wìtte,  sebbene  in  tutl^  altro 
modo  che  il  Rosselli,  del  qual  dice,  che  —  «  in  der 
ì>  Erkiarung  dieses  Gedichles  sich  selbst  an  SeUsamkeit  iì- 
»  berlriffl.  )>  —  Bisogna  dunque  sapere,  che  il  WiUes'è 
sforzalo  d' indagare  quali  altre  undici  canzoni  Dante  avrebbe 
commenlale  ne'lratlali  del  Convivio,  che  non  ha  scrini; 
una  divinazione  simile  Irovasi  in  un  codice  Riccardiano, 
di  cui  riparleremo,  che  però  non  annovera  tra  quelle  da 
illustrarsi  nel  Convivio,  questa,  che,  invece,  secondo  il 
Witte,  vi  sarebbe  slata  commenlala  nei  VII  trattato;  ora, 
dovendo,  sempre  secondo  lui,  le  canzoni  del  Convivio, 
celebrare  la  Filosofìa,  anche  in  questa  della  Filosofia  si 
discorre. 

Dies  Gedicht...  steigert  den  Unwillen  iiher  die  Marte  der 
Gehebten  his  zum  Gipfel,  namhch  bis  zum  ausgesprochenen 
Verlangen  sich  an  Ihr  zu  rilchen...  Es  Imt  indess  dìeser  Un- 
wille  den  Dichter  noch  nìcht  dahin  gefùhri,  zu  erkennen,  dass 
diesa  Geliebte,  auch  wenn  sie  mit  ihrer  Gunst  gegen  ihn  ao 
freìgebig  ware,  als  je  gegen  einen  Sterbliehen,  dennoch  aua 
eigenem  Mangel  nicht  vermògen  %vùrde,  seinem  Geiste  Frieden 
2u  geben;  vielmehr  sind  sein  Zorn  wnd  die  Grausamkeìt,  die 
er  zu  ùhen  wijnscht,  nur  eìne  Form  der  Liebe.  Wiire  dem 
nicht  so»  so  mijsste  diea  Gedicht  das  Convito  heschliessen  und 
die  Divina  Comfnedia  beginnea  lassen*  Dennoch  aber  ist  die 
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gegenwàrtige  Canzone  ein  Wendepunkt  zu  nennen  von  velcbem 
an  eine  Hinneigung  zur  Commedia^  nur  in  anderm  Sinne  be- 
ginnt.  So  weit  n&mlich  Dante  bis  jetzt  seine  Liebe  zar  Phi- 
iosophie  ausgesprochen  hat,  so  erscheint  sie  immer  als  ein 
Streben  und  gewaltsames  Ringen,  daa  durch  eigene  Kraft 
Erwiederung  sich  zu  erzwingen  denkt.  Alle  folgenden  Gedichte 
dagegen  zeigen  das  von  solchem  Selbstvertrauen  zuriickgekom- 
mene  Gemùth,  das  ergeben  und  ansprncblos  boffend,  erwartet, 
wann  die  Geliebte  ìhren  harten  Sinn  àndern  und  ^oige 
Gunst  gewàhren  wird.  Dieso  Gesinnnng  nan  musste  nothwen- 
dig  erfahren,  dass  fùr  sie  von  menscblicher  Warheit  kein 
Trost  zu  erwarten  sei,  dass  aber  der  Glaube  sich  ihr  selfast 
darbiete  und  Alles,  was  ihr  Noth  thut,  bringe. 

A  me  questo  pare  un  imporre  an  dato  significato 
preconcetto  alla  subjetta  et  ad  altre  canzoni,  anziché  il  fica* 
varoe  un  senso.  Le  espressioni  della  presente  non  si  sa  vera- 
mente come  volgerle  al  senso  allegorico;  giacché,  nelle 
poesie  allegoriche  delPAIlaghieri,  questo  c'è  di  particolare, 
che  ogni  espressione  è  perfettamente  conveniente  al  senso 
allegorico,  per  quanto  a  prima  vista  possa  parervi  con- 
traria. Ma  sfido  io  a  fare  un  commentario  a  quella,  di  cai 
parliamo,  sul  genere  delle  esposizioni  contenute  nel  Con- 
viviOy  senza  cadere  nel  grottesco.  Il  metter  mano  nei  biondi 
capegli  della  Filosofia,  il  non  esserle  pietoso  né  cortese y 
anzi  condursi  seco  com'*  un  orso  quanto  scherza  e  tia 
dicendo,  sarebbe  caricatura*,  non  parlar  serio.  E  tale 
sembra  anche  al  Carducci,  che  scrive,  ragionando  Me 
Rime  di  Dante  Alighieri: 

Oh  andate  un  pò*  ad  applicare  alla  filosofia...  la  canzone, 
senza  commuovere  inestinguibile  riso  in  chiunque  ha  serbato 
cuor  d*  uomo,  se  non  ha  cervello  di  scolastico. 

Giambattista  Giuliani,  poi,  non  ammette,  che  qnesla 
canzone   fosse  destinata  agli  onori  d^  un  commenlo  nel 
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Convivio,  quantunque  Iruovi,  che  —  «  pur  vi  s'  atliene  strel- 
*  laineme,  perchè  anch'  essa  allegorica,  maleriaia  di  virtù 
1  e  d'amore  e  quivi  prende  sua  propria  spiegazione,  i  — 
Ma  non  s'è  creduto  in  obbligo  di  spiegarci  quest'allego- 
ria, E  lermina  le  scarse  note,  con  queste  parole,  delle  quali 
non  mi  riesce  afferrar  bene  il  senso. 


11  vigoroso  atiJe  di  questa  canzone  e  V  unità  del  concetto, 
che  la  infonna^  e  i  modi  del  dire  breve  e  riciso,  la  palesano 
sicuramente  cosa  di  Dante.  E  da  essa  anche  s'  avrebbe  nuova 
ragione  a  credere,  eh*  ei  veramente  fossa  di  natura  frasmu- 
tabile  per  tutte  guise. 

Il  Carducci  crede  poco  alP allegorica: 

Il  senso  allegorico  non  esclude  il  letterale,  sicché  una  ri- 
posta significazione  filosofica  può  ben  ritrovarsi  in  rime,  che 
da  principio  non  altro  espressero  che  V  amor  naturale,.,.  Rileg- 
gasi, per  esempio,  la  Canzone  Cosi  nel  mìo  parlar  voglio  esser 
aspro ^  nella  quale  anche  il  Fraticelli  è  costretto  ad  ammet- 
mettere,  che,  non  della  Filosofa  si  tratta,  ma  di  femmina 
vera  e  viva,  qualunque  essa  si  fosse»  e  il  Giuliani  se  n'  esce 
con  osservare,  che  da  essa  anche  si  avrebbe  nuova  ragione  a 
credere,  che  il  poeta  fosse  da  vero  di  natura  sua  fra&mutabile 
pet'  tutte  guise,  A  me,  opni  qualvolta  rileg'go  questi  versi, 
(che  m'avviene  spesso,  perchè  mirabili  di  passionata  efiìcacia 
e  il  Petrarca,  buon  giudice,  se  Io  sapeva)  ricorre  la  mente  e 
quelle  parole  del  Boccaccio  —  €  Tra  cotanta  scienza ,  quanta  di- 

>  mostrata  è  di  sopra  essere  stata  in  questo  mirifico  poeta,  trovò 
*  amplissimo  luogo  la  lussuria,  e   non  solamente  ne*  giovanili 

>  anni,  ma  anche  ne*  maturi,  »  — 

Il  signor  Francesco  Silvio  Orlandini,  notala  quella, 
ch'egli  chiama  gentilezza  impareggiabile  (6  che  ogni  uomo  di 
senno  stimerebbe  invece  melensaggine)  de' supposi)  senti- 
raenli  deiP  Ailaghieri  per  la  prelesa  Bice  Portinari,  soggiunge: 


Li; 
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Or  non  è  egli  quel  Dant6  sìgssu,  che  seriveva  la  ter 
canzone:  Casi  nel  mio  parlar  vogUo  esser  €Lsproì  Si  certo. 

Ma  quel  tremendo  carme,  esprìmente  una  passione  più  che 
Jeonina,  non  fu  già  scritto  per  Beatrice.  Bensì,  più  tardi,  per 
altra  donna,  che,  in  mezzo  alle  esasperazioni  delle  sciagort 
politiche  e  dell*  esilio,  gli  fece  nuovamente  provare  i  fieri  morsi 
d*  amore.  11  [irimo  affetto  iierò,  sebbene  mal  compreso,  sebben 
quasi  deriso,...  gli  fu  caro  e  sacro  sempre  e  lo  spronò  a  quei- 
r  altissima  meta 


qoei-  j 

ìfìVK  1 


Non  dice  però  rOrlandini  ne  quando  proprio,  ne  doTe^ 
ne  percliè  venisse  scriUa  essa  canzone:  e  questa  è  nm 
delle  tante  cose,  ch'egli  graditlamente  asserisce  e  ridico- 
lamenle,  nel  suo  discorso  della  Vita  nuova  di  Dante  Ali- 
ghieri. Del  resto,  credo,  e  sia  qui  dello  di  volo,  che  le 
donne  tulle  preferiscarìo  universalmenle  ne'  loro  amadori 
i  caldi  sensi  della  terribite  canzone^  anziché  la  g*^ntilezza 
flaccida,  il  senlimenlalisrao  menno  del  prolagonisia  delta 
Vita  Nuova,  in  che  modo  l'amor  di  Dante  per  una  pet- 
tegola, che  pure  fanno  morta  assai  prima,  eh'  egli  comin- 
ciasse a  f^ir  cosa  alcnna  egregia,  e  presso  la  quale,  quin- 
di, nessun  fatto  egregio  poteva  in  graziarlo,  lo  spronasse, 
0  potesse  spronarlo  ad  altissima  meta,  mi  nnancano  asso- 
lutamente i  lumi  per  capirlo.  Né  mi  commuovono,  sgo- 
menlano  o  sbigottiscono  i  fulmini,  le  bombe  o  piuttosto 
i  irichetracche,  che  questo  Francesco  Saverio,  no,  sbaglio, 
Francesco  Silvio  Orlandino  o  Roga n tino  ,  eh'  eì  fosse , 
scagliava  contro  chi  dissentiva  da  lui:  —  e  Bene  chi  so- 
>  gnò,  che  T  amore  di  Dante  per  Beatrice  non  fu  reale, 
»  0  non  ebbe  cuore  o  V  ebbe  incassilo  da  quella  saputa 
»  stoltezza,  che  uccide  il  sentimento*  »  —  Questa  in- 
giuria è  l'Achille  degli  argomenti  di  quanti  voglion  con- 
fondere r  allegorica  Beatrice,  con  una  Bice  corporea  qua- 
lunque, L'  un  dessi  conchiudeva  testò  (dopo  aver  gentil- 
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mente  chiamato  volgare  schiera  liitU  i  faiUori  delP  ifiter- 
prelazjone  nieramenle  aitegorica,  sceveraodooe  solo  il  Cea- 
lofaoti,  perchè  a  lui  aulore  carissimo)  conchiudeva,  dico, 
una  sua  prelesa  dimoslrazione,  con  queste  formali  pa- 
role: —  a  Se  io  sia  pervenuto  a  provare  il  mio  assunto 
T*  e  recare  in  altri  un  convincimento  pari  al  mio^  io  noi  di- 
j>  mando  tanto  ai  giudicj  della  mente,  quanto  ai  sentimenli 
5  del  cuore,  cui  appartiene,  in  materia  d'affetto,  la  su- 
»  prema  e  più  reità  sentenza.  »  —  A  che  perdere  il 
tempo  a  disculere  con  chi  vuol  introdurre  i  pretesi  sen- 
timenti del  cuore  nelle  quistioni  di  erudizione  storica  e 
letteraria,  che  chiama  materia  (V affetto;  e  pretende,  che 
questi  sentimenti  del  cuore  debbano  convincerci  delta 
realtà  d'  un  amore  assurdo  e  contrario  alla  natura  uma- 
na? Noi,  schiera  volgare,  osiamo  invece  ricorrere  Sii  giu- 
dici delia  mente  e  vi  sottostiamo. 

Nesstmo  dovrebbe  rimproverarmi  di  non  desumere 

noterella  alcuna  da  Le  \  Poesie  Liriche  |  di  |  Dante  Alighieri 

I  Illustrate  |  da  |  Giovanni  Fornaro  \\  Roma  MDCCCXLIil 

I  Tipografia  Menicanti.  lì  Fornaro  ripete  solo  dal  Witie; 

e  ne  conviene  ingenuamente,  con  queste  parole: 

Il  professore  Carlo  Witte  di  BreslaTia,  degno  e  profondo 
conoscitore  della  Letteratura  Dantesca,  scrivo  Couierìti,  Emmen- 
dazioni  [-'«^'1  Note  o  traduzioni  spettanti  le  opera  di  Dante,  che, 
tanto  in  Italia,  quanta  in  Germauia,  trovarono  ben  meritata 
approvazione.  Le  suo  annotazioni  alla  versione  tedesca  delle 
poesie  liriciie  di  Dante,  serviron  di  guida  e  modello  a*  presenti 
Commenti  ;  e  V  Autore  si  sente  onorato  nelF  aver  potuto  quivi 
riferire  (benché  debolmente)  parte  delle  idee  di  (^iieir  illustre 
commentatore  del  sommo  poeta  ItaUano. 

Dirai  ti,  alia  Canzone,  di  cui  ci  occupiamo,  il  Fornaro 
osserva  (traducendo  dal  Wilte)  : 


—  222  — 

L^  asprezza  dello  stile  di  questa  Canzone  aere  esprimere 
lo  sdegno  del  poet^,  prodotto  dalla  crudeltà  della  sua  donna. 
Egli  non  era  ancora  giunto  a  conoscere,  che  questo  amore  noa 
era  atto  a  renderlo  contento,  col  darg^li  quella  pace,  ciie  V  ànima 
sua  con  tanto  desio  aspettava.  Finora  era  il  suo  amore  «n  con- 
tinuo sforzo  di  esser  corrisposto  malgrado  tutti  gli  ostacoli.  NeDfl 
canzoni  seguenti^  si  diminuisce  questa  fiducia  nelle  proprie  forze; 
egli  spera  con  più  rassegnazione,  che  la  sua  amante  cangerà 
la  solita  durezza  in  sentimenti  più  miti. 


n.  Amor  tu  vedi  ben»  che  questa  donna 


\ 


Dante  medesimo  ne  parla ,  nel  De  Vulgari  Eloquio 
Libro  II,  capilolo  xiij,,  in  cui  la  chiama:  —  «  Novum  aliquid 
*  alque  intenta Lum.  »  —  E  dice  conforniemenle  nella  chiusa: 

Canzone»  io  porto  nella  mente  donna 
Tal,  che,  con  tutto  eh'  ella  mi  sìa  pietra. 
Mi  dà  baldanza,  ov'  ogni  uom  mi  par  fi*eddo. 
Sicch*  io  ardisco  a  far,  per  questo  freddo 
La  novità,  che  per  tua  forma  luce, 
Che  non  fu  giammai  fatta  in  alcun  tempo. 


Il  Fraliceiti,  col  solito  acume,  preferisce  la  lezione;  che  per  tua  fimù 
luce  (verso  t.)  ed  interpreUi:  —  <  che  luce,  sì  fa  vedere,  si  manifesu, 
»  per  tua  deliberazione  [sk!]  Ferma  e  da  fermare,  deliberare,  stabilire.. 
»  Altri  crede  doversi  leijgcre  far  ma  ;  ma  pcimii  non  se  ne  levi  un  senso  più 
»  cliiaro,  »  —  Da' ciechi,  no.  Ad  ogfii  alluminalo,  però,  necessariameniepare; 
ed  il  brano  surriferito  del  capitola  xìij  del  libro  11  del  De  Vuìgari  Eloqw 
non  pró  lasciare  dnbbio ,  che  qui  forma  s' abbia  a  leggere.  E  fermo  chi 
userebbe  oiaì  per  delibenistionet  E  deiiberamne,  qui,  come  e* entra? 


Il  Fraticelli  scrive  di  essa  caozone: 


4 


È  quella,  cho  V  Amadi  ed  altri  opinarono  esser  stata  scrltU 
per  madonna  Pietra  degli  Scrovigni,  della  quale  opinione  io  ho 
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dimostrata  V  insussistenza....  Or  io  dirò,  che  il  soggetto  di  essa 
è  del  tutto  filosofico;  e  che  quivi  il  poeta  parla  d'astronomia 
e  di  fìsica  in  modo  tutto  suo  proprio,  nella  guisa  stessa,  che 
nella  seguente,  alla  quale  apparirà  manifesto  dovere  stare  unita 
per  r  identità  dello  argomento,  [Io  san  venuto  al  punto  della 
rota]  Perchè  T  Alighieri  potesse,  poi ,  chiamare  la  sua  seconda 
nobilissima  donna,  cioè  la  Filosofìa,  e  disdegnosa  e  fiera  e  crudele 
(e  quindi  anche  pteira)  lo  dice  egli  stesso  nel  suo  ConvUo , 
IH.  X  :  —  «  Quella  ballata  considera  questa  donna  secondo 
»  r apparenza,  discordando  dal  vero  per  infermità  dell* anima, 

>  che  di  troppo  disio  era  passionata-..  E  in  ciò  s' intende,  che 

>  considera  questa  donna,  secondo  la  verità,  per  la  discordanza, 
»  che  ha  eoa  quella  5>  -  Ed  altrove  (IV.  ij.)  -  €  Ov'  è  da 
4L  sapere,  che  non  si  dice  qai  gli  atti  di  questa  donna  essere 

>  disdegnosi  e  fieri,  se  non  secondo  T  apparenza.  »  -  Adunque, 
avendola  simboleggiata  sotto  figura  di  donna,  dieevala  disde- 
gnosa e  fiera,  crudele  e  pietra,  perchè  ella  veniva  apparente- 
mente a  dimostrarglisi  tale,  ogniqualvolta  non  fosse  stata  a  lui 
benigna,  cioè,  ogniqualvolta  le  sue  dottrine  fossero  state  dure 
alla  intelligenza  di  lui. 

Ho  letto,  che  queir  Adolfo  Wagner,  da  me  proposto 
agli  scherni  d'ogni  persona,  la  quale  s'intenda  di  lettere, 
affibbiandogli  il  soprannome  di  Nabmar  II,  pretenda:  che  que- 
sta canzone  sia  una  parodia.  .Ma  non  mi  è  slato  possibile 
di  procacciarmi  lo  scrilto,  in  cui  espose  questa  bella  pen- 
sata e  de^na  di  lui. 

Il  Witle  vuole  che  questa  canzone  avesse  da  com- 
mentarsi nel  Convivio,  dopo  la  precedente. 

Es  fiihrt  dies  Gedìcht  fast  ebenso  bittere  Klagen  tiber 
die  Geliebte  ais  daa  vorige  ,  und  die  Rauheit  und  Selt- 
samkeit ,  die  dori ,  dem  Inhalte  entsprechend ,  in  den  Aus- 
dnick  gelegt  wurde,  mag  auch  hier  als  Entschuldigung  fiir 
die  Form  gelten,  wie  denn  in  der  verwandten  niichsten  Can- 
zone lo  san  venuto  al  punto  della  rota  die  Anstrengung  of- 
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feabar  ebenfalls  eine  absicblliche  it,  Insofera  aber  unteracheid 
8Ìch  dìes  Gedicht  scbon  voo  den  Torhergehendeti ,  als  besonderg 
in  der  vierten  und  der  letzten  Strophe  die  treu©  ADbanglichkeit, 
und  in  der  funften  die  ergebeao  Hoffniing,  welche  in  jenea  ganx 
asuruckgetretea  waren,  deutlich  ausgesprodien  siad* 


Un  codice  riccardìano,  segnato  col  numero  arabo  mille- 
quaranlaqoatlro,  cartaceo,  in  quarto,  delta  fine  de!  secolo  XIV 
0  del  principio  del  XV,  come  vogliono,  determina  ed  in- 
dica le  canzoni,  che  Dante  dovea  illustrare  ne'' Trattali  del 
Convmo,  i  quali  mancano  e  non  furono  scritti.  Ed  annovera 
Ira  esse  la  sestina:  At  poco  giorno  ed  al  gran  cera 
(T  ombra  ;h  sestina  doppia:  Amor  tu  vedi  ben, 
questa  donna; e  finalmente  la  canzone:  Io  son  venuto  al  p\ 
della  rota.  Il  Giuliani  osserva  di  non  poter:  —  «  credere, 
i  che  tutti  questi  componimenti  poetici  fossero  dal  sa- 
»  piente  autore  preparati  od  almeno  eletti  ad  esser  parte 
•  di  queir  opera.  »  — Certo,  la  notizia  data  da  quel  co- 
dice non  può  avere  altro  valore,  se  non  quello  d'una  pretla 
ipotesi,  d'una  opinione  adatto  immoiivata  dell' ignoto, 
che  la  scrisse.  Ammettendola  per  vera,  dovremmo  ammet- 
ter pure,  che  esse  canzoni  fossero  meramente  allegoriche, 
od  almeno  che  TAllaghieri  le  avesse  voluto,  un  pezzo  dopo 
averle  scritte,  torcere  a  pure  allegorie.  Nondimeno,  riguardo 
la  canzone,  di  cui  ci  occupiamo,  il  Giuliani  sembra  accet- 
tare per  buona  l'indicazione  del  suddetto  codice  Riccardiano, 
e  ci  dice,  che  la 


M 


donna»  che  in  nessun  tempo  mostrava  curarsi  della   virtù 
Amora  rispetto  a  Dante,  è  la  Filosofìa,  i  coi  sguardi  gli  par- 
vero  fieri  e  disdegnosi'^  dacché  essa  non  gli  faceva  ancora  in- 
tendere le  suo  dimostrazioni  {Convifo  IV.  ij.) 


A 


lì  Giuliani  non  può  certo  avere  ignorata  rasseriione 
dello  Amadì:  ma,  qual  che  ne  sia  il  motivo,  non  la  men 
tova  neppure  per  isdegnosauxeote  respingerla. 


4 


—  225  — 

in«  r  fion  venuto  al  punto  della  rota. 

Il  Codice  Riccardrano  1044  vuol,  che  questa  Caozoae 
dovesse  essere  illuslrata  in  ottavo  luogo  nel  Convimo* 
Il  Fraticelli  ne  parla  così: 

In  essa  descrive  il  poeta  i  fenomeni  della  stagione  inver- 
nale; e  va  dicendo,  che,  mentre  tutta  la  natura  è  intorpidita, 
egli  non  senta  venir  meno  in  sé  stesso  le  forze  d'  Amore.  Ma 
questo  amore  sarà  egli  naturalo  o  simbolico  ?  Se  fosse  nattirale, 
come  potrebbe  dire  il  poeta,  che  la  donna,  per  la  quale  ha 
piena  la  mente  d'  amorosi  pensieri,  sia  una  giovinetta,  che 
conta  pochi  anni  d'età?  Afa  donna  gli  mi  dà^  eh* ha  piceiol 
tempo,.,;  Se  in  pargoletta  fa  per  cuore  un  marmo.  E,  con- 
siderando, ctie  Dante,  sia  nel  Convito^  sia  in  altre  canzoni,  ha 
chiamato  giovine  la  Filosofia,  non  rispetto  a  lei,  ma  rispetto 
a  9é  stesso,  cioè  rispetto  al  poco  tempo,  dacché  di  lei  si  era 
invaghito,  vale  a  dire  applicato  alio  studio  di  essa,  io  ritengo, 
che  qui  si  tratti  non  d'una  paasion  naturale,  ma  d'un  amor 
filosofico. 

Io  confesso  di  non  comprendere  la  forza  dello  argo- 
mento, a  meno  che  il  Fraticelli  non  suppouesse,  che  il  dire 
d'  una  femmina,  che  ha  piccol  tempo,  ed  il  chiamarla  par- 
golelta,  implichi  che  sia  ìmpubere  se  non  lattante:  nel 
qual  caso  ammirerei  la  sua  conoscenza  della  lìngua  e  so- 
prattutto del  linguaggio  amatorio,  nel  quale  V  amata  vieu 
chiamata,  secondo  i  vari  dialetti:  ragazza,  bimba,  bambina^ 
piccerilla,  tosella,  popola,  piccoUa,  guagtiona,  nennella,  tota 
e  via  discorrendo.  Nella  edizione  del  M.DCGG.XXXIV,  il 
Fraticelli  aveva,  invece  delle  parole  surriferite,  stampale  le 
seguenti  a  proposito  di   questa  canzone: 
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Rimane  ora  a  vedersi,  se  nella  medesima  si  tratti  di  un 
amor  filosofico,  o  di  una  passione  naturale.  Se  non  fosse,  ebe 
va  quivi  re  pi  icat  amente  dicendo  il  poeta,  cbe  la  donoa^  per  la 
quale  egli  ba  piena  la  mente  d'amorosi  pensieri,  conta  pochi 
anni  d*età  e  trovasi  nel  principio  della  sua  ipovinezza,  tatto 
il  rimanente  porterebbe  a  credere,  che  dovesse  esser  questa 
una  canyon  filosofica.  Ma  come  mai  si  potrà  dire»  che  la  Filo- 
sofia, nel  secol  di  Dante,  fosse  una  scienza,  che  piociol  tempo 
contasse?  Ma  donna  gli  mi  dà,  eh* ha  picciol  (etnpo.  Che  fossi 
una  scienza  surta  allor  di  recente,  né  per  anche  adulta,  si  che 
pargoletta  nominar  si  potesse?  Se  in  pargoletta  fla  per  cuore 
un  m^rmo.  0  la  canzone  parla  veramente  di  donna  (e  forse 
della  giovinetta  Gentucca,)  o  Dante  volle  chiamar  giovìnettA 
la  Filosofìa  in  rapporto  a  sé  atesso  { ed  io  propendo  per  questa 
opinione)  in  rapporto^  cioè,  al  piccìol  t^mpo,  dacché  egli  si  era 
invaghito  di  lei  ed  appliciito  a  simile  studio  ;  il  quale  studio.» 
Dante,  alquanto  dopo  la  morto  di  Beatrice,  solamente  Intraprese. 

Il  WiUe  cosi  parla; 

Diese  schòne  unti  fiir  unsern  Dicliter  sehr  charakteristÌ! 
Canzone  fuhrt  den  Grund^^edanken  (dea  man  in  Betreff 
Lìebe  zur  Philosophie  zur  Dantes  Zeit  sehr  wohl  anch  alle- 
gorisch  nehmen  kann)  :  «  Alles  am  mìch  ber  ist  der  Liebe 
»  erstorben;  nur  meine  Liebe  gewinnt  tiighch  neiie  Kraft,  so 
»  wenig  ihr  auch  Nahrung  geboten  wird  3>  in  pr^lchtigen 
Bildern  und  tònender  Sprache  aus.  Ich  kann  mir  nicht  Ter- 
sagen  auf  die  Kunst  aufmerksam  zu  machen,  mit  welcber  nach 
der  majestatischen  und  diistern  Beschreibung  der  AusseoweU 
in  den  grossen  Hendekasyllaben  jeder  Strophe,  der  Gegensati 
des  eigenen  innern  dtirch  den  Schlagreim  in  der  kurzen  zehntea 
Zeile  hervorgehoben  \vird,  Es  schliesst  sich  dieses  Gedicbt 
se  w  ohi  der  Form  als  dem  In  hai  te  nach  an  das  vorige  an.  Ersteres 
indem  es  theils  in  den  beiden  Schlusszeilen  jeder  Strophe,  statt 
einen  Reim  za  bieten,  dasselbe  Wort  wiederholt,  theils  indem 
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àiese  Scblussworte  in  dea  di'ei  ei'sten  Strophen  die  gleichen 
sind,  weiehe  in  der  zweiten,  ersten  Qnd  fiiaften  Stropbe  der 
vorigea  Canzone  herrschen* 

Il  Gialìaoi  onch'  egli  afTerma  allegorica  la  canzone  : 

Del  tutto  simile  alla  precedente  si  pare  questa  Canzone, 
nella  quale  il  poeta  ci  rendo  ognora  meglio  palese,  com*  ei  prima 
sentisse  difficile  il  ben  addentrarsi  nello  studio  della  Filosofia 
e  quanta  virtù  gli  bisognasse  per  durare  saldo  nel  proposito 
d*  acquistare  la  bramata  dottrina,  I  sentimenti  pì«  teneri  e 
mossi  di  continuo  da  viva  passione,  la  maestosa  armonia  del 
verso,  le  squisite  immagini  e  la  gravità  dello  stile,  rivelano 
qui  prò  fi  t  a  la  mano  del  Maestro,  sigfnor  d*  ogni  rima*  E  volle 
questo  darne  ìndi  a  conoscere,  che»  per  contrarietà  di  stagione 
e  del  tempo  e  d' inlluenze,  si  tenne  pur  sempre  fermo  nel  suo 
nuovo  amore. 

IV.  Al  poco  gìomo  ed  al  gran  cerchio  d'  ombra. 

Anche  questa  sestina  dovea  commentarsi  nel  Convivio, 
secondo  il  prefato  codice  Riccardiano  1044,  che  le  asse- 
gnava il  se.sio  luogo, 

a  Fraticelli,  nella  Edizione  del  M.DCCÈ.XXXIV  di- 
ceva più  ampiamente  quanto  poi  ha  risirelto  ne*  due  se- 
guenli  periodi  : 

Non  punto  agevole  si  è  il  determinare,  se  !a  femmina 
bella,  giovine  e  gentile,  della  quale  in  questi  tre  componimenti 
va  parlando  il  poeta,  sia  una  donna  vera  e  reale  o  si v vero  la 
Filosofia,  Quanto  a  me,  propenderei  a  crederla  la  nobilissima 
femmina  allegorica,  oggetto  dell'amore  intellettuale  di  Dante, 
ma  non  istarò  ad  esporre  le  ragioni ,  perciocché  altrettante  se 
ne  potrebbero  portare ,  da  chi  si  facesse  a  sostenere  V  api* 
aio  ne  contraria. 
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11  Gìaliani  non  ha   il  savio  dubbio  e    prudente 
Fralicelli,  eJ  aderma  rotondamente  traltarsi  qui  d'uà  al- 
legoria, anzi  essere  superfluo  il  dicliiararla. 


Ove  bensì  esamini  un  pò*  sottilmente  questa  sestina,  appa- 
rirà del  tutto  allegorica.  Perocché  la  giovane .  hella  e  nuova 
Donna^  che  il  Poeta  suppone  gli  si  mostrasse  piena  di  disdegno 
e  dura  come  pietra,  ò  quella  stessa,  di  che  si  ragiona  nella  Bai* 
lata  [voi  che  sapete  ragionar  d*  amore]  e  in  altre  affini*  Perciò 
qui  mi  parrebbe  superllua  ogni  maggiore  dichiarazione. 

(Continua) 
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DANTE   IN    GERMANIA 


Egli  è  pur  troppo  antico  nella  nostra  nazione  il  vezzo 
di  farsi  inopporiunamenle  pedissequa  imilatrice  di  qualche 
altra  più  astuta,  o  più  avveuUirata,  quando  il  nalurale  suo 
I  ingegno,  del  quale  trar  sapesse  lullo  il  profitto  che  deve 
'  e  che  può,  le  conserverebtje  sopra  tutte  glorioso  primaio. 
I  Romani,  che  degli  Etruschi  avevano  ereditato  la  sapienza 
e  la  gloria,  nelle  arti  e  nelle  lettere  imitarono  i  Greci, 
per  cui  ripreseli  acerbamente  Orazio  di  essersi  lasciali  so- 
verchiare dai  vieti-    Colla   strategia   e  la   politica  etrusca 
soggiogarouo  e  civilizzarono  il  mondo  antico;  in  lettere  e 
k'SeleDze  furono  secoodi,  che  argutamente  ammoniva  il  Buo- 
narroti, chi  volonteroso  cammina  sulle  orme  d'un  altro, 
non  potrà  divenir  primo  giammai.  Sullo  scorcio  dei  secoli 
di  mezzo,  ammirali  da  lutla  l'Europa  per  Poriginale  poe- 
sia, ispirala  dalla  religione  che  adora  Dio  in  ispirilo  e  ve- 
rità, espressa  colle  proporzioni,  coi  rilievi,  coi  colori,  colla 
parola;  i  nostri   abbandonarono   roriginalilà  cristiana  per 
seguire  T  idolatrato   paganesimo  evocalo  dal  milenario  se-- 
polcro.  Nel  seicento,  eccettuali  alcuni  pochi»  i  quali  furono 
veramente  grandi,  i  noslri  apparvero  vergognosamente  ub- 
briachi  dell' intemperanze  spagnuole.  Nel  sellecenlo  furono 
I  disonestamente  appestati  dal  morbo  gallico*  Nel  secolo  no- 
j  stro,  che  s'affretta  al  suo  flne,   slrombazzando   liberlà  e 
;  indipendenza,  da  se  in  fatto  di  esletica,  di  filosofia,  si  co- 
j  stiluirono  servi  della  Germania.  Fanno  tesoro  delle  quis- 
I  quilie,  da  quella  dolta  nazione  a  tempo  già  ripudiale.  Strac- 
ciasi a  brani  il  decoroso  paludamento  nostro,  per  compe- 
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rare  a  prezzo  d'infamia  le  ciarpe  altrui,  da  cenciaiuoli  di 
malafede  racconciale,  ed  esposte  sui  nostri  mercati  quasi 
fossero  ti  novissimo  frutto  deirumano  progredimento  nella 
verità,  nella  bontà,  e  nella  bellezza. 

Se  non  che  l'accigliata  Germania,  senza  che  noi  gliene 
facessimo  domanda,  in  questo  secolo  ne  diede  una  me- 
morabilissima lezione,  della  quale  dobbiamo  esserle  assai 
grati.  Ci  ha  insegnato  in  qual  modo  intenda  il  decantato 
cosmopolitismo  delle  scienze,  e  delle  lettere.  Venerò,  me- 
ditò, illustrò,  interpretò  il  massimo  nostro  poeta,  onorando 
in  esso  la  nazione,  che  gli  diede  la  culla,  il  genio,  la  lin- 
gua, l'amore,  la  fede,  l'ira,  e  la  tomba,  senza  per  questo 
rinnegare  punto  sé  stessa,  né  prostituirsi  comunque  si  fosse. 
Come  cantò  Dante ,  che  io  sé  esaltavasi  di  aver  ve- 
duti gli  spìnti  magni  delle  genti  antiche;  ella  sì  esaltò  per 
a?ere  tanto  onorato  l'altissimo  poeta.  Così  l'avessimo  imi- 
lata  I  0,  dirò  meglio,  cosi  riverendo  i  maggiori  ingegni  di 
lei,  prima  di  lei,  come  da  noi  si  doveva  e  poteva,  al- 
Tallre  nazioni  d'Europa,  alle  quali  abbiamo  insegnalo  Fal- 
fabeto  il  diritto  e  T evangelio,  ne  avessimo  dato  fruttuo- 
samente r  esempio! 

Questo  fatto  gravissimo,  del  culto  letterario  prestato 
airAlli^hieri  in  Germania,  è  difTusamente  narrato  e  docu- 
mentato da  Giovanni  Andrea  Scartaxzini ,  nelT  opera  della 
quale  or  è  venula  iu  luce  la  prima  parte,  col  titolo  sopc^ 
indicato.  ^^È 

È  acconciamente  distribuita  in  cinque  sezioni,  le  giiall 
secondo  la  mente  delTAutore,  segnano  le  cinque  fasi  pre- 
cipue  di  cotale  studio  in  Germania:  fasi,  come  avviene 
pure  nella  storia,  determinale  da  limiti  morali,  e  non  geo- 
metrici, sui  quali  per  poche  glebe,  come  usavasi  anche 
a'  giorni  di  Omero,  il  villano  piatisca  e  venga  alle  mg 
col  suo  vicino,  che  pretendele  sue. 

La  prima  fase  da!  secolo  XIV  air  anno   1824,  com- 
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prende,   come   airAulore  piace  intitolarli,  i  primordi  di 
tale  studio. 

Ragiona  innanzi  tulio  del  poema  di  un  monaco  Oli* 
teìisbronn,  della  prima  metà  del  secolo  XIV.  È  intitolato: 
//  libro  dei  sette  gradi.  Fu  edito  a  Berlino  da  Merzdif, 
Panno  1870.  La  dottrina  di  questo  poema  è  simile  a  quella 
espressa  nei  Cinque  gradi  della  carila,  di  S.  Dionisio:  la 
forma  ha  grande  somiglianza  colla  Comedia  di  Dante,  Con- 
veniamo perfellamente  coU'Autore,  che  per  colale  somi- 
glianza il  critico  noe  deve  senza  più  conchiudeie,  che  ne  sia 
una  imitazione.  Come  in  tutta  T  Europa  crisliana  a  quel 
giorni  gli  sludi  avevano  un  comune  indirizzamento,  e  la 
Bibbia  poteva  dirsi  il  libro  sul  quale  tutti  imparavano  a 
leggere;  la  teologia,  per  cosi  dire,  a  tutte  le  scienze  dava 
r intonazione,  e  siedeva  di  mite  donna  e  maestra;  la  chiesa 
colle  sue  pareli  volle  cupole  e  pavimenti  istoriati,  metteva 
innanzi  agli  occhi  di  chi  sapeva  e  di  ehi  non  sapeva  leg- 
gere i  fasti  nazionali  e  religiosi;  non  che  il  popolo,  le  corti 
principesche  ed  imperiali  prendevano  molta  parte  alla  li- 
turgia, per  cui  Carlomagno  salmeggiava  coi  canonici  in 
coro,  re  ed  imperatori  colla  Ioni  celi  a  o  dalmatica  alla  messa 
cantavano  T epistola  o  T evangelio;  e  perfino  Francesco  I 
prigioniero  di  Carlo  V  alla  Certosa  di  Pavia  rispondeva  al 
versetto  del  salmo  cantato  dai  monaci  al  suo  entrarvi,  al- 
ludendo, non  diremo  con  quanta  carila,  alla  sua  umilia- 
zione: non  è  a  stupire,  che  gli  scrttlori  usassero  i  mede- 
simi tropi,  figure,  frasi  e  sentenze.  Consideriamo,  che  qual- 
che secolo  prima  di  Dante,  a  poco  a  poco  si  sviluppa- 
rono i  germi  che  ne  diedero  alla  fine  la  veramente  di- 
vina Comedia,  Egli  non  potè  per  questo  avere  perfetta 
coscienza  di  tutti  gli  svariatissimi  elementi  che  la  compo- 
sero. Non  cosi  tosto  mettiamo  piede  nel  mondo  letterario, 
siamo  circondati  da  un'atmosfera,  che  aspiriamo  e  respi- 
riamo in  ogni  istante,  senza  sapere,  o  pensare,   com'essa 
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in  noi  conservi  la  viln.  Possiamo  per  poco  enumerare  Inlli 
gli  eiemenli  àeìV Inferno ^  del   Purgatorio^  del   Paradiso, 

che  furono  dissiemioati  in  mtlo  ìi  mondo  rrisllano,  ed  al- 
tresì non  cristiano,  alcjoanli  secoli  prima  delT  italiano  poeta: 
possiamo  provare,  o  solamente  supporre  per  questo,  che 
tutti  studiosamente  egli  abhìali  cercali  ed  incettati? 

In  (juesla  età  de'  primonU,  più  volte  fu  pubblicato  e 
tradotto  in  Germania  il  libro  De  monarchia,  il  quale  fu  tanlo 
in  uggia  ai  gnelli  di  qua  delle  Alpi,  Così  doveva  appunto  ac- 
cadere per  la  manifesta  ragione  dei  contrari.  In  quel  libro 
con  tanla  forza,  e,  diciamolo  pure  alla  buon'ora,  con  laota 
violenza,  propugnansì  le  ragioni  dell' Impero,  che  neces- 
snriamente  doveva  essere  applaudito  dove  T  Impero  lanle 
volte,  e  con  tnnla  ferocia  aveva  follalo  contro  la  Chie^. 
Non  era  deltato  per  la  Germania,  ma  per  t'Impero,  il 
quale  era  accidente  se  allora  siedeva  colà.  Altre  volle  era 
sialo  in  Francia,  e  per  poco  non  fu  in  Inghilterra:  poteva 
essere  presso  qualunque  nazione  cristiana,  prendendo  sem- 
pre il  nome  da  Roma.  Siedendo  pertanto  in  Germania,  ne- 
cessariamente essa  doveva  fare  buon  viso  a  quel  libro  per 
sé,  e,  pur  vogliamo  confessarlo,  perchè  scrino  da  chi  naio 
era  guelfo,  e  di  patria  che  fu  sempre  guelfa.  AscoUavasi 
in  esso  risorto  Pier  dalle  Vigne,  grande  ingegno  italiano 
fautore  dell'Impero,  die  si  diceva  romano* 

Veggiamo  nella  medesima  eia  parecchi  partigiani  della 
tedesca  Riforma,  presumere  con  grande  lemeritàj  che  il 
nostro  poeta  fosse  stalo  il  loro  precursore.  È  famoso  il 
VdirOy  spiegalo  quale  puro  anagramma  di  Lutero,  quà5t 
che  questo  fosse  slato  il  nome  genuino  delP  agostiniano 
aposlala.  Nel  medesimo  Veltro,  qualche  Ilaliano  e  qualche 
Tedesco,  in  cui  la  fantasia  potè  più  che  Pi n tei  letto,  travide 
a'  nostri  giorni  Villorio  Emanuele  primo  re  del  restauralo 
regno  d'Italia,  e  Guglielmo  primo  imperatore  delta  re- 
staurala monarchia  alemanna.    Perfino  il  cardinale  Bellar* 
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mino  non  credelle  inulile  una  sua  coufutazione  di  un  li- 
bello, che  proponeva  Dante  agli  Ilatiani  qnale  banditore 
deir eresia  Intenna.  Seguendo  V  opera  dello  Scarlazzini, 
veggiamodi  secato  in  secolo,  fino  ai  nostri  giorni,  i  seguaci 
delle  diverse  confessioni  protestanti  arrabattarsi  con  men- 
zogne e  soGsmi  a  provare,  che  il  massimo  poeta  del  Cri- 
slianesimo  non  era  cattolico,  quale  solennemente  in  molti 
luoghi  egli  protestò  di  essere,  e  si  diede  a  vedere,  e  quale 
pubblicaraeule  visse,  e  morL 

I  discepoli,  non  della  Chiesa  cattolica,  ma  di  qualche 
chiesnola ,  che  per  equivoco  si  dice  cattolica,  pretendono 
allresi,  conciandone  il  testo  pel  di  delle  feste,  che  i  versi 
della  Comedia  sanciscano  le  loro  utopie.  L'Allighierì,  che 
di  santa  ragione  bastonò  T  asinaio  ed  il  fabbro,  i  quali 
storpiavano  i  suoi  versi  canticcliiandoli  a  diporto;  clie  fa- 
rebbe egli  mai  di  costoro,  se  potesse  averti  un  tratto  in 
sua  balìa?  Tratterebbeli  come  Filippo  Arienli  in  guisa,  che 
il  suo  buon  maestro  eoo  lui  congratulandosi^  e  baciandolo 
in  volto,  gli  potesse  ripetere: 


Alma  sdegnosa, 

Benedetta  colei,  che  in  te  s^  incinse, 

{Ini:  Vili). 


w  La  seconda  fase  egli  appella:  //  profondarsi  neW in- 

^     lelligenza  di  Danle.  Dall'anno  1825,  giunge  al  1830* 

Nella  fase  precedente  conoscevasi  it  divino  poeta  per 
qualclie  compendio,  per  qnalche  Iradnzìone,  o  per  qnal- 
che  ragionamento  ad  illustrazione  dell'  uno  o  deir al- 
tro canto  della  Comedia,  l  conienti  che  se  ne  usavano, 
erano  meschini,  come  quelli  che  correvano  (e  potreb- 
besi  forse  aggiugnere ,  corrono  ancora)  per  lo  mani  dei 
nostri  scolari.  Gli  studiosi  tedeschi,  accostandosi  air  uno 
e  trino  poema,  compresero  come  il  tentarne  la  profondità, 
in  buona  parte  inesplorata  ancora,  fosse  impresa  degna  di 
Voi  XiV,  Parte  IL  16 


SI  n-1 


—  23i  — 

essi.  Uomini  veramente  insigni  nella  Biologia,  e  nella  slch 
ria,  vi  posero  nfiano,  perseverarono,  e  condussero  mollo 
innanzi  la  nobilissima  opera.  Non  si  sludiò  il  poema 
ma  tulto  il  poeta. 

Non  furono  essi  soli,  che  entrarono  in  mare  si 
sto.  Tulio  il  mondo  civile,  non  ecceltnata  TAmerica,  pos- 
siamo dire  che  seolisse  in  qualche  modo  il  bisogno  dì 
appareccfiiarsi  a'  grandi  avvenimenti  della  seconda  meli 
del  ooslro  secolo,  i  quali  imponessero  il  rasligio  a  quelli 
incominciali  sul  finire  del  secolo  precedente,  colla  medi- 
tazione profonda  di  questo  poema,  quale  e  quanto  egli  è. 
Ne  rilalia  venne  meno  a  sé.  Qnat  fu  grande  uomo  di  lei- 
lere  del  nostro  secolo,  die  parlasse  la  lingua  di  Dante,  e 
non  ne  avesse  profondamente  studiali,  e  dottamente 
mentali  i  carmi  divini? 

11  terzo  periodo,  dall'anno  1831  al  1864,  è  denomi- 
nato, il  predominio  della  storia  e  filologia. 

Dante  Allighieri  non  è  un  miracolo  che  sta  da  sé.  La 
natura  non  cammina  a  salti,  né  pure  nei  regni  delle,  idee, 
come  non  cammina  a  salii  in  quelli  della  materia.  Egli  è 
in  gran  parie  elTetlo  di  assai  lontane  cagioni  :  è  circondato 
dalle  sloriche  sue  circostanze,  e  seguilo  dalle  logiche  sue 
conseguenze.  Per  bene  comprenderle,  è  necessaria  la  co- 
gnizione vasta  e  profonda  della  storia  noi  versale  com'en 
a'  suoi  giorni  inlesa,  avvegnaché  il  suo  poema  sìa  la  sii> 
lesi  deir  enciclopedia  dei  tempi  di  mezzo,  ricoperti  di  te- 
nebre misteriose,  impenetrate  in  gran  parte,  egli  è  vero, 
ma  non  impenelrabili  a  chi  possa  e  voglia.  L'indole  ger- 
manica a  sludi  di  cotale  natura  è  mirabilmente  idonea.  Culà 
sludiavasi  la  lingua  nostra,  più  che  da  noi  in  generale  nan 
si  studiasse  la  lingua  tedesca.  Senza  che,  la  repubblica  lel- 
leraria  nel  medio  evo  usava  universalmente  la  lingua  la* 
lina.  Avvegnaché  docenti  e  discepoli  allora  emigrassero  per 
tutte  le  università  d'Europa;    eziandio  in  Germania  sono 
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conservali  importanlissimi  documenti  della  leUeratura  con- 
temporanea. Se  fra  noi  (eccetlnali  i  settanta  anni  della  schia- 
vitù avignonese)  sedeva  il  Papato,  colà  sedeva  IMmperio, 
che  fiirono  il  sole  e  !a  luna,  o,  come  ad  allri  piacque,  i 
due  5oli  dell'orizzonte  potitico  di  qnei  tempi.  Campo  la- 
lissimo,  e  non  ancora  lutto  percorso,  aprivasi  perciò  in- 
nanzi agli  studiosi  alemanni:  colla  vigile  costanza,  che  loro 
dobbiamo  invidiare,  vi  entrarono  sicuramente,  e  progre- 
dirono, 

DsiìV  enimiasmo  prende  il  nome  il  quarto  stadio,  e 
tulio  si  chiude  nell'anno  1865,  nel  quale  si  fesleggiò  ìi 
sesto  centenario  dalla  nascila  del  poeta. 

La  nostra  nazione  ormai  libera  da  un  lustro  net  mag- 
gior numero  delle  sue  regioni,  celebrò  con  solennilà,  di 
cui  la  storia  nostra  non  riconla  alcuna  maggiore,  la  festa 
del  suo  poeta,  il  risorgere  dello  studio  del  quale  fu  sem- 
pre felice  presagio  del  nostro  risorgere  a  generose  aspira- 
zioni, e  speranze:  il  nome  solo  del  quale  vendi  cava  la  de- 
gli.obbrobriosi  nomignoli  di  sterile  terra  dei  morti,  o  di 
inane  espressione  geografica,  gitlatile  in  faccia  da'  suoi  or- 
gogliosi e  prepotenti  inimici.  Innanzi  al  nostro  Dante,  nel 
186S  chinò  il  capo  rispettosamente  tutta  la  terra.  Eziandio 
le  Provincie,  che  mordevano  ancora  le  dure  catene  delta 
tirannide,  solennizzaronla  con  quella  eloquenza,  che  sa 
farsi  chiarissimamente  comprendere,  senza  che  nessuna  po- 
lizia possa  punirla  per  avere  parlato.  La  Germania,  la  quale 
non  meno  delT  Italia,  sentiva  prepararsi  colP irresistìbile 
procedere  degli  avvenimenti  la  sospirata  sua  unità,  la  ce- 
lebrò mostrando  giustamente  altera  alla  sua  testa  un  prin- 
cipe, e  poi  re,  dantofilo,  e  dantista,  che  aquislò  co'  suoi 
sudori  onoratissimi  sopra  il  sacrato  poema,  fama  mondiale. 
Fu  Giovanni  di  Sassonia,  il  Filalete  della  repubblica  let- 
teraria, che  della  libertà  non  aveva  pauiM,  perchè  schiet- 
tamente liberale  d'inlelletlo  e  di  cuore.  Tutte  le  nazioni 
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civili  in  quel  memorabilissimo  anno  deposero  ghirlande 
sulle  erme  e  le  statue  innalzate  dovunque  ad  onore  dd 
massima  Italiano* 

Fra  Panno  1866  ed  il  1880,  PAulore  definisce  il  pe- 
riodo deWaiiivUà  kueraria.  Il  1866  non  fu  anno  di  effi- 
mero fanatismo.  Fti  anno  di  virili  proponimenti.  Le  Pro- 
vincie ancora  in  altrui  signoria,  conquistarono  l'agognalo 
coogiungiuienLo  alle  libere  sorelle,  e  V  unità  politica.  La 
giusilizia  e  la  pace,  può  dirsi  che  allora  siansi  baciate  ia 
fronte,  e  strette  in  amplesso  fraterno.  Come,  benché  U- 
tente,  la  vita  politica;  la  lelteraria  continuò  in  Germania, 
ed  in  Italia.  L'ottuagenario  Carlo  Witle  può  compiacete 
seco  medesimo,  di  avere  ammirato  sotto  a'  suoi  occhi  ac- 
cendersi e  divampare  il  sacro  fuoco,  ed  applaudirsi  di 
avervi  a  vaio  gran  parte.  Vero  tipo  della  perseveranza  ale- 
manna, il  veì»liardo  dantista  con  brio  giovanile  e  senno 
virile  veglia  anrora  sul  divino  poema,  e  vedo  lutti  l'Europa 
e  TAmerica  iiiderosse  cnltrici  di  esso,  aspettare  con  rij 
renza,  quasi  responsi  di  oracolo,  le  sue  parole. 

S' imprese  a  slampare  in  Germania  un  Annuario  dan- 
tesco, il  quale  raccogliesse  doni  studi  su  quella  die  pos- 
siamo chiamar  scienza,  se  rat^glio  non  vogliamo  appellaria 
enciclopedia  dantesca.  Una  Bibliografia  dantesca  sì   pro- 
pose di  registrare  tutte  le  scritture,  che  in  terra,  ovvero 
in  lingua  germanica,  venissero  in  luce  sopra  lo  stesso  ar- 
gomento. Queste  due  pubblicazioni  continuarono   fino  ad 
oggi,  che  rattiepidito  è  per  m<jlte  infauste  cagioni  l'ardore 
primiero.  L'esempio  oj^gì  dato  dallo  Scartazzini  colla  grave 
sua  opera,  e  più  la  caldissima  suii  perorazione,  giova  spe- 
rare che  l'attizzi  e  rinfiammi.  Nella  seconda  parte  della  sua 
opera  j  che  non    tarderà    guarì  a  presentarsi  al    pubblico, 
noi  confidiamo   di  leggere,   che   il  suo  e  nostro  voto  sia 
adempiuto. 

LWutore  confessa   più  volle,  di  non  avere  letti  per 


il 
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filo  e  per  segoo  tolti  i  libri,  de' quali  la  motto.  Fra  laole 
ceminaia  di  citazioni,  egli  è  impossìbile,  che  qualihe  sba- 
glio non  sigigli  accaduto.  Qualche  giudizio,  com^egli  di- 
rebbe, può  sembrare,  ed  essere  subieUivo,  Qua  e  colà  fu- 
mar veggonsi  ancora  sotto  le  ceneri  i  carboni  di  qualche 
vecchia  polemica.  Ma  che  perciò?  Quale  opera,  quale  scrit- 
tore è  senza  peccalo?  Chi  primo  scaglerebbe  conlr'esso 
la  pielra  ? 

Avendo  egli  terminalo  il  suo  volume  «  la  sera  del 
30  novembre  1880  •  non  vide  tutta  T  opera  assai  lodata 
di  Isidoro  Del  Lungo  intorno  a  Dino  Compagni,  secondo 
la  quale  modificar  poteva  per  avventura  qualche  sentenza. 

Alla  pagina  296  favellando  del  primo  volume  della 
sua  nuova  opera:  Dissertazioni  sopra  Dante  AUigkieri^ 
cosi  esordisce:  ^  Io  non  pretendo  di  avere  sempre  colto 
nel  segno,  e  molto  meno  di  avere  sciolto  definilivamenle 
ì  problemi  che  impresi  a  risolvere.  Bensì  oso  sperare,  che 
queste  conlribuxioni  si  stimeranno  degne  di  qualche  con- 
siderazione. Ilo  la  coscienza  di  non  aver  miralo,  ne  di  mi- 
rare ad  atiro,  che  alla  ricerca  della  verità  storica  dei  fatti. 
Grate  mi  saranno  in  ogni  lempo  tanlo  la  discussione,  quanto 
la  contraddizione,  p  Letle  queste  sue  parole,  quale  Aristarco 
Scannabue  non  diverrebbe  ad  esso  benevolo? 

Per  quanlo  sia  in  noi,  siamogli  grati,  ch'egli  abbia 
parti tamen te  dimostralo  quanlo  e  come  presso  quella  dotta 
nazione  sia  sialo  studialo  e  venerato  il  gran  padre  della 
nostra  lelteralura,  L^  ombra  sua  raggiante  di  luce  novella, 
a  noi  sembra  alteramente  lieta  ripetere: 


Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene, 

(Inf.  IV). 


Verona,  luglio  1881. 


Luigi  Gaiter. 
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(Continuazione  da  pag.  419.  Tomo  XIII,  Parie  II). 
II. 

Allegorie  Dantesche. 

Ma  veniamo  alle  allegorie  dantesche.  Bisogna  vedere, 
se  la  Divina  Commedia  si  debba  interpretare  allegorica- 
mente, come  hanno  fatto  il  Rossetti,  il  Mauro  ed  il  Ben- 
nassuti,  interpretandola  il  primo  per  un'allegoria  poliUca, 
il  secondo  per  un'  allegoria  morale ,  il  terzo  per  od'  alle- 
goria cattolica,  e  tenerla  per  un  poema  allegorico  o  sim- 
bolico didascalico,  conforme  al  gusto  allegorico  dominante 
nella  poesia  del  medio  evo,  alPallegorismo  e  simbolicismo 
della  Bibbia,  ed  al  canto  detto  Niebelungen  o  Libro  degli 
Eroi,  ed  a  quelli  di  Walfram.  L' esame  di  questa  opinione 
è  congiunto  colla  quìstione  intrigata  del  genere  di  poesia, 
a  cui  la  epopea  dantesca  appartenga. 

Veramente,  la  Divina  Commedia  è  una  nuova  e  sin- 
golare epopea ,  molteplice  per  le  idee,  pe'  personaggi  ed 
anche  per  la  maniera  di  poesia ,  e  contenente ,  come  le 
prime  epopee,  i  tre  generi  o  forme  di  poesia,  epica,  dram- 
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malica  e  lirica ,  e  diversa  da'  poemi  narrativi  di  Omero  e 
Virgilio.  Onde  ìl  Salfl,  il  Talia  ed  altri  la  preserilano 
come  Irìplice  poema ,  il  Pagano ,  il  Ghenirdint  ed  altri 
la  vogliono  drammatica;  ed  il  Mirabelli  ondeggi  a  credere 
ìl  fondo  di  lei  drammatico  o  lirico  rispetto  alla  forma , 
laddove  lo  crede  epico  rispetto  alla  materia.  S' inganna  il 
Talìa,  quando  le  nega  un  posto  tra  le  epopee  per  la  man- 
canza (li  unità  epica  (FiL  101) ,  giudicandone  troppo  su- 
perDcialmeiUe;  e  così  avrebbe  dovuto  negare  3i\V  Orlando 
Furioso  delTArioslo,  le  cui  tre  azioni  principali  e  le  altre 
secondarie  hanno  per  uoità  la  cavalleria  ,  di  essere  epo- 
pea. Non  nego  che  vi  siano  parecchie  allegorie,  come  dal 
canto  1  al  XV  sono  quelle  dei  veltro  al  e,  I,  della  for- 
tuna al  e.  VII,  del  tempo  al  XIV,  e  quelle  delle  Furie 
innanzi  alla  città  di  Dite  al  e.  IX  per  quel  verso,  0  voi 
che  avete  gl^  mlelleui  sani  e  te.  Ma  da  ciò  non  si  può 
trarre  regola  generale.  Kó  si  può  negare,  che  le  allegorìe 
vadano  crescendo  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso ,  che  più 
abbonda,  e  die  per  questo  e  per  le  lesi  scolastiche  di  Olo- 
sotìa  e  di  teologia  sarà  men  letto.  I  due  ultimi  canti 
del  Purgatorio  sono  piene  di  allegorie  inestricabili,  tra 
cui  è  quella  delP  aquila  imperiale  e  della  meretrice  se- 
dente sul  carro  bai  tuia  dal  drudo ,  poiché  la  meretrice  è 
la  Corte  romana,  il  drudo  che  la  balte  è  Filippo  il  Bello, 
sdegnato  del  barcheggiare  di  BonifLìzìo  o  di  Clemente,  e 
un  Cinquecento  dieci  cinque  cioè  DXV  o  Dux  un  capitano 
ghibellino  che  avrebbe  fatto  cessare  que'  litigi.  Ed  infine 
che  il  simbolo  e  T  allegoria,  usati  spesso  dalla  Bibbia,  ma 
quasi  ignoti  ad  Omero  e  Virgilio,  acquistano  tanta  parte 
nella  Divina  Commedia. 

Ma  tutte  queste  cose  non  potranno  mai  spingerci  a 
conchiudere,  che  la  Divina  Commedia  sh  im^  grande,  con- 
tinuata e  generale  allegoria.  Perchè:  —  1"  Tallegoria  deve 
presentare   un  noto,  per   diciferare  Pignolo  e  T oscuro, 
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come  è  per  uso  costante  della  lettera itura  antica  e  mo- 
derna, priiidpal mente  del  mezzoiii  d'Europa,  e  cerne 
si  vede  Meirallegoiia  de!  primo  canto,  dove  il  veltro  sag- 
gio, amorevole  e  virtuoso,  e  salvatore  della  Italia  ci  porge 
le  Ola  deir  allegoria  ;  e  ci  porta  a  conchiudere  che  la  lonza 
esprima  la  lussuria  fiorenlina,  il  leone  la  i?uperbia  e  Tam* 
bizione  dei  Beali  di  Francia  e  specialmente  di  Carlo  di 
Valois,  che  minaccia  Fiorenza  nel  1300,  la  lupa  T avarizia 
dei  GueIG,  chiamati  lupi  in  tutto  il  poema,  il  veltro  oq 
Ghibellino  delT  Hnlia  meridionale  ,  che  deve  cacciare  la 
lupa  dell*  Italia,  Dealrice,  lode  di  Dio  vera,  la  beatitudine, 
la  cognizione  di  Dio ,  che  fu  oiossa  da  Lucia  (eh'  è  la 
fede,  e  questa  fu  mandala  da  una  donna  superiore  cioè 
da  Maria),  nominata  Irentollo  volte  nel  sacro  poema.  — 
2^  Tulli  gr  interpreti  auliclii  e  moderni  ed  i  pili  avveduti 
ed  insigni  scriilori  italiani,  il  Landino,  ti  Yellutetlo,  il  Ven- 
turi, il  Lombardi,  il  Cesari,  il  Cosla ,  il  Biagioli  ed  altri 
trovano  rare  volte  allegorie  nel  poema  dantesca ,  perché 
il  concetto  non  è  allegorico,  ma  semplice,  e  sarebbe  cri- 
tica del  cinquecento ,  quando  i  grammatici  per  trovare 
r  allegoria  ad  ogni  conto  nella  Gerusalemme  Liberata  fe- 
cero impazzire  il  divino  ed  infelice  Tasso,  lo  sforzare  il 
senso  semplice,  reale  e  letterale  delTarlista  ad  essere  alleno- 
rico,  arbitrario  e  strano,  e  il  non  rendere  al  concepimenio 
del  poema  tutta  la  sua  spontaneità  e  realtà,  se  non  si 
vuol  credere  che  al  senso  letterale  sìa  congiuolo  V  allego- 
rico. —  3"  Infine  1'  allegoria  avrebbe  spenta  la  vena  viva 
della  poesia  e  della  ispirazione.  Ben  dice  al  proposito 
V  Heine  (nisf],  I  n.  13)  :  Nikil  nwgis  alienum  esse  potest 
ab  epico  Carmine  quam  allegoria;  jitgulat  enim  totani 
(jus  vim^  rerum  et  homifìum  dignilatem  attefuia!,  gralitm 
animi  onorem  excutit  ^  et  aesiuminler  legendum  refriji' 
ratf  volHptalemgue  omnem  inlercipit^ 

Il  Balbo  pensa  innanzi  tratto,  che  nel  1289  era  ualà 
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io  Dante  qualche  idea ,  alnii^iio  della  prima  aulica  del 
poema,  e  circi  avesse  poscia  scrino,  sebbene  colla  data 
del  1300,  r  Inferno  Ira  i!  1300  e  il  1308  ovvero  nel 
1307  e  nel  1308  nella  Lunigrana  e  nella  Romagna;  il 
Purgatorio ,  pieno  d'  amore  (come  V  Inferno  è  quasi 
luUo  rio  ed  orrore)  dal  1309  o  dal  1314,  in  cui  lo  ter- 
minò, e  il  Paradiso  nel  1320  in  circa,  durante  resiglio, 
avendo  già  scrino  la  Vita  Nuova  al  1292,  il  Contilo  e  il 
libro  De  Vnlgari  eloquio  sive  idioma  te  (il  qual  ultimo  fu 
scritto  sono  Carlo  11  1285-1309,  Federico  re  di  Sicilia) 
contemporaneamente  nel  1394  o  prima  del  Renna  io  del 
1305;  perchè  in  lutti  e  due  e  in  questo  al  capo  Xll  del 
libro  I  sì  fa  menzione  ,  come  vìvente ,  di  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato ,  il  quale  mori  in  quel  mese  ;  il 
libro  della  Mmarchia  nelTanno  1320  in  circa;  la  impor- 
tante e  pre^fevùle  lettera ,  cioè  la  Epistola  VI  scr  itla  a 
Cane  Scaligero  o  Can  Grande  della  Scala  signor  di  Verona 
e  di  Vincenza  nel  131(i  o  nel  1317,  secondo  il  Troya,  o 
nel  1310,  secondo  il  Balbo;  e  solo  da  ultimo  nel  1320  o 
nel  1321,  essendo  già  veccliio  ,  e  veramente  cristiano  e 
cattolico,  non  mai  eterodosso,  fece  la  versione  dei  sette 
salmi  penitenziali,  del  Credo,  del  Pater  nosier,  àM'Àve 
Maria,  dei  dieci  Comandamenti  e  dei  peccali  mortali,  nme 
or  cognite  sulto  il  nome  di  Credo  di  Dante. 

Quanto  alle  allegorie  del  Paradiso  il  Balbo  cosi  dice: 
f  II  comune  dei  lettori  è,  e  sarà  sempre  trattenuto  dagli 
ostacoli,  e  dalle  allegojie  poi  crescenti,  dalT  ordine  dei 
cieli  disposto  secondo  il  dimenticalo  sistema  di  Tolnmeo, 
e  più  di  lutto  delle  esposizioni  di  Qlosofia  e  teologia  ca- 
denti soventi  in  tesi  quasi  scolastiche  i>;  e  Dante  torna  per 
la  terza  volta  nel  Paradiso  alla  sua  cara  Aquila  dopo  la 
molteplice  allegoria  dd  (ine  del  Purgaloria,  e  la  storia 
narrata  nel  principio  del  Paradiso.  E  parlando  del  Pur- 
gatorio cosi  scrive:  a.  Mirabile  composizione  è  questa  tutta 
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per  sereDilà,  anità,  proporzione  di  parti,  ed  accrescimeoto 
d' interesse  » .  Se  non  che ,  finita  cosi  verso  la  metà  del 
canto  XKXI,  si  prolunga  per  dae  altri  canti  e  mezzo,  ri- 
pieni delle  più  intricate  e  quasi  inestricabili  allegorie.  Sodo 
principali  quelle  dell'Aquila  imperiale,  che  lascia  le  peone, 
e  d' una  meretrice  sedente  su  un  carro ,  nel  quale  c^rlo 
rappresentò  Dante  la  Corte  d'Avignone,  e  d'un  drudo, 
il  quale  la  batte,  perchè  ella  rivolga  gli  occhi  a  lui  Dante, 
che  s' interpreta  per  Filippo  il  Bello  sdegnato  dal  barcheg- 
giare 0  di  Bonifazio  o  dì  Clemente.  Sulle  quali  allegorie 
quantunque  molto  sia  stato  scritto,  molto  si  potrebbe 
scrivere  ancora  ;  ma  sarebbe  un  fermarsi  a  ciò  che  è  in- 
sieme meno  certo  e  men  bello  in  tutta  la  Commedia.  Fi- 
nisce poi  tutto  ciò  con  queste  predizioni  dì  Beatrice: 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro; 
Perchè  divenne  mostro,  e  poscia  preda: 

Ch'io  veggio  certamente,  e  peròì  narro, 
A  darne  tenipo  già  stelle  propinque, 
Sicure  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro, 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazione  buja 

Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade. 
Perchè  a  lor  modo  l' intelletto  attiya. 

Ma  tosto  fien  li  falii  le  Najade 

Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota,  e  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte. 

(Purg,  XXXIII). 
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11  cinquecento  dieci  e  cmqtie  è  da  lutr  inlerprelalo 
per  le  Ire  lettere  D.  X.  V. ,  le  quali  inlervertite  fdnno 
DVX,  che  signiflca  capitano.  Cerio  debbe  intendersi  un 
capitano  ghibellino,  minaccialo  qui  alla  curia  romana  ed 
alla  parte  guelfa.  Ma  se  queslo  sia  Uguccioue  allora  prin- 
cipal  capitano  gliibellino  in  Toscana ,  e  Can  della  Scala 
che  già  si  faceva  tale  in  Lombardia,  o  nuovo  imperatore 
speralo  in  Italia,  è  impossibile  determinare  con  certezza; 
benché  forse  da  quanto  siamo  per  vedere  è  più  proba- 
bililà  per  Uguccione.  Ma  forse  non  era  determinalo  nem- 
meno nella  mente  di  Danle»  il  quale  volle  far  qui  non 
più  che  una  minaccia  indistinta.  E  ad  ogni  modo  non  im- 
porta a  noi,  se  non  per  notare  qual  fosse  l'animo  di 
Dante,  in  questi  ultimi  infelici  canli  del  Purgatorio.  L'animo 
di  nuovo  abbujato  (forse  dalla  composkione  della  Monar- 
chia) produce  in  lui  questi  abbujamenti  d'immagini,  di 
stile ,  di  parole  e  di  lettere  stravolte,  E  prima  il  Balbo 
parlando  delia  Commedia  in  generale,  delle  allegorie  e 
dell'introduzione  di  esse,  cosi  dice:  <r  Certo,  fra  le  tante 
gnaslalure,  appianature  e  diminuzioni  f;jlte  a  questo  (di- 
vino poema)  ninna  è  che  desti  air  ira  e  debba  determi- 
natamente scariarsi  da  ciiiunque  lo  voglia  intendere  e 
bearsene,  come  quel  conlinuo,  lalor  falso,  e  quasi  sempre 
esagerato,  far  sottentrare  a  Beatrice  vera  e  viva  in  cielo  » 
or  la  teologia,  or  la  filosofìa,  or  P Italia,  or  che  so  io? 
Di  queste  Ire  allegorie  pretese,  le  due  ultime  sono  false 
assolutamente,  e  la  prima  non  fa  che  appressarsi  alla  vera, 
DOD  polendo  Dante  sotto  il  nome  di  Beatrice  che  spazia 
per  lutto  il  cielo,  e  di  cui  egli  canla  in  tutto  il  poema, 
aver  velala  la  teologia,  eh'  egli  colloca  determinatamente  e 
quasi  confina  al  V  cielo,  e  di  che  tratta  ne' canli  dal  X 
al  XIV  de!  Paradiso.  Se  vogliamo  legger  Dante  secondo 
la  inlenzione  di  lui,  prima  d'ogni  senso  allegorico  noi 
dobbiamo  intendere  il  letterale;  e  cosi  ogni  volta  che  Irò- 
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viamo  Beatrice,  ioteodere  la  Beatrice  reale,  la  gentil  bo- 
dalla  de'  Portinari,  la  perduta  donna  di  Dante.  Ma  è  Tero 
che  al  senso  letterale  è  aggiunto  uno  allegorico?  Non  io- 
cresca  dunque  che  ci  fermiamo  a  cercarne ...  Se  io  do- 
vessi andar  a  cercare  T  origine  delle  allegorie  e  le  ra- 
gioni di  questa  maniera  dì  aggiunger  P  uno  alPaltro  senso, 
la  quale  trovasi  già  nelle  più  antiche  scritture  sacre  e 
profane,  la  mia  erudizione  sarebbe  del  tutto  insufficiente. 
Si  contentino  quindi  i  leggitori  di  non  risalir  qui  oltre 
alle  prime  opere  di  Dante.  Un  cenno  di  tal  doppiezza  di 
sensi  da  lui  cercata  s'avrebbe  fin  dalle  prime  parole  della 
Vita  Nova ,  se  vi  si  avesse  a  leggere ,  come  suolsi  •  la 
gloriosa  donna  della  mìa  mente ,  la  quale  fu  chiamata  da 
molti  Beatrice,  i  quali  non  si  sapevano  che  si  chiamare 
(Vila  Nov.  Pesaro  1829  p.  1)  >.  Ma  confrontando  questo 
passo  con  quello  del  Boccaccio  e  una  figliuola  il  cui  nome 
era  Bice  (come  che  egli  sempre  dal  suo  primitivo  nome, 
cioè  Beatrice  la  nominasse)  (Bocc.  Vila  di  Dante  p.  17)  >, 
e  poi  considerando  che  in  tutta  la  Vita  Nova  non  ?'ba 
allegoria,  e  che  Dante  stesso  nel  Convito  dice  non  esservi, 
io  dubiterei  che  nel  posto  dantesco  Bice  e  non  Beatrice 
s'avesse  a  leggere.  Certo  non  è  improbabile  cambiatura 
d'amanuensi;  e  cosi  niun  sospetto  d'allegoria  rimarrebbe 
a  niun  luogo  della  Vita  Nova. 

Poi  nel  Convito  chiaro  è  non  che  1*  uso,  pur  l' abuso 
delle  allegorìe. 

Già  vedemmo  la  gentildonna  pietosa  della  Vita  Nota 
rivolta  in  filosofia,  i  cieli  in  scienza  ecc.  ecc.  Ma  s'av?er- 
tono  bene ,  prima  quella  protesta  di  Dante  e  di  non  io- 
tender  però  in  esso  Convito  derogare  in  nulla  alla  Vita 
Nova  (Conv.  pag.  6)  »,  e  poi  principalmente  que' canoni 
di  critica  allegorica ,  eh'  egli  pone  prima  d' entrare  nella 
spiegazione  delle  sue  canzoni,  e  possono  servire  alle  spie- 
gazioni del  poema  >. 
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«  Si  vuole  sapere  che  le  scritture  si  possono  inten- 
dere» e  debbonsi  sponere  massimamente  per  quattro  sensi. 
L'uno  si  cfììama  litterale*  (Qui  è  una  lacuna  nel  lesto  che 
l'editor  della  Miacrva  supplisce  eoo  certezza  di  senso 
cosi:  e  questo  è  quello  in  cui  le  parole  non  escono  dal 
senso  proprio  rigoroso.  Il  secondo  si  chiama  allegorico  ^ 
etc.).-.  e  questo  è  quello  che  si  nasconde  sotto  il  manto 
di  queste  favole,  ed  è  una  verità  ascosa  solto  bella  men- 
zogna; siccome  qnando  dice  Ovidio,  che  Orfeo  fficea  colla 
celerà  mansuete  le  fiere  e  gli  alberi  e  le  piante  a  se 
muovere  cbe  vuol  dire  che  il  savio  uomo  collo  strumento 
della  sua  voce  facea  marjsuescere  e  umiliare  li  crudeli 
cuori  e  facea  muovere  alla  sua  volontà  coloro  che  tiou 
hanno  vita  di  scienza  ed  arte ,  e  coloro  che  non  hanno 
vita  di  scienza  ragionevole  alcuna  ,  sono  quasi  pietre.  E 
perchè  questo  nascondimento  fosse  mostralo  per  li  savi , 
nel  penultimo  Trai  tato  si  mostrerà.  (Ma  non  fu  mostralo 
poi,  non  essendo  slati  scrilti  se  non  qnailro  dei  quindici 
Irattali  che  erano  nella  mente  dell' autore).  Veramente  li 
teologi  questo  senso  prendono  altrimenti  che  li  poeti;  ma 
perocché  mia  intenzione  è  qui  lo  modo  delli  poeti  segui- 
tare, prenderò  i!  senso  allef^orico  secondo  che  per  li  poeti 
è  usalo.  Il  ler/.o  senso  si  chiama  morale,  e  qneslo  è  quello 
che  li  lettori  deono  intentamente  andar  apportando  per  le 
scrillure,  a  utilità  di  loro  e  di  loro  discenti;  siccome  ap- 
parare si  può  nel  Va  n  gel  io,  quando  Cristo  salio  lo  monte 
per  Irasflgurarsi ,  che  delli  dodici  apostoli  ne  menò  seco 
li  tre,  io  che  moralmente  si  può  intendere  che  alle  secre- 
lissime  cose  noi  dovemo  aver  poca  compagnia.  Lo  quarto 
senso  si  chiama  anagogico,  cioè  sovra  senso;  e  questo  è 
quando  spiritualmenle  si  pone  una  scrittura  la  qna!e  ezian- 
dio nel  senso  litlerale  perle  cose  significate  significa  delle 
superne  cose  deir eternale  gloria,  siccome  veder  si  può 
in  quel  canto   del    profeta  che   dice ,  che  nelP  tisciia  del 
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popolo  fi'  Israel  d'  Egitto ,  la  Giudea  è  fatta  santa 
btra*  Che  avvegna  essere  vero  secondo  la  lettera  sia  ma- 
nifeslo,  non  meno  è  vero  quello  che  spiriuialmenle  s'in- 
tende; cioè  c!)e  nell'uscita  dell'anima  del  peccalo,  essa  si 
è  fatta  santa    e  lìbera  in  sua  potestade*    E  in   dimostrare 
questo,  sempre  lo    litterale  dee  andare    innanzi ,  siccome 
quello  nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  rinchiusi ,  e  senza    i 
lo  quale   sarebbe  impossibile   e  irrazionale  intendere  agli    | 
altri ,  e   mi^^simaraente  all'  allegorico   è   impossibile  etc. 
(Conv.  pp,  50,  58)  i>.  E  segue  a  dire  dell*  irrazionalità  di 
spiegare  niuno  di  que' sensi  senza  il  lillerale;  onde  resl^ 
provalo  che   vanno  contro  alP  intenzione   delT  autore  J^È 
loro  che  mettono  V  allegoria   sopra  la  lettera    in  qualun- 
que delle  opere  di  Ini*  —  Il  senso  letterale  poi  è  il  sen 
vero^  reale,  positivo;  hrnu  la  realtà  vera  delle  cose, sen 
astruserie  e  idealità  e  vuole  utopie,  è  ciò  che  dicesi  og- 
gidì realismo  e  verismo ,  ma  non  nel  senso  riprovevole  e 
turpe  di  coloro   che  si  nutriscono  in  sozzo  ovit  di  me 
cenarlo  armento L,. 

Confrontisi  poi ,  per  venire  alta  Comm^uìia  e  flnir 
una  volta  sifT^Uta  questione  necessaria  ma  ingrata  delle  ; 
legorie,  quel  passo  della  dedica  del  Paradiso  a  Can  Graodei 
dove  dice  di   tutta  T  opera ,  a  che  non   vi  è  semplice  il 
senso  ed  anzi  ella  può   dirsi  polisensa ,  cioè   di    parecchi 
sensi  »;  e  poi  viene  a  dicliiarare  i  quattro  sensi  delti  sul 
medesimo  testo:  In  Exilu  Israel^  e  conchiude  in  ultimo:    , 
«  Ciò  posto,  è  manifesto  che  duplice  debb'  essere  il  sQj^H 
gè  Ito  su  e  ni  corrono  i  due  sensi.  Non  fnccia  specie  vede^ 
qui  divisi  in  due  i  qnattro  sensi.  La  variazione  è  solo  ap- 
parente. Qui  sì  divide  i  sensi  prima  in  due ,  Litierale  ed 
Allegorico;  e  questo  poi  in  tre,  allegorico   propriameole 
detto,  morale  ed  anagogico.  E  cosi  sono  sempre  gli  stessi 
quattro.  E  cosi  è  da  vedere   del   soggetto  dell'opera,  io 
quanto  prendesi  alla  lettera,  poi  in  quanto  si  vuole  avere 
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aUegoricaraefile.  Adunque  il  soggello  di  tutu  I'  opera 
preso  solo  litLeralrnèute,  è  lo  slato  delle  anime  dopo  morie 
preso  generalmente;  imperciocché  sopra  e  intorno  lale 
sialo  si  rivolge  lutla  P opera.  Se  poi  si  prende  l'opera 
aliegoricamente,  il  soggetto  è  Tuomo  in  quanto  meritando 
e  demeritando  per  via  del  libero  arbitrio  è  assoggellato 
alla  giustizia  de'  premi  e  delle  pene,  (Epist,  Kan,  Grand, 
Edii.  Veti.  Tom.  IV  par  I  p.  402  e  Witte  p.  68).  E  di 
nuovo,  neirulLirao  periodo  ho  seguito  il  dotto  Tedesco;  e 
così  tolto  tutto  un  membro  di  quello  che  è  neiredizioce 
veneta.  E  si  che  questo  come  è  dato  non  si  capirebbe. 
Tuttavia  (sia  detto  per  memoria  e  non  più)  se  alle  pa- 
role allegorie  della  linea  3i  si  sostituisce  anagogico  ne 
verrebbe  la  spiegazione  d'  un  terzo  de^  quattro  sensi ,  e 
mancherebbe  quella  sola  del  quarto  senso  ;  e  il  testo  non 
che  interpolato  avrebbe  a  dirsi  mancante  »- 

Abbiano  pazienza  i  leggitori,  se,  cora'io,  intendono 
poco  0  nulla  di  questa  allegoria  generale  di  tutto  il 
poema;  cliiaro  è,  questa  è  *li  quelle  aggiunte  dallo  scrii* 
tore  all'opera  finita  ,  che  si  possono  od  anzi  si  debbono 
scartare  da'  leggitori. 

iMa  altre  allegorie  particolari  sono  nel  poema ,  senza 
le  quali  sarebber  men  belle  od  anzi  inintelligibili  alcune 
parti  di  esso.  E  prima,  tenuta  ben  a  mente  che  per  Bea- 
trice debbn  inlendersi  la  fanciulla  amala  da  Dante,  certo 
è  che  sotto  il  nome  di  lei  pur  è  un'allegoria.  Ma  in  que- 
sta non  è  mestieri  cercar  altro,  se  non  quella  idealizza- 
zione della  donna  amala,  fijtla  non  solo  da  Dante,  ma  poi 
dal  [Petrarca,  e  poi  da  tanti  lor  segnaci  e  da  lutti  i  poeti 
e  non  più  che  innamorati;  i  quali  in  una  donna  virtuosa 
ed  amata  dissero  di  vedere  e  videro  un  mezzo  d' innal- 
zarsi dal  vizio  alla  virtù,  dalla  terra  al  cielo,  dalla  preoc- 
cupazione delle  cose  materiali  e  vili  alla  cognizione  delle 
spirituali ,  delle  divine  e  della  stessa  divinità.   Questa  co- 
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gnizione,  ammirazione,  bealìiuilìne  o  felicità  ìd  Dìo  è  quello 
€ha  trovasi  figurato  sotto  il  Dome  dì  Beatrice.  Cosi  intesa 

r  allegorici,  non  distnifjge ,  né  copre  la  ìmmngine  vera  di  1 
Beatrice;  ma  la  itinalza  e  rischiara  in  quella  guisa,  c^^ 
tentarono  dì  fare  aliri  poeti  ed  amatori  di  altre  amate  W^È 
magini ,  benché  non  riuscisse  a  ciò  ninno  di  essi  come^ 
Danio.  E  non  che  scemarne ,  se  n'  accrescono  le  bellezze 
di  lutto  il  poema.  Siccome  poi  Beatrice  è  a  un  tempo 
Beatrice  e  questa  cognizione  o  beatitudine  in  Dio  (imper- 
ciocché il  nome  stesso  di  sua  donna  dovette  aiutar  Dai 
a  tulle  queste  trasformazioni  od  esaltazioni  di  lei);  cosi 
il  Virgilio  del  poema  certo  è  prima  Virgilio  vero  e  reale^ 
quindi  la  poesia,  e  il  sole  è  la  scienza  teologica  e  via  via, 
E  lui  lo  il  poema  dal  principio  al  fine  è  pieno  di  tali  al 
legorie,  quasi  tulle  belle,  alcune  mediocri,  alcune,  cod< 
diamole  pure,  inutili,  intralciate,  oscure  e  cailive. 

Ma  è  delle  bellissime  senza  dubbio  quella  prima 
massima  del  poema,  troppo  mal  intesa  sovente,  per  ni 
averla  voluta  intendere  poltsensalamente  ed  in  relazione 
alla  vita  dello  scrittore;  e  che  intesa  così  secondo  la  mente 
e  la  nolnra  delT autore,  è  anzi  introduzione  opporlanis- 
sima  e  necessaria  in  un'opera  di  cui  esso  scrittore  si  fa 
protagonista;  è  sunto,  rassegna,  storia  retrospettiva  di  («Ita 
la  vita  intellettuale  di  esso.  Questo  modo  di  far  i>è  stesso 
protagonista  della  propria  poesia,  è  superbo  senza  dub- 
bio; né  perdonasi  se  non  ai  sommi,  e  per  le  bellezza 
cir  ei  ne  facciano  derivare*  Ma  perdonatelo  a  Dante  (e  si 
perdoni  anciie  a  Byron  e  Lamarline  e  tanti  altri);  era  con- 
veniente che,  prima  d'incominciare,  ei  dicesse  della  sua 
vita  anteriore,  dell'occasione  della  sua  visione;  e  conve- 
nienlissimo  che,  come  fecer  quegli  altri  poi,  non  diret- 
Inmente,  ma  nell'ombra  e  sotto  il  velo  delle  allegorie  ei 
ne  dicesse. 

Adunque,  dice  Danle,  che  nel  mezzo  di  sua  vita  si 
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35  anni,  quando  ne  ave^  appunto  neiraprile  dell'anno  1300, 
ei  si  trovò  per  una  selva  oscura,  selvaggia,  ed  aspra  e 
forte;  e  questa,  al  senso  allegorico  morale,  certo  è  la  selva 
de' vizi  umani.  Ma  certo  è  pure  Firenze  ch'ei  noma  al- 
trove trista  selva ,  chiamando  se  stesso  pianta  di  essa,  e 
selva  pure  altrove  il  regno  di  Francia.  Ondechò  vedesi , 
che  selva  in  generale  ei  cbìamava  il  mondo  di  quaggiù,  i 
regni,  le  città;  e  selva  selvaggia  Firenze,  perchè  allora 
nel  1300  ella  era  in  mano  della  parte  selvaggia  de'  Bian- 
chi. La  selva  dunque  è  selva  de'  vizi,  ma  de'  vizi  fioren- 
tini. Segue  a  dire  che  non  può  spiegare  come  v'entrasse, 
tanto  era  pieu  di  sonno  quando  v'entrò,  abbandonando 
la  vera  via,  cioè  la  fedeltà  a  Beatrice,  la  vita  virtuosa  te- 
Data  per  amore  dì  lei  finche  ella  vìsse;  ed  aggiugne  che 
la  rimembranza  di  quel  tempo  tanto  gli  è  amara  che 
poco  è  pili  morte.  Dalla  selva  in  fondo  a  una  valle  ei  giù- 
gne  appiè  d'un  colle,  e. lo  vede  rischiarato  in  cima  dal 
sole  levante,  cioè  dalla  scienza  o  filosofia  umana  e  divina, 
a  che  egli  aveva  aspirato  fin  dalla  morte  dì  Beatrice.  Ma 
tale  studio,  tal  desiderio  essendo  già  stalo  abbandonato  da 
lui  dall'  anno  1223  fino  al  1300  per  la  vita  hissuriosa  e 
giovanile,  per  gli  nlTizj,  per  le  parti,  per  tutti  i  vizi  fio- 
rentini, ei  dice  ora  che  da  essi  sotto  figura  di  tre  fiere, 
una  lonza,  un  leone  ed  una  lupa  gli  fu  impedita  la  salita 
al  chiaro  monte.  Quindi  non  par  dubbia  Tantichissima  in- 
terpretazione che  queste  significhino  al  senso  morale  la 
lussuria,  la  superbia  od  ambizione  e  Tavarizia.  Ma  la  lus- 
suria è  lussuria  fiorentina ,  che  fece  pericolare  Dante  in 
quegli  anni;  la  superbia  è  superbia  principalmente  dei 
Reali  di  Francia  e  particolarmente  di  Carlo  di  Valois,  che 
-già  minacciava  Firenze  nel  1300;  e  ravarizìa  è  quella  dei 
Guelfi,  che  chiamansi  lupi  in  lutto  il  poema.  Cosi  prese 
le  tre  fiere,  ogni  parola,  ogni  sìllaba  non  che  intendersi 
è  fonte  di  bellezze.   Tutte  tre  s'oppongono  alla   salita  di 
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DaDte  al  mOQle  rìscbìarato;  ma  la  lupa,  la  parie  guelfa,! 
quella  che  gli  dà  la  maggiore  e  I'  ullìma  noia.  Allora  ^ 
si  affaccia  Virgitir» ,  rappresenlanle  dulia  poesia  auzi  ài 
pensiero  stesso  del  poema,  il  quale  T  ammonisce  che  p^ 
lai  via  diretta  noa  gli  riuscirà  mai  di  salire  al  moDle,  ii^ 
pedito  che  sarebbe  dalla  lupa;  predice  le  malvagità  e| 
viceude  di  questa  cioè  di  parte  guelfa,  Gachè  ella  doq  sai 
vinta  da  uu  Veltro ,  cioè  un  ghibellino  delP  Italia  meri 
dionale,  che  certo  volle  dire  Ugoccione,  a  cui  è  dedica 
la  cantica.  Adunque,  coutìnua  Virgilio,  gli  è  mestieri  pri 
dere  altra  via.  Torni  al  pensiero  del  poema;  scetida  ol 
esso  all'inferno,  al  purgatorio;  saliraune  egli  poscia  c^ 
un'anima  più  del  paradiso.  E  a  ciò  conseute  Dania  ai 
moso,  dandosi  lutto  a  Virgilio,  al  poema.  I 

Ma  essendo  già  passat;i  la  prima  giornata  e  cadeoj 
la  notte,  Dante  si  sgomenta;  e  sono  quindi  accenoalt! 
dubbi,  le  interruzioni  al  poema.  Volgesi  egli  al  suo  dui 
Virgilio,  e  gli  rappresenta,  che  potè  sì  scendere  air  in 
ferno  Enea  padre  di  Roma ,  e  scesevì  san  l*aolo  il  vi 
d'elezione.  Ma  egli  non  è  da  comparare  aU^  uno  o  airil 
tro,  e  tema  sia  follia  it  suo  ardire.  Allora  Virgilio  per  il 
corarlo  gli  apre,  come  sia  stato  mandato  egli  stesso  1 
aiuto  a  lui.  Narra  in  versi  divini ,  che .  dal  lembo  o?*  d 
egli,  fu  cbiamato  da  Beatrice,  Lode  di  Dio  vera,  beatiti 
dine,  cognizione  di  Dio  ;  mossa  essa  da  Lucia  o  la  fedi 
mandata  questa  da  una  donna  superiore,  che  non  può  4 
sere  se  non  Maria  Vergine ,  Maria  a  cui  Beatrice  e  pj 
Dante  ebbero  tanta  e  si  dolce  devozione.  Adunque  pen:l 
sgomentarsi?  Fercliò  protetto  da  tali  donne  nel  paradisi 
ancor  restare?  E  riconfortato  Dante  si  mette  di  nuovo  I 
via  col  duce  suo. 

Tate  è  quella  introduzione  al  poema,  la  quale  insi 
ficientemente  interpretala  fu  talora  dagli  slessi  interprel 
vituperata   come  inestricabile,  e  da' leggitori    oltrepassai 
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sovente  con  ribrezzo  e  con  frelta  di  giognere  a  più  ciliare 
bellezze;  ma  che  meglio  spiegata  ormai  per  gli  ultimi 
studi  di  vari  critici  e  biografi  parrà  tempre  principio  de- 
gno ,  ed  una  delle  più  belle  parti  del  poema.  Non  poco 
è  da  meravigliare  bensì,  che  da  parecchi  anni  dappoi  fu- 
rono sparsamente  pubblicate  quelle  spiegazioni ,  elle  non 
siensi  per  anco  raccolte  in  niun  commenio.  E  quindi  è 
che  dovendo  come  biografo  riferire  questo  squarcio  di 
propria  biografia  dato  da  Dante,  ma  non  potendo  nelle 
interpretazioni  di  esso  uè  riferirmi  a  niun  coraenlo  fatto, 
ne  farne  qui  in  noie  troppo  moltiplicate,  T  ho  riferito  in 
calce  al  volume.  Ma  con  queste  note  mie  o  d*  altrui  o 
senza,  leggansi  ad  ogni  modo  attentamente  i  due  canti 
da  chiunque  voglia  adeguatamente  inoltrare  nella  vita  di 
Dante  >  (L.  II  e.  7). 


m. 


Lettera  a  Can  Grande  della  Seala. 


L*  Alighieri  nella  lettera  a  Can  Grande  della  Scala 
e  entra  a  dire  di  tutta  l'opera  che  chiama  polisensa,  ed 
entra  in  quella  spiegazione  delle  allegorie  che  recammo. 
Poi  vuole  che  il  titolo  di  tutta  l' opera  sua  sia  cosi  ;  In- 
comincia la  Commedia  di  Dante  Alighieri  fiorentino  di  na- 
scita non  di  costumi;  e  spiega  il  nome  di  commedia;  e 
indicata  la  divisione  in  tre  cantiche  e  di  queste  in  canti , 
viene  a  dir  della  presente  cantica  terza  del  Paradiso.  Se- 
gue un'  esposizione  minuta  a  modo  di  quella  del  Convito^ 
che  occupa  la  più  lunga  parie  della  lettera,  ma  che  è  del 
solo  primo  canto.  Anzi,  diviso  questo  in  due,  prologo  e 
parte  esecutiva,  e  il  prologo  in  due  suddivisioni,  non  espone 
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niinuUraenle  se  non  la   prima  parte  del  prologo,  e  più 
generalmente  la  seconda  »  (IL  13)* 

Questa  lettera  ch'è  la  VI,  fu  scrìtta  per  modo  dMn- 
trodaziooe  alla  terza  parte  della  D/rma  Commedia,  cioè  M 
Paradiso,  affinchè  pili  facile  e  più  perfetta  fosse  l^enlraU' 
alla  parte,  come  Dante  stesso  dice  (Ep.  VI  §  S);  oodàj 
essa  merita  piuttosto  il  nome  dì  prefazione ,  che  di  epi-i 
stola,  secondo  Carlo  Wilte,  o  sia  è  una  prefazione  a  fog-| 
già  di  lettera.  Dapprima  dice,  che  siccome  sono  sei  le^ 
cose,  che  sono  a  cercarsi  nel  principio  dì  qualsivoglia^ 
opera,  vale  a  dire  il  subbieiio,  V  ageniCy  la  forma,  il  fim^i 
il  titolo  dei  libro,  e  il  genere  di  filosofia,  cosi  la  parte! 
presente  varia  del  lutto  in  tre  cose,  cioè  nel  subbietìo.i 
nella  forma  e  nel  titolo,  ma  non  già  nelle  altre  tre*  Pojl 
premette  a  che  il  senso  di  quest'opera  non  è  semplice,! 
che  anzi  poò  dirsi  polisensa  >;  perocché  il  senso  letterale, 
che  si  ha  per  la  lettera,  è  diverso  dal  senso  allegorico  o 
morale,  che  si  ha  delle  cose  perla  lettera  signiOcata.  Coa  i 
quando  si  dice:  «  Quando  Israele  si  partì  dairEgitto^  e  U 
casa  di  Giacobbe  da  un  popolo  barbaro ,  la  nazione  Giù- 1 
daica  fu  consecrala  a  Dio,  e  suo  dominio  divenne  Israele  i,  | 
queste  parole  alla  lettera  dinotano  T escila  de' figli  d* Israele  I 
dall'Egitto  nel  tempo  di  Moisè,  air  allegoria  significano  li  i 
redenzione  nostra  opera  per  G.  C*,  al  senso  morale  il  ri- 
torno deir  anima  dal  pianto  a  dalla  miseria  del  peccato 
allo  stato  di  grazia,  e  al  senso  anagogico  il  passaggio  del- 
r  anima  santa  dalla  schiavitù  della  mortai  corruzione  alla' 
libertà  dell'  eterna  gloria.  E  questi  sensi  mistici  pos- 
sono dirsi  generalmente  allegorico,  conciossiachè  sieno  di^ 
versi  dal  letterale  ovvero  istorico,  perchè  allegoria  è  detW 
dal  greco  vocabolo  dXXoioq  (da  cui  in  gr.  dXX-^yopim),  allrOf 
diverso,  alieno.  Vanno  al  proposito  i  seguenti  versi  anlN 
chi  :  Litera  gesta  refert ,  quid  credas  Allegoria ,  Morali 
quid  agas^  quid  speras  Anagogia.  Né  TAIighìerì  polca  di 
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scostarsi  da  tale  dottrina  ermeiieulica  ed  esegetica  ammessa 
io  teorica  e  in  pratica. 

Ciò  scorto,  è  manifesto,  che  duplice  deve  essere  il 
soggetto  (suggello  Boccacio),  circa  il  quale  i  vari  sensi  al- 
leroati?amerile  procedano.  E  però  è  da  vedere  in  prima 
del  soggetto  di  qnesr  opera,  preso  giusta  la  lettera,  e  poi 
del  soggetto  stesso,  preso  giusta  la  sentenza  allegorica. 
Adunque  il  soggetto  di  tutta  P  opera,  secondo  la  sola  let- 
tera considerala ,  è  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte 
preso  semplicemente;  perchè  di  esso  e  intorno  ad  esso  il 
processo  di  tutta  l' opera  si  rivolge.  Se  poi  si  consideri 
r  opera  secondo  la  sentenza  allegorica,  il  soggetto  è  Tuomo, 
in  quanto  che  per  la  libertà  dell'arbitrato  meritando  e 
demeritando,  alla  giustizia  del  premio  e  della  pena  è  sol- 
sottoposto. 

La  forma  (causa  formale  Ita  Boccacius  qui  hoc  |, 
sequUur  et  repelit)  poi  è  duplice,  la  forma  del  trallato  e 
la  forma  o  il  modo  del  trattare.  La  forma  del  trattato  è 
triplice  secondo  la  triplice  divisione.  La  prima  divisione  è 
questa,  che  tutta  V  opera  dividesi  in  tre  cantiche  ;  la  se- 
conda, che  ciascheduna  cantica  dividesi  in  canti  ;  la  terza, 
che  ciaschedun  canto  dividesi  in  ritmi.  La  forma  o  il  modo 
del  trattare  è  poetico,  finivo ^  descriniw ,  disgresdm  e 
tramitativo;  e  con  questo  diffìnitivo,  divisivo,  probativo, 
improbabitivo  e  positivo  d'esempj. 

Venendo  al  titolo  dell'opera,  eh' è  questo:  Comincia 
la  Commedia  di  Dante  Alighieri,  fiorentino  per  nascita 
non  per  costumi,  l'Alighieri  distingue  la  Commedia  cioè 
canto  vitlareccio  da  Kio]ir\  villa  e  da  t^dr!  canto,  dalla  tra 
gedia  cioè  canto  caprino  da  Tp^jioq  capro  e  tù^-^  canto , 
vale  a  dire  canto  caprino  cioè  fetido  nella  guisa  che  il 
capro;  perocché  la  tragedia  è  nel  suo  cominciaraento  mi- 
rabile, e  quindi  nella  materia  differisce  dalla  Commedia  , 
specie  di  narrazione  poetica ,  la  quale  prende  comincia- 
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mento  dall'asprezza  d^alcuoa  cosa,  ma  la  sua  materia  ha 
fine  prospero,  e  ne  differisce  anche  nel   modo  del  par-  , 
lare,  perche  ella  è  elevala  e  sublime,  e  la  commedia  parìa] 
rimesso  ed  umile,  si  come  vuole  Orazio  nella  sua  Poetica,  ^ 
là  dove  concede  che  i  comici  parlino  alcuna  solianto  come  i 
i  tragedi,  e  cosi  è  converso.  «  Pur  tuttavia    alcuna  voltai 
il  comico  innalza  lo  stile,  e  rirato  Clemeute  per  alte  pa- 1 
relè  garrisce;  così  il  tragico  si  duole  spesse  volle  in  islite 
dimesso.  Telefo   e  Peleo  eie.  Onde   la  presente  opera  è  < 
detta  Commedia  per  la  materia,  poiché  è  fetida  e  spaven- 
tevole nel  principio,  ed  è  prospera,  desiderabile    e  graia 
nel  fine ,  perchè  è  il  Paradiso ,  e   pel  modo  di  parlare ^ 
eh' é  rimesso  ed  umile  ^  perch' è  linguaggio   volgare,  nel 
quale  ancora  le  femminelle  comunicano.  La  Commedia  è 
diiTerenle  ancora  da  altre  spezie   di  narrazioni  (alia  ge- 
nera narrationum  poeticarum),  cioè  dal  carme  bucolìeOt 
dall'elegia,  dalla  salirà  e  dalla  sentenza  votiva  (senientk 
votiva)  come  può  vedersi  nella  Poetica  di  Orazio. 

Determinato  il  soggetto ,  la  forma ,  e  il  titolo  della 
parte  cioè  del  Paradiso;  perciocché  il  soggetto  di  tutta 
r  opera  secondo  la  lettera  é  lo  stato  delle  anime  dopo  k 
morie,  non  connesso,  ma  preso  semplicemente ,  e  il  simile 
soggetto  di  questa  parte  è  tale  stato  non  connesso  >  n\t 
a  dire  lo  stalo  delle  anime  beate  appresso  la  morte;  e  il 
soggetto  di  tutta  r  opera  secondo  la  sentenza  allegorica  i 
P  uomo,  in  quanlo  per  la  libertà  deW  arbitrio,  meritaniù 
e  demeritando,  alla  giustizia  del  premio  e  della  pena  è 
sottoposto,  e  il  simile  soggetto  di  questa  parte  è  connessn^ 
ed  è  P  uomo ,  in  quanlo  è  sottoposto  alla  giustìzia  del 
premio  (ivi  10).  Se  la  forma  del  trattalo  nel  tutto  è  tri- 
plice, in  questa  parte  è  duplice  solamente ,  ed  è  la  diii- 
sione  in  canti  ed  in  ritmi ,  e  se  il  titolo  di  tutta  V  opera 
è  Comincia  la  Commedia  eie,  Jl  tìtolo  di  questa  parte  è 
Comincia  la  Cantica  terza  della  Commedia  di  Dante  etc, 
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la  quale  è  detta  Paradiso,  Se  in  queste  tre  cose  la  parie 
varia  del  lutto,  non  varia  alTalto  dalle  altre,  cioè  agente  , 
fine  e  genere  di  fihsofia,  poiché  i'  agente  del  tutto  e  della 
parte  è  quello  che  è  già  detto,  e  lalalraeote  essere  appa- 
risce (ille,  quictus  est,  et  totaltier  esse  videtur)  ^  lì  fiuQ 
(causa  finale,  Bocc.)  del  lutto  e  della  parte,  ctie  può  es^ 
sere  molteplice  cioè  propinquo  e  remoto,  è  «  rimuovere 
coloro»  che  in  questa  vita  vivono,  dallo  stato  di  miseria, 
e  indirizzarlo  allo  stalo  di  felicita,  ed  il  genere  di  filosofia, 
secondo  il  quale  nel  tutto  e  nella  parte  si  procede,  è  ope- 
razione morale  ossia  etica ,  perciocché  non  alla  specula- 
zione, ma  alla  pratica  è  stato  il  lutto  ordinato ,  e  se  iu 
alcun  luogo  o  passo  si  tratta  per  modo  speculativo,  ciò 
non  addiviene  in  grazia  di  speculare,  ma  in  grazia  di  ope- 
rare, perchè^  come  dice  il  Filosofo  nel  secondo  della  Me- 
laQsica,  alcuna  cosa  i  praiki  speculano  talvolta  net  tempo 
istesso. 

Premesse  queste  cose,  T  autore  discende  alla  esposi- 
zione delia  lettera,  la  quale  è  la  manifestazione  della  forma 
dell'opera,  e  divide  la  cantica  del  Paradiso  in  due  parli, 
cioè  nel  prologo  e  nella  parte  esecutiva ,  la  quale  inco- 
mincia :  Sorge  a'  mortali  per  diverse  foci.  Ne  il  prologo , 
aciriamentù,  praevatio  (an  praefalio?  WiUe),  il  quale  ge- 
neralmente può  dirsi  esordio^  può  propriamente  dirsi  in 
altro  modo,  perchè  ^  il  proemio  è  nelT  orazione  rettorica 
sì  come  il  prologo  nella  poesia,  e  il  preludio  nella  mu- 
sica i»,  secondochè  accenna  il  Filosofo  nel  terzo  della  Ret- 
lorìca,  e  T  uno  è  diverso  dall'  altro,  perciocché  i  rettorci 
furono  solili  prelibare  le  cose  da  dirsi ,  a  One  di  prepa- 
rare 1'  animo  dell'  uditore,  ed  i  poeti  non  solo  fanno  que- 
sto, ma  appresso  di  queste  cose  mettono  una  certa  invo- 
cazione^ la  quale  è  lor  conveniente,  conciossiachè  abbiso- 
fonando  li'  una  grande  invocazione,  debbono  contro  la  co- 
mune maniera  degli  uomini  richiedere  dalle  superiori  so- 
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slaoze  un  dono 


si  divino.  Adunque  il  presente  prologo] 
è  divìso  in  due  parli ^  nella  prima  in  cui  si   premetle  ( 
eh'  è  a  dirsi ,  e   nella   seconda   invocasi    Apollo   in   quell 
modo:  0  buono  Apollo  aW  ultimo   lavora.  E  quanto  aliai 
prima  dì  queste  due  parli,  nota,  che  siccome  a  bene  io- 
cominciare  (ad  bene  exordiendum)  si  ricercano   tre  cose, 
cioè  che  l'uditore  sia  fatto  benevolo,  attento  e  docile,  6 
questo  massimamente  consiste  ne!  maraviglioso  genere  dd 
subbietio,  come  dice  Tullio   nella  Nuova  Reitorica^  cosi 
ciò  ha  luogo  nel  principio  dell'esordio  o  prologo  di  qu^ 
sia  Cantica;  perciocché   essendo  la  materia   del   presente 
trattato  meraviglioso,  esse  tre  cose  sono  da  ridursi  al  me- 
raviglioso, e  sono  coolenute  nelle  parole,  in  cui  si  dice, 
che  parlerà  di  quelle  cose  che  potè  ritenere  colai  il  qaale 
videle  nel  primo  cielo  ;  e   poi  dalP  utilità  sorge  la  bene- 
volenza ,  dal  meraviglioso  V  attenzione  e  dal  possibile  la 
docilità.  Accenna  l'ulililà,  quando   dice  voler   parlare  rti 
quelle  cose,  che  pel  diletto  traggono  fortemente  il  desi- 
derio degli  uomini,  vale  a  dire  i  gaudi  del  Paradiso;  tocca 
il  meraviglioso,  quando  promette  parlar  di  cose  tanto  ar- 
due 0  tanto  sublimi,  le  condizioni  cioè  del  regno  celeste; 
e  mostra   il   possibile ,  quando  dice ,  esser  egli  per  dire 
quelle  cose   che  potè   ritener  nella   mente:  poiché  se  il 
può  egli,  ed  altri  il  poterono.  Tutte   queste  cose  sì  toc- 
cano in  quelle  parole   la  dove  dice,  esser  egli   stalo  nel 
primo  cielo,  e  voler  narrare  del  celeste  regno  lutto  quello, 
che  quasi  un  tesoro  potè  ritenere  nella  sua  mente* 

Veduto  della  bontà  e  della  perfezione  della  prima 
parte  del  prologo,  viene  alla  lettera ,  e  fermandosi  dopo 
lati  preliminari  a  quelle  parole:  La  gloria  di  Colui  che 
tutto  muove,  Per  r universo  penetra,  e  risplende.  In  um 
parte  più  e  meno  altrove ,  Nd  dei  che  più  della  suiì 
luce  prende,  le  quali  riguardano  Dio  e  il  Paradiso,  si  pone 
a  filosofare  su  di  esse,  coli' aiuto  della   MetaGsica  e  della 
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Fìsica  di  Aristotile ,  che  coonette  colla  Santa  Scrittnra  e 
colla  Teologia.  Ed  appresso  aver  rtcUo ,  che  fu  io  quel 
laogo  del  Paradiso,  con  la  sua  circooloeuzione  prosegue 
dicendo,  aver  veduto  cose  che  ridire  Né  sa ,  né  può  quel 
di  lassa  discende.  E  ne  dà  la  ragione,  dicendo  clie  Nostro 
inidletlo  si  profonda  tanto  in  esso  suo  desiderio  ciré  Dio, 
Che  la  memoria  retro  non  può  gire,  e  ripiglia  il  suo  filo 
di  filosofare  coi  testi  della  Santa  Scrillnra ,  e  coi  padri 
della  Chiesa  Riccardo  da  S.  Vittore,  Bernardo  ed  Agoslioo. 

Vide  adunque,  egli  dice,  alcune  cose,  che  ridire  né 
sa  né  può  guai  di  lassù  discende,  cioè  né  sa,  perchè  di- 
mentico, e  né  può,  perchè,  se  egli  le  si  ricorda,  e  serba 
il  contenuto,  pure  le  parole  vengoo  meno,  essendoché 
molte  cose  coir  intelletto  veggiarao,  delle  quali  mancano 
i  segni  vocali,  cioè  conosciamo  pel  lume  iotellettuale  molte 
cose,  le  quali  con  proprio  discorso  doo  vagliamo  ad  espri- 
mere, secontìo  Platone;  e  appresso  dice,  che  dirà  di  quelle 
cose  del  regno  santo ,  delle  quali  Netta  sua  mente  potè 
far  tesoro;  e  ciò  essere  la  materia  del  suo  canto;  e  que- 
ste cose  quali  siano  e  quante  appariranno  nella  parte  ese- 
cutiva. 

La  invocazione  0  buon  Apollo  etc.  dividesi  in  due 
parli,  nella  prima  di  cui  chiede  invocando,  e  nella  se- 
conda che  comincia  ivi:  0  divina  virtù ^  persuade  Apollo 
della  fatta  domanda,  preannunziando  una  certa  remunera- 
zione. La  prima  parte  si  divide  in  due  :  nella  prima  im- 
plora P aiuto  divino;  nella  seconda  tocca  della  necessità 
della  sua  domanda ,  il  che  è  un  giustificarla ,  e  questa 
parte  comincia  ivi:  Insino  a  qui  r  un  giogo  di  Parnaso. 
Si  arresta  a  tale  dichiarazione  della  seconda  parie  del 
prologo  in  generale,  e  si  attiene  dall'  esporla  nel  panico- 
lare  per  l'angustia  delle  proprie  facoltà;  e  poi  della  parte 
esecutiva,  che  nella  divisione  avea  opposto  a  lutto  il  pro- 
logo, non  dice  né  dividendo  né  dichiarando  cioè  analitica- 
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mente  e  sollìlmente  nair  allro,  se  Doa  qaeslo  :  che  qnm 
si  procederà  ascendendo  di  cielo  in  cielo,  e  si  parlerà  delk 
anime  beate  in  ogni  sfera  rinvenute ,  e  dirassi  che  quella 
vera  beatilurline  consiste  nel  conoscere  della  verilade  il 
principio  cioè  Dio,  confortandosi  ciò  con  s*  Giovanni  Evan- 
gelista e  Boezio. 

L'Alighieri  non  ha  abbandonalo  il  solito  metodo  di 
interpretare  divisivo  e  dichiarativo,  da  lui  asalo  nella  Vita 
Nova  e  nel  ComUo ,  non  allontanandosi  dal  senso  lette- 
rale; e  in  fatto  di  rettorica  e  di  filosofia  accoppiando  la 
Sacra  Scrittura  ed  i  Santi  Padri  con  Platone,  Aristotile  e 
Tullio,  ed  esponendo  le  dottrine  col  sottile  metodo  sco 
lastico  di  distinzioni  e  dichiarazioni. 

Se  it  Tommaseo  avesse  penetrato  nella  indole  e 
metodo  del  commento  della  lettera  predella,  non  T  avrebbe 
ridotto  a  pezzi,  ne  avrebbe  vaneggialo  nella  interprelazioDe 
della  Divina  Commedia,  ed  avrebbe  fatto  altro  conto  del 
commento  fatto  in  modo  scolastico  e  pedantesco* 

Conchiudo  questi  altri  studi  con  le  seguenli  magnili- 
che  osservazioni  di  Vincenzo  Gravina  nel  De  instauratione 
sludiorum.  No$  vero  Itali  receniìores,  quorum  ingenia  el 
lileras  barbar um  irrupho,  atque  longa  domina tio  cmcut- 
caverai;  postquam  din  amissemns ,  ad  veterem  literarum 
gtoriam  eredi  summ  ob  altero  prope  Homero,  Dante  ni- 
mirnm  Aligherio^  per  quem  divimi  Providenlia  remisil 
Italiae  prisiinam  docirinae  atque  eloquentiae  lucem  e  vi* 
neriùus  Graecorum  et  Latinorum  in  vernacuta  divini  poe- 
matis  lingua  felicissime  renascenlem. 


co- 


(Continua) 


Prof. 


V.  Pagano*   ^M 


L'ELENCO  DEI  FEUDATARI  SICILIANI 


SOTTO  RE  FEDERICO  II  L'ARAGONESE. 


Fra  le  raccolte  di  foDti  storiche  siciliaDe  che  Pope- 
rosa  attività  dello  scorso  secolo  ci  ha  tramaDdate  edite 
per  istampa,  nessana  vede  a  giorni  nostri  segnarsi  di  un 
prezzo  più  alto  nel  commercio  librario  di  qael  che  lo  sia 
la  Bibliotheca  del  Gregorio  (1).  Di  ciò  non  v'ha  certo 
dubbio  alcano  a  riconoscerne  per  caasa  V  importanza  che 
gli  studiosi  affiggono  a  quell'opera,  la  quale  veramente 
riunisce  tante  croniche  e  documenti  dei  tempi  della  do- 
minazione aragonese  in  Sicilia,  onde  han  ragione  le  mag- 
giori richieste  che  di  essa  si  fanno. 

È  noto  come  tanto  la  Bibliotheca  del  Gregorio  quanto 
quella  anteriore  di  G.  B.  Caruso  (2)  che  precesse  pure  e 


(1)  Bibliotheca  Scriptorum  qui  res  in  Sicilia  gestas  sub  Aragonum 
imperio  retulere.  Etc.  Tomi  2,  impressi  Id  Palermo  nella  r^ìa  tipografia, 
il  I  nel  1791,  il  li  nel  1792. 

(2)  Bibliotheca  historica  Regni  Siciliat^  sive  Historicorum  qui  de 
rebus  sicutis  a  Saracenorum  invasione  usque  ad  Aragonensium  prind' 
patum  illustriora  monumenta  reliquerunt,  amplissima  collectio,  Etc.  Tomi 
2,  impressi  in  Palermo,  coi  tipi  di  Francesco  Ciche  nel  1723. 
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giovò  anche  alla  vastissima  raccolta  del  Muratori 
Italicarutn  Scriptores,  debbano  quasi   anfallo  la  I 
gine  all'amorosa  solerzia  dell' illustre  letterato  Girolamol 
Settimo  marchese  di  Giarratana  che  raccolse  nella  sua  par* 
ticolare  Ijìblioleca,  la  quale  non  isdegnava  di  aprire  ancbt 
al  pubblico  per  diftondere  Irai  conciltadini   la  luce  Am 
sapere,  tulli  quegli  antichi  Codici  che  potè  acquistare,  edj 
in  ispecie  di  cose  storiche  siciliane.  Morto  lui  (1719)  chej 
fu  sì  amico  del  Caruso,  la  cortesia  verso  gli  studiosi  non 
venne   mai   meno    nei    rappresenlanti    di    sua    famiglia; 
onde  i  tesori  da  quel  grande  cumulati  mai   furon  niegali 
alle  ricerche  di  cliicchessia*  E   in  essi,  dopo  il  Caruso 
faticò  il  Gregorio,  io  essi  gli  Schiavo  ed  altri,  fra  i  Sici- 
liani; degli   stranieri   poi  vale  per  lutti  ricordare  il  De 
Cherrier  che  venne  a  praticarvi   ricerche  per   documenli 
utili  alla  sua  storia  della  lotta  tra  f  Impero  e  la  Chiesa, 
il  Pertz  che  ci  venne  per  la  sua  vastissima   opera  Month 
menta  Germanicae  Hlstoriae,  ed  il  Wiokelmano  pei  suoi 
supplementi  ai  celebri  fìegesia  Imperii  del  Bòhmer. 

Datomi  agli  studi  diplomatici  e  storico-siciliani,  tratto 
da  occasionali  circostanze  a  faticare  per  lo  più  sulle  me- 
morie del  secolo  XIV,  sin  dal  principio  dovetti  avvedermi 
dei  dilTetti,  anche  sostanziali,  che  ad  ogni  pie  sospintosi 
incontrano  nella  Bibliotheca  del  Gregorio,  La  cortesia  de! 
signor  Girolamo  Settimo,  attuale  marchese  di  Giarralana 
e  principe  dì  Fitalia,  mi  aprì  la  biblioteca  preziosa  di  sua 
famiglia,  ed  i  Codici  dal  grande  antenato  di  lui  raccolli 
mi  divennero  familiari,  e  mostraronmi  i  loro  pregi  e  i  loro 
difetti;  niostraronmi  con  che  grette  vedute  si  fossero  ele- 
vali a  critici  della  storia  e  il  Gregorio  e  gli  Schiavo:  me* 
straronmi  come  la  Bibliotheca  del  primo  fosse  stata  coo- 
dot(a  senza  alcun  filo  di  buona  critica,  e  con  si  poca  co* 
gnizione  di  quel  che  si  faceva,  da  battezzare  perfino  come 
membranacei   i    Codici   affatto  cartacei.   Non    ridirò  qui 
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cose  dette;  non  aggiungerò  cose  non  delle  che  avrebbero 
il  pregio  di  far  ridere  il  lettore  su  quei  poveri  irapassali 
che  pur  farono  illustri,  e  che  fecero  tanto,  e  che  tanto 
amore  ebbero  alle  cose  storiche  di  Sicilia,  e  ccrtnmente 
inlesero  far  bene  anche  quando  fecero  male;  in  fin  dei 
conti  se  noi  oggi  possiamo  dare  un  passo  più  tu  là  sulla 
via  da  loro  iniziata,  dobbiam  pure  ad  essi  di  averci  indi- 
cata quella  via.  Non  voglio  però  astenermi  dal  ricordare 
che  sin  dal  Marzo  del  1876  ebbi  a  mostrare  alla  Società 
siciliana  di  storia  patria  come  e  quale  sia  stala  dal  Gre- 
gorio pubblicata  la  importantissima  Cronica  di  fra  Michele 
da  Piazza  (1),  e  che  oell' aooo  successivo  ebbi  ad  occu- 
parmi di  mostrare  alla  slessa  Società  fin  dove  siasi  spinto 
il  Gregorio  medesimo  nel  pubblicare  l' altra  Cronica  di 
autore  anonimo,  si  nota  sotto  il  titolo  Amnymi  Chronicon 
Sicìilum  (2).  Non  tralasciai  in  quelle  ocasioui  di  incitare  la 
Società  medesima  a  dar  opera  ad  una  edizione  critica  di 
sì  importanti  fonti  sloriche,  cosa  che  apparterrebbe  vera- 
mente al  compito  che  si  affida  air  istituzione  di  tali  So- 
cietà; ma  in  Palermo,  ed  è  quasi  lo  stesso  che  dire  in 
Sicilia,  sono  pochissimi  quei  che  con  cognizione  della  par- 
tita e  con  amore  alla  scienza  indefessamente  si  occupino 
di  sludi  siffatti,  ed  ognun  di  tah  volonterosi  non  è  certo 
padrone  di  spendervi  tutto  il  tempo,  obbligali  anche  ad 
altre  occupazioni,  ed  impegnati  in  fatiche  speciali  che  vie- 
tano il  facile  accoraunamento  ad  un'  opera  lunga  e  dipen- 
dente dall'  unione  di  più.  Ciò  non  pnò  sembrar  vero  a 
chi  si  faccia  a  guardare  il  lungo  elenco  dei  soci  della  So- 


ci) V.  Un  errore  di  data  e  ìa  Crùtma  di  fra  Mkhek  da  Piazza 
pubhiicaki  dai  Gregorio;  ncW Archivio  storico  sicilianù,  n.  s.  m.  l  (1876) 
pag.  259  e  segg. 

(t)  V.  Giùvanni  Ckiaramonk  ì!  nella  discfxa  di  Ludovico  i!  Bavarù; 
m\[  Archivio  sior.  sic,  n.  s.  m.  Ili,  (IK78),  pag.  155  e  segg. 
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cietà  suddetta;  ma  quell'elenco  se  offre  tanti  nomi,  ed  i^i 
buoua  parte  si  rispettabili  da  mostrare  che  quella  Socìfl^f 
riunisca  il  fiore,  per  così  dire,  oon  solo  dì  Palermo,  m^ 
delia  Sicilia,  è  pur  vero  che  tra  quelli  son  pochissimi  i 
cultori  della  parlita;  ed  i  più  non  servono,  oltre  i  mezzi 
che  il  governo  concede,  che  a  sonimÌDÌslrare  quel  denaro 
che  giova  alla   pubblicazione  degli  scrini   dei   pochi.  Ad 
ogni  modo  le  mie  osservazioni  se  non  valsero  a  provocare 
alcun  fatto  armonizzante  alto  scopo  ond'  io  aveva  laolo 
impegno  nel  portarle  avanti,  furon  pure  accettale  e  trovijH 
degne  di  essere  comunicate  al  mondo  degli  studiosi,  ^^ 
vennero  pubblicate  negli  Ani  della  Società:  cosa  che  non 
vale  però  a  togliermi  il  rammarico  di  non   veder  attualo 
un  mio  desiderio  si  vantaggioso  agli  studi  storico-siciliaoi; 
molto  più  che  difficilmente  trovasi  chi  voglia  darsi  a  tali 
studi,  che  nessun   vantaggio  arreano  alla  vita   materiale 
tra  noi,  onde  il  seguirli  non  rappresenta  che  un  volontario 
sacrifizio  in  prò  delle  memorie  storiche  dì  nostra  tef]|^ 
diletta.  V 

Però  se  da  solo  non  assunsi  fin  ora  V  opera  per  cai 
richiedeva  in  aiuto  V  attività  sociale,  e  ciò  perchè  non  li- 
bero di  impiegarvi  tutto  il  mio  tempo,  durando  sempre 
negli  studi  su  quel  secolo  non  poche  altre  occasioni  mi 
son  venute  davanti  per  notare  qua  e  là  qualche  co^ 
ancora,  per  convincermi,  e  per  poterlo  mostrare  sempre 
più,  del  poco  valore  crìtico  delP  ediziooc  del  Gregorio.  Chi 
ritenesse  in  me  vanagloria  di  annichilire  le  fatiche  di  ud 
che  lasciò  sì  bel  nome,  s'ingannerebbe  a  partilo.  Base 
della  slroria  si  è  la  sana  critica  nello  accettare  quei  docu- 
menti diplomatici  che  ne  son  lume;  e  sia  che  mi  faccia 
a  cumular  materiali  da  cui  trarre  io  stesso  profitto  per 
miei  studi;  sia  che  li  cumuli  perchè  rimangano  un  giorno 
0  r  altro  ad  ulìlilà  (ledili  studiosi  che  verranno  appresso, 
è  sempre  mia  precipua  cura,  faticando  su  ciò  che  da  altri 
fu  fatto,  notarmi  quanto  vi  si  rinviene  di  utile,  e  ricer- 
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carne  alleTitamenle  gli  errori,  0  sladiarli  e  correggerli.  Di 
siffalte  osservazioni  non  son  povere  le  note  da  me  raccolte; 
e  questo  cumular  di  bricciole  cbe  può  paragonarsi  al  povero 
ed  indusire  lavorio  della  formica,  riesce  poi  utilissimo 
quando  si  dà  mano  a  qualche  opera,  perchè,  senza  quasi 
essersene  avveduti,  T opera  si  trova  in  parte  già  fatta,  e 
con  qualche  pregio  preparata.  Il  levar  poi  di  quando  in 
quando  la  voce  a  far  rilevare  qualche  fatlo  particolare, 
lo  slimo  utile  anche  per  tutti  gli  altri  studiosi,  che  possono, 
oltre  air  apprendere  qualche  cosa,  ricordarsi  di  quella 
massima  giammai  predicala  abbastanza,  per  cui  mai  biso- 
gna jiirare  in  verbo  magistri:  molto  più  nei  casi,  come 
questo  che  mi  faccio  ad  esporre,  in  cui  si  è  creduto  da 
qualcuno  di  aver  fatta  la  luce.  —  E  dopo  ciò,  mi  perdoni 
il  cortese  lettore  T  esordio  un  po'"  lunghetto  ma  non  af- 
fatto inutile,  eccomi  ad  entrare  in  argomeulo  per  non  di- 
gredirne allrimenli- 

Ne!  volume  II  della  BMiotkeca  del  Gregorio,  chiuse 
le  Cronache  con  una  continuazione  a  quella  di  Saba  Ma- 
laspina:  continuazione  che  comprende  gli  avvenimenti  corsi 
dall'anno  1276  al  1285,  segue  una  certa  quantità  di  di- 
plomi dell'epoca  aragonese,  spellanti  al  diritto  pubblico 
siciliano,  e  riguardanti  gli  offici  del  regno,  quelli  della 
regia  casa,  i  dritti  e  gli  obblighi  dei  feudatari,  e  leggi  ri- 
guardanti il  lusso,  e  diplomi,  finalmente,  che  attengono  a 
quella  instituzìone  che  fu  detta  Camera  reginale  e  che  poco 
felicemente  il  Gregorio  istesso  stimò  unica  cosa  col  dotarìo 
delle  regine  di  Sicilia,  nella  lodalissima  sua  opera  Comide- 
razioni  sopra  la  storia  della  Sicilia  (ì).  A  pagina  464  del 


(I)  L'ib.  IV,  num.  126  per  quel  che  riguarda  ì  tempi  degli  Aragonesi, 
e  in  altri  luo|^liì^  prima  6  dopo  dol  cìL^  ]m  tempi  anteriori  e  posleriori 
a  quelli.  A  formarsi  però  un'  idea  jiiuridica  escila  di  tali  insliiiidoni,  il 
lellorc  pnò  vetìeie  ndf  Arck  sior.  sk,  voi  [1  (1871)  a  pag.  7-i*5,  IHH  203 
e  390-105  qudla  parte  di  un  dotto  lavoro  die  pubblicovvì  lo  StjiTrabba: 
Sul  fhtam  deik  regine  di  Siaiia  detto  altrimenti  Camera  reginale. 
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Per  noi  non  può  rìaiBDere  poi  cbe  io  dubbio  se  il 
Muscia  quella  data  incerta  T  abbia  attiDta  dalle  carte  oode 
tra.^crisse  il  documento,  o  rabbia  messa  avanti  egli  slesso, 
chi  sa  su  quali  criteri.  Nei  Moniia  ad  lectorem  il  Moscia 
non  solo  avverte  che  i  documenti  da  lui  pubblicali  son 
trasentii  da  una  copia  che  nel  secolo  XVI  il  celebre  Carlo 
d' Aragona  duca  di  Terranova  fece  eseguire  da  un  regislro 
della  regia  Cancelleria,  ma  che  una  copia  di  tali  elenchi 
era  anche  compresa'  in  un  Codice  della  biblioteca  dei 
padri  Gesuiti  di  Palermo,  e  che  egli  stesso  collaziotiù 
sulla  medesima  la  propria  copia,  e  vi  rinvenne  qualche 
varietà.  La  trascrizione  del  XVI  secolo  era  posseduta,  come 
dissi,  da  Antonio  Amato  di  Cardona  principe  di  Calati, 
il  quale  conserva  va  la  in  Cacca  mo  nel  museo  di  famiglia. 
Jla  quanto  la  lodevole  solerzia  degli  avi  avea  cumulalo 
in  quel  particolare  museo  fu  disperso  da  un  nipote  di 
mcn  savie  inclinazioni,  e  la  trascrizione  del  secolo  XVI, 
alla  qualo  il  nome  legavasi  del  Gran  Siciliano  (!),  andò 
dispersa,  non  altrimenti  che  l'originale  in  cui  era  stala 
esemplala:  mentre  le  triste  vicende  dei  secoli  ci  hanno, 
Trai  tanti,  involalo  anche  il  registro  della  regia  Cancelleria 
che  conteneva !o.  E  similmente  risulla  disperso  anche  il 
Codice  appartenuto  alla  biblioteca  dei  Gesù  ili  che  conte- 
neva r  altra  copia  ricordala  dal  Muscia. 

Impossibile  dunque,  per  mancanza  di  mezzi,  il  con- 
fronto 0  Tesarne  sulle  antiche  copie,  la  data  io  questione 


(i)  Fu  cosi  detto  per  anlonomasin  Carlo  d'Aragona,  figura  oowl 
sima  fra  le  più  nobili  che  dr-l  XVI  secolo  serbino  riconlo  le  storie  sici- 
liane. Egli  da  presi  (lente  del  regno  due  volte  fu  posto  a  ca[M)  del  governo 
deir  Isola  ;  e  son  carte  preziose  quelle  ria  me  pubblicale  frai  Documenti 
pfr  serviTE  atta  storta  tir  Uà  Sidìia,  edili  d;dta  Società  siciliana  dì  storii 
pniria,  e  che  conlongono  il  carleggJo  dall'Aragona  tenuto  con  re  Filippo 
Il  negli  anni  t5T4  q  1575,  in  ordìiie  agli  aHIin  dd  regno  ed  alla  giietta 
di  Tunis* 
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Doti  può  accerlarsi  che  collo  sludio  di  tulle  ìe  circostanze 
ilìlrinseche  che  il  documento  ci  offre.  E  se  però,  per  la 
lamentata  dispersione  delle  antiche  copie  del  medesimo 
non  ci  e  dato  constatare  fino  a  qiial  punto  fossero  am- 
missibili le  incertezze,  o  le  difficoltà,  o  le  induzioni  del 
Muscia ,  possiamo  sì  lamenlare  che  r  errore  in  nessuna 
guisa  saltò  air  occhio  del  Gregorio.  Ma  invece  se  ne  ac- 
corse qualcuno  anche  prima,  e  se  ne  avvalse  un  contem- 
poraueo  del  Gregorio,  un  che  se  non  ebbe  pari  dottrina  e 
pari  intelligenza  di  questo  pubblicista,  del  quale  è  meno 
stimato  e  meno  assai  conosciuto,  specialmente  dai  non  Si- 
ciliani, ebbe  pure  molto  amore  alle  cose  patrie,  cui  per 
la  intera  vita  attese;  si  che  quando  nel  1802,  vecchio 
di  ottanladue  anni  »  si  moriva  nella  sua  natia  Palermo, 
ebbe  a  lasciare  alla  Biblioteca  Comunale  della  città  me- 
desima non  meno  di  quaiantolto  grossi  volumi  mano- 
scritti;' nei  quali  tutto  è  trattato,  può  dirsi,  quanto  può 
appagar  la  curiosità  degli  studiosi  di  cose  siciliane. 
Francesco  Maria  Emanuele  e  Gaetani,  marchese  di  Villa- 
bianca,  faticò  infatti  per  tutta  la  vita  sulle  cose  di  Sicilia; 
e  fu  uomo  che  non  esitò  ad  occuparsi  con  pari  interesse 
dei  selle  nlTici  del  Regno,  come  dei  giuochi  popolari,  della 
storia  delle  famiglie  nobili  della  Sicilia,  come  di  ogni  possibile 
frivolezza  relativa  a  ricordi,  usi,  costumi  e  pregiudizi  del- 
l'infimo  volgo;  e  basta  ciò  stesso  per  far  comprendere 
come  gli  scritti  di  lui  abbiano  un  valore  maggiore  nelle 
cose  d'importanza  minore,  ed  un  valore  sommo  in  ciò 
che  riguarda  le  notizie  dei  giorni  suoi,  perchè  molto  e 
minutamente  notò  nei  suoi  Diari.  Positivamente  giudicane 
dolo  dovrei  esprimermi  in  termini  che  assai  spiacerebbero 
a  qualcuno  che  lo  stima  alcun  che  di  grande  sol  perchè 
nei  manoscrilti  di  lui,  ricordali,  si  rinviene  larga  messe  di 
preziose  futilità  oggi  troppo  ricercale;  si  contenti  dunque 
chi  intimamente  noi  conosce  che  gli  dia  principalmente  il 
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pregio  d'essere  stalo  molto  amoroso  delle  cose  patr 
Ed  egli  in  una  delle  opere  che  in  vita  pubblicò,  e  preci- 
sameote  in  quella  oggi  rara  e  pregiala  che  porta  per 
titolo  Sicilia  Nobile,  e  che  fa  data  alle  slampe  nel  1737, 
si  occupò  della  data  del  docomeiUo  in  questione;  e  rile- 
nendola inamniessibilc  pel  1296,  la  trasportò  al  132IK 
Ed  in  due  luoghi  delT  opera  in  parola  tiene  di  ciò  prò* 
posilo;  nella  parte  11,  libro  IH  a  pag.  282,  e  nella  parte 
medesima,  libro  IV,  a  pag,  84.  In  questo  secondo  loogo 
non  fa  che  ricordare  la  correzione  già  fatta  nel  prece- 
dente, nel  quale,  dicendo  de!  feudo  di  Licodia,  ricorda  che 
possedevasi  anticamente  da  Riccanlelto  Filingeri^  cmie 
raccogiiesi  dal  servizio  militare  del  Sermo  Ré  FederS/M 
Secondo  iniimalo  circa  f  anno  1320;  ed  in  nota  fc^  sog- 
giunge che  la  data  del  1296  dal  Muscia  prodotta  date 
correggersi  in  1320  incirca,  poiché  egli  è  impossibile  cAe 
il  succennato  servigio  militare  sia  stato  intimato  nel  1296, 
come  notò  detto  Muscica  (sic),  essendo  questo  (intendi  anno) 
sicuramente  erroneo  a  vista  delie  concessioni^  e  de'' privi- 
legi, di'  ebbero  alcuni  di  quei  baroni  piti  anni  dopo,  re- 
gnando r  istesso  Federico.  Soggiunge  quindi  che  tale  opi- 
nione serbava  il  padre  priore  Amico  (Vito)  che  familiar- 
mente  glielo  avea  conferito,  e  che  dell' istesso  sentimento 
era  anche  Francesco  Aprile,  avendolo  mostrato  nella  sua 
Cronologia  universale  della  Sicilia,  a  pagina  162,  colonna  l 
Una  tale  citazione  rende  maggiore  il  torlo  del  Gre- 
gorio per  aver  ripubblicalo  il  documento  già  prodotlo  dal 
Muscia  senza  almeno  invocare  il  benefìzio  deir  inventario 
sulla  data  attribuita  al  medesimo,  siccome  P  Aprile  nel- 
r  opera  citata  aveva  già  fatto  da  più  che  settanta  anni, 
poicbè  la  Cronologia  suddetta  vide  la  luce  pei  tipi  del 
Bayona  in  Palermo  nel  1725.  E  nel  luogo  già  cilalo  TA- 
prile  parlando  delle  concessioni  di  re  Federico  II,  dice  che 
conferì  a  molti  il  titolo  di  Barone  e  di  Conte,  siccome  ri- 
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levasi  dall'  ìndice  dei  feudaiari  già  stampalo  dal  Muserà  e 
che  dicesi  estratio  dalla  lìeyia  Caucelkria  e  s' inliiola 
modernamente  Sicilia  nobilis;  e  quindi  osserva  che  Tanao 
che  vi  figura  siccome  data  non  può  essere  il  1296,  poiché 
egli  stesso  studiando  altri  documenti  avea  appreso  che 
alcuni  BaroT»i  in  esso  ricordali  erano  stali  investiti  dell'ap- 
pannaggio feudale,  pel  quale  vi  figurarono  iscritti,  degli 
anni  dopo  quella  data. 

Né  r  Aprile,  per  come  ho  riferito,  assegna  data,  nep- 
pure approssimativa,  al  documento.  Il  1320  circa  dunque 
è  induzione  di  Vito  Amico  o  del  Villabianca?  Costoro,  in 
sostanza,  non  fecero  che  ripetere  l'osservazione  dell'A- 
prile, la  quale  è  fondata  su  buone  ragioni  critico-diploma- 
liche,  sebbene  non  manifestate  e  solo  complessivamente 
cennate,  ma  soggiungendo  una  data  che  similmente  non 
giustiDcaoo  e  presentano  per  giunta  con  un  circa  ^  né 
più  né  meno  siccome  fece  fin  dal  principio  il  Muscia. 
—  Lungi  dal  riandare  con  frutto  sulla  questione,  non  fe- 
cero che  incorrere  in  uno  dei  tanti  errori  in  cui  sì  facil- 
mente s'incorre  nelle  cose  storiche,  quando  si  ha  l'orgo- 
gliosa debolezza  di  creare  opinioni  ipotetiche.  Vecchio  vizio 
non  ancora  passato  di  moda! 

Né  il  Villabianca  a  sostenere  la  data  del  1320,  da  lui 
e  dall'Amico  messa  in  campo  e  da  entrambi  seguita  ad- 
dusse delle  ragioni:  ond'io  non  credo  valer  la  pena  di 
prendere  a  combattere  sul  serio  una  opinione  o  una  ra- 
gione qualunque  che  cade  di  fronte  ad  argomenti  di  fatto 
più  saldi,  e  indiscutibili  cosi  da  porre  il  suggello  alla 
questione.  Meglio  che  sprecar  parole  in  una  inulile  con- 
futazione, preferisco  stendere,  per  cosi  dire,  un  processo, 
che  appoggiato  a  ragioni  storiche  e  diplomatiche  mostri  da 
un  canto  come  possa  giungersi  a  correggere  la  data  in 
esame,  e  come,  in  circostanze  simili,  debba  condursi  un 
crìtico  cui  stia  a  cuore  venire  ad   una  fruttuosa  conchiu- 
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sione,  non  elevando  reiliflcio  del  proprio  giadizìo  su 
gioiii  e  mezzi  non  ben  siissislenli  o  affatlo  ipolelìcL 

A  moslrare  erronea  la  data  iti  esame,  il  primo  e  ifl 
scutibile  argomento  si  è  quello  dalT  Amari  ripelala 
dalla  prima  edizione  in  una  nota  del  capitolo  XV  della 
Guerra  del  Vespro  Siciliano ^  cioè  che  quel  documento 
deve  essere  incontestabilmente  posteriore  alia  primavera  del 
1303,  poiché  in  esso  figura  la  regina  Leonora  come  signora 
del  casale  Silvestro,  della  terra  di  Avola,  dei  feudi  Caslel- 
luccio  e  Gissira,  e  d'altre  poste  in  quel  di  Ragusa*  Avendo 
re  Fedejìco  sposala  Leonora  di  Anjou  nel  Maggio  del 
1303,  è  abbastanza  evidente  che  la  medesima  non  potè 
entrare  in  signoria  di  quelle  terre  che  in  forza  della  dona- 
zione fattale  dal  marito  neir  atto  del  mairinxonio.  Questo 
fatto  può  essere  uno  dei  tanti  notali  daìT  Aprile,  ma  mal 
per  lui,  e  per  noi,  die  questo  studioso  non  leone  uà 
conio  circostanziato  dei  documenti  che  lo  chiarirono  del- 
l'error  della  data  dal  Muscia  prodotto. 

Dove  dunque  noi  abbiamo  per  data  il  1296  e  dob- 
biamo addii'itura  ritenere  erroneo  il  complesso  di  quei 
quattro  numeri  per  indicare  un  anno  costituente  la  data 
del  documento,  dobbiamo  pure  ritenere  che  un  tale  er- 
rore possa  non  alterare  tutti  e  quattro  i  numeri  che  quella 
cifra  compongono.  E  pria  di  lullo,  senza  perderci  oeir enu- 
merare le  ragioni  elDoìenti,  dobbiamo  riconoscere  esalto  il 
primo  di  essi  numeri,  costituente  il  millesimo.  Degli  altri 
tre  se  la  ragione  addotta,  prima  ragione  slorica,  e  lale  da 
formar  legge,  ci  mostra  erroneo  quello  delle  centinaia, 
dovendo  essere  un  trecento  quel  che  fu  segnalo  un  dm- 
cento,  ne  vien  dì  conseguenza  che  erroneo  del  pari  deve 
ritenersi  il  terzo;  perchè  quando  si  conlaron  gli  anni  mille 
trecento  novanta  di  nostra  era,  re  Federico  II  e  la  regina 
Leonora  dormivano  da  un  pezzo  ti  sonno  eterno,  e  nessun 
Federico  e  nessuna  Leonora  regnava   in  Sicilia:  nel  1390 


—  271  — 

quanlaoque  col  malrinionio  oel  1387  conliMtlo  la  l'egina 
Maria  avesse  conferì  li  i  diritti  alla  corona  di  Sicilia  a  Mar- 
tino il  Giovane,  era  io  pieno  sviluppo  l'anarchia  feudale* 
E  se  poi  a  tale  cifra  vogliamo  aggiungere  il  sei  che  chiude 
la  data  del  documento  io  parola,  troveremo  che  al  1396 
(Ta  già  in  possesso  della  Sicilia  re  Martino.  Erroneo  dunque 
è  anche  il  nove  rappresentante  la  cifra  delle  decine;  perchè 
dovendo  rientrare  pur  questo  numero  Ira  quelli  degli  anni 
in  cui  visse  Federico  li,  posteriormente,  è  già  stabilito, 
al  1303,  ed  essendo  quel  re  morto  nel  1337,  la  cifra  delle 
decine  non  può  essere  rappresentala  che  da  un  tifìo,  da 
un  due  0  da  un  tre,  Resta  finalmente  il  quarto,  il  numero 
delle  unità,  quel  sei  che  il  Yillabianca  per  sue  ragioni 
converti  in  zero,  avendo  convertito  in  due  il  nove^  e  che 
noi  non  istimiamo  che  possa  rettificarsi  se  non  in  dipen- 
denza del  numero  delle  decine,  ed  in  forza  di  più  saldi 
argomenii. 

È  chiaro  che  senza  una  circostanza  di  fallo  quella 
data  non  potrebbe  sìcuramenle  accerlarsi  negli  ultimi  due 
numeri  che  la  compongono;  ma  è  similmente  importante 
di  fronte  ad  una  dala  che  presenta  qualche  elemento  er- 
roneo tener  d'occhio  ad  un  criterio:  quello  che  non  tutti 
gli  elemcnli  onde  essa  è  composta  possano  presenlarsi  er- 
ronei; dove  non  v'ha  interesse  ad  alterare  il  vero,  dove 
Terrore  è  involontario,  causalo  da  negligenza  o  da  dilfi- 
collà,  qualche  elemento  esatto  possibilmenle  rimane  sempre. 
Così  se  indiscutibilmente  esalto  è  il  primo  numero  della 
data  in  esame,  il  millesimo,  il  seguire  due  cifre  alterate 
non  costituisce  che  debba  esser  alterata  anche  I'  ultima. 
Senza  dunque  una  prova  di  fallo  che  ci  spinga  a  decìderci 
sulla  medesima,  non  giova  premettere  criterio  alcuno  in 
ordine  ad  essa. 

Ora  in  uo  documento  consimile  le  prove  di  falto  possono 
esser  tante  quanti   sono  i  nomi  in  esso  registrati.  Se  la 
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presenza  infatti  tra  essi  di  qael  della  regina  Leonora  è 
stata  la  base  prima  ed  incontrastabile  manifestata  per  ad- 
ditar Terrore  in  quella  data,  perchè  i  nostri  scrittori  che 
si  son  fatti  alla  qaestione  non  hanno  osservato  una  per 
una  le  indicazioni  nel  medesimo  contenute^  onde  ?eoire 
alla  giusta  conclusione?  Perchè  T  Aprile  non  tenne  pro- 
posito dei  documenti  ai  quali  generalmente  accennò  acca- 
sando Terrore?  Con  le  cronache  del  tempo  alla  mano, 
colla  cognizione  dei  particolari  di  quei  giorni  e  delle 
persone  che  fnron  parte  di  quegli  avvenimenti,  qael 
documento  non  potrebbe  altrimenti  negarci  un'esatta  e 
precisa  indicazione  di  sé,  non  potrebbe  più  a  lungo  rima- 
nere fuori  di  quel  posto  cronologico  che  gli  compete.  Ciò 
potrebbe  ottenersi  è  vero  con  un  luogo  studio  di  circo- 
stanze, con  un  esame  minuzioso  su  ogni  nome  nel  docu- 
mento contenuto,  appurando  gli  anni  in  cui  i  feudi  io 
esso  notati  forono  concessi  alle  persone  che  vi  figurano 
come  possessori  dei  medesimi,  appurando  gli  anni  io 
cui  le  persone  medesime  usciron  di  vita,  non  potendo 
certo  figurare  i  morti  tra  i  vi?i;  e  in  ordine  ad  un  tale 
esame  le  cronache  potrebbero,  è  vero,  apprestare  notizie 
per  pochi,  ma  certamente  ì  documenti  del  tempo  ne 
potrebbero  apprestare  per  non  pochi  :  le  fatiche  sarebbero 
lunghe,  ma  il  risultato  forse  sicuro. 

E  pure  in  esso  documento  v'  ha  una  circastanza  di 
fatto  così  spiccata,  per  stabilirne  la  data,  che  anche  senza 
siffatte  ricerche  può  venirsene  alT  accertamento.  Celebre 
pia  che  ogni  altro  frai  nomi  delle  famiglie  siciliane  del 
XIV  secolo  è  quel  dei  Ghiaramonte,  di  quei  potenti  col 
rui  sangue  ebbe  re  Martino  ad  attutire  nel  1392  la  indoma- 
bile prepotenza  feudale  che  aveva  a  nulla  ridotta  la  regia  po- 
tenza nelT  Isola.  Celebre  fra  gT  indivi()ui  di  quella  famiglia 
M  giorni  di  Federico  II,  ed  anche  qualche  anno  più  in  là, 
è  quel  di  Giovanni  Chiaramonte  II  conte  di  Modica,  si- 
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goore,  cioè,  di  quella  vasLa  contea  che  i  Sicitpoi  di  quei 
gìorQi  ebbero  a  chiamare  un  regno  più  piccolo  compreso 
io  un  regno  più  vaslo.  Ora  mentre  dei  Chiaramoolani  nel 
nostro  documento  flgurano  Giovanni  I  soprannominato  il 
Vecchio,  fratello  al  padre  del  giovine  conte  suddetto  ed  in- 
dividualità abbastanza  nobile  nei  ricordi  della  guerra  del 
Vespro,  e  vi  figura  come  signore  di  quelle  terre  cbe  gli 
:!ppartenevano  ;  mentre  similmente  rigiiranvi  per  loro  si- 
gnorie due  figli  del  medesimo:  Manfredo,  — quel  che  poi 
successe  al  cugino  nella  signoria  di  Modica.  —  e  Giacomo: 
ed  il  primo  anzi  per  ben  due  volte  vi  apparisce  inscritto: 
mentre  siraiUneute  vi  figura  una  Giovanna  Cbiararaonte 
signora  di  casali  in  Mistretla;  non  vi  figura  affatto  il  Gio- 
vanni II,  il  giovane  conte  di  Modica,  quel  che  da  solo 
riuniva  tarili  possessi,  quanti  non  ne  contavano  complessiva- 
mente tutti  gli  altri  di  sua  famiglia.  Ma  i  possessi  di  lui 
che  il  regio  -fisco  non  polea  certamente  lasciarsi  sfuggire 
in  quella  esazione^  e  che  una  dissaltenzione  del  Muscia 
0  d'altri  non  fece  fin  ora  scomparire  dallo  elenco,  vi  fi- 
gurano benissimo,  e  vi  figurano  come  devoluti  alla  regia 
Corte:  Curia  prò  Ragusia,  Aloac  cum  Jspica,  Siclum, 
Clarus  Mons^  Caccahum  et  Pittiram.  E  per  quali  casi 
durante  il  regno  di  Federico  li  quei  feudi  poleano  essere 
ricaduti  nel  regio  demanio ,  mentre  il  feudatario  posses- 
sore dei  medesimi  viveva  ancora,  ed  è  nolo  che  soprav- 
visse a  re  Federico? 

Non  ridirò  qui  cose  già  dette ,  cose  che  ogni  narra- 
zione di  quei  giorni  ripete,  e  ch'io  stesso  ebbi  a  ripor- 
tare in  altro  mio  scritto  di  maggiore  importanza  (I),  e, 
come  in  luogo  d' onde  non  è  possìbile  eliminarle,  ripeterò 


(ì)  V.  ancora  il  mìo  scrino:  Giovanni  Chiaramùnk  lì  ntlk  éscesa 
di  f.udoviro  H  Bavnro,  nel  ¥ol.  f^  al  loc.  cil. 
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io  on  lavoro  di  maggior  lena  (1)  ;  acceonerò  solo  come  il 
coDte  Giovanni  per  V  onta  del  ripudio  dato  alla  sorella  saa 
Gostanza  dal  marito  Francesco  Ventimiglia  signor  di  Go- 
lisano,  —  cai  per  quel  ripudio  dato  alla  moglie  rìascifa  di 
sposare  un'  adultera  concubina  della  quale  troppo  era 
preso,  —  non  rifuggendo  da  qualunque  mezzo  per  trame 
vendetta,  trascese,  ed  iniziò  quegli  eccessi  onde  ebbe  ori- 
gine in  Sicilia  la  sanguinosa  guerra  civile  cbe  fu  detta 
feudale  perchè  combattuta  da  fazioni  dì  feudatari:  qaella 
guerra  che  rese  possibile  e  funesta  in  Sicilia  T  anarchia, 
e  che,  come  sopra  accennai,  non  fu  estinta  cbe  nel  saogue 
dei  Ghiaramonte  medesimi,  versato  a  pubblico  esempio  per 
man  del  boia.  Nei  primi  impeti  suscitati  da  queir  offesa, 

(1)  Sotto  il  titolo  di  Note  istorìche  siciliane  del  secolo  XIV  comin- 
cerò a  pubblicare  fra  poco  il  primo  brano  di  un  lavoro  cbe  abbraccia  ì 
fatti  che  si  svolsero  in  Sicilia  dal  i302  al  1392.  Se  r  Agtui  arrestò  b 
sua  storia  della  Guerra  del  Vespro  al  1302,  la  pace  di  Galtabelioua  non 
chiuse  in  queir  anno  che  il  primo  perìodo  di  una  lotta  che,  rìpigliau 
non  molto  di  poi,  non  si  estinse  effettivamente  che  coi  trattato  coocfaioso 
nel  1372  tra  Federico  t7  Semplice  e  la  regina  Giovanna  di  Napoli  Però, 
come  anche  da  qualche  accenno  nello  scrìtto  presente  si  è  visto,  questo 
secondo  periodo  delle  guerre  del  Vespro  si  complica  con  le  guerre  feodali, 
alle  quali  può  assegnarsi  per  termine  la  vittoria  di  Martino  sui  rìbeUi  di 
Palermo,  e  il  supplizio  dei  Chiaramontani  nel  1392.  Con  quest*  aooo  pos- 
sono ben  chiudere  i  ricordi  del  XIV  secolo,  mentre  i  pochi  anni  cbe  ri- 
mangono a  compire  effettivamente  il  secolo  non  possono  in  un  racconto 
storico  disgregarsi  dai  primi  del  sec.  XV  ai  quali  il  regno  dei  Martini  à 
estende.  Col  1392  dunque  chiudesi  una  serie  di  avvenimenti  che  in  con- 
tinuazione alla  storia  stupenda  dell*  Amari  completano  il  racconto  ddle 
guerre  del  Vespro  e  delle  feudali  che  complicate  dapprima  a  qodk  ebbero 
pure  a  sopraddurare  per  altri  venti  anni.  Se  circostanze  di  salute  non  mi 
avessero  per  un  pezzo  distolto  dall' attendere  a  tale  Catica,  pel  centenario 
del  Vespro  siciliano,  che  ricorre  nel  marzo  del  venturo  1882,  avrei  pub- 
blicato per  intero  un  tal  perìodo  storico;  ma  poiché  non  sono  più  io  tempo 
di  darìo  per  intero,  ne  pubblicherò  un  tratto  :  quel  che  comprende  gli  av- 
venimenti del  regno  di  Federico  II  dalla  pace  di  Caltabellotta  (1302)  alla 
morte  del  medesimo  re  (1337). 
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il  conte  di  Modica  s'aera  allonlanato  dalla  Sicilia:  re  Fe- 
derico avea  troppo  caro  V  offensore.  Era  andato  a  far  co- 
dazzo a  Ludovico  il  Bavaro  allorché  fiiiestViraperalore  scese 
in  Italia;  avea  preào  parte  sino  alla  fine  a  quelle  inglo- 
riose fazioni;  e  quando  T  imperatore  avea  ripreso  con 
circostanze  si  indecorose  la  via  di  Germania,  egli  era  tor- 
nato in  Palermo,  tirando  dietro  a  se  una  comitiva  di 
scherani  tedesctii,  coi  quali  avea  sulla  pubblica  via  ag- 
gredito e  ferito  sul  viso  l'  abhorrito  cognato.  Ma  ad  isfug- 
gire  la  collera  di  Federico,  eccolo  costretto  ad  abbandonare 
altra  volta  la  Sicilia,  dalla  quale  il  re  bandi  vaio  nel  1^32  {!), 
ed  eccolo  indecorosamente  ridursi  in  Napoli,  agli  Angio- 
ini, a  prestare  i  propri  servigi  ai  nemici,  per  rimettere 
in  lor  potere  la  Sicilia,  Alla  morte  di  Federico  però,  come 
quegli  cui  re  Pietro  assai  caro  teneva,  —  essendo  stato  il 
Chiararaonte  compagno  d'infanzia  del  Dgliuolo  ed  erede 
nel  regno  di  re  Federico,  perchè  secolui  educato  dentro 
il  regio  palazzo,  —  il  proscritto  tornò  in  Sicilia,  e  le 
cose  furon  condotte  in  modo  che  ebbero  a  passare  agli 
Angioini  quei  di  casa  Ventimiglìa  cui  fu  dato  sfuggire  alle 
armi  regie. 

Come  le  cronache  e  i  documenti  del  tempo  ci  hanno 
tramandato  il  passaggio  del  Glitaramonte  ai  nemici  avvenne 
nel  1335  (2);  ed  in  quell'anno  con  un'armata  angioina, 
cui  stava  a  capo  quel  Ruggier  Sangineto  di' è  pur  si  ri- 
cordevole nelle  guerre  del  Vespro  e  del  primo  e  del  se- 
condo periodo,  scese  da   nemico  in  Sicilia   nelle  spiagge 

{{)  V,  KIcal6  Speciale,  lib.  VUI,  cap.  VU.  e  l'Anonimo,  Cro- 
nicon  Sicuhtm^  cap.  tll,  a  pagg,  213-2Ì8  presso  Greg'orio,  Bìhliùtheca 
ripeto  Li. 

(2)  Relativa  me  fil(*  a  tale  incursione  \edi  anche  V  accenno  die  ne  feci 
in  altro  mìo  scrino  :  Un  tììphma  <H  re  Pietro  II  reìaiim  all'  assedio  di 
'Termini  nel  1338,  pubblicalo  jmW Archivio  stor,  sic,  n.  s.  an.  01  (1878) 
fKig.  331  ^  segj;. 
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che  stanno  fra  Termini  e  Gefalù,  là  dove  mette  foce  qael 
fiumicello  che  aveva  nome  allora  il  Siniscalco,  presso 
Brucato,  e  tentata  invano  Termini,  toccata  Licata,  Gir- 
genti,  Sciacca,  Mazzara  e  Trapani:  scorrendo  cosi  pel 
mezzo,  può  dirsi,  la  Sicilia,  e  dalle  coste  seUeotrionali 
fattosi  alle  meridionali  per  rimontar  quindi  alle  prime, 
fino  a  Palermo;  dopo  di  aver  dato  il  guasto  dovunque, 
non  trovava  che  qui  resistenza,  poiché  qui  solo  si  fece  ad 
incontrarlo  Tarmata  regia,  che  lo  costrinse  coi  Demici  a 
rifare  la  via  di  Napoli. 

In  tali  congiunture  i  beni  del  ribelle  andaron,  come 
di  legge,  soggetti  alla  confisca ,  e  la  contea  di  Modica  con 
sue  terre  e  città,  e  gli  altri  possessi  tutti  del  Chiaramonte 
ricaddero  allora  nel  demanio  del  re,  e  vi  durarono  finche 
visse  Federico,  finche  re  Pietro  II  alla  morte  del  padre 
(giugno  1337)  non  li  ridiede  al  compagno  d' infanzia.  La 
confisca  dunque  non  tocca  che  tre  anni:  1335,  1336  e 
1337;  durando  poco  pili  di  due  anni,  frai  quali  piena- 
mente rientra  il  solo  1336.  Ed  a  quest'anno,  ed  a  nes- 
sun altro,  pare  dunque  attribuibile  il  nostro  documento; 
poiché  nulla,  in  simili  termini,  può  dirci  che  dei  quattro 
numeri  che  compongono  la  cifra  delPanno  in  cui  si  sup- 
pose redatto,  anche  il  quarto  sia  erroneo  come  i  due  di 
mezzo;  e  di  fronte  ad  una  circostanza  di  fatto  cosi  armo- 
nizzante, non  è  strano  il  ritenerlo  esatto.  Poco  importa 
dunque  se  Terrore  dei  due  di  mezzo  esisteva  nella  carta 
che  il  Muscia  trascrisse,  o  nella  trascrizione  di  questo 
primo  editore  sia  stato  Terrore  introdotto;  Pesame  di 
si  valevoli  circostanze  ci  ha  già  mostrato  quali  sono 
i  termini  erronei  nella  data  come  ci  fu  prodotta,  quali 
sono  i  termini  esatti  nella  medesima,  e  come  i  primi 
devono  esattamente  correggersi.  Nelle  carte  diplomatiche, 
come  in  ogni  altra  scrittura,  non  v'ha  elemento  che  il 
caso  non  possa  alterare  introducendovi  un  errore;  ma 
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quando  un  lale  errore  è  il  frullo  di  uoa  involODlaria  colpa, 
qualche  elemento  esalto  rimane  pur  sempre ,  e  quando  il 
critico  riesce  a  sceverar  queir  errore ,  in  queir  elemento 
esatto  ritrova,  può  dirsi,  una  prova  dell' esaltezza  della 
critica  istessa.  Così  pare  nel  caso. 

La  data  dal  Yillabtanca  asseverata  come  del  1320  va 
dunque  in  fumo.  La  ragionevole  incertezza  dello  Amari, 
il  quale  di  fronte  cerio  alla  dubbia  validità  degli  argomenti 
del  Viltabianca  non  volle  pronunziarsi  per  alcun  anno  pre- 
ciso» fra  quanti  dal  1303  al  1337  ne  corrono,  trova  oggi 
il  termine  dovuto.  Speriamo  che  come  un  po' di  attenzione 
nel  leggere  il  documento  mi  ha  fatto  indicare  con  proba- 
bile precisione  V  anno  a  cui  si  appartiene,  il  rinvenimento 
di  qualche  antica  copia  del  medesimo  ci  metta  iu  grado 
di  conoscere  anche  il  mese  ed  il  giorno  in  cui  dal  re  fu 
ordinala  la  compilazione  di  quello  elenco,  e  quindi  forse 
ancora  le  ragioni  che  a  queir  ordine  lo  indussero.  E  se 
ciò  non  posso  pel  momento  indicare,  mi  ritengo  pur  sod- 
disfatto abbastanza  di  aver  rettificato  la  data  dell'  anno  cui 
quel  documento  appartiene  ;  perchè  non  solo  con  ciò  ho 
potuto  rimettere  al  giusto  suo  luogo  cronologico  una  carta 
tanto  importante,  ma  perchè  ho  anche  potuto  aggiungere 
una  prova  di  fallo  a  mostrar  più  largamente  come  sìan 
condotte  certe  pubblicazioni  cui  non  sappiamo  riconoscere 
altro  pregio  che  quello  della  singolarità:  pregio  che  non 
toglie  affatto  lutti  i  difetti  che  vi  son  cumulali,  onde  lo 
studioso  ha  sì  poco  a  fidarne.  E  lo  ripelo,  non  è  vana- 
gloria che  mi  spinge  a  ridire  ciò  sulla  Bibtioikeca  del  Gre- 
gorio, non  è  meschina  pretensione  di  ingrandire  il  mio 
povero  nome  a  discapilo  di  quel  di  tanto  uomo,  il  quale 
a  più  titoli  rimarrà  sempre  illustre  anche  quando  le  cro- 
nache e  i  documenti  da  lui  pubblicati  saranno  in  più  ac- 
concio modo  ridati  alle  stampe;  ma  ciò  che  a  tali  con- 
clusioni mi  spinge  é  V  interesse  della  scienza,  è  il  desiderio 
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■VA.IÒIEITA 


DUE  CANZONI  DI  MATTEO  DI  DINO  FRESCOBALDI 


Del  1864,  per  festeggiare  le  Dozze  Zambrini-Loreta, 
queir  egregio  uomo  che  fu  l'ab.  Giuseppe  Mauuzzi  pose 
a  slampa  un  opuscoletto  contenente  XII  Sonetti  ed  una 
Canzone  <  fattura  di  Matteo  di  Dino  Frescobaldi,  leg- 
giadro poeta  della  prima  metà  del  secolo  XIV  non  mai 
stampate  b.  Cosi  l'Editore  scrisse  neW  Avvertenza,  e  im- 
mediatamente soggiunse:  a  Esso  furono  tratte  dal  Codice 
Vaticano  3213,  e  confrontate  nella  maggior  parte  coi  Co- 
dici Magliabechiani  dal  conte  Alessandro  Mortara,  di  sem- 
pre cara  e  onoranda  memoria.  E  diciamo  nella  maggior 
parte ;ù2l  che  non  tutte  si  rinvengono  ne' Codici  suddetti. 
Esso  Mortara  le  avea  presso  che  allestite  per  la  stampa 
insieme  con  quelle  dello  stesso  poeta  (ridotte  a  miglior 
lezione),  che  si  leggono  in  diverse  Raccolte  i».  Se  non  che 
la  canzone  non  era  intera,  mancando  di  sei  versi  e  mezzo 
nella  strofe  IV ,  e  di  mezzo  nella  V  ;  il  che  fece  pensare 
che  così  la  era  ne'  Codici.  Venne  poi  fuori  la  intera  raccolta 
delle  Rime  di  M.  Frescobaldi  a  cura  del  prof.  G.  Carducci 
(Pisloja,  Carducci,  Dongiovanni  e  C.  1866),  e  v'ebber  posto 
ì  sonetti  e  la  canzone  già  preparati  daPMortara  ed  editi 
dal  Manuzzi,  e  questa  con  le  mancanze  di  sopra  accen- 
nate, che  in  certo  modo  ne  scemano  il  pregio,  tanto  più 
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che  essa  è  uno  dcs'  componimenli  più  belli  di  quel  leg* 
giadro  rimatore,  Forttmalamenle  tempo  fa  mi  capitò  per' 
le  mani  un  quadernuccio  ms.  della  fme  del  secolo  XVH 
0  al  più  de' primi  del  secolo  passalo,  con  T  ioteslazione: 
d  Matteo  di  Dino  Frescobaldi  t ,  e  sotlo  il  cognome  segnale 
il  N.  1333,  che  non  so  se  sia  quello  di  un  Cod.  dì  pubblici 
o  privala  libreria,  e  in  cima,  ma  d'ai  ira  mano  e  moderna,  M 
Cat\  Rosso  Martini  È  pur  cìlalo  alia  parte  destra  il  Cod. 
Vaticauo  di  N.  3213,  e  alla  sinistra  a  Ms.  Magliab.  »  coi  quali  h 
fallo  il  riscoolro.  Ne!  quale  quardenuccio  sono  XXVI  sonetti, 
di  quelli  nelT  edizione  del  prof.  Carducci  raccolti,  e  le  due 
canzoni  Cara  Fiorenza  mia  ecc.,  e  Donna  gentil^  nel  tuo  vago 
cospetio ,  ma  non  mancante  come  nelle  due  slampe  sib* 
bene  intera.  Me  ne  godette  T  animo,  e  pensai  darla  fuori 
per  comodo  degli  studiosi;  e  però  la  trascrissi  dalla  men- 
lovata  raccolta  delle  Rime,  aggiungendo  quello  che  manca, 
Tuttavia  notai  che  nel  mio  ms.,  riscontralo  col  Cod.  Va- 
ticano, a!  posto  delle  annotazioui  non  vi  fu  fallo  alcun 
segno,  che  indicasse  essere  ivi  il  Vaticano  mancante  (che 
la  delta  canzone  solo  ivi  è  scritta)  ;  onde  mi  sorse  nel-^ 
Tanimo  il  dubbio  che  non  fosse  proprio  cosi.  E  di  fallo, 
riscontralo  il  Codice,  mi  accertai  che  in  esso  la  canzone 
è  intera  a  e.  SOG  recto,  e  che  il  Morlara,  o  chi  per  essa 
la  copiò,  lasciò  indietro  i  sei  versi  e  mezzo  della  strofe 
IV,  e  il  mezzo  verso  della  V  :  il  perchè  e'  fece  cosi,  io  non 
ho  potuto  capire.  Comunque  sia,  io  credo  di  far  cosa 
utile  qui  ristampandola  per  la  prima  volta  intera^  seguendo 
la  lezione  datane  dal  prof.  Carducci,  aggiungendovi  quello 
che  manca,  e  apponendovi  alquante  nolicine  che  mi  sono 
sembrate  opportune  ,  segnate  con  un  A;  che  ogni  allra  è. 
deirab.  Manuzzi,  primo  editore.  ^m 

Ma  anche  dell'altra  canzone  Cara  Fiorenza  mia  mj 
che  è  la  IV  del  prezioso  librello  delle  Rime,  a  me  pare 
che  possa  essere  in  alcuni  punti  migliorata  la  lezione,  ac- 
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cogliendo  alcune  della  varianti  die  ci  dà  il  (esto  della  can- 
zone stessa,  ma  anonima,  che  è  nel  God  ^Marnceltìano  C,  di 
n.  152 ,  a  car*  80  verso,  non  citato  fra'  gli  atlri  dal  pro- 
fessore Carducci ,  forse  perchè  lo  ignorava.  Or  ristampo 
la  canzone  con  le  varianti  che  mi  sembrano  accettabili , 
relegando  nelle  note ,  che  riproduco  dal  libretto  ,  quelle 
cbe  tali  non  mi  sembrano.  Per  altro ,  chi  sa  giudichi  se 
bene  o  male  io  mi  sia  apposto. 

C.  Arija. 


Donna  gentil,  nel  tuo  vago  cospetto 
Amor  impera  (1)  e  manlien  signoria 
eoo  tanta  ìeggiatìriu 

quanto  mai  si  conviene  (2)  a  cosa  bella; 
ed  io  dinanzi  a  lui  come  suggetto 
chiamo  mercè,  che  ti  faccia  (3)  esser  pia, 
poi  che  la  vita  mia 
è  data  a  te  per  serva  e  per  ancella* 
Amor  al  mondo  e  T  età  tenerella, 
donna,  ti  fa  la  scusa; 
ma  tu  d'amor  non  usa 
non  riconosci  ì  ben  che'l  ciel  li  dona. 
Venere  graziosa  t'  incorona , 
se  lu  viio' 1  fruito  del  suo  dolce  regno» 
più  che  mai  coronasse  creatura: 
sola  ti  fé'  natura 


impera:  il  mio  ms.  ha  impetra,  ma  non  bene.  A, 
Si  conviene  —   si  contieni sse.  A. 
Faccia  —  facci.  A. 
XIV,  Parie  IL 


m 


—  282  — 

per  far  di  ì^ì  gvm  lufue  il  moodo  degno. 

Se  non  fusse  uno  sdegno, 

il  qtial  li  lìa,  vivendo  amor,  gran  noia , 

che  li  nega  la  via  di  quella  gioia?  (1). 

Donna,  se  in  conosci  esser  amala, 
pensa  m  ornai  che  bellezza  non  dura. 

Qyando  sola  e  sicura 

lieta  dimori  a  vagheggiar  le  stessa , 

pensa  che  il  viver  tu  disamorala 

non  si  consente  a  si  gentil  figura; 

mentre  ài  tempo  e  ventura , 

non  voler  t>er  viltà  fuggir  da  essa* 

Segui  la  gloria,  la  qual  t'  è  promessa , 

prima  che  il  tempo  passi  : 

vedi  che  perder  lassi 

quel  che  per  te  non  si  racquista  mai. 

Perchè  sì  fredda  e  negligente  istaì 

essendo  di  bellezza  al  mondo  sola? 

Poco  pietosa  di  tua  giovineiza, 

fuggendo  tal  dolcezza, 

lo  'nganno  cresce  e  la  beltade  vola. 

Air  amorosa  scuola  (2) 

benignamente  Amor  t' invita  e  chìanoa 

per  lieta  farti  e  satisfar  (3)  chi  t*  ama* 

Come  di  fior  la  nova  primavera 
gli  arbori  adorna  e*  poggi  e  le  riviet^e, 
dilettosa  a  vedere , 
e  dà  speranza  al  cor  eh'  amor  disia 

(I)  Questi   due   ultimi   versi  nel  mio  ms.  sono  così,  e  mi 
glio  ordinali: 

che  ti  niega  la  via  di  quelia  gioja^* 
qual  a  sarà,  viifendo,  ancor  gran  noja 

(è)  A  If  amorosa  scu&la  —  aU  amorosa  iscuola.  A 
(3)  Satisfar  —  sodisfar;  ammodernato.  A- 
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cosi  la  tua  leggiadra  e  vaga  spera  (1) 
avanza  e  passa  ogni  terreo  piacere. 
Né  (2)  mancando  al  dovere 
là  dove  è  gentilezza  e  cortesia, 
abbi  rispetto  a  chi  Y  Amor  f  invia. 
Tu  bella ,  tu  gentile , 
leggiadra  e  signorile 
mostri  negli  atti  e  ne'  sembianti  tuoi  : 
tu  non  ti  vedi,  o  veder  non  ti  vuoi. 
Car  mi  costa  il  mirar  del  tuo  bel  volto: 
la  pena  è  mia,  che  t'  ho  veduta  e  veggio. 
Se  mercè  chieder  deggio, 
rendimi  a  me,  e*  a  me  stesso  m' ài  tolto , 
eh'  io  sia  felice  e  sciolto 
dal  nodo  della  tua  dolce  catena 
pel  tuo  contento  e  per  mia  minor  pena. 

Non  esser  contro  a  chi  può  più  di  noi, 
alla  virtù  del  signor  nostro  Amore, 
e' a  lui  non  sare' onore 
se  consentisse  averti  per  nimica  : 
lascia  la  'mpresa  che  vincer  non  puoi 
non  voler  contrastar  col  suo  valore. 
Freddo  e  giovani  I  core, 
in  van  consumi  il  tempo  e  la  fatica. 
Ei  (3)  vinse  Ippodemia  (4),  Sulpizia  antica  (5), 

(1)  Spera  —  ispera,  A. 

(2)  Ne  —  non.  A. 

(3)  Ei  —  Lui,  A. 

(4)  Son  parecchie  le  Ippodemie  che  rammenta  la  stona.  Questa  pare 
cbe  sia  la  fanciulla  Argiva ,  figliuola  di  Enomeo  re  di  Tilde ,  che  Ai  pro- 
messa in  isposa  a  chi  avesse  vinto  nelle  corse.  Pelope ,  per  averla ,  dopo 
tredici  altri  eh*  eran  rimasti  perdenti,  corruppe  Mirtillo  auriga  dì  Enomeo, 
e  Tinse  ed  ebbe  la  donzella  ed  il  regno.  Boccaccio^  De  Genealog,  Deor, 
Lib.  2.  A. 

(5)  Gosleì ,  sebbene  diligentemente  guardata  da  sua  madre  Giulia ,  di 
nascosto  fuggi  a  suo  marito  Lentulo  Truscellione  in  Sicilia,  proscritto  dai 
triumviri.  A. 
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1.1  sempliceib  Emilui  (1)^ 

Ippolita  (2)  ed  Urilia  (3\ 

Aialani^  (4)  ed  Ismene  aspra  (ebaoa  {5}  ; 

Mensola,  ninfa,  nfiulò  Diana 

per  consentir  la  voglia  di  costui , 

è  converlita  io  (In me  innamorala  (6). 


(i)  Fu  moglie  del  i**  Scipione  l'Africano.  U  Boccaccio^  De  ckr^ 
mtilien  Berna  1539,  scrisse  di  Lei: 

De  Tertiù  Aemilùi  primi  Scipionis  Àffricani  conjttge 

Terlia  lìectus  habet  praeclara  HerotJe  di^num , 
Cui  pudor  esL  cordi,  qyem  legil  arte  viri*  —  A. 

\%)  Amiche  della  regina  delle  Amazzoni  qui  prc  che  si  accenni  à 
Ippolita  moglie  dei  re  de  Tessali ,  da  altri  delta  Citeide ,  la  quale  amia 
Ptdio;  e  perclié  costui  non  gli  dava  retli,  Taecus^i  al  marito  di  averla  ìi^j 
lala.  Acaslo  condusse  Pdio  a  caccia  pf*r  il  monle  Pelio,  e,  spogliatalo  deN 
anni ,  ivi  lo  lasciò  pasto  alle  fiere  ;  se  non  che  Chironc ,  o  chi  altro  i 
fosse,  liberò  Pelio,  clic  poi  uccìse  Acanto  e  Ippolita,  —  A. 

(3)  Urilifi,  Di  costei  non  ho  trovalo  menzione  alcuna  negli  scritlof^ 
se  pure  il  ms.  non  sia  scorretto  ed  abbia  a  dire  Ersilia,  che  fu  moglie  A 
lìomolo  ;  la  quale,  morto  il  marito,  fu  falla  Dea  e  delia  Ora ,  come  qiKÌ^ 
che  proleggeva  la  gioventù  e  ta  bellezza.  Oridia  Metam,  lib.  14  in  fioei 
Da  Ora  foi-se  fu  fatto  ihilia  o  Oritia.  A. 

(4)  ÀlaìanLi,  aborrente  dalle  nozze,  vivea  tacciando  nelle  selve,  lona^ 
moro  di  Meleagro  che  la  rese  madre  di  Partenopeo,  nome  che  sìguifici 
Verginak^  qyasi  fi{jÌiuoÌo  di  vergine.  La  storia  di  costei  é  d illusa roeall 
narrata  da  Luca  Pulci  nel  Driadeù,  par.  li!,  stanze  53  e  segg.  A. 

(5)  hmme.  Figliuola  ili  Edipo ,  promessa  sposa  a  certo  giovane  & 
Cirra,  che  fu  ucciso  da  Tideo  prima  delle  nozze.  Vedi  Eschilo  —  /  SdU 
a  Tebe.  Ilo  a  notare  che,  co>i  nel  V.  come  nel  mio  ms,,  é  Gismem;^  e  noi 
Ismene^  di  cui  anche  D&nte^  Ihirg,  XII.  iOO,  fece  ineozÌoi>e  : 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone  ,  Dei  file  ed  Argia  , 
Ed  Ismene  sì  triste  come  fue. 

(6)  Mensola.  Gli  amori  di  Adrico  e  della  ninfa  Mensola  sono  Taip* 
mento  del  Ninfale  Fif solano  del  Boccaccio*  Mensola   persipiitala  di 
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Se  tu  non  se' infiammata  , 

la  col  pel  non  è  tua  ,  tutta  è  di  Uù. 

Sopra  r esempio  altrui 

senno  fa'  tu  (1)  di  rimaner  contenta 

prima  che  amor  si  turbi,  e  tu  ti  penta. 

Tu  fosti  prima  al  terzo  cielo  eletta 
che  palese  qua  giù  fra  noi  mortali , 
onde  i  pungenti  strali 
caggion  sopra  di  noi  per  sua  virtute. 
Che  far  ti  pensi?  o  die  per  le  s'aspetta? 
Molto  ti  pregi,  donna,  e  molto  vali. 
I  pensier  buoni  e  mali 
son  quei  che  posson  dare  e  tòr  salute. 
Per  indugiar  quante  grazie  perdute 
si  soni  Ben  tei  direi , 
altìn  per  dir  :  —  Omeì , 
nessun  perduto  tempo  si  ristora!  — 
Crescerai  doglia  sospirando  ogn'  ora. 
Vedrai  donne  e  donzelle  andare  a  feste 
piene  di  gaudio  e  non  dì  tua  perGdia; 


p^r  aver  violato  il  volo  dì  verrinila ,  fuggendo ,  stava  per  passare 
t  rrnmiceìlo , 

ma  Diana  dice 
Corte  parole,  ed  al  fiume  le  manda, 
E  che  ritenga  Mensola  comanda. 

La  sventurata  era  già  in  mezzo  1'  acque 
Quando  i  pie  venir  meno  si  senlia, 
E  quivi,  siccome  a  Diana  piacque , 
Mensola  in  acqua  allor  si  cooverlia  : 
E  sempre  poi  a  quel  fiume  si  giacque 
n  nome  suo,  che  ancor  tuttavìa 
Per  lei  quel  fiume  Mensola  e  chiamato*.. 

finf.  Fm.  Par.  VH,  st.  12  a  13.  A. 
(i)  Senno  fa  tu ,  il  \m.  ita  perù  male  Senm  e  virtù. 
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e  tu  piena  d' invidi :i 
dirai  plaDgendo:  —  Che  beltà  son  queste 
amorose  ed  oneste!  — 
Allor  conoscerli  quanto  è  l'  errore 
per  te  commesso  in  disprezzarc  Amore, 

Canyon,  pellegrinando  a  tua  giornata 
veloce  va,  ch'egli  è  ben  tempo  ornai. 
in  (in  clic  tu  sarai 
nel  degno  loco  ove  tu  sei  mandala  ; 
e  di'  che  disamar  la  cosa  amala 
è  mancamenlo  assai; 
finalmenle  dirai 
quanto  lasci  1  mio  cor  costante  e  forte  : 
non  s*  interponga  mone, 
che  per  altro  esser  dubbio  non  potria  (1) 
chMo  non  t'adori  in  terra,  idola  mia  (2). 


II. 


Cara  l^iorenza  mia;  se  rullo  Iddio, 
da  cui  ogni  perfetto  hen  discende, 
non  procura  nd  attende, 


(1)  Nel  ras,  Euer  per  a!tny  dubbio  min  pofria.  A. 

(2)  hhla  mìa.  La  Crusca  alla  voce  Idolo  mU  (a  noia  benissin»! 
e  presso  gli  anfkhi  Idola.  Pure  qui  la  v<m:c  Mola  è  si  ben  coUodtói 
che  nessuno  |M»r  avviuiliira  oserebbe  dì  chiamarla  antica.  Del  resto  ila* 
gnificato  che  essa  ha  qui  di  Donna  sommamente  amala  non  é  aTTefliW 
da  nessun  vocabolario^  compreso  quello  della  Crusca,  nel  cui  primo  |  dittt 
Per  mttaf,  qualutique  cosa  mila  quak  si  porifja  smodfratù  affeUù^t 
s'abbia  fioverchsa  venerazioni.  Gli  esempli  »  die  ne  reca  in  prova  ^  nw»^ 
slrano  che  non  pnr  si  dice  dì  Cosa^  ma  anelie  di  Persona;  ondtf  era  <ÌÌ 
Furne  g  a  parie;  o  almeno  notare  nella  dichiarazione  die  Idolo  si  dica  aoi 
che  dì  Persona,  maschio  o  femmina  che  sìa. 
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contra  la  tua  feroce  (1)  e  rea  fortuna, 
i'ti  veggio  venire  a  punto,  eh'  io 
già  piango  per  lo  duol  che  '1  cor  ne  prende  ; 
il  qual  tanto  mi  offende 
eh'  alcun  diletto  noeco  non  si  aduna. 
Per  te  non  è  chi  mova  cosa  alcuna 
Ch'aggia  colore  di  virtù  né  di  bene  (2): 
e  questo  è  quel  per  e'  ogni  mal  t' avviene. 

Come  potrest'  tu  mai  prender  salute 
contro  a'  nemici  tuoi  che  t' anno  morta , 
quando  dentro  alla  porta 
del  tuo  bei  cerchio  ogn' uom  fatt'  è  scherano? 
chi  ti  difende  c'abbia  in  sé  vertute? 
0  chi  in  tante  ruine  ti  conforta 
dov'  io  ti  veggio  scorta 
per  mala  guida  di  consiglio  strano? 
Certo ,  s' al  proprio  ver  no'  riguardiano , 
gente  non  degna  d' abitar  tuo  nido 
son  la  cagion  di  questo  amaro  strido. 

Mentre  che  fusti,  Firenze,  adornata 
di  buoni  antichi  cari  cittadini, 
i  lontani  e' vicini 

adoravan  Marzocco  e' tuo' figliuoli  : 
ora  se'  meretrice  piuvicata  (3) 
in  ogni  parte ,  infin  tra'  saracini. 
0  me!  che  tu  ruini 
pe'  tuoi  peccati  in  troppi  eterni  duoli. 
De  ravvediti  ancor;  che  puoi,  s' tu  vuoli; 
e  fa'  che  tu  sia  intera  e  non  divisa  ; 
e  muterai  di  pianto  in  dolce  risa. 


(1)  La  stampa  ha  veloce,  A. 

(2)  La  stampa  che  abbia  in  se  valor  ne  alcun  bene,  A. 

(3)  La  stampa  ba  pubblicata  :  mi  é  parso  regolare  di  serbare  la  forma 
Iella  voce  allora  usata.  A. 
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Ov'è  prudenza  fortezza  e  giustizia 
e  temperanza,  e  ¥  altre  suore  loro, 
ch'erano  el  tuo  tesoro 
quando  volevi  dimostrar  tuo'  possa  ? 
Tu  Thai  cacciate  via  con  avarizia 
con  superbia  e  lussuria,  nel  cui  coro 
tu  vivi  e  fai  dimoro, 
per  che  ti  rodon  le  midolla  e  V  ossa  ; 
e  non  temi  giudicio  né  percossa 
dell'eccelso  Signor,  che  i' ha  più  volte  (1) 
di  molte  imprese  le  vittorie  tolte. 

r  mi  vergogno  ben  di  ciò  eh*  i'  parlo, 
considerando  eh*  i*  son  di  te  isceso  ; 
ma  il  soperchio  del  peso 
del  grave  oltraggio  che  sostien*  m*  induce. 
Se*  tu  sì  cieca  che  non  vedi  el  tarlo 
cascar  dell'ossa  tua  sanza  conteso? 
Non  vedi  stare  inteso 
ciascun  vicin  per  cavarti  la  luce? 
De,  muoviti  a  pensar  chi  ti  conduce 
ed  a  che  punto  se*  per  lor  difetto , 
e  scorgerai  s*  è  ver  ciò  eh*  io  ò  detto. 

Canzona,  i'  so  che  letta  tu  sarai 
da  molti ,  che  la  tua  sentenzia  chiara 
parrà  lor  molto  amara, 
perchè  de*  vizii  lor  dicendo  vai  : 
ma,  se  tu  truovi  alcun  che  sia  gentile , 
parla  con  lui,  che  non  t*  avrà  a  vile  (2). 


(1)  La  stampa  che  f  ha^  come  tu  saiy  più  e  più  volle;  a  me  e 
parsa  migliore  la  lenone  sostitaita.  A. 

(2)  La  stampa  parla  con  lor;  chi  non  f  awanno  a  vile;  secoodo 
grammatica  torna  meglio  la  lezione  accolla  qua  su.  A. 
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FROTTOLA  INEDITA  DEL  SECOLO  XV. 

Fra  le  cose  migliori  di  Antonio  Pucci  si  debbono  cerio 
annoverare  le  due  canzoni,  pubblicate  per  la  prima  volla 
da  Giuseppe  Arcangeli  (1),  sopra  le  bellezze  che  vuole 
avere  la  donna;  e  luite  queste  bellezze  il  poeta  trecen- 
tista, com'è  naturale,  le  ritrova  nella  donna  sua^,  che 

.  .  ,  quando  va  per  via  cogli  occhi  bassi 

E  misurati  passi, 

D'  ogni  parte  a  vederla  gente  corre. 

E  persona  non  è  che  sappia  opporre 
0  riprender  suo' atti  e  sua*  sembianti: 
D'un  voler  luUi  quanti. 
Ciascheduno  per  sé  che  ne  ragiona, 

Dicon  ch*eirè  d'ogni  beltà  corona: 
E  rendon  grazie  a  Dio  con  mente  pura 
Che  creò  cosi  bella  creatura. 


Sopra  lo  stesso  argomento,  ma  di  forma  più  popo- 
lare e  più  incolta,  è  la  rrotlota  inedita  che  trascrivo  da 
un  codice  Laurenziano,  già  della  SS.  Annunziala,  N.**  122; 
frottola  che  dice  come  vitale  essere  fatta  una  donna  a 
chiamar  bella,  ma  che  non  ha,  come  le  due  morali  del 
Pucci,  nessuna  allusione  a  persona  amata  dair  anonimo 
autore,  e  che  senza  timore  di  prendere  abbaglio  io  credo 
poter  attribuire  alla  prima  metà  del  secolo  XV. 

Eccola  tal  quale  sta  nel  codice  Laureziano: 

Chi  vuol  aver  certexe 
Di  lutle  le  fatteze. 

(!)  Prato,  Alberghelli,  1852.  Cfr  Curéneol,  Rime  rji  M.  Gino  d:i 
Pistoia  p  d'altri  del  secolo  XIV;  Firenze,  Barbèra,  1863. 


—  290  — 

Che  dir  si  posson  belle 

A  dooe  e  damigielle , 
Questo  mio  dir  ascolti, 
Che  se  ne  jnganniin  molti. 
E  ci  à  conoscitori 
Di  drappi  e  di  colori. 
E  di  caoi  e  d'uccelli. 
Glie  si.in  correnti  e  belli  .  * 
Ma  nelF  atto  d' amore 
Ci  à  pure  un  grande  enore. 
Gilè  Ini  bella  è  chiamata. 
Che  n  lì  men  che  derrata. 
E  questo  è  per  difetto. 
Di  bramoso  diletto, 
Che  per  troppo  talento 
Non  à  il  conoscimento. 
Siedi'  io  vi  vo'  mostrare, 
E  sopra  ciò  contare. 
Acciò  che  si  conosca 
El  pavon  dalla  mosca. 
Che  per  nove  apparenzie 
Aviàn  d'  altor  semenzie  {2) 
Nelle  nostre  pei'sone 
Con  aperta  ragione* 
La  prima  è  giovineza 
Con  ischielia  graodeza; 
E  sia  a  giusta  taglia, 
Che  pih  0  men  non  saglia; 
Con  uno  andare  snello. 
Che  sia  soave  e  hello. 


(1) 


(1)  Dopo  il  V.  10  nel  coti,  si  Icff^ono  questi  rtiic  versi: 

E  chi  il' un  buon  avallo 

Che  son  ben  fadicose. 

La  mancanza  delia  rima  e  una  ccrLi  interruzione  di  senso  mi  fanno 

credere  clic  nel  ms.  siano  dai  capisia  bsciatì  fuori  almeno  due  altri  nrsl 

i^)  11  cod*  leggft  stmmtf. 
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E  poi  nella  siconda, 
Ch'ella  sìa  bianca  e  bionda, 
E  per  nissuna  cosa 
Non  sia  putiginosa. 

La  terza  sie  questa. 
Che  Fabia  chiara  testa, 
E  non  sie  cantoruta, 
Né  anco  punto  aguta; 
E'  ntorno  alle  suo'  sponde 
Abbia  ciochette  bionde. 

La  quarta  gli  occhi  sieno 
Nerissimi  in  sereno, 
Lunghetti  e  mezi  aperti, 
E  d' onestà  coperti 
Sotto  ciglia  sottili. 
Che  sien  chiari  e  umili. 

Per  la  quinta  vi  metto  (1) 
Il  naso  piccioletto. 
Ritondo  e  afilato. 
Senza  essere  apuntato  ; 
E  dalla  bocca  a  lui 
Sien  duo  dita  de'  sui  (2). 

La  sesta  sien  le  góte 
Con  colorite  rote , 
E  sieno  a  lunghe  labia 
Che  peluzo  non  v'  abia  ; 
Con  picciolini  orecchi 
Lor  piace'  s' aparecchi. 

La  settima  si  metta 
La  bocca  piccioletla, 
E'  denti  minutegli. 
Uguagli  e  candidegli  ; . 
E  le  labbra  vermiglie 

(1)  Il  cod.  legge  con  evidente  errore  Per  la  vi  metto, 

(2)  Il  cod.  de  suoi. 
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Con  vaghette  somiglie  (1). 

L'ottava  è  aprovata: 
La  gola  sia  cinghiata  (2), 
E'  I  collo  lungo  e  svelto, 
E  da  margine  scielto; 
E  in  ogni  atto  che  gonfi 
Come  colombi  tronfi. 

La  nona  a  piacer  mosse 
Le  ganbe  e  braccia  grosse, 
E  le  man  sottilette, 
Le  dita  lunghe  e  schiette; 
E'  pici  sieno  altrettali 
Piccioletti  e  uguali. 

Sicché  vedete  quante 
L'anno  in  far  senbiante; 
Che  s'  una  n'  à  tra  mille 
Per  città  e  per  ville, 
È  ben  maggior  fortuna 
Che  trovarne  buona  una. 
Però  v'aviserete. 
Quando  voi  le  vedrete. 
Di  non  metter  le  boci 
Dove  non  son  le  noci. 
Che  chi  n'à  due  o  tre, 
Dìcie:  dicievole  è; 
E  chi  n'  à  fino  a  sei , 
Piacevole  è  colei; 
El  sette  e  V  otto  apella 
Sicuramente  bella; 
Ma  se  t'abbatti  al  nove, 
Non  gir  ciercando  altrove, 


(i)  Il  Pneoi:  Co'  labbri  vemuglieUi  e  rispondenii. 

(2)  Il  Pneel: 

Seguila  appresso  la  candida  gola 
Cinghiala  di  piacevole  grassezza. 
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Però  eh'  è  si  ehiarissima, 
Che  dir  si  può  bellissima. 

A  chi  si  piaccia  di  raffronti ,  gioverà  non  solo  il  rav- 
vicinare questa  frottola  alle  due  morali  del  Pucci,  ma 
r  andar  anche  in  cerca  di  altre  comparazioni  ne' canti  po- 
polari delle  varie  Provincie  d'Italia,  e  pur  in  quelli  di 
altri  popoli. 

Carlo  Gargiolli. 
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desimo VOLGARIZZATE.  RaveDoa ,  Fratelli  David  Editori, 
MDCCCLXXXI.  Io  8.'  di  pagg.  XVH28. 

Fra  molti  lodevoli  volumi  d' Iscrizioni  volgari ,  che 
a' nostri  giorni  sono  usciti  fuori,  questo  del  Sig.  Laodooi 
ci  sembra  lodevolissimo.  La  breviloquenza,  la  proprietà 
della  frase,  la  sobrietà  e  V  affetto  gareggiano  mirabilmente 
fra  loro.  Ciascuna  di  per  sé  stessa  offre  una  specialità, 
una  novità  non  contemplata  altrove.  L'egregio  Laodooi, 
già  noto  per  alcune  sue  assennatissime  chiose  alla  Difioa 
Commedia  di  Dante,  sebbene  troppo  scarso  delle  sue  pro- 
duzioni letterarie,  a  quel  che  potrebbe  fare,  vale  assai  io 
qualunque  lavoro  si  accinga,  e  nelle  Iscrizioni,  secondo  il 
nostro  avviso,  va  del  pari  a  quanti  altri  fra  i  migliori  lo 
precedettero:  ciascuno  ch'abbia  buon  gusto,  percorrendo 
il  volume  sopraccitato,  potrà  convincersene;  ond'è,  che 
noi  glie  ne  facciamo  sincere  congratulazioni.  Sono  in  nom. 
di  48  le  originali,  23  quelle  di  Filippo  Schiassi  e  3  quelle 
di  Carlo  Boucheron  da  lui  elegantemente  tradotte  in  vol- 
gare. Ha  termine  il  volume  colla  versione  in  endecasillabi 
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della  Marte  di  Palemone  di  Salomone  Gessner.  Alcune  pagg. 
proemiali,  oltre  l'avvertenza  delT  Autore,  del  prof.  Enrico 
Panzacchi,  precedono  il  libro:  non  intessono  uno  di  quegli 
esagerali  e  puerili  panegirici ,  che  alcuni  fanno  anteporre 
agli  scritli  loro  da  qualche  amico  adulatore;  i  quali,  in 
iscambio  di  conciliarsi  fede,  la  fanno  perdere.  11  Sig.  R 
insomma  si  è  conienuto  da  uomo  grave,  savio  ed  onesto 
lasciando  al  pubblico,  libero  il  giudizio,  e  così  ha  prov- 
veduto maestrevolmente  air  amico  e  a  sé  stesso. 


É 


F.  Z, 


Niccolò  da  Poggibonsi.  —  LmRO  d'  OLTnAMAiiiì  di  pha 
Niccolò  da  PoGcmONsi  pubblicato  da  ALBfc:RTO  Bacchi 
DELLA  LKGA.  Bologua,  presso  Gaetano  Romagnoli  (Tipi 
Fava  e  Garagnani),  1881,  voli*  2  in  16,  di  pagg.  XVIII- 
328—288, 


Fa  parte  della  Scelta  di  curiosità  letterarie,  e  se  ne 
impressero  soli  202  esemplari  per  ordine  numerati,  dei 
quali  due  in  caria  grande,  in  form.  di  8"^.  Il  DotL  Alberto 
Bacchi  della  Lega,  giovane  intelligentissimo  e  studiosissimo, 
quanto  altri  mai,  de' nostri  antichi  classici,  nel  condurre 
questa  slampa  si  valse  di  dieci  codd.  mss.;  e  cioè  di  quattro 
Magliabechìani,  di  tre  Palatini  e  di  Ire  Riccardiani,  atte* 
nendosi  però  costantemente  al  Riccardiano,  segn.  del  num. 
1279,  in  fuori  d'allora  ch'era  coslretLo  scostarsene  per  qual- 
che manifesto  errore.  Oltre  alla  debita  interpunzione,  cor- 
redò il  suo  lavoro  di  mnlteplici  erudite  note  storiche  e  geo- 
grafiche, non  che  d'alcune  altre  dichiarative,  a  maggior 
intelligenza  del  lesto,  laddove  giudicò  opportuno,  anche  a 
propria  guarentigia. 
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Da  lungo  tempo  era  desiderata  la  pabblicazione  di 
questo  Viaggio;  ma  non  ci  è  che  dire!  deMibri  avviene 
talvolta  quel  che  degli  uomini,  che  ve  n^ha  comunemeote 
de' più  e  de'men  fortunati!  Videro  già  la  luce  i  Viaggi  di 
fra  Riccoldo  da  Monte  di  Croce,  del  Beato  Odorico  da  Por- 
denone, di  Simone  Sigoli,  di  Lionardo  Frescobaidi,  di 
Giorgio  Cucci,  di  Mariano  da  Siena  e  di  altri;  e  perchè 
rimaner  doveasi  obliato  e  senza  V  onor  della  stampa  questo 
di  fra  Niccolò,  che,  al  paragone,  è  il  più  largo  e  il  più 
compiuto  dei  soppraddettì;  e  quel  che  più  monta  scrìtto 
nella  prima  meta  dell'aureo  secolo  della  lingua?  Fioo 
dal  1845,  se  la  memoria  non  m' inganna,  era  slato 
promesso,  con  altre  quattro  opere  del  trecento,  in  una 
Biblioteca  Sanfrancescanay  a  cura  del  P.  Francesco  Fre- 
diani  e  del  Commend.  Cesare  Guasti,  ma  per  manco 
d' associati  che  sopperissero  alle  spese  di  trascrizione  e  di 
slampa,  la  piccola  impresa  si  restò  in  secco.  Io  vagheggiai 
per  buon  tempo  cotesto  libro;  ed  è  si  vero,  che  ne  feci 
trar  diligente  copia  dal  cod.  Riccardiano,  Num.  1279,  con 
a' margini  le  principali  varianti  d'altri  nove  testiap^na, 
coir  intendimento  di  pubblicarlo;  se  non  che,  impedito 
quando  da  una  ragione,  quando  da  un'altra,  sempre  gia- 
cente se  ne  rimase,  e  solo  mi  contentai  di  metterne  fuori 
qualche  saggio  per  occasioni  particolari,  di  cui  vedi  alle 
Colonne  683-84  della  mia  bibliografia  trecentistica.  Final- 
mente avendo  conosciuto  il  valore  del  mio  concittadino 
ed  amico,  P  egregio  Dott.  Alberto  Bacchi  della  Lega,  socio 
della  R.  Commissione  per  la  pubblicazione  de'  testi  di 
lingua  inediti  o  rari,  a  lui  ne  aflSdai  T incarico,  il  quale 
volonteroso  l'assunse;  onde  messosi  all'opera,  ne  riasd 
poi  quel  lodevolissimo  lavoro,  che  ognuno  può  di  per  sé 
stesso  verificare.  E  come  dal  titolo  di  Libro  d*OUramare 
si  apprende,  non  solo  vi  si  parìa  minutamente  dei  Ia(^hi 
santi  di  Gerusalemme  e  de' suoi  contorni,  come  altrì  pa- 
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ramenle  si  limitarono;  ma  dai  medesimi  allontanandosi, 
r Autore  viaggiò  in  Egitto  e  in  quasi  lutto  T  oriente,  e  ne  re- 
gistrò le  città,  le  contrade,  i  deserti  e  tutto  ciò  in  cui  si  venne 
scontralo.  Descrisse  fortune  di  mare,  pericoli  di  terra, 
costumi  di  diversi  popoli:  parlò  di  ginnastica,  di  mecca- 
DÌca,  di  storia  naturalo:  trattò  delle  pietre  preziose,  dei 
metalli,  de' pesci,  de' quadrupedi,  dei  frutti,  dei  vegetali, 
e  d'assai  altre  importantissime  materie;  colai  die  questo 
libro  torna  molto  utile  non  solamente  ai  filologlii,  ma  a 
qualunque  ordine  di  persone.  Onde  i  suoi  concittadini 
farebbero  opera  molto  pietosa  ed  equa  se  innalzassero  un 
degno  monumento  a  costui,  che  può  annoverarsi  fra'  pri- 
marii  viaggiatori  italiani  del  medio  evo.  Diamine  t  oggi 
che  si  costuma  air  altrui  mercè  erigere  monumenti  con 
tanta  agevolezza,  dovrassi  dimenticare  Niccolò  da  Poggibonsi 
perchè  era  frate?  Dio  ce  ne  liberi! 

Precede  una  linda,  modesta  e  ben  ragionata  Prefa- 
zionsy  e  sta  in  fine  del  a.*"  voL  la  Tavola  de' Capitoli,  i 
quali  salgono  sommariamente  al  num,  di  2Gd. 


u 


F.  Z. 


Leopardi  Giacomo,  Poesie  scelte  e  commentate  prece- 
dute da  un  discorso  sullo  scetticismo  delP  Autore  e  seguito 
da  un  saggio  di  bibliografia  Leopardiana  a  cura  di  Licurgo 
Cappelletti,  professore  di  lettere  italiane  al  R.  Istituto  te- 
cnico di  Parma,  membro  della  R,  Deputazione  dei  Testi 
di  lingua.  Parma,  Ferrari  e  Pellegrini,  1881,  in  8.^  Con 
ritratto.  Di  pagg.  XII-3Ì4. 

Tanto  si  è  detto,  scritto  e  stampato  del  Leopardi, 
che  ormai  ogni  lavoro  sopra  di  lui  si  direbbe  superfluo» 
ripetute  e  spesso  splendide  edizioni:  larghi  coramentarii 
sopra  ogni  poesia:  la  sua  vita    messa  in  pubblico  con 
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trova  presso  la  famiglìs 
tia  degli  editori  parmig 
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STORIA 


DEL  VESPRO  SICILIANO 


DEL 


PROF.  STEFANO  VITTORIO  BOZZO 


La  Regia  Accademia  Palermilaua  di  Scienze  Lellere 
ed  Arti  nella  seduia  del  23  p.  p.  mese  ad  unanirailà  ha 
deliberalo  un  volo  di  lode  al  socio  signor  Stefano  Vittorio 
Bozzo  pel  lavoro  storico  dal  medesimo  condolto  sulle 
guerre  gloriose  del  Vespro,  ed  in  continuazione  del  perio- 
do scrino  dair  Amari,  L"" Accademia  ha  giudicalo  T  opera 
del  Bozzo  degnissima  di  lode  e  pel  metodo,  e  pel  modo 
in  cui  è  dettala,  e  per  la  crìtica  saggia  fondata  su  docu- 
menti, inediti  in  gran  parie:  messe  preziosa  che  rischia^ 
fan  egregiamente  un  trailo  di  storia  fino  ad  oggi,  può 
dirsi,  sconosciula.  Slimando  pertanto  l'Accademia  impor- 
tantissima l'opera  del  Bozzo,  ed  opportuna  a  pubbli- 
carsi nella  ricorrenza  del  centenario  del  Vespro,  siccome 
quella  cbe  fante  memorie  mette  in  chiaro  di  quelle  celebri 
guerre,  pregiasi  concorrere  con  la  medesima  alla  celebra- 
zione del  glorioso  ricordo,  e  rivolge  un  voto  al  Municipio 
perchè  sui  fondi  stabiliti  per  la  solennizzazione  del  ricordo 
del  medesimo  assegni  la  cifra  necessaria  alla  pubblicazione 
deir  opera  suddetta  :  cosa  che  stima  ridondevoie  e  a 
proprio  onore,  e  ad  onore  della  città  e  della  Sicilia. 

Dalla  Gazz.  di  Palet'fm  delli  28  Settembre  1881. 


ANNUNZIO   BIBLIOGRAFICO 


È  uscito  faorì  il  primo   fascicolo  (Agosto  1881) 

DELL* 

AfiCHIVIO  STORICO 

PBR 

TRIESTE,  L' ISTRIA  ED  IL  TRENTINO 
che  raccomandiamo  caldamente  ai  nostri  sigg.  associatL 

Lo  scopo  di  questo  periodico  è  di  raccogliere  quanto  può 
servire  alla  conosceoza  della  storia  di  Trieste,  dell'  Istrìt  e  del 
Trentioo.  Informandosi  ad  un  indirizzo  strettamente  scieotifico, 
TArchivio  tenterà  di  raggiungere  Io  scopo  suo  con  la  pubblicai- 
zione  di  memorie  originali  e  documenti  inediti,  che  illnsthoo 
la  storia  civile,  letteraria  ed  artistica  delle  regioni  onde  s*  in- 
titola. Larga  parte  verrà  anche  fatta  alla  rassegna  bibliografica 
di  quelle  opere ,  che  direttamente  od  indirettamente  si  occo- 
passero  di  quelle  provincie,  o  ne  rappresentassero  il  movi- 
mento  letterario. 

I  fortunosi  avvenimenti,  d*  importanza  assai  più  che  locale, 
che  si  svolsero  in  quelle  regioni,  offrono  vasto  campo  di  duotì 
studi  air  ARcmvio,  e  però  possiamo  sperare  eh'  esso  ìdcodqì 
il  favore  degli  stodiosi,  e  con  le  pubblicazioni  di  egual  natura 
che  veggono  la  luce  in  quasi  tutte  le  parti  della  penisola,  porti 
non  inutile  contributo  alla  storia  italiana. 

Ci  sia  lecito  Y  augurarlo  dagli  incoraggiamenti  e  dalle 
adesioni  che  vennero  d'ogni  parte  alla  nascente  impresa,  e  più 
ancora  dalla  collaborazione  di  molti  illustri  scrittori,  quali  & 
L  Ascoli,  A.  D'Ancona,  A.  BruniaUi,  G.  Carducci,  C. 
Cipolla,  C  Combi,  V.  Joppi^  T.  Ludani,  B.  Malfatti,  (?. 
Milanesi,  E.  Monaci,  I\  Scupfer,  ed  altri.  La  Direzione 
dal  canto  suo  non  risparmierà  cure.afiSnchè  l'opera  riesca 
non  indegna  del  nome  che  porta. 

Roma,  25  Maggio  1881. 

S.  MORPURGO 
A.  ZENATTI 


STUDI  SOPRA  DANTE  ALIGHIERI 

DEL  GAY.  ABATE 

VINCENZO  PAGANO 

DOTTORE    IN    legge;    PROFESSORE    DI    FILOSOHA    E   DIRITTO    ECC. 


(Continuazione  da  pag.  238.  Tomo  XIV,  Parte  II). 

IV- 
Modo  d'  interpretare  la  Divina  Commedia. 

Prima  di  scendere  alle  regole  pratiche  dMnterpreta- 
zìone  »  dirò  qui  poche  parole  sui  principii  d^  ermeneutica 
filologica. 

Siccome  spetta  alla  grammatica,  come  prima  parte 
della  filologia  ermeneutica,  il  farci  conoscere  il  senso  delle 
parole,  che  nasce  dal  significato,  dalla  etimologia,  dalla 
sinonimia  e  dalPx)rdine  delle  stesse;  cosi  vi  è  un'altra 
parte  la  quale  tratta  della  interpretazione  delle  parole,  per 
quanto  si  può  ritrarre  dalla  connessione  de' vocaboli,  e 
da  altre  cagioni  o  prìncipi!.  Perciò  è  detta  arte  critica, 
perchè  si  serve  di  alcuni  principii  superiori,  e  con  greco 
vocabolo  ermeneutica y  arte  d'interpretare  (éppuQveuo))  o  di 
bene  intendere  i  componimenti  dal  greco  e'ppiY)veia,  «<;,  ri, 
ermenia,  interpretazione;  ossia  spiegare  alcune  parole  per 
altre  più  chiare.  Uno  dei  canoni  più  indubitati  della  buona 
critica  è  che  le  parole  s' intendano  in  modo  da  non  offen- 
dere i  primi  principii  del  senso  comunale. 

Voi.  XIV,  Parte  II.  20 
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La  grammatica  separata  dair ermeneutica,  prìvaodosi 
dì  alcani  mezzi  che  soo  diretti  ad  iscoprire  il  ?ero  senso 
degli  scrittori  »  sarebbe  insufficiente  ad  interpretare  gli 
scrittori  o  i  monumenti.  È  scienza  per  altro  necessaria  e 
piacevole ,  perchè  può  versarsi  sopra  i  testi  o  i  libri.  È 
cosa  dilettevole  intendere  Omero,  Pindaro.,  Virgilio,  Ora- 
zio, ed  i  monumenti  storici;  ma  è  uopo  intendere  la 
Bibbia  e  le  leggi,  ì  libri  sacri  e  civili. 

L'ermeneutica  è  teorica  o  pratica,  secondoché  ri- 
guarda i  principii  generali  dì  essa  scienza,  o  i  prìncipi! 
particolari  seguiti  da  qualcheduno  interprete  ;  onde  la  prima 
è  una,  ma  la  seconda  è  diversa ,  e  varia  secondo  la  ma- 
niera d'interpretare  o  l'autorità  dell' interpetre. 

I  due  lumi  precipui  della  filologica  ermeneutica  e  di 
ogni  interpretazione  sono  la  natura  e  la  storia. 

Dante  è  poeta.  Né  se  il  suo  poema  fosse  solamente 
allegorico,  egli  potrebbe  esser  tale;  poiché  l'allegoria  si 
oppone  alla  spontaneità  dell'estro.  Quelli  che  hanno  vo- 
luto  ostinarsi  a  vedere  sempre  allegorie  nel  poema  di  Dante, 
hanno  fatto  come  i  moderni  mitografi  biblici,  che  banno 
spenta  la  divina  parola.  Essi  han  fatto  della  poesia  od  se- 
polcro ed  un  orrido  deserto;  hanno  ucciso  la  poesia. 
Essi  han  voluto  confondere  la  nobile  ispirazione  della 
Divina  Commedia  col  grave  spirito  del  miticismo  asso- 
luto, che  fu  solo  di  alcuni  tempi  antichissimi,  o  del  sìm- 
bolicismo  e  figuralismo  biblico ,  che  ha  formato  la  passicoe 
di  alcuni  sacri  interpreti.  Dante,  educato  dalla  filosoGa  e 
dalla  teologia  de' suoi  giorni  nella  biblica  e  cristiana  rive- 
lazione, ha  dovuto  attingervi  quel  doppio  e  biforme  seoso, 
ch'é  naturale  e  figurato,  letterale  ed  allegorico.  Ecco  la 
grandezza  e  la  eccellenza  del  poema  di  Dante,  che  si  basa 
sulla  Bibbia  e  sul  Cristianesimo,  e  la  fonte  di  due  rivi  di 
bellezza  e  di  grazia,  le  quali  s' incontrano  nei  suoi  versi. 
Dopoché  il  lettore  é  rimasto  stupefatto  ed  intenerito  dalla 
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semplice,  efficace  e  sublime  poesìa  di  Dante,  e  desidera 
uo  cibo  più  sano  e  nutritivo,  alzi  il  velo  dell'allegoria, 
e  vedrà  te  più  belle  ed  alte  idee  di  fdosofia,  di  teologia,  di 
drillo.  Allora  è  che  il  venerando  ed  inimitabile  Dante  srida  : 


k 


0  voi,  che  avete  gV  intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 


Già  si  conosce,  che  i  poemi  d'Omero,  di  Virgilio  e 
Tasso  non  si  prestano  alla  virtù  delT  allegoria.  Aristarco, 
il  più  illustre  dei  critici  alessandrini ,  sosteneva  con  fino 
criterio,  che  era  pazzia  cercare  in  Omero  la  dottrina  re- 
condita e  la  finezza  delle  scienze,  apprendeva  anzi  la  sem- 
plicità da'  primi  tempi.  Cristiano  Keyne,  insig'ne  critico 
moderno,  avvertiva  parimente,  che  non  vi  potea  essere 
cosa  più  estranea  alla  poesia  delT  allegoria  ,  la  quale  spegne 
la  virtù,  la  illusione  e  il  diletto  di  quella  e  la  dignità  de- 
gli uomini  e  delle  cose.  Il  povero  Tasso  tenne  per  sua 
massima  sventura,  quando  per  soddisfare  a' pedanti  ed  ai 
grammatici,  che  gli  schiamazzavano  attorno,  dovette  sot* 
toporre  la  Gerusalemme  al  giogo  deìT  allegoria. 

Ma  la  cosa  cambia  d'  aspetto  nel  poema  Dantesco. 
Tutti  i  comentatori  della  Divina  Cùmnmlia,  cominciando 
da  Piero  Alighieri,  figliuolo  di  Dante,  da  Bosone  RalTaelli 
da  Gobbio  e  da  altri  che  scrissero  nel  trecento ,  i osino 
agli  ultimi ,  hanno  trovato  in  Dante  delle  allegorie  teolo- 
gicamente morali  di  qua  e  di  là  sparse.  Ma  alcuni  nei 
tempi  recenti  si  sono  sollevati  al  concetto  di  un'  allegoria 
generale,  continuata  e  grande,  Gabriele  Rossetti  vi  ha 
scoria  un'  allegoria  politica  ;  Niccolò  Tommaseo  e  Dome- 
nico Mauro  un'  allegoria  morale;  il  Bennasuli  un'  alle- 
goria religiosa  ;  e  Federico  Schlegel  è  giunto  a  dire ,  che 
la  Divina  Commedia  sia  un   poema   didascalico  allegorico 
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0  simbolico,  secoDdo  il  gasto  che  domiDa?a  nel  Medio 
Evo,  e  secondo  V  allegorismo  o  simbolismo  della  Bibbia, 
come  furono  il  poema  tedesco  dei  Niebeluog  e  i  canti  di 
Wolframo.  Però  questa  opinione  pare  nn  poco  esagerata. 

Gbe  un  grande  e  vasto  poema,  il  quale  è  da  tntti 
ammirato  aniversalmente  per  le  sue  qualità  poetiche  e 
pel  profondo  senso  del  bello,  possa  ridursi  ad  uo  trat- 
tato simbolico  di  morale,  è  una  vera  follia,  né  è  cosa 
affatto  presumibile.  Senza  dubbio  lo  scopo  della  Divina 
Commedia  è  più  morale  di  quello  che  non  appare  ;  ma  ciò 
è  il  fine  rimoto  del  poema.  Se  mai  la  Divina  Commedia 
avesse  una  certa  ed  universale  tendenza  allegorica,  noi  sa- 
remmo obbligati  a  forzare  il  senso  genuino ,  piegando  il 
semplice,  il  reale  e  il  letterale  dell'artista,  il  vero,  T ov- 
vio dell'arte,  a  ciò  che  è  allegorico,  air  arbitrario  e  allo 
stravolto  e  fantastico,  e  a  non  rendere  tutta  la  spootaoeìtà 
al  concepimento  del  poema.  L' allegorìa  assoluta  del  poema 
spegnerebbe  la  vena  viva  e  sorgente  della  poesia,  della 
ispirazione,  del  sentimento  e  dell'affetto. 

Dante  è  vero  che  ha  scrìtto  di  politica,  di  morale, 
di  religione,  di  filosofia  ;  ma  sopratutto  egli  è  poeta,  poiché 
la  poesia  differìsce  dalle  scienze  e  il  sentimento  del  bello 
da  quello  della  dottrìoa.  Se  Dante  era  acuto  teologo,  pro- 
fondo filosofo  e  dotto  politico,  era  ancora  grande  filologo 
ed  estetico,  e  sommo  poeta  ed  artista.  Come  poeta,  dovea 
parlare  ai  più,  non  già  ai  pochi,  né  potrà  essere  del  tatto 
allegorìco.  Se  fosse  stato  poeta  solamente  allegorico,  a- 
vrebbe  dovuto  meditare  sopra  T allegorìa;  e  dove  entra 
la  riflessione,  la  poesia  afiSevolisce.  L'allegoria  del  divino 
poema  non  può  essere  assoluta ,  continua  e  primaria,  bensì 
parziale,  interrotta  e  secondaria.  Dante  e  gr  interpreti  del 
trecento  vollero  segnare  V  allegoria  della  Divina  Commedia: 
ma  anche  in  far  questo  servirono  al  gusto  ed  alle  idee  do- 
minanti del  secolo.  I  più  acrì  sostenitori  del  sistema  al- 
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legorìco  del  poema  dantesco  non  bin  potuto  dare  sinora 
UQ  compiuto  e  soddisfacente  comeolo  allegorico  ed  este- 
tico; e  spesse  fiale  le  fila  dell^  allegorìa  si  rompono  fra 
le  mani  nel  processo  del  lavoro. 

Per  altro  Baote  ci  ha  dato  i  principii  dell'  ermeneu- 
tica, ch'egli  seguiva,  segnatamente  in  due  suoi  scritti, 
ferso  il  1305  ne!  Convitù,  e  nella  Lellera  a  Cane  Scali- 
gero nel  1316.  Distingue  nella  imterpretazione  quattro 
sensi  :  il  senso  letterale ,  in  cui  le  parole  non  escono  dal 
proprio  senso  rigoroso;  il  senso  allegorico,  ir  cui  {se- 
condo che  l'intendono  non  i  fllosofì,  ma  i  poeti,  il  senso 
proprio  è  nascosto  sotto  il  velo  del  favoloso,  e  la  verità 
è  celata  sotto  bella  menzogna,  come  si  vede  nei  miti,  e 
qui  Dante  s'incontra  col  Vico);  il  senso  morale,  quando 
è  appropriato  alle  nostre  azioni;  ed  il  senso  anagogico 
0  sovrasenso,  in  cui  le  parole  si  applicano  alle  cose  ce- 
lesti. Questi  due  ultimi  sensi  sono  molto  usati  nella  inter- 
pretazione della  Bibbia.  .Ma  il  senso  letterale  deve  prece- 
dere gli  altri,  perchè  questi  sono  inchiusi  nella  sentenza 
di  quello,  senza  dei  quale  sarebbe  impossibile  ed  irra- 
zionale intendere  gli  altri,  e  massimamente  l' allegorico* 

Qui  Dante  condanna  chiaramente  quelli  che  vogliono 
fermarsi  alla  spiegazione  allegorica,  lasciando  da  parte  il 
senso  letterale;  e  poi,  applicando  quelle  dottrine  erme- 
neutiche al  primo  canto  del  Paradiso,  afferma,  che  la 
Divina  Commedia  sia  polisensa  cioè  di  parecchi  sensi,  e  che 
contenga  propriamente  il  letterale  e  l'allegorico,  il  quale 
si  divide  in  allegorico,  morale  ed  anagogico. 

Cosi,  il  soggetto  generale  del  poema  di  Dante  lette- 
ralmente è  lo  slato  delle  anime  dopo  morte,  ed  allego- 
ricamente è  lo  stato  dell'  uomo ,  in  quanto  meritando  e 
demeritando  per  via  del  libero  arbitrio  è  assoggettato  alla 
giustizia  dei  premi  e  delle  pene;  e  per  conseguenza  esso 
poema  offre  una  generale  allegoria,  la  quale  va  crescendo 
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nel  Pargatorio  e  nel  Paradiso.  Beatrice  è  ana  idea  di  doppio 
aspetto,  la  quale  spande  un  raggio  nel  cielo  ed  ao  altro 
nella  terra.  Contiene  V  ideale  d^ana  donna ,  amata  da  Dante 
in  Firenze  nei  suoi  primi  anni  con  la  effusione  d^an  amore 
ingenuo  e  cristiano,  con  la  contemplazione  di  un  oggetto 
amabile  e  virtuoso;  ed  è  il  simbolo  della  cognizione  e 
della  beatitudine  delle  cose  spirituali  e  sovraseusibilì  e 
della  stessa  Divinità,  la  quale  bea  V  uomo,  e  si  trova  indicata 
ed  idoleggiata  sotto  il  nome  e  la  figura  di  Beatrice.  Virgilio 
è  prima  il  Virgilio  vero,  e  reale,  e  quindi  il  simbolo  della 
poesia  ovvero  della  sapienza  poetica  ed  umana  ;  il  sole  è 
insieme  T  astro  maggior  della  natura  e  la  scienza  teolo- 
gica ;  la  selva  è  un  bosco  e  la  società  umana  co^  suoi  vizi 
fiorentini.  Similmente  è  di  altri  concetti  di  doppia  natura. 
Pochi  concetti,  come  quello  del  Veltro,  pajono  solamenle 
allegorici  e  figure  in  an  poema,  in  cui  Dante  e  i  suoi 
contemporanei  e  il  suo  secolo  sono  rappresentati  colia 
narrazione  della  epopea,  colla  ispirazione  della  lirica,  col- 
r  azione  del  dramma. 

Possiamo  conchiudere ,  che  il  vero  modo  estetico  di 
interpretar  la  Divina  Commedia  stia  nel  lumeggiare  il 
senso  letterale,  cioè  la  forma  fantastica  e  il  senso  alle- 
gorico, cioè  la  sostanza  del  concetto,  cogliendone  le  sparse 
e  profonde  bellezze ,  ed  esponendole  all'  altrui  vista  ed 
ammirazione.  In  tal  modo  noi  troviamo  entro  il  sacro  poema 
i  colori  del  tempo  passato  e  quelli  dell'avvenire,  Ustoria 
cioè  e  la  filosofia.  Ci  troviamo  la  libertà,  il  progresso,  la 
scienza,  la  religione,  la  civiltà,  T umanità,  T  Italia,  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  e  fino  il  moderno  socialismo.  Impe- 
rocché, la  questione  sociale  ai  tempi  di  Dante  si  mani- 
festava nelle  lotte  ardenti  e  accanite  de'  Guelfi  e  Ghibel- 
lini, del  Papato  e  deir  Impero.  Oggi,  dopo  sei  secoli  di 
coltura,  essa  si  presenta  anche  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
tra  la  monarchia  e  la  democrazia,  tra  i  gaudenti  e  i  sof- 
ferenti, tra  il  capitale  ed  il  lavoro. 
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La  Divina  Commedia  dunque,  come  la  Bibbia,  e  il 
libro  ideale  dell' umaniLà  in  lutti  i  tempi;  ed  è  il  primo 
e  massimo  poema  del  mondo  moderno* 


V- 


Brere  saggio  di  osservazioni  estetiche,  si  letterali, 
come  allegoriche,  sopra  il  III  canto  dell'inferno. 

In  questo  canto  il  poeta  descrive  la  nera  e  spaven- 
tosa iscrizione,  la  quale  era  scritta  nella  sommità  della 
porla  infernale,  e  le  misere  grida  e  lo  strazio  delle  anime 
dappoche,  di  coloro  che  morirono  nella  oscurità,  non 
lasciando  di  se  né  infamia  oè  lode,  e  che  morti  ancor 
languiscono  in  una  viltà  degna  della  loro  vita.  Si  vede  a 
traverso  del  fioco  lume  una  turba  innumerevole  di  gente, 
la  quale  era  fermata  sulla  sponda  deir  Acheronte,  si  mo- 
strava cupida  di  traghettare  il  fiume.  Dante  e  Virgilio, 
sua  guida,  alla  fine  giungono  colà.  Viene  il  demonio  Ca- 
ronte sopra  una  barca,  per  tragittare  quelle  anime  agli 
eterni  snpplizi;  e  queste  udendo  le  crude  ed  iraconde 
parole  di  colui,  mandarono  un  fremito.  Il  nocchiero  della 
livida  palude,  le  raccoglieva  sulla  barca  e  le  passava  al- 
l'altra  sponda.  Quelle  anime  erano  malvage;  e  Dante, 
ch'era  vivo,  non  polea  andar  con  esse,  le  quali  erano 
morte.  Poi  tremò  la  terra,  balenò  una  luce  di  fuoco^  e  il 
poeta  cadde  svenuto. 

Bellissimi  e  meravigliosi  sono  i  concetti  di  questo 
canto.  La  iscrizione,  la  quale  è  scolpita  sul  sommo  della 
porta  infernale,  è  degna  di  questa,  e  del  luogo,  di  cui  è 
il  vero  contrassegno.  Ognuno  apprende  da  quella,  che 
colà  è  r  inferno- 
La  monotona  ripetizione  di  quelle  parole  iniziali,  per 
me  $i  vùf  e  la  triplice  indicazione  dellVinferno  e  dei  suoi 
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spirili  dannali  li  pianlano  nel  cuore  Pidea  dell' oso  di 
qaeir  orrida  porta  a  cifre  profonde  ed  indelebili.  Ma  essa 
non  è,  come  le  porte  fabbricate  dagli  nomini,  che  sono  io- 
nalzate,  e  poi  il  tempo  le  rode  e  le  consuma  e  le  dirocca. 
Quella  porta  è  opera  della  mano  di  Dio  e  della  sua  gia< 
stizia;  è  etema,  e  non  cade.  Ella  surse,  prima  che  li 
mondo  fosse  crealo;  perocché  P  inferno  fu  fatto  in  quella 
epoca  rimola  per  gli  angeli  perversi,  spiriti  eterni  cioè 
immortali,  allorché  si  ribellarono  dal  loro  Dio.  Bramereb- 
bero gli  spiriti  dannati,  che  quella  porta  crollasse  e  che 
in  un  fascio  colP  inferno  e  colle  anime  dannate  piombasse 
nel  nulla,  e  nella  morte  assoluta  ed  etema  del  tutto;  ma 
a  loro  dispetto  ella  dura  eternamente.  L' ultimo  ?erso,  che 
chiude  la  iscrizione,  Lasciate  ogni  speranzay  voi  di'enirau, 
toglie  quanto  V  uomo  ha  dì  più  piacievole  e  di  più  grato 
nella  vita,  la  soave  speranza,  ch'é  il  dolce  sollievo  dello 
spirilo,  indura  il  cuore  e  genera  la  disperazione,  vero 
tormento  deir  nomo. 

E  si  brutta  impressione  quelle  parole  fecero  nel  cuore 
di  Dante,  ch'egli  senti  mancarsi  P anima;  e  se  non  fosse 
slato  confortato  dal  suo  maestro  con  generose  parole,  col 
porgere  della  mano  e  con  volto  lieto,  egli  sarebbe  morto 
della  villa  e  della  paura,  né  avrebbe  potuto  cooliDoare 
il  suo  viaggio  nel  mondo  etemo. 

Qui  il  poeta  ottiene  in  due  modi  lo  scopo,  a  coi  egli 
mira,  cioè  con  far  parlare  la  lettera  morta ,  il  sommo  di 
una  porla,  un  muro,  e  con  dipingere  la  brusca  impres- 
sione, che  quelle  parole  furono  sufiBcienli  a  produrre  nel 
cuore  di  un  nomo,  il  quale  era  già  risoluto  di  fare  il 
gran  viaggio.  Il  mezzo  estetico,  qui  adoperato,  é  diretto 
ed  indiretto.  Chi  usa  P  uno  e  chi  P  altro.  Dante  gli  usa 
lotti  e  due.  Virgilio  e  Dante  entrarono  per  la  porta  in- 
fernale; ma  come  ne  hanno  varcato  il  nudo  limitare,  s'ode 
UD  romore,  come  d'infinita  gente,  la   quale  soffre  e  si 


A 
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lagna  ed  esprime  in  cento  modi  il  suo  tormento.  Il  poeta 
porla  ìq  versi  que' gemiti,  ed  i  versi  divengono  inimitabili. 


Quivi  sospiri,  pianti,  e  alti  guai 
Risonavan  per  ì acr  sensa  stelle; 
Ferch'  io  al  cominciar  ne  lagrimai, 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 
Parole  di  dolorej  accenti  tf  ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 

Facevano  un  tunmlto  il  qual  s'aggira 

Semjìre^  n  queir  aria  scusa  temjjo  tinta. 
Come  la  rena  quafido'  l  turbo  spira. 


* 


Queir  iniidito  fortuito  e  strano  accozzamento  di  varj 
suoni,  di  diverse  lingue,  dì  varie  voci  e  dì  vari  moli  ed 
alti  di  dolore  e  d'ira,  non  poteva  meglio  esprimere  lo 
strazio  eterno ,  vario  ed  infinito  che  provano  le  anime 
dannale  neir  inferno.  Era  il  garrito  delle  anime  misera- 
mente  condannate  per  villa  ed  alla  eterna  villa,  era  T  urlo 
dell'abisso.  Dante  n'  è  preso  da  nuovo  dolore:  e  sa ,  che 
quella  gente  cosi  dolente  ed  afflitta  era  quella  degli  angeli 
e  degli  uomini,  eh'  erano  vìssuti  senza  inTamia  e  senza 
lode  0  clie  piuttosto  non  avevano  sentita  mai  !a  coscienza 
del  vivere.  Quella  turba  cosi  vile  ed  affannosa  era  stata 
rifintata  dal  Cielo,  per  non  esserne  osctirato  e  disonorato, 
e  dairioferno,  perchè  i  rei  non  ne  traessero  alcuna  gloria 
cioè  di  essere  pareggiati  nella  pena  e  nella  colpa  ai  men 
rei  e  di  essere  men  vili;  non  è  curata  dalla  giustizia  e 
dalla  misericordia,  ed  è  abominala  da  Dio  e  da*  suoi  nemici. 
I  dappocchi  dannati,  mentre  si  lamentano  e  piangono  con- 
Tmuaniente,  non  hanno  speranza  di  tornar  nel  nulla,  dì 
cui  la  loro  bassa  ed  oscura  vita  è  una  immagine  elo- 
quente, e  son  ponti  da  un'atroce  e  cupa  invidia,  che  li 
rende  incresce  voli  ed  intolleranti  d' ogni  altro  stalo.  Il 
poeta  conchiude  con  qualche  parola  dì  estremo  diprezzo: 
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^0»  ragionatn  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Essi,  che  pel  Domerò  sorpresero  la  immagioazioDe  del 
novello  poeta  viaggiatore ,  correvano  senza  posa,  atEoUaD- 
dosi  dietro  una  insegna;  e  per  darò  strazio  (ed  è  di- 
pintura scrittaraie,  3  ap.  16,  9)  erano  ìgnadi  e  stimolati 
da  mosconi  e  da  vespe,  che  panzecchiavano  loro  il  folto, 
ne  traevano  e  sangue  e  pianto.  11  sangue  si  mescea  col 
pianto,  e  cadendo  ai  piedi  di  que'  tapini,  era  pasto  di  quei 
fastidiosi  vermi. 

Non  si  potea  ritrarre  io  un  modo  migliore  coi  detti 
e  colle  qualità  del  tormento  la  profonda  viltà  ed  i  castighi 
di  que'  vili  ;  e  Dante  troppo  ammiserito  dalla  vista  di  quello 
spettacolo,  si  diede  a  riguardare  oltre;  giacché  non  dovea 
pili  lungamente  fermarsi  in  quella  bassa  valle,  epoiaodò 
alla  riva  del  fiume  Acheronte. 

Dante  voleva  sapere  qual  fosse  quella  gente,  ch'ali 
vedea  numerosa  sulla  riva  del  fiume;  né  parlò,  perchè 
Virgilio  gli  aveva  vietata  ogni  sorta  di  curiosità,  fioche 
non  fossero  colà  arrivati.  Intanto  veniva  alla  volta  delle 
anime  un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo,  gridando  dalla 
sua  barca,  che  ad  esse  sarebbe  stato  chiuso  il  cielo  per  sem- 
pre, e  che  veniva  a  trasportarle  alP  altra  riva  nelle  tenebre 
eterne,  e  nelle  pene  del  caldo  e  del  gelo.  Ma  come  s'av- 
vide, che  vi  era  un'anima  viva,  prese  anche  a  bravarla. 
Sgombrasse  dalla  schiera  dei  morti;  ma  vedendolo  duro, 
il  pose  a  dileggiare  ironicamente,  che  in  altro  modo 
avrebbe  dovuto  traghettare  il  fiume.  Virgilio  intimandogli 
il  divino  comando  il  fece  ammutolire.  Ma  quelle  anime 
stanche  e  ignudo,  udendo  le  aspre  parole  delP iracondo 
vegliardo,  che  avea  gli  occhi  circondati  di  rote  di  fiaomie 
per  paura  e  per  dolore  cangiarono  colore,  e  fremettero, 
dibattendo  i  denti.  Bestemmiavano  Iddio,  i  loro  genitori  e 
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progenitori,  il  luogo  e  il  tempo  della  nascila  e  la  nascila 
medesima,  e  amaramente  piangendo  si  raccolsero  alla  riva. 

Il  demonio  Caronte  con  occhi  di  bragia,  le  raccoglie 
lutle  per  cenni,  e  batle  col  remo  le  pigre,  Poscia,  traspor- 
tandole su  per  r  onda  bruna  dell'  ampia  fmmana ,  le 
sbarca  a!P  altra  riva ,  e  corre  a  prendere  V  altra  schiera, 
che  s^  adona  nella  prima  sponda.  Or  qui  Virgilio  avverti 
Dante,  che  tutti  quelli  che  morivano  nell'ira  di  Dio, 
si  raccoglievano  su  quella  riva,  e  spinte  dalla  giustizia 
divina,  bramavano  ed  erano  pronte  a  trapassare  P Ache- 
ronte. Dante  dovea  continuare  il  viaggio  per  la  valle  d'a- 
bisso e  passare  il  fiume  Acheronte,  La  tenebrosa  campagna 
fu  mossa  da  un  lìerissimo  iretnuoto.  Spirò  un  vento,  ed 
una  luce  rossa  balenò;  e  Dante  cadde  svenato,  e  portatovi 
da  una  forza  superna  si  Irovò  nel  primo  cerchio  delP  in- 
ferno. 

Le  anime  dannate,  che  stimolate  dalla  giustizia  divina 
si  raccolgono  alla  riva  del  fnime  Acheronte,  e  che  cangiano 
colore  per  paura,  e  dibattano  i  doriti  per  rabbia  alle  aspre 
parole  delP  iracondo  demonio,  ispirano  pietà  e  terrore. 
Esse  non  vonebbero  andare  agli  elerni  supplizi  del  caldo 
e  del  gelo;  ma  la  divina  giustizia  cosi  le  spinge  con  in- 
terno impulso,  die  al  timore  succede  la  brama.  Vorrebbero 
traghettare  il  fiume,  ma  alla  vista  di  quel  vecchio  demonio, 
che  ha  gli  occhi  come  brace  accese  e  circondati  dì  fiamme 
e  che  deve  trasportarle  su  per  P  onda  bruna,  tremano  e 
fremono.  Fin  qui  li  destano  pietà;  ma  alle  loro  bestemmie 
t'accorgi,  che  sono  anime  colpite  dalla  eterna  disperazione. 
Indi  si  radunano  alla  riva  malvagia,  e  Caronte  le  raccoglie 
per  cenni,  e  batte  col  remo  quelle  che  s'adagiano,  ed 
esse  si  gittano  sulla  barca  ad  una  ad  una,  e  discendono 
sulla  riva,  per  passare  agli  eterni  tormenti.  Dante  lasciò 
nella  penna,  che  lo  stato  lagrimevole  di  quelle  anime  gli 
toccava  fortemente  il  cuore,  e  lo   spingea  al  pianto;  ma 
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ben  il  dice  altrove  colle  parole  di  ano  spirito,  eh' è  ioti- 
mamente  e  fortemente  commosso:  E  se  non  piangi,  £  che 
pianger  suoli.  Se  le  pene  infernali  non  hanno  indorato  le 
lagrime  sul  ciglio  degli  spiriti  dannati,  le  avrebbe  rasciatte 
il  dolce  sereno  della  vita  presente.  La  squisita  sensibilità 
del  cuore  del  poeta,  sebbene  sia  velata  da  un'altissima 
ira ,  e  dall'  asprezza  delle  parole  e  del  triste  ed  orrido 
spettacolo  dei  casi  e  delle  pene,  apparisce  nel  suo  fondo 
di  avere  un  ultimo  avanzo  di  pietà,  anche  per  le  aoìme 
maledette  in  eterno,  stante  la  comune  orìgine  del  corpo 
e  dello  spinto.  Cosi  il  Klopstok  introduce  nella  Messiade 
qualche  demonio,  che,  benché  condannato  air  ira  eterna, 
sente  ì  palpiti  umani,  anche  circondato  in  mezzo  alle  fiamme 
dell'  inferno.    . 

Quel  Caronte,  eh' è  un  demonio  e  che  ha  la  barba 
bianca,  come  neve,  e  gli  occhi  cìnti  di  cerchi  di  fiamme, 
è  una  figura  orribile  e  misteriosa.  Il  poeta  ce  ne  descrire 
soltanto  il  bianco  pelo,  gli  occhi  di  fiamme  e  le  brasche 
e  crude  parole,  la  mano  armata  di  un  ramo,  ed  una  barca 
che  gli  è  guida.  Tutt'  altro  resta  nel  mistero  ed  io  balia 
della  nostra  immaginazione.  Questa  magica  potenza  com- 
pie  il  quadro  a  suo  modo  con  incerti  e  fantastici  colorì, 
e  ciascuno  vede  un  Caronte  dimonio,  esi  spaventa,  e  tre- 
ma,  come  gli  spiriti  deir  Acheronte.  Il  poeta  noi  descrìve 
in  una  fiata,  ma  tira  una  linea  sulla  tavola,  e  gittavia  il 
pennello;  e  così  poi  un'altra  ed  un'altra,  e  ti  compari- 
scono avanti  pochi  contorni,  e  tu  vedi  ciò  che  non  'delineo 
l'artista.  Arte  cristiana  e  moderna,  che  a  torto  è  biasimata 
dai  nuovi  veristi,  realisti  e  atei.  Il  materialismo  è  la  morte 
dell'arte,  perchè  l'arte  allora  è  bella,  quando  tende  all'i- 
deale del  perfezionamento. 

Ora  eccoti  un  portento  accanto  alla  persona  misteriosa 
di  Caronte.  Dante  cade  svenuto,  come  Vuom  cui  sonno 
piglia;  ode  un  tremuoto  e  un  baleno  di  luce  vermìglia, 
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e  senza  sapersene  il  modo,  sì  trova  sul P altra  riva.  Come 
egli  ha  tragittato  il  fiume?  Il  demonio  era  certo  dì  non 
poterlo  trasportare  sulla  sua  barca*  Quale  potenza  lo  ha 
spìnto  0  rapito? 

Fermiamoci  alquanto  sul  senso  allegorico  di  questo 
canto. 

Primieramente  è  da  dislinguere  la  dappocaggine  dal- 
Paccidia.  L'una  è  chiamata  freddezza  mWApocalisse  e  l'al- 
tra tiepidezza  (Ap,  III,  16).  L'accìdia  è  lentezza  al  bene 
operare,  non  mai  mancanza  o  difetto  di  ogni  volontà,  e 
quindi  è  una  specie  della  dappocaggine.  La  dappocaggine, 
indolenza,  viltà  od  ozio  è  una  indifferenza  ed  una  man- 
canza di  volontà  tanto  al  bene,  quanto  al  male,  1  dappochi 
peccano  per  difetto  di  volontà,  e  gli  accidiosi  non  perchè 
siano  privi  della  volontà,  ma  perchè  la  seguono  lardi  e 
quasi  zoppicando.  Questi  vizi  sono  dei  piincipali  del  mondo, 
giacche  nasce  da  essi  la  rovina  e  la  corruzione  della  so- 
cietà e  del  genere  umano,  e  la  vita  eterna  gitta  un  raggio 
di  luce  sulla  vita  presente,  quella  del  premi  e  delle  pene, 
questa  delle  virtù  e  de"'  vizi.  La  vita  presente  contiene 
i  principi!  della  vita  futura,  e  questa  si  fonda  io  quella. 
Senza  dubbio  vi  ha  inlime  relazioni  tra  lo  stalo  delle  ani- 
me  viventi,  perchè  la  vita  naturale  precede  la  vita  so- 
vrannaturale, 1  premi  e  le  pene  che  saranno  dati  alte  ani-  ' 
ine  nell'altra  vita,  sono  basati  per  mezzo  del  giudizio  della 
divina  giustizia  sulle  azioni  fatte  in  questa.  Da  ultimo,  chu 
la  dappocaggine  sia  allegorica,  si  comprende,  dacché  il 
tribunale  divino  non  ammetle  anime  per  colpa  indifferenti, 
ma  0  ree  od  innocenti,  o  repiobe  od  elette. 

La  vita  eterna  dei  dappochi  suppone  la  loro  vita  ter- 
restre, e  quella  sebbene  in  diverso  modo,  è  una  conti- 
nuazione ed  un  effetto  di  questa.  Ora,  ogni  uomo,  che 
entra  nel  mondo,  respirando  le  prime  aure  della  vita,  è 
altaccalo  dalla  desìdia;  prova  in  sé  slesso  un  istinto  che  lo 


—  314  — 

tira  al  riposo  e  che  si  oppone  al  piiocipio  deiraUi?iUi,  il 
qnale  è  riposto  nella  amana  natura. 

Tali  idee  formano  senza  dubbio  Panima  dell'allegorìa 
di  questo  canto.  Dante,  simbolo  delPuomo  corrotto,  che 
non  è  ancora  abbastanza  illustrato  e  corroborato  dalla  ra- 
gione, di  cui  Virgilio  è  il  tipo,  entra  nella  ?ita,  in  qaesto 
inremo  che  ha  scritto  sulla  porta  parole  di  dolore,  di  tor- 
mento e  di  disperazione,  in   questa  valle  di   lagrime,  la 
quale  è  una   condanna  dell'uomo,  che  ?i  è  stato  gittate 
dall'ira  divina.  Appena  entratovi,  vorrebbe  fruire  le  dol- 
cezze della  vita,  ama  di  vivere  nella  quiete  per  una  na- 
turale inclinazione,  anziché  darsi  un  pensiero  al  mondo»  e 
bramando  il  riposo  e  la  pace,  è  incontentabile  d'ogni  stato 
e  d'ogni  sorte.  Argomento  ben  maneggiato  da  Orazio  nella 
prima  satira.  Il  poeta  ^  volendo  flagellare  questa  cupidigia 
del  riposo,  che  distrugge  la  volontà  e  la  virtù  e  l'eroismo 
dell'uomo,  pone  questo  vizio,  come  gastigo  eterno,  dopo 
r  ingresso  dell'  inferno.   È  una  viva  immagine  della  indo- 
lenza, che  ammorba  la  povera  razza  umana.  Tali  sodo  i 
colori,  con  che  egli  li  dipinge,  che  i  lettori  dovranno  piut- 
tosto volere  una  vita  attiva,  laboriosa  ed   agitata,  che  es- 
sere dannati  colla  vii  turba  di  quei  tapini.  Col  pianto  co- 
mincia la  vita,  eh'  è  naturalmente  proclive  alia  pigrizia,  ed 
*  il  pianto  è  il  segno  certo  ed  infallibile  di  quella  miserabile 
genia.  I  dappochi  non  possono  essere  ricevuti  nel  Paradiso 
e  neir  Inferno,  cioè  non  possono  veramente  sentire  le  dol- 
cezze 0  le  amarezze  della  vita;  perchè  manca  loro  ogni 
principio  di  volontà  o  buono  o  reo.  La  viltà  è  simboleg- 
giata nei  vermi.   La   loro  pigrizia  è  stimolata  da  insetti. 
Sono  perseguitati  anche  in  questo  mondo;  Quella  mancanza 
assoluta  di  volontà,  quella  desidia  che  tocca  il  fondo  del 
nulla,  li    rende   giustamente  oggetto  del  disprezzo  uni- 
versale. 

.Ma  l'uomo,  proclive  per  sua  natura  alla  dappocaggine. 
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è  sotto  rimpero  d'uà  demonio,  che  domina  le  anime  mal- 
vage,  ed  è  nel  fiume  Acberoole,  cioè  il  secolo  o  il  moodo, 
dove  essenzialmente  non  ci  è  giuslizia,  non  ci  è  salvezza, 
dove  i  tristi  vanno  in  alto*  e  i  buoni  in  fondo.  Quindi  la 
necessità  di  ricorrere  alla  virtù  divina,  la  quale  può  sol- 
levarci dalla  terra,  e  trasportarci  nell'altra  vita  in  mezzo 
ai  portenti.  Egli  dorme,  perchè  il  libero  arbitrio  è  sopito, 
allorché  la  grazia  divina  opera  sulla  natura  corrotta  del- 
l' uomo. 

Dante  ci  dava  in  tal  guisa  un  bel  pezzo  di  etica  ci- 
vile, celato  sotte  !e  ombre  dell'allegoria. 

Ci  sarebbero  mille  altre  bellezze,  le  quali  darebbero 
senza  dubbio  il  tema  di  un  lunghissimo  comento.  Ma  chi 
può  mai  toccare  il  fondo  delle  inesauribili  miniere  dellVi- 
narrivabìle  Dante?  Noi  ci  contentiamo  del  poco,  et  num- 
qiiam  fuit  penuria  parvi 


VL 


Osservazioni  critiche  sopra  il  XXXIII  canto 
deir  Inferno. 


Nel  fondo  dell' Inferno  è  il  nono  ed  ultimo  cerchio 
(XXXI-142-6,  e  XXXIMV  sino  al  v.  (39),  che  contiene  j 
traditori.  È  diviso  in  quattro  sfere,  cioè  Caina  (XXXIf, 
13-72),  Antenora  (XXXU  73-I39,  e  XXXOl  1-80),  Tolomea 
(XXXIII  91-137),  e  r  Innominata  (XXXIV  1-69),  che  chia 
miamo  Giudaica  o  giudecca  da  Giuda  Iscariota  li  tormen- 
talo. Sono  stale  così  appellate,  la  prima  da  Caino,  prodi- 
torio omicida  del  suo  fratello  Aliele,  la  seconda  da  Ante- 
oore,  che  tradì  Troja,  sua  patria,  e  la  terza  da  Tolom- 
meo,  principe  degli  Ebrei,  il  quale  dovea  essere  piuttosto 
collocalo  nella  Caina,  perchè  uccise  a  tradimento  il  suocero 
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ai  Iraditorì  della  Tolommea  per  la  loro  gran  perversità. 
Quando  le  lagrime  doo  consolano  gP infelici,  il  dolore  si 
aggrava  con  mano  pesante  sopra  di  loro.  Similmente  ac- 
cadeva nella  Tolommea.  Da  qui  si  comprende  qaal  dovea 
essere  il  tormento  di  quei  dannati.  Odasene  la  spaventosa 
descrizione,  la  quale  empie  di  raccapriccio  ognuno,  dalla 
bocca  stessa  del  poeta  (?.  74*79). 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia  ; 
E  7  duol,  che  truova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  V ambascia; 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 
E,  sì  come  visiere  di  cristallo^ 
Biempion  sotto  'l  ciglio  tutto  7  coppo. 

Tale  era  il  tormento  che  affliggeva  Alberigo  de' Man- 
fredi, e  Branca  Doria.  Alberigo  de' Manfredi  di  Romagna, 
signor  di  Faenza,  fa  de' Frati  Candenti  o  Godenti.  Fin- 
gendo di  volersi  riconciliare  con  altri  del  suo  ordine,  li 
convitò  magniGcamente.  Ma  quando  si  venne  alle  frutta, 
uscirono  a  tenore  dell'ordine  ricevuto  i  sicari,  che  in  mezzo 
air  ilarità  della  mensa  sparsero  la  strage  ed  il  lutto. 

Branca  d'Oria  genovese,  per  occupare  il  giudicato  di 
Logodoro  di  Sardegna,  aiutato  da  un  suo  prossimano  o 
sia  nipote,  uccise  il  proprio  suocero  Michele  Zanca. 

Tanto  fu  lo  sdegno  che  Dante  ebbe  verso  costoro, 
che  proruppe  in  una  terribile  imprecazione  contro  i  Ge- 
novesi, desiderando,  ch'essi  fossero  dispersi  dal  mondo, 
perchè  erano  già  diventati  carichi  di  frode  e  di  ogni  di- 
fetto a  cagione  del  commercio.  Del  pari  egli  usò  un'atroce 
villania  contro  del  Manfredi,  non  ostante  la  promessa  data, 
e  la  natura  umana  inchinevole  alla  compassione.  Perocché 
avea  promesso  di  torgli  le  lagrime  raggruppate  dagli  oc- 
chi, purché  gì'  indicasse  il  suo  nome.  Il  misero  soddisfece 
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la  promessa,  e  glielo  palesò,  e  pia  ?olte  gridò  io  modo 
tanto  lamentevole,  cbe  avrebbe  commosso  anche  i  darì 
geli  della  Tolommea: 

Levatami  dal  viso  i  duri  véli 
Sì  cV  io  sfoghi  7  dolor,  che  7  cuor  m*  impregna^ 
Un  poco,  pria  che  'l  pianto  si  raggieli. 

Ma  Dante  insensibile  non  solo  al  suo  dolore,  ma  ao- 
cbe  ai  lamenti  del  meschino,  mancò  al  caritatevole  uffizio; 
e  dippiù  si  loda  di  tale  acerbità. 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  glieli  apersi 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Giusto  e  meritato  guiderdone!  Chi  disprezza  la  fede 
non  n'è  affatto  meritevole,  ed  invano  la  invoca  nei 
suoi  bisogni,  poiché  è  d' uopo  essere  inesorabile  eoo  chi 
ingannando  il  suo  simile,  mostrò  d'avere  il  più  duro  caore 
del  mondo. 

Dante  aggiunge  alle  pene  de'  traditori  della  Tolom- 
mea un'altra  circostanza  terribile  ;  perocché,  come  Paomo 
tradisce,  la  sua  anima  è  dominata  da  un  demone,  è  por- 
tata giù  neir Inferno,  benché  Atropo,  la  quale  tagliava  lo 
stame  della  vita  umana  ossia  la  morte,  non  l'abbia  ancora 
divisa  dal  corpo.  Con  questo  sagace  ed  orribile  pensiero 
il  poeta  forse  ha  voluto  alludere  ad  una  dottrina  aotica, 
che  chi  lascia  la  probità,  non  è  più  uomo  (Boezio);  e  con- 
seguentemente il  traditore  non  é  da  contare  nel  numero 
degli  uomini.  Ne  adduce  in  testimonio,  i  due  già  nominati, 
viventi  sulla  terra,  ma  tormentati  neir  inferno.  Anzi,  al- 
lorché Michele  Zanche  giunse  nella  bolgia  de' barattieri, 
l'uccisore  di  lui  precipitò  ancora  nella  Tolommea.  Giusta 
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e  prematura  pena  a  chi  avea  commesso  una  sì  grande 
enormità. 

Esponghiamo  in  fine  P  episodio  del  conte  Ugolino, 
episodio  di'  è  da  tutti  lodalo,  come  il  miglior  brano  della 
Divioa  Commedia. 

Il  solo  fatto  dì  natura  è  così  orrido,  che  ha  of- 
ferto alla  possente  fantasia  dell'  Allii^liieri  materia  ca- 
pace ad  essere  rivestila  de'  più  airi  e  commoventi  colori. 
Nino  di  Gallara  erasi  fallo  signor  di  Pisa.  Il  conte  Ugolino 
della  Gherardesca,  nohile  pisano,  Guelfo  e  zio  di  essolui, 
lo  discacciò  insieme  con  l'arcivescovo  Ruggieri  degli 
Idini.  11  che  dispiacque  assaissimo  air  ambizioso  Arci- 
vescovo. Se  gli  accostavano  i  Gualandi,  i  Sismondi  ed  i 
Lanfranchi,  famiglie  anche  nobiti.  Fatta  congiura  e  som- 
mossa, la  plebe  sotto  pretesto  che  il  Conte  avesse  prodi- 
toriamente venduti  i  castelli  di  Pisa  ai  Fiorentini  ed  ai  Luc- 
chesi, corse  alla  casa  di  lui,  e  lo  fé  rinchiudere  con  due 
suoi  figliuoli  Gaddo  ed  Uguccione,  ed  i  suoi  tre  nipoti, 
Ugolino  0  Nino,  detto  il  Brigalo,  Arrigo  ed  Anselmuccio 
(sebbene  Dante  non  nomini  Arrigo)^  netta  torre  de'  Gua- 
landi sulta  piazza  degli  Anziani  alle  Sette  Vie.  La  quale 
lorre,  detta  la  sMuda,  dappoi  fu  nominala  Torre  delia 
fame,  dalla  disperata  morte  di  Ugolino,  convenimie  al- 
bergo una  volta  per  fiere  aquile^  segno  vivente  della  fìe- 
pubblica  di  Pim  (Rosini).  Quivi  Ugolino  stette  prigione 
più  lune,  ossia  non  già  pili  notti,  ma  più  mesi,  dall'agosto 
al  marzo,  secondochè  attesta  Giovanni  Villani  (lib.  VJI,  e. 
120J,  seguito  dalla  più  sana  parte  degli  annotatori  (Gru- 
$ca.  Venturi,  BiagioU,  Costa),  Alla  fine  perchè  non  si  fosse 
recato  più  cibo,  TArcivescovo  fé  gettare  nell'Arno  le  chiavi 
della  torre;  e  dopo  otto  giorni  aperta  la  torre,  secondo 
il  Buti,  si  trovarono  solamente  i  cadaveri  dei  miseri  an- 
santi della  fame.  La  qualcosa  non  discorda  dal  racconlo 
del  poeta,  che  riferisce  la  lor  morte  all'ottavo  giorno.  Fu 
la  morie  di   Ugolino   (osserva    il   Rosini)  e   de' suoi  figli 
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ao  olocausto  alle  ombre  dei  Lancia,  immolati  iogiiisU- 
mente  da  Carlo,  ma  eoo  rammarico  ed  orrore  doo  poò 
tacersi ,  che  fa  il  sangue  dei  Lancia  versato  da  ano  sin- 
niero  Monarca,  e  la  ?ita  de'  Gberarducci  fa  sacrificata  dai 
suoi  cittadini. 

Questo  è  il  fatto,  questa  è  la  istoria  la  quale  viene  nar- 
rata dal  Villani.  Ma  le  circostanze  della  dura  e  spaventosa 
prigione,  se  rimasero  occulte  agli  altri,  non  isfaggirooo  al 
sagace  discernimento  del  poeta,  che  vede  non  solo  la  fame 
e  la  disperazione  de*"  miseri,  ed  ode  il  loro  pianto,  ma  an- 
che i  loro  sogni  ed  i  più  reconditi  affètti.  Non  si  può 
esprimere  abbastanza  quanto  sia  naturale  il  sogno  di  Ugo- 
lino e  de'  suoi  figliuoli.  Eglino  non  potendo  godere  il  bene, 
lo  sognano,  e  cosi  ingannano  i  loro  giusti  e  vani  desideri. 
Ognuno  sogna  cose  coerenti  alla  sua  vita.  Onde  il  Meta- 
stasio  disse: 

Sogna  il  guerrier  le  schiere 
Le  selve  il  caceiator, 
E  sogna  il  pescator 
Le  reti  e  Vamo! 

I  prigionieri  della  Torre  della  fame  non  sognano  il 
ridente  spettacolo  della  natura,  né  le  liete  scene  della  vita; 
ma  i  loro  sogni  sono  tormentosi  e  terribili.  I  figli  di  U- 
gelino,  straziati  dalla  fame,  sognano  pane,  ed  in  mezzo  al 
sogno  non  altro  chieggono,  che  pane,  pane,  pane;  e  Ugo- 
lino sogna  i  traditori  ed  il  sofferto  tradimento.  Gli  pare 
di  vedere  un  lupo  con  alcuni  lupicini  inseguito  al  monte 
S.  Giuliano,  frapposto  tra  Pisa  e  Lacca,  dair arcivescoTO 
Ruggieri  e  dei  Gualandi,  Sismondi  e  Lanfranchi,  e  da  cagne 
magre,  studiose  e  conte,  cioè  fameliche,  avide  ed  ammae- 
strate alla  preda,  le  quali  raggiunti  il  padre  ed  i  figli  già 
stanchi  insanguinarono  loro  i  fianchi  con  le  acute  zanne. 
Questi  venivano  ad  atterrire  rafflìlto  Ugolino. 
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Qui  avvertiamo,  die  sebbene  i  nipoti  di  Ugolino  siano 
stali  adulti  ed  ammogliali,  come  avvisa  il  Troya,  ciò  noo 
ostante  non  era  vietato  al  poeta  di  fingerli  fanciulli  ed  in- 
nocenti, per  accrescere  la  reità  deirArci vescovo,  che  cer- 
ta mente  fu  enorme*  Perocché  costui  avendo  aggiunto 
al  primo  esorbitanze,  doveva  essere  mostrato  con  le  più 
nere  tinte,  ne  comparire,  come  Ugolino,  macchiato  di 
egual  colpa.  Per  certo  passa  molta  distanza  fra  la  reità 
di  Ugolino  e  quella  di  Iluggiero;  essendoché  Piero  era 
laico,  e  l'altro  cherico,  il  primo  autore  di  una  tradigione, 
il  secondo  di  due;  P ultima  delle  quali  è  si  abominevole 
per  la  spietata  fine  di  cinque  persone  fatte  morir  di  fame. 
La  morte  di  Ugolino  fu  così  cruda  ed  atroce,  che  il 
poeta  fa  soffrire  un  simde  supplizio  all'Arcivescovo.  Se 
Ugolino  fosse  stato  assonnato  non  già  dalla  morte,  ma  da 
un  profondo  letargo,  eh' è  tanto  simile  alta  morte,  destan- 
dosi sarebbe  stato  agitato  dal  pungente  stimolo  della  fame, 
come  avviene  a  quegli  sventurati,  che  furono  estenuati  da 
lungo  digiuno;  e  se  si  fosse  desto  presso  a  chi  per  odio 
avealo  fatto  perir  di  fame,  si  sarebbe  avventato  contro  di 
lui,  sì  per  fame  e  sì  per  rabbia,  e  lo  avrebbe  morso  e 
divorato  coi  denti. 

Questa  supposizione  non  è  falsa  né  incredibile*  Im- 
perocché, oltreché  gli  antropofagi  si  cibano  di  carne  umana, 
la  storia  ne  somministra  parecchi  esempi-  Menni  marinari, 
spinti  dalla  fame  si  rivolsero  contro  i  loro  compagni,  e  li 
mangiarono.  Tideo,  Dglio  di  Enea  re  di  Calidonia,  avendo 
ucciso  sotto  Tebe  Menai  ippo  tebano,  che  Tavea  ferito  mor- 
talmente, gli  fece  spiccar  la  testa  dal  busto,  e  la  si  rose 
per  bestiai  furore  [Stazio,!,  H).  Onde  il  Petrarca: 


L'ira  di  Tideo  a  tal  rabbia  sospinse, 
Che  morendo  ci  si  rose  Menalippo. 
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Udo  scheletro  fu  trovato  io  un  edificio  di  BeDeveoto, 
e  tuttavia  stringeva  co'  denti  parte  della  mano  destra  per 
fame.  A  chi  non  son  note  le  cene  di  Tereo  e  di  Progne? 
Ugolino,  famelico  e  ricordevole  della  cradel  morte  de'  figli, 
destatosi  nel  r  inferno  presso  al  suo  implacabile  Demico,  che 
avea  tradito,  e  fattolo  morir  d'inedia  coi  figli,  una  giusta 
e  forte  rabbia  lo  assale;  finché  gli  si  avventa  addosso, 
come  cane  arabbiato,  come  un  idrofobo,  gli  addenta  la 
cuticagna,  né  si  sazia  mordendogliela. 

Questo  nuovo  spettacolo  si  offre  agli  occhi  di  Daote, 
che  maravigliato  dal  brutale  e  straordinario  furore  gliene 
domanda  la  cagione.  Dante,  quando  visitò  TAntenora,  sa- 
peva chi  erano  quei  due  dannati  cosi  vicini,  e  la  cagione 
del  fiero  pasto  ;  ma  per  vieppiù  inorridire  i  lettori  se  ne 
finge  ignaro.  Quest'artificiosa  ignoranza  è  prima  bellezza 
dell'episodio.  Né  è  da  trasandare  il  silenzio  dell'ÀrcivescoTO, 
che  dimostra  la  gran  vergogna,  ovvero  il  gran  dolore  di 
lui.  Se,  egli  si  fosse  doluto,  e  ne  avea  ragione,  poiché  era 
li  barbaramente  e  fieramente  trattato ,  sì  sarebbe  scemata 
V  iniquità  di  lui,  e  per  l'opposto  sarebbe  apparsa  la  ferocia 
del  Conte.  Ad  altri  dannati  é  concesso  il  lamentarsi;  ma 
questo  libero  sfogo  é  negato  all'Arcivescovo.  Di  qua  deriva 
altra  recondita  bellezza.  Però,  i  migliori  pregi  di  questo 
episodio  sono  negli  ultimi  giorni  della  prigionia.  Queirim- 
provviso  rivolgersi  di  Ugolino,  che  rodeva  la  cervice  del 
malarrivato  Arcivescovo,  alle  parole  di  Dante,  mette  orrore 
in  ognuno.  Parla,  ma  le  parole  sono  aspre ,  dure  e  det- 
tate da  un  dispetto,  anzi  da  un  cordoglio  si  inesprimibile, 
che  lo  accora  anche  prima  di  favellare.  Onde  se  ne  scusa, 
per  non  rinnovare  un  dolore  disperato.  Intendum  regina 
jubes  renovare  dolor em  {Virgilio),  Risposi  in  guisa  d*uom 
che  parla  e  plora  {Petrarca).  E  lungi  dall' intenerire  ama 
piuttosto  di  spaventare  l' attonito  viaggiatore,  e  di  rove- 
sciare sópra  del  suo  traditore  durevole  ed  universale  in- 
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famra.  Qaeslo  fioe  prìocipalmenle  lo  induce  a  maniftìsiare 
la  sua  immensa  sciagura.  Veramente  Tacerbità  della  morte 
di  Ugolino  e  dei  suoi  figli  è  bastevole  a  far  raccapricciare 
chiù  rifili  e  non  è  privo  dei  seoli  menti  d'  umanità.  Pertanto 
il  Coule  non  si  ferma  aflatto  sulla  pressura  e  la  morte, 
tralasciandole  con  bella  ed  accorla  relicenza,  ma  passa 
subilo  a  narrare  il  modo  della  sua  morte. 

Nella  carcere  gli  era  stato  soltanto  concesso  di  poter 
vedere  e  salutare  il  raggio  della  luna,  E  pure  questo  pic- 
ciolo godimento  era  una  gran  felicità  pel  misero  prigio- 
niero, ma  gli  venne  funestato  da  un  tetro  sogno.  Memore 
ancora  del  tradimento,  del  lumullo  e  della  prigionia,  e 
preoccupato  di  ciò  cbe  dovea  avvenire,  sognò  di  esser  la- 
ceralo coi  figliuoli,  come  un  branco  di  lupi  inseguito  e 
sbranalo  da  fameliclie  cagne.  Se  i  sogni  spaventavano  Fa- 
raone in  mezzo  alle  morbidezze  della  reggia  ed  allo  splen- 
dore del  trono,  quanto  più  doveano  spaventare  il  misero 
Conte  agli  orrori  del  carcere.  Né  il  sogno  fu  mendace. 
Era  presentimento  di  un  cuore  afflitto  dalla  sventura,  che 
pur  troppo  si  avverò.  Ancor  sognava,  quando  tra  il  sogno 
e  la  veglia  senli  ferirsi  le  orecchie  e  lacerarsi  il  cuore  da 
un  pianto  indistinto,  che  partiva  dai  figli,  i  quali  straziali 
dalla  fame  dimandavano  pane.  Si  destò  tutto  sbalordito  e 
spaventoso  col  cuore  trafitto  da  acerbissima  angoscia. 
Queste  circostanze  rendono  assai  lagrimevole  lo  stato  di 
Ugolino,  Onde  interrompendo  il  racconto,  prorompe  io 
questa  dolorosa  esclamazione: 


Ben  se*  crudeL  se  tu  già  non  ti  duoli  ^ 

Pensando  cw  eh'  al  mio  cuor  s' annunciava  ; 
E  se  non  piangi ,  di  che  pianger  suoli? 


Rimane  ancora  altro  da  rattristare  il  lettore.  Giunta 
l'ora,  che  il  cibo  soleva  essere  portato  agP incarcerali,  e 
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dubitandone  ciascuno  pel  sogno  avuto,  sentirono  serrare 
P  uscio,  it  Conte,  senza  far  motto,  guardò  fisamente  a' suoi 
figlion;  e  l'imminente  sventura,  che  avrebbe  dovuto  strap- 
pargli le  lagrime,  tanto  lo  addolorò,  cbe  non  pianse.  Niobe, 
vedendosi  spenti  sotto  gli  occhi  da  improvvisa  morte  i 
numerosi  figliuoli,  fu  si  instupidita  dal  dolore,  che  rimase 
spettatrice  della  insolita  sventura.  Il  Tasso,  dipingendo  il 
dolore  di  Arsete,  disse  ancora:  Egr/t,  come  gli  cdtri,  in 
lagrime  non  solve^  Il  duol  che  troppo  é  d'indurato  effetto! 

Ma  i  figliuoli  di  Ugolino,  non  afilitti  da  ugual  dolore, 
benché  il  loro  dolore  era  grandissimo,  proruppero  a  pian- 
gere. Ed  un  di  essi,  vedendo  il  padre  in  quel  modo, 
gliene  domandò  la  cagione.  Il  silenzio  ed  il  guardo  fisso 
del  Conte  e  le  lagrime  indicano  assai  più  della  copiosa  e 
maestrevole  poesia;  perchè  i  segni,  comechè  pochi  e  dì 
molteplice  e  vario  significato,  sono  eloquentissimì  più  delle 
parole.  Quel  pianto  spontaneo  ed  innocente  dei  figliuoli, 
cbe  senza  dir  nulla  dice  assai  a  chi  ben  l'intenda,  le  af- 
fettuose dimando ,  cose  che  grandemente  commuovono  il 
misero  padre,  quel  guardo  di  un'anima  profondamente 
penetrata  dal  dolore,  ed  il  terribile  silenzio,  sodo  dei  tratti 
maravigliosi  di  questo  episodio! 

Ugolino  ben  potea  piangere  o  rispondere,  ma  per 
tutto  quel  giorno  e  per  la  notte  seguente  stette  inutile 
ed  immobile.  Spuntò  il  nuovo  sole,  ed  un  raggio  di  luce, 
penetrando  nella  carcere  svelò  T  orrore,  cbe  le  tenebre 
aveano  nascosto.  Guatò  i  figli,  e  vide  nei  loro  volti  Te- 
spressione  del  proprio  aspetto,  cioè  non  già  la  somiglianza, 
cbe  gli  era  ben  conta,  ma  Patteggiamento,  il  dolore  e 
V  infinito  aGEainno,  che  li  rendeva  stupidi.  Mosso  da  sdegno 
e  da  furore,  si  morse  ambo  le  mani.  Ambo  le  labbra  per 
furor  si  morse  (TassOy  e.  ì).  E  lo  stesso  (e.  14):  atnbe 
le  mani  per  dolor  si  morse,  l  figli  credettero,  cbe  fosse 
istinto  di  fame,  ed  era  istinto  di  rabbia;  onde  levatisi  io- 
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conlanente  gridarono,  che  loro  non  peserebbe,  se  egli  si 
cibasse  di  loro,  spogliandoli  di  quelle  carni,  oode  un  tempo 
aveali  rivestiti. 


E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  fnen  doglia 
Se  tu  manffi  di  noi;  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 


Allora  lasciò  di  mordersi,  per  non  contristarli;  e  ninno 
di  essi,  quantunque  macerati  della  fame,  pianse  ne' due 
giorni  susseguenti,  ovvero  parlò,  si  dolse,  o  pianto  si  mosse. 
La  rabbia  del  Conte,  l'illusione  e  T  offerta  de' figliuoli, 
e  rammutolimento  di  lutti  unito  al  sepolcrale  silenzio 
della  carcere,  sono  circostanze,  che  danno  al  fallo  tale 
sembianza  di  orrore  e  di  pietà,  che  stringono  il  cuore  a 
cbi  si  ricorda  di  essere  ancora  uomo;  e  giustamente  com- 
muovere doveano  la  insensata  terra.  Specialmente  l'alle- 
gata terzina  piaceva  estremamente  al  Tasso,  che  non  si 
potea  saziare  di  lodarla,  ammirando  l'espressione,  la  sem- 
plicità e  r  eloquenza  di  essa.  Se  gli  uomini  erano  diven- 
tali duri  come  selve,  la  lerra  avrebbe  dovuto  per  Top- 
posto  ammollirsi  ed  impietrisi,  e  spalancandosi  inghiottirli  : 
Mi!  dura  terra  perché  non  i'  apristi? 

Tre  giorni  erano  passati  in  questo  modo,  e  ne  rima- 
nevano altri  cinque,  primachè  i  meschini  chiudessero  gli 
occhi  per  sempre.  Nel  quarlo  giorno  uno  dei  figliuoli, 
preso  da  subito  svenimento,  si  prostese  ai  piedi  del  Conte, 
implorando  T  aiuto  paterno,  ed  incontanente  morL  Simil- 
mente raoriroro  gli  altri  Ire,  Pun  dopo  V  altro,  e  il  solo 
Conte  sopravvisse.  Per  tre  giorni,  con  gli  occhi  chiusi, 
acciecato  dal  disperalo  dolore,  gridò  brancolando  sopra 
di  essi  in  mezzo  alle  tenebre  ed  agli  orrori  della  carcere, 
chiamandoli  a  nome.  Finalmente  la  fame,  più  possente  del 
dolore,  il  tolse  dì  vita. 
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Questo  fatto  racchiude  un'  intera  storia  di  dolori ,  di 

affetti,  e  dMoesprimibile  lutto.  Dante  narra  cosi  i  dolori 

del  genere  umano.  La  sua  poesia  è  la  storia  parlante  del- 

M' umanità,  che  soffre  e  geme  io  balia  dei  tristi,  vedendo 

calpestati  i  sacrosanti  principii  di  giustizia  e  di  beneficenza. 

Tale  è  V  angoscia,  che  il  Conte  già  morto  sente  an- 
cora ìntimamente  rinnovarsi  per  queste  dolorose  rimem- 
branze, che  appena  terminato  il  racconto,  spinto  da  c\m 
rabbia,  riprende  coi  denti  il  teschio  guasto  del  traditore, 
per  fargli  soffrire  eternamente  un  dolore  simile  a  quello, 
che  gli  avea  fatto  soffrire  nella  Torre  della  fame.  A  que- 
sto spettacolo  parimente  il  Poeta,  commosso  dalla  narra- 
zione e  spìnto  da  giustissimo  sdegno,  si  volge  alla  città, 
dove  tali  atrocità  erano  state  consumate.  Dopo  averla  chia- 
mata vituperio  delle  genti  italiane,  riunisce  in  lei  ogni 
male,  dandole  con  un  bellissimo  slancio  di  fantasia  l'epì- 
teto di  Tebe,  città  infame,  per  parricidii,  incesti,  suicidi, 
fratricidi,  e  prega  il  cielo,  che  se  i  popoli  vicini,  Fio- 
rentini e  Lucchesi,  non  erano  presti  a  punirla.  Tira  di 
Dio  piombasse  sopra  di  essa.  Questa  imprecazione  con- 
tro una  delle  piti  cospicue  città  d^  Italia  ci  sembra 
troppo  !  Massimamente  rimuovessero  dal  loro  sito  le  isole 
della  Capraja  e  della  Gorgona,  e  si  piantassero  in  su  la  foce 
deirArno,  acciocché  raddietrandosi  le  acque,  mondassero 
la  svergognata  città.  Perocché,  se  ella  avea  punito  il  Conte 
per  un  semplice  sospetto  di  tradimento,  non  dovea  paoir 
giammai  i  figliuoli  di  lui,  che  non  erano  colpevoli,  ed 
erano  per  la  giovinetta  età  innocenti:  Innocenti  facea  Petà 
novella. 

Dante  ricorda  il  Bel  paese  là,  dove  7  si  suona.  Egli 
adoperava  l'idioma  volgare,  ch'ei  chiamava  volgare  del 
si,  per  confondere  li  suoi  accusatori,  li  quali  dispregiano 
esso,  e  commentano  gli  altri.  Alcuni,  tra  quali  è  Benve- 
nuto da  Imola ,  comentatore  del  secolo  di  Dante,  V  inteo- 
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doQO  per  lutla  l' Italia.  Generaliter  omnis  gens  Italiae 
utantur  isto  vidgari  si;  ubi  Gennamdkiml  ia,  et  aliqui 
Galtici  dicuni  oni^  et  aliqui  hoc,  alìqui  diam^  Pedemoniani 
dicunl  ol  vd  sic,  (Benvenulo),  Chi  la  chiamasse  la  lirigua  del 
si,  seguiterebbe  una  Inrgliissiina  tlivisiDne,  che  si  fa  delle 
lingue,  nominandola  da  quella  particella  colla  quale  affer- 
mano, come  la  lingua  dMioc  in  quella  lìngua  significa  quanto 
voi  nella  greca,  e  diciamo  ita  nella  Ialina,  e  nella  nostra  si, 
(Varchi  Ercolano).  E  Dante  disse  il  volgare  del  si  (Conv. 
dì)  la  lingua  illustre  ed  aulica»  che  distingueva  dalla  plebea. 
Questa  opinione  è  stata  seguita  dalla  maggior  parte 
dei  comentatori,  che  citano  queste  parole  della  Vita  Nuo- 
va: «  Se  volemo  parlare  in  lingua  d'oca,  e  in  lingua  dì 
si,  non  troviamo  cose  dette  (per  rima  volgare)  anzi  il 
presente  tempo  cento  cinquanta  anni  ».  Ma  da  questo  luogo 
non  si  deduce  altro,  che  la  differenza  di  due  lingue  dalla 
particella  affermativa  oca  o  si,  non  già  che  la  lingua  à^oca 
sia  d'una  parte  della  Francia,  e  la  lìngua  di  si  sia  quella 
deir  Italia,  ossia  la  provenzale  e  la  toscana  (Costa,  BiagioH 
ec.  ),  —  Un  moderno  ha  pensalo,  che  tali  lingue  appar- 
tengano alla  sola  Italia,  intendendo  per  lingua  di  si  non 
già  la  lingua  della  sola  Toscana,  bensì  dell'  antica  e  bassa 
Italia,  e  quindi  la  lingua  d^oca  la  lingua  della  rimanente 
parte  cioè  delPalla  Italia  (De  fìitis,  Ann:  Civ,  1842).  Im- 
perocché gP  idiomi  meridionali  d' Italia  terminano  le  pa- 
role in  vocali,  e  gP  idiomi  settentrionali  in  consonanti,  aman- 
do le  elisioni  ed  i  troncamenti  per  un  gusto.  Quello  di 
lingua  d'oca  (o  provenzale,  dicendo  eh' è  piii  bello  e  mi- 
gliore di  questo  (Conv.  f.  ediz.  Pasquali  1741).  Se  ne 
adduce  in  prova  un  passo  di  Dante  istesso,  eh' è  del  te- 
nore seguente.  »  Quelli  che  proferiscono  oc,  tengono  la 
parte  occidentale,  che  comincia  dai  fini  dei  Genovesi;  co- 
loro i  quali  dicono  il  si,  tengono  la  parte  orientale  da* Ge- 
novesi confini  insino  a  quel  promontorio  iV  Italia,  dal  quale 
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comincia  il  seno  del  mare  Adriatico  e  la  Sicilia  ».  (Vol- 
gare Eloquio).  Ma  quelli  che  affermano  oi,  qaasi  sodo 
settentrionali  a  rispetto  di  qaesti;  perciocché  dalP  Oriente 
e  dal  Settentrione  hanno  gli  Alemanni,  dal  Ponente  sooo 
serrati  dal  mare  inglese,  e  dai  monti  di  Aragona  termi- 
nati; in  mezzo  poi  son  chiusi  da  Provenzali,  e  dalla  fles- 
sione deir  Apennino  (Vola.  El.).  —  Noi,  quantunque  P ul- 
tima opinione  paia  più  fondata  e  ragionevole,  lasciamo  li- 
bero ognuno  di  seguire  ciò  che  gli  piace. 

Qui  terminano  le  mie  osservazioni  sopra  il  canto  tri- 
gesimoterzo  deir  inferno.  Il  mio  amico  Ricciardi  (Bruttezze 
di  Dante)  chiama  famoso  il  trentesimo  cmio  di' è  al  certo 
il  bellissimo  di  tutto  quanto  il  poema,  è  maraviglioso  si 
pei  concetti,  che  per  la  forma. 

Luigi  Settembrini  (Lezioni  di  letteratura)  riassume 
questo  canto  con  le  seguenti  parole:  <  Il  peccatore  sol- 
leva la  bocca,  e  parla.  E  il  conte  Ugolino  che  narra  come 
fu  crudele  sua  morte,  e  poi  ripiglia  il  teschio  del  tradi- 
tore Arcivescovo  di  Pisa.  Passano  oltre  nella  Tolomea,  doTe 
i  traditori  sono  riversati  nel  ghiaccio,  e  non  hanno  nep- 
pure il  conforto  delle  lagrime,  che  all'uscire  si  raggelano 
e  ritornano  dentro  per  maggiore  tormento.  Ecco  uno  coi 
le  lagrime  gelate  fanno  come  visiere  di  cristallo  innanzi 
agli  occhi.  Ei  grida.  Toglietemi  questi  duri  veli  dagli  oc- 
chi. E  tu  dimmi  chi  sei.  Io  son  Frate  Alberigo.  Oh,  sei 
tu  morto?  No,  ma  sappi  che  come  si  fa  il  tradimento 
r  anima  piomba  giù,  e  il  corpo  pare  ancor  vivo  di  sopra. 
E  qui  è  da  molti  anni  Ser  Branca  Doria,  nel  cui  corpo 
ora  sta  un  diavolo.  Deh,  ora  aprimi  gli  occhi.  Io  non  volli, 
e  fu  cortesia  con  lui  Tesser  villano  ». 

Piacemi  arricchire  le  presenti  mie  riflessioni  con  un 
dotto  giudizio  del  Pomari  per  Pioterò  poema,  e  Nella 
Divina  Commedia  i  tre  mondi  sono  ciascuno  da  sé  do 
dramma,  e  compongono  tutti  e  tre  un  dramma  solo:  del 
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quale  si  può  dir  centro  il  Purgatorio,  che  canta  il  dolore^ 
vero  cenlro  ed  essenza  di  ogni  vila  lemporanea;  e  circoD- 
fei'enza  o  termini  estrerai,  T  loferno  e  il  Paradiso,  che 
caritaoo  la  cadala  dell' uomo  o  il  trionfo  di  Dio,  l'uno 
vero  principio,  e  T  altro  vero  fioe  del  mondo  presente. 
Così  questo  poema  rassomiglia  ad  un  orbe,  il  quale  ti 
mostra  la  slessa  faccia  sempre,  io  qualunque  punto  ti  col- 
lochi per  rìmirarìo*  E  nonché  le  sue  maggiori  membra, 
anche  le  parli  menorae  hanno  questa  perfezione,  di  slare 
ciascnoa  da  sè,^  ed  essere  un  compiuto  dramma  ove  si 
speccchino  congiuntamente  le  tre  vicende  della  vila....  E 
veramente  è  un  sole  di  poesia  per  tutte  le  ragioni  questo 
poema  italiano,  e  quasi  tra  le  opere  d' ingegno,  un  mira- 
colo. Aborisco  dal  profanare  le  parole  che  rendette  sacre 
una  lunga  consuetudine;  ma  se  lecilo  fosse  dì  chiamar  mi- 
racolo una  sola  delle  fatture  umane,  quella  sarebbe  la 
Divina  Commedia  ».  (Arte  del  dire). 

Per  me  poi  le  tre  cantiche  della  Divina  Commedia 
esprimono  le  tre  vite,  cioè  la  naturale,  la  intelleltuale,  e 
la  soprannaturale*  Queste  tre  vite  sono  i  Ire  ordini  uni- 
versali del  mondo,  cioè  il  sovrintelligibile,  P  intelligibile  e 
il  sensibile.  E  però  l'Inferno  è  il  Sensibile,  il  Purgatorio 
è  V  iHlelligibUe ,  il  Paradiso  è  il  SovrmteUifjibile.  In  altri 
termini  sono  la  natura,  T  umanità  e  Dio,  La  vita  eterna  e 
sovrannaturale  è  un  smrinteUigibile ,  ed  è  quindi  rappre- 
sentata dai  canti  del  Paradiso.  La  vita  intellettiva,  per  cui 
r  uomo  è  persona  arbitra  del  bene  e  del  male,  costituisce 
V  inteltigibile,  ed  è  perciò  rappresentata  dai  canti  del  Pur- 
gatorio, La  vita  materiale,  cioè  il  naturalismo,  forma  Por- 
dine  del  sensibiie,  ed  è  per  questo  rappresentata  dai  canti 
delP  Inferno,  Oiìde  la  Divina  Commedia  è  una  epopea 
mondiale,  ha  del  naturalismo  e  del  sovrannaturalismo,  è 
dialettica  ed  eminentemente  in  armonia  ed  in  equilibrio, 
mentre  si  estende  pel  sensibile,  per  P  intelligibile  e  pel 
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sovriotelligibile,  ed  abbraccia  Dio,  Tuomo  e  la  Datura,  i 
regni  della  futura  esistenza  umana  (1). 

Il  Mazzini  conchiudeva  un  suo  studio  snir  amor  pa- 
trio di  Dante  con  queste  parole  ispirate:  €  0  Italiani!  stu- 
diate Dante;  non  su'  commenti,  non  sulle  glosse;  ma  nella 
storia  del  secolo  in  eh'  egli  visse,  nella  sua  vita,  nelle  soe 
opere.  —  Ma  badate  I  Y  ha  più  che  il  verso  nel  suo  poe- 
ma; e  per  questo  non  vi  fidate  ai  grammatici  e  agi' inter- 
preti: essi  sono  come  la  gente  che  dissecca  cadaveri;  voi 
vedete  le  ossa,  i  muscoli,  le  vene  che  formavano  il  corpo; 
ma  dov'è  la  scintilla  che  l'animò?  —  Ricordatevi,  che 
Socrate  disse  il  migliore  interprete  d'Omero  essere  l'inge- 
gno più  altamente  spirato  dalle  muse.  —  Avete  voi  un'anima 
di  fuoco?  —  Avete  mai  provato  il  sublime  fremito,  che 
destano  le  antiche  memorie  ?  —  Avete  mai  abbracciato  le 
tombe  dei  pochi  grandi,  che  spesero  per  la  patria  vita  e 
intelletto?  —  Avete  versato  mai  una  lacrima  sulla  bella 
contrada,  che  gli  odii,  i  partiti,  le  dissensioni  e  la  potenza 
straniera  ridussero  al  nulla?  Se  tali  siete,  studiate  Dante; 
da  quelle  pagine  profondamente  energiche  succhiate  quello 

(1)  A  corredo  di  eletta  erudizione  rìferìsco  la  seguente  notizia,  che 
può  interessare  i  dantoQli.  —  II  deputato  Filippo  Mariotti  con  iocredibile 
pazienza  ha  conialo  tutte  le  parole  delia  Divina  Commedia,  ed  ha  trovato 
che  sono  99,542,  divise  quasi  in  ugual  numero  nelle  tre  cantiche  lafemo, 
Purgatorio,  Paradiso,  ossia  essendo  i  canti  in  tutto  cento  quasi  mille 
parole  per  ogni  canto.  Questa  già  è  una  bella  fatica.  Ma  non  é  tutto,  li 
Mariotti  ha  contato  quanti  sono  gli  articoli  (6,154),  quanti  gli  a^tli^i 
(6,115),  quanti  i  verbi  (12,658),  e  cosi  via.  E  non  basta  ancora.  Egli 
ha  voluto  vedere  a  quanto  si  riducono  le  99  mila  parole  di  Dante,  sot- 
traendo le  ripetizioni,  ed  ha  trovato  che  gli  avverbi  sono  in  tutto  269, 
i  nomi  sostantivi  2,637,  gli  aggettivi  927,  i  verbi  1,753  ecc.  Io  totale, 
con  5,869  parole ,  Dante  ha  descritto  a  fondo  tutto  l' universo.  E  finalmeote 
ha  contato,  quanti  sostantivi  cominciano  con  a,  quanti  con  he,  e  cosi  per 
le  altre  lettere  dell*  alfabeto  e  le  altre  parti  del  discorso.  È  il  colmo  delb 
pazienza,  da  disgradarne  un  Giobbe! 
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sdegno  magnanimo,  onde  T  esule  illustre  nudriva  P anima; 
che  V  ira  contro  i  vizi  e  le  corruttele  è  virtù.  —  Appren- 
dete da  lui,  come  si  serve  alla  terra  natia,  finché  V  oprare 
non  è  vietato;  come  si  viva  nella  sciagura.  —  La  forza 
delle  cose  molto  ci  ha  tolto;  ma  nessuno  può  torci  i  no- 
stri grandi;  né  l'invidia,  né  P indifferenza  della  servitù 
potè  struggere  i  nomi  ed  i  monumenti;  ed  ora  stanno 
come  quelle  colonne,  che  s'affacciano  al  pellegrino  nelle 
mute  solitudini  delP  Egitto ,  e  gli  additano ,  che  in  quei 
luoghi  fu  possente  città.  —  Circondiamo  d'affetto  filiale 
la  loro  memoria.  —  Ogni  fronda  del  lauro  immortale,  che 
i  secoli  posarono  sui  loro  sepolcri,  é  pegno  di  gloria  per 
noi;  né  potete  appressare  a  quella  corona  una  mano  sa- 
crilega, che  non  facciate  piaga  profonda  nell'onore  della 
terra,  che  vi  die  vita.  —  0  Italiani  I  non  obbliate  giammai, 
che  il  primo  passo  a  produrre  uomini  grandi,  sta  nello 
onorare  ì  già  spenti  •. 

Napoli,  15  marzo,  1881. 

Prof.  V.  Pagano 
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Pie»  LURI  DI  VASSANO 


(Continuazione  da  pag.  360,  Voi  IIU,  parte  D.') 

52.  À?enclo  sopra  parlato  della  pania,  registro  que- 
sto: Tenere  alla  prima ^  che  vale,  Accooseotir  sobito 
ad  una  proposta  ;  Ottenere  immediatamente  V  intento,  senza 
ostacolo  alcuno.  La  metafora  è  tratta  dalla  snmmenziooata 
pania,  a  cui  s'attaccano,  e  per  cui  son  presi  gli  uccelli. 
^e\V  Acqua^vino,  Farsa  del  Cecchi,  pubblicata  da  poco 
tempo  in  Ferrara  (1876)  per  cura  del  prof.  Cresceolino 
Giannini,  un  Parassito  è  invitato  a  un  pranzo  di  nozze;  e 
a  simil  pranzo  un  parassito  non  se  lo  fa  dir  due  volte. 
Lo  sposo  dice: 

0  Zatto, 
Tu  sia  il  ben  venuto:  e'  mi  da' innanzi 
A  tempo,  et  mi  risparmi  il  far  cercare 
Del  fatto  tuo.  Io  vo'  che  stamattina 
Tu  ti  rallegri,  et  mangi  qua  con  noi. 
Zatto.  Eccomi  alli  comandi  vostri  sempre. 

Un  servo  soggiunse: 

Forse,  padron,  che  non  tenne  alla  prima? 
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il  motto  qaì  è  ironico,  e  bellamente  satirico,  avendo 
il  servo  voluto  dire;  veli!  come  il  ghiotto  ha  subilo  ac- 
cellato. 

Tenere  poi ,  o  Non  tenere  la  pania,  senz'altro  ag- 
giunto, si  dice  ancora  metaforicamente  per  Riuscire,  o  Non 
riuscire  in  un  proposito;  e  per  lo  più  in  cose  non  buone, 
in  raggiri,  in  imbrogli  e  malizie,  siccome  dimostrai  al 
R**  H24,  e  di  cui  qui  non  sarà  male  ripetere  T  esempio 
del  Lasca  nella  commedia  la  Sibilta,  Aito  /K  3.—  «Se 
voi  avete  fatto  pensiero  con  fraude  e  con  inganni  di  le- 
varmi su  la  fanciulla,  o  di  lòrmi  i  danari,  toglietevene 
giù,  perchè  Tuna  non  ho;  e  gli  altri  la  pania  oggimai 
non  è  per  tenere  ».  ^ —  E  vuol  dire,  non  mi  pigliate  ai 
vostri  inganni,  non  avrete  quel  che  cercate.  Similmente 
nel  Malmant,  C.  l  24,  di  Gelidora,  che  invano  s'era 
raccomandata  per  ajuto  di  armati  a^suoi  vicini,  si  dice: 

Fece  spallucce  a  Calci  naia  e  a  Signa  ; 

Mii  la  pania  al  suo  solilo  non  tenne , 

Percliè  terren  non  v'era  eia  por  vigna.  (t\  689). 


53.  E  poiché  s'  è  visto  nel  predetto  esempio  de!  Mal- 
manlile,  vo*  dichiarare  anche  Fare  spalluece^  eh' è  gra- 
zioso motto  e  mezzo  burlesco.  Signilìca  Pregare,  Racco- 
mandarsi, Fare  alto  di  umilia,  perchè  chi  prega  umilmente 
alimi  suole  innalzar  poco  poco  le  punte  dello  spalle, 
stringendole  a  sé,  e  chinando  il  capo,  come  appunto  fa 
il  poverello  che  chiede  la  carità.  Anche  Camillo  Cateni 
nella  Cicalata  in  lode  del  Bue  pag.  12  Tusò  descrivendo  la 
fuga  di  Didone  per  la  Libia,  —  a  V  arrivo  di  questa  donna 
con  tanti  seguaci,  con  tante  ricchezze,  delle  nel  naso  a 
Jarba  sovrano  in  codesti  luoghi,  il  quale  perciò  le  fece 
mettere  in  mano  quattro  dita  di  foglio  collo  sfratto  subito 
visla  la  presente.  Didone  allora  furba  quanto  selle  birri 
Voi.  XtV,  Parie  U.  n 
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doveva,  che  for^e  s'asciugò  più  che  1  dovuto.  E 
in  questo  modo  colui  che  credeva  ingaunare  rimase  in- 
gannato ». 

Da  questo  racconto  è  manifesto,  che  il  modo,  An- 
dare una  €0^a  fra  il  ribollito  e  U  rincagnato  signi- 
fica, parlandosi  di  due  furbi  e  maliziosi,  Fare  a  farsela; 
un  furbo  non  riuscir  nell'inganno  con  altro  furbo  quanto 
lui.  fìihoUito,  come  ottimamente  spiega  T  editore  di  alcune 
Prediche  di  S.  Bernardino,  che  credo  sia  slato  l*  illustre 
Gaetano  Milanesi ,  nel  breve  glossario  posto  in  fine  del  li- 
bro, dicesi  di  quella  roba  che  per  essersi  riscaldala,  si  è 
guasta.  Le  mio  donne  dicono  concallato,  E  che  i  cibi  ri- 
scaldati anche  col  fuoco  sian  cattivi,  lo  insegna  il  comune 
dettalo:  Serva  rappiaHala  e  cavoli  riscaldaii  non  far  mai 
buoni. 

Rincagnato  f  da  Rincagnare ,  ch^è,  secondo  i  Voca- 
bolarj,  Atteggiare  il  volto  a  guisa  del  ceffo  del  cane^  nel 
presente  molto  è  usato  a  modo  di  sostantivo,  e  vale,  come 
pure  spiega  il  predetto  editore,  sciupato,  guasto,  che  ha 
mutato  il  colore  e  la  forma;  e  parlandosi  di  cibi,  aggiun- 
gerei: stantio^  che  abbia  preso  perciò  cattivo  sapore^  e 
divenuto  diseccato  e  raggrinzito.  Per  estensione  poi,  detto 
del  viso  deir  uomo,  vale  secco,  squallido,  brutto.  Il  Berni, 
Ori  Inn,  C.  XX,  2,  descrivendo  un  ipocrita,  dice  che 
non  per 

Avere  il  collo  torto,  e  gli  occhi  bassi, 

E  *l  viso  smorto,  in  paradiso  vassi. 
Né  per  portare  in  mano  nna  crocelta. 
Vestir  di  sacco,  andar  pensoso  e  solo, 
P  con  una  vitalba  cinta  stretta, 
Arrandellarsi  come  un  salcicciuolo. 
Aver  la  barba  lunga,  unta  e  mal  netta, 
Un  viso  rincagnalo  di  fagiuolo, 
Cercar  buchi,  sptdonche»  grotte  e  sassi. 
Come  grilli,  conigli,  granchi  e  lassL 
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E  a  maggior  conferma  del  mio  detto  gio?i  quest'al- 
tro esempio  che  prendo  dal  Dizionario  del  Toomiaseo, 
deir  Ammirato y  Stor.  —  e  Gli  nomini  e  le  donne  perla 
lunga  fame  magri  e  pallidi  divenuti,  con  gli  occhi  iDdeo- 
tro,  e  co' volti  sottili  e  rincagnati  ».  — 

Il  nostro  S.  Bernardino  poi  usò  il  vocabolo  metafo- 
ricamente per  uomo  cattivo,  malizioso,  perchè  i  cattiri 
per  solito  son  brutti ,  e  brutti  secchi  li  rendono  i  vizj  e  i 
rimorsi.  Il  Medesimo,  Fred.  IH.  —  «  Io  cognosco  ch'egli 
so' di  due  ragioni,  genti.  So' de' pecoroni,  e  so'de'rìo- 
cagnati  ».  —  Volendo  dire,  in  questo  mondo  sodo  dei 
buoni  uomini,  cioè  de' miseri  che  son  strumento  al  mal 
fare  de'  furbi  e  de'  tristi. 

55.  Ritornando  per  un  momento  ai  predetti  RiboUito 
e  Rincagnato,  va  fatto  conoscere  un  altro  bel  motto,  il 
quale  significa  la  stessa  cosa,  con  una  sola  piccola  diffe- 
renza, cioè  che  ambedue  i  furbi  nella  bilancia  della  ma- 
riuoleria  abbino  lo  stesso  peso.  Il  motto  è  Grattugia  eoi 
grattugia  non  guadagna.  Si  legge  nel  Pulci,  Morg.  C 
XXV.  sL  266  nel  colloquio  tra  un  Negromante,  e  il  dia- 
volo Rubicante: 

Rispose  il  negromante:  Or  ferma  il  punto, 
Pensa  eh' ognun  abbi  la  sua  malìzia: 
Questo  Astarotte  sa  la  birba  appunto 
Della  fonte  e  del  santo  di  Galizia: 
Guarda  che  qui  tu  non  resti  poi  giunto, 
Però  che  e'  è  de*  cattivi  dovizia  ; 
Grattugia  cou  grattugia  non  guadagna, 
Altro  cacio  bisogna  a  tal  lasagna. 

Per  verità  in  questo  esempio  non  si  tratta  di  doe 
oli,  esibendo  l'uno  demonio,  e  l'altro  santo,  S.Ja- 
H  G^Mdi,  di  cui  quello  aveva   timore,  perchè  sa- 
ver questi  tolto  r  incantagione  diabolica  a  quella 
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fonte:  ma  il  molto  in  bocca  di  un  diavolo,  e  dì  qua- 
lunque birbante,  vale  precisamente  quanto  sopra  ho  di- 
chiaralo, ed  è  di  efficacissima  espressione. 

56.  Tirarsi  il  male  addos^so,  come  il  vento  Cecia 
trae  a  sé  le  nubi.  Se  uno  de"  nostri  giovani  studiosi , 
per  ornai  troppo  rara  avventura,  si  facesse  a  leggere  la 
più  antica  tragedia  italiana  che  abbiamo,  la  Rosmunda 
del  Rucellai  {etliz,  di  Padova,  Cornino  1728),  giunto  nel 
terzo  Atto  là,  dove  Alboino,  rispondendo  a  Falisco,  dice 
(vers.  153  a  157): 

Non  mi  dispiace  questo  liio  consiglio: 
E  già  per  me  non  era  disposto 
Di  hit  morir  si  hella  giovinetta: 
Ma  s'  aveva  tirato  dietro  il  male , 
Come  trae  Cecia  vento  a  so  le  nubi 


credo  che  il  detto  giovane  si  troverebbe  impacciato,  e  du- 
rerebbe fiitica  a  intendere  ia  ragione  e  la  forza  della  simi- 
litudine. Nei  moderni  scrittori  si  di  prosa,  che  di  verso 
non  m^è  accaduto  mai  di  averla  trovata;  perciò  penso 
che  neppure  agli  altri  miei  pari:  laonde  non  sarà  inop- 
portuno il  dichiararla,  illustrando  cosi  un  proverbio  non 
più  adesso  delPuso,  ma  usato  una  volta,  e  da  uno  dei 
nostri  Classici- 

<i  Cecia  fu  nome  greco-latino  di  vento  (Caecias)  di 
alquanto  varia  direzione  presso  i  popoli  antichi;  e  da  ultimo 
corrispondente  al  punto  dell'Oriente  solstiziale  estivo,  tra  i 
due  venti  nostrali  Greco-levante,  e  Quarto  di  Greco-lecante 
più  accosto  al  primo.  »  Cosi  il  Gherardini.  Giovanvettorio 
Soderini  nel  TraUalo  di  Agric,  (Fir,  1811  pp,  51,55) 
numerando  i  venti  primarj  e  collatet^ali,  tra  questi  nomina 
Cecia,  che  —  «  si  pone  a  mezzo  fra  Aquilone  e  la  na- 
scita del  Sole  equizionale.,..  Cecia  è  senza   nomo  a  noi, 


IIJ     udì  io     IJl  VW»V  I     »  vuwv^ 

di  Cecia  dicontro  a  qai 
terra  polverosa  accora  ni 
quale  poi  Ceda  vi  spia 
tal  guisa. 

Si  legge  in  Plinio, 
simi  simt  qum  a  septe\ 
iis  corvm:  ii  et  reliqi 
Hamidi,  africus,  et  pn 
Ponto  caecian  in  se  U 
li,  e.  XXll,  notando 
i  venti  coi  nomi  dati  1 
anche  questo:  Est  en 
Aristoleks  ita  flave  di 
sed  ut  ad  sesB  vocei,  \ 

Mala  ad  se 

Erasmo  ampiamente  il 
bratum  in  eos,  qui  si 
tesiam  panunti  acce 
predetto  vento,  il  qua 
fuga  le  nuvole,  e  nep 
attrae* 

Il  proverbio  fu 
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eliam  in  bonam  par  lem  dici  posse.  Ail  enim:  Attrahens 
ad  sese  divitias,  tU  caecias  nnbes.  Plntarehns  in  com- 
mmtariOj  cui  titulus:  Quo  paolo  quis  possU  ab  inimicis 
iuvari:  quemadmodum  enim  camias  nubes^  ilidem  improba 
vita  probra  ad  sese  altralnL  Usurpai  idem  in  bonam 
pariem  in  Praeceptis  polilicis.  (Inde  de  re  quavis  dici 
posse  videiur  in  utr^imqne  pariem;  Ut,  hic  ad  sese  eru- 
ditorum  hominum  gregem  alirakit,  perinde  ut  caecias 
nubes.  Hic  uendiqne  pecunias  atirahil  ad  sese,  quemad- 
modum caecias  nubes,  ecc. 

Né  il  nome  del  vento  Cecia ,  oè  il  proverbio  da 
esso  derivato,  ed  usalo  in  Grecia,  sembra  che  abbino 
aUecchito  in  Italia;  dappoicliè  rimo  non  fu  nolo,  per 
quanto  io  so,  clie  al  Soderini,  e  al  Pompei  nel  Iradurre 
in  volgare  le  vile  di  Plutarco;  edelFaUro  T unico  esempio 
da  me  trovato  è  ii  riferilo  del  Rucellai;  riulladimeiio  era 
necessario  che,  per  la  intelligenza  del  passo  addotto,  sMI- 
luslrasse  a  heneflzio  degli  studiosi, 

57.  Nel  lumiero  398  dichiarai  il  molto  Mangiare  o 
Masticare  l'aglio,  e  con  varj  esempj  dimostrai  ch'esso  è 
slupendameule  ironico,  essendo  die  la  credenza  popolare 
aUribuefìdo  all'aglio  virlu  preservaliva  dalla  peste;  e  sif- 
fatla  credenza  o  virili  sperimentandosi  fallace  dalle  persone 
savie,  ne  derivò  il  mollo  predetto,  che  vale  appunto  a 
sìgniQcare  la  inutilità  dei  mezzi  da  qualche  sciocco  pretesi 
alti  a  riparare  dai  ni  a  li.  Vale  il  medesimo  quesr  altro 
Coofortare  uno  con  gli  aglietti,  cioè  suggerirgli  rimedj 
vani  ;  consolalro  con  deboli  e  impotenti  speranze  e  consigli, 
come  sono  gli  aglietti  ai  paurosi  in  tempo  di  peste.  Il 
povero  Strascino  da  Siena  nel  suo  Lameuio  per  essere 
addoloralo  dal  mal  francioso,  cosi  dice  nella  st.  20: 


Se  d*  ungerti  ragioni  con  qualcuno, 
!  pili  dicon:  Non  far  che  gli  è  cattivo; 


—  340  ~ 

Sta'  quanto  poi  da  l' ungerti  digiuno, 
Che  mala  cosa  è  questo  argento  vivo. 
E  non  san  che  1  mio  duoh)  è  si  importuno. 
Che  s' io  non  m' ungo  io  son  di  vita  privo. 
E  cosi  mi  conforton  con  gli  aglietti. 
Dicendo  che  unto  addosso  io  non  mi  metti. 

E  non  ha  molto,  che  adivo  od  colloquio  fra  dae  donne, 
Puna  giovane,  T altra  anziana,  dicendo  qnella  delle  ^e- 
ranze  che  essa  poneva  nella  fedeltà,  e  nella  sincerità  delie 
promesse  del  suo  damo,  questa  affermandole  menz(^e; 
e  r  una  replicandole  che  ciò  non  era  possibile  per  le  tali 
e  tali  ragioni  ;  V  altra  le  soggiunse  secco  secco  :  e  tu  conso- 
lati  con  r  aglietto  ;  e  la  lasciò  sorrìdendo.  Volle  dirle  sar- 
casticamente :  E  tu  trastullati  con  cotesto  aeree  e  ingaD- 
uatrici  speranze. 

58.  Leggeva  io  V  altro  di  il  grazioso  libricciuolo,  Bn- 
mori  di  mess.  Anton  Francesco  Doni  Fiorentino  y  sìzmf^io 
a  Venezia  (Tip.  di  G.  B.  Merlo  1860)  per  cura  del  CaT. 
Andrea  Tessier  solerte  e  giudizioso  raccoglitore  ed  editore 
di  rarità  letterarie  inedite.  Il  primo  ghiribizzo ,  o  ghiribiz- 
zoso scritto  del  Doni  (uomo  che  fu  mattacchione  e  strambo 
quanto  altri  mai),  intitolato,  DeWOrOy  comincia  cosi:  — 
e  Io  vi  rimando,  signor  Magnifico,  il  vostro  oro,i  cento 
scudi,  dico,  che  mi  havete  mandati;  ma  prima  che  io  babbi 
fatto  far  loro  la  sposa  novella  gli  ho ,  come  udirete,  con- 
siderati un  pezzo,  in  quel  modo  che  tal  materia  richiede.» 

Oh  !  credo  che  direbbe  a  questo  punto  un  de'  nostri 
studenti  di  belle  lettere,  eh' è  mai  Far  fare  ausa  cosa 
(e  qui  per  maggior  meraviglia,  al  denaro)  la  donna  no- 
Tellaf  Eh,  cari  miei!  ne  abbiamo  tanti  de' modi  non  più 
'uso,  perchè  nati  quando  tra  noi  erano  altre  usanze 
\èl  tempo,  e  cacciate  via  dai  novelli  costumi.  Quanto 
16  nel  più  de' modi  proverbiali  si  nasconde  la 


I 
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storia  dell'  antico  seono ,  delle  credenze  e  de'  falli  passali 
si  publjiici,  che  privali!  Uno  di  essi  modi  è  il  predillo. 
E  or  voi  eie  sapere  che  cosa  significa  Far  fare  a  checché 
sia  la  donna  novella?  Significa,  cioè  significava.  Far  che 
la  cosa  ritorni  al  luogo,  o  alla  persona  dond'era  venula, 
E  di  fatto  avete  visto  sopra  che  il  Doni  vuol  fare  le  sue 
meditazioni  sovra  il  danaro ,  prima  di  rimandarlo  a  chi 
glieP aveva  dato,  cioè  prima  di  fargli  fare  la  donna  no- 
vella, li  modo  derivò  da  questo: 

Primieramente  sappiasi  che  si  disse  Donna  novella  la 
Sposa;  e  Fare  o  Farsi  donna  novella ^  Maritare,  o  Maritarsi; 
di  fanciulla  diventar  donna.  Caro  detto  anche  questo  »  dap- 
poiché una  volta  la  giovane  Anche  non  fosse  sacramental- 
mente annodata  al  marito,  la  non  si  aveva  per  donna,  nei 
conviti,  nelle  conversazioni  sedea  tra  te  zitelle  :  Sposata,  era 
una  nuova  venuta  tra  le  donne.  Un  grazioso  esempio  lo 
abbiamo  io  un'  oliava  del  leggiadro  componimento  di  Bar- 
lalom.  Del  Bene,  Meo  di  Valdelsa  alla  Tina  da  Campi 
(V.  Rime  burlesche  race,  da  P.  FanfanL  Fir.  1856): 

SI  che  non  ti  fuggir,  Tina,  si  ratta  , 
Ascolta  un  ch'ò  più  tuo  che  la  gonnella, 
Che  la  Taneina  tua  madre  tUia  fatta: 
Cavami  di  guazzetto  le  cervella  ; 
Guarda  la  faccia  mia  magra  e  disfalla. 
Deh  fatti  per  mio  amor  donna  novella, 
Ch*  io  ne  morrò,  e  per  questo  lìefario 
Omicidio  lì  andrai  forse  al  Vicario. 


IL  buon  villanello  volle  dire:  Sposami,  o  Tina;  fatti 
la  mia  moglie. 

Or  dovete  sapere  che,  cosi  chiamandosi  la  sposa,  ne' 
tempi  andati  a  Firenze  costumava ,  che  le  spose  com*  e- 
rano  state  quattro  o  sei  giorni  in  casa  lo  sposo ,  torna^ 
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vano  per  an  giorno  almeno  ia  casa  del  padre;  dopo  di 
che,  sMoteode,  ritoraava  ai  marito.  Da  questa  usanza  il 
modo  predetto.  Quindi  quando  si  dava  a  presto  qualche 
cosa,  soleva  dirsi  alla  mutuataria:  Fa' che  facciala  donna 
novella;  o  Fagli  far  la  donna  novella;  ossia  Fa' che  tomi. 
Il  Pescetti ,  che  ne  dette  la  spiegazione ,  registra  il  motto 
nella  rubrica  Fede;  e  molto  bene,  perchè  il  far  che  una 
cosa  prestata  torni  al  suo  padrone,  egli  è  osservanza  di 
fede.  I  Yocabolarj  del  motto  non  dìcon  nulla. 

59.  Nel  num.  1100  discorso  del  modo  proverbiale, 
Stare  al  qula^  che  vale  Stare  alla  ragione,  air  autorità, 
al  Mio;  Non  potere  altrui  fare  opposizione;  Restar  con- 
vinto, e  simili.  Addussi  varj  esempj,  e  primo  quel  notis- 
simo di  Dante ,  Purg.  IIL  37.  —  e  State  contenti,  umana 
gente ,  al  quia  ».  —  Il  modo  derivò  dalle  argomentazioni 
nelle  scuole,  dove  V  argomentante  o  V  opponente,  dopo 
avere  ragionate  l'ultime  prove,  e  non  quietandosi  il  con- 
tradittore,  che  chiedeva  nuovi  perchè,  quegli  in  sno  la- 
tino rispondeva  Quia,  quia,  e  allora  metteva  faori  una 
autorità  indiscutibile,  un  aforismo  riconosciuto  innegabile, 
0  una  sentenza  universalmente  accettata;  e'' P  altro  perciò 
non  sapendo  o  potendo  che  cosa  rispondere,  doveva  zit- 
tire. Or  mi  piace  ritornare  a  detto  modo  per  far  noto, 
che  si  disse  anche  Fare  stare  uno  al  quia^  cioè  Farlo 
ammutire  a  ragione  o  a  torto.  E  mi  par  bello  citare  un 
esempio  del  Grappa  ne' suoi  Cicalamenli  {Lucca ^  Camh 
velli  1862,  p.  9à  il  quale  volendo  sbertucciare  i  letterati 
novatori  e  fanfaluca]  del  suo  tempo,  cosi  esclamava:  >  -- 
Non  vi  par  egli  che  M 

Grandia  muscarum,  formicarumque  canamus 
del  moderno  Gocajo  faccia  star  in  cervello  la  Batrocomo* 
machia  di  messer  lo  Homero?  Che  vi  par  del 

Phanlasia  mihi?  Dello 

Allisonam  cuius  famam,  nomenque  gajardum 
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Terra  tremi f,  bar 


tu  se  cacat  ados'^um? 


Dello 


Est  locus  in  Fran 


aìrumqae 

monlagnae  fcus  in  alto 


Culn 


Non 


ttniner  ìson  vj  par  cli'eglmo  facciano  slar  al  quia 
lo  Ille  ego  ?  V  Arma  vtrumqm?  El  lo  Est  locus  lialiae  di 
Mastro  Virgilio  ?»  — 

Se  questo  fo^se  il  laogo,  ed  io  mi  credessi  allo  quanto 
Pantioo  Grappa,  vorrei  di  gran  cuore  imitare  la  sua  fina 
ironia,  sfogando  V  umor  mio  contro  certe  novità  del  tempo 
nostro,  per  esempio  contro  quella,  che  pretende  rifare 
il  timpano  delle  oreccliie  italiane,  acciò  sentano,  e  ne 
vadano  in  solluchero,  le  dolci  soavissime  armonìe  delle 
Odi  Barbare,  o  barbariche  die  siano j  concìossiachè  non 
potendosi  rifar  la  lingua  de' nostri  trisarcavoli,  qual'era 
e  si  parlava  e  accentuava  temporibus  illis,  bisogna  al- 
meno, per  contenlar  le  barbare  Signorie  Loro,  (gli  scrii- 
lori  delle  Odi)  pregar  mamma  natura,  che  ci  ricostruisca 
gli  oreccbi  alla  latina,  e  ci  aggiusli  Io  scilinguagnolo  e  la 
gorgia. 

60  L'uomo  avido  sempre  (e  il  nostro  padre  Adamo 
ne  delle  primo  l'esempio)  di  conoscere  le  cose  recondite 
e  indovinar  le  future,  ha  Ritte  e  dette  in  ogni  tempo  le 
più  miserabili  e  buife  corbellerie.  Rammeoliaffioci  soltanto 
degli  astrologi,  e  basta.  Quante  non  ne  hanno  arzigogolate, 
leggendo  essi,  come  in  un  libro  stampato,  sulla  faccia 
delle  stelle  e  nei  loro  movimenti,  pronosticando  da  ciò  i 
ftìlui'i  destini  di  un  nato  dì  uomo  e  di  donna  milioni  e 
milioni  di  miglia  lontano  da  dette  stelle  influenti  sulle  u- 
mane  congiunzioni  o  conjugazionit  Eppure  per  secoli  gli 
astrologi  furono  i  filosofi  delP avvenire:  ed  è  caro  e  grazia 
che  da  un  pajo  di  secoli  appena  siano  spariti  afiiitto.  Ma 
non  tutte  le  opinioni  ridicole  sono  sparile  ira  gli  uomini; 
e  molto  più  fra  le  dorme.  Gerla  mente  eh'  è  ancor  vivo  il 
modo  pi'overbiale  Essere  nato  Testito^  che  significa  Es- 
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sere  forUioato;  Aver  baone  ventare;  non  averne  naa  a 
traverso.  Nel  poema  eroico,  bizzarro  di  Pietro  Bardi  lo 
Avinavolioltonberlinghieri  y  C.  XI.  alcaoi  cavalieri  erranti 
trovano  an  palazzo  in  luogo  deserto  :  e  volendovi  essi  en- 
trare per  riposarsi,  uno  di  loro  va  avanti  per  ricoooscerlo 
e  chiedere  ospitalità.  Non  vi  vedendo  alcuno ,  ei  s^  inoltra 
nelle  stanze,  e 

Da  una  parte  un  gran  Ietto  scorgeva  ; 
Come  ciò  vede  più  tempo  non  spende. 
Ma  grida  forte.  0  cavalieri  arditi. 
Venite  che  noi  siam  nati  vestiti. 

Nel  Malmant.  Cant.  VII  51,  è  Pigolone  che  dà  co- 
raggio a  Brunetto: 

Sta  Pigolone  attento  a  collo  torto 
Ad  ascoltarlo:  e  perch'egli  ha  finito: 
Figliuol,  risponde  a  lui,  datti  conforto, 
E  sappi,  che  tu  sei  nato  vestito. 

Il  proverbio  derivò  dall'antica  credenza  femminile, 
che  il  bambino,  il  quale  vien  fuori  dall'alvo  materno  co- 
perto di  un  sottil  velo  o  spoglia,  che  le  levatrici  non  vo- 
levano fosse  levata,  ma  lasciata,  acciò  diseccandosi  ca- 
desse da  sé,  doveva  avere,  fatto  uomo,  buone  fortune. 
Di  certo  nel  presente  secolo  dei  lumi  levatrici  e  mamme 
non  crederanno  a  questa  fandonia:  ma  il  proverbio,  sic- 
come ho  detto,  è  ancor  dell'uso  ogni  qualvolta  si  vede 
alcuno  aver  conseguito  qualche  gran  bene.  Ehi  si  dice, 
r  amico  è  nato  vestilo.  Dalle  mie  donne  fin  da  ragazzo  ho 
sentito  anche  dire:  È  nato  col  manto.  Il  Dizionario  del 
Tommaseo  enuncia  il  motto  cosi.  Nascere  vestito:  a  me 
sembra  che  debba  indicarsi,  Esser  nato  vestito ^  perchè  il 
motto  non  si  adopera  che  nei  tempi  passati ,  non  potendo 
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esso  nferirsi  che  a  cosa  avvenuta  già:  e  se  suole  dirsi 
nacque  vestito,  ooii  si  dirà,  nasce,  o  nascerà  vestito, 

61.  Di  falsi  popolari  credenze  fu  dovizia  nei  tempi 
andati  fra  gli  uomini,  sì  che  Giacomo  Leopardi  On  da  gìo* 
vane  se  ne  occupò,  componendone  il  nolo  libro,  Degli 
errori  popolari  antichi.  Da  esse  derivarono  più  proverbj, 
che,  a  raccoglierli  tutti,  si  farebbe  un  bel  volume.  Ac- 
cennerò ad  alcuni,  di  buono  e  di  malo  augurio,  il  più 
brevenieole  che  potrò. 

Sognare  ad  anca  o  a  e-  scoperto  prognosticava 
avvenimento  non  lieto  nella  vicina  giornata ,  facendosi , 
cosi  credevasi,  in  quella  postura  sogni  paurosi.  Nella  lìap- 
presentazione  di  un  miracoto  di  due  pellegrini.  (Raccolta 
D'Ancona,  voi.  IH.  p,  44)  un  marito  e  una  moglie  si  bi- 
sticcian  Ira  loro,  e  questa  dice: 

Non  vedi  tu  che  tu  pari  un  Giuseppo, 
Con  questa  barba  già  canuta  e  bianca? 
Un  cerchio,  un  nicchio  ratrapato,  un  ceppo, 
Che  non  ti  puoi  quasi  rizare  a  panca, 
Da  rimanere  in  qualche  fossa  o  greppo? 
Ma  forse  che  scoperto  avevi  Tanca, 
Che  lu  vedesti  in  sogno  la  tregenda. 
Che  arai  di  viver,  poverel,  faccenda. 


Nella  Farsa  del  Cecchi  recentemente  pubticata ,  il  fli- 
scatto  (Fh\  Franchi  e  Cecchi  1880)  Atto  IIL  ì.  stanno 
a  colloquio  Dromone,  servo,  e  Agarre,  schiavo  turco. 

Dronh  lo  non  T  intendo:  intendi  me;  vieni  più  qua, 
ch'io  ti  senta  e  ch'io  t'intenda,  che  tu  parli  che  proprio 
pari  on  pappagallo,  e  poi  si  piano  che  non  ti  posso  udire, 

Agar,  Perchè  stare  un  segreto  d'importanza. 

Dronh  0  dillo  ora  eh'  io  li  oda ,  o  di'  V  ultima. 

Agar,  Aver  sognalo  padron  tornate. 
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Drom.  Quando? 

Agar.  Ora,  dormite  sonneilino,  sai,  dopo  magnare. 

Drom.  E  bevuto? 

Agar.  E  sì  bene... 

Drom....  Agarre,  ascolta  i  A  volere  che  i  sogni  sieoo 
di  quei  buoni....  (Dove  vai  tu?  ascoltami!)  né  a  e...  sco- 
perto e  che  brezzi  tramontano.  »  Nelle  Maschere  del  Cecchi, 
Alt.  IL  3.  Manente  dice  ad  uno,  che  gli  dava  una  novella, 
cui  non  credeva: 

E'  bisogna  veder  se  tu  avevi, 
Quando  sognasti  celesta  bajata, 
Per  sorta  il  e...  scoperto. 

Se  si  quel  vecchio  forse  P- avrebbe  creduta  vera.  1  sogni, 
uno  dei  grandi  misteri  della  vita  nostra,  sono  stati  sempre 
la  disperazione  degP  indovini ,  dei  profeti  per  mestiere  e 
dei  cabalisti,  e  ora  singolarmente  dei  dilettanti  del  giuoco 
del  lotto. 

62.  Sognar  di  mattino:  e  questo  signiflcava  chele 
cose  sognate  sarebbero  effettivamente  avvenute.  Nella  Rap- 
presentazione, suddetta,  p.  460  la  stessa  moglie,  che  a- 
spettava  il  marito  andato  in  pellegrinaggio,  dice  ai  suoi 
figliuoli  : 

Che  vuol  dir  questo,  che  novella  alcuna 

Di  Costantino  abbiamo  mai  sentito  ? 

Sarà  rimaso  al  lume  della  luna 

Pe' campi  morto,  omè,  caro  marito! 

E  per  più  mio  dolore  e  mia  fortuna 

In  vision  m' è  stanotte  apparito. 

Sarebbe  mai  costui  eh' è  qua  giù  presso? 

Io  bramo  tanto,  che  mi  par  già  desso. 
0  figli  miei,  correte  al  padre  vostro, 

Egli  è  tornato,  egli  è  pur  Costantino! 
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Ben  sìa  tornato  ogni  riposo  nostro  : 
Come  hai  tu  fatto  si  lungo  cammino? 
Vedi  che  il  sogno  il  vero  m'  avea  mostro , 
E  la  mia  vision  fu  da  mattino. 

63.  A  proposito  di  persone  afifortunate  vo'  riferire 
questo  proverbio  che  mi  pare  non  più  delPuso  almeno 
tra  noi.  Pazzo  aTrenturato  non  gli  bisogna  senno  ^  che 
vuol  sìgniQcare,  Essere  al  mondo  alcnoe  teste  si  matte,  che 
quante  pazzie  facciano,  tante  loro  riescono  a  bene.  Lo  ri- 
ferisce Fra  Filippo  da  Siena  negli  Assempri,  cap.  7  in  fin. 
{ Siena  y  Gali  1864),  parlando  di  quelli  che  differiscono 
sino  al  punto  della  morte  il  convertirsi  a  Dio,  e  confes- 
sarsi. —  «  E  benché  il  proverbio  dica ,  che  pazzo  avven- 
turato non  gli  bisogna  senno,  nondimeno  credemi  che  fra 
1  centooaio  de'  pazzi  non  ve  n'à  uno  avventurato:  che  la 
maggior  parte  si  cuocono:  e  però  provedeti  quando  tu 
se' sano  e  lieto  che  ti  varrà  V  un  cento  ». 


IL  CANZONIERE  PALATINO  418 

DELLA 

BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI  FIRENZE 


(CoDtiauazione  da  Pag.  53,  Voi.  XIV,  Parte  IL*). 


62.  —  irrigua  dluitis. 

Ostrargoglosa  ciera:  eia  fera  sembraoca:  mi 
trae  difina  amaD^a:  emectemi  ioerrore.  Fami 
tener  manera  :  domo  ken  disperan^a  :  ke  nona 
inse  menbranca:  daaere  alcuno  nalore.  Eincio 
biasmo  amore  :  ke  no  mi  da  misura  :  uedeodo 
uoi  sidura  uer  naturale  usanza.  Beo  passa 
costumanza:  ede  quasi  for  duso:  lafar  uostro 
noioso  per  leue^a  dicore. 

Del  uostro  cor  certan^a:  bene  uedoto 
inparte:  kassai  pogo  si  parte:  uista  da  pensamento.  Se 
no  fosse  a  fallanca:  proponimento  darte:  ke  dimostrasse 
exparte:  altro  cane  intalento.  Malo  fin  piacimento  dacai 
lamor  discende:  sola  uista  lo  prende:  eincor  ionodrìsce: 
G.  35  a.  sike  dentro  acrescie  :  formando  sua  manera  :  poi  mecte 
fuor  sua  spera:  efande  mostramento. 

Pero  madonna  mia  :  non  pomodo  passare  :  ne  stasione 
obliare  :  ogne  cosa  in  suo  loco.  Coouen  kello  pur  sia:  ke 
manifesto  pare:  etucto  la  postare:  uer  la  natura  epoco. 
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Uedete  pur  lo  foco:  ke  finke  sente  legna:  infiamma  bdoq 
sispegna:  ne  pò  stare  nascoso:  cosi  lamore  emìso:  per 
fermo  signoragio  :  ke  cui  lem  per  coragio  conuen  ke  mo* 
stri  gioco. 

No  mimostrate  gioco  ne  gaio  serabraraento:  dalcuno 
boD  talento:  ondio  allesse  allegranf-a.  Ma  mi  tenete  inloco: 
uodio  gran  noia  sento:  ke  faite  inflngimenlo  :  dinerace  a- 
mistanga,  Ecie  gran  fallanra:  kecosi  mitradite:  poi  ke  tanto 
sapete:  Iroiiate  alcnoa  guisa:  ke  non  siate  ripresa:  disi 
gran  fallimento:  diuista  opensamenlo:  agiate  incor  fermeca. 

Dime  fermcga  anele:  keo  sono  inuostra  tenuta:  pero 
mio  cor  no  muta:  di  fare  leale  oniagio.  Donqua  seuoi 
misiete  disi  fera  paruta:  bene  strania  partuta:  per  bene 
auer  damagio.  Poi  sauele  eoltragio:  cangiate  laferega  :  ke 
ne  presio  oalteca:  contra  nmiltade  usare:  comò  digrande 
affare:  perde  io  suo  sauere:  caini  inganna  uolere:  per 
soperkio  coragio, 

63.  —  Messer  Rainaldo  dannino. 

Ennio  me  intalento:  degio  mi  rinouare:  keo 

lauea  quasi  raiso  inobriani^a.  Ben  fora  falli- 
mento: delo  tuclo  lalìi:ìre:  per  perdenca  can- 
tare: inallegran*;a.  Poike  son  dato  oelasigno- 
ria:  rlamore  ke  solo  dipiacer  enalo:  piacere 
lo  nodriscie  eda  crescenca  :  noi  ke  fallenfa: 
nonagia  lomo  poi  ke  suo  semente:  ma  sia 
piacente  si  ke  piacia  ali  buoni  eserua  agralo: 
piacer  nolkelomo  allegro  sia. 

Sia  dital  mouimento  ke  si  faccia  laudare:  kinOno  a- 
more  uole  auere  speranza.  Ke  per  gran  naliraenlo  sideue 
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conquistare:  gioia  amorosa  dibona  iDtendao^.  Poi  ke  la- 
leste  lamorosa  aia:  ke  perpresio  de  essere  booorato:  laaia 
mi  pare  ke  damor  sincomeoca  :  eie  piaceo^a  :  che  per  pia- 
cere aaeoe  homo  ualente:  per  calagente  dèae  piacere: 
edessere  ioal^ato:  lamore  ke  si  mecte  iosoa  bailia. 

Inbailia  eioseroimento  sod  stato:  enollio  stare  toda 
mia  aita  damore  colleaoga.  Poike  dellana  cento  ma  saputo 
mondare:  lomal  keo  agio  aaato:  eia  pesan^a.  Ka  tal  ma 
dato  non  si  poria  troaare:  qaando  ben  fosse  cercato:  si 
bella  donna  ne  tanta  aalen^a:  perke  magenca:  se  tactor 
lamo  cosi  finamente:  ke  me  paraente:  ke  non  potoo  daf- 
fanno  esser  granato:  per  ke  tactora  tal  donna  disia. 

Senca  ripentimento  ben  deae  meritare:  lamore  kemi 
disdisse  tale  amanza.  Pia  mifae  apiacimento  liocbi  ke  per 
guardare:  mi  fecero  giausire  su  sembran^a.  Sìe  sourana  ke 
non  si  kereria  sua  para:  per  ke  ingio  meste  adoblato: 
locore  ke  dessa  insouenenca:  agio  credenza:  poi  kallei 
piace:  keo  lesia  intendente:  ke  grande  mente  mi  faccia 
bene  poi  cosiaffanato:  aalore  auise  presiata  cortesia. 

Suo  cortese  portamento:  mi  fa  di  gioia  dare:  conpi- 
C  36  a  4amente  ferma  sicuranca.  Elio  suo  insegnamento:  mi  difende 
difare:  ogna  cosa  kesia  contra  innoran^a.  Fami  ualerepìa 
keo  non  uarria:  pensando  inella  più  son  confortato:  da- 
nere  per  sua  grande  caunoscen^a:  lamia  intendenca:  ciò 
e  gioia  damore  si  altamente  comella  sente:  per  lo  soo 
presio  auere  sormontato:  ognaltro  presio  kessi  trouaria. 
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64.  —  M©sser  Ramaldo  daqulno* 

Lasmomi  delamore  ke  mi  donao  ardimeato  : 
damar  sialta  amanga,  Didire  otal  timore:  kesol 
del  peosameolo:  milroiio  iodìsianga.  Ma  si 
faccio  acordang^a  di  dire  epoi  miscordo:  ludo 
ioframe  mìstordo:  si  midiceemacordo  :  kio 
dimandi  pìetanga.  Ma  ludo  do  me  niente: 
kenteada  intai  parlare  :  kelaltro  cor  minleDca. 

Dice  come  dolente:  non  poi  tanto  du- 
rare: ke  uinke  per  soffren^a.  Se  fadime  par- 
leopa:  dalo  suo  bel  piacere:  giammai  non  porla  auere: 
gioia  ma  pur  doglenp.  Ke  tanta  diua!eni;a:  ke  mellio  me 
soffrire:  le  pene  elimartiri;  ken  uerlei  dir  fallenca. 

Cosi  amorma  miso  :  indue  contentioue  :  ciascuna  me- 
guerrera.  Ke  luna  me  diuiso  .  didire  mia  rasone  .  eia I tra 
mi  par  Tera,  Ma  seo  facio  pregerà;  lemagio  euo  pensando: 
ke  allei  non  dimando  per  kelle  tanto  altera.  Pero  intal- 
manera:  damor  mino  blasmando:  ke  si  mistringe  amando; 
doctando  keo  non  pera. 

Benamo  follemente  seo  pero  per  doclanga:  diiJìr  lomeo 
penare.  Emorro  certamente:  seo  facio  pur  lardanp:  tante 
pene  oporlare,  Como  non  uoglo  mostrare:  le  pene  keo 
lanlagio:  aquella  keo  douragio:  luclor  per  lei  amare.  Undeo 
mino  proiiare:  didir  lamor  keo  agio:  alo  signoragio  enol 
uo  più  celare. 

Pero  mitorno  auoi  piacente  criatura:  keo  sia  periioi  in- 
leso. Ke  già  non  posso  più  soffrir  la  pena  dura:  damor  ke 
ma  conquiso.  Seo  pero  sonmispreso:  lamore  ne  blasmate: 
eiaiiostra  beliate:  ke  ma  damor  sì  preso. 
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Certo  madoDoa  mia:  beo  seria  caoDosceD^a :  kamor 
noi  distrìogesse.  Ke  tanto  par  kesia:  ìdqoì  piena  piacenza: 
kallallre  da  mancbe^e.  Pero  se  noi  tenesse  amor  distre- 
ctamente:  norben  so  ke  doblamenle  narriam  nostre  bel- 
lece.  Edanco  anoslre  altece:  blasmo  seria  parneote:  poi 
siete  si  piacente:  samare  inno  fallisse. 

65.  —  Messer  Siribuono  indice. 

Fesso  digioia  nasce  eincomen^:  ciò  kadace  do- 
lore: alcore  nmano  eparli  gio  sentire.  Efhicto 
nasce  didolce  sementa  .  ke  da  amaro  saocre: 
spessore  onednto  adinenire.  Dicol  penne  ke  folle 
intendimento  credendomaner  gioia:  gaudente  in- 
cominciai amor  didonna  piacente  ealtera.  Perooo 
isgnardo  kebbi  allegramente:  lanndio  patisco  noia: 
da  poi  keo  innamorai  :  sempre  me  stata  seloagia 
egnerrera. 

C.  37  e  Benmi  credecti  anere  gioia  coopita  :  qoando  lo  dolce 
isgnardo:  nidi  nerme  piacente  eamoroso.  Poi  mispero  da- 
keme  fallita:  edi  mortale  dardo:  sentomi  alo  core  a)lpo 
perigloso.  Ocbi  per  ocbi  passa  similmente  :  come  per  aetro 
passa:  sen^a  lodipartire  Coltra  Ince  edelo  sole  spera.  A- 
mor  nel  specchio  passa  inmantenente:  fignra  enolocassa: 
ma  credo  alo  nerdire  lo  meo  partoto  emorte  spera. 

Perando  morte  ancor  porea  guarire:  lamia  cnidel 
femta:  si  keo  non  fosse  intncto  amorte  dato.  Arricepoto 
lo  per  folle  ardire:  laudando  mia  uedota:  credendomioe 
a  aere  gioioso  stato.  Penso  cancor  poria  ingio  tornare: 
l>eruna  sembranca  :  ke  dal  core  minene:  perseaerando  dalle! 
miEienisse.  Ka  pellens  la  posso  assnmilliare  :  feruta  dtsna 
tanca  :  ke  non  guerria  giamai  saltror  conella  referisse. 
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66. 


Eo  per  cantar  potesse  cooiiertire:  in  gioia  lo- 
mìo  affanno  allegramente  fora  mio  canlare.  Ma 
uoglomioe  in  parte  sofferire  perke  mitorna  a- 
danno:  da  poi  keoo  mi  posso  rategrare.  Pera 
damore  uiuo  contra  usanoa  .  ke  nuUamanc^ 
conni  tia  gioioso  .  edeo  ooioso  amando  uiuendo 
Qonagio  speranga. 


1^^  La  mia  speranza  me  lucia  fallita  pensando 

lo  uostro  iiiso:  kenuer  dime  dimostra  tanto  al- 
tero* Diuoi  amare  gioia  nolo  perduta:  kamor  sima  con- 
quiso ma  dauergioia  dauoi  bem  mispero.  Longusang-a  con- 
uerle  omo  ionatura:  pero  daltnra  non  credo  bassare:  ne 
pili  montare:  damor  kesia  per  corso  diuenlura. 

Seruuto  lungamente  dibon  core:  donqua  naturalmente: 
son  con uer luto  si  comagio  decto.  Ke  più  non  son  fallito 
inuostro  amore:  kera  primeramente:  ne  più  cadere  già 
nomine  spero,  Pero  noi  donna  seruiragio  amando:  nona- 
spettando  dauoi  guiderdone:  netal  casone  non  fie  perkeo 
dauoi  uada  cessando. 

67.  —  Bonagimita  urbiciani. 

Nfra  legioi  piacenti:  considerando  sono  aciascuno 
amadore.  Lidolci  inlendimenti:  unde  si  moue  dono: 
ke  merita  lamore.  Edio  nagio  locore  cosi  temente: 
per  uoi  ken  fra  lagente:  siete  corno  diamante  pre- 
cìoso:  fralallre  donne  tanto  gratioso. 

Si  gratioso  appare  alamia  percepenga:  lagio  kel 
core  spera ,  degia  considerare:  consenno  econ  pia- 
cene: si  corneo  lagio  intera.   Eno   lassar  maniera: 


^^^^^^p               Atendo  diconpier 

^^^^^          ttiagio.  Eseo  per  losli 

lo  meo  uiagio,  Farea  q 

di  riuera:  apeoa  cred 

uiagio  si  conpisse.  J 

Conpila   amorosi 

e  38  a.  glori .  per  cut  mie  gi^ 

florL  Inuerlì  nostri  a 

bianti:  cootinuati  soo 

""""  J 

^^M  I   allamenU 

■     ^È  inuoi  seruir 

1                              ^     1  donao:  gecI 

^L        lere  leale  n 

^k      ben  uolere. 

m    ^k   coopagnao: 

1     1         Spenn 

1%^  mollo  nesor 

coopagnìarp 

par  ke  donna  non  m 
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uoglenle*  Nulla  donna  neeote .  gioia  ne  corlesia  :  ogni  cosa- 

.  lerìa  efatla  scanoscente. 

Bella  poi  Ice  fallao  lo  nostro  gaio  core:  auendo  daltro 
pensieri ,  dauoi  si  dipartio  lebellece  elonore  :  enon  se  quella 
kerì .  ke  tucte  gioie  inuoi  perinpoi  ke  falliste  amore  fai- 
Uero  agni  su  noti .  lagìo  kefunprimeri .  Già  fue  si  uolontìeri 
comandaui  atoctorae:  nostro  bon  seruìdore  non  come  lu- 
sìughieri. 

Decto  mera  souente  efede  non  cidaua:  cunqua  rai- 
iodicea.  Qualera  caunoscente:  pegio  mine  conlana:  eno 
misgoraentaua.  Tucto  lenea  inbnsia:  bella  tanto  tamaua: 
kio  nòlomi  peosaua  dtuoì  audir  follia.  Orminaì  messo  inuia 
madonna  cut  amaua:  kio  certo  folliana  diuoi  dudìr  follia. 

Del  nostro  honor  mi  pesa;  ke  tanto  est  abassato: 
keri  dallo  paragio.  Perdulagio  unanlesa  :  unamor  mamao- 
dalo:  lo  danno  elodanpnagio.  Siallo  cangio  nagio:  anke 
kesia  prìualo:  tegnomincoronalo:  de  lo  suo  signoragìo. 
None  legieri  coragio:  pero  milison  dato:  preseni  ti  peccalo; 
ke  mera  facto  oUragio. 

Orfosseo  inquel  loco  efosteuì  usai:  inquellaigna  rosata. 
Uedresle  ilnoslro  gioco:  tamenteremi  assai:  dauanti  alau- 
segnala.  Solo  aqnelta  fiala  per  ueder  uorrei  epoi  non  più 
giamai  poi  tal  donna  me  data,  Sopratallrensegnala  :  elude 
quante  obrio:  edaltra  non  curai  poi  kelebbi  adonala. 

Anco  sto  ingìo  diuoi:  delnostro  donamento:  kio  porlo 
in  rimenbraoQa.  Del  nostro  amor  kefue  solaio  epiacimenlo: 
congrande  allegranca.  Kio  diuoi  minoranga:  ne  dico  ne 
consento  :  cantando  mìlamenlo  queste  lamia  uengianca. 
Uorrea  uostra  honoranga:  per  ke  per  confortamenlo:  alo- 
mio  parlimento:  non  fosse  dislurbanca. 
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69.  —  Xiiiziardo  del  gualacclia. 

Ome  lo  pesete  anasso:  ke  preso  a  falsa  parte: 
soD  qaei  kamor  sadanno.  Pigior  gectao  ke  lasso: 
salamoD  che  traparte:  conta  lomal  ke  daDDO. 
Alsao  senno  maseruo:  colamor  non  conserao: 
ke  fé  fallar  daniso:  lo  profeta  piacente:  forse  ke 
ne  piangente  fora  di  paradiso. 

C.  39  a.    ^     ^         Selo  scripto  no  mente:  difemioa  trecciaera: 
si  fue  meri  in  diriso.  Esanson  malamente:  tradì*- 
lana  lacciera  :  troia  strasse  lamiro  pariso.  Pere- 
Iena  pagola:  si  ke  me  mai  no  pagoela:  si  lastrnsse  lamiro. 
Quando  deaa  mimenbra:  nulla  Io  cor  mimenbro  .diloro- 
premismiro. 

Ki  noi  dallor  campare  tagli  lalor  paroma:  ke  pieoa 
di  falsia .  mentre  ke  pon  trappare:  alor  dicen  caroma: 
creden  nogar  uasia.  Edio  pero  lassole:  ciascune  tal  qual- 
sole .  desto  senno  no  spanto.  Ne  nomine  rimuto  ne  ioaerso 
ne  inrimato:  angi  pia  ci  propanto. 

Ki  bon  Senna  rifallo:  eki  ben  si  conparte:  uiaecome 
mar  salpe.  Kiseinnamora  insfallo:  audito  insagia  parte: 
manta  dimale  palpe.  Folle  qui  quiui  serra  :  ki  sagle  inatta 
serra:  ?ope  ka  basso  ismonte.  Amor  cui  fier  mal  colpa: 
tanto  ualkemiscolpa  :  amor  guai  cui  amonta. 

La  kiara  are  fu  scura:  algiglo  fior  ismondo:  lo  lor- 
dicto  falsagio.  Eki  uisasicura  guardino  aquei  camoodo: 
damor  uedran  lo  sagio.  Seruentese  adiresto:  uà  ke  per 
seruire  esto  :  più  puro  doro  macto.  Aquel  ka  nom  digallo: 
sedio  dimal  tragallo:  non  creda  uista  ae  amacto. 
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Quaiomo  edamor  preso  :  ariaale  amai  porto  :  alor 
tìonen  sua  ballìa,  Da1ler?o  ledo  oapreso:  asua  guisa  mi 
porlo:  salcuoa  misi  ballia.  Prendo  detsuo  mislieri:  quello 
ke  me  mistieri  eperaltro  nolamo.  Per  iiisla  ke  mifacia: 
oper  beltà  difaccia:  pò  (1)  nolabocco  tabo  lamo. 

70,  —  OaUectus  de  pisis. 


Redea  esser  lasso  :  come  qaei  ke  si  parte:  dacìo 
ke  pili  gledanno.  Orsono  caduto  lasso  :  loco  no 
[lebbi  parte:  trapassato  piu  danno.  Come  adesser 
seruo:  diuoi  donna  cui  senio:  di  boa  cor  ciò 
me  uìso.  Si  siete  adoroa  egente:  faite  stordir 
lageule:  quando  uomiran  uiso. 

Edeo  ponendo  mente  lauostra  fresca  ciera;  ke 
bianka  pia  ke   riso,  Ferislimi  alamenle  :   eardo 
più  ke  cera:  leuastimi  lo  riso,  Leman  nostre  eia 
gola:  cogloclìi  midan  gola:  dipiu   guardar  sio  miro.  Mo- 
stran  ke  lallre  menbra:  uallian  più  ciò  mimenbra:  pur  di- 
tanto uosmiro. 


Uolea  ueder  non  pare:  nessuna  donna  ruma:  quanto 
uoi  bella  sia.  Non  trouai  nostra  pare:  cercato  fina  roma: 
gratia  emerge  uoi  sia.  Le  uostre  bella  sole:  lucen  più  ke 
lo  sole:  ke  damor  manno  punto.  Kio  nera  sordo  emuto  : 
ormine  uesto  emuto:  ecanto  io  ogne  punto. 

Lomeo  cor  non  fa  fallo:  se  dame  sidiparte  :  esalile 
inuoi  alpe,  mai  conforta  fallo:  nonaloco  ne  parte:  ma  più 
carcione  inalpe.  Malpie  legalo  eserra:  epoi  mi  tagta  eserra: 


(1)  Di  mano  più  recenle  é  corretto  in  più. 
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eooD  aol  keo  sormoote.  Lo  aostro  amor  ke  colpa:  amene 
seD(a  colpa:  famesser  pian  dimoote. 

Lo  nostro  amor  mincnra  :  dinano  amor  ma  mondo  : 
eson  pin  fermo  esagio.  Poi  ke  misi  innoi  cnra:  souraoa 
desto  mondo:  ke  damor  siete  sagio.  Salnostro  amor  ma- 
resto:  assai  pin  soctil  resto:  si  lega  sauio  emacto.  Dibella 
donna  gallo  kamo  ben  dico  gallo:  a  ciascun  dico  macto. 

71.  —  G-ludioe  G-uido  dalecoloxme. 

Oi  no  minai  mer^de  ne  ben  semire:  innermia 
donna  ìncui  tegno  speranza:  eamo  lealmente. 
Non  so  ke  cosa  mipossa  nalere  :  se  dime  noie 
prende  pietanza:  ben  morrò  certamente.  Per 
neente  mi  cagiao  lo  sno  talento:  nndeo  tor- 
mento e  nino  ìngran  doctanga:  eson  dimolte 
pene  sofferente. 

G.  40  a.  dfti  Sofferente  seragio   also  piacere  :  diboa 

core  edi  pnra  leanga:  la  serno  amile  mente. 
Anci  norrea  per  essa  bene  anere:  ke  per  nnllaltra  gioia 
ne  baldanza:  tanto  leson  ubidente.  Ardente  son  difar  suo 
pacimento:  emai  nonalento  daner  sua  rimenbranca:  io- 
qaella  incni  disio  spessa  mente. 

Spessamente  disio  esto  almorire:  pensando  ke  mamiso 
inoblian^a .  lamorosa  piacente  •  Seo^a  mesfacta  nomi  doaea 
punire:  di  far  partenza  dela  nostra  amanza:  poi  taDte 
caunoscente.  Temente  sono  enooo  confortamento  ne  nali- 
mento  :  no  mi  dea  far  pesaoga  :  efallomi  ditucti  lìsuo 
conuenti. 

Gonuenti  mi  fece  diritenere:  edonaomi  una  gio  per 
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rimenbranea:  keo  stesse  allt^^TaraeiUe.  Ormila  lolla  co- 
molto  sauere:  edite  kenailra  parte  astia  inleriiìanca  .  ciò  so 
uerace  menle.  Nonsente  lo  meo  core  lai  fallimento:  oe 
laleolo  difar  raesleaoea:  keo  la  cangi  peraltra  alraeo  uiuente. 

72.  — Mass  er  Guido  GniniQeUi  dibologna, 

0  fio  presio  aiiancalo  kalomeo  cor  sarria:  acio 
come  sarrea:  ella  ogne  ualore.  Inuerme  co 
proualo  per  fino  amore  sarrea:  ke  adir   noQ 

sarrea  ludo  quanto  ualore.  Perkeo  non  tiorrea 
dire:  per  ke  mi  crescie  dire:  keo  no  possol 
meo  cor  mostrar  Onero  :  acio  ke  confinerò  : 
lamia  uila. 

Finare  miconuene:  keo  mison  miso  atale: 
ke  non  dice  mai  tale:  angi  mifa  orgoglanca. 
Coraon  ke  pinge  bene:  talora  auisa  lale:  keli  conuen  ma- 
clale:  esoffrir  orgoglanp,  Perke  ame  coniiene:  soffrire  ciò 
kaueoe:  maeo  uollio  soffrire:  ludo  lomeo  penare:  perkeo 
DODO  penare  lunga  stasìone. 

Lasua  beltà  piacente  :  elfinamor  ke  puro:  inuerme 
ke  SOD  puro:  in  lei  lucia  piacene^.  Regna  presio  ualenle: 
eualor  ke  non  puro:  dir  siallo  puro:  lantaue  piacenca. 
Già  per  cui  loraeo  core:  altisce  inlal  lucorae:  ke  si  raluma 
corno  salamandra  infoco  uiue:  ke  inogne  parie  uìue 
lomeo  core. 


Dunamorosa  parte  mìuen  uolere  ke  sole:  ke  inuerme 
più  sole:  ke  non  fa  la  paniera.  Ke  usa  innuna  parte:  ke 
lauanlisce  sole:  ke  diptu  color  soie:  suo  uiso  ke  pantera. 
Ancora  inuoi  spero  merce  ke  non  dispero:  per  ken  uoi 
pietade  fm  presio  ben  uolere:  perke  auoi  uolere:  torneo 
cor  pare. 
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Radobla  caaDOSceofa  :  ke  inaoi  tactormira:  kekinD- 
qua  aomira:  nona  consideranca .  Maaete  beo  seDteoca:ka 
kiui  serae  esmira:  dod  pò  fallir  se  mira:  nostra  coDside- 
raoca.  Perkeo  noDaro  fallo:  perkeo  dimoriofallo:  kegia  laoga 
sperao(a  io  noi  damor  ke  agio:  keo  noo  credo  seo  agio: 
altro  ioQoi  uenire. 

73. 

Oona  lamor  misfor^a:  keo  aidegia  contare: 
corneo  SODO  iDoamorato.  Eciascao  giorno  isfor- 
Ca:  e  minnollia  damare:  por  fosseo  meritato. 
Saciate  ioueritate:  ke  si  preso  elmio  core: 
diuo  iocamato  amore:  ke  mor  dipietade:  ecoo- 
somar  Io  faite  iDgran  foco  dardore. 

e.  41  a.     I      ^  Naae  kescio  diporto:  conaento  dolce  e- 

piaoo:  framar  giaoge  ioaltara:  Poioeo  lo  tempo 

torto:  tempesta  egrande  afano:  laduce  laaea- 

tura.  AUor  sìsforga  molto:  come  possa  scampare:  ke  dod 

perisca  ìomare:  cosi  lamor  ma  colto  edi  baoo  loco  tolto: 

egiuDto  altempestare. 

Madonna  aadiai  dire:  ke  inoare  nasce  nnfoco:  dirìo- 
contrar  diaenti.  Se  more  alaenire:  innuniloso  loco:  arde 
inmaotenente.  Cosi  le  nostre  nogle:  contradie  sacogle:  uode 
mi  nasce  un  foco:  lo  qnal  sastingne  inpoco:  iolagrime 
didogle. 

Grane  cose  sernire:  signor  contra  talento:  esperar 
guiderdone.  Emostraren  inparere:  kesia  gioia  il  tormeoto: 
contra  sua  oppinione.  Donqua  si  degradire:  dime  noglo 
ben  fare:  egbirlanda  portare:  di  moltorgollio  adire:  edeo 
sinollio  dire:  credo  pinger  laire. 
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Apinger  laire  san  dalo:  per  ke  atal  sono  aduclo:  la- 
uoro  eoo  aqaislo.  Lasso  keo  ti  fui  dalo:  amore  atal  ma- 
ducto:  fraglallri  son  pili  rrislo.  Osignor  ihesa  chrislo  fui 
pero  sol  nato:  distare  inoamoralo:  pero  madonna  ma 
uisto:  mellie  keo  mora  inquesto:  forse  naura  peccalo. 


74. 


t. 


Ontra  lo  meo  uolere:  amor  mi  face  amare:  donna 
digrande  alTiire  troppo  altera.  Per  ke  lomeo  ser- 
uire:  noo  mi  pora  aiutare:  uerlo  suo  disdegnare 
tante  fera.  Eia  suo  fresca  cera  :  già  damar  non 
si  docta:  elgiorno  nona  nocte:  ladu  pari:  donqna 
saggio  proiiato:  liafimni  eli  martiri:  camor  mi 
fa  semi  re  acuì  sondalo  :  amor  prende  cumialo 
euol  partire. 


Loparlir  no  miuale:  cadesso  mi  riprende: 
amor  ki  noglofende  poi .  lipiace.  Catucto  lomeo  male  digran 
gioi  siprende:  sello  iierme  sarende:  damar  face.  Pur  uno 
poco  inpace:  lamia  piacente  donna  :  kamor  di  buona  donna 
non  discende:  pero  se  allei  piacesse,  amare  eo  laraaria  : 
comeco  partirla:  lomal  cauesse:  epoi  lomal  sentisse:  lo 
beo  uerrea. 


Quando  fradoi  amanti  amore  ognalmenle:  siniostran 
ben urjgl ente  nasce  euene.  Diquello  amore  manti  :  piaceri 
uodomo  sente:  gioia  lo  cor  paruenle  ludo  bene.  Ma  sello 
pur  sjtene:  aduno  elaltro  lassa:  kille  penando  alassa  esof- 
ferente .  del  mal  da  more  grauoso  :  pieno  didisianca  euìuon 
disperala:  uergognoso:  douqua  seo  son  docloso;  ne  infarica. 


Sicomomo  distructo:  ke   non  potè  fugire:  conuelli 
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segaire  laltrui  uollia  .  mitene  amore  aleclo  :  ke  mi  face 
seruire:  eamando  gradire:  upar  morgoHia.  Madonoa  ke 
mispogla:  dicoragio  edi  fede;  ma  sello  nal  mercede  con- 
senlire:  ludo  lomeo  corrodo:  ke  rasione  dolfore:  ma  più 
lafa  honore:  sa  postucto  milornasse  iodisdaclo:  diboo  cera 

Ai  piacente  persona  ciera  allegra:  benigna  di  laclc 
altere  degna  edonore.  Ciascunomo  rasona:  quella  donna 
dislegna:  ke  mercede  nondegna  edamore.  Donqua  uoslro 
ualore:  emercede  mi  uagla:  ke  foco  mi  trauagla  :  enon  si 
spegna:  euostra  caunoscenga:  uerme  damor  sinfranme: 
easai  mirischiamo  benuoglenca:  auendo  alcor  soffrenca:  kio 
lame. 

75. 

C.  42  a.  ^i^M  On  gran  disio  pensando  lungamente  :  amor  ke 
cosa  sia:  edonde  ecome  prende  moaimeoto.  Di- 
liberare  mi  pare  infra  lamente:  perana  cotal 
uia  :  ke  per  tre  cose  sente  compimento.  Ancor 
ke  fallimento:  uolendo  rasonare:  di  cosi  grande 
affare .  ma  scosami  keo  cosi  fortemente  :  sento  li 
suoi  tormenti  undeo  midoUio. 

Epar  ke  dauerace  piacimento:  lo  fino  amor 
discenda:  guardando  quel  kal  core  tomi  piacente, 
ke  poi  conguarda  cosa  dilalento:  alcor  pensieri  abonda: 
ecresce  condisio  imantenente.  Epoi  dirictamente:  fiorisce 
emena  fructo:  pero  mi  sento  isducto:  lamor  crescendo 
messa  fogle  efiore:  euen  lo  tenpo  elfructo  no  rìcollio. 

Dicio  prender  dolore  deue  epianto:  lo  core  innamo- 
rato: elamentar  dìgran  disauentura.  Pero  ke  nulla  cosa 
allomo  etaoto  grauoso  riputato:  ke  sostenere  afanno  egrao 
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tortura.  Seraendo  per  calura  dessere  meritalo:  epoì  losuo 
pensato:  oona  compila  lasua  disìaoga:  eper  pietanza:  troua 
pur  orgoglo. 

Orgoglo  mimostrate  donna  fina  :  edio  pielanca  quero 
auoì  cui  lucie  cose  almio  paruente*  Dimorano  apiacere 
auoi  siokina  uoslro  seruenle  espero  rislauro  auer  dauoi 
donna  ualente.  Kauene  spessamente  *kel  bon  seruire  agrado: 
ke  none  meritalo:  alocta  kel  seruente  aspeclalbene:  teupo 
riuene  ke  merita  ogne  scollio. 


m 


N  quanto  lanatura  el  Ano  insegnamento:  an  moui- 
mento  ,  delo  senontero  .  Onda  piu  diriclura  :  logran 
cognosciraenlo  .  da  nodrimento:  oda  nalura  quero. 
Sela  gran  caunoscen^a  :  dicesson  peruentura  :  ke  uen 
più  da  natura:  direbbe  fallimento.  Ke  nessuna  scienca: 
senc^amaestratura:  non  sagle  ingrande  altura  ,  per- 
propio  sentimento. 

Ma  per  lo  nodrimento  oncresce  incaunoscen^a  : 
ke  da  ualen^a  dogne  gio  conpita.  Po  (t)  a  conpi- 
mento, diban  intal  sementa:  senfa  falienea  persona  do- 
drìta.  Aduoqua  per  ket  senno  eia  natura:  insieme  uiuano 
aduna  speme:  inun  sentire  stando*  Comadoueri  duniegno. 
cadui  nomi  sateue  :  epur  una  cosa  eue  :  lo  subiecto  guar- 
dando. 


Pero  prouedimenlo  :  di  conquistar  conuene:  ualor  di 
beo  cioè  cauooscenga.  Selo  cominciamento  :  perseueranp- 
leoe  :  certe  ke  uene  :  afine  sua  sentenza.  Eia  perseueranca 


(l)  Potnebbc  ar^chc  leggersi  Prfù. 
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simanteoe:  per  soffrire:  unde  uole  ubidire:  edogne  bene 
auanca.  Adoaqaa  per  certanga  :  doo  si  porta  conpire,  seofa 
lo  sofforire  alcaoa  iDcomiD^D(a. 

77.  —  Bonagiunta  urbicianL 

Olto  sifa  biasmare:  kì  loda  losno  affare: 
epoi  toroa  anieote.  Emolto  pia  disnia:  ki 
asa  pur  follia  :  eDOD(a)e  cannosceote.  QaaD- 
domo  apio  bailia.  pia  de  aaer  soffereoga 
per  piacere  ala  gente. 

Molti  son  ke  non  sanno  ben  dire  ne 
operare:  esanno  presio  unanno.nooe  da- 
carucciare  :  ke  tacto  torna   adanno  falso 
c.  43  a,  presio  durare  non  porla  lungamente. 

Radice  edi  uiltade:  catucti  ben  dispiace:  lodare  oosna 
'    boutade:  prode^a  ki  face:  quei  ke  lafa  ne  cade :qaei  che 
latace  ne  cresce  fermamente. 

Nessuno  epiu  ingannato  .  ke  dela  sua  persona:  ketal 
si  tien  biasmato:  ke  dio  lida  corona:  etal  sitien  laudato: 
ke  lo  contraro  dona  allui  similemente. 

Qualomo  elaudatore  delo  suo  facto  stesse:  nona  beo 
gran  ualore:  ne  ben  ferme  prodesse:  equei  kanno  ben  core: 
tante  lor  arditele .  esonne  più  piacente. 

Ualor  no  sta  celato:  ne  presio  ne  graode^a:  ne  domo 
innamorato:  neben  grande  allegrerà:  comol  foco  apiglato: 
quando  lafiamma  amessa  si  mostra  grandemente. 

Strugga  dio  linoiosi:  lifalsi  iscaunoscenti:  ke  uioono 


—  365  — 
odiosi:  diqaei  ke  sod  piacenti:  dauaoti  sodo  amorosi:  di- 
rieto  soQ  puDgeoti:  comaspido  serpele. 

Ke  stan  su  per  libanchi:  efaoDO  lor  consigli:  de  dricli 
fanno  manchi:  neri  de  bianchi  gigli:  einde  sono  stanchi: 
andeo  mimerauillio  come  deo  lo  consente. 

Traccian  dicortesia  :  aonta  de  noiosi:  salatan  tacta  uia: 
confortan  liamorosi .  edicon  kamor  sia  :  li  lor  boncor  gio- 
iosi: nedran  certanamente. 


78. 


Onna  amorosa  senca  mercede  :  per  la  mia  fede: 
dime  giocate  comomo  face  dono  fantino.  Regio 
li  mostra  egioco  eride:  da  poi  ke  uede:  sna 
uolontade  :  longanna  etace  eco  amor  fino.  Pa- 
rale noie  lo  fa  angosciare:  noli  uoldare .  gioia 
damare:  pero  mal  pare:  lo  troppo  fare:  quanto 
lo  meno. 

6.   ^h^^  Si  ke  giocando  posso  perire:  emal  soffrire 

comò  lastore:  ke  pega  emiso  e  mal  guardato. 
Equando  loua  uedere  :  epertenere  :  lo  suo  signore  troualo 
inpeso:  edifSlato.  Donque  madonna  se  noi  marnate:  ormi 
guardate:  dime  agiate  bella  pietate:  no  mi  lassate  tanto 
obliato. 

Seuoi  madonna  ben  mi  uolete:  come  dicete:  dicio 
son  fello  :  kio  pur  aspecto  bocca  parlando.  Ben  par  ke  noi 
uidilectiate;  dime  cauete:  comoi  citello:  delausello  uà  di- 
Iettando.  Fin  ke  laucide  tanto  lo  tira:  epoi  lomira:  forte 
sadira:  etosto  gira:  traili  dellira:  eua  giocando. 

Voi.  XIV,  Parte  li.  24 
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Oanenente  madooDa  mia:  in  quella  dia:  kimi  ci  adasse. 
litanti  passi  fae  auentura.  Uereke  noi  neder  aolea:maiH) 
credea  ke  presso  fosse:  sio  niguardasse  per  la  figura. Ma 
tal  si  pensa  scaldar  ke  sarde .  pero  guardi  :  eooD  pìoUrdi: 
dei  dolci  isgaardi .  beoseole  dardi  :  ecaldo  efredara. 


79. 


Amia  amorosa  mente:  quando  noi  bella  sente: 
non  pò  inaltro  pensare  :  se  non  diuoi  piacente: 
tanto  siete  auenente  :  edamoroso  affare  .  pero 
bella  mi  pare:  uedere  cosi  noi:  come  fosse 
una  gioi  :  aonome  tncta  auoi  simiglante:  ke  mi 
pare  danante. 


L  Pensieri  epensamento:  lamoroso  talento: 

madobla  Io  tormento:  epoi  ke  madormeoto: 
forte  mi  dispauento:  risgnardami  lamente.e- 
dicemi  indormente,  dolente  non  dormire:  leuati  eoa  ue- 
dere ke  nullo  amor  saquista:  se  no  per  dolce  nisla. 

Risueglomi  infiammato:  kal  sonno  fui  tentato:  damor 

ke  mi  soduce:  epoi  keo  fui  isueglato:  riuolsimi  inqael 

lato:  lande  nenia  lauoce:  eparuemi  una  luce  kelucea  quanto 

C.  U  a,  stella  :  lamiamente  era  quella  :  kal  sonno  mi  tentana:  diuoi 

bella  kamaua. 

Perduto  Io  dormire:  disiando  uedere:  bella  lo  nostro 
uiso:  donqua  posso  ben  dire:  ke  ma  factonfollire .  amore 
ke  si  ma  preso  :  epoi  con  dolce  riso  quando  noi  misguar- 
date:  cosi  ma  luminate:  ke  mi  torna  indoicore  lo  mal 
cagio  damore* 
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Cosi  mi  traie  amore:  lo  spirito  elo  core:  madonna 
inuoi  amando  :  si  ke  lomio  sentore  :  liochi  miei  dìfore  : 
mandino  uoi  guardando:  Àdonqua  dico  intando:  son  quello 
ke  lo  core .  amore  per  ke  lodice  .  io  ke  taluminai  ora 
difende  ormai. 

80.  —  AxnoroQo  da  firenge. 

Untan  uisono  ma  presso  uè  Io  core:  congran 
merge  kerendo:  ke  non  ui  greui  lunga  dimo- 
ran^a.  Ka  se  saueste  lapena  elardore:  ke  soffro 
per  uoi  bella  :  non  uegendo  ben  souerria  dime 
uoi  conpietan^a.  Kosi  mauen  colceruio  peru- 
san^a:  credendosi  canpare .  morte  alungiando: 
lauode  labraire  fere  euol  morire:  cosi  penserò 
uoi .  rafigurando  :  credo  campare .  lamorte  mi- 
sonbran^. 

Sembranga  me  lamorte:  qual  rimiro:  augurando  la- 
stra beltate:  ke  parmi  auere  ciò  ke  non[o]  mitegno.  Cosi 
comomo  face  sigramiro:  ueder  lo  suo  disio:  per  claritate: 
simile  amor  mimira  emostran  gegno.  Uoi  ke  nonaio  esiete 
meo  sostegno  :  mi  dona  etene  :  in  braccio  spessamente:  ne 
auoi  giungo  lasso  ne  mauegno. 

Seo  no  magiungo  auoi  proprio  incarnato:  non  pò  du- 
rare ke  non  pera  del  tuclo  :  ke  troppo  sascio  damor  agio. 
Komalbore  ketroppo  ecarcato:  ke  frange  eperdesene  elo 
suo  fructo:  simile  amore  eo  midisperderagio.  Ài  dolce  a- 
more  ke  consiglo  auragio:  si  fino  eo  moro  per  uoi  di- 
siare, uorria  come  leone:  lo  figlo  asua  natione:  far  di- 
morte surgere  eleuare  :  potreste  suscitareme  seo  mor- 
ragio. 
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C  u  à.  Donqaa  seo  fosse  piaceràmi  morte:  pia  dod  b  mti 
stando  dìpartato:  Decooaegeodo  laaostra  persona  figura. 
Ka  DOD  seria  siaogosciosa  e  forte:  ma  mi  seoibrara  laeesse 
dormito  :  riscuscitaDdo  aaostra  paiiadara.  Ma  poi  ke  dodi 
figara:  aorrea  coofedel  fioo:  sicome  lassessioo:  ka  per 
ubidir  soo  signore:  aa  prende  morte  eoon  siode  cura. 

Ck>si  no  cnreraio  ke  mauegna:  tactora  affino  inoemoi 
lamia  spene .  da  poi  kamor  lo  noie  elo  comanda.  Disa- 
oentara  iier  noi  mirìmanda:  pregarani  lamainera  tegnamo: 
kente  da  aasel  fanno:  qaandalamor  sadanno:  aloro  cod- 
pangimento:  edi  tanto  amo  kelan  selaltro  non  parte  db 
aride. 


81. 


Oì  ke  si  aergognoso  lo  stato  keo  sostegno: 
aaile  minetegno:  soffrendo  aita  tanto  seoc^ 
morte.  Seo  fosse  coragioso  morìa  delo  desde- 
gno: edeo  doro  emantegno:  trasmutato  io- 
aentara  siforte.  Malagia  lasperaoca:  ke  lo  meo 
cor  Dotrìca  :  ke  tegnolanemica  :  ka  magio  aorria 
morisse  disperato:  ka  aiaere  languendo iotale 
stato. 


In  ke  stato  fai  lasso  edora  in  kente  sodo: 
gi[tt]ato  inabandono:  dai  pia  speciali  cogne  giorno  prono. 
Uoite  fortana  inbasso:  edo  seraito  adono:  kal  bisogno  ke 
sono  amico  ne  parente  no  mi  trono:  Perdato  la  possaoca: 
or  me  misaaenuto:  fallato  me  laiato:  ciascun  lo  pensi  kasoo 
gran  podere:  kello  (1)  noi  siegaa  masiegaa  laaere. 

(1)  In  inaipoe  é  notato  dì  mano  antica:  al[iaf]  ckmcmo. 


r 


k 
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Auer  beouegio  esento  :  per  te  lo  corpo  sale:  escende 
epoco  uale:  kì  no  lo  guarda  da[$]e[l]dìpartisce:  Incui  fai 
regoamento.  uolar  lo  fai  sensale:  elmondo  comunale:  uegjo 
ke  io  siegue  elo  nodrisce.  Grandera  lonoranga:  ke  lomo 
mi  facea  nel  tempo  kio  solea:  largamente  porgere  lamano: 
orme  fallato  eson  tornato  inuano. 

In  nano  si  ritruoua  ki  guardia  non  si  prende:  diquello 
ke  dispende:  in  cui  lo  mede  se  ben  nolcospiega.  Ka  fincon 
non  sapr[u]oua  no  sa  ki  grado  rend[e]:  souente  loratende: 
datalon  kal  bisogno  innega.  Ancor  eia  più  doctan^a:  kali 
distrecti  carnali:  uegendo  [cbe]lluoncali :  inpogador  keffia 
aldisocto:  ciascun  ti  cessa  enon  ti  fa  mocto. 

Mia  can(^n  non  dar  posa:  uà  esi  ti  palesa:  si  ke  si  [e] 
bene  intesa:  per  consi  guardi  esacia  meritare.  Dimia  ulta 
angosciosa:  ka  facto  lunga  atesa:  non  si  troua  difesa:  eson 
rimaso  comon  rocto  inmare.  Soffrendo  gran  pesanga .  la 
tempesta  ma  uolge:  enullon  man  mi  porge:  euegionmi 
perir  tuctì  miei  amici:  amici  no  ma  truouoli  nemici. 


82.  —  Puoiandone  da  Pisa. 

0  fermo  intendimo  keo  agio  portonfrauene  si 
colatamente:  ke  quelli  ke  dame  più  crederlo 
sente:  ne  sa  altrectanto:  quantol  più  seluagio. 
Erengna  inme  siuertudiosamente:  amore  ken 
tale  loco  0  lo  coragio:  mi  fa  stare  ke  certo 
non  sagio:  seria  se  stesse  senga  forga  niente. 
Tale  lo  conuenente:  obonagente  per  dio  non 
guardate  :  damor  ken  ueritate  :  piene  derro 
mostrando  gio  ma  dato  pene  .  ditale  mitene 
innamorato:  ke  dallei  neente  amato:  son  si- 
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goore:  sen^a  pietà  ke  già  no  ne  tracuì  miteD  semente 
egraae  seo^a  colpa  peoeteote. 

C.  45  à.  Tante  saaere  iolei  coograode  booore  :  egran  beltà 
caffioa  caaQOSceo^:  odomilta  kadoroa  piacenza.  Ke  doq 
si  credella  ke  peramore:  mamecta  sua  nerta  asua  poteoca: 
aooler  prender  loco  iotale  core:  ke  non  aiuole  acoopagDa: 
nalor  aitale  cor  damor  sua  conaeneoca  Certo  Dooa  ualeoca: 
ne  geotileca  come  dicen  manti:  ke  oole  usare  aoaDti  igoo- 
raoca:  cbentrare  incor  gentile:  troppo  atoroara  aoile:  grao 
carena:  elasua  grande  alteca:  inbassan^  .  beo  doQerìaoo 
erranti  :  andar  libaoni  poi  ken  discaonoscenca  :  tornano 
eamore  ke  folor  mantenenga. 

Pero  diqnesto  tanto  mi  dispero:  keo  noso  boon  per 
nessuna  mainerà .  crudele  fero  ke  iemie  pene  nente  male- 
giera.  Efami  stare  intal  loco  mainerò:  ke  souente  ni  fero: 
ne  kero  comanemico  me  mostrata  cera.  Ke  meglo  ke 
nonera:  inqua  dirieto  amor  gentile  puro  per  certo  masi- 
cura  ke  seria  :  se  madonna  intrasse  :  edingio  rìtoroasse  : 
legran  pene  ke  lo  meo  cor  sostene:  tucta  uia .  farìa  ben 
ke  dio  daltro  non  curo  se  non  dileì  seruire  ke  luce  espera: 
kentucto  delamor  no  midispera. 

# 
Entra  in  madonna  amor  keo  gentil  loco:  epartiti  da- 
uolonta  no  fina .  di  tucto  bella  trouarìa  redina  :  esi  oafi- 
nerai  comoro  alfoco.  Ke  noi  ueden  ke  donke  sataopioa: 
già  noli  piace  solaio  ne  gioco  .  ekiamasi  contento  dono 
poco .  tale  natura  auolonta  miscbina .  Esi  tiparìra  fina:  amore 
se  risurgi  lamia  mente:  esi  forte  seguente. ti  parragio  ke 
farai  acordan^a:  collei  didarmi  aman^  :  di  canpare:  ke  oon 
non  folle  pensare:  della  faccio:  ma  tuctor  mi  procaccio 
star  seluagio  .  di  lei  nascosamente:  ke  mi  diuen  comomo 
ke  camina:  ke  cela  lora  tal  te  seco  mena. 
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Tal  non  crédea  ke  fosse  conuenenga:  ke  inuoi  min- 
lendesse  si  corale:  eben  sauesse  come  amor  masale:  già 
non  sabene  dime  riprendenga:  Keeo  non  solo  innamoralo 
tale:  keo  dauoi  mai  facia  partenza:  Merce  madonna  agiate 
proaedenga:  dallegiar  lo  meo  granoso  male.  Da  ke  poco 
minale:  lo  pur  tanto  kiamare  noi  mercede:  sen  fosse  on- 
senca  fede:  doureste  auer  mercede:  alquanto  delo  molto 
meo  tormento:  benagio  speramenlo:  ken  no  mifi  grane 
kel  cor  crede  amor  ke  farà  acordanga  :  flna  guale:  ditrare 
inuostro  core  naturale. 

83.  —  Puciandone  da  Pisa. 


Uctora  agio  diuoi  rimeubranga:  edisian^  don- 
na mia  ualente.  Tuctor  mimenbra  edisio  ne- 
dere .  la  piacente  beltà  donna  amorosa.  Kenuoi 
fa  porto  con  tucto  sauere:  cera  auenente  fresca 
egratiosa.  La  rimenbranca  tenemi  inpiacere, 
elo  disio  grapena  angosciosa. 


T 

■  Seo  non  uiueo  disiato  amore:  in  cui  lo 

JLl  core  tegno  colamento.  Quando  uineo  donna 
incni  speranza .  tegno  contucta  fina  benuoglenga. 
Agio  allegranca  gioia  ebeninanga:  edonami  naior  congran 
piacenza.  La  uostra  angelica  sembranga:  kenuerme  faite 
sen^  percepen^a.  Deli  noiosi  edeli  mali  parlieri  :  parlano 
malamente. 

Poi  de  senbranti  tantagio  allegrerà  :  benaueria  osasela 
mostrare.  Lo  mio  disio  fermatontale  allega  :  ke  digrau  gio 
uiuero  senga  pare.  Pregoui  per  la  uostra  gentilega:  ke  non 
uispiaccia  lo  meo  innamorare.  Quando  mi  donerete  pia 
podere:  melilo  seruire  uiporo  souente. 
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Eotra  lo  cor  mintrao  coDtal  dolzore:  lo  primo  isgnardo 
diuoi  donna  mìa.  Kemiofianmao  dilanio  fioo  amore:  ke 
monla  inme  cosi  ciascuna  dia.  Ke  innolla  gaisa  donna  dì- 
ualore:  aconpimento  contar  loporìa.  Lingua  ke  parli  lao- 
tagìa  abondanca:  uenioi  lealmente. 

C.  46  6.  Bemi  landò  damore  ke  ma  donato  :  uoler  cotaoto 
altero  intendimento.  Ke  ma  ditale  donna  innamorato:  ke 
de  somma  dilocto  piacimento.  Poi  ke  si  altamente  ma  locato: 
faccia  ke  piaccia  lo  meo  seraimento.  Aqaella  ke  iosoa 
balia  mi  tene:  elamia  spene  uagio  interamente. 

84.  —  Pucciandone  da  Pisa. 

Àdonna  noi  isgaardando  senti  amore:  ke 
dentro  da  locore:  mi  fue  molto  piacente: 
cotanto  umile  mente:  inuerme  si  mostrao. 
Uerlui  mimisi  agire  coogran  baldore  .  cre- 
dendo auer  bonore:  dallui  almeo  uineote: 
elio  ueracemente  diuoi  minnamorao.  Ebene 
monorao  ditanto  kenaltura  :  mise  inme  lamia 
cura:  equando  malacciao  credecti  ke  facesse 
auoi  uolere:  ciò  ke  mi  fosse  gioia  egrao 
piacere. 

Da  poi  kamor  non  uolse  kio  auesse  dauo  grande  al- 
legrerò: ne  gioco  ne  solaio:  merauigla  me  faccio:  ke  ma 
cosi  ingannato.  Ora  uerme  ui  fa  mostrar  feroce:  egraodi 
crudelcQe:  eno  mi  fé  minaccio  quando  mimise  illacio:  ondeo 
sono  anaciato.  Esi  preso  elegato:  ke  giamai  aluerdireroo 
mi  poria  partire  :  tanto  ma  innamorato  :  ke  alomio  uineote: 
soffriragio:  tomaie  el  bene  ke  dauoi  donna  auragio. 

Amor  poi  ka  madonna  tormentare:  mi  fai  come  lo 
mare .  quando  di  grantempesta:  calanaue  non  resta:  di  dar 
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graaoso  afanno.  Attrai  oonagio  cai  mi  rikiamare:  se  non 
te  ke  scampar  mìpuoi:  desta  molesta:  edarmì  gioia  efesta: 
ditacto  lo  meo  danno.  Ke  certo  grande  inganno:  ma  di- 
mostrate facto  :  ma  poi  minatrasacto  :  ristaurar  come  fanno: 
lilor  signori  alilor  bonseruenti:  ke  gaiglardonan  li  lor  boa 
seraimenti. 

Poi  cai  lonome  amor  tanto  aaenente:  etactor  manta 
gente:  agiodite  laadare:  non  midoaresti  fare:  mostrar  tan- 
targoUian^a.  Àlamia  donna  ke  neente  cara:  per  ke  non 
sente  delemie  pene  amare  .  falline  amor  sagiare:  kaggia 
dime  pietanza.  Emostrimi  sembranga:  dalcana  benaoglen^a: 
kedalamia  intendan^a:  agiabona  speranza:  poi  marai  ristaa- 
rato  dele  pene:  etacto  lomeo  mal  tornato  in  bene. 

Amor  merce  amadonna  sentire:  fa  lo  traaallio  elire: 
ke  per  lei  agio  esento  :  forse  mìdarabento  :  kara  dime  pie- 
tade.  Kedio  perme  nonagio  tanto  ardire:  keo  lile  faccia 
dire .  tantagio  ismarrimento  :  dubitanza  spauento  :  congran 
diuersitade.  Eie  sae  gran  beltade  temo  diriguardare:  per 
non  aoler  mostrare:  attrai  mia  aolontade:  setaa  aertade 
amor  nomina  aita:  dognaltra  parte  omia  rason  perduta. 

85.  —  irrigo  baldonasoo. 

0  fino  amor  piacente:  keo  agio  ase  mi  serra: 
si  ke  dognaltro:  sera  dame  dai  partimento.  Ke 
quello  amor  mantene:  solacio  etucto  bene: 
ein  cui  senpre  regna  :  parmi  ke  linauegna:  intal 
ualore:  ke  già  mai  perditore  non  fie  disua 
intendanca. 

Lusato  intendimento:  ke  lagente  an  fallire: 
aciascuno  fallire  in  loco  caunoscenga:  dolendo 
cognoscimento:  ano  ben  ke  fallire:  ma  nullo 
lor  fallire  :  cagia  pero  storbanga.  Pero  uoglo  sturbare:  me 
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dognaltro  pensare:  dioleDder  aoleotierì:  uo  ke  sia  meo 
pensieri:  ke  adoblato:  ioqaella  ka  prooato  pia  dioallaltra 
presio. 

Ki  alsao  presio  si  prona  :  cognaltro  na  morendo:  pero 
tocto  marendo  allei  ke  lamia  spera.  Spero  iolei  ke  sì  troiu: 
C  i7  6.  merce  aodio  marendo:  allegro  eno  marrendo:  aoallaltro 
ke  pera:  Cognaltro  deperire:  elsao  sempre  nerdire  pero 
tucti  amadorì  conforto  ke  ilor  cori  agiano  sagi .  amaoteoer 
liasagi  di  quei  kan  pia  saaere. 

La  sagi  cognoscenti  storbano  lamare:  qael  ke  neoo 
camare:  easal  mota  gente.  Egente  can  tormenti  pero  ka 
pio  kamare:  kiamato  pia  comon  kamare .  forte  dispiacente. 
Donqaa  signor  aospiaccia  ueder  qaal  loi  salacela:  per  ke 
antncto  fallito  ede  cosa  agiecbito:  ke  segaìtore  no  fidi  beo 
sao  core  fin  cara  tal  pensamento. 

Molti  apensier  gioiosi  :  ke  serae  aki  apartito  :  ciò  ke 
asaa  partito:  mai  nona  perden{;a.  Ma  perdono  idoglosi: 
qaelli  kan  dallor  partito  ogna  fin  partito:  eson  presi  afal- 
len{;a.  Eson  certi  per  fallo:  ke  ciascun  fora  stallo:  sei 
comecteno  inloco:  kellor  solaio  el  gioco:  pia  non  porìa 
dnrare:  poi  man  bailia  degialo  distornare. 

86.  —  Scredi  da  lucba. 

Oglosamente  congrande  allegrane:  conaeokio 
canti  emostri  mia  granerà.  Ke  per  sernire  sooo 
ìndisperaoca:  la  mia  fede  ma  tolta  lalegre^a. 
Pero  ditanto  non  posso  partire .  poi  kalamorte 
mi  aado  apressando  si  comel  ciecen  ke  more 
cantando:  lamia  si  parte  eao  morire. 

Partomi  lasso  da  solago  edogne  gioco: 
eciascanaltro  faccia  amia  paraen^a.  Ke  dentro 
laigua  mabrasciato  ilfoco:  mia  sicarute  ma  dato 
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spaueo^.  Fui  miso  ingioco  efrastenuto  iopianto:  si  fal- 
0.  samente  misguardao  sosguardo:  sicome  alo  leooe  lolu- 
pardo.  ka  tradimento  lileaao  lamanlo. 

Per  tradimento  sono  dismarruto:  diqual  nullomo  potesi 
guardare:  Eson  si  preso  esi  forte  feruto .  agio  doctanga 
di  poter  canpare.  Poi  kele  piaque  aquella  kain  podere:  la 
rota  difortuna  per  mutare .  pero  lepiaccia  dime  raiegrare  : 
cui  asaglito  (acialo  cadere. 

Faciantal  guisa  ke  naturalmente:  uadan  ledogle  keo 
non  perasone.  Ke  none  gioco  dessere  semente  :  akie  meno 
disua  conditione.  Erason  porta  di  punir  limali:  pero  si 
guardi  ki  mi  tene  adura:  ke  la  pantera  ainse  ben  tal  na- 
tura: ka  la  sua  lena  tragon  lianimali. 

Seo  trago  auoi  non  uoi  più  star  tardando  :  kio  non 
saccia  inke  guisa  mitrouo.  Àrdo  consumo  estrnggo  pur 
pensando:  conson  caduto  eunde  econ  mitrouo.  Pero  ciascuno 
faccia  dise  mutanga  :  eagia  inse  fermerà  :  enouo  core:  lofe- 
nix  arde  erinoua  meglore:  non  docti  lon  penar  per  me- 
gioranga. 

(Continua) 


LE  CANZONI  PIETROSE 


DI 

DANTE 


(Contiaaazìone,  Vedi  pag.  196). 

§  IV. 
Analisi  delle  canzoni  pietrose. 

Facendoci  ad  esprìmere  ed  esaminar  bene  tutto  il  coo- 
tenuto  di  queste  canzoni,  ne  raccogliamo  alcane  notiiie, 
cb' è  buono  esporre  co' luoghi,  che  ce  le  sommiDistrano. 

I.  Venivano  scritte  d'inverno,  mentre  il  sole  era  in 
Capricorno,  di  Gennaio,  dunque  : 

Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra 
Son  giunto,  lasso,  ed  al  bianchir  de'  colli. 
Quando  si  perde  lo  color  ne  V  erba. 
E  '1  mio  desio  però  non  cangia  U  verde, 
Si  è  barbato  nella  dura  pietra. 
Che  parla  e  sente  come  fosse  donna. 

Ed  il  pensiero,  accennato  in  questi  sei  versi,  viene 
largamente  esplicato  in  una  intiera  canzona: 

Io  son  venuto  al  punto  della  rota. 
Che  r  orizzonte,  quando  il  sol  si  corca. 
Ci  partorisce  il  geminato  cielo; 
E  la  stella  d'amor  ci  sta  rimota 
Per  lo  raggio  lucente,  che  la'  nforca 
Sì  di  traverso,  che  le  si  fa  velo; 
E  quel  pianeta,  che  conforta  il  gelo, 
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Si  mostra  tntto  a  noi  per  lo  grand*  arco, 
Nel  qual  ciascun  de'  sette  fa  poca  ombra  ; 
E  però  non  disgombra 
Un  sol  pensier  d'amore,  ond'io  son  carco. 
La  mente  mia,  eh' è  più  dura,  che  pietra, 
In  tener  forte  immagine  di  pietra. 

Il  geminato  cielo.  Molto  amenamente  il  Fraticelli  spiega  doppio,  rad- 
doppiato; ma  non  ìspiega,  cosa  significhi  un  cielo  doppio  o  raddoppiato. 
D  Lyell  traduce  cosi: 

The  circle's  point  I  bave  attained,  which  marks 
The  horizon'  s  line  when  setting  is  the  sun , 
¥^bere  the  twin  hessen  conjoined  to  us  is  bom. 

Il  Giuliani  muta  arbitrariamente  geminato  in  ingemmato.  —  e  Con 

>  ciò  si  viene  ad  accennare  il  salire  di  prima  sera....  Questa  lezione ,  che 
1  di  certo  é  la  vera,  si  trae  agevolmente  dai  codici,  chi  ben  vi  guardi. 

>  D'altra  parte  Y  ingemmare,  appunto  nel  significato,  in  cui  deve  pren- 

>  dersì  al  luogo  presente ,  é  nella  Commedia  (Par.  XYIII.  cxvij.);  né  quivi 

>  poi  r  ingeminato  cielo  si  presterebbe  a  manifestare  gì*  intendimenti  del 

>  Poeta  1.  —  Ma,  per  fermo,  intendimento  del  Poeta  era  d*  indicar  non 
l'ora,  anzi  la  stagione; ed  erra  il  Giuliani, dicendo:  —  «Dante.... ne  indica 
»  r  ora  del  tempo  men  propizio  agli  eccitamenti  d' amore  e  più  accomo- 

>  dato  ai  pensieri  contemplativi ,  per  mostrare,  che,  ciò  nonostante,  la  mente 

>  sua  gli  ardeva  del  concepito  affetto  ».  —  Un  chierico  regolare  somasco 
non  deve  né  può,  naturalmente,  avere  sperienza  propria  in  questa  materia  ; 
ma  noi,  laici,  possiamo  assicurargli,  che  la  sera  é  invece,  forse,  il  tempo 
più  propizio  a'  pensieri  ed  agli  eccitamenti  d' amore.  Experio  crede  Ru- 
perto  !  Il  vero  senso  ed  ovvio  di  geminato  cielo,  è  stato  benissimo  afferrato 
dal  Von.-LQdemann: 

Zu  jenem  Punkt  im  Kreis  bin  ich  gekommen, 
Àllwo  der  Luflkreis,  wenn  die  Sonne  schwindet, 
Der  Zwillinge  Gestim  am  Himmel  zeigt; 

nonché  dal  Witte: 

Gekommen  bin  ich  zu  dem  Punkt  des  Kades, 
Das  uns  der  Horizont,  wenn  sich  die  Sonne 
Zur  RQste  legt,  gebiert  den  Zwillingshimmel. 
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Qaest' ultiiDo  aoDOta :  —  e  Das  Rad,  das  die  Phneteo  bfldea, iadea 

>  m  neh  um  die  Erde  dreben,  ist  so  dem  Pankle  (oder,  wie  die  As- 

>  gabe  Ton  M.GGCG.XCI  TÌeIleicht  richtiger  liest,  tempo)  gehngt,  wo  dk 

>  Zwillìnge  mit  SonneDuntergaiig  aofgehen,  die  SoDoe  also  ìm  eolgegeogeseues 

>  ZeicheD  des  Zodìakos,  das  beisst  im  Steinbock  stebl.  Es  ist  mittea  ìm 

>  Winter.  >  —  Né,  fone,  senza  intenaone,  il  poeta  ricorda  lì  stfno  n- 
diacale,  sotto  il  quale  altrove  afferma  esser  nato,  mentre  h  passione  aiao- 
rosa  il  oondooeYa  a  morte. 

Quel  pianeta,  che  conforta  il  gelo,  secondo  il  Fraticelli,  sntbbe 
Marte!  Pare  che  in  prova  ne  citi  le  parole  ed  Convivio,  II.^i.  —  e  Ibrte 

>  dissecca  et  arde  le  cose ,  perché  il  sno  calore  é  simfle  a  quello  del 
1  fuoco  1.  *-  Ma  dunque!  luTece  di  confortare  il  gdo,  panni,  che  0 
caldo,  che  il  fuoco  il  combattano  e  distruggano.  Il  Giuliani  spi^:  — 
e  conforta  il  geb,  lo  rafforza  co* suoi  freddi  influssi  ».  —  D  Ljdl  tra- 
duce :  The  planet  aUo  which  giva  strenglh  to  frost.  Il  Von-Lfidemami  :  der 
Planet,  der  iich  dem  Frotte  neigt  ;  il  Witte  :  der  Plana j  der  Knfl 
verleiht  dem  Frotte;  ed  in  nota,  spiegando  :  *-  e  Der  Planet,  der  dai 
»  Frost  befdrdert,  ist  Satum  ».  —•  Né  può  dubitarsene  menomameote. 

Levasi  dalla  rena  d'Etiopia 
Un  Tento  pellegrin,  che  Taer  turba, 
Per  la  spera  del  sol,  eh  or  la  riscalda; 
E  passa  il  mare,  onde  n'adduce  copia 
Di  nebbia  tal,  che,  s' altro  non  la  starba, 
Questo  emisfero  chiude  tutto  e  salda  ; 
E  poi  si  solve  e  cade  in  bianca  falda 
Di  fredda  neve  ed  in  nojosa  pioggia, 
Onde  Taere  s'attrista  tutto  e  piagne: 
Ed  Amor,  che  sue  ragne 
Ritira  al  del,  per  lo  vento,  che  poggia. 
Non  m'abbandona,  si  è  bella  donna 
Questa  crudel,  che  m' è  data  per  donna. 

n  Lyell  traduce  quel  passa  il  mare,  con  un  Ocean  passes:  promo- 
vendo ad  oceano  il  nostro  poTero  mediterraneo.  Il  Yon-LOdemami  é  iaeauo 
ne*  versi  .v.  e  .yj. 

Ein  dichter  Nebel,  den,  wenn  nichts  ihn  stillet, 
Des  Nordens  Frost  verdichtet  und  verschliesst; 
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ha  preso  evidentemente  per  un  nominativo  questo  emisfero,  cKè  accusa- 
tivo, invece.  Il  Wìtte,  correttamente ,  dice  che  la  nebbia  unsre  Zone  ganz 
erstarri  und  einhiillt,  Bli,  anche  lui,  rende  il  s'altro  non  la  sturba  con 
wenn  nichts  hindert,  mentre  altro  non  è  qui  (o  che  a  me  pare)  neutro 
assoluto,  anzi  vuol  dire  altro  vento. 

Quel  non  m  abbandona,  nel  penultimo  verso  della  strofo,  rammenta 
lo  an(xif  non  m*  abbandona  dell'  episodio  di  Francesca  da  Rimini  ;  quel 
vento  pellegrino  rammenta  in  parte  il  tormento  de'  lussuriosi ,  che  Amore 
diparti  di  nostra  vita  ;  e  la  fredda  neve  e  la  noiosa  pioggia  la  pena  de'  go- 
Io9.  Impossibile,  poi,  non  sentirsi  richiamare  nella  memoria,  da  queste  e 
da  altre  immagini  della  Canzona,  i  versi,  ne' quali  Dante  si  rappresenta 
lagrimoso  per  le  rampogne  della  Beatrice: 

Si  come  neve,  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela , 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi; 

Poi,  liquefatta,  in  sé  stessa  trapela. 
Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra ,  spiri , 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Cosi  fui  senza  lacrime  e  sospiri...  — 

Ma,  poi, 

Lo  giel ,  che  m' era  intomo  al  cor  ristretto. 
Spirito  ed  acqua  fessi;  e,  con  angoscia. 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  dal  petto. 

Non  a  caso,  come  si  vedrà,  rammento  queste  analogie,  non  ozio- 
samente. 

Fuggito  è  ogni  augel,  che'l  caldo  segue, 
Dal  paese  d'Europa,  che  non  perde 
Le  sette  stelle  gelide  unquemai; 
E  gli  altri  han  posto  alle  lor  voci  triegue, 
Per  non  sonarìe  fino  al  tempo  verde, 
Se  ciò  non  fosse  per  cagion  di  guaì; 
E  tutti  gli  animali,  che  son  gai 
Di  lor  natura,  son  d'amor  disciolti, 
Perocché  il  freddo  lor  spirito  ammorta: 
E'I  mio  più  d'amor  porta, 
Che  gli  dolci  pensier  non  mi  son  tolti, 
Nò  mi  son  dati  per  volta  di  tempo, 
Ma  donna  gli  mi  dà,  ch'ha  picciol  tempo. 
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n  Ljdl  ha  franteso  il  sesto  verso  della  strofìi,  tndoceDdo:  Uiilesf  it 
he  that  grief  their  giience  cause;  il  Von-Lùdemaim  intende  meglio:  Etnére 
denn  mit  tchmerurfulliem  Lied;  il  Witte  TaBecca:  Et  wàn  dau  tm 
Leiden  zu  beklagen. 

k  chi  la  immagÌDe  degli  uccelli  migranti,  non  rimette  sulHtoiocipo 
gli  stornei,  portati  dalle  ali  nel  freddo  tempo,  ed  i  grìi,  che  van  caniando 
lor  lai  del  Canto  Y.  Inferni? 

Passato  hanno  lor  termine  le  fronde, 
Che  trasse  fuor  la  virtù  d*  Ariete  ^ 
Per  adomare  il  mondo;  e  morta  è  Ferba; 
Ed  ogni  ramo  verde  a  noi  s'asconde 
Se  non  se  in  pino,  lauro  od  abete 
Od  in  alcun,  che  sua  verdura  serba. 
E  tanto  è  la  stagion  forte  ed  acerba, 
Ch'ammorta  gli  fioretti  per  le  piagge, 
Gli  quai  non  possono  tollerar  la  brina; 
E  l'amorosa  spina 

Amor  però  di  cor  non  la  mi  traggo; 
Perch'io  son  fermo  dì  portarla  sempre 
Ch'io  sarò  in  vita,  s'io  vivessi  sempre. 

Il  Yon-LQdemann  invece  dì  moria  è  ferha^  mette  (male  assai):  1x41 
isl  Feld  und  Hain;  e  storpia  cosi  i  versi  .iv.  e  .v.  della  stroGi: 

Schon  birgt  sich  jeder  Zweig,  gewiss  des  Ranbes 
Wenn  Pinie,  Lorbeer,  Tanne  sich  nicht  leigle. 

Sicché  non  tien  conio  deir  osservazion  del  Wilte  :  —  t  Dcr  Dìchler 
1  scbeint  zu  unterscheiden  zwischen  perennirenden  {te  fronde),  aicfat  pe 
>  rennirenden  (Ferha)  Pflanzen  ond  BSumen....  »  — 

I  fiori,  che  non  posson  tollerar  la  brina,  li  firn  pensare  ìl  ponili  ani 
notturno  gelo  \  Chinati  e  chiusi  del  secondo  Canto  della  prìnn  caotio. 

Versan  le  vene  le  fnmifere  acque 
Per  li  vapor,  che  la  terra  ha  nel  ventre, 
Che  d'abisso  li  tira  suso  in  alto, 
Onde  '1  cammino  al  bel  giorno  mi  piacque, 
Che  ora  è  fatto  rivo  e  sarà,  mentre 
Che  durerà  del  verno  il  grande  assalto. 
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Graziosa  questa  descrizione  del  torrente  Temale,  che  in  Primavera  e 
nella  Està,  stato  era  sentiero  romito,  forse  propizio  all'amante  o  che 
forse  conduceva  ad  un  certo  prato,  che  vedremo!  Der  Weg,  den  ich  %u 
griissen  im  Lente  pfteg  del  Von-LOdemann  non  rende  neppur  lontanamente 
la  bellezza  del  quarto  verso  ;  alla  quale  contribuisce  anche  1*  equivoco  :  al 
bel  giorno.  (Cfr.  nella  canzone  Chiare  fresche  e  dolci  acque  del  Petrarca, 
un'  allusione  simile  ad  un  giorno  memorando  per  V  amante  E  /à ,  'v  'ella 

mi  scorse  \  Nel  benedetto  giorno )  Ma  subilo  segue  un*  altra  immagine, 

per  cui,  involontariamente,  ricordiamo  il  fondo  dello  inferno  Dantesco,  dove 
Codio  la  freddura  serra  e  dov'è  quella  Caina ,  che  aspettava  l'uccisore 
della  Francesca  e  di  Paolo: 

La  terra  fa  un  suol,  che  par  di  smalto, 
E  l'acqua  morta  si  converte  in  vetro, 
Per  la  freddura,  che  di  fuor  la  serra. 
Ed  io  della  mia  guerra 
Non  son  però  tornato  un  passo  arretro^ 
Né  vo  tornar;  che,  se  '1  martirio  è  dolce, 
La  morte  de'  passare  ogni  altro  dolce. 

11  Giuliani  dice,  che:  —  e  ciò  ne  dimostra  l'amore,  anzi  la  passione, 
»  onde  sì  accese  il  cuore  di  Dante  per  la  sapienza;  sicché,  ad  acquistarla, 

>  gli  sembrava  dolce  ogni  travaglio,  dolce  la  morte  stessa.  Fami,  freddi» 

>  vigilie,  angosce  di  martiri,  tutto  gli  parve  nulla  per  ottenere  il  bra- 

>  malo  tesoro.  >  —  Noi ,  che  non  crediamo  allegorica  questa  canzone , 
diremo  aver  l'amore  «  che  vi  si  espone,  funesti  auspici;  e  con  dolci  pen- 
siero e  con  desio ,  come  quello  della  Ravignana,  menare  a  doloroso  passo. 
Curioso!  anche  in  un'altra  delle  canzoni  pietrose  c'è  una  descrizione, che 
rammenta  l' ultimo  cerchio  infernale  ,  che  attende  i  traditori  : 

Per  algente  freddo. 

L'acqua  diventa  cristallina  pietra. 
Là ,  sotto  tramontana ,  ov'  é  '1  gran  freddo  ; 
E  l'aer  sempre  in  elemento  freddo 
Vi  sì  converte  si,  che  l' acqua  è  donna, 
In  quella  parte,  per  cagion  del  freddo. 
Così,  dinanzi  dal  sembiante  freddo. 
Mi  ghiaccia  il  sangue  sempre  d'ogni  tempo; 
E  quel  pensier,  che  più  m'accorcia  il  tempo, 
Mi  si  converte  tutto  in  umor  freddo, 
Che  m' esce  poi  per  mezzo  della  luce 
Là  ond' entrò  la  dispietata  luce. 
Voi.  XIV,  Parte  II.  25 
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Il  poeta  chiede  che  ne  sari  di  lui  a  primavera,  quando  tutto  ama, 
se  nello  inverno,  stagione  antiarrodisiaca ,  pur  tanto  amava: 

Canzone,  or  che  sarà  di  me,  nell*  altro 
Dolce  tempo  novello,  (quando  piove 
Amore  in  terra  da  tatti  li  cieli), 
Quando,  per  questi  geli. 
Amore  è  solo  in  me  e  non  altrove? 
Saranno  quello,  eh'  è  d*  un  uom  di  marmo. 
Se  in  pargoletta  fia  per  cuore  un  marmo. 

Non  mi  pare  del  tutto  esatta  la  parafrasi  del  Witte:  —  e  Wird  un 

>  FrQbjahre,  wenn  alle  Planeten  Lehen  und  Liebe  senden,  nicbt  meioe 

>  Liebe  noch  unendlich  gròsser  sein  ?  Nein ,  bis  dahin  vrerde  ich  scboo 

>  versteint  sein,  wenn  (ferner)  meine  Herrin  ein  marmomes  Herz  bati. 
—  Quel  vocabolo  pargoletta,  nell*  ultimo  verso,  rammenta  subilo  le  ram- 
pogne della  Beatrice  nei  XXXI  del  Purgatorio  : 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 

0  pargoletta 

0  altra  vanità  con  si  brev*  uso. 

II.  Che  questo  ciclo  pietroso  venisse  composto  io  aoa 
campagoa  montuosa,  dove  il  poeta  rimaneva  per  amore, 
risulta  dall'insieme  di  tutte  le  immagini,  delle  quali  doq  ce 
n'  è  pur  una  cittadina,  e  specialmente  quando  tocca  del  sen- 
tiero diventato  ruscello;  oltre  ad  esser  detto  esplicitamente 
nella  sestina,  dove  afferma,  che  amore  lo 

....  ha  serrato  tra  piccoli  colli 
Più  forte  assai,  che  la  calcina  pietra. 

[Se  fossero  autentiche  le  altre  due  sestine,  potremmo  allegare,  io 
pruova,  anche  questi  versi: 

Quantunque  io  sia  intra  montagne  e  colli. 
Non  m'abbandona  Amor,  ma  tienmi  verde 
Come  tenesse  mai  neun  per  donna; 
Che  non  si  vide  mai  intaglio  in  pietra, 
Ned  alcuna  figura  o  color  d*erba, 
Che  bel  possa  veder  com'è  sua  ombra]. 


—  383  — 
III.  Che  il  poeta  si   fosse  inDamorato  in  Primavera, 
lentre  era  vacuo  d' affetti,  risalta  implicitamente  dal  rap- 
resentar  che  fa  la  sua  donna,  intesa  a  sollazzi  campestri  : 

Quand'ella  ha  in  testa  una  ghirlanda  d'erba, 
Trae  dalla  mente  nostra  ogni  altra  donna, 
Perchè  si  mischia  il  crespo  giallo  e  '1  verde 
•  Si  bel,  ch'amor  vi  viene  a  stare  all'ombra. 

[Risulterebbe  esplicitamente  dalle  sestine  spurie 

r  aveva  duro  il  cuor ,  com'  una  pietra , 
Quando  vidi  costei,  cruda  com' erba 
Nel  tempo  dolce,  che  fiorisce  i  colli; 
Ed  ora  é  molto  umil  verso  ogni  donna. 
Sol  per  amor  di  lei,  che  mi  fa  ombra 
Più  nobil,  che  non  fé  mai  foglia  verde. 

Ne  risulterebbe  pure, ^ che,  trascurando  ogni  altra  cura,  si  trattenesse 
campagna  «  mentre  gli  altri  tornavano  dalla  villeggiatura ,  reso  indifferente 
le  stagioni  dalla  presenza  di  lei: 

Che  tempo  freddo,  caldo,  secco  e  verde, 

Mi  tien  giulivo:  tal  grazia  m'impetra 

Il  gran  diletto,  eh'  ho  di  starle  aU' ombra. 

Che  il  poeta  avesse  ammirata  la  sua  donna  ne' balli  campestri: 

Deh  quanto  bel  fu  vederla  sull'erba 
Gire  alla  danza  vie  me' eh'  altra  donna, 
Danzando  un  giorno  per  piani  e  per  colli. 

Che  le  altre  s' adomassero  co*  fiori  ed  ella  adornasse  la  campagna 

Io  posso  dire ,  eh'  ella  adorna  Y  erba , 
La  qual,  per  adomarsi,  ogni  altra  donna 
Si  pon  con  fiori  e  con  foglietta  verde; 
Perchè  risplende  si  la  sua  dolce  ombra. 
Che  se  n'  allegran  valli ,  piani  e  colli      * 
E  ne  dona  virtù,  son  certo,  in  pietra. 

Nelle  sestine  spurie  è  pure  nuovamente  ricordata  la  ghirlanda  ed  il 
ver  presso  alla  donna: 


LsseDdovi 
E  fermo 
0  più  ch< 

IV.  Che,  prof 

il  poeta  avesse  osai 

per  la  quale  dime 

\  Beatrice)  risulta  da 

;  Io  r  ho  V 

Si  fatta, 
L'amor,  • 

i 

Oltre  il  senso  più 
della  mia  donna  avreb 
^  randola  dell'immagine 

^  Dante  portava  anche  ali 

i  Ond'ioTb 

I  Innamorata 

1  E  chiuso  i 


Questo  luogo  é  dil 
molto  ingenuamente,  a^ 
i  —Grane!  Il  Wilte,  eh 

>  mann  innamorata  ai 

>  die  letzte  Zeile  sehr 

>  halt  der  nSichsten  Si 
»  bezogen,  ist  aber  in 
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Ich  warb  um  sie  auf  einer  Flur  voli  Rràutcr , 
So  lieblichf  wie  nur  je  ein  schdoes  Màdchen, 
Und  rings  umschlosseo  von  erhabneo  HQgeln. 

Ricorda  la  Crusca  registrare  innamorato  nel  senso  di  amoroso,  ama- 
bile. Il  Giuliani  rimedia  cosi:  —  e  Ond'io,  per  averla  veduta  cosi  leg- 
»  giadramente  vestita  a  verde,  la  dimandai  venisse  meco  in  un  bel  prato 
»  d'erba,  =  E  chiuso  intorno  d*  altissimi  colli  ;  :=  ma  a  ciò  fui  mosso  dal- 
»  desiderio,  eh'  ella  fosse  innamorata,  siccome  fu,  quando  era  donna  e  non 
»  dura  pietra  qual  mi  si  mostra  al  presente.  >  —  Il  buon  Giuliani  non  s' ò 
accorto  del  senso  osceno  di  quel  chiesta:  ma  donde  prend'egli,  che  la 
Pietra  fosse  prima  innamorata  di  Dante  e  poi  gli  diventasse  rigida?  Pes- 
sima trovo  la  versione  del  Lyell. 

Hence  I  addressed  ber  in  a  grassy  mead, 
Her  then  enamoured,  like  a  lady  stili 
And  closed  around  by  lodiest  alpine  hills. 

--  €  E  tu,  mi  si  dirà,  tu  che  dici?»  —  Mah!  Io  non  saprei  rimediare,  se 
non  modificando  alquanto  il  testo.  E  porrei  una  virgola  dopo  erba;  e  leggerei 
cosi  il  penultimo  verso  della  strofa:  Innamorato,  come  unqua  fu  donna ^ 
riferendo  Y  innamorato  al  poeta,  oppure  Innamorata^  come  unqua  fu  donna, 
che  verrebbe  a  dire:  —  e  La  chiesi  come  mai  non  fu  chiesta  donna  innamorata, 
»  con  più  ressa,  con  più  ardore,  che  altra  mai  non  suscitasse.»  —  Dò  le  ipotesi 
per  quel,  che  valgono:  é  un  brutto  emendare  senza  conforto  d'autorità  di 
testi.  [Dell'abito  verde  della  donna  si  riparla  nelle  sestine  spurie:  e  presuppone 
bellezza  grande,  che  quel  colore  è  pericoloso  e  fa  scomparire  agevolmente. 

Amor  mi  mena  tal  fiata  all'  ombra 
Di  donne,  ch'hanno  bellissimi  colli 
E  bianchi,  più  che  fior  di  nessun' erba, 
Ed  havven'una,  eh' è  vestita  a  verde. 
Che  mi  sta  in  cor,  come  virtude  in  pietra, 
E  'ntra  l' altre  mi  par  più  bella  donna.] 

V.  Questa  donna,  che  il  Poeta  chiama  nuova,  non  so 
se  solo  perchè  pargoletta,  perchè  di  picciol  tempo,  oppure 
anche  perchè  recentemente  maritata,  o  perchè  stranamente 
pudica  contro  Tuso  femminile,  non  gli  dava  retta,  per 
chiedere  ch'egli  facesse. 


....  rii 
Prima,  ch< 
S' infiamm 
Di  me,  ch( 
Tutto  il  m 
Sol  per  ve 

Si  noti  r  equivoco  os< 
il  mio  tempo  ;  che  rispond 
canzone:  S  io  avessi  le  bic 
Con  esse  passerei  vespro  e  i 
tulli  I  miei  giorni:  torna 
allegorico  di  questo  dormii 
r  oscenità,  traducendo  ^m 
oh  no!  era  una  Pietra  in' 
nel  suo  :  1  would  consent  j 

Replicatamente  si 
donna,  che  andava  sei 
noi  soccorreva  e  noi 

CJosi  nel  mi( 
Com'  ò  negli 
La  quale  og 
Maggior  dui 
E  veste  sua 
Tal,  che  per 
Non  esce  di 
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E  rivolto  ad  Amore  dice  Dante: 

Amor ,  tu  vedi  ben ,  che  questa  (lonna 
La  tua  virtù  non  cura  in  alcun  tempo, 
Che  suol  dell'  altre  belle  farsi  donne. 

Erra  il  Fraticelli  riferendo  il  che  suole,  a  tempo;  va  riferito  a  virtù. 
E  se  s'avesse  a  riferire  a  tempo,  tempo  non  varrebbe  qui  stagione,  anzi 
momento,  occasione.  Anche  il  Lyell  traduce:  La  tua  virtù  non  cura  in 
atcun  tempo  con  slights  \  Thy  influence  in  ali  seasons  of  the  year;  ed 
amenissimamente  poi  riferisce  il  terzo  verso  alla  donna  !  She  who  e'er  ladies 
fair  is  wont  to  rute!  Ma  benone!  Cosi  pure  il  Von-LOdemann. 

E  poi  s'  accorse ,  eh*  eli'  era  mia  donna , 

Per  lo  tuo  raggio,  che  al  volto  mi  luce, 

D'ogni  crudelità  si  fece  donna. 

Sicché  non  par ,  eh'  eli'  abbia  cuor  di  donna 

Ma  di  qual  fiera  1'  ha  d'  amor  più  freddo. 

Che,  per  lo  tempo  caldo  e  per  lo  freddo, 

Mi  fa  sembianti  pur  com'  una  donna, 

Che  fosse  fatta  d'  una  bella  pietra. 

Per  man  di  quel,  che  me'  intagliasse  in  pietra. 

Il  Lyell  punteggia  altrimenti,  attaccando  i  due  primi  versi  di  questo 
squarcio  allo  squarcio  precedente  e  mettendo  un  punto  fermo  dopo  luce; 
ed  interpreta  queir  e  poi,  come  se  signiGcasse  e  dopo  e  non  già  e  poiché, 
come  davvero  è.  Anche  il  Von-Ludemann  traduce  quel  poi  con  un  seit. 

In  lei  s'  accoglie  d' ogni  beltà  luce  : 
Così  di  tutta  crudeltade  il  freddo 
Le  corre  al  core,  ove  non  va  tua  luce. 
Perchè  negli  occhi  sì  bella  mi  luce 
Quando  la  miro,  ch'io  la  veggio  in  pietra, 
0  in  altra  parte ,  ov'  io  volga  mia  luce. 
Dagli  occhi  suoi  mi  vien  la  dolce  luce. 
Che  mi  fa  non  caler  d' ogni  altra  donna. 
Così  foss'  ella  più  pietosa  donna 
Vèr  me,  che  chiamo  di  notte  e  di  luce 
Solo  per  lei  servire  e  luogo  e  tempo. 
Né  per  altro  desìo  viver  gran  tempo. 


VI.  Il  PoeU  di 
gir  la  funesta  donna 

Le  sue  b€ 
EU  colpo 
Ch'io  soa 
Per  poter 
E,  dal  SUI 

Poggio,   IH 

Non  valgono  ne 

Ed  ella  anci< 
Né  si  dilung 
Che,  com'av 
Giungono  alt 
Perch'io  non 
Non  tro 
Né  luogo,  eh 
Ma,  come  fio 
Cosi  della  mi 

Cerio,  uDa  lunga  Ioni 
sione  amorosa  per  quanto 
questo  mezzo;  non  da  tutte 
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nuova  ragion  di  vivere.  Il  non  trovar  luogo  che  nasconda  e  ripari  ramante, 
sebbene  da*  poeti  si  dica  generalmente  in  modo  enfatico,  nella  realtà  vuol 
dire,  non  già  che  non  ci  sia  luogo  alcuno  od  attività  akuna  atta  a  produr 
r  effetto ,  anzi  solo  che  ne*  luoghi,  ne*  quali  siamo  costretti  a  soggiornare , 
nelle  occupazioni,  dalle  quali  non  possiamo  dipartirci,  nulla  ha  potere  e 
virtù  di  distrarci.  Questo  bisogna  aver  ben  presente. 

VII.  Ma  non  solo  il  Poeta  ha  cercato  sottrarsi  all'in- 
fluenza amorosa  di  questa  donna ,  anzi  ha  fatto  un  secreto 
a  tutti  di  questo  suo  amore;  e  ne  tace  il  subjetto  Pur 
come  uom  fa  delle  orribili  cose. 

Lo  peso,  che  m'affonda, 

È  tal,  che  non  potrebbe  adeguar  rima. 

Ahi!  angosciosa  e  dispietata  lima, 

Che,  sordamente,  la  mia  vita  scemi. 

Perchè  non  ti  ritemi 

Rodermi  cosi  il  core  a  scorza  a  scorza. 

Compio  di  dire  altrui  chi  ten  dà  forza? 

Il  Fraticelli  legge  scorza  a  scorza,  e  spiega  brano  a  brano;  ma 
queste  non  sono  forme  italiane  punto.  Il  Kannegiesser  sembra  non  aver 
compreso  il  valore  dell'  ultimo  verso ,  che  traduce:  Wie  ich  von  deiner 
Macht  wem  zu  exzàhlen. 

Che  più  mi  trema  il  cor,  qualora  io  penso 

Di  lei  in  parte,  ov'  altri  gli  occhi  induca , 

Per  tema  non  traluca 

Lo  mio  pensier  di  fuor  sì  che  si  scopra, 

ChMo  non  fo  della  morte,  che  ogni  senso 

Con  li  denti  d'  amor  già  mi  manduca: 

Ciò,  eh' è  nel  pensier,  bruca 

La  mia  virtù  sì  che  n'  allenta  Y  opra. 

Trovo  sempre  stampato:  Ciò,  che  nel  pensier  bruca»  fila  la  lieve 
emendazione  mi  pare  ovvia. 

Ed  altrove,  rivolto  ad  Amore,  esclama: 
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Ed  io,  che  son  costante  più  che  pietra , 
In  ubbidirti  per  beltÀ  di  donna, 
Porto  nascoso  il  colpo  della  pietra, 
Con  la  qual  mi  feristi ,  come  pietra. 
Che  t'  avesse  nojato  lungo  tempo  : 
Talché  mi  giunse  al  core,  ov'io  son  pietra. 
E  mai  non  si  scoperse  alcuna  pietra, 
0  da  virtù  di  sole  o  da  sua  luce. 
Che  tanta  avesse  nò  virtù  né  luce, 
Che  mi  potesse  atar  da  questa  pietra. 

Al  verso  .ìij.  il  Fraticelli  (Ediàcoe  M.DCCC.LXX1II)  stampa  corpo 
della  pietra;  voglio  credere  per  errore  di  stampa  e  non  già  per  fìorenti- 
n^giare:  che  io  fiorentino  dicon  corpo  (con  Yo  stretta)  quel  che  io  Ita- 
liano chiamiamo  colpo.  Al  verso  .i?.  egli  reca  da  alcuni  eoàìó,  die  noa 
indica,  la  variante:  Con  la  qual  tu  mi  desti  come  a  pietra,  k  me  ^re, 
che  i  versi  .viìj.  e  .ix.  siano,  forse,  trasposti. 

Vili.  Da  questa  passione  il  poeta  era  ridotto  a  mal 
partito. 

E  '1  m'  ha  percosso  in  terra  e  stammi  sopra 
Con  quella  spada,  ond*egli  andse  Dido, 
Amore,  a  cui  io  grido, 
Mercè  chiamando.  Ed  umilmente  il  prego: 
E  quei  d*ogni  mercè  par  messo  al  niego. 

Dido  era  per  Dante  il  simbolo  della  lussuria  :  cosi  dice ,  che  Paolo  e 
Francesca,  per  venirgli  parlare,  uscir  dalla  schiera,  ov  è  Dido.  d  nel 
Paradiso:  E  dicean,  eh'  et  sedette  in  grembo  a  Dido. 

Egli  alza  ad  or  ad  or  la  mano;  e  ^da 
La  debole  mia  vita  osto  perverso, 
Che,  disteso  e  riverso. 
Mi  tiene  in  terra  d*ogni  guizzo  stanco. 
AJlor  mi  surgon  nella  mente  strida; 
E'I  sangue,  eh' è  per  le  vene  disperso, 
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Fuggendo,  corre  verso 

Lo  cor,  che*l  chiama,  ond'io  rimango  bianco. 

Egli  mi  fiede  sotto  il  braccio  manco 

Sì  forte,  che'  1  dolor  nel  cor  rimbalza. 

AUor  dich'  io  :  —  «  S' egli  alza 

»  Un'altra  volta,  Morte  m'avrà  chiuso, 

»  Prima,  che'  1  colpo  sia  disceso  giuso.  »  — 

IX.  Eppure  il  poeta  sperava  alcaoa  cosa  dair  amata; 
e  parte  invocava  Amore  ed  i  suoi  pretesi  diritti  anteriori 
ad  ogni  legge  umana;  parte  argomentava  di  rendersela 
pieghevole  con  la  fama  letteraria,  e  vaneggiava  pascendosi 
d'immagini  lascive. 

Però,  virtù,  che  sei  prima  che   tempo 
Prima  che  moto  e  che  sensibil  luce, 
Increscati  di  me ,  eh'  ho  sì  mal  tempo. 
Entrale  in  core  omai,  che  n'ò  ben  tempo. 
Sicché  per  te  se  n'  esca  fuora  il  freddo, 
Che  non  mi  lascia  aver,  com' altri,  tempo. 
Chò,  se  mi  giunge  lo  tuo  forte  tempo 
In  tale  stato,  questa  gentil  pietra 
Mi  vedrà  coricare  in  poca  pietra. 
Per  non  levarmi,  se  non  dopo  il  tempo, 
Quando  vedrò,  se  mai  fu  bella  donna 
Nel  mondo,  come  questa  acerba  donna. 

Il  Lyell  ha  franteso  i  versi  .v.  e  .yj.  traducendoli: 

So  tbat  if  thou  shalt  ebase  from  ihence  the  frosl 
1  may  not  wait  like  otbers  for  her  aid; 

Dante  non  s'è  sognato  di  dire,  che  altri  fosse  più  felice  di  lui  con 
la  pietra.  Né  gentil  pietra  é,  per  qualunque  aspetto,  ben  tradotto  con  gem 
of  highest  price. 

Così  vedess'  io  lui  [Amore]  fender  per  mezzo 
Lo  core  alla  crudele,  che  '1  mio  squatra; 
Poi,  non  mi  sarebb'atra 


i 


Metterei  m 

II  Lyell  crede  ben( 
Dante;  e  traduce  Ve  fa 
drowning  would  I  run. 

S'io  avei 

Che  fatte 

*  Pigliando 

Con  esse 
E  non  sa 
Anzi  fare 
E,  se  Al 
Io  mi  ve 
E  i  suoi 
Che  m'in 
Guarderei 
Per  vend 
E  poi^  le 

II  Lyell  traduce  le  s 
invece,  vuol  dire  Y  Avem 
me  (L'idea  di  punizioue 
Si  noti,  che  le  bionde  ir 
pelli,  che  amore  increspi 
della  sestina.  Non  é  certo 
una  persona;  ma  conferai 
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Canzon,  vattene  dritto  a  quella  donna  , 
Che  m'ha  ferito  il  core  e  che  m'invola 
Quello,  ond'io  ho  più  gola: 
E  dÀlle  per  lo  cor  d'  una  saetta, 
Che  beli'  onor  s' acquista  in  far  vendetta. 

II  Lyell,  falsando  il  concetto,  traduce  a' versi  ij.  e  .iij.:  Whorobs  \ 
My  mind  of  that ,  in  which  I  most  delight  ;  il  Kannegiesser  meno  cr- 
gicamente  e  più  trivialmente  dell'  originale  und  mir  nimmt  \  Wonach  mein 
Gaumen  glimmt,  li  Witle  assicura,  che,  invece  di  to'  ha  ferito  il  core 
i  più  testi  a  penna  rechino:  Che  m'ha  rubato  e  morto,  1  più,  forse,  i 
meglio  certo  no. 

(Continua) 


(CoDtinuazio 


n  < 

III.  CoDdìzioni  della  Sp 
Spagna  cristiana  —  ( 

IV.  Prove  deir  esisicnza  e 

V.  Anno  della  nascita  del 

lilare.  —  Battaglia  e 
Martin  Gonznlez.  — 
col  conte  Gomez,  e  i 
contro  gli  arabi  a  S. 
11  Gid  é  armato  cava 


Nino  secolo  del 
credo,  cosi  miseraod 
L' impero   spagnolo 
due  volte  violeDlemen 

(1)  Per  questi  cenni  s 
XI  m'attengo  quasi  costanl 
più  dotto  e  il  più  esatto  i 
Esp.*  Madrid  1861  Voi.  Il 
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miadi  smiDuzzato  in  piccolissime  parti,  rette  da  t?a/iindi- 
pendeoli,  deboli,  e  astiosi  Pud  contro  T altro;  guerre 
continue  accanite  devastatrici,  lotte  intestine  in  uno  stesso 
regno,  in  una  stessa  città;  dappertutto  congiure,  tur- 
bolenze, delitti;  figli  che  sgozzano  il  padre,  fratelli  che 
uccidono  i  fratelli,  capitani  e  condottieri  feroci  che  deva- 
stano terre,  smantellano  città,  traggono  in  servitù  migliaia 
d'uomini;  si  fra  i  Mori  che  fra  i  Cristiani  o  coraggio 
temerario  e  disordinato,  impetuosa  e  feroce  crudeltà,  o 
vergognosa  inerzia,  meditate  scaltrezze  e  sottili  tradi- 
menti. 

L'ultimo  degli  Ommiadi,  il  califfo  Hixem  ben  Mo- 
hammed  (o  al-Motadì),  fu  detronizzato  e  cacciato  in  esigilo 
da  Cordova  nel  1031.  Egli  era  modesto  buono  e  prudente 
e,  come  spesso  avviene  pagò  le  colpe  de' suoi  prede- 
cessori. I  vali  preposti  al  governo  delle  città,  ai  quali  per 
funesto  errore  eransi  concessi  troppi  privilegi  e  larghezze, 
quasi  tutti  gli  negarono  obbedienza  e  tributo,  sicché 
Hixem  senza  forze  armate  e  senza  danari  non  potè  mo- 
strarsi forte  e  attivo,  e  di  ciò  accusato  dagli  ammutinati 
Cordovani,  fu  costretto  a  fuggire.  Cosi  il  potente  impero 
ommiada  s'era  spartito  in  molti  piccoli  regni,  de' quali 
nessuno  avea  forze  bastanti  per  diffendersi  da  solo,  e  niuqo 
anche  volendolo  poteva  persuadere  o  imporre  agli  altri 
una  forte  unione.  La  razza  araba,  come  disse  lo  stesso 
califfo  Hixem ,  era  omai  una  razza  degenerata  e  che  non 
sapeva  più  comandare,  e  ubbidir  non  voleva  ».  E  fu 
ventura  pei  Mori  che  nello  stesso  tempo  anche  fra  i  Cri- 
stiani infuriassero  guerre  e  lotte  intestine,  che  altrimenti 
avrebber  forse  perduta  la  Spagna.  Ma  le  dissensioni  dei 
cristiani  favorirono  i  governatori  che  fattisi  poco  a  poco  so- 
vrani delle  terre  che  avevano  a  governare,  caduto  1'  ultimo 
califfo,  si  dichiararono  di  fatto  e  di  diritto  indipendenti,  e 
cambiato  il  nome  di  alcalde  o  vali  in  quello  di  emiro  o 


e  i  documenii,  pn 
contralte  o  infrante 
d'usurpazioni,  che 
a  darne  una  storia 
Conde  e  il  Romey 
gravi  errori  di  fatte 
Dozy  (1).  Il  Romej 
del  Conde,  ma  pri 
d'aver  fatto  un  po' 

(1)  Il  Doiy  (Recheit 
le  M.  Age,  par  R.  Dozy 
del  Conde  non  si  può  far 
Uicalo.  L' Amador  de  los 
che  il  Conde  commise,  m 
per  ingannare  come  par  e 
del  crìtico  olandese. 

Il  Dozy,  del  resto,  n( 
suoi  anersarìi;  del  Masda 
Ddle  sue  conclusioni,  pure 
pel  cumulo  di  noUzie  eh*  < 
il  Doiy  (cap.  01  57):   Mi 

**»*> ma  pieno 

le  targhe  redule  me  forse 
ai  rango  di  storico  critico 
Il  Lafuente  (Sl*  Esp.* 
9f9ero  ....  duro,  ineson 
che  eidi  e  nelle  »m^  «m 
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quesUoDÌ.  Don  Modesto  Lafuenle  oelb  sua  pregevolissima 
Storia  di  Spagna,  giovandosi  degli  studi  già  fatti  dagli 
altri,  e  studiando  egli  slesso  altri  testi,  quali  Cassiri,  Al 
Makari,  Ebn  Abd  e!  Halim  ecc.,  riuscì  a  darci  una  storia 
di  queste  dinastie  arabe  verace  ed  ordinala  per  quanto  è 
possibile.  Noi  peraltro  noo  dobbiamo  di  lolle  occuparci, 
non  faremo  che  accennare  a  suo  tempo  quelle,  colle  quali 
il  Cid  Campeador  si  trovò  in  relazione  o  d^  alleanza  o 
d'ostilità. 

Quanto  alla  Spagna  cristiana  essa  non  era  tu  migliori 
condizioni  dell'araba.  I  Cristiani  aveano  fondato  i  quattro 
potenti  regni  di  Leon,  Gastiglia,  Aragona  e  Na varrà,  oltre 
a  qualche  contea  indipendente,  come  ad  esempio  quella 
di  Barcellona.  Ma  invece  di  unirsi  per  combattere  gli 
Arabi,  i  re  di  quelle  terre  si  guerreggiava n  fra  loro^  e,  quel 
che  è  peggio,  per  Tuso  invalso  di  divider  fra  i  figli  il 
regno  paterno,  sorgevano  continue  lotte  e  contese  fra 
gli  stessi  fratelli,  ogni  qualvolta  un  di  loro  non  era  con- 
tento della  parte  toccatagli. 

Al  principio  del  secolo  XI  la  Na varrà  era  governala 
da  Sancho  il  Grande,  che  favorito  dagli  avvenimenti,  e 
sorretto  da  potenti  esercì  li  potè  con  varie  spedizioni  impa- 
dronirsi della  Gastiglia,  delia  quale  1*  ultimo  conte  don 
Garcia  li  era  morto  assassinalo  nel  1029*  Non  pago  ancora, 
Sancho  portò  la  guerra  contro  il  re  di  Leon  Bermudo  HI 
suo  cognato,  e  toltegli  varie  terre,  le  unì  alla  contea  di 
Gastiglia,  e  ne  fé  un  regno  pel  suo  secondogenito  Fer- 
nando. 

il  regno  di  Fernando  è  importantissimo,  e  ci  conviene 
parlarne  più  a  lungo.  Suo  padre  Sancho  di  Navarra,  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  1033 ,  divise  i  suoi  possessi  ai 
figli,  al  primogenito  Garcia  lasciò  il  regno  avito  di  Na- 
varra, a  Fernando,  come  dicemmo,  la  Gastiglia,  a  Gonzalo 
le  terre  di  Sobrarve  e  Rivagorza,  ed  a  Ramiro  suo  figlio 
illegittimo  la  conica  d'Aragona, 

Voi.  \IV,  P;im  \l  i6 
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Fernaodo  oei  primi  anni  del  suo  r^o  ebbe  a  lot- 
tare coi  fratelli.  Suo  cognato  Bermado  di  Leon  fa  il  primo 
a  muovergli  contesa  per  le  città  che  Saocho  gli  aven 
tolte^  ma  le  sorti  della  guerra  gli  furono  contrarie  ed  egli 
mori  combattendo  a  Tamaron  presso  il  rio  Garrioo.  God 
Bermudo  s' estinse  la  gloriosa  dinastia  d'Asturìa  e  Leon, 
fondata  da  Pelagio  e  discendente  dagli  antichi  moDarchi 
goti.  Fernando  invase  il  regno  di  Leon  e  Tuni  alla  Ca- 
stiglia,  intitolandosene  re  nel  1037.  Frattanto  la  divisione 
fatta  da  Sancbo,  avea  cagionati  malumori  e  scontentezze 
fra  i  figli;  le  vittorie  di  Fernando  suscitarono  P invidia 
de'  suoi  fratelli  e  specialmente  del  primogenito  Garcia  re 
di  Navarra.  Dopo  animosità  e  malumori  lungamente  com- 
pressi, Fernando  nel  1053  imprigionò  a  tradimento  Garcia, 
ma  questi  riusci  a  fuggire  dal  castello  di  Gea  ov'  era  stalo 
rinchiuso,  e  la  guerra  scoppiò  aperta. 

Invano  Fernando,  forse  pentito  di  sua  inconsidera- 
tezza, tentò  di  persuadere  Garcia  a  deporre  le  armi  ed 
a  stringer  pace,  che  questi  irritato  mosse  impetuosamente 
verso  Burgos  e  s' accampò  a  4  leghe  dalla  città  nei  campi 
d'Àtapuerca.  S'appiccò  la  zuffa  il  1.^  settembre  1054, 
zuffa  cosi  aspra  e  sanguinosa  che  i  campi  d' Àtapuerca  pre- 
sero il  nome  di  campi  de  la  Malanza  (de  la  strage).  In 
essa  peri  valorosamente  combattendo  Garcia  Sanchez,  e  Fer- 
nando libero  di  un  nemico  accanito  e  temuto ,  potè  nnire 
ai  propri  possedimenti  il  distretto  di  Najera  e  le  terre  alla 
dritta  deir  Ebro  lasciando  il  resto  del  regno  Navarrese  al 
giovane  suo  nipote  Sancbo  figlio  dello  sventurato  Garcia. 

Gli  ultimi  dieci  anni  del  suo  glorioso  regno  Fernando 
li  consacrò  alla  guerra  contro  gli  infedeli.  —  Si  sa  eoo 
bastante  certezza  quali  spedizioni  egli  fece  ;  ma  gli  storici 
sono  molto  perplessi  e  discordi  nel  fissarne  T  ordine  cro- 
nologico. 

Secondo  V  opinione  più  probabile  pare  che  nel  1055 
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invadesse  la  Lusitania  e  prendesse  per  assalto  il  castello 
di  Sena;  nel  1057  dopo  un  lungo  'e  sanguinoso  assedio 
prese  Viseo,  poi  Lamego,  e  infine  nel  1058  dopo  un'as- 
sedio di  sette  mesi  Goimbra  s'arrese  per  fame  (1)  Fer- 


(i)  Questa  é  la  cronologia  data  dal  Lafuente  (Voi  II.®  p.  384  e  seg.); 
il  Mariana ,  il  Sando^al ,  il  Ferreras  e  altri  posero  le  guerre  contro  i  mori 
del  PortogaUo,  prima  della  guerra  contro  Garcia,  e  prima  della  battaglia 
d' Atapuerca,  (1054).  Ma  essi  ignoravano  o  non  rammentavano  che  la  ero. 
naca  Silense  dice  che  Fernando  passò  16  anni  fi 038-1 055;  sem' uscir 
del  suo  regno  e  senza  imprender  guerra  con  genti  straniere.  Infatti  è  na* 
turale  che  prima  di  guerreggiar  nemici  esterni ,  bisogna  porre  ordine  alle 
cose  inteme.  Poscia  Fernando,  dice  il  monaco  di  Silos:  Morino  frarte  jam 

securus  de  patria  reliquum  iempus  in  expugnandos  barbaros 

agere  decrevit.  —  Sul  repo  di  Fernando  I.  scrisse  alcune:  Osservazioni 
storico^legali  il  Signor  Emilio  Arjona  y  Lamez,  (  Revista  de  Esp. ,  anno  IH.® 
voi.  XVI  N.®  63,  10  ottobre  1870)  e  accettò  in  tutto  le  conclusioni  del 
Lafuente.  Per  maggior  chiarezza  pongo  qui  le  diverse  cronologie  : 


Mariana 


SandoTal 


Lafìiente 


1039  conquista  di  Sena 
Viseo  e  Lamego. 

lOiO  conquista  di  Goim- 
bra. 

1053  Traslazione  del 
corpo  di  S.  Isidoro. 

1 065  guerra  contro  i  Cel- 
tiberi,  e  contro  Valenza 
Muore  il  24  dicembre. 


1038  id.  id. 

1039-40  guerra  contro 
Toledo. 

1063  id.  id. 

1 064  conquista  Goimbra 

1 065  guerra  contro  Va- 
lenza. -  Muore  id. 


1055  conquista  di  Sena 
1057  id.  di  Viseo  e  La- 


1058  di  Goimbra. 

1059  spediz.  nei 
vicini  al  Duero. 

1060  id.  contro  Toledo 

1063  Tras.  di  S.  Isidoro 

1064  contro  i  Geltiberi 

1065  contro  Valenza  — 
Sua  Morte. 


La  cronologia  del  Lafuente  é  nel  suo  complesso  la  più  probabile 
peraltro  il  Sipor  Arjona  confessa  non  esser  certo  che  Goimbra  sia  stata 
presa  nel  1058  piuttostochè  nel  1064.  Anche  il  Lafuente  (p.  385.  nota  3) 
dice:  Otros  difieren  la  conquista  de  Coimbra  hasla  el  a.  1064,  senza 
aggiunger  nulla  per  mostrar  falsa  quest'  opinione.  —  Per  pedanteria  ero- 
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naodo  vi  entrò  con  gran  pompa  il  24  Luglio,  e  raocoo- 
tano  le  aniicbe  cronache  che  nella  moschea  maggiore  pu- 
rificata e  battezzata  col  nome  di  St/  Maria,  il  re  armasse 
cavaliero  Ruy  Diaz  di  Bivar,  e  la  regina  e  T  infanta  Ur- 
raca  gli  regalassero  V  nna  il  cavallo  V  altra  gli  speroni  d' 
oro.  Ma  prima  di  venir  a  parlare  del  nostro  eroe  giova, 
io  credo,  dir  brevemente  delle  credenze  dei  costami  e 
del  grado  dì  civiltà,  cui  eran  giunte  la  Spagna  araba  e 
la  Spagna  cristiana,  (i) 

La  prima  che  come  vedemmo  era  in  somma  deca- 
denza politica  era  pare  in  sommo  decadimento  morale.  La 
morte  di  Almanzor  avea  dato  il  colpo  di  grazia  alP  impero 
moro,  e  con  suo  figlio  Abdelmelih  si  spense  o  qaasi  il 
folgore  di  queir  impero.  L' altro  figlio  di  Almanzor  Ab- 
derahman  fu  un'  insensato  presuntuoso  e  il  popolo  ne  tra- 
scinò la  testa  per  le  strade  di  Cordova.  Ma  il  male  era 
troppo  profondo  perchè  la  morte  di  un'  uomo  vi  potesse 
porre  riparo,  e  noi  vedemmo  il  saggio  Hixem  scender 
disperato  dal  soglio  dei  Califfi.  E  neppure  la  religione 
poteva  frenare  simili  eccessi.  Ormai  non  era  che  apparen- 
temente osservata  e  lo  provano  le  frequenti  alleanze  cbe 
i  vali  arabi  contrassero  coi  cavalieri  cristiani.  Nelle  scienze 
e  nelle  lettere  perdura  ancora  un'  alito  della  potenza  ommi- 

nologica  voglio  anche  notare  che  il  Lafuente  pone  la  battaglia  d' Atapoerca 
al  i.*  Settembre  mentre  altri  al  3  Settembre  1054.  (V.  per  esempio:  A- 
brégé  Chronologique  de  F  histoire  d' Espagne.  T.  1.®  Paris,  Herìssant  1765 
—  credo  copii  il  Sandoval)  (segui  il  Mariana,  lohn  Bigland.  SL"  dì  Sp/ 
Gap.  VII  e  seg.  ) 

(1)  Per  dar  questi  cenni  sulle  condizioni  sociali  della  Spagna  nelsec 
XI.^  mi  valsi  specialmente  di  un  manoscritto  del  Sig.  D.  Julian  Sam  del 
Rio  rinomatissimo  professor  di  filosofia  ali*  università  di  Bladrìd.dal  1850 
al  70  circa.  Questo  grosso  manoscritto  é  intitolato:  Lecciones  sobre  b  ki- 
siorìa  filosofica  de  Esp.*  —  ed'  averlo  potuto  lecere  e  consultare  debbo 
renderne  grazie  al  Sig.  German  Florez-Llamas ,  alunno  del  Coll^  spa- 
gnolo di  Bologna. 
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ada  ma  si  speogerà  presto  per  dar  poi  luogo  a  an  nuovo 
rinascimento.  Non  pare  che  Àlmanzor  facesse  bruciare  i 
libri  di  filosofia  e  di  astronomia  della  grande  biblioteca  di 
Alakem  IL''  (1)  Egli  fu  di  costumi  buoni  e  caritatevoli  e 
in  una  sola  volta  liberò  piti  di  2000  schiavi  cristiani.  Ma 
gli  emiri  che  succedettero  agli  Ommiadi  non  mantennero 
queste  splendide  tradizioni  di  bontà  e  di  carità ,  e  diedero 
invece  troppo  frequenti  esempi  di  crudeli  spedizioni  e  di 
atroci  delitti. 

Del  resto  anche  fra  i  cristiani  non  s'  agiva  diversa- 
mente. I  parricidi  erano  comuni;  vedemmo  Garcia  ucciso 
da  Fernando;  vedremo  pili  oltre  un'altro  fratricidio  più 
atroce  nella  famiglia  dei  conti  di  Barcellona.  I  re  combat- 
tono pel  proprio  interesse  non  per  una  causa  giusta,  e 
soventi  trascinano  il  popolo  agli  orrori  di  una  guerra  per 
fine  di  vendetta  o  per  puntigli  dinastici.  La  nobiltà  e  il 
popolo  mantennero  sempre  T onore  e  la  fede  spagnola, 
ma  a  questi  nobili  sentimenti  si  mescolano  talvolta  pas- 
sioni turbolenti  e  impetuose  che  non  appagate  suscitano 
tradimenti  e  delitti.  La  guerra  non  era  ordinata  e  siste- 
matica, consisteva  piuttosto  in  una  serie  di  scorrerie  subi- 
tanee e  sanguinose,  piene  di  crudeltà  e  di  stragi.  Anche 
i  costumi  sociali  e  famigliari  si  erano  rilassati ,  e  il  maP 
esempio  veniva  dalPalto.  Rari  quei  re  che  non  avessero 
molti  figli  illegittimi  e  numerose  concubine  fra  le  quali 
non  disdegnavano  le  voluttuose  arabe  di  Granata  e  di  Si- 
viglia, e  anzi  Alfonso  VL^  osò  porne  una  sul  trono.  La 
donna  in  generale  era  stimata  piìi  come  cosa  che  come 

(1)  Il  Lafuente  dice  di  Àlmanzor  che  fu:  amico  dei  poveri,  fondatore 
di  scuole,  proiettor  delle  scienze  e  degli  scienziati,  difensore  e  premia- 
tore dei  forti  ingegni.  Ch*  ei  facesse  bruciare  parte  dei  libri  raccolti  da 
Alhakem  II.^  è  narrato  dal  Dozy  (Recherches  I.®  i)  ma  questo  racconto 
non  si  concilia  troppo  bene  cogli  elogi  che  di  lui  furono  fatti  dalla  maggior 
parte  degli  storici,  (v.  Laf.  IL  431  e  in  n.) 


arrecato  di  quel  ci 
non  dobbiamo  dim 
allora,  ed  ebbe  pe 
forza  e  la  fierezza 
fondo  delle  leggi. 

Era  necessario 
apprezzare  al  loro 
peador. 


SOPRI  LA  DESCRIZIONE  DE'  BiRONI  E  FEUDATARI  SICILIANI 

CIRCA  ANNUM  D.  1296 

PUBBUCATA 

DA  BARTOLOMEO  MUSCIA  NEL  1692. 


AL  CmAR.  COmiEND.  FRANCESCO  ZAMBRINI 


lU.mo  Signore 

Nell'altima  dispensa  del  Propugatore  (laglio-agosto- 
settembre-ottobre)  bo  letto  alcune  pagine  del  sig.  Ste- 
fano Vittorio  Bozzo  sopra  V  Elenco  dei  Feudatari  Siciliani 
sotto  re  Federico  II  l'  Aragonese  (p.  258-78),  scritte  col 
proposito  di  correggere  la  data  del  1296  riferita  all'Elenco 
che  il  Gregorio  comprese  ne'  Documenti  diplomatici  riguar- 
danti il  Diritto  pubblico  feudale  siculo,  contenuti  nel  tomo 
II,  p.  464  e  segg.,  della  sua  Bibliotheca  Scriptorum  qui 
res  in  Sicilia  gestas  sub  Aragonum  imperio  retulere  (Pa- 
nor.  1792).  Il  quale  Elenco  o  Registro  o  Descrizione 
de'  baroni  e  feudatarii,  il  Gregorio  traeva  dalla  Sicilia  No- 
bilis  di  Bartolomeo  Muscia  pubblicata  in  Roma  nel  1692. 
(Ex  libro  cui  titulus  Sicilia  Nobilis,  edito  Romae  1692).  Il 
sìg.  Bozzo,  giovane  che  coltiva  con  molto  amore  gli  studi 
di  storia  e  di  diplomatica  siciliana,  ba  creduto  scoprire 
errata  la  data  del  documento,  e  da  correggersi  con  la 
vera  data  che  sarebbe,  secondo  il  suo  avviso,  il  1336;  e 
ciò  per  ragioni,  di  critica  e  di  argomenti  intrinseci  cavati 
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dal  docamento  medesimo  :  ragiooi  ed  argomoiti  cbe  doq 
Tìdero  i  nostri  anticbi,  mostrando  cod,  dice  il  Bozzo,  <  con 
che  grette  vedute  si  fossero  elevali  a  crìtici  delia  storia  e 
il  Gregorio  e  gli  Schiavo  (Prap.  p.  206)  ». 

Io  lascio  resordio  e  un  po^  lunghetto  »  dello  scrìtto 
del  sig.  Bozzo,  nel  qnale  il  lettore  per  lo  meno  tion  a 
desiderare  la  dovuta  riverenza  a  tant'  nomo,  quale  fa  il 
Gregorio;  ed  entro  negli  argomenti  che  il  sig.  Bozzo  ha 
messo  fuori  per  la  correzione  della  data  del  documeoto 
ritenuta  dal  Muscia  e  dall'Autore  della  Biblioteca  Arago- 
nese. Crede  in  prima  il  sig.  Bozzo  che  pubblicando  il  Ma- 
scia  il  primo  nel  1692  il  Registro  o  Elenco  in  parola,  do- 
vette esser  anch' egli  incerto  della  data  che  al  documeoto 
attribuiva:  «  e  ciò  addimostralo  un  circa  che  l^esi  Del 
titolo  sovrapposto  al  documento  medesimo,  e  che  a  foglio 
1  del  libretto  io  questione  (Sicilia  Nobilis)  è  cosi  forma- 
lato:  Nomina  et  cognùmina  Baronum  cet  feudatariorum 
oc  quantitas  pecuniae,  quae  anno  quolibet  pervenit,  et 
pervenire  potest  eis  ex  subscriptis  feudis  eorum,  tempore 
Regis  Friderici  Secundi^  vulgo    Tercij,  nuncupati,  circa 
annum  Domini  1296  >.   Si  duole  pertanto  che  avendo  il 
Muscia  pubblicato  il  suo  Registro  sopra  un  autografo  ms. 
esistente  nel  Museo  del  Principe  di  Calati  Duca  di  Cac- 
camo,  fatto  trascrivere  nel  secolo  XYI  da  codice  più  an- 
tico per  ordine  di  Cario  di  Aragona  Grande  Ammiraglio 
del  R^o  e  Grancontestabile  etc,  questa  trascrizione  of- 
ficiale sia  andata  dispersa,  come  eziandio  disperso  Taltro  co- 
dice che  il  Muscia  consultò  nella  Biblioteca  de'  VP,  Gesoiti, 
avvertendo  €  quae  duo  exemplaria  ne  Icuum  unquem  discre- 
pani  inier  se.  Si  che  resta  e  in  dubbio,  avvisa  il  Bozzo, 
se  il  Muscia  quella  data  incerta  l'abbia  attinta  dalle  carte 
onde  trascrisse  il  documento,  o  l'abbia  messa  avanti  egli 
stesso,  chi  sa  su  quali  criteri  t.  Ora  avrebbe  potato  il 
sig.  Bozzo  cacciare  da  sé  tutti  questi  dubbi  jntomo  al  drca 
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della  stampa  del  Mascia,  se  si  fosse  recato  per  momenti 
alla  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  o  oe  avesse  consul- 
tato r  Indice  a  stampa  de'  Mss.  (v.  1 ,  p.  64),  nel  quale 
poteva  vedere  conservarsi  nella  Biblioteca  ai  segni  Qq,  D. 
88,  V Autografo  cosi  detto  dal  Mnscia,  da  cui  esemplò  nel 
Museo  di  D.  Antonino  Amato  Folcb  de  Cardona,  Principe 
di  Calati  e  Duca  di  Gaccamo,  la  sua  Sicilia  Nobilis,  senza 
né  togliervi,  né  aggiungervi  una  parola  a  cominciar  dalla 
prima  pagina  della  stampa  del  1692  sino  all'ultima. 

Il  codice  segn.  Qq  D.  88  della  Biblioteca  Comunale, 
cartaceo  in  4''  rilegato  in  pergamena  con  fogli  dorati,  e  di 
bella  lettera,  ba  nel  dorso  in  scrittura  del  tempo,  cioè 
del  secolo  XVI  :  e  Nomina  Baronum  R,  Siciliae,  1296  >, 
e  si  legge  scritto  nel  retro  della  seconda  carta  di  guar- 
dia cosi  : 

t 

Fuerunt  baec,  quae  de  Siciliae  Regno  breviter  adnotantur 

e  quodam  Antiquiori  Codice  tràsiata;  ne  vetustatis 

situ  abolerentur.  Jussu  111. mi  Domini  D.  Caroli 

de  Aragona,  Marchionis  Heracleae,  et  Abulae 

Castri  Veterani  Comitis.  Et  ejusdem 

Regni  Magni  Admiratus,  Magniq. 

Comesstabilis,  viri  de  sacro 

Consilio  Calbolicae  Re- 

giaeq.  Majestatis 

Excellentissimi 

•j- 

Nella  carta  di  faccia,  che  è  la  prima  del  Registro,  si  ba  il 
titolo  : 

Nomina  et  Cognomina  Baronum  et  feudatariorum  ac  quan- 
titas  pecuniae  quae  anno  quolibet  pervenit  et  perve- 


iidduidòu  11  couice, 
haec  etc. 

Il  Mascia  peri 
lografo  irascritlo  p 
il  circa  non  usci  > 
trascriveva  nel  sec( 
io  credo  volentieri 
Tempore  Regis  Fri 
Registro  in  questic 
segue  una  carta  bi; 
cipit  Secundus  Qu 
Martino  del  1407  e 
Baroni  e  dei  beni  f 
a  p.  51  del  suo  lil 

E  però  lo  sba{ 
da  riferirsi  al  Muse 
libretto  della  Sicilie 
scia  non  diede  alt 
del  1692  fu  fatta  ( 
suita,  e  figlio  del  D 
un  testimonio,  cont 
lora  vivente,  cioè  il  J 
l.  I.  p.  348,  ove  par 
etenim  Binos  Quint 
datariis  an.  1296  et 
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Caccabensis  Archipresbyterì  nomine.  Romae,  apud  heredes 
Gorbelletti  1692  •.  La  Sicilia  Nobilis  fa  esemplata  sul 
codice  che  oggi  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale  pa- 
lermitana, nella  quale  il  sig.  Bozzo  poteva'  senza  difficoltà 
alcuna  consultarlo,  né  so  come  annunziò  con  tanta  sicurezza 
che  fosse  andato  già  da  tempo  smarrito;  onde  non  venne 
di  testa  del  Muscia  o  meglio  del  p.  Amato,  quel  circa  an- 
num  Domini  1296  che  vi  si  legge  fin  dal  secolo  XVI,  cioè 
da  più  di  un  secolo  innanzi  alla  pubblicazione  della  Sicilia 
Nobilis. 

Senonchè  il  sig.  Bozzo  avvalora  la  sua  critica  con  ar- 
gomenti tirati  dalle  viscere  stesse  del  documento  ;  e  sono 
1"":  che  non  poteva  essere  notata  in  una  descrizione  di 
feudatari  i  in  data  del  1296  la  Regina  Eleonora,  sposata  da 
Re  Federico  dopo  la  pace  di  Galtabellotta,  cioè  nel  1303  ; 
avvertenza  già  fatta  dall'Amari  nella  sua  storia  della  Guerra 
del  Vespro,  e,  XV;  2"*  che  la  Guria  è  tenuta  in  quel 
Ruolo  per  terre  e  feudi  che  erano  appartenute  fino  al 
1333  a  Giovanni  Ghiaramonte,  al  quale  ritornarono  nel 
1337  per  diploma  di  re  Pietro;  si  che  non  contati  i  due  anni 
che  il  Ghiaramonte  stette  come  ribelle  dalla  parte  degli 
Angioni  di  Napoli,  ed  escludendo  il  1337  che  ritornò  in 
possesso  de'  suoi  antichi  beni  ;  V  Elenco  de^  feudatari  cre- 
duto del  1296,  debba  essere  riferito  appunto  al  1336,  quando 
erano  tenuti  dalla  Guria  i  beni  del  Ghiaramonte  dichiarato 
ribelle  da  re  Federico,  e  A  quest'anno  (1336),  conchiude 
la  sua  critica  il  sig.  Bozzo,  ed  a  nessun  altro,  pare  dunque 
attribuibile  il  nostro  documento;  poiché  nulla,  in  simili 
termini,  può  dirsi  che  de'  quattro  numeri  che  compongono 
la  cifra  dell'anno  in  cui  si  suppone  redatto,  anche  il  quarto 
sia  erroneo  come  i  due  di  mezzo  ;  e  di  fronte  ad  una  cir- 
costanza di  fatto  cosi  armonizzante,  non  è  strano  il  rite- 
nerlo esatto.  Poco  importa  dunque  se  Terrore  de' due  di 
mezzo  (cioè  la  cifra  2  e  9)  esisteva  nella  carta  che  il  Mu- 
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scìa  trascrìsse^  o  nella  trascrizione  di  qaesto  primo  editore 
sia  stato  Terrore  introdotto;  Pesame  di  si  valevoli  circo- 
stanze ci  ha  già  mostrato  quali  sono  i  termini  erroDei 
nella  data  come  ci  fa  prodotta,  quali  i  termini  esatti  nella 
medesima,  e  come  i  primi  devono  esattamente  correggete 
{Propugnai,  p.  576)  ». 

Ora  ammettiamo  per  poco  questa  ipotesi  del  1336  pro- 
posta invece  del  1296  dal  sig.  Bozzo.  Come  ci  spiegherà 
il  nostro  critico  questo  fatto  innegabile  cioè  che  dall'E- 
lenco attribuito  al  1336  all'altro  Elenco  officiale  ed  auten- 
tico del  1343,  vale  a  dire  in  sette  anni  appena,  la  mag- 
gior parte  de'  feudatari  nel  1343  non  sono  più  quelli  del 
1336,  e  di  molti  si  notano  gli  eredi  e  nipoti?  Donde  tanta 
mutazione  di  nomi  e  di  casati  e  di  beni  solamente  in  sette 
anni?  Il  sig.  Bozzo  si  accorgerà  facilmente  che  la  sua  sup- 
posizione non  è  più  sostenibile  contro  questo  solo  argo- 
mento che  nasce  dal  riscontro  de' due  documenti.  Ma  ci 
sono  altri  argomenti  assai  ad  allontanare  dal  1336  la  data 
dell'Elenco  in  questione,  e  avvicinarla  propriamente  al  drca 
annum  domini  1296  forse  apposto  al  documento  dal  trascrit- 
tore del  secolo  XVI.  Nel  Registro  o  Censimento  de'  feuda- 
tarii  del  1343  leggiamo  inscritti  col  titolo  di  Conti  Guglielmo 
Raimondo  di  Montecateno,  Roggero  di  Passaneto,  Manfredo 
di  Ghiaramonte,  Hermanno  di  Peralta,  Matteo  di  Sclafooi, 
Enrico  Rubeo  nipote  di  Rosso  Rubeo;  ma  nessuno  di  que- 
sti ha  il  titolo  di  Gonte,  tranne  Roggero  di  Passaneto, 
nell'Elenco  che  il  sig.  Bozzo  vorrebbe  riferito  al  1336: e 
se  sappiamo  da  fra  Michele  da  Piazza  che  Rosso  Rubeo  e 
Guglielmo  Raimondo  di  Montecateno  furono  innalzati  a 
Gonti  con  Matteo  di  Palizzi  e  Scaloro  degli  liberti,  appena 
morto  re  Federico,  cioè  tra  il  luglio  e  l'agosto  del  1337, 
si  sa  pure  che  Matteo  di  Sclafani  ebbe  il  titolo  di  Conte 
prima  del  1313,  quando  già  dotava  Sclafani  alla  figlia 
Luigia  che  andava  moglie  a  Guglielmo  Peralta;  si  che  non 
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sarebbe  stato  più  iscrìtto  nel  1336  oè  col  semplice  titolo 
di  miles,  ne  prò  Scia f ani,  già  passato  a  sua  Oglia.  Non  ha 
titolo  di  Conte  Manfredo  Chiaramoote  nell'  Elenco  circa 
annum  1296,  e  pure  quando  avvenne  la  ribellione  di  Ra- 
gusa nel  1299  Manfredo  cui  apparteneva  quella  terra,  è 
dello  Conte  dallo  storico  Nicolò  Speciale  (HisL  Stenla  L 
V.  e.  9,  ap,  Gregor.  t.  II,  p.  415);  ciò  che  esclude  poter 
essere  iscritto  nel  1336  col  semplice  titolo  di  Dominus. 
ID  detto  Elenco  sì  trovano  annotati  Federico  di  Antiochia, 
e  Pietro  di  Antiochia,  i  quali  nel  1336,  uo  anno  prima 
della  loro  ribellione,  dovevano  tenere  la  terra  di  MislrcUa 
e  Callabellotla,  indi  conceduta  nel  1337  a  Raimondo  de 
Peralla  e  a  Blasco  de  Aragona  il  vecchio;  e  pur  oeirE- 
lenco  prò  Caliabeilona  è  inscritto  D.  Abbas  Barresius,  e 
prò  MisireUa  /);  Petrus  de  Antiochia  ^  cioè  due  diverse 
famiglie. 

Se  non  che,  se  T  Elenco  citalo  non  è  del  1336,  come 
spiegare  l'altro  fallo  eziandio  innegabile  che  vi  si  legge  i- 
scritta  la  Regina  Eleonora,  sposata  da  Federico  dopo  la 
pace  di  Caltabeltoita,  e  la  Curia  rappresenta  i  beni  ch'e- 
rano appartenuti  a  Giovanni  Chiaramonte,  tenuto  ribelle 
dal  1333  al  1337  ?  Quaolo  alla  Curia  iscritta  prò  lìagusia, 
Moac  cum  hpica^  SidmUy  Ctaromonte,  Caccabo  et  Puiiran^ 
terre  e  feudi  de'  Cliiaramonti,  è  da  sapere  quanto  ebbe  a 
scrivere  Plnveges  nella  sua  Cartagim  Siciliana^  L.  Il,  e» 
6,  p,  204  (Pai  16S1)  ove  tratta  delle  Famiglie  Padroni 
di  Cuccamo,  cioè:  «  Scrivono  alcuni  che  questo  Federico 
(Federico  Musca  conte  di  Modica)  abbia  avuto  un  figlio 
per  nome  Manfredo,  il  quale  nel  1296  seguitando  le  parli 
del  re  Giacomo  contro  il  re  Federico  II,  fu  dichiarato  ri- 
belle e  spoglialo  del  contado  di  Modica,  Onde  noi  cre- 
diamo che  il  nostro  Manfredo  (cioè  Manfredo  I  Chiaramonle 
Signor  I  di  Caccamo  e  Primo  conte  di  Modica)  essendo 
marito  d'Isabella  sorella  del  rubello  Manfredo,  el  havendo 
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gran  servizii  appo  Re  Pietro,  et  ambo  qne'  dae  Re  fratelli 
Giacomo  e  Federico,  ch'egli  da  quella  Corona  abbia  impe- 
trata l' ìDvestitara  della  Contea  di  Modica;  perchè  tatti  li 
scrittori  attestano  che  qaesto  Contato  egli  l' ebbe  dal  Re 
Federico  II  ».  Questa  sarebbe  la  ragione  perchè  neir  E- 
lenco  circa  annum  1296  Manfredo  di  Chiaramonte  è  sem- 
plice dominus  e  feudatario,  non  conte,  e  la  Caria  è  iscritta 
pe'  beni  che  indi  furono  de'  conti  di  Modica  e  di  Gaccamo. 
Oltre  a  che  è  da  aggiungere  che  nel  1336  non  poteva 
essere  iscrìtta  la  Curia  per  Caccamo  e  per  Pitirraoa,  se 
sappiamo  che  restituendo  Re  Pietro  nel  1337  a  Gio?anni 
Chiaramonte  il  contato  di  Modica  e  la  signoria  di  Ragusa, 
eccettuò  la  Terra  e  il  Castello  di  Caccamo,  e  Pitirrana, 
(praeler  Terram  et  Castrum  Caccabi  et  Pitirranae);  e  ciò 
perchè,  secondo  nota  Ploveges  medesimo,  erano  stati  da  Re 
Federico  innanzi  cioè  nel  tempo  ch'era  ribelle  Giovanni, 
conceduti  a  Manfreduccio  o  Manfredo  II,  figliuolo  di  Gio?aoDi 
Chiaramonte  il  vecchio,  già  chiamato  nel  testamento  di 
costui  a  succedere  a  Giovanni  il  giovane,  ove  non  avesse 
eredi.  La  quale  concessione  fatta  a  Manfredaccio  da  Re 
Federico  col  titolo  di  conte  di  Chiaramonte,  come  volle  il 
Re  che  ìndi  innanzi  si  nominasse  Caccamo,  è  appunto  d- 
tala  nel  Privilegio  degli  10  maggio  1343  di  Re  Lodovico, 
col  quale  si  ratifica  la  concessione  in  favore  del  conte 
Manfredi  (v.  Inyeges,  op.  cit.  p.  220,  e  247,  248,  «53) 
fattagli  da  Re  Federico,  avo  di  Lodovico  (per  gloriosum 
Principem  Dominum  Regem  Federicum  felicis  memoriae. 
Avuta  nostrum....  prout  in  Privilegio  sub  titulo  et  sigillo 
pendenti  diati  domini  Regis  Avi  nostri....  inspici  fecimus). 
Rispetto  poi  al  leggersi  nell'Elenco  il  nome  della 
regina  Eleonora,  ciò  prova  senza  dubbio  che  questo  nome 
vi  fu  scritto  dopo  il  1303;  ma  non  prova  che  il  docu- 
mento debba  riferirsi  al  1336;  stantechè  la  Regina  Eleo- 
nora vi  è  iscritta  prò  Abula^  quando  già  nel  1336  la  pre- 
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detta  Regina  non  teneva  più  la  Signoria  di  Àvola,  se  nel 
1338  succedeva  al  figlio  suo  Guglielmo,  cui  la  Regina 
Paveva  donata,  morto  senza  prole,  P  Infante  Duca  di  Ran- 
dazzo  quarto  figliuolo  di  Federico  (v.  Amico,  Lexic.  To- 
pogr.  Sicil.  v.  Abula), 

Pertanto  l'Elenco  o  Registro  che  porta  il  circa  an-- 
num  1296  non  sarà  affatto  del  1336:  ma  dobbiamo  per 
ciò  assegnarlo  con  certezza  storica  al  1296?  Quando  esso 
Elenco  fu  trascritto  nel  secolo  XVI  da  più  antico  esem- 
plare, non  si  appose  al  documento  una  data  certa,  ma  si 
ritenne  solamente  vicino  (circa)  all'anno  1296,  anno  che 
nella  storia  segnava  la  Incoronazione  di  Federico  a  Re  di 
Sicilia,  nel  quale  avvenimento,  di  grandissima  importanza, 
e  trecenti  et  plures  nobiles  ab  ipsius  dextera  militari  sin- 

•  gulo  decorati  sunt,  quorum  gaudia  successive  Rex  be- 
»  nignus  et  sapiens  muneribus  regiis  ampliavit.  Nam  alios 
>  ad  fastigium  comitatus  erexit,  aliis  castra,  villas,  pheu- 
»  daqoe  concessit,  plures  etiam  et  gloriosis  et   inopinatis 

•  ofliciis  insignivit  (Nicol.  Specialis^  Hist.  Sicula^  L.  Ili, 
»  e.  1)  1.  Queste  concessioni  di  castelli,  di  terre,  e  di 
feudi  fatte  nel  1296  fecero  appunto  riferire  l'Elenco  in 
questione  circa  annum  domini  1296,  senza  avvertire  che 
vi  si  leggeva  il  nome  della  regina  Eleonora,  e  che  vi  man- 
cavano i  nomi  di  Roggero  di  Lauria,  di  Tommaso  Leon- 
tino,  dì  Virgilio  di  Scordia,  allora  baroni  di  Sicilia,  e  non 
ribelli  se  non  tra  il  1297  e  1299;  quando  invece  vi  si 
leggono  i  nomi  de' baroni  e  feudatarii  succeduti  ne' beni 
e  nei  castelli  di  tutli  e  tre  fra  il  97  e  il  99.  Onde  o  l'Elenco 
fu  compilato  dopo  il  1303,  ma  non  nel  1320,  e  mollo  meno 
nel  1336,  ovvero  i  nomi  che  vi  figurano,  e  non  vi  pote- 
vano essere  iscritti  prima  del  1297,  1299,  e  1303,  vi  furono 
intromessi  secondo  che  avvenivano  le  novelle  concessioni, 
sino  che  si  sentì  il  bisogno  di  un  nuovo  Registro,  che  fu 
redatto  dopo  la  morte  di  Re  Federico  e  di  Re  Pietro, 
sotto  Re  Ludovico  nel  1343.  Certi  Registri  pubblici  o  pri- 
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vati  portano  ana  data  che  dod  è  quella  di  tutti  i  doca* 
menti  o  i  nomi  che  contengono;  per  ragione  che  nuovi 
nomi  di  data  più  recente  sono  stati  aggiunti  agli  antichi 
sincroni  alla  data  del  Registro;  e  sappiamo  come  ai  tempi 
delP  Impero  ebbero  a  vedere  i  Romani  più  volte  sopra  il 
busto  di  statue  antiche  la  testa  del  Principe  cpntemporaoeo. 

Credo  adunque  per  me  che  il  Registro  dovette  es- 
sere ordinato  quando  fatto  re  Federico  volle  conoscere  le 
forze  militari  e  le  rendite  del  baronaggio  delP  Isola  nella 
grande  guerra  nella  quale  si  trovava  gettato;  e  i  nomi 
posteriori  alPanno  1296  vi  furono  intromessi  sostitucDdoli 
agli  antichi  che  o  per  fellonia  o  per  morte  o  per  altra 
ragione  non  possedevano  più  i  beni  già  tenuti  nelPaono 
che  era  stato  ordinato  il  Registro  de' Nomi  e  Gogoomi 
de' Baroni  e  de' Feudatarii  dell'Isola  colle  rendite  de' loro 
feudi,  terre  e  castelli,  onde  erano  investiti.  A  me  paiono 
cosi  risolute  le  difficoltà  che  presenta  il  documento;  e 
prima  di  tutto  quella  se  il  circa  annum  1296  aveva  avuto 
autore  il  Muscia ,  ovvero  si  leggeva  nell'  esemplare  che 
trascrisse,  come  difatti  si  legge  nel  codice  tuttavia  esistente 
nella  Biblioteca  Comunale  palermitana  trascrìtto  per  or- 
dine di  Carlo  di  Aragona,  e  servito  al  Muscia  per  la  soa 
stampa  del  1692;  augurandomi  che  le  ricerche  del  sig. 
Bozzo  su' Registri  della  Cancelleria  e  sulle  carte  e  su' co- 
dici del  secolo  XIV  e  XV,  confermino  quanto  ho  creduto 
dover  notare  sul  proposito  di  quest'Elenco  de' Feudatarii 
siciliani  circa  annum  1296. 

Sono  sicuro  che  la  Sig.  Sua  darà  posto  a  questa  let- 
terina nella  prossima  dispensa  del  Propugnatore;  e  ne  la 
ringrazio  con  anticipazione,  raffermandomi  sempre  con  an- 
tico rispetto  e  sincera  devozione 

Palermo,  13  Novembre  1881. 

Tutto  suo  dev.mo 
V.  Di  Giovanni. 
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Sa  questo  giornale ^  doq  è  guari,  diedi  in  luce  un 
articolo  intitolato  Dante  in  Germania ,  col  quale  abbuoni 
cultori  delle  nostre  lettere,  nel  modo  eh*  io  seppi  migliore 
esposi  come  e  quanto  presso  quella  colta  nazione  florisse 
lo  studio  del  poema  divino  del  massimo  genio  del  cristia- 
nesimo, padre  immortale  della  nostra  letteratura.  Ora  egli 
è  ben  giusto,  che  un  valentissimo  professore  di  lettere 
italiane,  avendo  per  molti  anni  con  suo  e  nostro  onore 
in  una  università  dell'Austria  illustrato  la  Ck)media,  e  di 
presente  publicati  i  suoi  eruditi  comenti ,  mercè  i  quali  i 
riposti  concetti  ne  sono  in  gran  parte  chiariti,  e  di  so- 
vente con  fulgidi  raggi  di  luce  novella;  sopra  questo  me- 
desimo giornale  ai  benevoli  leggitori  ne  sia  data  notizia. 
Oltre  l'Alpi  egli  si  fece  interprete  e  banditore  della  gloria 
nostra,  ed  ai  germanici  non  meno  che  ai  nostri  dantofili 
e  dantisti  prestò  servigio  gratissimo.  Sia  egli  dunque  il 
ben  venuto  fra  noi. 

Ai  giovani  in  primo  luogo  egli  dedicò  l'opera  sua, 
avvegnaché  essi  abbiano  bisogno  grandissimo  di  conser- 
varsi italiani   di  religione,  di   filosofia,  e  di  letteratura 

Voi.  XIV,  Parte  II.  27 
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mercè  lo  studio  profondo  della  divina  Comedia.  Nel  male 
auguralo  dissidio  fra  le  due  podestà,  in  mezzo  a  Uole 
disorbitaoze  dall'una  parte  e  dalP altra.  Dante  insegna 
come  l'una  e  P altra  venga  da  Dio,  e  come  non  possa 
propugnar  bene  l' una,  chi  male  oppugna  T altra.  La  sdeo- 
za  sua,  rispettando  il  retaggio  dei  nostri  padri ,  per  quaoto 
era  permesso  a'  suoi  giorni  liberamente  si  estese,  patri- 
monio quale  deve  essere  di  tutti  gli  uomini ,  senza  diver- 
sità di  schiatta,  di  paesi,  di  tempi,  o  di  costumi.  In  mezzo 
alla  scandalosa  apostasia  di  tanti,  dalla  fede,  dalla  storia, 
dalla  grammatica,  e  persino  dalla  prosodia  nostra  ;  se  doq 
è  Dante,  quale  mai  s^rà  il  faro,  che  le  erranti  navicelle 
degli  inesperti  nocchieri  nel  mar  tempestoso  diriga?  Se 
in  questo  modo  per  alquanti  anni  ancora  si  prevarica, 
senza  studio  sufficiente  di  religione,  di  filosofia,  di  storia, 
di  letteratura;  non  sarà  oscura  e  strana  la  divina  Comedia 
ai  nostri  giovani,  quanto  un  poema  della  Persia,  o  del- 
l'India?  Con  nostra  infamia  non  sarà  egli  vero  al  termi- 
nare di  questo  secolo,  ciò  che  il  Parini  con  sarcasmo  ama- 
rissimo  rimproverava  al  suo  principiare,  che  troppi  saranno 
i  sedicenti  poeti  fra  noi,  de' quali  dovrassi  ripetere: 

E  pur  se  chiedi  lor  Dante  chi  sia, 
Dicon  che  Dante  gli  era  un  secentista! 

Nel  secolo  delP  enciclopedie  da  saccoccia ,  e  della 
scienza  universale  insegnata  a  vapore,  nelle  mani  degli 
scolari  si  mette  un'  edizione  della  Comedia  qualunque  elb 
sia,  con  noterelle  a  spizzico  qua  e  colà  a  pie  d' ogni  pa- 
gina, ricantate  per  avventura  con  maggior  numero  di  pa- 
role dal  maestro.  Basta  leggere,  e  persuadersi  di  avere 
compresi  alquanti  brani  delP/n/erno,  pochi  del  Purgatorio, 
meno  del  Paradiso,  Gonfi  che  sieno  gli  alunni  di  enla- 
siasmo  per  Io  primo  Italiano,  P  iroso  Ghibellino,  il  pro- 
feta della  nostra  unità,  e  redenzione  dal  giogo  straniero 
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e  sacerdotale...  tanto  più  ammirano  quanto  meno  inten- 
dono. Paragonano  i  misteriosi  suoi  carmi  ai  responsi  Clel- 
ia oracolo  e  delle  sibille;  ed  inebriati,  per  cosi  dire,  di 
no  incognito  indistinto,  non  chieggono  altro.  Sulle  varianti 
dei  codici,  si  accapiglino  i  barbogi  pedanti,  che  innalzarsi 
non  sanno  alP  intuizione  del  sublime,  il  quale  sentesi 
assai  meglio  che  nessuna  lingua  possa  esprimere.  Intorno 
alle  questioni  teologiche,  ed  alle  astruserie  metaflsiche  nelle 
tre  cantiche  disseminate,  non  si  può  che  imprecare  al  me- 
dio e?o,  che  trascinò  a  delirare  fra  esse  un  ingegno  uni- 
ca al  mondo.  Si  ciarla  perciò  con  ridicola  prosopopea 
sulla  Comedia,  come  sulle  pagode  dell'India,  o  le  necro- 
poli d' Egitto,  delle  quali  si  sbirciò  qualche  disegno,  e  si 
legiccbiò  qualche  descrizione,  e  nulla  più. 

Recatici  a  visitare  alcuna  delle  celebrate  iSostre  cat- 
tedrali deMempi  di  mezzo,  alle  quali  mi  piacque  altre 
volte  di  paragonare  la  Qmedia  (1);  basterà  egli  forse 
che  la  guida  ad  ora  ad  ora  ne  soggiunga  qualche  storica 
notizia,  qualche  appunto  di  arte,  o  ne  ecciti  air  ammira- 
zione con  qualche  epifonema,  od  apostrofe?  L'imagine  ge- 
nerale che  imprime  nella  nostra  mente  il  maestoso 'edifi- 
cio, ammirato  in  prospettiva,  e  l'esame  sia  quanto  si  vo- 
glia accurato,  di  alcune  sue  parti,  possiamo  credere  che 
mai  possano  bastare  a  somministrarci  una  sintesi,  della 
quale  dobbiamo  essere  lieti  e  contenti?  Della  quale,  per 
usare  la  frase  del  nostro  poeta,  possiamo  in«  noi  stessi 
esaltarne? 

Cosi  accade,  a  chi  solamente  aiutato  da  annotazioni 
a  centellini,  quanto  si  voglia  erudite,  dà  mano  allo  studio 
della  Comedia.  É  necessaria  una  ben  divisata  preparazio- 
ne, che  ci  squaderni  innanzi  agli  occhi  dell  intelletto, 
quanto  è  possibile,  ciò  eh'  era  nella  memoria,  nella  fantasia, 

(1)  Fede  di  Dante  AWghieri,  Verona  tip.  Merlo,  i865. 


—  416  — 
e  nei  cuore  dell^AlIigbierì.  Il  comento  del  poema,  a  chi 
legge  presentasi  allora  innanzi  da  se.  Conoscere,  come 
dicevano  gli  antichi  filosofi,  allora  verameote  è  ricordarsi. 
Basta  guardare  amorosamente  negli  occhi  a  Beatrice  per 
intendere;  anzi  meglio  diremo,  per  intuire.  Tanto  ci  Tar- 
rà,  r averta  amata  di  casto  amore  e  cordiale;  e  per  lungo 
viaggio  e  faticoso  avere  avuto  nostra  guida  fedele  fino  ad 
essa  Virgilio  I 

Nelle  epopeje  classiche,  V  autore  non  mai  palesa  sé 
medesimo,  non  prendendo  egli  parte  alcuna  agli  avveni- 
menti cantati,  i  quali  accaddero  molto  tempo  prima,  ed 
egli  raccolse  per  lo  più  dalla  popolar  tradizione.  Per  que- 
sto appunto  si  piati  con  tanto  schiamazzo  intorno  al  poeta 
óeìV  Biade,  e  àeìVOdissea:  si  credette  necessario,  comoo- 
que  poco  avventuralo,  V  innesto  de'  noti  esametri  a  capo 
deìVEiieide^  per  farci  sapere  che  il  poeta  di  essa,  è  T  au- 
tore delle  Georgiche,  e  delle  Bucoliche.  Altresì  ueìVApoca- 
lisse,  della  quale  Dante  in  gran  parte  imitò  la  forma  nella 
Comedia,  l'autore  non  essendone  attore,  ma  spettatore, 
manifesta  solo  per  incidente  il  suo  nome.  Nella  Qme^ay 
dove  il  poeta  è  protagonista,  e  non  è  episodio  nel  quale 
egli  non  prenda  parte,  la  sua  biografia  non  è  solo  oppor- 
tuna. É  necessaria  alP  intelligenza  perfetta  del  poema,  nelle 
singole  parti,  e  nel  lutto.  Il  professore  Lubin  per  ciò, 
dottamente  narrata  documentata  e  discussa,  la  premette 
al  suo  cotueoto  della  Comedia.  Esordisce  enumeraodoce 
le  fonti  storiche,  e  ragionando  acconciamente  intorno  alla 
loro  critica  rilevanza  (I).  La  narra  poi,  in  prospetti  pe- 

(1)  Il  prof.  Lubin  a  pag.  97  fu  tratto  in  errore  dal  Fratioelli,  C9^ 
rendo  che  la  famiglia  Serego  di  Verona ,  nella  quale  si  marilò  V  uhin» 
pronipote  di  Danle  nel  15i0,  si  estinse  e  pochi  anni  sono  nella  contessa 
Maria  Teresa  de*Gozzadini  di  Bolojnia  i.  Fiorisce  numerosa  a  Verona  ed 
a  Venezia  la  famiglia  dei  conti  Surego  Allighieri,  e  possiede  la  villa  ài 
Gargagnago,  dove  e  tradizione  che  Dante  aU>ia  soggiornato. 
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caliari  dipiogendo  Puomo,  il  poela,  il  politico.  Dallo  spun- 
tare precoce,  al  crescere  maraviglioso,  al  volare  air  apo- 
gèo cui  uessuQ  altro  mortale  giammai  toccò,  racconta  le 
avventure  di  quel  genio  miracoloso,  e  presentale,  diremo 
col  Petrarca,  al  giudizio  della 

regina 
Che  la  parte  divina 
Tien  di  nostra  natura,  e'n  cima  siede. 

Del  mondo  politico,  nel  quale  visse,  operò,  e  sofferse, 
pennelleggia  vasti  quadri  storici  ;  e  quantunque  non  possa 
che  ripetere  fatti  a  noi  conósciuti;  ciò  non  pertanto  l'as- 
sembrarsi e  l'agire  di  tanti  personaggi  intorno  a  Dante, 
eccita  in  noi  speciale,  e  sono  per  dire  inaspettato  interes- 
samento e  stupore.  Non  è  solamente  la  penna  dell'eru- 
dito, 0  la  mente  del  ristoriografo:  egli  è  il  cuore  dell'uo- 
mo virtuoso,  che  detta  quelle  pagine,  di  per  sé,  senza 
alcun  lenocinlo  di  arte,  faconde.  Apprendiamo  per  tal  mo- 
do a  conoscere  innanzi  tratto,  un  buon  numero  di  per- 
sonaggi, e  di  fatti,  che  in  sublime  poesia  ci  saranno  schie- 
rati dinanzi  ne' cento  canti  della  Q)media. 

Si  disse  a  ragione,  che  Dante  deve  essere  spiegato 
con  Dante.  In  tutte  le  sue  opere  egli  è  concorde  con  sé 
medesimo.  La  medesima  sapienza  le  detta:  il  medesimo 
affetto  le  scalda  ed  ispira.  Secondo  le  varie  circostanze 
s'egli  pronunciò  diverso  giudizio  intorno  ad  alcune  per- 
sone; fu  sempre  fermo  nella  medesima  dottrina.  Il  prof. 
Lubin  ragiona  perciò  distesamente  intorno  alle  sue  opere, 
e  compendia  il  libro  De  monarchia,  che  pochi  leggono, 
e  può  dirsi  la  chiave  della  sua  politica.  Il  giovane  lettore 
è  cosi  ben  condotto  a  mano  all'interpretazione  migliore 
del  poema. 

Delle  edizioni,  dei  comenti^  delle  traduzioni  delle 
opere  di  Dante  in  varie  lingue,  scrive  quanto  basta,  acciò 
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il  lettore  sia  indirizzato  sul  retto  cammino  a  conoscere 
chi  sia  Dante,  e  quanto  venerato  e  meditato  presso  ogoi 
gente  civile. 

Dopo  la  vita  e  le  opere  del  poeta,  il  prof.  Labin  ci 
offre  alcuni  studi  per  avviarne  ben  preparati  alla  migliore 
illustrazione  del  poema. 

Discorre  prima  sulla  Comedia  in  generale.  La  dimo- 
strazione del  grande  flne  cui  era  diretta,  è  fatta  colP ana- 
lisi assennata  di  questa  e  di  altre  sue  opere,  per  la  qoal 
cosa  egli  è  veramente  rAUIghieri,  che  qui  comenta  sé 
stesso.  11  suo  fine  supremo  era  la  restaurazione  morale 
della  società,  mercè  la  riforma,  non  della  religione,  ma 
dei  costumi ,  in  ispecie  del  clero,  e  delP  autorità  spirituale 
e  politica  secondo  V  originaria  loro  istituzione.  Le  dottrine 
e  le  condizioni  dì  quel  tempo,  logicamente  cooducevano 
il  vate  politico  a  questo  fine.  Con  ciò  egli  non  dava  in- 
temperante sfogo  ad  ira  personale,  o  di  parte;  né  invo- 
cava lo  stranie»)  contro  la  patria,  come  Io  calunniò  chi 
non  seppe  innalzarsi  fino  alla  sublimità  del  concetto,  ad 
attuare  il  quale  egli  cantò  di  aver  avuto  una  missione  da 
Dio,  come  Enea  a  fondare  l'impero  di  Roma,  e  come 
Paolo  a  confortare  la  fede,  eh' è  principio  alla  via  di  sal- 
vazione. 

A  que^  giorni  vedevansi  allegorie,  non  che  nella  Bib- 
bia, che  ne  fu  sempre  miniera  inesauribile,  in  Omero,  io 
Virgilio,  in  Lucano,  in  Stazio.  Anche  Dante  in  essi  le  vide. 
I  cristiani  usarono  allegoricamente  la  mitologia,  altresì 
nelle  pitture  e  scolture  delle  catacombe  Virgilio  fa  scen- 
dere Enea  nel  Tartaro,  nel  purgatorio,  nei  campi  Elisi- 
Platone  quale  necessario  fondamento  della  politica  insegna 
la  credenza  nell'immortalità  dell'anima,  e  dei  premi  e 
castighi  della  seconda  vita,  e  narra  la  discesa  di  Er  al- 
l'Inferno.  Gli  scrittori  contemporanei  deirAllighieri  so- 
vrabbondano di  cotali  allegorie.  Nella  lettera  a  Gan  grande 
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Scaligero,  al  quale  dedicò  il  Paradiso,  Danle  nomina!  i 
suoi  maestri  di  morati  allegorie.  Analizzando  per  verità, 
e  confrontando  colla  Comedia,  alcun!  libri  di  s*  Agostino, 
di  s.  Bernardo,  di  Riccardo,  e  di  Ugo  da  s.  Vittore,  toc- 
chiamo con  mano  l'imitazione,  e  ne  troviamo  assai  facile 
r interpretazione  di  visioni,  tropi  e  figure.  Quella  è  la 
vera  luce,  che  mirabilmente  rischiara  la  mistica  tenebra. 
Il  prof,  Lubin  compie  la  dimostrazione  fino  all'evidenza, 
colalchè  nel  maggior  numero  delle  sue  citazioni  e  para- 
goni, nulla  ci  resta  a  desiderare.  Sì  può,  com'egli  av- 
verte, dissentire  sopra  qualche  ponto  parziale:  sul  fatto 
generale,  bisognerebbe  chiudere  gli  occhi  con  ambe  le 
mani,  come  fece  Virgilio  a  Danle  innanii  a  Medusa,  per 
noD  vedere.  Converrebbe  confessare,  di  nou  voler  vedere. 

Passando  a  favellare  partitamente  delle  Ire  cantiche, 
ne  fa  vedere  quale  cognizione  si  avesse  al  medio  evo  del* 
r  universo,  o  meglio  dirò  quale  fantasma.  Quindi  accenna 
il  luogo  comunemente  assegnato  air  inferno,  al  purgatorio, 
al  paradiso.  Dimostra  la  sapienza  colla  quale  divisò  cia- 
scheduna delle  ire  cantiche,  il  poeta  eh' erasi  accinto  a 
descrivere  fondo  a  tutto  V  universo,  con  un'  opera ,  alla 
quale  dovevano  por  mano  e  cielo  e  terra. 

Parlando  ampiamente  dei  personaggi,  che  sono  attori 
della  Comedia^  e  dei  loro  uffici,  il  protagonista  innanzi 
tulio,  e  come  personaggio  storico,  e  come  allegorico  rap- 
presentante Tuomo  in  genere,  è  ritratto.  Colle  opinioni, 
in  parte  superstiziose  che  allora  si  avevano  intorno  a  Vir- 
gilio, apprendiamo  perchè  a  preferenza  di  Aristotile,  e  di 
Platone,  sia  stato  scelto  dal  poeta  nelP  allegorico  viaggio, 
suo  doce  signore  e  maestro.  Veggiamo  con  sorpresa,  quan- 
to Stazio  abbia  insegnato  a  Dante,  e  perchè  purificato 
quale  cristiano  nel  purgatorio,  con  lui  sia  fatto  salire  al 
paradiso.  Il  purgatorio  ed  il  paradiso  ci  sono  posti  in- 
nanzi agli  occhi  deir  intelletto  con  ragionamenti  in   parte 
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sira.  Air  entrata  del 
superiore  air  atmosft 
vi.  che  sono  indizio 
Air  uno  e  air  altro 
quale  si  professa,  ci 
è  dovuto.  Sul   prim 
quattro  virtù  filosofi 
fortezza:  sul  second 
teologiche,  fede,  sp 
al  quale  si  ascende 
altissimo  del  purgai 
mo  purificalo  gode 
discendenti  di  Adam 
mo  padre  non  avesi 
essere  la  famosa  co 
il  nome,  non   le  d 
Nemica  implacabile 
donatrice  di  beni  U 
alla  chiesa  romana, 
vero  a  Costammo: 
tore  innanzi  al  pap; 
di  Enrico  IV  conln 
sere  accetta  a  Dani 
non  aveva  quelle,  ci 
T.a  hPAtn  Matilde  Ili 
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Lubin  ad  una  ad  una  dimostra  :  i  suoi  libri  ascetici  hanno 
evidentissimi  riscontri  colle  visioni  dantesche  :  alcune  crea- 
zioni del  poeta,  vi  sono  in  embrione:  di  alcuni  tropi  del 
Purgatorio  e  del  Paradiso,  l'interpretazione  autentica  è 
nelle  contemplazioni  estatiche  della  pia  monaca,  e  non 
altrove. 

Nel  Paradiso  le  teorie,  credenze,  opinioni,  pregiu- 
dizi intorno  ai  pianeti,  ai  cieli  ed  agli  influssi  loro  sulle 
umane  cose,  ed  agli  angeli  ministri  della  Providenza 
presso  gli  uomini,  sono  chiariti  coir  autorità  di  teologi  e 
filosofl,  ch'era  somma  in  quel  tempo  (1).  S.  Bernardo, 
il  quale  dopo  Beatrice  che  ritorna  al  suo  beato  scanno, 
conduce  il  protagonista  all'  intuizione  di  Dio,  coli'  analisi 
de'  suoi  scritti  confrontati  coi  versi  di  quella  cantica,  rivela 
mirabilmente  sé  stesso,  che  nulla  meglio.  La  stupenda 
sua  orazione  a  Maria,  non  è  che  un  serto  di  fiori  studio- 
samente raccolti  dall'ascetico  suo  giardino.  I  testi  ripor- 
tati palesemente  lo  dicono. 

Una  sintesi  in  fine  opportunamente  compendia  tutto 
il  trattato,  e  ne  introduce  alla  lettura  del  poema. 

Tavole  sinottiche  di  tutti  i  canti,  agevolano  l'inter- 
pretazione, ed  aiutano  la  memoria,  si  a  ricordare  quello 
che  si  è  veduto,  come  a  rammentarlo  se  dimenticato. 

Segue  la  Comedia,  secondo  il  testo  della  volgata,  con 
qualche  variante  giustificata,  e  con  una  traduzione  in  prosa 
a  fronte  del  testo,  utilisima  per  chi  non  è  molto  innanzi 
nella  lingua  italiana  o  nella  lingua  di  Dante.  Un  succinto 
comento  in  ogni  pagina  partitamente  chiarisce  quello  che 


(1)  Fra  questi  é  BruncUo  Latini,  di  sovente  citato.  A  pag.  48  cita 
il  voi.  I  del  Tesoro,  edito  dalla  nostra  R.  Commissione  pei  Tesli  di  lingua. 
Nei  volumi  pubblicali  dopo  ch'egli  ebbe  compiuta  la  sua  opera,  troverà, 
non  che  la  correzione  da  lui  suggerita  alPedizione  del  Carrer  a  pag.  215, 
altri  miglioramenti  altresì  nei  brani  da  lui  riportati  da  quella  stampa. 


noD  fu  punto  con 
del  bel  numero  di 
in  Italia,  la  onorar 
accrebbe  la  venera; 
poeta  invocava  il  n 
essa  finalmente  co 
rendere  sempre  mi 

Verona,  otte 


Elementi  di  R 
edizione  —  Giovin 
1881.  In  8^  di  pa( 

Senza  andar  n 
che  codesto  ci  pai 
traccia  de' migliori 
terarie.  L'egregio  A 
gini  della  nostra  lic 
di  Francia  in  Italia; 
finalmente  del  volga 
1  principali  scrittori 
L'operetta  è  divisa 
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coD  latto  ciò  che  ad  esso  è  alti  nenie.  Il  secoodo,  delle 
Forme  dell'  umano  linguaggio,  quindi  della  Prosa  in  ge- 
nerale ed  in  ispeciale.  li  terzo  della  Poesia,  ove  ragionasi 
del  Dramma  Nazionale,  della  Tragedia,  della  Commedia 
e  del  Melodramma:  insoraraa  vi  si  parla  d'un  po' di  tuUo 
per  quanto  basta  a  prò  deVgiovaoi  studiosi. 

Il  nostro  compilatore,  iratlando  della  Storia  molto 
accuratamente,  ed  ischierandoci  quasi  tulli  i  principali  storici 
italiani,  riconosce  per  falsificazioni  i  Diurìiali  di  Matio  Spi- 
nellij  e  la  Storia  del  Malespini,  secondo  che  ci  fanno  ac- 
corti, dice  esso,  gli  studi  critici  moderni ,  ma  poi  tace 
affatto  di  quanto  i  medesimi  studi  critici  moderni  hanno 
detto  e  tuttavia  van  dicendo  sulla  falsità  della  Cronaca  di 
Dino  Compagni.  Onde,  checche  di  bene  a  lui  ne  paia,  non 
dorea  passarsene  tacilamenle;  il  quale  assoluto  silenzio 
fa  dubitare  che  eì  non  sia  punto  a  cognizione  dell'acca- 
nita controvversia^  che  tuttora  si  va  agitando  in  Italia  e  in 
Germania. 

Parimenti  non  sarebbe  stato  indarno,  a  nostro  avviso, 
lo  intrattenersi  un  po'  più  largamente  sulle  Novelle  ila- 
liane,  che  è  un  ramo  speciale  della  nostra  classica  lette- 
ratura, da  cui.  sebbene  a  scopilo  della  buona  morale,  de- 
rivano fonti  ricchissime  e  inesauste  del  volgare  idioma;  e 
non  sappiamo  onde  sia  stato  indotto  V  illustre  Autore  a 
lacere  fra  gli  altri  del  Firenzuola,  del  Brevio,  del  Molza, 
e  in  quella  vece  di  annoverare  Ira  le  Novelle  antiche  i 
Fioretti  di  S.  Francesco;  e  parlando  de' moderni,  incasto- 
narvi Tommaso  Grossi!  Parlando  delle  Novelle  in  prosa, 
non  dovea  altresì  dìmenlicarc  le  Novelle  in  versi,  di  cui 
il  trecento,  e  vie  più  il  quattrocento,  sono  abbondevolis- 
simi.  Novella  noi  appelleremo  proprio  quel  racconto  breve 
0  non  soverchiamenle  prolisso,  quasi  sempre  profano,  che 
per  lo  più  concerne  avventure  sociali,  private^  f:ilse  e  vere, 
verisimili  e  ìnverisimili,  e  specialmente  beffe,  astuzie,  molti, 
pronte  e  argute  risposte  e  successi  d'amore. 
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Inoltre,  annoverando  gli  scrjUori  principali  di  Gnit- 
medie  antiche  e  moderne,  dimentica  affatto  il  più  copioso 
e  forse  il  più  meritevole  tra  quelli  del  sec.  XYI,  qaal  fa 
Giammaria  Geccbi;  e  non  ricorda  panto  Pietro  Aretino, 
Lìonardo  Salviati,  Francesco  d^Àmbra,  Lorenzino  de' Me- 
dici ec.  ec.  Altri  difettacci  par  v'abbiamo  scorto,  ma  doq 
toma  il  farne  qai  ricordo.  In  sostanza  coteste  sono  tatte 
lievezze  al  paragone  del  bene  che  il  libro  può  recare  ai 
giovanetti  studiosi,  a  cui  profitto  il  compilatore  ebbe 
l'animo  di  consacrarlo. 

F.  Z. 

Assai  di  buon  grado  concediamo  luogo  nel  nostro 
Periodico  alla  seguente  recensione  del  Sìg.  Prof.  Bertoochi, 
perchè  riguarda  una  celebrità,  sotto  quale  sì  voglia  aspetto 
veneranda;  della  cui  padronanza,  e,  diremo  anche,  ami- 
cizia, altamente  ci  teniamo  onorati.  Con  molta  commozione 
d'animo  ci  rammentiamo  ancora  il  solenne  nobilissimo 
accoglimento  a  questo  esimio  letterato,  a  questo  esemplare 
patriotto  di  tutta  la  città  di  Faenza  nella  sua  breve  di- 
mora quivi  fatta  nel  1847!  Ce  ne  sentiamo  tuttavia  edifi- 
cati, e  non  cessiamo  dal  lodare  lo  spirito  riconoscente  e 
avveduto  di  que' savissimi  cittadini,  che  per  la  maggior 
parte  già  furono!  Le  onoranze  voglionsi  largire  e  profon- 
dere al  verace  merito  e  alle  provate  virtù;  altrimenti  è 
delirio,  leggerezza,  mentecattaggine. 

LA  nmezioNE. 

Delle  opere  varie  del  C!onte  Carlo  Pepoll  Edite 
in  due  volumi  in  S.""  da  Nicola  Zanichelli  1880. 

Belli  ed  eflBcaci  ammaestramenti  abbiamo  da  qaesti 
due  Volumi  di  Prose  e  Poesie  dell'  illustre  Senatore  Carlo 
Pepoli  presentandoci  chiaro,  come  in  limpido  specchio,  la 
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fedele  condizione  della  socielà,  in  cui  Egli  visse,  e  con 
tanla  evidenza,  da  palesare  con  i  pensieri  di  essa  le  aspi- 
razioni deirilaiia  noslra  patria,  la  quale  nuli' altro  più 
bramava  che  lo  scuotere  il  giogo  dello  straniero  da  cui  era 
oppressa.  In  quanto  alle  prose,  parlino  esse  di  arti  belle 
0  di  scienze  o  di  alire  dottrine,  da  tutte  spira  quella  sana 
filosofia,  che  aumenta  la  civiltà  migliorandone  t  popoli:  e 
la  poesia,  quasi  tutta  lirica,  sìa  essa  civile  o  sacra,  di 
grave  o  grazioso  argomento,  è  sempre  abbellita  di  quel 
linguaggio  figurato  e  pittoresco ,  che  espone  a  gran 
luce  la  verità,  e  la  fa  vedere  per  quelle  vive  immagini, 
che  ammaestrano  con  diletto,  e  con  assai  maggior  forza 
di  quanto  si  ottiene  per  la  potenza  del  raziocinio.  Cosi 
dal  tutto  spira  quell'aurea  e  soave  dottrina,  che  tocca 
r animo,  informandolo  a  bontà,  e  lo  eleva  a  que' sublimi 
affetti  che  rendono  le  popolazioni  più  liete  e  felici. 

Torna  bene  anzi  tratto  ricordare  che  questa  raccolta 
è  preceduta  da  erudita  prefazione  storica  dell'egregio  Prof* 
Conte  Cesare  Albicini,  con  la  quale  Ei  ci  narra  come  il 
Pepoli  ebbe  gran  parte  negli  avvenimenti  occorsi  in  Italia 
per  francarla  dallo  straniero,  e  ne  dipinge  ad  un  tempo 
quale  indirizzo  le  arti  e  le  scienze  dal  movimento  politico 
prendessero.  Imperocché  fino  dai  primonli  della  nuova 
scuola  letteraria,  con  la  quale  studia  vasi  ancora  di  tornare 
a  vita  la  pretta  italianilà  dell'espressione,  per  ricondurre 
gP  Italiani  a  quella  pure  del  pensiero,  da  Bologna,  consi- 
derala la  metropoli  delle  romagne  e  la  sede  principale 
delle  scuole,  aspetlavasi  vedere  ristorate  le  buone  lettere, 
sicché  ad  essa  accorrevano  giovani  di  tutte  le  parli 
d'Italia.  I  quali,  convenendo  cogli  scienzati  illustri,  che  alla 
Università  ammaestravaQo,  divennero  tali  da  mantenere  in 
rinomanza  il  nostro  studio,  ed  attrarre  sempre  forestieri; 
e  nelle  sventure  delF  esilio  ebbero  a  consolarsi  con  far 
vedere  agli  stranieri  che  le  glorie  ilaliane  non  erano  aurora 


granai  uomini,  che 
di  sapienza:  cosi  il 
fornito  di  sapere,  ci 
di  lingua  e  lelleratu 
di  Londra.   Quivi  E 
quanto  la  sua  rinom 
corsa  innanzi,  fosse 
da  varie  sue  opere 
care  anche  per  quel 
li  persuade  non  esse 
del  che  fanno   piena 
due  volumi. 

Ora  essendo  bei 
sociali  sieno  fedelmi 
arti:  cosi  il  volume 
Accademico  della  seti 
ricorda  come  quest' 
nelPEiruria  molto  in 
dei  secoli,  e  special 
r  Italia  non  ne  diede 
si  nascosero;  ma  al  i 
risorsero,  e  si  fecero 
gianti  da  riuscire  qu 
abitata.  Parla  quindi  i 
pitture   dei   portici  d 
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e  per  tal  modo  Ei  prova  che  i  pittori ,  a  gnisa  dei  poeti, 
parlano  con  i  colori,  e  gli  nni  e  gli  altri,  conformandosi  al 
tema  con  rettitudine  di  giudizio,  adoperano  semplicità,  si- 
metria,  verità^  donde  nasce  cosi  cara  bellezza  da  far  vedere 
che  tutte  le  arti,  in  un  colle  scienze,  sono  quasi  fiaccole,  che 
a  gloria  illuminano  le  intere  popolazioni.  Se  non  che  per  ele- 
varsi a  tanto  da  rendere  le  pitture^  e  le  statue  libri  di  sano 
ammaestramento  ai  popoli,  è  necessario  all'artista  lo  studiare 
la  storia,  in  un  con  le  discipline  letterarie  per  bene  infor- 
marsi il  cuore  al  verace  amore  della  gloria  e  della  patria, 
come  facevano  appunto  que'  sommi  artisti  italiani ,  L  quali 
onorandosi  a  vicenda,  tanto  a  bene  seppero  giovarsi  delle 
dottrine  dei  poeti,  da  riuscire  veri  sacerdoti  della  fama, 
e  sinceri  maestri  di  valore  e  di  civiltà  alta  nazione,  la 
quale  per  noi  è  P  Italia,  terra  assai  veneranda  per  glorie 
e  sventure.  Fra  questi  sommi  pittori  non  tengono  certa- 
mente il  secondo  luogo  alcuni  celebri  della  scuola  Bolo- 
gnese, alle  cui  lodi  è  più  specialmente  inteso  questo  discorso, 
con  le  sei  Lettere  assai  erudite  per  iscienza  ed  arte,  che 
in  appendice  ed  a  schiarimento  seguono.  Delle  quali  lettere, 
oltre  air  essere  noi  ammaestrati  ad  avere  in  gran  conto 
le  cose  antiche,  come  sgabello  per  salire  nel  futuro,  è 
di  nuovo  ricordato  quanto  importi  all'artista  lo  studiare 
la  storia  e  la  poesia  per  formarsi  nella  mente  la  perfetta 
bellezza  da  saperla  con  Parte  loro  ben  figurare.  E  dal- 
l' intero  discorso  ben  si  fa  manifesto  come  la  pittura  e  la 
statuaria  racchiudino  generosi  e  soavi  afifetti  da  consociarsi 
per  dolcezza  d'indole  ed  amore  alla  musica,  maestra  di 
civiltà,  potente  a  sublimare  V  uomo  sopra  sé  stesso;  come 
viene  addimostrato  dall'esimio  Autore  per  due  discorsi  acca- 
demici, l'uno  intorno  al  Dramma,  l'altro  a  Taluni  Canti  del 
Popolo.  Nel  primo  Egli  entra  col  fare  conoscere  come  l'im- 
magine delle  grazie  sieno  le  più  acconcie  ad  essere  poste 
al  Teatro  dell'Opera,  ove  poesia,  musica,  e  danza  muo- 
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TODO  a  gara  nel  porre  le  genti  io  bealìtndiiie,  spedahuente 
se  per  b  bellezza  e  la  parità  dei  concetli  rendono  la 
rappresentazione  diletlefole  scaola  di  privata  e  pobUica 
rita.  Il  che  non  paò  di  certo  fallire  quando  la  Poesia,  cbe 
pel  Musico  der'  essere  il  disegno  da  colorire,  espone  nobili 
fatti  nazionali,  acconci  a  consolare,  ammaeslrare,  risTegiiare 
i  popoli,  e  ben  secondati  dalla  casta  e  soave  bellezza  della 
musica  infigorisGono  di  forza  gli  anmi  a  maschie  e  su- 
blimi Tìrlu  da  far^  essa  conoscere  quasi  eco  del  cielo, 
spirito  di  rita,  scienza  delle  scienze^  cui  fonte  è  io 
Dio ,  facitore  dell'  armoDÌa  mondiale ,  come  la  chiama  il 
Pepoli  nel  secondo  di  questi  discorsi.  Nel  quale  Ei  Tiene 
bellamente  esponendo  la  storia  dei  Canti  del  Popolo  addi- 
mostrandoci quali  furono  per  tutto  TuniTerso  e  quali  sono, 
e  come  la  musica  sia  nata  con  Puomo,  aUm  ovunque 
culto,  siccome  quella  che  cantò  liberta  alla  Grecia  antica 
ed  alla  redente,  e  sposata  alla  poesia  è  stata,  ed  è  la 
maestra  d'emancipazione  mentale,  madre  di  libertà,  e 
coDcbiade  mostrando  che  musica,  storia  e  lingua  saranno 
mai  sempre  di  diritto  dirino  per  tutti  i  popolL 

Facciano  però  gP  Italiani  di  studiare  e  di  signoreg- 
giare latta  intera  la  nazionale  favella,  rero  argomento  e 
porto  di  salate  nella  STeotara,  simbolo  augusto  della  spe- 
ranza, e  corona  dì  gloria  nella  desiderata  grandezza, 
secondo  che  da  questo  illustre  Autore  è  patrocinata  la 
lingua  neir  Accademico  suo  Discorso,  ordinato  a  fare  cono- 
scere come  sieno  da  studiare  cootinno  i  classici  per  ispirarci 
a  scrìvere  con  purità,  con  robustezza,  con  grazia  nelP  ita- 
liano idioma,  solo  ed  unico  segno  di  nostra  nazionaliti 
La  cui  letteratura,  ricercata  ancora  da  quanti  forestieri 
pongono  r  animo  alla  vera  sapienza,  è  gloriosa  sopra  ogDi 
altra,  perchè  ereditata  dagli  antichi  greci  e  latini,  e  ad  essa 
r  intera  Earopa  è  debitrice  anche  pel  risorgimento  delle 
scienze,  delle  arti,  e  delle  lettere,   come  per  tributo  di 


—  429  — 
sincero  affetto  al  nostro  paese  ne  lo  dichiarò  V  inglese 
Signor  Noti;  del  qaale  P  Autore  fa  onorevole  menzione 
nella  terza  delle  lettere,  che  a  questo  discorso  fanno 
corredo.  Nelle  quali  lettere,  dopo  averci  il  Pepoli  fatto 
conoscere  qnal  lume  alle  cose  universe  sia  la  Filosofia , 
e  come  T  Archeologia  abbia  intima  parte  nella  storia,  ed 
esortati  a  profondi  studi  sulle  cose  rinvenute  sotterra,  ed 
a  yenerare  gli  antichi  monumenti  inspirandoci  a  grandezza, 
ne  ricorda  gli  emigrati  italiani  bene  accolti  da  tutta  Eu- 
ropa, che  nelle  principali  nazioni  accreditarono  V  Italia  con 
lezioni  in  Cattedra  e  con  istampe.  Cosi  termina  questo 
volume  di  prose  ricco  di  ottime  e  spendide  dottrine  ad 
incremento,  ed  a  perfezione  delle  acti  e  delle  lettere,  tutte 
sorelle  sotto  V  impero  delP  armonia,  che  sola  le  conduce  a 
quella  unità,  che  è  bellezza. 

Ad  intendimenti  cosi  sublimi  siamo  assai  più  poten- 
temeitte  elevati  dalle  poesie  raccolte  nel  secondo  volume 
di  queste  Opere;  dalle  quali  si  fa  pure  palese  ad  evidenza 
come  i  poeti,  a  guisa  dei  pittori  con  le  diverse  loro  tinte, 
dipingono  con  le  parole  così  fattamente  le  passioni  da  farle, 
pel  suono  del  verso,  sentire  in  si  grato  concènto  da  subli- 
mare gli  qnimi  a  non  volere  che  il  buono  ed  il  bello. 

Delle  quali  poesie  parmi  che  fra  le  narrative  abbiasi 
innanzi  tratto  da  ricordare  V Eremo,  poemetto  in  quattro 
canti,  composto  dall'Autore  nella  sua  giovinezza.  Nel 
Canto  1."  egli  prende  forma  di  povero  Trovatore,  e  si  figura 
di  andare  a  diletto  su  per  queir  amena  montagnetta  a  poche 
miglia  da  Bologna,  e,  fermatosi  là  dove  meglio  può  stendersi 
per  attorno  lo  sguardo,  invita  il  Viaggiatore  a  contem- 
plare al  ponente  la  via,  che  dalla  città  mette  al  Santuario 
della  Madonna  di  San  Luca,  e  ne  lo  dipinge  dicendo: 

Ti  volgi,  e  guarda  in  faticata  spira 
Mille  archi  e  mille  scale  ime  ad  un  colle 
Voi.  XIV,  Parie  11.  28 


par  s'ergano  alle  sU 
naturali,  che  ivi  atto 
in  beltà  V  immagine 

Spellaco 
Armegg 
Davan  s 
Al  popò 

Da  qui  rammenta  le 
invita  a  volgere  lo  s 
Modena,  Ferrara,  S 
cantore  di  Enea,  in  : 
d' Orlando  : 

Le  donne,  i 

e  ne  accenna  la  diste^ 
di  ubertosi  terreni,  ( 
balzi  ne  conduce  sin 
vaga  e  castissima  D 
chiostro,  quivi  stette 
boscaiuolo  tien  per 
le  anime  dei  ccnobU 

Ammai 
E  inlu( 
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Poscia  il  Trovatore  ne  invita  a  contemplare  le  naturali 
amenità  abbellite  dall'arte,  e  descrive  con  tanta  maestria , 
che  par  vederle,  e  sentire  l'olezzo  di  que' fiori;  ma  del- 
l'avere egli  corso  assai  dice  di  sé: 

....  lasso  io  sul  prato 
Al  rezzo  di  odorifero  laureto 
Abbandonatamente  mi  adagiai. 

E  addormentatosi  venne  la*  sera  quando  una  Donna  di 
soave  aspetto  gli  apparve,  e,  assicurato  da  lei  essere  ella 
viva  e  dir  cose  vere,  lo  esorta  a  cogliere  fiori  e  tesserne 
ghirlanda,  e  andare  con  esso  lei  là  ove 

S' erge  a  la  margine 

D' un  chiaro  fiume  un  candido  sepolcro. 
Dove  dorme  bellissima  donzella, 
Che  vestiva  un  albòr  si  peregrino 
Da  far  scura  parer  T  altre  fanciulle: 

e  detto  di  qual  dolore  erano  afflitti  i  genitori  per  la  per- 
dita di  questa  lor  cara  giovinetta,  per  la  quale  tutti  pian- 
gono, e  col  pianto  confortatisi,  la  Donna 

bipartito  il  crine 

Lo  volvendo  sugli  omeri  a  ritroso 

fa  animo  al  Trovatore  di  seguirla,  e  gli  sembrò  che  per 
man  lo  prendesse  dicendo,  io  ti  son  guida. 

{Canto  2.^)  Volti  i  passi  per  la  pianura,  riabbellita 
ancora  per  i  raggi  della  luna,  ella  il  condusse  per  la  via 
Emilia,  e  rammentando  i  fatti  eccelsi  degP  Italiani  antichi 
e  moderni,  richiama  alla  memoria  P  obliata  Cliterna,  la  quale 
angusta  e  bella  signoreggiò  floride  campagne,  ma  ora, 
come  V  antica  Troia  in  Asia,  non  è  più,  se  non  che 

Dal  balzo  orientai  sorgerà  un  sole. 


coDfortarle  e  guida 

Da  un  lat 
Fanciulle, 
Far  preci 
Che  da  Si 
Libere  tut 

dall'altro  lato  stani 
r  arabo  Mussulmane 
e  rimbombante  esch 

—  Ira  d' 
E  lupi  ai 
E  quante 
Stansi  est 

e  continua  questa  i 
ombre  dei  risorti  risi 
Riga,  e  si  rinfuocon 

Brandir 
Degli  sj 
Gaccian 
Far  tric 
Di  libei 
N'  appar 
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dal  Trovatore,  continua  il  suo  viaggio,  e,  trapassato  il< 
Santerno,  e  fatta  onoranza  alP altissimo  pittore,  Innocenzo 
Francucci,  si  mossero  per  Castel  Bolognese  ed  arrivati 
innanzi  a  Faenza,  la  misteriosa  Donna  tutta  giubilante 
esclamò  : 

Salve,  0  città,  ne' secoli  famosa; 

ma  correndole  alla  memoria  quanto  sia  gloriosa  terra  ed 
illustre,  anche  per  eccellenza  nelle  Belle  Arti,  impreca  al 
Valentino,  chiamando  lui  ed  i  suoi  putredine  d'Adamo, 
la  cui  infamia  sarà  a  tutti  chiara,  poiché  a  te 

0  Duca,  e  voi  ribaldi. 

Dio  guereggianti  e  il  popolo  di  Dio, 
Falsando  il  verbo  del  Signor  di  pace: 
Inesorato  giustizier  la  Storia 
Scinde  ipocriti  veli. 

{Canto  3-°)  —  E  come  Tuomo  talora  rapito  in  ispìrito 
mira  cose  lontane,  e  le  future  predice;  cosi  P Autore 
illustre  viene  nel  terzo  canto  a  narrare  dei  molti  eventi 
di  guerra  di.  cui  Faenza  andò  gloriosa,  e  singolarmente  di 
quello  occorso  nel  26  novembre  del  1500,  nel  quale 
dimostra  che  furono 

frate!  contro  fratelli. 

Che  si  addentan  rabbiosi  al  par  de'  cani  ; 
E  trionfati  e  trionfanti  al  paro, 
Facile  preda  a  lo  stranier  ladrone 
Restan  schiatta  miserrima  di  schiavi. 

Di  questa  guerra  la  misteriosa  Donna  fa  al  suo  Compagno 
cotanto  chiara  pittura,  che  pare  vedersi  innanzi  allo  sguardo 
quegli  uomini  pieni  d'ira,  affocati  a  battagtia,  aggruppati 
fra  loro,  e   Tuo  soperchiare  P altro,  e  battersi  e  scher- 


Che  si  1 
E  spensi 

Ed  il  Pepoli,  figur 
felluosa  riconoscen 
Strocchi,  lutto  giul 

-Odi 
0  città 
Salve,  0 

Ed  in  questa  gioios 
si  tenne  fin  che  dal 
zione  di  gioia  non  f 
del  magno  poeta  St 
della  bella  e  casta  1 
lita  al  cielo,  e  gli  a 
salma,  aggiungendo 
loro  pellegrinaggio, 
di  sé  dice:  t  io 

Stetti  come 
Si  agghiada 

Ed  esclamando.  chìPA 
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Nell'ora  prima,  che  m' hai  detto  —  vieni!  — 
Fora  stato  il  responso  —  io  ti  precedo.  — 

Oh  qaaDto  è  repente  il  variare  delle  ventare  umane  i  Non 
era  ancora  volto  ao  anno  che  le  case  deir  illustre  Strocchi 

Velate  e  liete  di  festive  fronde 
Suonavan  gaudio 

per  le  nozze  di  Ginevra,  giovane  briosa,  leggiadra  e  lieta, 
e  ninno  mai  avrebbe  pensato  che 

Oggi  talamo  infiori  e  tede  allumi 
À  fanciulla  di  vergini  Camelia: 
Dimane  a  V  altra  nova  pargoletta 
Che  par  nel  cespo  rosa  damascena. 
Ceri,  gramaglie,  feretro  prepara! 

E  qui  il  Trovatore,  nell'illusione  del  sonno,  pare  vedersi 
innanzi  i  Genitori  della  defunta  Livia,  e  con  T  animo  com- 
mosso da  questi  due  opposti  afifetti,  poiché 

Il  gaudio  è  fatuo  lampo  :  il  duolo  è  foco 

esorta  la  madre  a  perseverare  nel  pianto,  e  così  le  altre 
donne,  essendo  Livia  flore  di  beltà,  e  splendente  di  elette 
virtii,  volata  fra  gli  Angeli  al  reame  di  luce  eterna.  Quindi 
al  Genitor  rivolto 


Benedicimì,  o  padre,  e  fia  battesmo 
Che  d'ogni  colpa  e  indignità  m'affranchi 
Per  fiorire,  incensar  T  intemerato 
Asil,  che  asconde  il  suo  vergineo  velo!  — 


Di  cinnj 
La  ferii 
Al  parei 
D'una  i 
Ch'empi 

(Canto  4.^)  — 
ciavano  a  diradarsi 
giorno,  ed  era  ralle 
dal  riflorire  delle  p 

C'ha  i(l 
Eleva  n 

era  tutta  festevole  e 
di  entrare  nella  Ch 
subilo  porre  lo  sgua 

Stanza,  ovi 
Dornion  le 

e  corrergli  alla  meni 
r  anima  della  candida 
piegò  le  ginocchia  a  i 
quando  fu  riscosso  d 
quale,  fattolo  levare  i 
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La  fanciulla  è  in  gloria 

Né  il  beo  suo  cape  in  intelletto  umano. 

Disprezzando  quindi  le  terrene  vanità  gli  dimostra  le  inef- 
fabili gioie,  di  cui  nella  vita  eterna  si  è  beati,  ed  aggiunge 
com'egli  stesso  nel  vigore  della  giovinezza  fosse  perduto 
dietro  agli  appariscenti  beni  della  terra;  ma  avutone  espe- 
rienza ne  fa  pentito,  e,  come  chi  plora  e  spera,  si  volse 
al  cielo,  dolente  di  non  essere  neir  aprile  della  vita  volato 
al  Signore  come 

Vid'  io  volar  Lei,  che  tu  folle  or  plori. 

ed  aggiugne  d'aver  inciso 

.    .    in  mente  quel  solenne  istante, 
Quando  bianco  vestila  e  ghirlandata 
Di  casti  fiori  mestamente  eletti 
Su  la  bara  de'  morti  Essa  posava. 

descrivendo  quel  solenne  e  funebre  corteo  con  tratti 
cosi  evidenti,  che  ti  pare  esservi  presente,  e  vedere  come 
Ella  nel  suo  mortuario  letto 

gentil  giacca  supina, 

E  parea  dal  suo  labbro  aprir  sorriso, 
E  libando  le  gioie  de'  celesti 
Spirasse  viva  voce  —  Io  son  beata  I  — 

Mentre  qui  in  terra  si  solennizzavano  qaeste  esequie, 
per  tatto  attorno  risuonavano  divoti  singhiozzi  e  pianti 

E  pace  si  ascoltava  in  ogni  canto. 
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Ella  gloriosamente  fa  accolta  io  cielo,  ov'era  aspettata 
dalle  virtà,  le  quali  la  cbiamarooo  figlia,  e  al  suo  entrare: 

Fede  si  tolse  dalla  fronte  il  velo; 
Speranza  ponea  giù  T incora  d'oro; 
Ambe  dando  a  colei  T  ultimo  amplesso.  — 

Carità,  a  cui  Livia  si  volse,  sorridendo  di  casto  bado  le 
stampò  la  bocca,  e 

Qual  di  tutte  Virtudi  alma  regina , 
Le  negrissime  chiome  alla  fanciulla 
Cerchiò  di  stelle,  che  non  ban  tramonto. 

Poscia  il  Cenobita,  fatto  anche  meglio  palese  di  qual  giu- 
bilante gloria  era  lieta  la  Fanciulla  là  sa  nel  cielo,  chiese  al 
Trovatore  s' era  in  senno  chi  piangeva  Livia,  ed  assicura- 
tolo di  quanto  sia  in  vece  da 

Plorar  su  i  vivi,  ed  invidiar  li  morti 

gV  impose  d' inchinare  il  capo,  di  adorare,  di  tacere  e 

Veracemente  allor  quel  Cenobita 
Deiforme  sembiava,  ed  inspirato 
A  miracol  pietoso  in  terra  apparso 
Nunziante  non  lontano  Tullimo  die.  — 

A  quella  vista  misteriosa  parve  al  Trovatore  esterrefatto 
cader  a  terra  fuori  de'  sensi  ;  ma  risentitosi  e  tornato  io  sé, 
si  trovò  steso  nel  diletto  Eremo,  allato  a  quella  ignota 
Donna,  che  gli  fu  guida,  la  quale  gli  disse  : 

Servo  dormisti. 

E  quella  vision,  che  ti  abbandona 
Il  mio  desir  ti  disascose  intero.  — 


—  439  — 
Qui  il  Trovatore,  attonito  delle  tante  meraviglie  vedate» 
stupefatto  e  commosso,  supplica  la  misteriosa  Donna  a 
manifestargli  chi  veramente  ella  fosse.  Al  che  ella  ri  spose  : 
€  Esser  la  Dea  Malinconia,  che  per  tutta  la  vita  sarà  a 
lui  compagna»  e  gli  spari  dinanzi  lasciando 

per  Taria  un  solco 

Di  smorti  raggi  ;  come  fa  cometa, 
Che  tra  nubi  si  asconde,  e  si  dilegua.  — 

Fìnge  r  illustre  Poeta  questa  visione  apparsa  in  sogno  a 
povero  Trovatore,  ed  è  ora  in  versi  raccontata  a  Iacopo 
Leopardi,  gran  maestro  di  poesia 

E  d' Italo  saper  meteora  nova.  — 

e  lo  esorta  a  cantare  di  Lei 

Che  a  mezzo  del  cammin  falli  sua  lena , 

e  a  rinnovare  il  suono 

che  r  Itala  contrada 

Da  suoi  cardini  scuota,  e  dica  il  verso, 

—  0  gloriosa  lacrimabil  terra, 

È  in  te  vita  de  V  uom  —  ozio  e  dolore!  — 

com'  esso  Leopardi  cantò  in  celeberrima  epistqla  a  questo 
esimio  Autore,  dimostrandogli  quante  oziose  e  vane  tor- 
nino tutte  le  cure  a  rinvenire  felicità,  ed  il  senatore  Po- 
poli con  atto  dMnefifabile  amicizia  al  fedele  suo 

Iacopo  speglio  d'amistà  soave, 
E  dair  Inclita  Dora  al  bel  Sebeto, 
Lume  sovran  d'Italici  garzoni, 


aspirazioni  dei  popoli 
bene.  Né  altrimenti  ( 
mai  pubblicato  il  Pe 
modo  da  elevarne  l'i 
dolo  a  quel  soave  ar 
cosi  potente  da  form 
doli  air  esercizio  dell 
gli  ammaestramenti  • 
con  si  fatta  purezza 
apparirvi  la  luce  del 
Onde  l'esimio  Poeta 
trine  dateci  da  Lui 
che  la  poesia  ha  con 
dicemmo,  per  la  loro 
ben  congiunte,  con 
dal  quale  gli  artisti  t 
e  del  come  esporle 

E  senza  più  toc 
ture  sono  assai  gra: 
ritratto  della  cara  Li 
Morte  di  Lei  alP  Illi 
cosi  bene  dipinta  qu( 
rocche 


Aveva  e 

l■^ ..   _ 
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Guardar  pudico,  angelico  sorriso, 
Parlar  soave  che  prendeva  le  genti, 
Guancie  fiorite  di  gentil  rossore; 
Ed  era  ogni  beltà  del  vago  viso 
Beltà  di  Paradiso.  — 

Come  pare  nella  —  Prigione  del  Tasso  —  Capitolo  a 
YìDcenzo  Monti,  ne  pare  avere  innanzi  alla  vista 

Del  sepolcro  di  Cristo  il  cantor  pio 

e  vederlo  nella  disperazione  battere  i  piedi  a  terra,  aOé- 
rarsi  alle  sbarre  che  il  cbiadono,  gridare,  invocare  pietà, 
e  sentire  con  qual  fremito  di  voce 

Chiamò  gli  amici  del  tempo  giocondo; 
Ma  color  che  son  alto  e  in  lieto  stato 
Stan  sordi  al  grido  di  chi  giace  al  fondo. 

Gotal  che  si  è  mosso  a  sdegno  contro  a  chi  sì  mal  rima- 
nero  il  primo ^  dopo  Dante,  che  poetò  cristianamente,  e 
con  tale  sublimità  da  superare  ogni  Epico  suo  antecessore. 
La  descrizione  di  alcune  opere  del  Canova,  cantate 
dal  Senatore  Carlo  Pepoli  neWElegia  a  Pietro  Giordani; 
per  le  quali  T  illustre  Scultore 

.    .  fé' Ausonia  andar  pari  a  Grecia  bella, 
Ei  iTuovo  Sol,  segnò  nuovo  Oriente, 
E  aggiornò '1  mondo  di  virtù  novella, 

sembrano  figure  scolpite ,  e  non  mancar  loro  che  la 
favella  per  dire  spiramo  e  siamo  vive.  Nel  Carme  a  Vin- 
cenzo Bellini,  di  cui  già  si  tenne  da  noi  discorso  in  altro 
studio,  ne  pare  essere  nel  monotono  silenzio  di  Sepolcreto, 
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vedere  quello  sventarato  Esale  andare  tacitamente  per 
esso,  e 

Gionto  ad  an  sasso,  in  atto  pio  si  udiva 
Chiamar  lo  Mastro  dalle  dive  note. 
Che  Norma  in  sempiterno  laran  viva. 

Alle  quali  voci  gli  apparve  il  Maestro  chiedendogli  che 
cosa  si  voleva  da  Ini,  e  saputolo,  gli  rispose  di  avere 
studiato  e  fatto  quanto  potè  per  la  prosperità  d' Italia  nostra 
patria,  sempre  animato  dalla  speranza  di  risvegliare  con  la 
musica  gP Italiani  dal  sonno,  e  sollecitarli  alla  loro  indi- 
pendenza. In  tutta  questa  Canzone,  durante  la  lettura  della 
quale  ne  pare  essere  in  quel  mesto  luogo  vicino  air  Esale, 
e  sentire  parlar  T ombra  del  risorto  Bellini,  si  manifesta 
ad  evidenza  quanto  la  musica,  sposata  alla  poesia,  sia 
potente  ad  invigorire  gli  animi  a  maschie  ed  alte  ?irtà, 
come  dal  Pepoli  nelle  sae  prose  è  assai  ben  dimostrato. 
Nella  Novella  in  morte  di  Luigia  Ricciardi,  ci  è  figa- 
rato  un  Trovatore  corrente  a  furia  su  per  le  alpi,  e  ad 

un  tratto  fermarsi 

• 

.    .    suso  in  vetta  al  maggior  sasso, 
Che  a  Italico  visibile  confine 
Iddio  stampò  da  le  celesti  niole 
Col  ferro  nò,  col  dito  suo  divino. 

E  sono  disegnate  le  fatezze  del  suo  volto,  e*  la  siogolarìti 
del  vestire,  da  mostrarlo  in  armonia  delP  agitato  suo  animo, 
ed  in  questa  da  un  varco,  tra  sterpi  e  fronde,  pare  oscire 
e  venirgli  innanzi 

Un  garzon,  e'  ha  sembianza  afiDitta  ed  %ra. 
Che  al  duol  del  Trovador  troppo  risponde. 


L 
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E  dopo  essersi  contemplati  a  vicenda ,  il  Trovadore  con 
grato  suono  di  voce  graziosamente  il  saluta  dicendo: 

Lieta  ventura 

GiocoDdi,  0  Garzoncel,  la  tua  giornata. 

Quindi  sospirando  come  uomo  oppresso  da  sciagura  assai 
grave,  racconta  di  avere  perduta  la  sua  diletta  Madre  ritor- 
nata al  cielo,  e  dopo  la  sua  dipartenza  da  questo  mondo, 
andar  egli  ramingo  senza  speranza  di  trovar  pace,  e  richia- 
mando alla  memoria  quella  Donna 

Ch'anzi  tempo  forni  pellegrinaggio, 

allorché  fu  deposta  nelP  avello,  ne  rammenta  la  solennità 
delle  esequie,  ne  dice  la  mestizia  dei  Romiti,  che  tenevano 
le  mani  a  croce  sul  petto,  e  con  essi  ricorda  i  Fanciulli, 
e  le  Vergini  e  le  Donne,  pallide  di  sembianti,  ed  una  turba 
di  uomini,  i  quali 

Tutti  empion  V  aér  di  sospiri  e  pianti  : 
Pregon  pace  a  colei  che  s'addormiva: 
Cantan  le  lodi  de' suoi  fregi  santi. 

Chi  vanta  sua  Pietà,  eh' è  fiamma  vìva: 
U  umilia,  che  più  è  schiva,  appar  più  bella; 
La  grazia,  che  più  è  casta,  appar  più  diva. 

Terminato  il  Trovatore  di  annoverare  le  virtù,  di  cui  era 
eccelsa  la  diletta  sua  Madre,  continua  manifestando  come 
la  veemenza  del  suo  dolore  gli  togliesse  di  allenire  il 
pianto  di  quel  Garzoncello.  Il  quale  avendo  giurato  di  non 
far  mai  palese  la  sua  malaugurata  fortuna,  e  dettogli  che 
avrà  soltanto  conforto  dal  Trovatore,  se  al  figliale  suo 
affetto  innalza  un  carme,  assicurandolo  di  serbare  per  Ini 
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e  vivacità  dì  fatti,  che  pare  avere  innanzi  agli  occhi  qaelle 
montanine  adorne  dei  loro  vestimenti,  immagine  schietta 
del  luogo  e  del  tempo  in  cui  vissero,  e  tutte  gongolanti 
e  festevoli  ballanzolare  coi  loro  Dami,  dai  quali  esse  sono 
vagheggiate,  e  a  vicenda  con  eleganti  atteggiamenti  in 
amore  corrispondersi. 

A  non  pochi  e  soavi  affetti  si  è  commosso  nel  leg- 
gere —  La  Fiammella  di  Messina  —  Leggenda  del  Siciliano 
Rapsòda.  Sentesi  in  essa  la  disperazione  di  fedele  e  buon 
Marinaro,  tradito  in  amore,  essere  giunto  a  tale  da  farlo 
insanire,  e  così  fuori  del  senno  gittarsi  a  morire  nel  mare, 
donde  la  salma  di  lui  infelice  compianto  da  tutti,  fu 
raccolta  e  chiusa  da  un  cippo,  sul  quale  è  inciso: 

Giace  nel  sasso  povero 

Alfonso  il  marinar: 

Qui  fuor  del  senno  il  misero 

S'inabissò  nel  mar. 
D'amor  ei  si  fedele 

Fu  vittima  d'amore: 

Spergiura  una  crudele 

L' uccise  di  dolore. 

A  quel  Cippo  vengono  a  profonda  notte  persone  a  pregare 
pel  fedele  Marinaro  tradito,  e  nulla  più  aggiunge  la  leg- 
genda, se  non  che: 

.    .    la  Fama  infrangibil  narrò. 
Che  fu  Elvira  diserta  di  pace, 
E  imprecata,  reietta  spirò. 

Care  assai  sono  eziandio  le  graziose  Stanze  per  le  Nozze 
Milzetti  Rasponi,  nella  prima  delle  quali  è  fatta  onorevole 
menzione  della  vetusta  Ravenna,  terra  natia  dello  Sposo, 

Voi.  XIV,  ParU»  II.  29 


e  presentata  come  dj[ 
attorniata  da  Amore, 
coronate  di  alloro  in 
portante  un  giglio  in 
consiglio;  dalla  Fede, 
dall'aurea  Pace;  da  C 
drapelletto  di  ogni  vir 
meno  le  voci  a  signifi 
gioconda:  e  fra  cantici 
cennasi  pure  le  Canzoi 
in  onore  di  Dante,  di 
morte  del  Visconti,  ce 
confortando  i  giovani  $ 
cui  effetto  la  vita  coni 
Ne  piace  ancora 
Luna,  le  quali,  per  do 
sono  certamente  infer 
aver  fatto  sentire  com 
turno  richiami  tutto  a 
tare  di  quale  sincera  r 
pellegrino,  il  nocchiero 
dai  pericoli  della  notu 
ogni  cosa  si  conforta, 

La  scellerai 

A  nH i**i    Hi    lì 
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Bensì  sarà  beato  chi  PiDoeggia  e  T  addolorato  Esale,  che, 
al  chiaror  della  notturna  Diva,  va  solingo  ^1  sepolcreto 
fin  là  ove  sarà  deposta  la  saa  spoglia,  e  spera  che  forse 
verranno  gli  amici  e 

Diran  col  suon,  che  T  ombre  pie  conforta: 

Abbiti  pace!  # 

ed  ancora  che  alcana  fiata  venga  ivi  pare  quella  crudele, 
ma  sempre  a  lui  cara , 

E  veggendo  raccolto  in  urna  breve 
Il  tristo  avanzo  di  cotanto  affetto, 
Il  mal  che  fece,  non  le  torni  greve 
Sul  freddo  petto 

e  che  al  suon  d'Italia  liberata  dallo  straniero,  quasi  a 
quello  di  Geremìa 

Risurga  tutti  i  morti  a  lei  devoti 

Per  ceder  sepoltura  alla  esacrata 

Schiatta  de'  goti  !  .  .  . 

In  tal  maniera  l'Esule,  che  in  vita  tanto  addolorò  per  la 
schiavitù  della  sua  patria,  fra  morti  esulterà  vedendo  i  suoi 
fratelli  risorti,  e  perseveranti  liberi  dalP altrui  giogo,  ed 
anche  per  questa  via  P  Autore  dà  evidente  prova  del  suo 
amor  patrio,  per  la  cui  fedeltà  soffrì  lungo  esilio. 

Di  soave  poesia  per  ogni  rispetto  sono  —  Le  Sere- 
nate di  Iacopo  Ortis  nel  Sepolcreto  della  Certosa  di  Bologtta 
—  e  quantunque  sia  narrazione  favolosa,  pure  è  da  studiarsi 
poiché  con  la  graziosita  del  verseggiare,  ci  descrive  quei 
luoghi  in  iscene  notturne,  e  ci  fa  palese  quanto  la  potenza 
deir  amore  sincero  valga  a  mantenere  P  uomo  costante  e 


ìd  Parigi  nelPanoo  tS 
questi  brani  ci  sono  n 
tempo  palesare  Tonn 
brano  narra  degli  inno 
Elena,  lietamente  con 
se  non  che  il  Garzone 
Batilde,  vecchissima  ni 
andò  a  cogliere  il  fior 
nando  alla  sua  Elena 
in  fallo,  cadde  nel  fiu 
cui  però  con  T  aiuto  < 
lito;  ma  lacero  e  ferit 
spirò,  e  subito  dopo  I 

Sopra  il  IDI 

Non  si  toccherebbe  ne 
tutti  gli  ammaestrame 
poesie,  che  tutte  spira 
speranza  e  fede,  virii 
e  ritornarla  al  suo  pr 
impero  io  cielo  e  in 
e  collega  a  fratellanza 

Di  scn 


—  449  — 

per  UQ  sorriso  cangia  il  male  io  bene,  e  pel  fataro  meglio 
ci  tiene  costanti  e  fermi  per  esso:  e  la  Fede  sincera,  che 
tutto  adorna  di  soavità,  e  regge  su  tutte  genti,  dà  potenza 
a  conseguire  ogni  aureo  volere,  di  guisa  che  con  la  dime- 
stichezza di  queste  sante  virtù  non  ci  fallirà  il  trionfo  delle 
nostre  brame.  La  Canzone  di  guerra  muove  i  popoli  alle 
armi  affocandoli  a  battaglia  col  ricordare  que'  valorosi  che 
per  la  libertà  d' Italia  perdettero  la  vita,  e  come  a  questa 
nazione  sarà  data  corona  da  regina 

Quando  gli  Unni  dal  confine 
Per  etemo  scaccerà. 

Della  quale  corona  andò  fregiato  Rienzi,  Pietro  Micca,  il 
Toscano,  ed  ella  pure 

È  di  Alberto  il  pio  Sovrano,         ^ 
Che  in  Superga  non  morrà. 

E  ricordando  il  fatto  dei  trecento  Eroi  alle  Termopoli,  il 
quale  per  la  Grecia  germogliò  nuova  vita,  viene  a  richia- 
mare alla  mente  le  storiche  glorie  dell'intera  Italia. 

Rifulgono  di  simile  amor  patrio  anche  le  poesie  mi- 
nori, come  la  —  Fidanzata  del  Bersagliere:  Il  Fido  Bersaglie- 
re: Li  Mestieri —  cicalale  a  ballo  carnevalesche,  ed  altre  così 
fatte,  le  quali  tutte  ci  manifestano,  benché  nel  giubilo,  che  i 
popoli  Italiani  risorgeranno  dalle  triste  condizioni  quando  i 
loro  animi  saranno  avvalorali  ad  un  modo  da  Carità,  Speranza 
e  Fede,  alle  quali  tulle  le  altre  virtù  fanno  seguito,  come  se 
ne  è  inspirati  dai  Sonetti,  che  vengono  a  compiere  il  se- 
condo ed  ultimo  volume  di  questa  raccolta,  ed  in  essi  scorgesi 
ancora  V  arte  poetica  gareggiare  in  venustà  con  le  dottrine, 
essendo  splendidi  ed  armoniosi;  leggiadri  e  gravi,  secondo 


—  450  — 
la  nobiltà  dei  pensieri,  e  nell'anìtà  del   loro   concetto 
scorrono  piani,  chiari  ed  eleganti. 

De'  qaai  sonetti  vengono  pei  primi  gP  Iconografia , 
come  airAatore  è  piaciuto  intitolarli.  In  essi  troviamo  virtù 
e  vizi  ritratti  a  flgure  cosi  veridiche  e  viventi,  che  ad  ogni 
nomo  leggendoli  pare  vederli,  e  sentesi  mosso  a  dominare 
ogni  soa  mala  tendenza  e  vincersi  a  modo  da  acquistare 
la  giocondità,  che  soltanto  proviene  dal  vivere  secondo 
virtù.  Per  la  quale  Puomo  si  fa  potente  a  grandi  cose, 
come  se  ne  ha  chiara  fede  dai  fatti  presentati  nei  Sonetti 
Politici,  che  vengono  in  seguito  a  questi,  nei  quali  vediamo 
innanzi  a  tutti  la  grandezza  d'animo  della  Plater,  che  dal 
sepolcro  leva  la  voce  esclamando  : 

Ti  scuoti  Europa,  e  da  una  donna  apprendi 
Che  Patria  e  Libertà  sono  un  Dio  solo: 
E  il  soQQO  è  vitqperio,  e  non  è  Pace! 

Inneggia  quindi  al  Ferrucci,  che  col  suo  sangue  segnò 
una  pagina  nella  storia  ;  e  lo  esorta  ad  esserci  campione 
a  liberare  V  Italia  dallo  straniero  :  rammenta  il  prode  Nel- 
son, dagli  Inglesi  biasimato  per  la  sua  empia  slealtà:  ri- 
corda la  sventurata  Polonia,  fatta  serva  delle  nazioni  da 
lei  protette:  ricorda  i  massacri  di  Gallizia,  eccitati  contro 
alle  persone  agiate  da  chi  sedea  in  alto:  e  con  questi  ri- 
chiama pure  alla  memoria  A.  Toscano ,  sacerdote,  il  quale 
ferito  a  morte,  e  condotto  alle  estreme  difese,  strasci- 
nossi  carpone  alla  polveriera;  e,  ad  esempio  di  Micca, 
amò  meglio  morire  sotto  le  mine  di  Yegliena,  che  cedere 
al  Cardinal  Ruffo,  allora  capitano  dei  Turchi  assediami. 
Ritorna  pure  alla  memoria  il  castello  di  Spilberga,  in  cui 
tanti  prodi  soffrirono  per  amor  patrio,  e 

Se  questo  è  colpa  ;  e  qual  fia  mai  Yirtude? 
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Né  tace  di  Salila,  dò  di  tanti  altri  sinceri  amatori  delle 
glorie  Italiane,  e  tatti  ordinati  a  modo  da  trovare  in  ven- 
tiquattro sonetti  gran  parte  di  storia  della  nostra  indipen- 
denza :  ad  ottenere  la  quale  di  molto  ha  cooperato  il  no- 
stro Autore  anche  con  gli  scritti,  tutti  inspiranti  umanità 
ed  amor  patrio  in  un  con  la  religione,  senza  la  quale 
manca  la  fermezza  e  la  costanza  per  reggere  ad  alte  cose. 
Anzi  dai  Sonetti  Sacri,  che  ai  Politici  tengono  dietro,  si 
argomenta  ancor  meglio  di  quale  lirica  sublimità  sia  in- 
formato r  animo  del  Senatore  Carlo  Pepolì,  dandoci  con 
essi  ammaestramenti  cosi  puri ,  e  sublimi  da  sentirsi  come 
tolti  dalle  bassezze  terrene  ed  elevati  alle  gioie  eterne,  e- 
sponendo  tutti  pensieri  nobili  ed  eccelsi,  presentati  con 
vivacità  d'immagini  e  di  affetti.  E  senza  più  dire  delle 
tre  virtù  teologali  toccate  di  sopra  Fede,  Speranza  e  Ca- 
rità, rifulgono  sopra  gli  altri  per  bellezza  poetica  e  per 
dottrina  quelli  —  In  Riti  di  Espiazione  —  i  quali  tutti 
ci  dipingono  fatti  di  speciali  virtù,  con  si  luminosa  chia- 
rezza da  non  avere  a  desiderare  di  meglio.  Imperocché 
nell'uno  pare  vedere  oscurarsi  il  sole,  e  turbarsi  tutto  il 
creato,  perchè 

Il  Re  dei  Re  dell'  Universo  muore  : 

nell'altro  vedesi  Maria,  madre  di  Gesù,  ai  piedi  della 
Croce  offrire  al  suo  diletto  Figlio  che  muore  dolori  e 
pianti:  in  questo  sonetto  ti  è  presentata  l'immagine  di 
San  Francesco  d'Assisi,  tutto  in  abbietti  panni,  avere  a 
disprezzo  il  mondo  ed  ogni  sua  parvenza  ;  e  da  quello  sei 
mosso  a  pietade  per  la  Maddalena  pentita,  la  quale  tutta 
mal  messa  e  vergognosa  si  tiene  celata;  ma  fidente  nella 
carità  divina,  che  in  Dio  non  ha  misura,  supplica  pietà 
delle  sue  colpe.  Né  sapremo  come  meglio  dipingere  l'in- 
sania delle  umane  passioni,  e  delle  loro  conseguenze  di 


ribili  cfTelti  del  morbo  a 
palese  la  nullità  deir  uor 
del  Crealore;  ed  in  (lue; 
dere  grazie  da  Maria:  in 
di  Monaca  :  nelP  altro  ti 
sere  un  vero  Anjjelo  di  | 
e  per  le  sua  opere  apre 
meno  le  espressioni  acce 
gistcro  di  questi  sonetti 
basta  per  ora  il  ricordar 
con  la  santità  delle  dottr 
convinti  che  senza  religio 
lentezza.  Il  che  viene  pn 
a  lode  di  uomini  sommi 
stumi:  per  sincerità  di  a 
specialmente  letterarie , 
additate  a  studio  per  chi 
con  le  proprie,  in  isplei 
Italiane.  Imperocché  cor 
alla  memoria  il  nobii  uo 
letterato  :  il  conte  Anloiìi 
esperto  delle  cose  munic 
molto  valente:  quindi  e 
Costa:  il  conte  Angelelli 
Greca  ncir  università  di 
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conte  GiovaoDi  Marchetti,  e  per  ultimo  uno  alla  Tomba 
deir  esimio  patriotta  Bartolomeo  Borghesi ,  illustre  Ar- 
cheologo, che  visse  a  lungo  e  mori  nella  Repubblica  di 
San  Marino,  luogo  del  suo  esilio  pel  troppo  amore  al- 
r  Italia  nosrra  patria.  Ben  ci  gode  T  animo  di  vedere  fra 
questa  scuola  d' illustri  scienziati  lodare  alcune  signore 
assai  ragguardevoli  per  isquisitezza  di  pregi,  e  fra  le  altre 
Maria  Pizzardi,  Isabella  Biasio  di  Sicilia  e  la  nipote  del- 
l'illustre  Filologo,  comm.  Francesco  Zambrini,  fu  Clelia 
Vespignani,  giovane  preclara  di  singolari  virtù,  ed  esempio 
di  gentilezza,  comprovando  così  come  la  donna,  con  le 
sue  avvenenze,  riabbellite  da  soavità  di  costumi,  ed  av- 
valorate da  soda  educazione,  renda  ad  ognuno  più  ca- 
ra e  gioconda  la  vita.  Della  quale  giocondità  può  Puomo, 
qualunque  sia  la  sua  condizione  sociale,  essere  continua- 
mente lieto,  com'è  chiaramente  dimostrato  pei  Sonetti  di 
Svariali  Argomenti,  e  più  dai  primi  dodici  composti  a  co- 
rona, flgurando  con  T  intero  anno  il  corso  della  vita  u- 
mana,  svariato  pel  suo  continuo  avvicendarsi  di  letizie  e 
di  affanni,  a  trionfare  dei  quali  e  giovarsi  del  bene  con 
verace  giubilo,  certo  è  per  V  uomo  di  grande  aiuto  e  di 
soave  conforto  la  Donna,  cui  egli  per  solo  le  virtù  si  è 
eletta  a  compagna  della  vita,  sapendo  questa,  meglio  di 
ogni  altro,  raddolcire  i  dolori  inseparabili  dal  vivere,  e 
rendere  le  gioie  più  care  e  piacevoli.  Quali  debbono  es- 
sere i  Coniugi,  su  cui  la  società  pone  le  speranze  pel  me- 
glio avvenire,  ci  è  magniGcamente  presentato  dai  sonetti 
Epitalamici  ed  Erotici  di  tale  vaghezza  da  vincere  ogni 
lode.  In  essi  troviamo  santità  di  dottrina,  palesata  con 
nobiltà  ed  elevatezza  di  pensieri,  splendidezza  di  imma- 
gini da  conoscere  che  solo  il  matrimonio  contratto  con 
1  amore,  che  dalla  innocenza  proviene,  nobilita  la  vita, 
rendendola  gioconda  di  ogni  possibile  contentezza. 

Cosi  questa   raccolta,  preceduta   dall'erudita    prefa- 
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zioDe  scrìtta  dal  Prof.  Conte  Cesare  Àlbicioi  per  manife- 
starci con  essa  in  quale  triste  condizione  politica  si  è  tro- 
vata l'Italia  fin  oltre  la  metà  del  corrente  secolo,  e  quanto 
il  Senatore  Carlo  Pepoli  abbia  cooperato  e  soEferto  per 
essa,  e  come  per  la  saa  sapienza  letteraria  Ei  rabbia 
fatta  risplendere  innanzi  a  tutte  le  nazioni  Europee,  le 
quali  tutte,  anche  a  nostri  tempi,  hanno,  saputo  giovarsi 
dell'alta  dottrina  degli  Italiani^  chiudesi  col  dimostrare  le 
delizie  delle  ottime  famiglie,  dal  maggior  numero  delle 
quali  si  fanno  più  prospere  le  nazioni  :  coltivando  i  popoli 
nella  prosperità  con  più  amore  le  arti,  le  scienze,  le  let- 
tere ed  ogni  cosa  bella,  per  le  quali  tutte  gP  Italiani  si 
elevarono  a  tant'  altezza  di  eccellenza  da  essere  splendide 
luci  rifulgenti  a  tutti  i  lati  dell'universo,  com'è  dimo- 
strato dalle  prose  di  questo  esimio  Autore  e  dalle  sue 
poesie  comprovato  in  modo  da  far  palese  la  potenza  delle 
arti  ad  incivilire  le  popolazioni. 

Inoltre  avendo  il  Pepoli  ingemmato  tutti  i  suoi  com- 
ponimenti di  forme  elette  da  mostrare  l'indole  dello  scrit- 
tore una  sola  cosa  con  la  nobiltà  del  suo  animo,  e  tutte 
puramente  italiane  e  proprie  a  dire  con  chiarezza  ed  ef- 
ficacia le  idee  da  Lui  significate  con  esse,  mostra  l'im- 
mensa estensione  di  nostra  lingua  da  ammirarla,  eziandìo 
nella  varietà  de'  suoi  dialetti,  sempre  una  e  nazionale,  tutta 
adeguata  alla  storia  delle  popolazioni  italiane,  ed  all'alta 
potenza  delle  arti  belle,  di  cui  con  sana  filosofia  Ei  tiene 
discorso,  il  che  prova  ad  evidenza  com'Egli,  malgrado 
il  lungo  esilio  e  lo  studio  di  ben  parlare  e  continuamente 
scrivere  in  lingue  straniere,  siasi  mantenuto  fedele  all'I- 
talia ed  alla  sua  redenzione,  e  ci  toglie  le  meraviglie  di 
saperlo  universalmente  venerato,  e  sopra  tutto  dal  suo 
popolo  Italiano,  pel  quale,  anche  con  gli  scritti,  si  è  mo- 
strato un  vero  rappresentante  le  glorie  di  sua  nazione, 
fra  le  quali  glorie  qui  da  noi  più  che  altrove,  con  la  ri- 
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forma  politica,  gareggia  la  letteraria,  il  cai  trionfo  vediamo 
rispleodere  in  queste  sue  Opere,  sentendosi  in  esse  il  clas- 
sicismo condotto  all'armonia  di  quei  princìpi  eterni,  dai 
quali  le  lettere  e  la  poesia  di  tutti  i  popoli  riconoscono 
origine  e  vita. 

Non  meno  venerando  mostrano  il  Pepoli  gli  altri  suoi 
Scrìtti  di  edizioni  diverse,  e  che  si  stanno  ristampando  in 
continuazione  a  questi  due  volumi:  sopra  i  quali  fanno 
di  sé  bella  mostra  parecchie  Centurie  di  Epigrafi  di  ogni 
maniera  espresse  con  gravità  di  stile.  Di  gran  pregio 
sono  le  Ricordanze  Biografiche,  discorsi  accademici  assai 
profittevoli,  rammentando  in  un  con  la  condizione  dei 
tempi  in  quali  virtù  gli  Illustri,  di  cui  espone  la  vita,  più 
si  sono  segnalati,  e  di  quai  vantaggi  per  le  loro  gesta 
vanno  liete  le  popolazioni,  o  per  avvenimenti  politici,  in 
cui  possono  come  che  sia  avere  avuto  parte;  o  pel  mi- 
glioramento e  progresso  nelle  arti  e  nelle  scienze  da  Essi 
professate  con  quel  verace  amore,  che  fa  gli  Autori  me- 
morandi per  aver  lasciato  opere  preclari  e  di  tale  perfe- 
zionamento da  essere  luci  per  la  conoscenza  del  vero,  e 
del  come  seguirlo  a  comune  vantaggio.  Né  altrimenti  é 
da  dirsi  delle  Ricordanze  Municipali,  allocuzioni  agli  Alunni 
premiati  nelle  scuole  Ginnasiali  e  Serali,  perché  esemplando 
nomi  di  persone  sortite  da  umile  stato,  le  quali  giunsero 
per  lo  studio  alP  apice  della  gloria  meritando  assai  dal 
genere  umano,  conforta  i  giovani  a  tenersi  fermi  e  per- 
severanti nel  bene  da  farsi  degni  di  premio  giovando  con 
le  opere  loro  air  umanità. 

Ne  duole  di  non  avere  delle  quattro  Opere  dramma- 
tiche, lodate  dall' Albicini  nella  prefazione  dei  ricordati  due 
volumi  di  prose  e  poesie,  altra  conoscenza  da  quella  in 
fuori  dei  Puritani,  tradotta  in  tulle  le  lingue,  e  che  in 
una  stessa  sera  ed  alla  medesima  ora  fu  rappresentata 
nei  primari  teatri  di  Europa,  e  neir  autunno  del  1836  an- 
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È  UD  voi.  in  8.°  gr.,  di  pagg.  814,  Ditidissimo  e  adorno 
di  circa  140  graziose  incisioni.  Fa  proprio  onore  al  coraggio 
e  al  buon  gusto  dell' esimio  editore,  sig.  Paolo  Carrara, 
che  assai  di  frequente  va  porgendo  saggi  della  sua  splen- 
dida perizia  nella  nobile  arte  tipografica.  La  celebrità  del 
Giusti,  il  valore  del  Fanfani  e  del  Frizzi  annotatori,  rac- 
comandano inflne  questo  libro  a  tutti  gli  amatori  del  vero 
bello  e  del  buono. 
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